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F.  BONAVENTURA  BARBERINI  FERRARIEN 

EXGENERALIS  CAPPUCCINORUM  ET  IN  PATRIA  ARCHIEPISC OPUS 


HA  fiWViu  Mi 


PREDICHE 

DETTE  NEL  PALAZZO  APPOSTOLICO 

DA  F*  BONAVENTURA 
BARBERINI 

DA  FERRARA, 

Generale  di  tutto  1’  Ordine  de’  Cappuccini  , 
ed  Arcivefcovo  nella  fua  patria, 

DIVISE  IN  TRE  TOMI, 

e Dedicate 

ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S.  P. 


BENEDETTO 

DECIMOQUARTO» 


IN  VENEZIA,  MUCCHI. ' 


CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI  , E PRIVILEGIO . 
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SANTISSIMO  PADRE* 


ILI*  £ una  volta  rivolgendo  in  mia 
mente  le  tante , e cosi  fplendide  be- 
neficente , che  dalla  SANT  IT  A 
VOSTR  A alt  umile  mio  IJlituto  furono  , e 
Vengono  giornalmente  in  cento  , e mille  guife 
con  generofifjima  munificenza  compartite  , ra- 
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pito  venni  da,  m certo  tenerijfnw  \t  e wjteme 
gagliardijfimo  impuljo  , il  quale  con  voce  più 
di  rimorfo  , che  di  gradita  compiacenza  , dice - 
vami  al  cuore  : E quando  mai  verrà  quel  gior- 
no , in  cui  render  io  pojfa  al  mio  Sovrano , e 
del  mio  gregge  amantijfmo  Benefattore  le  di- 
mo frange  più  cjjequiofe , onde  ne  vada  celebre 
in  tutto  il  Mondo  quello , cioè  in  me  nodrifco , 
vivijfimo  fentimento  di  gratitudine  / E quan- 
tunque fia  fuor  di  dubbio  , che  alle  grazie  fre- 
quenti , e fublimi  di  Perfonaggio  Eccelfo  , e So- 
vrumano , qual  è la  SARTIE  A’  VOSTRA , 
non  mai  preflar  fi  vaglia  coll  opere  nofìre  de- 
gno compenfo  ; non  pertanto , ove  mi  avvenga 
di  prefentarle  un  qualche  tributo , che  incontri 
per  avventura  la  benignìfftma  fua  accettazio- 
ne , ho  penfato , che  dal  magnanimo  fuo  Spiri- 
to  pojfa  ejfere  ricevuta  a ragione  di  graditif- 
fimo  OJfequio  la  JleJfa  , che  pubblicamente  pro- 
teflo , impotenza  di  un  migliore , e più  conve- 
nevole riconofcimento  . Un  tributo  sì  fortunato 
lu fugato  mi  fono , che  pojfano  ejfere  le  Predi- 
che Appofoliche  del  P.  Fr.  Bonaventura  Bar- 
berini da  Ferrara  , fù  già  mio  vigilantiffimo 
Predècejfore  nel  governo  di  tutto  il  nojìro  Se- 
rafico ljìituto  de  Cappuccini  , che  io-  prò  (Irato 
in  ifpirito  al  Sagro  Trono  della  SANTITÀ 
VOSTRA  vengo  a prefentarle  in  quefli  tre 
Tomi , ne  quali  la  fempre  ammirabile  Provvi- 
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derida  dell  AltiJJimo  , malgrado  la  nojlra  po- 
vertà, lor  fa  godere  la  pubblica  luce.  Ta  Som- 
ma Clemenza , colla  quale  fi  è degnata  la  SAN- 
TITÀ’ VOSTRA  in  ogni  tempo  di  far  pro- 
vare a cotejlo  facro  Oratore  gli  effetti  del  fuo 
generofijfimo  cuore  paterno  : la  materia  tutta 
pia , tutta  ecclefiajlica , tutta  fcientifica  , del- 
la quale  vengono  formate  le  dette  Prediche  , 
e di  cui  ne  va  sì  ricca  l aurea  angelica  men- 
te della  SANT ÌT A'  VOSTRA  , fa  fperar 
loro  fenga  tema  di  troppo  ardire  la  bella  forte 
di  meritare  il  gragiojljfimo  fuo  gradimento. 

Vivea,  SANTISSIMO  PADRE , vive- 
va impaciente  buona  parte  del  Mondo  civile , 
e letterato  di  vedere  tratte  dall ’ ofcura  obbli- 
vione  le  prediche  di  quel  P.  Barberini , il  qua- 
le pieno  di  Celo  per  l onore  della  Santa  Sede , 
f udiò  per  più  luftri  di  mantenere  nell  antico 
fuo  natio  fplendore  la  fua  bella  faccia  , e così 
dilatare  le  glorie  della  noflra  Santa  Madre 
Chiefa,  Spofa  di  quello  fpeciofo  fopra  tutti  li™? 
Figliuoli  degli  uomini , che  Jempre  la  volle  pu- 
ra , e da  ogni  neo  immacolata  : onde  al  fuono 
sì  gradito  della  fua  voce  arder  fi  vide  fovente 
la  Regia  Pontificia  , la  Sala  Appojlolica  , e 
tutta  la  sì  colta  , e nobile  adunanza  della  Pre- 
latura , e del  Sacro  porporato  Collegio  di  celejli 
vampe : coficchè  a tutti  troppo  frano  frmbrava, 
che  muta  giacer  dovefe  per  fempre  quella  T rom- 
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la  appo  fi  clic  a > e che  non  tornaffe  un  giorno  a 
refpirare  quell’  aura  foave,  onde  gli  Eroi  Ji  rav- 
vivano> e così  non  ritornaffe  egli  un  giorno  a 
riforgere  in  quei  parti  JlejJÌ  di  fua  sì  robufla  , 
ed  amena  eloquenza  , che  lo  refero  tanto  am- 
mirabile , ed  illujlre  j otto  li  tre  gloriofì  Pre- 
deceffori  della  SANTITÀ  VÓSPJt\A  fui 
medefimo  T rono  Pontificio  . T ale  mi  avvifai , 
che  potejfe  ejfere  il  generofo  compiacimento  della 
SAb[TlT A’  POSTE  As  poiché  fe  per  dare 
un  pubblico  argomento  della  fingolare  eftimagio- 
ne  , che  in  fieno  nodrivate  per  lo  fieffo  Orato- 
re, imitando  il  grande  Iddio , che  da  Voi  e colla 
fublime  dignità  , e colle  eccelfe  virtù  sì  al  vi- 
vo fi  rapprefenta , dall’  alto  foglio  , in  cui  fe- 
de te  , vi  degnafle  di  fendere  un  occhiata  all’- 
umile vofiro  fervo,  algar  dalla  terra  il  neglet- 
to , follevare  dalla  fua  polvere  il  povero  , e 
S:  collocarlo  tra  li  Principi  reggitori  del  vofiro 
Popolo  , coronandolo  colla  rifplendente  Mitra 
Arcivefcovìle  della  fua  Patria  > credetti  po . 
ter  f ertamente  da  ciò  inferire  , che  avrefle 
a godere  di  vederne  rifvegliata  con  le  pubbli- 
che Sta?npe  l’  onorata  fua  memoria  in  quell’ 
Opera , che  agli  Evangelici  dogmi , alle  facra- 
te  leggi  , agli  ecclefiaflici  infegnamenti  tanto 
di  lume  comparte , onde  prenda  lena  maggiore 
la  fervida  pietà  del  Santuario  , ne  efulti  con 
nuova  allegregga  la  Fede  , e pojffa  gloriarfi 
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come  di  una  riacqui/lata  fua  Spoglia  la  Reli- 


gione . 


IDW  * 

l)a  così  forti  , e rifpettofi  rifleffi  , rifcojfo 
io  da  quel  timore  « che  il  cuor  mi  flringeva , 
di  comparire  troppo  ardito  alt  adorabile  afpet- 
to  della  SANTITÀ ’ VOSTRA , riputai  fe- 
lice per  me  queflo  giorno , che  il  del  mi  aper- 
fe  di  render  chiara  la  rimembranza  del  fu  mio 
amato  Padre  » e far  palefe  la  gratitudine , che 
ferbo  in  petto  verfo  di  quel  Sovrano , che  tan- 
to adoro.  Onde  f ciotto  da  quelle  angufìie , che 
mi  legavano  grettamente  lo  Spirito  , rifolvetti 
di  metter  mano  alt  alta  imprefa  di  dare  alla 
luce  pubblica  un  Parto , il  quale  , quantunque 
formato  fia  dall  Arte  più  fina  del  fuo  eloquen- 
tiffmo  Autore  > nondimeno  per  effer  poflumo  , 
rifente  il  mancamento  di  quei  lumi  più  brillan- 
ti , che  aver  poteva  dalla  mano  maefìra  di  chi 
lo  produffe  > e che  Solamente  può  ricevere  dal 
chiaro  augujlo  Rome  di  VOSTRA  SARTI* 
T A » che  per  fola  di  lei  clementiffma  condi- 
feendenga  porta  in  fronte s come  dai  raggj  rif- 
plendenti  del  primo  Pianeta  rimangono  dorati 
di  chiara  luce  e ne  campi  > e fu  i colli  alcuni 
parti  non  ben  compiti  dalla  natura . Ecco  dun- 
que > SANTISSIMO  PADRE  „ le  Appoflo- 
ìiche  Prediche  del  fù  Monfignore  Bonaventura 
Barberini , che  a Voi  confagro  come  a Padre , a 
Tutore  >,  e d’ ogni  cofa  nojlra  Signor  Supremo: 
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ed  ecco  injicrhetnente  a Vojlri  Piedi  un  f eterifico 
della  mia  divozione  , un  attcjlato  di  mia  ricono - 
feenga , un  atto  di  quel  profondiffìmo  OJfequio , 
che  al  Sovrano  Voflro  immortai  Soglio  tributo , ed 
offro:  e la  genero  fa  benignità,  còlla  quale  fi  com- 
piacerà la  SAÌSfriTA  VOSTR  A di  riceverlo, 
renderà  per  ogni  dove  colma  di  applaufi  quella , che 
in  Voi  fi  ammira , benché  in  aria  della  più  adorabile 
Maeftà,  umanijfima , e gentilijfima  degnazione . 

Qitejlo  folo  motivo  di  gratitudine  baflar  do- 
vrebbe a giuflificare  la  mia  rifpettofa  rifolugiu - 
ne , ma  da  più  alta  cagione  riceve  impulfo  il  mio 
ardimento.  Il  maggior  lu frodi  quejìa,  chea  Voi, 
SANTISSIMO  PADV{E  , confagraf  Opera 
tejfuta  a ripulire  le  pietre  mìftiche  del  Santuario 
da  qualunque  macchia  , che  offender  poteffe  la  sì 
amabile  venuflà , chetragge  dai  lidi  ancor  più  ri- 
moti alla  Veneratone  le  Na%}onl  eziandio  bar- 
bare, ed  incolte,  lo  riceve  da  Voi,  che  fiete  il ffu- 
premo  Cujiode  del  Santuario  medeffimos  e /’  om- 
bra fola  del  Vofro  gran  Npme  può  dare  onorato 
fplendoté  a quei  Volumi  , che  gli  arcani  Miffe- 
rj , e le  Divine  coffe  a noi  diffvelano  > conciojfia - 
cofache  ne  và  sì  colma  cf  ogni  ffapere  la  mente  Vo- 
Jìra  , quanto  và  ricco  il  Sole  de  ffuòi  bei  lumi . 
Nelle  Voftre  tante  dottiffimé  voluminoffe  Opere  , 
che  a gran  vantaggio  della  Santa  Chieffa  , in 
varj  Stati  fempre  egualmente  ne  fudj  più  fe- 
rj-,  e profittevoli > volontariamente  impegnato, 
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dejie  alla  luce  con  ijìupore  degì p ingegni  ancor 
più  felici  , radunate  , e chiaramente  difpofe 
ammiranfi  le  dottrine  più  fcelte  ; le  [acre  , e 
profane  erudizioni  più  vetujle  > il  va/lo  pela - 
go  de  facri  Riti  ; le  leggi  tutte  e civili  , e 
canoniche  nel  lor  natio  vigore  > la  chiara  in- 
telligenza: de ’ reconditi  Senfi  , onde  s involve 
la  Divina  Scrittura  con  tutto  quel  di  più  , 
che  a Divinità  fi  appartiene  , tutto  dal  vo- 
(Iro  perfpicaciffimo  intelletto  fi  fcuopre  , e f 
rifchiara  con  sì  purgato  difcernimento  , che  ben 
f vede  , fiete  a parte  degli  arcani  dell’infal- 
libile Sapienza  eterna  s non  dubitando  io  di 
afferire  ejfere  la  SANTITÀ’  VOSTRA  il 
Supremo  appunto  di  quei  Regnanti  , a’  quali 
lo  Spirito  Santo  lafciò  nelle  Sacre  Carte  quel- 
le fublimi  lezioni  della  creata  , ed  increata  Sa- 
pienza, colla  promejfa,  che  chi  dì  loro  ? avef-jp-fc'- 
fe  efficacemente  defiderata  , inf  amabilmente 
cercata  , ed  interamente  , come  lo  ammiriamo 
in  Voi  , pojfeduta,  far ebbe fi  ritruovato  e colla 
mente  , e col  cuore  efuberante  di  tutti  li  fuoi 
te/ori  . Da  ima  tale  efiiberanga  riconofco  io  le 
Accademie  letterarie  , e dell  Ifloria  Ecclefa- 
fica  Pontifìcia , e della  Sacra  liturgia , e del- 
/’  Iforia  Romana , e de’  Concilj  richiamate  dal 
lor  vetufìo  ripofo:  le  Segnature  di  Grazia  da 
Voi  ripigliate  , da  Voi  a miglior  forma  refti- 
tuite , da  Voi  protette  .*  le  Norme  Sacrosante 
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prefcritte  al  Foro  , e in  fior  rimeffì  li  difu - 
fati  Jlili  , acconci  piu  alla  retta  giudicatura  , 
onde  non  entri  la  malnata  cupidigia  a conta- 
minare le  cattedre  de  tribunali.  Tanti  pefan- 
tijfmi  Decreti  : tante  provvide  Sanzioni  : tan- 
te <gelantiffimc  Bolle  ordinate  a rendere  al  T em- 
pio lo  fmarrito  decoro  , ai  Chiojlri  il  rimejfo 
fervore  , alle  cofe  tutte  ecclefiajliche  , civili , 
e politiche  il  fuo  buon  ordine  : a fojlenere  col- 
la perfetta , ed  intima  conofcewga  de’  Sacri  Ca- 
noni la  purità  del  Dogma  , e del  coflume  : a 
migliorare  il  Mondo  tutto  Cattolico  commeffo 
dalì Altifjimo  alla  pa/torale  Vojlra  vigilanza/ 
Onde  n efultano  i buoni  , e ne  fan  fejla  : fi 
cruciano  i tri/li  , che  fmontano  di  baldanza  , 
e palpitano  alle  gagliarde  punture  del  concepi- 
to rimorfo  : s incoraggifcono  li  ravveduti  , e 
ritornano  allegri  all  abbandonato  ovile  . Non 
da  altro  fonte  certamente  derivar  può  quella 
jlupenda  felicità  di  appianare  tra  li  Sovrani 
le  più  fpinofe  differente  di  più  Secoli  fu  pun- 
ti li  più  dilicati  > godendo  mai  fempre  la  glo- 
ria di  riconciliare  alla  Santa  Sede  li  Potenta- 
ti del  Secolo  , e guadagnare  a di  lei  favore 
la  lor  potenza  . Non  da  altra  fcaturigine  fi- 
nalmente tante  altre  celefliali  benedizioni  fulli 
Voflri  fublimi  penfierì  , fulle  Vojìre  grandiofe 
rifolwzioni  , e fulle  più  ardue  Voftre  fempre 
magnifiche  imprefe  , quali  non  iflancheraffì 
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giammai  la  ricordanza  de  Popoli  di  celebrare. 
Contentatevi  però  SANT  ISSI  ÀIO  PADRE , 
che  io  a tutto  quejìo  aggiunga  così  di  paffj ag- 
gio , non  da  altro  lume , nè  da  altro  fpirito  de- 
rivare quella  Voflra  ammirabile  eroica  modera- 
zione , con  la  quale  dovendo  provvedere  di  nuo- 
vi Miniflri  le  cariche , di  nuovi  P a/lori  le  Dio- 
cefi , di  nuovi  Porporati  il  Collegio  Appo/lolico , 
non  le  ragioni  della  carne  , e del  J angue  , non  le 
private  affezioni  » non  li  malnati  impegni  , ma 
come  giuflo  eftimator  delle  coffe , il  ffolo  merito  de \ 
Soggetti  dà  tutto  il  peffo  alle . bilancie  del  Santua- 
rio, che  tenete  nelle  Vofìre  mani.  Tutti  documen- 
ti ffono  queffli  perenni  alle  future  etadi  della  Vo- 
Jlra  dottrina  , del  Voftro  Z€l°  » della  Vojlra  giu- 
JliZia . Nè  io  temo  di  affermare , che  i lumi  dell 
eterna  SapienZ ® diviffì , qua  fi  direi , in  quanti 
fiorirono  per  fino  ad  ora  nel  Vaticano , Padri , e 
Dottori , tutti  in  Voi  rifplendono  per  man  Divi- 
na donati , fendono  già  uffcito  il  ffuono  per  tutta  la  Pfilm 
T erra , e giunta  fino  a tutti  li  ffuoi  confini  la  voce.  v* v 
Una  copia  fi  effuberante  di  doni  , che  il  del 
Vi  diede > SANTISSIMO  PADRE,  non  e 
tampoco  tutta  la  baffo  , fu  cui  fi  appoggia  la 
pubblica  ofientazione  delmioOJffequio , eia  ficura 
ffperanza  dell'alto  Voftro  Padrocinio . N^k  Pre- 
diche Appofioliche  di  JVLonfìgnor  Barberini , che 
a Voi  preffento,  fi  vede  efpreffffa  al  vivo  la  bella 
immagine  della  SANTITÀ  VOSTRA,  cui 
Tom.  I.  b fan 


fan  corona  quelle  virtù  medcfime  , che  a for- 
mare il  Venerabile  carattere  del  fommó  Sacer- 
dozio propofe  vengono  dall'  Oratore  , e da  Voi 
mai  fempre  praticate  nelle  tante  Voflre  tutte 
ragguardevoli JJimc  cariche  , negl ’ impieghi  più 
fplendidi  j ne  pojli  più  eminenti  , ed  ora  al 
più  ' fublime  grado  accrcfciute , quanto  più  in  ab 
to  s innalza  il  foglio , fu  cui  gloriofatrtente  re- 
gnate > lo  non  entro  a noverare  , che  d’  uopo 
furiami  della  più  faconda  eloquenza  , quelle  , 
che  in  Voi  derivano  dall ’ antichifima  , e nobi- 
Uff  ma  Vofìra  profipia  , feconda  fempre  di  Per- 
fonaggi  illujtri  e celeberrimi  Proi  , de ’ quali 
He  parlano  ad  alta  voce  le  prifche  , e le  mo- 
derne lflorie  : incliti  germi  della  chiari ff ma 
Lambertina  Gente  in  religione , in  Santità  , in 
dottrina  , in  maneggj  li  più  cofpicui  , in  di- 
gnità le  più  luminofe  } fendo  più  Vago  il  lu- 
jlro , e lo  fplendore  più  intei  fo,  che  la  Vo/tra 
virtù  al  nobil  ceppo  dalla  fublimità  del  Vofìro 
Sacro  trono  comparte  , è dona  , di  quello  , che 
dallo  JleJfo  in  Voi  ridonda  , Mi  fo  coraggio 
bensì  di  penetrare  il  Vofro  cuore  -,  che  vedo 
sì  accefo  delle  divine  cofe  in  quella  fegreta 
unione  con  Dio  -,  la  quale  infra  le  tante  Cure 
rilevantiffmè  del  Vofìro  Sommo  Pontificato  in 
niun  tempo  Vi  fiacca  -,  0 vi  allontana  s ma  con 
foave  catena  vi  tragge,  vi  annoda,  e vi  fùn- 
ge sì  di  continuo  ai  pie  de  Sacri  altari , nòti 
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meno  citile  Vojlre  Regie  al  Qtiirittak  \yed 
al  Vaticano  , che  di  tutte  le  JBafiliche  , e di 
tante  altre  chiefe  della  fama  Città  > e\  daU 
ejleriore  sì  raccolto , e sì  divoto  fembiante  ben 
fi  comprende,  quanto  fi  Jlrugga  la  Voflra  bel - 
f anima  colma  di  quell’  amore  , onde  s infiam- 
mano li  Serafini  in  dolci  affetti  , in  atti  in - 
tenfi  , ed  in  fo'cofe  brame  foltanto  a Dio  pa- 
lefi  , di  dilatare  non  folamente  per  tutta  F 
Europa  , ma  per  F Afta  , per  F Affrica  , e 
per  r America  tutta  al  Crocefiffo  il  Regno  , 
li  Fedeli  alla  Chiefa  , le  genti  alla  divozio- 
ne f aiutare  della  fama  Sede  Appojlolica-'  tut- 
te Virtù  eccelfe  in  Voi  trasfufc  da  quello  , 
che  il  Vo/lro  cuore  riempie  , fpirito  di  Santi- 
tà , di  Religione  , di  Carità  divina  , del- 
la  cui  pienezza  n°l  tutt^  felicemente  ne  go- 
diamo* \ ' 

Godette  già  Roma  la  folemiffma  Canoni* 
ZaZione  di  cinque  Santi  > tra  quali  vi  degna ■- 
Jle  di  annoverare  li  due  noflri  Fedele  da  Sig- 
maringa  Martire  > e Giufeppe  da  Lionejfa 
Confeffore  » con  la  quale  provvedefie  di  nuo- 
vi Protettori  la  Chiefa  , di  nuovi  Avvocati 
il  joopolo  fedele  > di  nuovi  Cufìcdi  la  ìnifiica 
Voflra  Gerufalemme  * E ciò  celebrafle  in  quel 
gran  tempio  emulo  appunto  del  famcfo  Gerofoli- 
mitano , che  comparve  in  quel  gran  giorno , per 
la  mae/là  della  ecclefiaflica  Gerarchia , per  la 
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pregiofità'. . de  Sacri  arredi  » • e'-  per  lo  fplen - 
dorè  immenfi  de  fulguranti  lumi  una  copia'  sì 
perfetta  del  Paradifo  , che  la  migliore  non 
pojjfa  giammai  fperarfi  di  vedere  fu  tutta  la 
terra. 

Godono  i Popoli  fino  dai  primi  giorni  del 
Voftro  ammirabile  governo  gli  effetti  copiofi  di 
quelle  provvide  ìncejjanti  follicitudihi  > colle 
quali  non  filamento  per  la  coltura  f pirituale 
delle  anime , ma  ancora  per  vantaggio  lor  tem- 
porale , che  è parto  pure  della  fieffa  vigilan- 
te carità  del  Sovrano  politico  > ed  ecclefiajli- 
co  » intento  fimpre  vi  offervano  al  Joftegno 
delle  buone  arti  per  la  felicità  de ’ Cittadini  , 
al  decoro  de ’ Nobili  > al  fiwenimento  della 
plebe  > al  rìfirgimento  degli  opprcjfi  , all'  ono- 
re de  fieri  Chioflri , allo  fplendore  della  Pa- 
tria , alt  ornato  » e vaghegga  di  I\oma  t e 
quel  che  pih  rileva  > alt  opportuno  riparo  a tut- 
ti nelle  tante  pubbliche  dij avventure  , colle 
quali  il  gran  Dio  delle  vendette  gafligan - 
do  piu  Volte  nel  cor  fi  del  voflro  Pontificato 
con  varj  pefantijjimi  flagelli  li  peccati  de' 
Popoli  , Volle  far  pruova  della  fervida  cari - 
tà  del  loro  amorofi  Sovrano.  Di  tutto  ciò  ben 
a ragione  ri  efultano  tutti  li  fedelijjimi  fud- 
diti  Vojlrì  i e nel  vedere  infeme  dilata- 
ti cotanto  gli  fpagj  della  Vofira  paterna  > 
cd  operofa  provvidenza  > che  oltre  t in- 

flnffo 
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fluffo  continuo  delle  si  copiofe  beneficente  fu, 
tutto  lo  flato  , tentando  quajì  li  confini  dell 
imponibile  , vi  ammirano  por  freno  all  orgo- 
glio de ’ Fiumi  , onde  piu  non  ardifcano  deva - 
Jlare  le  fertilifjime  loro  campagne,  e dar  leg- 
ge al  Mare  , onde  non  fi  opponga  più  con  la 
furia  de’fuoi  flutti  al  corfo  libero  della  navi- 
gazione con  troppo  pregiudizio  dell  umano  com - 
merzio  . Ma  dove  m ingolfo  io  con  evidente 
pericolo  di  fommergermi  ? Se  conducendo  le  mie 
pupille  folamente  fopra  li  colli  di  Roma  , m 
incontro  nel  Campidoglio  arricchito  vieppiù  dal- 
la magnanima  cura  della  SANTITÀ’  VO- 
STRA , di  tanti  tefori  della  Sacra  , e pro- 
fana fempre  venerabile  Antichità,  non  tanto  a 
pubblico  decoro  , quanto  all ’ incitamento  delle 
fcienze , e delle  virtù  morali,  e cri/liane , che 
confufo  tra  la  copiofa  adunanza  di  Statue  , 
Pitture  , Lapide  , e tanti  altri  Monumenti 
della  più  recondita  erudizione  , aumentati  dal 
nobile  Vofiro  genio  ; vedo  li  T rofei  de’  Confo * 
li  antichi  , e le  fpoglie  de’  Cefari  Augufii  ce- 
dere tutta  la  gloria  loro  ai  Trionfi  del  Vo- 
firo gloriofiffimo  Pontificato  . Se  piego  le  oc- 
chiate al  grande  vicino  Anfiteatro  , che  la  mae- 
flà  antica  conferva  ancora  nelle  fue  fiejfe  ro- 
vine , e che  fu  il  Campo  funefio  , in  cui 
f parfero  tanto  f angue  , di  cui  ne  và  inzup- 
pato tuttora  ! adorabile  terreno  , li  primi 
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Eroi  della  Tede  di  Grifo  , mercè  la  tiranni- 
de crudele  della  coronata  Idolatria  ; laddove  lo 
compiarf  un  tempo  con  amare  lagrime  profa- 
nato dalle  altrui  fo^ure  , lo  venero  in  oggi 
Colta  bocca  fulla  polvere , per  vederlo  refitui- 
to  alt  antica  venerazione  per  opera  della  SAN- 
TITÀ VOSTRA,  con  le  facre  memorie  del- 
la Pajfione  di  quel  Redentore  , per  la  cui  glo- 
ria facrificarono  ejji  la  propia  vita  . Se  alzo 
gli  Occhi  alt  E I quiiino , al  Celio , al,...  Ma  oh 
Dio!  Troppo  tardi  mi  accorgo  ejfere  io  fmi- 
le  a quel  nocchiero  infelice , il  quale  per  fcan- 
fare  uno  /caglio  , molti  altri  ne  incontra  , ne ’ 
quali  urtar  può  la  fua  naveì  onde  fi  appiglia 
al  configlio  di  fermar  fi  full  ancora  fino  a ven- 
tò migliore  , che  lo  riporti  fictiro  al  lido  bra- 
mato, Così  è,  SANTO  PADRE  , io  quan- 
te incontro  per  Roma  fejfa  , opere,  ed  azio- 
ni Vofìte , fono  tutti  fcoglj  per  me  , che  mi  ob- 
bligano , per  non  dare  in  f ecco  , a fofpendere 
in  aria  la  penna  , giacché  mi  ritruovo  ejfere 
io  uno  di  quelli  appunto  , che  la  copia  delle 
medefme  fa  p oVero  a defcriVerle  . Parlano  effe 
troppo  aliò  da  fe , facendo  pompa  d' ogn  intor- 
no della  Vofra  vigilanza  , del  Vofro  Zel°  > 
della  Vofra  infancabile  provvidenza  , con  la 
quale  eccitate  li  cuori  nofri  a dar  magnificen- 
Xa  aì  nofrù  Elio.  Ojfervate , dicono  , là  , Tem- 
pii  vetufi , e dall  età  dif ormati,  e corro  fi,  sì 
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vagamente  rifiorati  , abbelliti , ed  arricchiti  , 
che  non  fembrano  più  quelli  da  Voi  altre  vol- 
te veduti.  Altri  dal  fuolo  maejìofamente  eret- 
ti , li  quali  o contrajìano , o vincono  la  venu- 
Jlà  degli  antichi  . Qui  magnifici  Altari , e di 
predio  fi  ornamenti  , e fuppellettili  nobilmente 
dotati , e da  quejli , e da  quelli  fi  grida  : BE- 
NEDETTO ci  trofie  da  quella  tetra  ojcu- 
rità  , in  cui  giacevamo  negletti  ; o ci  J* alvo 
dalle  minacciate  rovine  , alle  quali  venivamo 
dalle  fevere  leggi  del  tempo  condannati  ì o ci 
cavò  dal  gran  bujo  del  nulla  alF  efier  nojlro 
prefinte  di  tanta  vagheg<ga  , e fiplendore  i lln- 
fl  rato  . Guardate  colà  oltre  il  reai  Ponte  di 
Sani  Angelo  , fie  non  vi  fiorprende  prefio  le 
fiponde  del  Tevere  F aggiunto  più  ejlefio  pom * 
pofio  edificio  al  vafilifiimo  Spedale,  onde  fi  ap- 
prejli  alla  gran  turba  de’  languidi  più  ampio 
ricovero  t e fiul  Colle  Vicino  alle  depofie  loro 
umane  fipoglie  nuovo  sì  magnifico  Cimitero  . 
E qua,  e là  dappertutto  odefi  rifiuonare : Ope- 
re noi  fiiamo  del  magnanimo  Spirito  di  BE- 
NEDETTO XIV.  che  ha  fiaputo  cangiare 
il  Secolo  nojlro  per  fimo  ad  ora  sì  sfortunato 
nel  Secolo  felice  d’  Auguflo. 

Ma  troppo  muta  , ripiglio  io  , è la  voce , 
che  di  Voi  parla,  SANTISSIMO  PADE{_E, 
ne’  freddi  marmi  . Parlano  con  più  energìa  li 
Pupilli  afiifiiti  , le  Vedove  padrocinate , li  op- 
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preffì  follevati  , e li  tanti  poveri  con  sì  ge- 
nerofa  munificenza  da  Voi  fovvenuti , che  van 
dicendo  : BEhf^E DETTO  è il  nofilro  San- 
to f il  nojlro  amato  Padre  } che  ai  nofiri  guai , 
alle  miferie  noflrc  porge  incelante  confo  Iasio- 
ne , e rifioro . Voi  le  iidijle  fovente  , e le  udi- 
fle  piu  dell ’ tifato  nell  anno  fcorfo  del  fanto 
Giubileo  da  Voi  celebrato  con  la  maggior  re- 
ligione t e magnificenza  t le  care  t le  dolcif- 
fime  voci  del  Vofiro  amato  gregge  , che  non 
mai  fazio  di  ammirare  /’  efimie  Vofire  virtù , 
pareva  non  fapeffe  Jlaccarfi  da’  Vofiri  Piedi 
adorati  : tanto  lo  forprendeva  /’  amabile  Voflra 
benignità  : veggendoVi  ora  dimeffo  in  atto  del- 
la maggiore  fempre  però  veneranda  fommijjio - 
ne  a f ornigli  unga  del  Salvatore:  ora  paziente 
porger  /’  orecchio  alle  fippliche  importune  del- 
ie turbe  affollate  : fempre  provvido  in  difpen - 
fare  le  Vofire  copiofe  beneficenze  a f allevamen- 
to degf  inmimer abili  Pellegrini  £ ogni  ordine , 
£ ogni  età  , £ ogni  feffo , venuti  dai  lidi  an- 
cor più  rimoti  per  effere  a parte  dei  tefori  fpi- 
rituali , che  a larga  mano  dal  Sommo  Santua- 
rio fi  difiribuivano . In  fomma  non  mai  fianco 
vedendovi  di  profondere  , e di  far  provare  a 
tutti  gli  effetti  di  quella  finiffìma  divina  ca- 
rità , che  nel  Vofiro  fieno  paterno  arde , ed  av- 
vampai efclamavano  con  i finghiozzl  fatte  la- 
hra , e con  gli  occhi  grondanti  di  tenere  lagri- 
me : 
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me  : Oh  che  Santo  ! oh  che  amorofo  Pontefi- 
ce è BENEDETTO  ! e poi  rivolgendo  i 
pafji  alle  loro  patrie  colmi  di  gioja  tante  fu- 
blimi  cofe  dijfer  di  Voi  , che  in  ogni  regione 
Jìraniera  e dalla  buffa , e dalla  colta  gente  fi 
applaude  alla  Vojlra  virtù  , fi  efalta  la  Vo- 
fira  carità  , e fi  canonica  il  Vofiro  Npme  im- 
mortale i avendo  già  vinto  per  ogni  dove  le 
Vofire  tante  virtù  lo  firepito  della  fama  , co-, 
fioche  chi  ebbe  , e chi  hà  la  gran  forte  di 
prefentarfi  alla  Vojlra  augufia  prejenga  , vie- 
ne sformato  ad  efclamare  con  le  ammirazioni 
della  Regina  Saba  al  fapiemijfimo  Re  Saio- 
mone- Benedetto  fia  il  Signor  Vofiro,  e noflro  3.Rts. 
gran  Dio  , che  hà  pofio  Voi  fui  Trono  della 
fua  Chiefa , per  dare  al  Mondo  tutto  una  pub- 
blica tefiimonianga  dell'  immenfo  amore  , che 
hà  per  la  medefima  , e della  ficuregga  di 
confcrvarla  per  meggo  Vofiro  in  eterno  ; pre- 
vedendo , che  V oi  filo  dovevate  compire  a tem- 
pi nofiri  > come  fimmo  , ottimo  , fovrano  Pa- 
fiore  , ed  amorofiffinw  Padre  de ’ Fedeli  con 
efempio  da  imitarfi  ih  avvenire  da  tutti  li 
Succejfori  al  Pontificio  Trono  , tutte  le  San- 
te Peggi  della  Divina  , ed  umana  giufiigia  . 

Ed  ecco,  SANTISSIMO  PADRE,  don- 
de è derivato  in  me  /’  ardentifiìmo  ìmpulfi  di 
confegrare  alla  SANTIT A VOSTRA  que- 
fie  Appofloliche  Prediche  di  Monfignor  Barbe- 
rini, 
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rini  , nelle  quali  fi  vede  con  rdro  artificio  di 
fapientijfimo  <%elo  nobilmente , ed  eccellentemen- 
te delineata  f idea  , e dipinta  l’ aurea  mae/lo - 
fa  i e venerabile  immagine  del  Sommo  Sacer- 
dozio in  quel  lume  m^defìmo  , che  dal  Vojlró 
profondo  fapcre , e dagli  efempli  Vojlri  precla- 
rijfimi  fi  rapprefenta  s ed  effondo  code  fi  a un 
Opera  * in  cui  rifplende  a maraviglia  quanto 
da  Voi  s infegha  , e quanto  da  Voi  fi  prati- 
ca , ne  feguc , che  fa  opera  tutta  Vofìra  , è 
come  Vofìra  a Voi  fi  debbe,  a Voi  la  prefen- 
to , a Voi  con  pieno  umiliffimo  cuore  filiale  la 
etìnfdgro  . B afta  foltanto  , che  torni  in  grado 
alla  magnanima  Clemenza  della  SANTITÀ 
VOSTRA  di  graZiofimente  donare  alt  Ope- 
ra fìeffa  la  Vofìra  potentifiima  protezione,  on- 
de rimanga  compiuta  la  brama  di  chi  nulla 
più  ebbe  in  penjiero  } che  di  dare  al  Mondo 
un  Opera  degna  di  pòrtare  in  fronte  il  Nome 
augufio  di  BENEDETTO  XIV.  e di  fare 
una  pubblica  teflimonianza  della  mia  per  tanti, 
e tanti  titoli  dovutagli  riconofeenza  - Così  fod- 
disfatti  li  voti  miei  prego  con  i efficacia  mag- 
giore del  mio  fpiritò  la  JMaefìà  divina  , che 
fiaho  molti  * e felici  li  giorni  Vofiri  ( e così  tar- 
di alla  Sedè  fupremd  de’  Ventiquattro  Seniori 
il  Giel  Vi  tragga  * onde  non  manchi  per  lun- 
ga ttadè  alla  Ghie  fa  * al  Mondo  letterario , al- 
la Terra  tutta  il  più  degno  fommo  Gerarca  , 
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il  Promotor  più  ardente  della  Fede  , delle 
Sciente  t della  Pietà  , ed  il  Padre  più  amo - 
rofo  di  tutti  li  Viventi  . E buttato  finalmen- 
te col  più  profondo  OJfequio  ai  Piedi  Vofiri 
Santijfimi  mille  v’imprimo  baci  li  più  divoti, 
e dalla  Vofira  defira  fantificata  imploro  /opra 
di  me  , e /opra  tutta  la  gran  Famiglia  non 
mia  , ma  bensì  Vofira  de  Cappuccini,  /’  Appo- 
fìolica  benedizione . 


DELLA  SANTITÀ’  VOSTRA 


Parigi  li  28.  Agofto  1751. 


Umiliamo,  Divoti JJtmo , Obhligatifjimo  Servo , 
Suddito,  e Figlio  Ojj'equiofifjimo  Fr.  Sigifmondo 
da  Ferrara  Miniflro  Generale  de’  Cappuccini  . 

L O 
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LO  stampatore 

A CHI  LEGGE. 


EL  prefenlarvi  , ó cortefe  Lettore  , le  Prediche  Appoftoliche  di 
Monlìgnor  Barberini  di  Tempre  chiara  memoria  , potrei  forfè  pa- 
rere pòco  gelolo  , e poco  buon  eftimatore  della  gloria  toccata 
alle  mie  (lampe  di  darle  alla  pubblica  luce  , fe  pender  non  mi 
prendelli  di  andar  incontro,  e togliere  ogni  fondamento  al  Colpet- 
to , in  cui  di  leggieri  cader  potrei  predo  taluno  , di  non  aver  , 
cioè,  fatto  , come  ragion  volea  , e mio  impegno  , e mio  Audio  , il  raccogliere 
tutte  le  Prediche  lopraddette  dell’  infigne  Predicatore , e tutte  pubblicarle , quan- 
te fe  ne  potea  ragionevolmente  fperare  ; e tutte  altresì  difporle  con  quell’  ordine 
più  accertato  , e propio , che  per  avventura  era  ad  effe  dovuto.  Giovami  per  tan- 
to far  notò,  tpàlelc,  che  (ebbene  quello  rinomatidimo Oratore  ha  predicato  nella 
Sala  AppOftolica  a tre  Sommi  Pontefici,  cioè,  Innocenzo  Terzodecimo,  Benedet- 
to Terzodecimo  , e Clemente  Duodecimo  , per  il  corfo  di  anni  dieciotto  ; pure 
noli  li  è potuto,  per  diligenza  ufat*  , ritrovar  quel  numero  di  Prediche,  che  ri- 
chicdcli  a compir  tanti  cord  e di  Quarelime , e di  Avventi  . Ciò  fenza  dubbio 
è avvenuto,  o perchè  le  Prediche  , che  mancano,  non  furono  nè  dette,  nè  pre- 
parate, a cagione  della  Sede  Vacante,  occorfa  in  quegli  anni  per  ben  tre  volte; 
oppure  perche  fenoli  (mari-ite  . E quello  non  è già  , come  a prima  giunta  può 
parere,  tanto  difficile.  Imperocché  il  religiohffimo  Autore,  umile  difpregiator  di 
sé  (ledo  , e delle  fue  cofe  , lungi  dal  cultodirle  con  gelosia  , come  altri  fuole  , 
non  n’ebbe  la  miniina  conlìderazione . È quindi  è , che  dopo  lafciato  I’  impiego 
di  Predièaròr  Pontificio , mai  noA  le  degnò  nè  di  un  guardo  , nè  di  Un  pende- 
rò , per  farle  mettere  in  ordine  , e trafcriverle  con  diligenza  , e pulitezza  ; ab- 
bandonandole cosi,  com'erano,  alia  rinfufa , e malamente  fcritte  in  gran  parte  . 
Ma  fe  il  non  averne  Egli  formata  allori  fe  noti  la  prima  copia , e in  gran  fret- 
ta, e fuga,  ci  fa  fovvenire  le  tante  altre  occupazioni-,  incombenze  , e cariche  , 
di  Generale  di  tutto  il  fuo  Ordine,  di  Confultorc  de’ facri  Riti,  di  Efaminato- 
le  de’  Vefcovi , di  Cohfullore  del  Sant’  Officio  ; «he  (ebbene  tutte  gravi , e tutte 
rilevanti,  pure  con  quella  di  Predicatore  Appoftolico,  furono  da  Lui  a utl  tem- 
po (ledo,  con  tutta  dignità  A (ollenute  -,  e adempite.  Se  V averle  poi  dopo  tras- 
curare ih  f ■ Aatra  guilì  , e neglette  , ci  difeuopre  la  impareggiabile  fua  umiltà  , 
«he  gli  fece  credere  meritaflero  di  giacere  in  un’alta  perpetua  dimenticanza  ; nè 
gli  lafciò  venire  in  niente,  che  potcllero  edere  ricercate  un  dì , e pode  in  luce; 
chi  non  vede,  che  viene  altresì  a giuìfilicar  la  condotta  , da  me  tenuta  , anche 
per  riguardo  alla  lóro  di  fpófizione  i Poiché  non  trovandoli  notato  in  qual  gior- 
nò  , è in  qual  anno  cialcuna  Predica  fede  recitata  ; non  ho  potuto  di  (porle  , le 
v.ort  cdh  quell’ordine,  che  per  via  di  conghierture  , ho  creduto  porer  loro  com- 
petere. Per  altro  poi,  benché  a parecchie  di  quelle  Predtcht  manchi  quell’  ulti- 
ma perfezione,  e queU’nltimO  raffinamento,  che  folo  dal  perfettiffimo  gudo  del- 
l’Autore poteano  ricevere;  e benché  tutte  rifentano  gli  fvantaggi  , che  ogni  O- 
pera  pofliima  Tifenre,  per  venite  in  luce,  morto  già  chi  la  produlfe  ; fono  non- 
dimeno le  (ledi  Prediche,  recitate  da  Monlìgnor  Barberini  nel  pulpito  della  Sa- 
lì Àppollolica , è fenza  veruna  alterazione  ridotte  a tal  perfezione  , clic  (irbano 
tutto  il  merito  -,  di  edere  fbmmainente  pregiate  , è 'riconofciute  niente  inferiori 
ella  Fama.  Anzi  (ebbene  fj  quedi  fogli  languide  fono,  per  cosi  dire,  < tnortet 

mait- 
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mancando  loro  quell’  anima  , e quel  fuoco  , che  dalla  viva  voce  , dall’  amabile 
maeftà  del  portamento  , dal  forte  , e inlìeme  sì  foave  zelo  del  valente  Oratore 
ricevevano,  allorché  Egli  , invertito  dallo  Spirito  del  Signore  , ed  elevato,  per 
così  dire  , fovra  sé  ftefl'o  , con  incomparabile  veemenza  , ed  unzione  le  pronun- 
ziava ; v’  è ciò  non  ortanrc  tutta  la  ragione  di  fperare  , che  lette  con  quel  fanto 
fine  , per  cui  dalla  pietà  dell’  Autore  furono  dettate  ; vale  a dire  , per  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  ; per  la  perfezione  degli  Ecclefiaftici  ; riporteranno  molto  di 
plaufo,  e di  ftima;  e quello,  che  più  rileva  , di  giovamento,  e frutto  fpiritua- 
le  , come  molto  ne  riportarono  , allorché  furono  afcoltate  da  quel  facro  Conlèf- 
fo  , davanti  al  quale  , benché  fi  a il  più  eccello  , ed  augurto  , che  abbia  la  ter- 
Ta,  non  dubitò  l’ Apportolico  Predicatore  di  riprendere  con  modella  libertà  Evan- 
gelica, e defedare  i difordini , e metter  folto  degli  occbj  con  tutta  la  loro  for- 
za, ed  energia  quelle  verità,  che  più  fogliono  riufcir  molerte  all’umana  natura: 
così  che  ben  potrebbe  volgere  a Dio  l’efprclfion  del  Profeta:  Signore,  ho  parlato 
alla  prefenza  de’ Principi  delle  martìme  di  voftra  fama  Legge;  né  mi  lono  arraf- 
filo di  efporre  agli  occhj  loro  quanto  ella  ha  di  più  importuno,  e di  più  feve- 
ro  : Loquebir  de  ttflinumis  tuie  in  confpcflu  Re^um , ér  non  confundebar . 


Tomo  I. 
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Delló  Studio  di  Padova* 

À Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , ed  Approbazione  del  P.  Fra  Pao- 
JLX.  lo  Tommafo  Manuelli  Inquilitor  Generai  del  Santo  Officici  di  Venezia  nei 
Libro  intitolato  delle  Prediche  dette  nel  Palazzo  Appoilolico  da  Monfignor  Bar- 
berini Arcivefcovo  di  Ferrara  ec.  Tomo  primo  ec.  non  vi  eder  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  ; e parimente  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  , 
niente  contro  Principi  , e buoni  collumi  , concedemo  Licenza  a Sebaftian  Coleti 
Stampator  di  Venezia,  che  pofTa  eflere  ftampato,  ollervando  gl' ordini  in  materia 
di  Stampe , e prefentaiido  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , 8 
di  Padova. 

Dat.  li  9.  Giugno  1750. 

( Z.  Alvife  Mocenigo  Proc.  Rif. 

( Zuanne  Querini  Proc.  Rif. 

( . 

Regiftrato  in  Libro  à Carte  24.  al  Num.  151. 

Micbiel  ^Angelo  Marino  Sigi 

Adi  13.  Giugno  1750. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Eccellenrils.  degli  Elecutori  contro  la  Beftemmia; 

' Mlvife  Legrenzi  Seg. 

Nos  Fr.  Sigifmundus  à Ferrarla  totius  Ordinis  FF.  Mini  S.  Francifci 
Cappuccinorum  Miniller  General  ìsi 

APoftolicas  Conciones , quas  Reverendifs.  Pr.  Bonaventura  Barberini  a Ferrà- 
ria  olim  totius  Ordinis  noftri  Miniller  Generalis  , ac  demùm  ad  Infilarti 
Archiepifcopalem  Ferrarienfem  promotus  ingenti  eruditionuin  copia  , prseclara  Scri- 
ptum Sacra:  interpretatione , ac  crebris  Sanélorum  Patruin  teflimoniis  elaboratasi 
fub  trium  Summoruni  Pontificum  imperio  decein  & oclo  fermi  annorum  (patio, 
foto  Cardinalium,  ac  Praelatorum  csetu  plaudente,  exApoftolico  fuggeftu  protule- 
rat:  a duobus  ex  noltris  Theologis,  Commiffione  noftra  , fedulò  perluftratas,  & 
approbatas  , in  lucem  in  tres  Tomos  in  folio  diftinclos  typis  edendi  facultatem 
nollram  plufquam  liberiti  animò  impertimur  , in  publicam  utilitatem  fperantes  , 
Animarùmque  profeélum  non  modicum  evafuras  ; fervatis  tamen  -,  qua:  de  jure 
fcrvanda.  Datum  in  Conventu  noftro  Caelkrauguftano  die  Vigelima  tenia  Mentis 
•Junii  Ann.  1750-. 

Fr.  Sigifmundus  'qui  fupraferip. 

ctW,  .t*?, 

JUftu  Reverendiflìmi  Patris  Sigifmundi  a Ferraria  Ordinis  noftri  Fratrum  Mi- 
norum  Sancii  Francifci  Cappuccinorum  Miniller  Generalis,  ea  qua  par  erat  di- 
ligenza Iegi , examinavi,  atque  ad  lancem  Sancluarii  expendi  omnes,  & fingulas 
Conciones,  in  tres  Tomos  in  folio  difpolìtas,  quas  Illuftriffimus , & Reverendif- 
limus  Dominus  Bonaventura  Barberini  a Ferraria  in  fua  Patria  poliremo  Archie- 
pifeopus,  'olim  autem  Vigilantilfimus  nofter  pariter  Miniller  Generalis  , per  pìuri- 
mos  annos,  ’fub  tribus  Summis  Pontilicibus  , habuit  in  Aula  Apollolica,  in  quai- 
rum  quidem  leclione  , cum  fingulari  animi  mei  volùptate  , non  potui  non  vehe- 
Vnrnrtr  admtVari  hobi’.iflimorum  argumentortim  delcctum , copiofam  rerum  u ber  ta- 
te m -, 
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terra  , fingularem  ftyli  elegantiam,  venerandam  dicendi  majeftatem  , ac  nervofum 
rariocinandi  robur  , & ne  quid  defit  perfezioni  earumdem  l'acrarum  Orarionum  , 
qux  ex  purilfimis  , ac  Iimpidiftimis  sterna:  veritatis  fontibus  profluxilfe  compe- 
riuntur  , rarum , ac  divinum  propè  Authoris  ingenium  , pietatem , zelum  , atque 
prudentiam , in  eloquiis,  faZifque  Sacrx  Scripturx  ; in  fententiis  facrorum  Con- 
ciliorum,  fanZorum  Patrum,  aliorumque  gravillimorum  & grxcx , & latinx  li- 
teraturx  probatoruna  DoZorum;  in  exemplis  & ecclefiafticx , & civilis  hidorix , 
mirabiliter  feligendis,  & adpofìte  ad  rem  fuam,  dulciter  limai,  & fortiter  , in  quo 
fumma  difficultatis  conlìliit  , lucide  aptandis  , unde  reZius  de  ejufmodi  facro  Ora- 
tore dici  potè  fi , quod  de  magno  Oratore  Romano  Tullio  fcriplit  quondam  Seneca: 
Kibi!  Viro  ilio  gravati  , nibil  fuavius  , nìbil  eloquenti*  fu*  dignità  . Ifte  igitur  aurex 
Conciones  tot  folidis  doZriftis  , exquilitis  eruditionibus  , elTicacibufve  inoralibus 
argumentis  , ad  informandos  prxcipue  Ecclelia fficos  primario;  collineantibus  ab- 
uude  refertx  , qux  in  fupremo  Apoftolicx  Aulx  fuggeftu  , quondam  annuatim 
prolatx  , facri  Collegi»  Prxlatis  omnibus,  Eminentiflimis  Purptiratis,  Z vel  Sum- 
inis  eifdem  Pontificibus  admirationi  fuerunt  ; &.  in  quibus  naturalis  fui  magni  Pa- 
renti authoritas  fuperftcs  ita  viget,  ut  fas  fìt  dicere  de  eo,  quod  defunZus  adhuc 
loquitur:  atque  omnimode  principiis  fanZx  catholicx  Fide! , Ecdefix  noftrx  Iegi- 
bus,  honeftifve  tum  privatorum  hominum  , tum  Principum  moribus  confonx  re- 
pertx  ; ne  fub  tenebria  aliquamdiu  delitefcant,  ac  iplìus  Minervx  indignatione  tan- 
dem in  teterrimo  oblivioni  loculo  marcefcant  , fed  ad  vitalem  pubticam  lucem  re- 
nata , Neltoriana  etiam  fxcula  vincant  , xquillìmum  cenfeo  , ut  ad  majorem  Dei 
gloriam,  Seraphici  noftri  Ordinis  fplendorem , totiufque  Reipublicx  criftianx  uti- 
iitatem  Typis  quantocius  mandentur;  fi  ita  iis,  ad  quos  pertinet,  in  Domino  expe- 
dirc  videbitur.  Datum  in  nofiro  Conventu  Cappuccinorum  SanZi  Maurcli  Epifco- 
pi,  & Martyris  Ferrarix.  Die  8.  Menlis  Martii  Anni  1750. 

Fr.  Ftbiamts  * Ferrari*  ohm  Tbihfofbit  , *t  Ster * Tbeologi * Lefìot  $ 
Minifier  TrtndncitHt  Trovimi * nefir*  Bononienfis. 

JUflibtis  obtemperans  Reverendilfmii  Patris  Sigifmundi  a Ferrarla  , totius  Ordinis 
noftri  Cappuccinorum  Generalis,  fedulo,  accurateque  perlegi  fummaque  cum  vo- 
luptatc , ac  fruZu  uberrimo  Conciones  omnes , tria  in  Volumina  tributas  , in  Apo- 
stolico Palatio  fub  tribus  Maximis  Pontificibus  habitas  ab  Illuftriflìmo , ac  Reveren- 
diflimo  Antiftite  Bonaventura  Barberino  Ferrarienfi,  olim  ipfius  Ordinis  noftri  Mi- 
niftro  Generali  vigilantilfimo  , deinde  ad  Patrix  Archiepifcopatum  eveZo  ; quibus 
in  ConCionibus  nihil  Orthodoxx  Fidei  , 'nihil  morum  difciplinx  abfonum  inveni: 
imo  vero  fummam  ingenii  folertiam  , eloquentix  luculentifiìmx  copiam , multipli- 
cem,  mirificamque  eruditionem,  Apoftolicam  folficitudinem,  divinx  glorix,  ani- 
marumque  falutis  ftudium  flagrantilfimum  omnino  fum  admiratus,  quaqua  enim.ver- 
fus  Evangelicx  lucis  fulgore  corufcantes  , fuperni  olei  fuaviftima  unZione  delibutas 
perfenfi.  Quaproptcr  non  tam  privati;  hominibus,  quam  in  SanZuario  prxfulgen- 
cibus  dignitate  Viris  apprime  utiles  fore,  arbitrar,  atque  dignifliinas  , qux  e te- 
nebris  in  propatulum  typorum  opc  cunZorum  oculis  proponantur.  Si  tamen  iis  , 
ad  quos  pertinet,  irta  expedire  vifum  fuerit. 

Datum  in  noftro  Conventu  Montis  Oliveti  Cxfenx,  die  4.  Februarii  1750. 

F.  Carohtt  Mari * * Cafcn*  Ctncionitor , tc  olim  Ledor  Ctfpuceitms. 


Tomo  I. 


c J A R- 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTI 

DELLE  PREDICHE 

DETTE  NELLA  SALA  APPOSTOLICA, 

È contenute  in  quejio  primo  Tomo . 


AVVENTO  PRIMO. 

PREDICA  I. 

Nel  giorno  di  Sant'  Andrea  Ap- 
portelo . 

ktUSUt  relitta , ir  Turi , J retai  funi 
rum.  Matth.  4.  22. 

incalorire  novijftmt  tua,  & in  ttcrnum  imi 
feccabii  . Eccli-  7.  40. 

IN  quelle  quattro  Prediche  fi  difeor- 
re  l'opra  i quattro  Novilfimi  ; e fi 
dimoftra,  quanto  gran  male  farebbe 
mai  de' fiacri  Prelati,  i quali  , dimenti- 
candoli della  Morte  , voleflero  fempre 
vivere  inclinati  alle  ricchezze  , agli  o- 
nori  , ed  alle  magnifiche  idee  di  una 
alterigia  iniziabile  : talmente  che  Elfi 
dovelfero  poi  condurre  fino  alle  ultime 
ore  della  lor  vita  o le  fiperanze  di  a- 
cquiftare  nuove  dignità  più  fiplcndide  ; 
o gli  attaccamenti  a quelle , che  hanno 
già  conseguite. 

PREDICA  II. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con* 
cezione  della  Santiftìma  Vergine. 

De  qua  natus  1 tfi  Jcfus . Matth.  1 . 1 6. 
Memorare  nemjpmi  tua , ir  in  ttcrnum  noli 
peccati!.  Eccli.  7.  40. 

Il  giudizio,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
dovrà  fare  un  giorno  fopra  i Prelati  , 
fi  fa  vedere , che  farà  dutiflimo:  perchè 
fe  ancor  elfi  folte ro  di  Un  carattere  mag- 
giore d'ogni  altro , non  potrà  non  elfe- 
re  più  rigòrofo  di  tutti  il  giudizio  del 
■die in  Giudice  , filila  condotta  delle  lo- 


ro cariche , de’  loro  ufizj , delle  lor  di- 
gnità. 

PREDICA  III. 

Nel  giorno  di  S.  Lucìa  Vergine  , 
e Martire. 

Mittent  cosin carni num  ìgnii . Matth.  x j.  je. 
Memorare  novijftma  tua  & in  aterimm 
non  tettati 1 . Eccli.  7. 40. 

L’  Inferno  de’  Prelati  è un  Inferno 
particolare  , fatto  a polla  per  loro;  nel 
quale  elfi  avvedranno!! , di  qual  gran  tor- 
mento lor  fia  1’  aver  ficco  portati  il  ca- 
rattere di  Ecdefiallico,  l’ufìzio  di  Pel* 
catore,  la  dignità  di  Appoftolo. 

PREDICA  IV. 

Nel  giorno  di  San  Tom  maio 
Appoftolo. 

beati , qui  non  viJcrtmt , ir  crediderunt . 
Joan.  20.  29. 

L’eterna  beatitudine,  che  un  Prelato 
godrà  nel  Cielo,  farà  grande  in  tal  gui- 
fa , che , dopo  quella  di  Crilto , farà  la 
maggiore , che  da  Dio  fi  difpenfi  a’  Bea- 
ti . Imperciocché  la  fua  dignità  fublime 
pondo  in  quella  neceffità,  che  o niente 
di  Paradifo  ha  da  toccargli;  o che  dee 
toccargli  tutto  il  meglio  , che  fia  nel 
Paradifo. 


<JUA- 
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DELLE  PREDICHE. 


quando  clfendofi  trovato,  non  lì  voglia 
QUARESIMALE  PRIMO.  feguirlo. 

PREDICA  V.  PREDICA  Vili. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri.  Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quarefima. 

Ef Iole  ergo  voi  perfelìi  , ficut  & Tttcr 

vefler  cx/e/iii  perfefius  ejì . Jefut  ergo  fttigatus  ex  ilinere  , f etiche t fic 

Matth.  y.  48.  fuprt  jontem.  Joan.  4.  6. 


A tutte  le  fette  Prediche  di  quello 
primo  Quarefimale  fi  adeguano  i fette 
doni  dello  Spirito  Santo  ; e ditnodralì 
primieramente  come  fi  debba  cercar  la 
fapienza  ; trovata  poi  che  fia , fa  vederli , 
quanto  conviene  afiàticarli  per  acqui- 
ftarla . 

PREDICA  VI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima. 

le  àutem , qui  janus  filerei  ejfeEìui , ncfcic- 
htt  quis  cfjtt . Joan.  5.  ij. 

Il  dono  dell'  intelletto  è cosi  necefia- 
rio  a tutti  i Reggitori  , fingolarmente 
ccclefiafiici , che  poi  ne  rifulta  gran  dan- 
no a tutta  la  Chiedi  , quando  ellt  non 
vogliono  intendere  le  verità  , o perchè 
poco  le  amano,  o perchè  poco  le  temo- 
no. Per  quello  gran  male  rimane  Iddio 
talmente  fdegnato  , che  vien  poi  com- 
tnolfo  a gaftigare  («veramente  quei  Pre- 
lati , che  o non  curano  , o rinunziano 
quello  si  util  dono  dell’  intelletto. 

PREDICA  VII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima. 

Vcrchuntur  filium  meum.  Matth.  21.37. 

Senza  il  dono  del  configlio  non  pof- 
fono  che  precipitare  le  più  ardue  rilo- 
luzioni  del  dominio  ecclefiaftico . Onde 
per  riparo  di  tanti  difordini  , che  pof- 
lono  accadere,  fi  rapprefenta  a’facri  Pre- 
lati , in  primo  luogo  la  necellità  del 
configlio;  in  fecondo,  le  diligenze,  che 
hanno  a premetterli  per  ritrovarlo  buo- 
no; e in  terzo,  che  gran  male  lia  mai, 
Tomo  I. 


Si  mofira  al  Prelato,  come  egli  deb- 
ba elfer  forte  in  tutte  le  cofe  avverfe 
per  difefa  di  Santa  Chiefa  ; ufando  quel- 
la fortezza  , che  è dono  dello  Spirito 
Santo,  la  quale  efercita  in  noi  due  fun- 
zioni. Con  la  prima  ajuta  la  noftra  in- 
fermità, e vince  il  noftro  timore  : col- 
la feconda  reprime  la  nofira  animofità  , 
e ci  fa  cauti  nelle  grandi  intraprele. 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima. 

Scio , quia  refirget  in  refurrcSiionc  in  novif- 
jimo  die.  Joan.  11.  24. 

Cercar  di  fapere  unicamente  per  fape- 
re  è vergognofa  curiofirà  : cercar  di  fa- 
pere  per  farli  nome  è detefiabile  vani- 
tà : cercar  di  fapere  con  quello  foto  fine 
di  farli  ricchi  è vile  interelfe  . Da  tut- 
to ciò  fi  deduce  , che  la  vera  fc  lenza 
del  Sacerdote  , del  Prelato  , non  debbe 
edere  , nè  curiofa  , nè  fuperba  , nè  in- 
terelfata  , per  elfer  dono  dello  Spirito 
Santo. 

PREDICA  X. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta  Do- 
menica di  Quarefima. 

Non  umùm  prò  geme  , fed  ut  filios  Dei  , 
qui  ertili  difperfì , congregarci  in 
unum.  Joan.  11.  J2. 

Il  dono  della  pietà  fi  dilHngue  dalla 
religione  , perchè  quella  è una  virtù  , 
che  onora  1’  Altiflùno  come  Creatore  , 
quando  la  pietà  lo  venera  come  Padre. 
Laonde  fi  prova  , che  al  facro  Prelato 
non  balla  la  religione  , còlla  quale  egli 
c 3 adora 
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édera  Dio  , quando  gli  manchi  la  pie- 
tà , colla  quale  ancora  l’onori  come  Tuo 
Padre  . Per  ultimo  fi  dimofira  il  gran 
danno  ; che  rifulterebbe  a tutto  il  Cri- 
Itianefimo  , le  la  faci1  a Prelatura  fotte 
priva  di  si  bella  pietà  : perchè  rimiran- 
doli quella  ne'  Prelati  mancante  , o le- 
fa  , negli  altri  Crifiiani  ancora  corre- 
rebbe il  pericolo  di  perderfi  affitto. 

PREDICA  XI. 

Nel  Martedì  Santo. 

buptt  pavere , & Udore . San  Marco  nel 
racconto  della  Paffione  di  Crifio. 

Marc.  14.  33. 

Perchè  il  timore , fecondo  San  Tom- 
mafo  , riguarda  il  male  , che  ha  da  ve- 
nire , e la  triffeaia  ha  per  oggetto  il  ma- 
le , che  è già  venuto!  t perchè  Gesù 
Crifto , per  ben  regolarli  e colla  paffio- 
ne vicina  , e colla  paffione  prefente  , 
nulla  di  più  fece  , che  orare  ; così  pu- 
re , a fomiglianza  dell’  addolorato  Re- 
dentore , lì  dimofira  a’  fiacri  Prelati  , 
come  elfi  debbano  temere  le  paffioni  , 
che  vengono  i come  debbano  contriftarfi 
nelle  paffioni  , che  fono  venute  ; come 
debbano  orare  per  fuperar  finalmente 
ogni  paura,  ed  ogni  triffezza. 

AVVENTO  SECONDO. 

PREDICA  XII. 

Nella  prima  Domenica  dell’ 
Avvento. 

Cttìum  , è"  terra  trtnjìbunt  : i Urrà*  tutta 
àrea  non  tranfbunt . Lue.  ai.  33. 

Se  taluno^  vertendo  a Roma  col  lolb 
fine  di  giugnert  è cariche  fublimi , nu- 
darti in  mente  penfieri  ambizioii  di 
potere  col  tempo  arrivare  ad  effere  Ve- 
icovo;  poi  Cardinale;  4 finalmente  Som- 
mo Pontefice  ; a quello  incauto  fi  fa 
cOnofcere  lo  fpaventevote  precipizio,  che 
Ita  fotto  al  giudizio  duriffimo,  che  do- 
vrà farli  nel  divin  tribunale  fopra  di 
quelli  podi  così  luminofi  , acciocché  o- 
gnuno  impari  di  non  ambirli,  e di  an- 
zi temerli.  In  quella  Predica  fi  comin- 


cia dalla  dignità  di  Vefcovo  , grande, 
e maefiofia  bensì,  ma  poi  circondata  da 
molti  pericoli  per  le  tante  obbligazio- 
ni , che  fono  alla  medeiima  indifpenfa* 
bilmente  congiunte. 

PREDICA  XIII. 

’ * " , ì 

Nel  giorno  di  S.  Lucia  Vergine  , 
e Martire. 

Invaila  tutta  una  prciiofa  margarita , abiit , 
ir  vtndiéit  omnia , qua  balr.it , & 1 

tmit  ttm . Matth.  13.  45. 

Per  ben  regolare  ii  delìderio  di  quel- 
li , che  appendono  la  dignità  cardina- 
liiia,  fi  delcrive  in  primo  luogo  I emi* 
nenza  della  dignità  di  un  Cardinale , 
perchè  erti  veggano,  fie  abbiano  palli  pro- 
porzionati per  arrivarvi  : fecondariamen- 
te  fi  accenna  il  filo  pelo , perchè  pcnlì- 
no,  fe  abbiano  forze  badanti  a portarlo: 
in  terzo  luogo  fi  addita  i fuoi  perico- 
li , perchè  inlieme  conofcano,  quanta  fi* 
la  virtù,  che  ci  vuole  per  evitarli. 

PREDICA  XIV. 

Nel  giorno  di  San  Tommafo 
Apposolo . 

ìnfcr  àigitttm  tuum  bue  , é-  ville . 
r'  Joan.  ao.  17. 

Intanto  più  d’  uno  può  giugnere  ad 
ambire  la  fuprema  dignità  della  Sedia 
di  Pietro  , perchè  non  potrà  compiuta* 
niente  arrivare  a comprendere,  qual  fa- 
ffidiofa  occupazione  porti  feco  il  carat- 
tere di  Sommo  Pontefice  . Per  tal  mo- 
tivo diftinguefi  quella  Predici  in  due 
punti  . Nel  primo  fi  accorda  , che  la 
gloria  del  Pontificato  non  poco  lufinghi 
la  umanità  dì  qualche  Prelato  incauto , 
che  ad  altro  non  attende,  fuorché  folo 
dì  foddisfare  al  fuo  vano  defiderio.  Nel 
fecondo  fi  dimofira  , quanto  le  paffioni , 
e le  piaghe  acerbe  , che  accompagnano 
dignità  si  eccelfa,  debbano  difingannare 
chiunque  potette  ambirla. 


QUA- 
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DELLE  PREDICHE. 


QUARESIMALE  SECONDO. 
PREDICA  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Difium  efl  : Diliga  proximum  tuum , ir  odi o 

ba!xbis  inimicarli  tuum . Matth.  5. 4. 

Si  perfuade  il  Prelato  , quando  mai 
forte  troppo  caldo  , e fervorofo  di  fan- 
gue,  a volerlo  predo  intiepidire,  a vo- 
lerlo fermare  , prima  che  ne'  cruccio!! 
cimenti  egli  tanto  fi  dilati  , e fi  alteri 
in  tal  modo  , che  poi  non  fi  trovi  più 
mezzo  alcuno  di  poterlo  Calmare  con 
giurto  regolamento  . In  fecondo  luogo 
dimoftrafì  la  necefrttà  , che  altri  debba 
muoverli  , portando  in  foccorfo  come 
dell’acqua  , prima  che  la  fiamma  affat- 
to riduca  in  cenere  la  cariti  , la  con- 
cordia del  Prelato  medertino  ; prima  che 
l' ira  giunga  a farli  odio  inveterato  , 
odio  implacabile , fenza  pili  veruna  fpe- 
ranza  di  pace. 

PREDICA  XVI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Qua  reuma . 

vifeendit  Jcfus  Jcrofolymam . Joan.  j.  1. 

A’  Reggitori  delle  Chicle  , a’ Pallo- 
ri delle  diocefi  fa  vederli  primieramen- 
te l’obbligazione  della  fiera  Vifita:  poi 
fi  dichiara  la  maniera  , che  erti  debbo- 
no tenere  per  terminarla  con  frutto. 

PREDICA  XVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima. 

Homo  crai  paterfamiliat , qui  plantovil 
vincam.  Matth.  XI.  33. 

Perchè  nel  prevedere  il  futuro,  e nel 
provvedere  al  prefente  , confiflono  tutte 
ie  indifpenfabili  obbligazioni  di  ogni  go- 
verno, cosi  fa  vederli,  quanto  la  previ- 
denza, e la  provvifione  , fien  tieceflirie 
al  governo  eccleiialtico;  talmente  che  fe 
atnendue  mancaflèro  , non  fi  potrebbe 


afpettare  più  altro,  che  di  mirar  defo- 
lata , e ruinita  la  Vigna  di  Crirto  . 
Laonde  fi  dimortra  al  Prelato  la  neceffi- 
tà  di  ben  prevedere , e di  meglio  prov- 
vedere, per  giuflamente  dirigere  gl’in- 
terefli  ancora  più  rilevanti  di  Santa 
Chiefa . 

PREDICA  XVIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Do- 
menica di  Quarefima. 

Cum  ergo  veneri t il/e  , nobis  annumiabil 
omnia . Joan.  4.  x 5. 

Frà  tutti  gl’impieghi  più  venerabili, 
ed  eminenti  , che  abbia  il  facro  Prela- 
to, il  primo,  e principale  è quello  del- 
la fanta  predicazione.  Imperciocché  ne- 
ceflariamente  o egli  è Vefcovo  , o no: 
quando  abbia  Chiefa  , è Pallore  della 
fua  greggia  , cui  debbe  erudire  nella 
cattolica  Legge  co’fuoi  difeorfi  evange- 
lici . Se  poi  non  abbia  diocefi,  è tem- 
pre nondimeno  Pallore  della  propia  fa- 
miglia, a cui  debbe  infegnare  con  fan- 
to  efempio  la  vera  maniera  di  vivete 
con  efemplar  coftumanza  . Nella  fecon- 
da parte  fi  dimortra,  quali  fieno  quei  le- 
gittimi impedimenti  , per  li  quali  può 
il  Vefcovo  difpenfarfi  dall’obbligo  della 
predicazione. 

PREDICA  XIX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quarefima. 

Eemus  ir  not,  m mori  amar  cum  ilio. 

Joan.  11.  1$. 

Si  anima  la  facra  Prelatura  ad  infèr- 
vorarfi  unitamente  per  fortenere  le  ra- 
gioni del  Criftianefimo , ed  a proccura- 
re  i’efaltazione  della  noftra  fanta  catto- 
lica Fede  . Pertanto  fi  fa  vedere  nel 
primo  punto  , come  pochi  Prelati  , e 
divilì  , non  potranno  mai  giugnere  a 
difendere  bartevolmentt  il  Pontificato  di 
Roma  , ed  a fàlvare  compiutamente  la 
Spofa  di  Crirto  da'fuoi  nemici  . Nel 
fecondo  fi  tratta  di  quei  motivi  , per 
cui  potrebbero  alcuni  Prelati  difender 
la  Chiefa  con  fommo  coraggio  ; e don- 
de 
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de  potrebbero  alcuni  altri  abbandonarla 
con  vituperabile  puiillanimità . 

PREDICA  XX. 

I 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta  Do» 
menica  di  Quarelima. 

Venicnt  Rimoni , c tollent  nqfìrum  heum  , 
& gentem.  Joan.  11.48. 

L’intimazione,  fatta  da  Gesù  Crido 
a’fuoi  Apposoli,  d’imitare  la  prudenza 
del  ftrpente  , e la  (implicita  della  co- 
lomba, competeli  così  necefi'ariamentc  a 
tutta  la  facra  Prelatura , che  poi  fenza 
di  qbellc  due  virtù  non  potrebbe  giu- 
damer.te  reggerli  l’ecclefiadica  gerarchia. 
Onde  li  propone  ad  ogni  Prelato  di  do- 
vere efier  prudente,  e femplice  nel  felice 
governo  di  Santa  Chiefa  ; ma  di  dovere 
tifare  quella  prudenza  , e quella  fempli- 
«ità , che  lì  oppongono  a tutte  le  dan- 
nate invenzioni  di  quell’ altra  prudenza, 
«.he  per  crederla  non  mai  femplice  ba- 
lla chiamarla  prudenza  del  fecolo . 

PREDICA  XXI. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

Venie,  & imeni t eoe  dormiente s. 

Marc.  14.  } 7. 

La  più  forte,  la  più  dolorofa  paflio- 
nc , che  fopjrórtù  Gesù  Grido  nel  tèm- 
po de’fuoi  crudeli  tormenti  , fu  la  pal- 
ìione,  che  foderi  per  quello  , che  allo- 
ra Egli  fu  co’fuoi  Appodoli:  per  quel- 
lo , ché  i fuoi  Appodoli  allora  furono 
con  Lui  . Per  li  fuoi  Appodoli  Egli  & 
•ltora  Padre  amortìfo , anche  nel  tempo 
delle  lue  più  ferali  agonìe  1 i fuoi  Ap- 
podoli con  Lui  dimoftraronli  allora  in- 
grati Figliuoli  col  mezzo  di  una  vitu- 
perevole fuga . S'indnua  in  line  ad  ogni 
fiero  Prelato,  quanto  più  farebbe  ancor 
bialìmevole,  le  egli  volefli  imitare  laco- 
dardia  degli  dellì  Appodoli  nell’  abban- 
donamelo di  Crido. 


menti 

AVVENTO  TERZO. 
Predica  xxii. 

Nel  giorno  di  Sant’  Andrea 
Appoftolo. 

Venite  foft  me . Matth.  4. 1 9. 

Nelle  quattro  Prediche  di  quedo  Av- 
vento lì  tratta  della  giudizia;  e in  primo 
luogo  della  giudizia  didributiva  , per  la 
quale  non  mai  trovanfi  diligenze  sì  cau- 
te , che  fieno  foperchie,  allora  che  lì  trat- 
ta di  conferire  lingolartnente  a’  più  meri- 
tevoli Candidati  le  dignità  ecclefiadichc. 
Laonde  nel  primo  punto  efficacemente  lì 
prova,  che  fe  mai  li  movedero  i Difpen- 
fatori  de’  facri  ufizj  a didribuirli  per  fo- 
lo  genio,  o per  altra  difordinata  palsio* 
ne , ciò  farebbe  uno  di  quei  mafsimi  pre- 
giudizi , che  per  parte  della  Chiefa  riu» 
direbbe  difficile  oltremodo  , e quafi  im- 
pedìbile da  ripararli.  Per  parte  di  chipo- 
feia.  li  conferì  , dimodrali  nel  fecondo 
punto,  che  farebbe  uno  di  quei  graviflimi 
delitti  , poco  meno  che  difperati  per  ot- 
tenerne perdono. 

PREDICA  XXIII. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  Santiflima  Vergine. 

De  quo  mttus  efl  Jefut  . Matth.  i.ltf. 

Intorno  alla  giudizia  , quando  ella  dif» 
penfa  i beni  di  Santa  Chiefa , fa  vederli , 
che  la  didribuzione  dell’  entrate  ecclelia- 
Oiche  , fatta  moderatamente  , e con  giu- 
da mifura,  dee  chiamarli  virtù  , dee  dirli 
giudizia  : ma  quando  viene  efeguita  fen- 
za Icandaglio,  e con  profulione , ingiudi» 
zia  fi  debbe  credere  , e delitto  . La  Pre- 
dica è divifa  in  due  punti  . II  primo  lì 
afl'cgna  a quei  Perfonaggi , i quali  del  lo- 
ro grado , più , o metro  hanno  fempre  che 
dare.  Nel  fecondo  li  biafimano  quegli  al- 
tri , che  della  loro  avidità  non  edirtdo 
mai  fazj,  hanno  fempre  che  voler  chie- 
dere. 


PRE» 
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DELLE  PREDICHE. 


PREDICA  XXIV. 

Nel  giorno  di  S.  Lucia  Vergine, 
e Martire. 

Ideo  omnis  Scriba  dofius  in  regna  cx/orum 
fimilis  tjl  bornini  pairifamiliat  , qui 
proferì  de  ibefauro  fuo  nova  , & 
velerà.  Matth.  13.51. 

Benché  in  Roma  non  debba  crederti, 
che  fi  trovi  alcun  Giudice , Angolarmen- 
te eccleftaftico  , il  quale  , nel  deciderli 
le  caule  del  Aio  tribunale,  non  uA  una 
retta  giuftizia  , e che  faccia  pendere  la 
ragione  or  dall'  una , ed  ora  dall’  altra 
parte , col  pericolo  di  farla  cadere  in  un 
precipizio  irreparabile  , nondimeno , per 
maggiore  cautela  de'facri  Prelati,  Aproc- 
cura  di  render  loro  vie  piìt  odiofa  la  par- 
zialità de’ tribunali:  efortandoli  ad  edere 
piii  Tempre  diligenti  in  conolcere  gli  ag- 
gravi nelle  caufe  de’ ricorrenti . 

PREDICA  XXV. 

Nel  giorno  di  San  Tommafo 
Apposolo . 

Noli  effe  incredula]  , fed  fidclis , Joan.  ao.  17. 

Per  levare  ogni  fcrupolo  di  giuftizia 
vendicativa  dalla  mente  de’  facri  Prela- 
ti, A dimoftra,  che  quando  il  Giudice 
eccleliaftico  può  con  buona  cofcienza 
aprire  alcun  luogo  alle  grazie  , le  dif- 
penft  pure  con  amor  liberale;  perchè  Ge- 
sù Crifto  ancora  , effondo  Giudice  , e 
Giudice  offèfo,  neppure  le  negò  a Tom- 
mafo, ed  a Pietro,  allora  che  quelli  gra- 
vemente l’oltraggiarono.  Ma  quando  poi 
le  grazie  non  portano  giuftamente  con- 
cederft  ; allora  liberamente  A neghino  , 
ed  a terrore  de’  malviventi  la  giuftizia 
condanni  , e gaftighi  il  peccatore  pro- 
tervo : in  quella  maniera  , nella  quale 
ancor  1’  efempio  di  Giuda  in  sè  Aedo 
venne  a fperimentare  la  divina  vendet- 
ta , perchè  appunto  non  meritava  per- 
dono» 


QUARESIMALE  TERZO. 

PREDICA  XXVI. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Efìotc  ergo  voi  perfidi,  Jìcut  ir  T ater  ve/ìer 

caleflis  perfedus  efl  . Matth.  5. 48. 

In  quello  Quareftmale  , che  ha  per 
oggetto  i fette  Vefcovi  dell'  Afta  , A 
rapprefenta  in  primo  luogo  il  funefto  di- 
fordine  di  quegli  Eccleftaftici , che  non 
fanno  conto  delle  loro  cadute  , perchè 
non  vogliono  penlàre  appunto  onde  cad- 
dero. 

PREDICA  XXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarenma. 

Dum  venia  enim  ego , alias  ante  me  defeen- 
dii . Joan.  5.7. 

Benché  a più  d’ uno  porta  parere  non 
ritrovar  A tribulazione  peggiore  dcll’elfer 
povero  ; nondimeno  per  conforto  di  un 
Eccleliaftico  A prova,  che  in  un  Prela- 
to la  povertà,  anzi  d’edere  miniftra  di 
anguftie  , può  edere  una  difefa  contra 
le  più  maligne  impofture  del  lécolo:  che 
può  di  più  ancora  edere  un  fondo  pin- 
gue , da  cui  può  trarfene  copiofo  raccol- 
ta di  merito , e Acura  Iperanza  di  eter- 
na  iniute. 

PREDICA  XXVin. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima. 

Fodit  in  ea  lorcular.  Matth.  11.33. 

Il  primo  Audio  de’facri  Prelati  deb- 
be  edere  di  opporre  con  tale  coftanza 
le  noftre  verità  cattoliche  agli  errori  de’ 
Protettami , che  poi  A cerchino  in  ogni 
maniera  tutti  gli  argomenti  più  forti 
per  convincerli,  per  convertirli.  Quan- 
do Analmente  non  giovaffero  le  più  fa- 
né dottrine  per  obbligarli  a deteftare  gli 
errori  , debbono  i PreAdenti  delle  dio- 
ceft  infètte  non  dar  loro  alcun  minimo 

ripo- 
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ARGOMÉNTI 


tipo  lo  ; ma  far  torto  ricorlo  a Roma  , 
acciocché  la  Santa  Chiefa  totalmente  dis- 
perdali. 

PREDICA  XXIX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza 
Domenica  di  Quarcfima. 

Ora  vcnijfent  ergo  od  illum  Samaritani , 
rigovernili  eum,  ni  ibi  monerei . 

Joan.  4.  40. 

Perchè  1’  ecdefiaftica  pode ftà  fi  man- 
tenga  terribile  appreflo  tutto  il  Mondo, 
e rilcuota  da’  popoli  ubbidienza  , e ris- 
petto, fa  vederli  che  ciò  dipende  in  gran 
parte  dal  buon  efempio  de*  facri  Prela- 
ti . Si  dimortra  poi  dopo  , che  non  è 
diffidi  cofa  unire  infieme  1’  equità  del 
reggimento  facro  alla  fantità  di  un  efem- 
pio perfetto  , qua!  fi  compete  a’  Succef- 
lori  degli  Appoftoli,  a’Miniftri  di  Dio. 

PREDICA  XXX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta 
Domenica  di  Quarcfima. 

Tunc  ergo  Jefui  iixit  eii  mantfcfì  : Lazuriti 
mirimi  ejì . Joan.  11.14. 

Per  aflùnto  di  quella  Predica  fi  pren- 
dono due  domande  , piene  d'  importan- 
tiffime  verità.  Cercali  in  primo  luogo, 
a che  mai  potrebbero  Servire  appiedo  gli 
uomini  Secolari  le  molte  virtù  di  un  Ec- 
clefiaftico  , di  un  Prelato  , quando  elfi 
dovertelo  aver  ragione  di  cenfurare  un 
luo  benché  folo  peccato . Secondariamen- 
te fi  chiede,  a che  potrebbero  mai  gio- 
vare appreflo  Dio  le  poco  meno  che  di- 
vine prerogative  del  grado  ecclefiartico, 
quando  la  fola  colpa  di  un  Prelato  fa- 
rebbe Sufficiente  per  avvilirle  , per  an- 
nientarle ; e baderebbe  a condannare  il 
Prelato  colpevole  nel  tribunale  degli  uo- 
mini, e in  quello  di  Dio  medelimo. 


PREDICA  XXXI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta 
Domenica  di  Quarefima. 

Veniali  Romani  , é1  lol/eni  noflrum  beum  , 
ir  gentem.  Joan.  11.  48. 

Senza  Dio,  contra  Dio  , ogni  confi- 
glio pericola,  ogni  prudenza  è ruinofa. 
Da  ciò  fi  deduce  , che  con  quella  cri- 
diana  laudabil  politica,  la  quale  è con- 
forme al  volere  di  Dio  , fi  giugne  ad 
ottener  quanto  bramali  nel  governo  uni- 
versale di  Santa  Chiefa.  Ma  con  quell’ 
altra  politica  perverfa  , che  da  Dio  fi 
allontana  , e che  discorda  empiamente 
dalla  Sua  divina  volontà,  fà  vederli  che 
tutto  fi  perde , anche  nella  privata  con- 
dotta d’ogni  confacraro  Minidro. 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

Smgile  , eamus . Ecce  qui  me  tu  dei , 
prope  tfl . Marc.  14. 41. 

Gesù  Ctiflo  con  invincibil  fortezza 
cominciò,  e interamente  compì  la  gran- 
fi' opera  della  propia  acerbirtima  partìo- 
ne  , in  profitto  dell’  anima  nodra  . A 
Lui  debbono  i facri  Prelati  rivolgere  1’ 
occhio  , ed  il  cuore  , per  imparare  da 
Lui  medelimo  con  qual  fervore  , con 
qual  codanza  erti  debbano  entrare , e fo- 
rtenere le  loro  paflioni  di  fpirito  , per 
fortemente  fuperarle . Imperciocché  quan- 
do fon  quelle  incominciate  Senza  ardore 
d'  amor  divino  , ordinariamente  abor- 
tirono . In  oltre  la  Chiefa  nulla  può 
fperare  da  quei  Prelati , che  tiepidamen- 
te vivendo  , all’  ultimo  diventano  fred- 
di , e gelati  nel  fervigio  divino. 


A V- 
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DELLE  PREDICHE. 


AVVENTO  QUARTO. 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  giorno  della  Immacolata  Con- 
cezione della  Santiffima  Vergine. 

Sandificabis  annum . Levit.  25.10. 

La  fantificazione  della  Chiefa  Roma- 
na provati  in  quello  Avvento,  che  pro- 
cede Angolarmente  da  tre  forte  di  eccle- 
lìaftica  vira , che  debbono  ammirarli  ne' 
fuoi  (ieri  Minidrì  . In  quella  Predica 
dalli  il  primo  luogo  alla  vita  umile,  ed 
efemplare  della  facra  Prelatura  ; dimo- 
draudofi  come  fopra  di  quella  vita  fi 
fonda  la  fantità  della  medefima  Roma- 
na Chicli;  tanto  necelfaria , perchè  nell’ 
Anno  Santo  appaja  fugli  occhj  de’  pe- 
regrini, « di  tutti  i fedeli. 

PREDICA  XXXIV. 

Nel  giorno  di  Santa  Lucia  Vergi- 
ne, e Martire, 

invera a auttm  una  prttiofa  margarita , abiti, 

& venditi t omnia  , qua  babuit , et 
emit  eam.  Matth.  13. 46. 

Si  efaminano  le  ragioni  de’ poveri,  * 
fi  conchiude  quanto  mai  farebbe  vergo- 
gni0 il  loro  lamento  contra  i facri  Pre- 
lati , le  da  quelli  non  fodero  foccorli 
di  fufKcienti  elenrofine  , particolarmente 
nell  Anno  Santo:  quando  i peregrini , ì 
«tendici  trovalfero  in  Roma  abbondan- 
za d'indulgenze,  e penuria  di  corpora- 
le fovveoimento  : allora  che  trovalfero 
fpalancati  i tefori  delle  Chiefe  , e fer- 
rate le  vifcece  della  pietà  negli  Ecclefìa- 
fiici  . Laonde  li  tratta  quanto  la  vita 
della  facra  Prelatura  debbe  tlfere  pieto- 
sa, e liberale  verfo  del  profilino . 

PREDICA  XXXV. 

Nel  giorno  di  S.  Tommafo 
Appoflolo . 

■Non  erat  cum  or,  foan.  io.  '24. 

Per  ultimo  la  vita  del  Prelato  deb- 


be effere  divoti  , e unita  con  Dio  ; e 
per  giugnere  ad  un  tal  fanto  fine,  egli 
dee  lollecito  portarli  ove  il  divin  culto 
lo  chiama  : dee  fermarli  con  efèmplaf 
divozione  ove  il  divin  culto  fi  efercita. 
Quelle  due  fantificazioni  ricercanti  nel- 
la facra  Prelatura  per  ogni  tempo  ; ma 
nell’  Anno  Santo  fpezialmente  vie  pili 
debbono  rifplendere  in  tutti  gli  Ecde* 
ludici  delle  Chicle  Romane. 

QUARESIMALE  QUARTO. 

PREDICA  XXXVL 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Diligile  inimicoi  vefìrot . Matth.  5. 44. 

Le  fette  Prediche  fli  quello  Quarefi- 
tnale  trattano  delle  fette  parole,  proffe- 
rite da  Gesù  Crido  in  croce  : e dalla 
prima  parola:  Tatti,  dimittc  iltis  , rica- 
vali 1’  obbligo  di  ogni  cridiano  , e più 
d'ogni  Ecclefiadico  , di  dover  perdona- 
re all'  avvedano  qualunque  forra  d’  in- 
giuria: coll'  efempio  del  Crocidilo  Re- 
dentore , Sommo  Sacerdote  , che  pregò 
per  li  fuoi  nemici,  c diede  loro  perdo- 
no , anche  in  mezzo  agli  fpafimi  più 
atroci  della  fùa  barbara  mone. 

PREDICA  XXXVII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Do- 
menica di  Quarefima. 

Surge , tolti  grabatum  tmm , & ambula. 

Joan.  5.  11. 

I giudizi  de’  facri  Prelati , perchè  fie- 
no in  tutto  limili  a quella  fentenza  amo- 
rofa,  profferita  da  Gesù  Crido  in  cro- 
ce a favor  del  buon  ladro , debbono  ef- 
fere giudizi  , fatti  lenza  accettazion  di 
pedone  ; fenza  raccomandazioni  ; fenza 
dilazioni  lunghiilìmc. 

predica  xxxvm. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda 
Domenica  di  Quarefima. 

■Nniffimì  mifit  ad  eoi  fitium  fuurru. 

Matth.  11.  J7- 

Dàlia  terza  parola  -,  detta  da  Gesù 
Cri- 
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ARGOMENTI  DELLE  PREDICHE. 


Crina  fui  monte  Calvario,  fi  forma  una 
immagine  di  quel  difiaccamento  , che 
debbe  ammirarli  nella  ecclefiaftica  gerar- 
chia dalla  carne , e dal  fangue . Modran- 
dofi  nel  primo  punto  , come  il  Prelato 
debba  trattare  i Tuoi  parenti  , quando 
egli  vive . Provandoli  nel  fecondo  , co- 
me debba  con  loro  portarli  , allora  che 
egli  muore. 

PREDICA  XXXIX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Dome- 
nica di  Quarefinia. 

Jefìls,  fatigatul  ex  itinere,  fedebat  fic  fitpra 
fmtem . Joan.  4.  d. 

Acciocché  il  Prelato  pofla  confortarli 
in  tutti  i propj  travagli , ed  in  ogni  op* 
prefiione  di  Santa  Chicli  , ricorrendo  al 
Cielo,  debbi  dir  col  Redentor  crocififfo 
quelle  pie  dolcilfime  parole:  Detti  metti. 
Deus  metti,  ut  quid  dtteilquifìi  me  i Deus; 
debbe  il  Prelato  afflitto  ralfegnarfi  a 
Dio.  Detti  meuf,  dee  confidare  in  Dio. 
Vt  quid  dercliquijìi  «tei  Dee  ricercare  on- 
de nafeano  le  propie  anguftie  , volute  , 
o permeile  da  Dio,  per  levarne  le  per- 
verti cagioni# 

PREDICA  XL 

Nel  Véherdì  dopo  la  quarti 
Domenica  di  Qiiarélima. 

Bete  qttem  «mai  , infirmante . Joan.  1 1 . J. 

Ad  imitazione  di  Gesù  Criflo  , che 
Ibi  monte  Calvàrio  protètto  di  aver  fe- 
te  per  la  no  (ir  a eterna  falvezza  ; dixit  i 
gititi  ; debbono  i litri  Prelati  edere  af- 
liduamente  litibondi  per  la  fàlute  delle 
ànime  . Onde  per  1*  altrui  falvamento 
Conviene  primieramente,  che  elfi  abbiano 
la  gran  fete  di  Grido:  conviene  poi  an- 
cora, che  elfi  dimoflrino  di  averla.  Im- 
perciocché troppo  importa  j che  Roma 


abbia  veramente  fete  del  Mondo , e che 
il  Mondo  lo  fappia,  è lo  vegga. 

PREDICA  XLI. 

Nel  Venerdì  dopo  la  quinta  Do- 
menica di  Quarefima. 

Expedi  1 vobis , ut  unui  moriatur  homo 
prò  popuh.  Joan.  II.  jo. 

Nulla  fa  quel  Prelato,  che  non  con- 
fuma con  perfezione  il  dovere  delle  file 
cariche:  cioè,  quando  nelle  ore  eflreme 
della  propia  vita  egli  non  potrà  dire  d’ 
aver  cominciati  i fuoi  impieghi  illudri 
colle  pii:  rette  intenzioni , e colle  si  de- 
gne intenzioni  medefime  d'  averli  con- 
dotti ancora  al  necelfario  buon  fine  . 
Perchè  da’ fiacri  Prelati  fi  arrivi  a com- 
piere le  lor  cariche  fublimi  con  giudi- 
zia  , con  lode , elfi  debbono  in  tutte  le 
loro  incumbenze  giudamente  procedere 
fino  agli  ultimi  refpiri  ; acciocché  pof- 
lano  terminare  i loro  giorni  con  quello 
indicibil  piacere  , che  tanto  confortò 
Gesù  Criflo  nelle  ultime  fue  agonie  , 
quando  egli  dille  : Confummttum  eft. 

PREDICA  XLII. 

Nel  Martedì  della  Settimana 
Maggiore . 

jeftn  autxm  cmijft  voce  magna  , expirmt . 

Marc.  15.  57. 

Perchè  nella  mortale  agonia  polla  il 
facro  Prelato  aver  tale  fperanza  di  affi- 
curare  il  propio  fpirito  nelle  mani  di 
Dio  , e pofla  dire  con  Gesù  crocififfo  : 
Totcr  , in  manui  tifi  commendo  fpiritum 
meum,  egli  debbe  in  tempo  di  vita  on- 
ninamente didaccarfi  da  tutte  quelle  co- 
le terrene  , che  potrebbero  impedirgli 
in  punto  di  morte  di  ritrovare  Dio  me* 
delimo  Padre  àmorofo  , e non  Giudice 
fevero  » 
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S>  ANDREA  APPOSTOLO  a 

Reliftis  retibus,& patre  ,fecuti  fune  eum.Matth  ,4.11. 
Memorare  noviffima  tua . Eccli.  7.  40. 


Usila  odierna  c- 
vangelica  narra- 
zione di  fparfe 
reti  abbandonate, 
e di  pronto  gene- 
ralo diftaccamen- 
to  dal  propio 
fangue  , di  cui 
tanto  fegnalaron- 
fi  i primi  Apposoli  per  feguir  Gesù 
Cri  ilo,  quanto  mai  bene  lì  accorda  con 
quel  memorabile  utililCmo  avvilo  , a 
noi  dallo  Spirito  Santo  recato  per  norma 
di  un  vivere  difintereflato  , e giudo: 
Memorare  mvijjìma  tua  . In  vero  quella 
divina  voce , che  il  Redentor  Nazareno 
buttò  dille  acque  del  mare  di  Galilea  , 
quando  Egli  vi  paleggiava  fui  lido. 
Tomo  I. 


chiamandoli  accanto  Pietro, ed  Andrea, 
conGiacopo,  e Giovanni , come  obbli- 
gar non  doveali  a dar  ben  rado  le  fpalle , 
e ad  abborrire  quanti  mai  fono  i falli  be- 
ni del  lécolo , fe  fu  tal  voce  cosi  polfente , 
che  giunfe  ad  imprimere  chiaramente 
nel  loro  intelletto  l'edremità  di  tutte  le 
cofe  mondane,  le  quali  per  loro  ancora 
terminar  dovevano  col  finir  della  vita? 
Quedoè  il  grancolpo,  col  quale  ilfor- 
te penderò,  la  profonda  meditazione  c 
della  Morte,  c del  Giudizio, edell'In- 
ferno,  edelParadifb,  più  che  i Poten- 
tati del  lécolo,  fuole  fcuotere  , e inti- 
morirei Grandi  ancora  della  Chieli;  i 
quali  polfono  prenderli  da  tali  motivi  e- 
dremi  quel  profittevole  fpavento  , re- 
cedano tanto  per  ben  condurre  fino  alla 
A mor- 
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Nel  gigrn0  di  S. 

morte  i coftumi  efemplari  di  un  Mini- 
erò di  Dio.  Non  troppo  dunque  io  mi 
Iufingo,  le  co!  formidabile  tuonqdi  que- 
llo necclTario  ricordo  , menar. ire  mvij/ì- 
matua,  compromettomi  di  fiaccare  gli 
affetti  di  tutti  i venerabili  miei  Afcolta- 
tori  da  quanto  nel  mondo  e più  divizio- 
fo,  più  grande,  più  onorevole  ; ficclaè 
retìlìis  retibus  , laiciata  in  dTfparttfOgni 
Torta  d’intereflata  pcfcagìòne , relitti  Ta- 
ire, fcioltidaognipiù  llretto  legamedi 
fanguc  , in  tal  foggia  li  portino  intuiti  i 
loro  impieghieccjefiaftici , che  pollano 
finalmente  feontrarfi  in  quei  felici  No- 
vi flint  i de'  veri  Difcepoli  di  Crifiò . Qui 
pertanto  convien,  miei Signorf, cheto 
vi  avverta , che  il  divino  Spiritò  non  in- 
tima ad  ognuno  eh  Voi  la  foul  gelerai  ri- 
cordanza de’  quattro  Novi  lumi . non  di- 
ce lolo:  Memorare  ne(mj[ima\  lui;  ina Bo- 
tiijpmatua.  Imper(fcch|  queftj  ì^dv fili- 
mi , ancorché  a tutti"' compefùno,  per 
tutti  pefò  glUielfyioikfoip  ;»venifO  ogni; 
grado  i'fkoi  Jfiovfflinl  a gprte . Elfendp 
locosldifboflb  « ragfojufrvi  de’quattro 
Noviflimi , non  foloupiverfalmentc  pen- 
fati  , ma  de’  qiualtro^ovifrimi  V’g^ri 
nelle  quattro  Prediche  del  facro  Avven- 
to , darò  principio  in  quello  primo  gitìtr- 
noaquellodella  voftra  morte  j e varrà 
l'argowenfooer  larvi  làpye , che  intanf . 
toS.Pàold,  -infiorine  duutti  glf  Àppd- 
ftoli , gloriavalì  del  loro  totale  abbando- 
namento  da  ogni  colà  terrena , fino»  di- 
venirne mendici , efnrimus , è"  Jitimus  , 

1 .Ceroni.  mi!jj  Jumus  t perchè  aveva  Iddio  lor 
*'  fatto  conofcere  d’ averli  defiinati,  non 

alle  delizie , e a’ piaceri,  ma  bensì  de- 
ftinati  a’ patimenti,  e alla  morte  ;flfi un 
I .Colmili.  qHÒà  Di  hi  nài  Mpeflohs  nniffimeu  oflevdir , 

4 V inmqium  invi  11  dtjiinatoi . Cosi,  miei  Si- 
gnori, efier  debbe  ancora  di  Voi . Iddio 
vi  vuole  dillaccati  affatto  dal  mondo,  e 
tutti  rivolti  fidamente  al  bene  della  lùa 
Chiefa,  ed  allaefaJtazionedella  divina 
fua  gloria,  fitto  a doverne  Voi  per  tal  fi- 
ne foggiacele  agli  denti , alle  pene , alla 
morte  .Deus-,  può  dirli  a propolito  : Detti 
vor  jtfolìolot  efienét , lamquam  mt rtubjìi- 
tmos  . Non  vi  parrà  grave  quello  argo- 
mento , le  rifletterete  maturamente  al- 
la voftra  vocazione  di  Prelati  della 
Chiefa , di  Miniftri  di  Dio.  Onde  io  vo 
fcegliere  il  primo  Noviliimo , per  dimo- 
ftrarvi  qual  gran  male  farebbe  mai  di 


Andrea  Apposolo. 

que’ Prelati,  che  della  morte  dimenti- 
candoli, viveffero Tempre  inclinati  alle 
ricchezze,  agli  onori  , alle  grandiofe 
idee  di  una  alterezza  infaziabile  ; talmen- 
te che  dovefi'ero  poi  condurre  lino  alle 
agonie  mortali  ; o le  fperanze  di  conti- 
gui re  nuove  dignità  più  fplendide;  o gli 
attaccamenti  a quelle , che  "hanno  già 
confcguite . Che  morte  amarasche  mor- 
teorribile eflì  mai  dovrebbero  in  tal  ca- 
lò alpctra  rii  1 Vegliamolo , ccomincia- 
modal primo  punto. 

:.  Prima  di  ragionare  di  quelle  acque 
amariflìme,  che  liti  finire  della  perico- 
Jofanofira  navigazione  a noi  dintorno  fi 
agiteranno,  ed  afiotbirannoci  neH’ulti- 
1 ma  nofilu  temprila , troppo  è neceflàrio 
Idi  ricor, oliere  la  fingente  velenolà , da 
cui  effe  derivano . E per  quello  , che  lì 
afpetta  a Perfinwgi  coniècrati  del 
j Tempio),  non  può  metterli  in  dubbio  che 
di  là  non  vengano  le  più  tormentoli  lo- 
rqogaofe,  dorcnafcono  le  louo  troppo 
appafliònatclperiize.  Dal  tempóadun- 
qde-,  "mi  cui  ogniCÙHtdkiafo  della  Corre 
Tanta,  filli* entrai^ nell’ordine  facro  de’ 
LovÀidi  Roma,  .dovrebbe  fvelleredal 
fuo  cuore  quanti  mai  (bno  aflètti  di  Mon- 
do, e che  fpogliatolì  affatto  d’ogni  paf- 
itone  di  carne , e di  lingue,  dir  dovreb- 
be a Dio:  /ótuatr.ii  bu-iniu.  enee  : :u  Pfil.  »j. 
es  ,-fw;  vefiieuei  bareduatem  me  am  nubi;  giu-  5* 
rando  linceramente  di  non  voler  la  fua 
patte,  che  nella  eredità  del  Signore , e 
di  non  afpirare,che  a quella  fola  merce- 
de che  gli  è (erbato  in  Cielo;  pur  «top- 
po al  contrario  più  d’uno  ordinariamen- 
te non  mira , die  al  terreno  divitiofi 
patrimonio  di  Crtfto , variamente  di- 
ftribuito  dalla  Chiefa  a'  Tuoi  Primogeni- 
ti , allora  che  Ella  introduceli  a fervine 
nel  fuo  Santuario  . Entrerà  pertanto  al- 
cun Prelato  nelle  prime  cariche  con 
quell’anirao,  col  quale  tanti , e tanti 
mettono  i piedi  fopra  i primi  gradi , non 
della foala , che  vide  Giacobbe , laqua- 
le incominciava  dalla  terra  , e finiva  nel 
Cielo;  madiquell’altra , che  ha  il  fuo 
principio  dalie  altiflime,  e poco  meno 
che  diviste  dignità  della  Chiefà  appofto- 
lica , e che  poi  termina  in  acquifli  di  am- 
bite grandezze , e di  Stipimi  onori.  Si 
comincerà  la  Prelatura , non  per  crefce- 
re  co’  ineriti , ma  per  avvantaggiarli  nel- 
le rendite  : non  per  eterificarli  alla  diteli 
deU 
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Predica 

della  Sedia  di  Pietro,  e della  Spola  di 
Crifto , ma  per  arricchire  la  famiglia  ,ed 
aftabilirela  fortuna  del  propio  calato  . 
Ah  non  fi  accorge  l’infelice , che  da  quel 
punto,  nel  quale  incominciarono  le  fue 
fperanze  ad  afeendere , cominciarono  an- 
cora le  agonie  della fua  ambizione,  e 
tempre  penote,  ma  poi  terribili  affatto 
in  tempo  di  morte  ? Per  quello  fine  quan- 
to volentieri  io  fermerei  fu  due  piedi 
qualche  giovane  Prebendato , che  di  fre- 
feo  fia  (lato  ammefib  nel  ruolo  venerabile 
della  Romana  gerarchia,  e che  già  fi  è 
riempiuto  di  que'  penfieri  , che  gli  pro- 
mettono ogni  più  defiderabile  avanza- 
mento : Guai  a Voi  ; gli  direi  con  lagri- 
me , e con  oflèquio  : Guai  a Voi , quan- 
do per  volita  feiagura  non  vi  avvenga  di 
arrivare  al  termine , che  vi  liete  propo- 
llo  : quando  abbiate  da  condurre  cotelfe 
vollre  fperanze  tant’ oltre , che  poidob- 
f biate  finire  di  vivere  , prima  di  finire 
nelle  vollre  fperanze  medelìme.  Che  mo- 
tivo in  tal  cafo  io  non  avrei  di  farvi  il 
terribile  pronollico  d’una  morte  , o 
quanto  inquieta  , o quanto  pericoloni  1 
A dar  ragione  di  tal  mia  funella  pro- 
fezia, fovvengavi , miei  Signori  , di 
quella  foggia  donna  de'  Cantici  , al- 
lora che  ella  diceva  : Fortis  ut  mori 
Camie.  jiUfho-.  dura  futtt  irfemus  amnistio  . Ed 
*'  avvegnaché  non  volerti  con  quella  fua 

milleriofo  efprellione  più  altro  addi- 
tarci, cheil  folofortillimo  attaccamen- 
to, col  quale  vivea  cosi  unita  col  cele  (le 
fuo  Spora,  fino  ad  uguagliare  il  l'uo 
amore  alla  morte , ed  all'infimo  la  pro- 
pia gelofia  ; con  tutto  queflo  non  è che 
non  porta  replicarli  lollertodi  qualche 
Ecclefiaftico , il  quale  fperò , e non  ot- 
tenne : che  amò  d’ingrandirli  , e che 
poi  non  configui  l’ingrandimento  bra- 
mato. Imperciocché  può  dirli , che  in 
lui  ancora  combatteranno  ugualmente 
forti  l’amore,  e la  morte:  fortis  ut  non 
dilefìio:  l’amore  troppo  appaflionato  di 
arrivare  un  giornoalle  fplendide  emi- 
nenze del  Santuario  , contrarierà  colla 
morte , che  vorrà  togliergli  colla  vita  la 
maniera  di  fame  acquino.  In  vero  che 
gioverà , che  fino  alle  ultime  ore  egli  ab- 
bia palciuto , colle  fue  idee  di  giugnervi, 
ildelideriodel  Principato  eccleliartico , 
e poi , prima  che  fi  maturino  le  brame  a 
lpefe del  Tempio,  che  debba  fopra  ve- 
Tomo  I. 


Prima  . ;_V’  3 

derli  la  morte , e da  quella  atterrate  in 
un  momento  le  macchine  della  fua 
vanità  ? Finis  ut  mars  dilellio : si, for- 
te , e quanto  forte , dovrà  per  lui  ertere 
la  morte  allora,  perché  gli  llrapperàda! 
cuore  e le  fperanze , e la  vita  : onde  farà 
llrafcinatoa  quella  dura neceffità,daS.A- 
gortino  accennata  a nollro  propofito  : Du-  la  Pf.  30. 
■raneceffaas , no  Ut  quoti  non  pvtrjl  'Sitar i . E 
qui  che  inquietudine!  che  agonia  ! che 
llrazio  ! Che  mal  morire  d’un  Prelato , a 
cui  non  refii  una  fola  delle  fue  fperanze , 
e che  pur  nondimeno  mantenga  tutta  in- 
tera la  fua  ambizione  ! 

3.  Ma  fate  conto  che  il  male  non  fia 
difperato  affatto , e che  l’inférmo  Prela- 
to, lufingato  da’ Medici , da’ famiglia- 
ri,  e da’ congiunti , i quali  fémpre  tar- 
di , e fperto  troppo  tardi  , intimano  a’ 

Grandi  la  morte  imminente  , fate  che 
egli  fperi  la  fua  guarigione  ; e che  porta 
tirare  avanti  con  tanti  fuoi  anni,  lìcchè 
una  volta  per  lui  li  fìnilca  di  teUcre  il 
biffo,  elaporpora;  ma  peròcon  quella 
condizione , che  lo  fperarc  cosi  non  arri- 
vi a togliergli  adatto  dal  cuore  la  ragio- 
nevole paura  , che  la  morte  non  voglia 
tra  non  molto  dare  il  taglio  alla  grande 
orditura  delle  fue  fperanze  medelìme: 
cioè,  che  egli  fperi,  echeiniìeme  an- 
cor tema  : non  è poi  quello  lo  fteflò , che 
ravvolgerlo  da  uncontraflo  amariflimo , 
in  cui  forni  tjì  ut  mars  dileftio , ad  un  altro 
tanto  peggiore , che  può  fimigliarli  all’ 

Infèrno  ? ficut  inferma  amnisti  ! ? Mi  fpie- 
go  meglio  con  un  penderò  di  Cafliodoro, 
che  a deferiverci  tutto  il  più  orribile 
dell  lnferno , dì  nulla  piùlèrvefi , che  di 
quel  miracolo , il  quale  aifiduamente  ac- 
cade in  quel  carcere  tormentofo  . Il  fuo- 
co laggiù,  dice  il  celebre  Scrittore,  ha 
oppolle  qualità:con  una , abbrucia,  e con- 
fuma i reprobi  ; coll’altra,  in  certa  gui- 
dili nudrifee,  econfervali.  Tuttoque- 
flo  avviene,  perchè  quel  fuoco  inferna- 
le, col  Tempre  disfarei  dannati,  e col 
rifarli  ancor  Tempre  , viene  a produrre  in 
loro  un  tormento  eterno  ; avendo  in  quei 
miferi  prefeiti eterno  il  fuo  pafeimento  : 

1/ìc  igni t ftc  abjumit , ut  Jcnin  : fa  ferva!,  u Pjal. 
ut  crucici  . Eccovi  appunto  efprelfa  la  to. 
fofea  immagine  di  un  Prelato , che  nel 
tempo,  in  cui  egli  camminava  colle  fue 
fperanze  alla  (bmmità  del  Tempio, fi  tro- 
va diflefo  in  letto , con  un  piede  tra  vivi, 

A z ecol- 
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Nel  giorno  di  S.  Andrea  Apposolo . 


e coll’ »ltro  infierae  tra  morti  . Quanti 
ha  penfieri  incapo,  tutti  fono  ciiviti  : al- 
cuni gli  fanno  temer  di  morire;  altri  gli 
promettono  di  vi  me  ancora.  Co' primi 
penfieri  egli  piagne,  e dal  fuo  cuore  af- 
flitto elclama  in  tal  modo:  A elle  mi  gio- 
vano mai  tante  fpefe  , tante  indurne, 
tante  fatiche , tanti  anni  confumati  fino- 
ra , fe  prima  di  toccare  la  meta  , mi  veg- 
go fermato  fui  mezzo  del  mio  cammino? 
Se  prima  di  mettermi  a federe  fui  monte 
del  Teftamento  ; prima  di  ottenere  la  ca- 
rica ; prima  di  riempiere  la  cattedra , do- 
vrò tra  poco  entrar  nel  fepolcro;e  le  pri- 
me ombre  della  mia  morte  nafeeranno 
dai  fumo  delta  mia  ambizione  , che  foto 
mi  reitera  ? Co’  fecondi  penfieri  poi , lu- 
fingandofi  di  viver  gran  tempo  , coll’ 
efempio  di  tanti , che  dalle  ultime  foglie 
della  vita,  rimelfi  in  nuove  fonte,  ritor- 
narono indietro , e tanto  videro,  che  fi- 
nalmente avvenne  loro  di  finire  il  corfo 
intraprefo , e di  confeguirne  il  premio  ap- 
pettato; dirà  fra  sèfieflò  con  animo  al- 
legro: Ah  che  non  morirò  cosi  pretto! 
Iddio  medefimo  non  vorrà;  dopo  tanti 
fludj,  dopo  tanti  (lenti,  dopo  tanti  Pu- 
dori , da  me  lènza  alcun  rifoarmiodifiu- 
fi  nelle  Giudicature,  nelle  Congregazio- 
ni, e nelle  Nunziature;  che  io  poi  deb- 
ba finir  di  vivere  lènza  la  mitra , lènza  il 
pallio, e fenza  la  porpora.  No, non  mo- 
rirò . Intanto  fempre  incerto  dell’ elito; 
ora  credendo  alle  fperanze  della  vita;  ora 
abbandonandoli  ne’ timori  della  morte; 
andrà  così  tra  la  vita,  e la  morte  lavo- 
randoli dasè  medefimo  un’agonia,  da 
paragonarli  pur  troppo  ni  l’Intèrno,  ove 
il  fuoco  pc  abfumit  ,»t  fernet , Jk fintai, 
r il  a mìei  ; perchè  pene  infermi  tmuhtio . 

4.  Benché , direte  Voi , che  piò  tenere 
quello  moribondo  afflittiflimo  in  tante 
anguille?  Se  gli  dica  apertamente  che 
già  egli  è fpedito  ; che  la  morte  è per  lui 
certa,  ed  inevitabile  ; che  la  fua  carrie- 
ra è al  fin  terminata.  A quello  avvilo, 
ancorché  dolorofo,  e terribile,  il  Pre- 
lato intèrmo  farad!  uomodi  un  foto  pen- 
derò: nonpenlèrà  che  a metterli  in  cal- 
ma, e ad  uniformarli  «'decreti  di  quel 
P/ii.75.  Signore,  che  a fuo  piacimento  tufertj'pi- 
')•  rimi»  Trùtcipum  ; e non  attenderà  che  a 
morireconquiete. Conquiete?  Puòefi- 
fere , quando  però  gli  avvenga  di  finire  i 
fuoi  giorni  colla  morte  di  Adamo . Non 


può  metterli  in  dubbio , che  le  ore  dtre- 
me  del  noftro  mifero  primo  padre  non 
folfero  accompagnate  dal  tormentofo  ri- 
morfo,  di  dover  lalciare  rattalafuadi- 
fcendenza,  per  motivo  della  fua  ambi- 
zione, venduta , (chiava,  fpogliata,  sban- 
dita dal  Cielo , e condannata  alla  morte . 

Ondeè  probabile, che  egli  doveflè  ancor 
dire,  piagnendo,  a quanti  fuoi  figliuo- 
li aveva  intorno  allora  , ed  a quanti  na- 
Icer  dovevano  fino  all’  ultimo  giorno  del 
mondo:  Infelici  miei  figlj , in  quale  fia- 
to lagrimevole  io  mai  nella  mia  morte  vi 
lalcio  ? L’ altera  voglia  di  tanto  innalzar- 
mi , fino  a pretendere  di  giuenere  alla 
uguaglianza  del  mio  divin  Creatore, 
troppo  mi  fece  credere  alle  bugiarde  inli- 
nuazioni  del  tentatore  infernale  . Ma 
perchè  appunto  io  vi  credetti  ; perchè 
penlài  d' «equi ftarmi  una  nuova  Divini- 
tà, ecco  poi  che  tutto  vi  ho  tolto  colla 
mia  colpa:  tutto  vi  ho  tolto;  inficiando- 
vi d’ ogni  vero  bene  ignudi,  e feiaura- 
ti  fopra  la  terra. Troppo  vicolla  lo  sfogo 
fatale  della  mia  fuperbii.  Non  vi  coda 
meno  della  perdita  di  quella  inveftitura, 
che  vi  faceva  del  pari  eredi  e della  mia 
innocenza , e delle  mie  fortune.  Per  que- 
lla  cagione  quanto  mai  mi  addolora,  mi 
crucia  il  riflettere,  che  io  non  poffa  la- 
nciarvi altra  eredità,  che  quella  fola  di 
una  morte , che  non  abballanti  da  me 
digerirà,  è già  pallata  per  retaggio  a 
tutto  il  genere  umano.  Si  £t  interprete 
S.  Zenone  di  quelli  lamenti  di  Adamo: 
vi dalli  ultimo  J udore  turbami. ^ pop  tris  indi-  Setto,  de 
goffa  morti!  bmditatm  àerciiguii . panciuto. 

5.  Si  fono  veduti , e li  vedranno  pur 
troppo  certi  figliuoli  di  Adamo , che  ap- 
pena entrati  in  Roma,  nella  Prelatura 
annoverati  appena  , acconlèntirono  alle 
piacevoli  tentazioni  dellintereire , e del- 
ia vanità  , che  loro  dicevano  ognora  : E- 
rilis  pini  Dii . Ecco  là  i Dei  della  terra  : C'»-{  J. 
ecco  là  i Principi  della  Chicli  : che  pa- 
trimoni elfi  non  polfeggono  ? dierifpet- 
to  non  rilcuotono  ? che  grandezza  non  di- 
mollrano  da' loro  troni?  Rama  non  farà 
mai  dunque  per  Voi  un  vero  Paradifo 
terrellre , quando  non  vi  avvenga  di  rag- 
giugfterli  , di  uguagliarli  . Nondubi- 
tate: Voi  ancora,  lè  camminerete  pa- 
le llellè  orme , fruii  finn  OH  . In  fatti 
quanto  pretto  fi  condefcefè  da  molti  a 
quelle  luiinghe  dolciflime  ? Che  medita- 
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lioni  mai  non  fi  fecero  nella  ricerca  de'  danno  bensì,  che  effi  recarono  ; ma  non 
mezzi,  perconfeguire  le  prime  lèdiedel  veggono  poi  neppure  in  lontananza  il  ri- 
facro  Collegio  ? Che  non  fi  operò  per  ar-  paro  : non  veggono  chi  polla , chi  voglia 
rivarvi  1 Ah  lo  hanno  ben  confelTato , ma  raccogliere  tuttoquello,  che  efii  hanno 
troppotardi,  que’ tanti,  che  morirono  dilfipato  :chi  voglia  infomma rifarecon 
dopo  d’aver  obbligati  i congiunti  a fpo-  economia  quanto  elfi  hanno  fitto  per  va- 
gliarli, per  venirli  con  propietà  , con  nità. 

decoro  delle  fiere  divifc  della  Romana  6.  Ma  tutto  quello  pafli  pure  come  fc 
Prelatura:  dopo  di  avere  aflorbiti  i fon-  non  foflé  detto;  ed  anzi  crediamo,  che 
di  piìtdovizioh  della  famiglia  , per  fo-  ogni  Prelato  abbia  un  cuore  abballanza 
ilenere  con  applaufo,  econlufsole  Pre-  intrepido  , per  morire  lènza  penfare  a 
fidente,  e le  Nunziature  : dopo  d’ave-  quelli,  cherellano.  Ilveroè,  che  egli 
re  ficrificato- col  propio  quello  d’altrui  non  potrà  liberarli  dal  penfare  a sè  mede- 
ai  la  fperanza  di  poter  diventare  i Dei  di  fimo;  e penfindo  a sè  ftefVo  , in  qual 
Roma:  tritìi  fitta  Dii . Dilleli  poi  fui  nuovo  mare  di  pene  vedrà  lòmmerlo  il 
letto  della  morte , chenondilfero  ,dan-  fuo  cuor  moribondo?  Di  quello  male,  e 
do  l’ultima  occhiata  alla  cala  già  defola-  tra  quelle  angultie  non  morì  forlè  ancora 
ta,  incui  perii  capitali  alienati  , e per  Musò?  Iddio  gl’ìntimò  di  fubito  prepa- 
li debiti  raddoppiati,  reftava  il  paren-  tarli  alla  morte  in  un  tempo,  in  cui  egli 
tado  poco  men  che  mendico?  Oh.Dio,  era  per  altro  fino , e robullo  ; ordinan- 
ì che  morte  affinnofi  1 e poco  manca  a non  dogli,  chedovclic  rodo  a tal  fineafeen- 
doverfidire:  chedifperata  morte!  Ma  dere  fullecime  del  monte  Nebo:  Mfcen- 
quelloè  ancor  poco.  Finalmente  Adi-  tic  in  monto*  Ntko,  b morire  in  monte  . *1’4  ' 
mo,  fe  egli  ebbe  fui  iùiire  de’fuoigioc-  Che?  Forfè  egli  dove»  ritrovare  fu  quel 
ni  la  fventura , ed  il  crepacuore  „ che  la  montefataleunqualchefpietatoearnefi- 
fua  ftirpe  non  eredi  tafiè  da  lui , che  gl’  ce,  che  o col  pugnale  nel  petto , o colla 
immenli  debiti,  contratti  dalla  propia  {cure  troncandogli  il  capo,  gli  togliefle 
vanità  coll’adirato  fuo  Dio,  non  manco-  in  un’coipolavita?  Oppure  dovea  per 
gli  però  una  opportuna  confolazione , per  un  improvvifo  fconcerto  d’umori  cedere 
addolcirgli  un  poco  le  amarezze  della  fuà  ad  una  forte  apoplelfia  Io  fpirito  ,e  repen- 
agonla.  Quello  conforto,  fecondo  la  tinamente morire?  Nulladiciò:  eppu- 
comune opinione  de’ Padri , e lingoiarv  re,  mietuta rftibi Morfei  fenati  Domini-,  e fj"""' 
*•»  i-ut.  mentedell’AngelicoDottorS.Toraasa-  leggono  i Settanta  per  il  nollrocafo:  Mot-  1 
7-mt-  f0  ( fu  l’avere  Adamo  preveduto  coirli»-  timi  e(l  ibi  Morfei  perwrbum  Domini  : è 
me  celefle , come  l’eterno  Verbo  firei»-  morto  Mosè  nel  monte  per  la  parola  di 
beli  incarnato  nel  feno  puriflimo  di  una  Dio:  per  verbum  Domini . Oche  parola! 
Vergine,  e che  avrebtw  foddisfitti  i de-  oche  ragionamento  ellèr  mai  dovette 
bùi  col  fuo  Sangue  preziofiflimo;  timer-  quello  dcll’Alti(fimo,che  in  si  poco  tem- 
tendo  la  propia  dipendenza  in  poflèlfo  po  dovea  toglier  la  vita  al  diletto  fuo 
de’  perduti  beni  ; ed  in  fine  le  (irebbe  re-  ServolForfe,  dirà  taluno, quella  paroladi 
Pituita  l’invdlitura  dell’eterno  Regno:  Dio  fu  qualche  rampognamento  afpro 

Mnte  fìutum  predati  homo  Incarninomi  Cirri-  contea  Mosè.  Signori,  no,  perchè  fu 
fti  fuit  prttfcius . E veramente  fe  un  Ec-  parola  rimellà , e lènza  alcuno  ardore,  e 
cleliaftico , il  quale  dilapidò  tutto  finte-  lènza  minacce.  Non  gli  dille  l’eterno 
ro  patrimonio  del  fuo  calato,  più  tolto  Monarca  che  quello  folo  : Dall'altezza 
che  abballare  le  fuemire;  fe,  dico, do-  di  quello  montedà  uno  fguardo,  e con- 
vendo morire  prima  di  perfezionare  le  tempia  bene  la  terra  deliziofa,  e fortuna- 
fue  idee,  vedelfe  in  punto  di  morte  un  ta,  che  dovrà  tra  non  molto  godere  il 
qualche  Redentore  , che  folle  per  ripa-  mio  popolo.  L’hai  veduta  ? l’hai  con- 
rare le  rovine  della  propia  famiglia,  ca-  templata  ? Or  dunque  alcolta  : Viiifti 
gionate dalla  propia  ambizione,  io  di-  am  ocu/it  tuii , b non  tranfibit  ni  Uhm  . 
rei  frà  me  ftelfo  allora:  Se  grande,  fe  Invero  dopo  quelle  parole  , fenz’ altro 
amaraè  la  fua  agonia,  non  è ancor  poco  frammettervi , loggiugne  il  fiero  Tello: 
il  fuo  conforto.  Ma  d’ordinario  non  è Mortimi  tft  ibi  Moyfes . Il  folovedereda 
cosi.  Dalla  maggior  parte  fi  conofce  il  vicino  la  terra  promelfi,  -uiiifli , ed  il 
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fapere  di  non  dovervi  paffare  ,<r  am  trm- 
fibis , ballò , perchè  Mose  agonizzale , e 
monile  : Viiifli , ir  non  tronfibit . O quar- 
te volte  Tulle  vette  de’  Tette  colli  di  Ro- 
ma alcuni  muoiono,  e non  d'altro  male, 
che  per  vedere  da  una  parte  la  bramata 
carica,  l’onore,  la  porpora,  e per  udir- 
ti poi  ripetere  ugualmente  : Non  ir  anfibi- 
lisi  Per  Voi  non  ci  è piu  fperanza  : mol- 
ti altri  hanno  gii  preoccupato  il  pollo, 
ed  hanno  riempiuta  la  Cattedra  ; già  por- 
tano Tul  petto  la  croce , e fui  capo  il  lé- 
gno vermiglio,  che  era  per  Voi  t Non 
tranfibitis.  E in  quello  caTo  che  mal  ef- 
lère  condannati  a morire  da  un  defiderio 
troppo  vivo,  che  non  adempiuto , di  ven- 
ti poTcia  crudele  tiranno;  e daunaipe- 
ranza troppo  inopinata,  che  fugata  poi 
dalla  morte,  lì  cangi  in  duro  carnefice  ? 
Per  tal  motivo  io  vi  cQniiffó , che  quan- 
domi  vien  fatto  incontrarmi  be’  famoli 
maufolei  di  certi  con&grati  Perfonaggi , 
che  molto  appretti  ronti , ma  che  non 
mai  arrivarono  al  fine  delle  calde  lodo 
fperaiwe;  e che  nelle  illuflri  iitizioni 
di  quei  presiedi  marmi  , che  coprono  le 
loro  off» , vi  leggo,  non  quella  - infer- 
mità , che  tolfe  loro  la  vita;  ma  che  vi 
leggo  i grandi  paffi,  che  cfli  diedero  per 
acquiftarfi  i primi  onori  della  Corte  di 
Roma,  e della  Chjefa  di  Crilio;  dico 
allora  inmefteffo:  In  quella  epigrafe 
. manca  il  meglio . Dovrebbe  qui  lèi  iver- 
fi  quelle  fole  parole  , che  in  compendio 
direbbero , come  quelli  Prelati  videro , e 
come  ancora  morirono  : Vidcrune,  ir  non 
isanfitvum . Quella  fu  la  vera , ed  unica 
loro  infermità  ; e coti  pure  , lèni’  altro 
malore , cefsò  di  vivere  il  buon  Condot- 
I>rutT^  tiereMosè:  Non  (abgtvit  eevhts  ejtta , lite 
dentea  illius  moti  flint . Elfi  morirono  adun- 
que, non  per  decadenza  di  forze  , non 
per  languore  di  età , non  per  male  di  cor- 
po; ma  per  dolore  di  fpirito;  vedendoli 
fiordi  fperanza di  più  metter  piede  nella 
ideata  lor  terra  promelTa.  Cosi  non  for- 
prefi  da  malattia  di  corpo,  madapatfio- 
ne d’animo,  la  paffione  dell’animo  di- 
ventò malattia  del  corpo:  e laddove  per 
lacomplelfionelorfana,  evigorofa  po- 
tevano vivere  in  un  lungo  tratto  di  gior- 
ni ; perdendo  le  ideate  fperanze , venne- 
ro a perdere  interne  fui  bel  fiore  degli 
anni  la  vita:  VUcrtmt , mnntmfimme  ,br 
morati  finte. 


7.  E fe  pure  è cosi,  come  non  ferì  tem- 
po, làcri  Prelati , che  liete  in  viaggio, 
ed  anelate  agli  alti  léggi  del  Tempio, 
come  non  làrà  tempo  d’aprire  gli  occhi 
al  gran  lume,  che  vi»  dimoltrato  fino- 
ra 1 Ah  lalciate  di  tanto  fomentare  le 
brame  di  attendere  in  alto  : non  voglia- 
te attaccarvi  tanto  co’  voltri  migliori  af- 
fètti alle  lofpirate  grandezze  della  volita 
gerarchla  : troppo  importa  di  non  in- 
correre nel  gran  pericolo , che  il  volito 
molto  fperarc  o renda  un  giorno  troppo 
funefle  le  voftre  agonie , o cagioni  per 
foperchio  affanno  la  volita  morte  : Ma  - 
ttati c/l  Morfei  per  verbum  Domini  . Vùb- 
fli  eam , & non  eranfibis  ad  illam . ' 

S.  Qualcuno  di  Voi  può  dirmitQuaato 
mai  ringrazio  il  Signore , che  mi  abbia 
meilo  in  ficuro  I Egli  è vero , che  ho  Spe- 
rata, che  ho  tentato  gran  tempo,  e che 
più  duna  volta  ho  quali  agonizzato;  fon 
quali  morto  colie  fmanie  d’una  troppo 
lunga  aipettanione  : ore  però  che  io  lon 
giuntoallameta.deUa carriera;  che  fo- 
no io  polir  fio.  della  ambita  dignità,  più 
non  morirò  con  quella  pena  al  acerba; 
non  piùtemeròdi  foffèrirtalefpafimodi 
un  dctklcrionon  adempiuto . Ottimo  fa- 
rebbe il  difcorlò  , quando  però  , mici 
Signori,  nel  portèllo  della  vollra  felici- 
tà non  tbflèroi  voftri  attaccamenti  coti 
tenaci , che  poi  a romperli  da’  volici 
ornaci , non  dovefièro  collarvi  quegli 
sfbrzi , e quelle  anguille , che  appunto 
potrebberofarvi  in  morte  niente  miglio- 
ri di  coloro , de’  quali  ho  finora  parlato. 

E’jun gran  travaglio  quello  di  chi  muo- 
re; primadiottenereciò.cbeconellrc- 
ma  parti one  bramò  : quell' angele ia  però 
quanto  ma  i crefce  per  chi  muore , e dee 
iafeiare  tutto  quello  , che  pofiiede  con 
uno  fmoderato affètto?  Che  ciò  lia  ve- 
ro, udite.  Fuggiva Saulle  grondante  di 
fangue  da’ vitroriofi  Filiftei,  cheloin- 
lèguivano;  e mancandogli  a poco  a poco 
il  refpiro  per  correre  più  oltre  , e per 
metterfi  in  ficuro , tentò  di  ucciderli  da 
si  ; ma  non  riulcigli  il  meditato  crudele 
penfiero  : onde  vedendo  un  giovane  A- 
maiqclta,  che  fulle  cime  del  monte  Gel- 
boc  a caffi  alior  giunte  , chiamollo  in 
ajuto  della  l'uà  diffrazione , e cosi  poi 
gli  diflè  : Sta  fupcr  me , ir  inttrfùt  me  ; »•  Kr.t- 1 
quoniam  tenera  me  anguflie  , & adbuc  tota  ' ' 
anima  ma  ia  mrt/l.  Qui  fermiamoci  per 
ricer- 
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ricercare  donde  mai  veniffero  gl  impedi- 
menti , che  rendevano  tanto  difficile  a 
Saulle  il  morire  ; talmente  che  loffie  1’ 
anima  fua  coftretta  a doverfene  Ilare  an- 
cor dentro  di  lui . Credettero  alcuni,  che 
quelli  impedimenti  gli  fodero  cagionati 
dalle  maglie  di  ferro,  che  ftrettamente 
Io  cingevano,  ecoprivanlo:  nè  avendo, 
pel  fangue  fparfo  in  gran  copia,  fona 
badevole  o per  ilcioglierle  colla  mano, 
o per  romperle  col  pugnale,  andava  dl- 
fperato  gridando:  Tener»  me  arguftia ; e 
Jòuì.  però , fta  fuper  me  , & interjice  . Mi  fa 
ragione  la  feritone  Ebrea  : Tenet  me  eon- 
cht/io  fìcut  ve/lis  oecel/ata  . La  vede  di 
ferro,  che  portava  Saulle,  circondava,- 
lo  cosi  da  ogni  parte  , e cosi  in  ogni  par- 
te annodata  lo  teneva  fermo,  che  poi  , 
per  quanto  s’ingegnaffe , aprir  non  pote- 
vala  per  metterli  in  libertà  : onde  replica- 
va fmaniolb  : ^ddbuc  tot » attinta  mea  in 
me  tfì  . 

9.  Malddiovoleffiechefolefoffierole 
armadure  de’  Saulli  , e le  vedi  reali  de’ 
Principi  del  mondo  , che  portate  con 
nodo  drctto  al  la  vita , faceffero  fpalima- 
re  più  d'uno  di  loro,  facendolo  gridare 
folle  ore  edreme  : Tenet  me  comlu/io  , & 
adbuc  tota  anima  mea  in  me  ef! . Se  non  che 
molti  Efpolitori  delle  Scritture  facre , 
per  darci  ad  intendere  come  foffe  inteffiu- 
tol’efod,  di  cui  vellivali  il  Sacerdote, 
ed  il  Pontefice , afiomigliavanlo  ad  una 
ben  concatenata  lorica , di  cui  vanno  cin- 

Phtlti  He.  ti  ; guerrieri  per  difefa  del  petto  : Super 

irr.deMo  ■ r „ . ,r  - 

umilia  '"daiiur  textum  pettorale  , tboraets  Jpeetc  . 

Lit.  z.  E veramente  che  miderioterribile,che  1' 
efod , vede  (icerdotale , cagioni  a qual- 
che Principe  del  Santuario  quelle  angu- 
ftie  di  fpirito,  che  tanto  una  volta  ac- 
crebbero , ed  amareggiarono  le  agonie 
' diSaulle!  Ma  pur  troppo  alcuni  Maggio- 
ri di  Unta  Chiefa  cosi  drettamente  cin- 
gonfi  intorno  tutto  ciò,  che  ottennero 
di  più  ricco , e di  più  grande , che , ben- 
ché fieno  edreme  le  angofee  dell’agonia  , 
pure  non  (anno  trovare  la  via  di  accomo- 
darli all'ulcire  di  queda  vita  ; non  fanno 
romper  le  maglie  di  quel  biffi),  e di 
quella  porpora , permettere  in  pace,  e 
in  libertà  l’inquieta  lor  anima.  Effit  per 
tanto  in  punto  di  morte  probabilmente 
elclameranno  addolorati  con  tal  voce  di 
pianto:  Oh  Dio.'  Veggiamo  la  morte 
vicina , ed  inevitabile  . Sappiamo  clic 
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dovremmofpoglinrtì  volentieri  di  tutto, 
perdepolitareil  bodro  fpirito  fciolto,  e 
raffegnato  nelle  mani  del  nodro  divin 
Creatore  ; ma  non  polliamo , perchè  con 
troppo  amore  ctlìanho  Tempre  vediti  de- 
glionori,  delle  ricchezze,  delle  digni- 
tà,  della  grandezza  in  fomma  della 
Chiefa.  Udiamo  la  voce  del  Mìnidro  di 
Dio,  che  inquel  tempo , in  cui  Egli  ci 
elòrta  al  didaccamento  delle  colè  mon- 
dane , dal  mondo  ancora  c'intima  la  par- 
tenza : Tnficifcert  , anima  cbtrijìiana  , de 
boc  mando  ; mapur arche  abbiamoanco- 
ra  tutta  l’anima  attaccata  a’nodricomo- 
di,  eda quelle  ricchezze,  che  ci  reca- 
rono le  prebende  ; allamaedà,  che  ac- 
compagnavaci  da  per  tutto  ; alla  venera- 
zione , agli  appiattii,  che  ricuocere  ci 
fecero  le  nodrc  dignità,  per  cui  damo 
edremamenteangudiiti  : Terxrtt  mt  an- 
guria. Onde  benché  tra  poco  ; o da  noi 
lì  voglia,  o non  vogliali;  dovremo  la- 
feiar  tutto fotto  iicolpo  fetal  della  mor- 
te, faràquedonondimenouncolpovio- 
lento  di  quella  mano , che  fìabit  fitpermt, 
che  sntirfìetet  mt  ; accoppiato  però  non  fa- 
rà dalla  nodra  finta  radègnnz  ione  al  vo- 
ler dell’ Ahiffinno:  \jidbttc  tota  anima  in 
rniis  e/i-,  e però  , tnunt  noi  angttfHa. 

io.  Non  è già  da  maravigliarfene  di 
tuttòquedo,  Signori  miei  ; poiché  tra 
Voi  non  può  edere  chi  or  viva  appaflio- 
nato  amante  di  quello , che  poffiiede  con 
fuo  pieno  diletto,  e che  poi  non  abbia  a 
provarne  un'edremo  dolore  , quando 
verrà  l’ora  funeda  di  doverlo  perfora 
lafciare  alla  morte:  gttod  fine  iUicitntc  ,, 
amore  non  babuit  , fate  urente  dolore  non  de  Civit. 
perdei , loferiffe  Agodino  . Quello  per  D"c-'-r' 
tanto  che  più  mi  accora  è,  che  taluno 
conolcendofi  troppo  innamorato  de’  van- 
taggi, e delle  divizie , che  gode,  c pre- 
vedendo che  per  quedo  capo  edere  non 
potranno , che  fommamente  dolorofe  le 
fue  agonìe  ; con  tutto  quedo  non  cerca 
di  afficurarii  un  vero  conforto  per  le  ulti- 
me ore  della  morte;  come  quello  , che 
Iddio  concedette  al  Pontefice  Aronne. 
Comandò  l’Altiffimo un  giorno  a Mosè 
di  dover  condurre  quedo  gran  Prelato 
della  Sinagoga  fui  monte  Or,  luogode- 
dinato  per  la  fua  morte;  e prima  che  la 
fua  anima  fi  lodi  dalla  carnedifciolta , 
ordinogli , che  dal  capo  gli  levaflè  la  mi- 
tra , il  razionale  dal  petto,  c dintorno 
final- 
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finalmente  ogni  altra  vede  difacerdota- 
lecarattere.  Oh  Dio!  Che  confùlione 
dovette  mai  elfere  per  il  povero  Aronne, 
a!  vederli  tolte  le  inlègne  del  grado,  pri- 
ma ancor  di  morire!  Ma  no  , Signori  , 
non  fu  nè  confùlione , c nè  affanno  , per- 
chè Mosè  con  quella  mano,  colla  qua- 
le fpogliava  Aronne  degli  ornamenti  del 
fuo  Pontificato , lènza  f rapporre  un  mo- 
mento, necopriva  Eleazaro  , figliuolo 
JVuw.  io.  medefimo  Aronne  : Cttmque  .Aaron 
18.  fpoliajjct  veflibui  fuis  , indiar  rii  Ekatatrum 
fiumi  qui.  Nè  fu  poca  quella  confola- 
zioned’Aronne,  che  prima  del  fuo  mo- 
rire, poteffe  vedere  il  fuo  primogenito 
invertito  della  fua  carica , e confecraro 
^-fuofucceflbre.  Anzi  l'Abulenfc  lo  nu- 
la. mera  traquei  privilegi,  cq’qualiilgran 
Diod’Ifraello  illuftròla  morte  di  quello 
fuo  Pontefice  . Ecco  il  partito  , che  li 
prende  oggi  ancora  da  tanti  venerabili 
Perfonaggi  della  gerarchia  eccleliafti- 
ca:  li  cerca,  primadifinirelavita,  d' 
incominciarfi  a fpogliane , e di  veftirne 
i più  cari  congiunti  : li  cerca  di  trasferi- 
re al  nipote  la  pendone , il  benefizio , 1' 
Abbadia , e colle  ragioni  della  Coadju- 
toria  anche  il  Velcovado;  e dicorioal- 
cuni  fri  sè  medefimi  in  fine  : Moriremo , 
si,  moriremo  è vero;  ma  non  tanto  af- 
flitti , quanto  fono  quelli  , che  lalcian 
tutto,  nè  fanno  per  chi.  La  parte  , che 
già  è trasferita  al  nortro  fangue,  non  è 
perduta  . La  convenzione  riabilita  col 
tribunale  dello  fpoglio  , alficuralo  già 
della  eredità . Cosi,  prima  di  chiudere 
per  fempre  gli  occhj , quanto  mai  ci  con- 
fiderà che  fia  fuccedut*  la  noftra  cafa , 
per  quello,  che  si  è potuto,  al  conficcato 
patrimonio  ! Moriremo  come  Aronne , 
col  contento  di  vedere  invertiti  de’  mi- 
gliori nollri  beni  di  Chiefa  i nollri  Elea- 
zari  : Cumque  .Aaron  fpoHaJft  vejhbus 
fuis , indui t rii  Eleazarum  fi/ium  cjus . Io 
per  altro  domanderei  volentieri  a quanti 
in  tal  guifa  decorrono,  e cosi  la  inten- 
dono, edirei:  Quello gufto di lafciare, 
Snm.fap.  giuda  la  frali  di  S.  Bernardo , /orom  Epi- 
illud:Ect'j(0pjtam  familiam . ballerà  veramente, 
perchè  non  piu  vi  difpiaccia  la  morte  ; 
anzi  a rendervela  quieta  ; e contenta?  E 
li rifpondellirodi  si,  io  foggiugnerei : 
Ma  Voi  avvertine  donde  nafcelli  il  con- 
tento d' Aronne?  Non  gli  venne  già  dal 
vedere  fidamente  fullituito  alla  grande 


fua  carica  Eleazaro  fuo  figliuolo  : no  ; ma 
perchè  la  fullituzione  era  opera  tutta  di 
Dio,  e non  delle  fue  induftrie:  era  co- 
mando elprelfo  dell’ Altilfimo  , e non 
amore  di  carne , e di  fangue . Il  Tello  è ^ 
chiaro , nè  abbifognano  Èfpofitori  : Et-  J7”'  ** 
tir  Moyfei  , ut  praecperat  Domimi  : Ut 
preerperat  Dominus  , non  ut  proxeptrat  Aa- 
ron . Per  quello  motivo  in  quell'eftremp 
refpiro,  in  cui  all'ultimo  lume  fi  cono- 
feono  le  coli  meglio  che  in  vita,  non  fa- 
rà tanta  la  confolazione  per  un  Ecclelia- 
ftico,  di  avere  adoperato  ogni  mezzo  a 
impinguare  colleofiirte , e colle  vittime 
del  Tempio  il  cafato,  che  poi  non  lafu- 
peri  il  rimorfo,di  dover  portare  fin  den- 
tro al  fipolcro  i fuoj  attaccamenti  al  fan- 
gue medefimo.  Oh  Dio!  Guardili  dun- 
que un  Prelato  di  morire  con  quello  con- 
trartodipiùdentroalfuocuore:  poiché 
fc  allora  da  una  parte  l’aflitto  fmoderato 
verfo  i parenti  gli  dirà  di  morire  conten- 
to, perchè  lalcia  loro  quella  eredità  , 
che  dovrebbe  redimirli  al  Santuario; 
dall’altra  lacofcienza,e  la  pauradi  com- 
parire al  tribunale  di  Grillo  con  un  te- 
ilamento,  che  lo  convince  d’avere  ama- 
to più  il  (àngue  , che  la  Chiefii , gli  farà 
temere  di  fua  falute eterna . 

il  .E  qui  li  alcuno  mi  aleniti, a cui  pre- 
ma di  morir  quieto,  di  morir  bene , deh 
per  tempo  li  dilìnganni  ; e fàppia  che 
tra  quanti  conforti  egli  potrà  fperare  al- 
lora , in  cui  dovrà  chiudere  agonizzante 
ifuoi  giorni,  niuno  altro  gli  gioverà, 
le  non  il  foto  dirtaccamento  da  tutte  le 
cofe  terrene  . Ora  dunque  incominci  a 
moderare  le  fperanze  di  acquiftar  digni- 
tà, ricchezze,  edonori:  incominci  a 
non  troppo  innamorarfi  di  quello  , che 
largamente  pofliede  : incominci  a perde- 
re in  fonimi  il  foperchioamore  di  quella 
vita , e poi  vada  allegro  incontro  alla  fua 
morte ..  E‘  vero  , panni  udir  chi  mi  re- 
plichi; ma  quello  inlègnamento  quanto 
è mai  difficile  da  praticarli?  Dittìcile  , 

Signori,  è tanto,  che  quando  fia  pollo 
in  ufo,  potrà  pallàre  per  un  miracolo: 
ed  uditene  l’efimpio  in  acconcio . Mori- 
va Gerardo  con  tanta  pace  , con  tanto 
coraggio.che  S.  Bernardo  fuo  fratello  in 
vederlo, non  potè  trattenerli  di  non  elcla- 
roare per  giubbilo:  Accitus  fum  eqoadid  Semt.rn. 
m/ramli , videro  exu/tanrem  in  morte  homi  fqp.Con- 
nem , & infultantcm  morti  : Ho  veduto  ; 

di- 
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diceva  il  Santo  Aiate  : Ho  veduto  un 
prodigio  ; un  uomo  allegro  nel  tempo 
delle  agonie  riderli  della  morte  : injul- 
ratttem  morti . Se  pertanto  è miracolo  che 
muoja  contento  un  povero  Monaco , il 
quale  condurti  i Tuoi  giorni  in  una  cella , 
piagnendo , ed  orando  ; che  Ipogliatodi 
tutto,  non atteleche a vivereda  Santo: 
che  miracolo  farà  poi , che  un  Prelato , 
che  un  Principe  della  Chicli,  il  quale 
villi  nella  Corte , che  orò  poco,  e poco 
ancor  pianfe  ; che  (impre  cercò  più  le 
prebende , che  le  virtù  ; che  non  pensò 
che  a vivere  da  Grande  , e che  muoja 
nondimeno  contento,  ed  allegro,  come 
Gerardo  morì?  Miracolo  lari  quefio  , 
miracolo  : e Voi  penfateci  intanto,  e 
miracolo  pur  cbiameretelo.  Ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 

11.  T roppo  mancherebbe  l’argomen- 
to, fe  io  non  aggiugnelfi  il  più  terribile 
della  morte  de'  Grandi , e più  ancora  de’ 
Grandi  della  Chiefa  . Quello,  che  di 
più  terribile  accade  nella  morte ordina- 
riamentede’Grandi , i,  che  leinquie- 
te  fperanie  di  crefcere  nelle  dignità , col- 
le quali  fi  vide  , c lo  fmoderato  affètto  , 
col  quale  fi  poffiede  tutto  ciò,  che  fi  è 
finalmente  ottenuto , in  molti  non  fono 
tanto  innocenti , che  non  fieno  accompa- 
gnate ancora  per  lo  più  da  graviffime 
colpe.  E in  vero  , iè  taluno  , che  in 
cuore  ha  il  fegreto  di  chi  afpirò  per  qual- 
che rempoa’ primi  poftidella  Chiefa , or 
prenderteli  mio  luogo,  per  farne  da  que- 
llo pulpito  il  mefto  racconto , che  non 
direbbe  de’ fimi  rigiri?  E Voi  che  non 
udreftc  delle  fue  aiterei»  ? Egli  forfè 
potrebbe  dire,  che  aftafcinato  il  miiiro 
dallolplendore delle  dignità  eccleliafti- 
che,  avendo  perduto  ogni  altro  giufto 
riguardo,  e non  feguendo che  gl’iitgiu- 
ftiflimi  dettami  della  politica,  foilecitò 
più  d’uno  a difcreditare  i Candidati,  che 
iècogià  concorrevano  alla  carica  ambi- 
ta: potrebbe  ancora  di  lui  foggiugnere, 
che  ai  vederli  mancante  di  requifiti  , per 
potere  con  giuftiria  pretendete  l’ufiiio 
bramato,  a’ meriti,  che  non  area,  fu- 
ti imi  le  preghiere , le  utìiiolìtà  , i rega- 
li: che  comperò  a gran  pteizo  il  favore 
de'  mini  Uri  di  Rato  , per  condurre  le 
t’erti  de’  Sovrani  a prendete  impegni  per 


lui  si  rifoluti  , e sì  forti  , che  polèr© 
nelle  più  ftrerte  anguffie  il  lòmmo  Di- 
fpenfatoredellecariche  del  Tempio:  che 
fpelfo  finalmente  colle  interrila  re  fue 
pratiche  ambiiiolè,  gli  riulcìdi  chiudere 
i paffi  a’  più  meritevoli,  od  a’  più  atti 
per  fervitela  Sede  di  Pietro,  e la  Spola 
di  Crifto . E noi  , all’udiie  il  procedo 
di  tanti  peccati , come  non  diremmo  :0 
quanto  è fvcnrurato  chi  è reo  di  colpe  sì 
enormi 1 Che  farà  di  lui , quando  vet  baffi 
diffefo  nel  Ietto  degli  ultimi  fimi  dolori  ? 
Che  anguffie?  Che  fpaventi?Cheagonte? 
Di  più  ancora,(èci  forte  chi  affèriflè  d’al- 
tri Prelati,  che  in  molti  almi  di  vita,  in 
cui  erti  godettero  il  lungo  goffrilo  del  le 
più  pingui  ecclefiaftiche  prebende , altro 
ufo  non  fecero  delle  confagratc  rondile, 
chequellodi  folodivertiriì  nelle  più  dì— 
fpendiofeallegrie;  di  sfogarfi  negliec- 
celfi  d’un  luflo  il  piùprecipitofo;  di  trat- 
tarli con  tutta  la  magni ficenxa  più  anco- 
ra colpevole  . Se  potrilè  di  loro  com- 
pierli il  difeorfo  per  ultimo,  aftèrman- 
dofi  che  per  fomentare  lìftàttc  pompt 
magnifiche, elfi  tralcurarono  gli  obbli- 
ghi di  porgere  i facrifiaj  all’Altare,  il 
riftor oalle  Chiefe , le  rilpofte  a’  legati  : 
che  lèrraronlevilcere della  pietà lìnoal- 
levedcrvc,  a’ pupilli,  ed  a’ poveri:  all’ 
udire  misfatti  così  deteffabili  , come 
non  dovremmo  efdamare  pergiultoaf- 
fanno,  cagionato  da  finn»  telo  : Alt  quan- 
to è mifero  chi  ha  macchie  fi  nere  tùli' 


animai  Che  morte  egli  mai  dorràfàre? 
Così  è,  miei  Signori , e pur  troppo  di- 
remmo il  vero:  Sihmtlus  mmitpeamim 
i -fl.  La  morte  è per  sè  Iteffà  fimriit , fpa- 
ventotà,  eterribile;  ma  non  mai  più  d’ 
allora,  che  ella  inveite  il  moribondo 
colla  rea  memoria  de’  fuoi  delitti . 


l.Cvrtnth. 

15.56. 


t j . Ed  oh,  fac ri  Prelati , che  farebbe  d i 
Voi , quando  il  racoomofatro , non  d’al- 
eunaltrofoflè,  ma  di  Voi  foli  ? Acom- 
prenderlo bene  date  uno  fguardo  a Cri- 
ito,  chenell’Ortofiidando,  fibagnadi 
lingue  ; e per  nonpoterlì  reggere  fotro  il 
pefodellefoe  gravi  pure,  cadeperter- 
ra.  Criltoadiuiq  neper  timor  delia  mor- 
te è in  alta  agonia . Ma  è pure  quel  drife, 
che  follevato  dalle  fue  cadute , andrà  poi 
da  coraggio  fo  incontro  a'  faoi  nemici?  E’  £„t, 
purquello,  chctra  le  ritorte , che  lòtto  43- 
iflagelli,  chetrjfittodallefpìne,  e in- 
chiodato fella  croce , fi  farà  finte  a tal 
lè- 
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fegno , di  non  ripugnare  neppure  per 
poco , di  porger  le  labbra  alla  attofiicata 
bevanda,  di  cui  va  pieno  il  calice  di  Tua 
cruda  paflione  ? E'  vero  , io  rifpondo  ; 
ma  conviene  diflinguere  agonia  da  ago- 
nia di  Cri  fio . L’agonia  dell’Orto  fu  ope- 
ra de’  fuoi  penfieri  ; quella  del  Calvario 
gli  fu  cagionata  dal  fuo  fupplicio.  Nel- 
la prima,  la  morte  gli  trapafsò  il  cuore 
coll’acutiflimo  fuo  (limolo , che  è il  pec- 
cato: Stimu/ui  morti!  peccatum:  nella  fe- 
conda , lo  tra  fide  colle  fue  arm  i , che  fu- 
Mattb.17. reno i chiodi:  crucifixerunt  rum  . Nell’ 
W-  Orto , al  loto  vederli  indofTo  i peccati  di 
tutto  il  mondo , ed  al  penfare  di  edere 
condannato  per  tal  cagione  a dover  mo- 
rire fui  duro  patibolo,  agonizzò  , e vi 
vollerogli  Angioli  per  confortarlo.  Sul 
Calvario  poi , non  vedendo  i n mano  del- 
la morte,  che  il  fuo  patibolo  medelimo  , 
Lib  » non  s*’  abbifognaron  conforti  : Quarti 
Lai.Ca.rrmjìamrr  fc  moni  obtulerii , cormexa  dtc/a- 
rant ; fcriffeloS.  Ambrogio.  Sicché  nel 
Gertemani  Egli  agonizzò  con  fodere  di 
fangue , perchè  irruermt  incum  iniquitatct 
cmnium . Se  dunque  il  Figliuolo  di  Dio, 
la  fortezza  del  Padre , tanto  fi  attrifla , e 
fi  fpaventa,  perchè  fi  vede  vicina  la  mor- 
te , accompagnata  da’  peccati  non  fuoi  ; 
che  farà  di  noi , miei  Signori,  quando 
incontro  ci  verrà  la  morte,non  con  gli  al- 
trui peccati,  ma  co’  nofiri  medefimi?Che 
farà , quando  al  noflroeflrcmodoloredi 
perdere  la  vita , fi  aggiugnerà  lo  fpaven- 
to ancora  di  poter  perdere  in  eterno  l’ani- 
ma noflra?  Ah  , difarmiamo  la  noflra 
morte  di  quelle  arme,  che  fono  le  più 
funefle  contra  di  noi  : e dacché  abbiamo 
conofeiuto  , che  ordinariamente  ella 
prendele  dalle  troppo  noflre  ambiziofe 
fperanze , da’  troppo  nofiri  forti  attacca- 
menti alle  colè  di  quella  mifera  terra,  in- 
cominciamo una  volta  a meno  fperare 
dal  mondo,  per  meglio  morire.  Finia- 
mo la  Predica  della  morte  con  un  para- 
gone , che  compia  quella  noflra  morale . 
Paolo  Appoflolo , da  quel  giuflo  vanto , 
che  fi  prendeva  del  ben  condotto  fuo  Ap- 
po(lolato,a!lorchè  egli  fcriffe  al  fuo  caro 
2.  ad  Ti-  Timoteo , Bonttm  crrtamen  cenavi  ,cvrfum 
«vr/M-7-  cmfummal,j  t fidem  j'irìtrui , ne  ricavava 
l’ ardentiflima  brama  della  foa  morte  : 
M Rum.  Qu‘s  me  òèerafar  de  torpore  morti!  bujui  ? 
;.  24.  Noncosì  fece  il  buon  Re  Ezechia,  il  qua- 

le, effondo  inférmo , a Dio  diceva:  Oi- 


fecro , Domine , memento  quefo,  quo  modo  am-  ^ 
bulaverim  cor  am  te  in  ventate  , ir  in  corde  20.  J. 
ptrfefìo  ; e domandavagli  in  premio  della 
fua  fitntità  di  vivere  un  maggior  tratto 
di  tempo.  In  vero  udì  poi  rifponderfi 
con  fuo  pieno  contento  : ^iidam  dubiti  vr,f6_ 
titit  quindecim  annoi . Paolo , ed  Ezechia , 
erano  due  Santi  ; ma  Paoloera  un  Santo 
povero , che  nulla  aveva , e vivea  delle 
lue  fatiche:  Ezechia  era  un  Santo  ma 
Re,  ma  ricco,  eche  guflato  avea  tutto 
il  dolce  della  Umanità:  però  quel  capi- 
tale di  merito , che  ad  un  Santo  Appo- 
flolo fervi , perchè  delideraflè  la  morte , 
ad  un  Santo  Re  non  badò,  perchè  fi  acco- 
modarti al  morire.  MieiSgnori,  levo- 
ftre  dignità  vi  rartomìgliano  agli  Appet- 
itoli , e vi  uguagliano  a i Re  . Ma  io 
temo  affai,  che  per  piacervi  troppo  il 
trattamento  de’  Principi  , non  vengavi 
impedito  il  morire  da  veri  Appofloli  .Se 
l’Appoflolo  S.  Paolo  forte  giunto  ad  eflè- 
refol levato  da  una  fortuna  foblime  full’ 
auge  delle  umane  grandezze;  fe  adorno 
di  porpora,  e fedendo  agiatamente  in 
foggio  dorato , avertè  veduti  ubbidienti 
a’  fuoi  cenni  vaflalli  non  men  nobili , che 
plebei  , e miniflri  fedeli  offerirgli  in 
gran  copia  dell’oro,  per  arricchirne  i 
fuoi  ragguardevoli  erarj  -,  in  tanto  ludo, 
in  tante  pompe  , in  tanti  fplendori  avreb- 
be egli  poi  fofpiratoquel  giorno,  in  cui 
la  morte  averte  troncato  il  corfo  alle  fue 
fel  icità  così  fplendide  ? Ch  i fa  forfè , che 
in  vece  di  bramare  lo  feioglimento  del 
propio fpirito  da’  legami  del  corpo;  in 
vece  di  profferire  con  enfafi  : quii  me  li- 
berati! de  torpore  morti!  bulli!  , non  avertè 
pianto  al  contrario  con  Ezechia  , allora 
che  fi  forte  avveduto  di  dover  lafciare  i 
palagi , le  ville , i divertimenti , e le 
ricchezze  in  mano  della  morte  imminen- 
te? 

14.Il  pianto  di  Ezechia  nacque, o Signo- 
ri , dal  foperchio  amore  alla  terra  : il  de- 
fideriodiPaoloebbe  origine  dal  diflac- 
camento  del  Mondo . Egl  i bramava  mo- 
rire per  fepararfi  dal  Mondo , conceputo 
da  lui  per  fuo  capitale  nemico,  il  quale 
contraflavagli  con  vane  lufinghe  il  godi- 
mento eterno  di  Dio.  Quel  Prelato  per- 
tanto, quel  Principe  della  Chiefa,  che 
abbia  i fuoi  affetti  fempre  volti  al  propio 
fangue,  agli  agi,  alle  grandezze , agli 
onori , giunto  in  punto  di  morte , quan- 
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do  verragli  da’  Sacerdoti  intimata  la 
partenza  da  quella  vita  , per  doveriine 
entrare  in  un’altra  incognita,  e proba- 
bilmente oppolVa  , almeno  per  alcun 
tempo  , a goduti  fuoi  beni , egli  poi’ 
fari  pronto  allora  a diftaccarlì  con  ani- 
mo invitto  dalla  propia  cali , e da  tutte 
quelle  agiatezze  terrene  , che  limpre 
amò  con  uno  fmoderato  affetto  ì Sarà  to- 
talmente rallignato  al  ùnto  volere  dì 

Ì ; 


Dio  ? Morirà  volentieri  ? Quello  è il 
gran  dubbio , che  dovrebbe  meditarli 
con  tutto  lo  fpirito  : cioè,  fe  chi  vidi 
nemico  della  morte , ed  amico  del  Mon- 
do, vorrà  poi  odiare  in  un  momento  il 
Mondo  Hello,  per  difporli  volentieri  a 
morire,  Penfateci  dunque,  finché  il  tem- 
po a Voi  propizio  dimollralì  ; acciocché 
il  tempo  medeiimo  non  manchi  al  vollro 
penderò.  Ho  Imito. 


PRE- 
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PREDICA  IL 

NEL  GIORNO 

DELLA  IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLo! 

SANTISSIMA  VERGINE- 

De  qua  natus  e fi  JeJus.  Matth.  i.  1 6. 
Memorare  novijfìma  tua.  Eccli.  7.40. 


1 


Uefte  poche  paro- 
1 e,  de  qua  natus  e/i 
J tfus,  che  tutto 
fanno  il  più  glo- 
riofo  elogio  del- 
Vergine, 
cer- 
tamente appre- 
- darci  il  più  lìcu- 
ro  argomento , per  venerarla  immacula- 
ta nel  primo  litanie  di  fua  Concelione . E 
veramente  che  privilegio  , che  grazia 
può  mai  edere  negl’ immenfi  tefori  dell’ 
Altilfimo,  di  cui  non  debba  crederfene 
arricchita  quella  gran  Donna,  die  fra 
tutte  le  altre  fu  feelta  alla  foprumana  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  ? Contuttociò  da 
quel  primo  tempo,  in  cui  quello  mifte- 
riocominciolTi  a dibattere  da  varie  opi- 


nioni , non  fi  è ottenuta  in  tanti  fecoli  al- 
tra decifione,  che  di  fofpenderne  ogni 
decreto,  e di  nulla  determinare  di  fede 
intorno  all’ edere  , o non  edere  Maria 


fiata  rea  del  comune  originale  peccato. 
Quanti  però,  dalconofcere  che  l'cderfi 
finora  fofpefo  quello  giudizio  provie- 
ne , che  fe  da  una  parte  milita  la 
legge  univerfale , per  cui  lèmbra  chein- 
chiudalt  la  Vergine  ancora  nella  colpa 
primiera,  dall'altra  evvi  la  dignità  di 
Madre  di  Dio,  che  adatto  eccettuar  la 
dovrebbe;  quanti  per  tale  conofcimento 
efclamano  con  giubbilo  , che  c derido 
(lata  Maria  follevataad  una  dignità  cosi 


ragguardevole , debbe  ederne  dènte  an- 
cora da  quel  gran  giudizio,  che  con- 
dannò tutto  il  genere  umano  come  reo 


del  primo  peccato . Buon  per  Voi , miei 
Signori,  farebbe,  fe  a cagione  delle  po- 
co meno  che  divine  cariche  del  voftro 
Appollolato,  non  dovede  farli  da  Crillo 
il  giudizio  fopra  di  Voi,  ed  il  findacato 
di  tutte  le  voltre  colpe . Ma  non  giova 
fperarlo . La  dignità  deliaMadredi  Dio 
bada,  perchè lòfpendafi il  giudizio  fo- 
pra delia  Vergine  per  un  peccato  non 
fuo.  Le  vollre  dignità  all’oppofio  hanno 
quello  d’inevitabile , di  fbttomettervi  al 
piùdurogiudizio  di  Dio  medefimo  : Ju-  Saf.ó.ó. 
dicium  durijpmum  bis  , qui  pro/unt , fet  ; 
edi  fottometrervi  ad  un  giudizio  , che 
farli  dovrà  fopra  i voftri  peccati , e non 
fopra  la  colpa , cheereditalteda!  primo 
padre  Adamo.  Orlafciando  indifparte 
il  giudizio , che  non  fi  è fatto  fopra  la 
Vergine,  fe  Ella  abbia,  o non  abbia  in 
Adamo  peccato  , permettetemi  che  io 
lùgli  occhj  voftri  alzi  il  tremendo  folio 
del  divin  tribunale,  e che  vi  parli  di 
quel  giudizio,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
dovrà  fare  un  giorno  fopra  di  Voi . Giu- 
dizio duri  (fimo;  perchefe  Voi  foftean- 
cora  di  un  carattere  maggiore  d’ogni  al- 
tro , non  potrà  non  eflère  più  rigorolò  di 
tutti  il  giudizio,  e filila  condotta  delle 
vollre  cariche , e fu  quel  la  de’ voftri  ufi- 
zj.  Quello  è il  terribile Noviflimo, che 
dobbiamo  trattare , per  non  dimenticar- 
lo giammai:  Memorare  rtovìjpma  tua,  & 
in atcrmm nonpcccabis . Incominciamo . 

z.  Dal  vedere  i Magnati  della  Corte 
fama  innalzati  a’  gradi  ragguardevoli , e 
fublimati  lino  all'eminenze  dell’ Appo- 
solato, non  cosi  rollo  riconofco  in  loro 
i due 
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i due  illuftri  caratteri , e quello  di  Am- 
miniftratori  de’  beni , che  appartengono 
alla  Spola  di  Crido  , e l’altro  di  Giudi- 
ci confagrati  del  popolo  battezzato,  e di 
Promotori  della  più  retta  giudizia  , 
fcnza  punto  allontanarmi  dalla  venera- 
zionedovuta, nonpolfo  difpen(àrmi,che 

10  loro  così  non  dica , per  adempiere  al 
mio  facrolinto  appodolico  miniderio  : 
Qual  conto  non  dovrede  Voi  rendere  a 
Diodi  quella  maniera , nella  quale  trat- 
tate la  voftra  Madre,  che  è la  fuaChie- 
fa?  Che  efame  Egli  non  farà  (opra  i vo- 

11  ri  giudi!} 5 Come  non  dovrà  fortemen- 
te riprendervi , femai  nonavededifpen- 
i'ate  con  rettitudine  le  volére  fentenze  è 
Outi  adunque  mantenetevi  , o Perfo- 
naggi  unti  co!  finti  crifmi , o Prebenda- 
ti del  Santuario;  poiché  al  terribile  fo- 
feo  lampo,  che  circonda  il  voltodello 
fdegnatodivin  Giudice,  or  voglio  mo- 
ftrarvi  i voléri  fpirituali  pericoli  . Da 
quel  momento  primo,  in  cui  folle  divi- 
li  da!  Mondo  profano , ed  aferitti  nella 
Tribù  de’  nodri  Leviti,  onde  folle  col- 
locati, come  Dei  della  terra,  fulle  nic- 
chie più  alte  del  Tempio,  e che  tra  gl’ 
innumerabili  figliuoli  della  Chiefa  in- 
cominciale a farla  da  Tuoi  Primogeniti , 
che  non  promettelle  ? Che  non  giuntile 
per  corrifpondere  alle  giude  accordate 
preteniìoni  della  Spola  del  Nazareno  Si- 
gnore 1 Non  parlod’averle  Voi  promef- 
lòcon giuramento,  di  volere  edificarla 
famiglia , la  dioceli , e le  corti  del  Mon- 
do col  fanto  vodro  colHime  : di  voler  di- 
fendere dno  col  propio fangue  la  liberta , 
la  immunità  dell’Altare:  di  voler  refi- 
dere  alle  violenze  del  fècolo , rifoluti  di 
prima  perdere  l’ultimo  dato , che  di  mai 
permettere  il  minimo  pregiudizio  del 
Tabernacolo . Non  parlo  d’averle  pro- 
meflo  con  giuramento , di  voler  proccu- 
rare  colle  più  efatte  premure  (òpra  ogni 
cofa  la  propagazione  della  Fede , la  edir- 
pazione  degli  errori  , la  difciplina  del 
Clero , la  morale  del  popolo . Con  ognu- 
no di quedi capi,  quando fode  colpevo- 
li di  grave  mancanza , s'impinguerà  pur 
troppo  il  vodro  procedo , e fi  alzerà  for- 
midabile il  divin  tribunale  fopra  di 
Voi.  Contuttociò,  come  fe  nell’ultimo 
vodro  lìndacato  altro  di  Voi  non  doveflè 
cercard,  che  folo  fc  fode  giudidifpen- 
fatori  de’  ùteri  beni , che  vi  toccarono  in 

Tomo  I. 


forte,  dirò  tempre,  che  dopo  l’orrendo 
fuono  del  la  tromba  finale  i che  fveglierà 
tutti  i morti  dal  lor  profondo  letargo , e 
con  tutti  anche  i morti,  i fieri  Prelati 
chiamerà  ùmilmente  al  giudizio , ognu- 
no di  Voi  chiaramente  vedrà  melfo  in 
pratica  ciò , che  lènza  pallìone  fcridè  1’ 
Appodolo:  Hic  jam  quaritur  intcr  difpen-  4’,. 

J dioici , ut  fldelii  quìi  invernai  ur . 

j.  In  fatti  featteda  l’Evangelio,  che 
l'eterno  Giudice  ricercherà  nella  (itale 
ultima  fua  giornata , fe  gli  uomini  ufa- 
rono  della  didribuzione  de’  loro  beni  a 
prò  de’  poveri;  lè  apportarono  pronto 
focrorlò  alla  fame , aliatele,  allanudi- 
tà,  ea  tanti  altri  lorodifagi , che  negli 
IteHi  mendici,  in  certa  guili , Egli  anco- 
ra  patì  : Ef arivi , tir  dediflii  mibi  tn. induri-  1 5. 35.  ©• 
re  : fltivi , Cr  dedi/iii  mibi  libere  : boleri  Se- 
rrai», èr  cMgi/lis  me  : nudai,  ey  cooperai- 
Pii  me  ; accordando  il  dio  Regno  a colo- 
ro , che  non  avranno  mancato  a queda 
flint 'opera  della  cridiana  pietà  ; non  può 
dubitarli,  che  in  ognuno  de’  fuoi  confa- 
grati Minidri  non  vorrà  tanto  rilevare 
alcun’  alfra  loro  incumbenza , quanto  la 
fedele dilpenfazione delle  rendite  facre: 
non  vorrà  tanto  giudicarli  per  alcun  al- 
tro difetto , quanto  Egli  farà , fe  elfi  non 
avranno  difpenlata  la  dovuta  parte  de’ 
loro  beni  a poveri,  all’Altare,  ed  al 
Tempio.  Se  mai  vorrede  opporvi  con 
direi,  che  nel  terribile  lìndacato  , che 
dovrà  farli  ne!  giorno  finale  , non  che 
tutte  le  noftre  azioni , i penfieri  ancora 
faranno difaminati , premiati,  o puniti: 
vi  rifponderebbe  S.  Agodino,  che  ben- 
ché il  giudizio  edremo  del  nodro  Dio 
cadrà  iòpra  tuttociò,  che  fi  fece,  che 
fidilfe,  cheli  pensò;  nulladìmeno  per 
coloro , a’  quali  non  mancheranno  i pie- 
toli  meriti  della  efercitata  mifèricordia 
co’milèri , Iddio  li  dimodrerà  più  be- 
nigno ; tralafciando  ogni  minuto  rigo- 
rolò  efame  d’ogni  altra  loro  mancanza  ; e 
in  confeguenza  non  vorrà  con  tanta  feve- 
rità  giudicargli  : Difficile efl ; è il  Santo  Sem. Co. 
Dottore,  che  introduce  l’Altiflimo  a doverli. 
parlare  così  : Difficile  efl , ut  fi  eximimm 
voi , (r  appendivi  voi , érferuter  iiUgtmiJp-  Cip.  1. 
mi  fafiavcjhra , nminvemam  undevos  da- 
mnem  ; fled  ite  in  regnum , efiafvi  cium  „ ó1 
dediflis  mibi  manducare . Troppo  è diffici- 
le , dice  Iddio  , che  quando  io  voglia 
mettere  in  un  vagliominuto,  ed  appen- 
B dere 
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ricrc  ari  un»  ftadéra  lottile , e fcrutinare  focolare,  in  certa  foggia,  puòchiamar- 
colla  più  e (atta  diligenza  tutte  le  opere  lì  egli  ancora  il  padrone  di  ciò , che  pof- 
voftre , è troppo  difficile  che  io  non  in-  fiede  nel  Mondo  : ma  l’uomo  del  Tempio 
contri  lènza  numero  colpe  da  lèmpre  pu-  arrogarli  non  può  padronanza  veruna 
nire.  Si  palli  pertanto  fopra  tutto;  ma  full’ entrate,  che  traggedal  Santuario, 
fopra  tutto  lielaminicome  ufafté  delle  perchè  fono  della  Chicli,  non  fonofue. 
rendite  voftre:  e qualora  il  vollroprof-  Ed  oh  che  giudizio  Iddio  non  farà  di 
fimo  non  lia  (lato  defraudato  , ed  abbia  Voi , miei  Signori , fc  cosi  terribile  fa- 
ottenuto  dalle  tenere  voftre  vifitere  il  ne-  rà  per  un  uom  mondano,  che  di  quello 
ceftario  foccorfo,  ite  in  ngnum  : voi  ad-  non  diede, che  fuo  pur  crai  ComeVoi 
empiile  i comandi  amoroli  del  mio  dunque  potrefte  mettervi  in  futuro  dall' 
Evangelio,  ed  io  non  manco  alla  prò-  ira  di  Dio , fe  mai  negafte  a’  poveri  qucl- 
meffia  delia  mia  parola.  Ma  guai,  fe  in  lo,  che  non  è voftro  ? 
ogni  ordine  di  facra  gerarchla,  (è  in  ogni  4.  E veramente  chi  di  Voi  può  mai 
gradoeminente  non  foftèro  tanti , etan-  luiingarfi  d'eflcrcdifpenfatodall’obbli- 
tiriconolciutiperqueifedeli  difpenfato-  go  di  foccorrere  Gesù  Crifto,  aflfàma- 
ri,  che  cercava  l’Àppoftolo!  Che  fpe-  to  ne’  l'uoi  poveri  , fpogliato  ne’  fuoi 
ranza  di  eterna  falute  per  loro  làrebbpci,  Altari,  e malamente  alloggiato  ne’ fuoi 
quandoil  Figliodi  Dio,  permettere  in  Templi?  Niuno;  cavederlo,  fov veti- 
equilibrio  le  bilance  della  l’uà  giuftizia  , gavi  d'allora  , che  il  divino  Signore  fu 
lindacandoli  nel  fuo  tremendo  giudizio,  lafciaco  folo  da’  fuoi  Appoftoli  in  una 
a’  peccati  della  loro  umanità  non  potei-  campagna  della  Samaria,  appiedo  il  poz- 
fe  contrapporre  i meriti  della  loro  diffri-  zo  di  Sicar . Nella  vicina  Città  lì  erano 
buzioner  Si  dee  credere  lìcura  la  con-  trasferiti  i fanti  Difcepol  i a provvederli 
dannagionc  di  quei  Grandi  , al  ricchi  di  cibo,  difendo  l’ora  affiti  tarda,  ed  il 
delfecolo,  che  avendo  chiulè  le  vifeere  Redentore  digiuno  : Difùfuii  tjus  abit-  jm.  4 .a. 
della  carità  veriò  ipoveri,  anzi  chevo-  ram  m crvitatem  , ut  cibai  emetent  . Ma 
{crii  {occorrere  in  ogni  loro  necelfario  per  qual  cagione  il  divino  Maeftro 
l'oftentamento , videro  con  occhi  afitiut-  approvò,  che  tutti  gli  Appoftoli  da  lui 
ti,  e crudeli  il  deplorabile  flato  della  lì  parriffero , abbandonandolo  folo, quan- 
mifera  loro  penuria  ; benché  erti  foflèrO  do  uno , o al  più  due  , ballavano  per 
padroni  difpotici  delle  pingui  lor  annue  andarlène  in  Samaria  a cercare  il  vitto, 
entrate.  Che  faràpoidcgli  Ecclefiafti-  dùcutegli  poteffe  rifocillarli  ? Appro- 
ci  , che  farà  de’  Magnati  della  Chie-  vollo,  rifponde  S.  Giovanni  Crilofto- 
là , che  fpelfo  ricchi  non  d’altro  , che  no  , perchè  voleva  il  Signore  che  i 
delle  rendite  del  Santuario,  e che  prò-  làmi  Dilcepoli  intendertelo  , chequan- 
prietarj  non  fono,  ma  (blamente  ammi-  do  Egli  è bilògnolò,  non  debbe  efler- 
niftratori  de’ beni  eccleliaftici ; che  fa-  ci  Apportolo  alcuno,  che  fia  difpenfà- 
rà  poi  di  loro  , fe  gli  avranno  ingiù-  to  dalla  Uretra  obbligazione  di  foccor- 
llamente  diffiipari?  Se  per  un  uomo  del  rerlo;  ma  che  tutti  fono  tenuti  a dar- 
inondo  l'occhio  si  perfpicace  del  divin  gli  mano,  ed  a-ibvvcnirlu  ne’  fuoi  po- 
Giudice  li  fermerà  principalmente, co-  veri  : onde  con  tal  modo  infognò  loro, 
meceneallicuraAgoltino,  fulladilpen-  come  d'accordo  erter  doveano  folleciti 
fazione  del  le  terrene  raccolte  in  Ibvveni-  al  lollentamento  del  mitèro  proffitmo  : 
mento  de’  miferi,  peraffolverIo,oper  Tomai  non  omm  i émittm  , )ed  noluit  : 
condannarlo,  a indura  delle  fue  opere  ticnim  DUaottht  quoque  bit  minibus  affiti- 
più,  o meno  caritatevoli  ; come  non  Jttrrat.  Qualora  pertanto  dal  prebenda- 
vorrà  egli  efaminare  minutamente  la  to  veggalì  Crifto  ne'  fuoi  mendici  bi- 
caufa  di  un  uomo  de!  Tempio , per  ri-  fognofo  di  alimento,  mallèrvito  negli 
cercare  avvedutamente,  lèdi  tali  rendi-  (pedali,  malvellito,  e abbandonato  in 
te  egli  ne  abbia  alfegnata  lagiuftapor-  tanti  languidi,  che  giacciono  fulle (fra- 
zione all’Altare,  ed  al  povero?  Sono,  de,  nelle  piazze,  e nell’atrio  de’  làcri 
è vero,  i beni  del  lècoio,  e della  Chie-  Templi:  qualora  Crifto  non  rilcuota  un 
là  beni  di  Dio, edi  tutti  egli  n’è  il  gran  trattamento  onorevole  nelle  fue  Chie- 
Signore  alfoluto  , conrurtociò  l’uomo  lè:  qualora  fieno  le  (acre  vedi  logore, 

elbf- 
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e lofpelè  ; le  meniè  del  divino  facrifi- 
zio  malconcie  , e fordide  ; onde  Egli 
polla  dolerli  con  ragione  , che  le  Tue 
cafe , anzi  che  di  tempio  , han  forma 
di  fpelonca  derelitta:  quando  in  font- 
ina Grillo  è bifognofo  in  tal  guifa , o 
ne’  fuoi  poveri  , o nelle  fue  Chielè  , 
tutti  i Succeflbri  degli  Appoftoli,  tut- 
ti i facri  Prelati  , lenza  eccettuarne  al- 
cuno , fono  tenuti  delle  ecclelialliche 
entrate , che  amminiilrano  , dargliene 
la  fua  parte . Cosi  diportaronfi  i Santi 
Appoftoli  , i quali  , allorché  videro 
Crifto  fianco,  e da  lungo  digiuno  po- 
co men  che  diftrutto,  non  uno,  e non 
due,  ma  tutti  abkrtoit  in  ci vitatem  , ut 
cibos  emerent  ; e tutti  ancor  d'accordo 
poi  di  fiero  al  divino  Maeftro  : Rabbi , 
manduca  . Benché  a che  importa  mai 
che  lì  lappia  da  tutti , che  de’  beni  di 
Chiefa  afpetta  Iddio , e pretende  la  fua 
porzione , quando  pochi  fono  pur  trop- 
po quelli , che  adempiano  quello  loro 
dovere?  E le  ella  è così, che  dirtìcultà 
non  s’ incontra  di  portare  al  tribunale 
di  Crifto  il  conto  giullo,  e di  compa- 
rirvi in  conlèguenza  dilpenfatore  fede- 
le? Permettetemi  dunque  che  io  repli-  • 
chi  un’  altra  volta  : Hìc  jam  quaritw  iu- 
ta difpcnfatorcs , ut  fide  !is  quis  inverna  tur. 

5.  Quello  fedele  difpenfatore  a tem- 
pi di  S.  A nlé Imo  era  cosi  raro  , che 
poi  egli  fu  coftrettoefclamarepiagnen- 
ln  Cap  4.  do  : Ncque  cnim  omnes  fidelità  hoc  agutu , 
ESiJL  1.  fed  plerique  fraudem  f ac  iuta  , dura  qua  fua 
jmth  * funt  fttérum  ^ non  qua  ]efu  Cbrifìi  . Egli 
voleva  dire  , che  lo  sfoggio,  il  treno, 
le  fabbriche,  e lo  fmoderato amore  de- 
gli ottimati  del  Sacerdozio  verfo  la  car- 
ne , ed  il  fangue  , Ibno  tante  voragi- 
ni aperte , che  aftbrbifcono  quanti  fon- 
di , quante  entrate  hanno  le  calè  , quan- 
te penlìoni  contribuirono , e quanti  be- 
nefìzi difpenfano  le  Chiefe  . Per  non 
perdere  il  titolo  vaniflìmo  di  gran  Si- 
gnore , per  mantenerli  nella  falla  elli- 
mazione  della  Città  , ed  a rilcuotere 
gl’inutili  applauli  del  popolo,  che  non 
li  fa?  che  non  s'impegna  ? che  non  lì 
fpende?  Per  quello  motivo  io  mi  riem- 
pio d’alto  orrore  , qualora  leggo  in  S- 
Matteo  quella  domanda  così  terribile 
AJntih.  del  Figliuolo  di  Dio:  Quis , putas , e/i 
24-  45«  fideli s fcrvus  , cr  prudera  , quem  con/htuit 
Dominus  fuper  jamiliamfuam  ? J2»fr?Chi, 
Tomo  I. 


Signori  ? Io  non  ho  cuore  di  poterlo 
dire.  Dirà  bene  Ugon  Cardinale , che 
nel  pieno  coro  di  quei  confagrati  Per- 
fonaggi,che  fanno  corona  al  trono  del 
Sommo  Sacerdote , appena  lo  trovere- 
mo ; e trovatolo  , dovrà  da  noi  mo- 
llrarlì  a dito  con  maraviglia  ; come  è 
lempre  maravigliofo  tutto  quello,  che 

dimollrali  raro:  Qui  sì  raritatem  notat  , hC*?» 

^ ’ 24.  Mtt- 

rarttatem  notat.  t/K 

o.  Qui  però  lènto  dirmi,  che  nella 
noftra  età  non  ci  è poi,  come  al  tempo 
di  Ugone , tanta  penuria  di  Prelati  ve- 
ramente fedeli  ; c che  per  ogni  ricer- 
ca, che  voglia  fa  riè  ne , fe  ne  incontre- 
ranno molti  filini , a’quali  può  l' Appo- 
solo lènza  rilèrva  accordare  il  titolo, 
di  gloriarfi  defière  difpenfatori  giuftif- 
limi  de’  beni  eccleliaftici . Laonde  può 
crederli,  che  eftì  dovran  comparire  nel- 
la eftrema  giornata  lìcuri , ed  allegri  : 
perchè  allora  efibendo  al  fommo  Giu- 
dice i laudabili  requiliti  della  pietolà 
loro  condotta  ; pieni  di  meriti , e cre  - 
ditori di  un  premio,  che  non  liameno 
di  una  immenfa  beatitudine  ; udranno 
invitarli  agli  eterni  gaudi  , come  udì  . 
quel  fortunato  Miniftro  evangelico  , a 
cui  dille  il  divino  Signore  : Quia  fuper  Mattò, 
panca  fuifti  fide/is  , fuper  multa  te  cottfìt-  21‘ 
tu  am  , intra  in  gaudium  Domini  tut . Tut- 
to quello  è vero  ; ma  intanto  io  pollo 
aflìcurarvi , che  più  di  una  volta  ho 
Icorfa  la  Scrittura  del  vecchio  Tefta- 
mento,  nè  mai  pure  mi  è accaduto  di 
ritrovare  un  qualche  Sacerdote  , che 
intorno  all’entrate  del  Tempio  abbia  re  - 
fo  conto  della  fua  fèdele  ammini fin- 
zione: anzi  ho  dovuto  per  lo  più  rico- 
nolcerne  molti  colpevoli  , e degni  di 
correzione  (èvera  , per  quella  cagione 
appunto  , perchè  troppo  li  palelarono 
infedeli  nell’ulo  delle  rendite  fiere  : e 
per  averne  una  prova  manifèfia  , eccone 
un  racconto  , che  traggclì  dal  quarto 
Libro  de’  Re.  Erano  già  partati  venti- 
tré anni,  dacché  i Sacerdoti  di  Gcru- 
filemmc  ri  liquore  vano  dal  popolo  una 
larga  offèrta  di  monete , col  lànto  mo- 
tivo di  reftaurare  il  Tempio  di  Dio  , 
che  troppo  aggravato  dal  pefo  della  fua 
antichità , più  non  reggevafi  con  licu- 
rezza  , e minacciava  rovina,  lènza  che 
in  un  tempo  sì  lungo  fi  folle  morta  la 
prima  pietra,  o che  lì  foflè  cercato  il 


Digitized  by  Google 


1 6 Predica  I L 


minimo  rifarcimento  : Vfjue  ad  vigeji- 
a.Reg-n.  mum  tertium  annui n non in/iaicravcrum  Sa- 
cerdote! fartatcSia  Templi  . In  ogni  anno 
partiva  in  mano  de'  Sacerdoti  gran  co- 
pia d’oro,  acciocché  fervide  per  reftau- 
rare  il  Tempio  ; ma  quando  poi  trat- 
tavafi  di  rifarcirlo,  dlierano,  odimo- 
ftravanfi  privi  di  mano  : Non  inflauravc- 
runt  Saecrdotes  . Quelto  era  l’ordinario 
collume  de’  facerdoti  di  que’  tempi  in- 
felici, e cosi  non  folle  ancora  de’  mo- 
derni Prebendati  cattolici  . Si  rifeuo- 
tono  l’ecclefiaftiche  annue  rendite:  ri- 
fcuotonfi  le  decime , e le  penfioni  ; ma 
per  la  Chiefa,  che  minaccia,  per  l’Al- 
tare, che  è fpoglìato,  per  il  povero  , 
che  abbandonato  li  giace  , o non  viene 
giammai,  o rare  volte  arriva  quell’an- 
no , in  cui  efeano  di  mano  confagra- 
ta  gli  afpettati  foccorlt  . In  vero  per 
farmi  credere  che  nella  no  (ira  età  non 
fi  manchi  al  buon  ufo  di  quell' entrate, 
delle  quali  abbondano  i buoni  difpen- 
fatori  del  patrimonio  di  Cri  Ilo  , bifo- 
gnerebbe  che  fapelfefi  , e fi  vederti , 
che  (è  ne  alTegnarono  la  dovuta  porzio- 
ne al  miglior  trattamento  degli  fpeda- 
li,  all’accrefcimento  de’  Seminari,  a’ 
Confervatorj  delle  vergini  , al  folien- 
tamento  degl’  invalidi  : bifognerebbe 
che  dalla  facciata  delle  Chieli  pendef- 
liro  le  arme, e le  iferizioni  de' moder- 
ni fuccelTori  degli  Appo  Iloti  ; nella  gui- 
là  che  vi  fi  feorgono  , e vi  fi  leggono 
quelle  di  tanti  Porporati  , e di  tanti 
Prelati  degli  antichi  tempi  , i quali  , 
le  per  una  parte  raccoglievano  copioli 
rendite  dal  gazzofilacio  del  Santuario , 
per  l’altra  defilavano  ragguardevoli 
adeguamenti  al  culto  dovuto  a Dio  , 
alla  propagazione  della  Fede  , ed  al 
vantaggio  de’  poveri . Ma  perchè  que- 
lle , che  farebbero  prove  di  fatto  , fon 
quafi  del  tutto  mancate , in  qual  parte, 
in  qual  modo  potrete  mettervi  in  (ìcuro 
nel  terribile  giudizio,  che  farà  di  Voi 
l'eterno  ineforabile  divin  Giudice  è Ep- 
pure, a parlar  giuftamente,  che  grand’ 
utile  farebbe  il  voftro,  quando  per  Voi 
poterti  declamare  apprerto  il  Figliuolo 
di  Dio  la  memoria  della  voftradifpen- 
fazione  fedele  a prò  de’  mendici  ? Sto 
per  dire,  che  fopra  di  Voi  non  fi  fa- 
rebbe nel  divin  tribunale  alcuna  fin- 
dicatura  della  vollra  amminifirazione  : 


come  avvenne  a tutti  quelli  , che  fu- 
rono furrogati  a’  Sacerdoti  di  Gerufi- 
lemme,  acciocché  fupplifliro  coll’arti- 
dua  lor  diligenza  alla  tralcuraggine  di 
quelli,  e ne  refiaurafliro  il  Tempio: 

Non  Jicbat  ratio  ite  beminibus , qui  accipic- 
barn  pecuniam . Erti  difponevano  libera- 
mente dell'erario , fenza  render  ragione 
al  Pontefice,  al  Principe  di  quanto  opera- 
vano : Non  Jicbat  ratio . Ma  ben  da  tutti  ve- 
devali  ,che  lotto  la  diligente  lor  direzio- 
ne, a mifura  che  dal  popolo  elfi  rifeuo- 
tevano  più  abbondante  la  contribuzio- 
ne , la  fabbrica  del  Santuario  vie  più 
crelceva , e di  giorno  in  giorno  ador- 
navalì  di  nuova  più  preziolà  magnifi- 
cenza. Cosi  dal  conofccre , che  fe  pren- 
deva!! con  una  mano  dal  gazzofilacio  , 
coll’altra  fi  lavorava  nel  Tempio:  Tom 
religiojt  fuerunt  ; come  notò  la  Glofa  ; Sbidàn  *. 
ut  nuìbts  dubitaverit  , fuin  pecuniam  Dei  1 *■ 
Jine  fraudo  tra&arent . 

7.  Ecco  il  lume , che  non  inganna . 

Quanti  anni  contate  di  fedele  ammini- 
llrazione?  direi  a molti , che  pur  vor- 
rebbero perfuadermi  d’efiere  annovera- 
ti nel  ruolo  de’  giudi  difpenfatori  del- 
le rendite  ecclefiaftiche . Non  farebbe- 
ro già  partati  i ventitré  anni  de’ Sacer- 
doti di  Gerofolima,  e forfè  più  anco- 
ra, dacché  incominciafte  a godere  i 
frutti  della  prebenda  cosi  diviziolà;  dac- 
ché folle  invertiti  del  pingue  benefizio; 
dacché  vi  fu  allignata  la  ricca  menfk 
dell’Abbadia , e del  Vefcovado,  lènza 
che  ancora  fiali  veduto  il  primo  abbel- 
limento, o rifarcimento  almeno  della 
vollra  Chiefa , che  é Cala  di  Dio  ; e 
fenza  alcun  vantaggio  , alcun  foccorfo 
de’  voliti  poveri,  che  fono  Templi  vi- 
vi di  Cri  (lo!  Ah  veggo  bensì,  che  i 
voliti  famigliari  , i voftri  congiunti, 
te/ìiti  funi  dtfplicibus  ; che  già  fono  bene-  provrrr 
danti  al  doppio  di  quello  , che  prima  31.  a,, 
erti  erano;  ma  veggo  ancora,  che  i men- 
dici della  vollra  diocefi  vie  più  fono 
fpogliati,  affamati,  emilèri.  Oflcrvo 
la  vollra  famiglia  tanto  crefciuta  in  nu- 
mero, che  ferie  nel  voftro,  o in  altro 
paeli,  non  v’ha  Signore  di  treno  cosi 
sfoggiato;  ma  intanto  i pupilli  abban- 
donati , e le  vedove  defolate  , per  la 
vollra  infoffribile  dimenticanza  , pian- 
gono lo  fpoglio  ingiufto  de’  loro  beni , 
fatto  da  qualche  ufiirpatore  crudele  ; 
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lènza  che  fieno  da  Voi  clifiefi , e protet- 
ti . Conndero  da  una  parte  aiti  palagi, 
ornaci  di  marmi  finilfimi  ; e dall' altra 
mi  fi  oflèrifcono  all'occhio  Seminari  , 
Spedali , Cattedrali , o male  in  piede, 
o mezzo  in  rovina  : e con  tanti  di  (or- 
dini vi  paflèrà  per  la  mente  poi  , che 
non  dobbiate  rendere  ftrertiflimo  con- 
to del  vodro  male  ufato  reggimento  al 
gran  Giudice  dell’  anima  voftra  , e di 
palfarvela  lènza  (pavento  dal  fuo  tri- 
bunale al  lùo  Paradifo  ? Quello  privi- 
legio non  è che  per  quelli , i quali  , le 
molto  hanno  ricavato  da'  fondi  fiacri 
del  Santuario,  e dalle  decime  de’  dio- 
ccfani , molto  ancora  hanno  fipefio,  per 
migliorare  la  diocelì  , per  rimettere  1' 
erario  della  povertà,  peralzare,  edor- 
nare  , le  fabbricherà  Dio  confagrate  : Non 
Jìt  ratio  iis  btxmmbus  ; ma  /errano  con  tra 
di  Voi.  Tanto  io  direìioòn  appoftolica 
libertà  rifpcttofa  a 'tutti  quelli  , che 
troppo  li  Itiiingano  , è lènza  il  caratte- 
re di  buoni  economi  , di.  fervi-  fede- 
li , fiperano  andare  denti  dal.  terribile 
(indicato  del  divin  Giudice  Ted  iromu- 
nt  dàlia  condannagione  perpetua  : Jùte 
ratio  . Il  conto  ha  da  farli  ; c guai'  'a 
chi  nbn  potrà  giuftamènte  renderlo  a 
.Dio.  i.;:  :•}  « - . ;!  v,\  a otiti- 

8.  Quello  lumedi  fitcre  Scritture , per- 
chè non  abbia  a rellarvi  ombra  d'ingan- 
no , or  vo  renderlo  cen  un  altro  più 
chiaro.  In  due  tempi  , uno  antico  , 1’ 
altro  moderno , veggo  divifo  il  grande 
affare  , di  cui  parliamo  . Ne!  primo 
tempo  facevaii  il  ripartimento  delle 
rendite  làcre  in  tal  modo,  che  una  par- 
te fblfie  del  Prelato , un'altra  del  Clero,  la 
lira  parte  averdovea  la  necefl’aria  fabbri- 
cala fua  parimente  il  peregrino,  ed  il  po- 
vero . Ora  in  quello  flato  di  colè  di- 
cono alcuni  , che  il  Prelato  eri  così 
padrone  della  parte , che  toccavagli  nel- 
lo fpartimento  delle  raccolte medefime, 
fino  a poterne  dilporre  come  più  rornaf- 
lègli  a grado , e a difiiparla  ancora  in 
ufi  profani . E’  ben  però  vero  che , allo 
feri  vere  di  S.  Tom  malo,  quando  il  Pre- 
bendato , non  contento  della  fua  por- 
zione , avelfe  oltrapalfati  i giàfhibilici 
limiti , e foflè  ingiuflameme  entrato  a 
metter  mano  in  quella , che  è degna- 
ta a provvedere  la  fua  Chiefa  di  vali 
confagrati , di  facri  arredi  , e d'inevir 
Tomo  X. 


tabile  rifitreimento  , o nell’altra  alli- 
gnata a dover  elfeTe  diftribuita  a’  Le- 
viti , o alla  milèra  turba  de'  poveri 
allora , convinto  d'aver  ufurpato  quel- 
lo, che  fuo  non  era,  come  reo  digra- 
viflima  colpa  , egli  era  tenuto  farne  la 
dovuta  rellituziorie  alla  Chiefa , al  Cle- 
ro, ed  agli  (lelfi  mendici:  Siatiqmdfi- 
bi  rctinucrit  Epifcopus  de  bis , quajiin/pau- 
peribus  erogando , iW  etiam  iti  ujum  Mttlt-  - t ? 
jh  orum , aut  in  cubum  divimtm  expenien-  “ 7'  ’’ 

da  , non  ejt  dubium , quin  eornra  fìdem.  dì - 
Jpcnfationit  agii  , èr  mortalità  peccai  , ó 
ad  rc/fitutioncm  tene  tur.  Nel  fecondo  poi 
tempo , che  è il  noi  irò , in  cui  le  par- 
ti ordinariamente  non  fono  dì  fatto  di- 
vilè;  eflèndo  rimeflo  nella  cofaienza  de 
Beneficiati , de'  Prelati  , e de’  Velco- 
vi  di  faper  conolcere  fin  dove  mirivi  la 
loro  congrua  , che  altro  non  importa , 
fe  non  quanto  compete  ai  lor  convener 
vole  moderato  Ibflentamento  ; i Cani), 
nidi,’  e i Theologi  fi  accordano  , che 
quando  mai  degli  avanza  , raccolti  e 
dilla  ihdufiria  lord  , o dalla  lor  pjrli- 
moma  , efli  ne  facelièro  ufi)  protino  ; 
comg.  farebbe,  fe  gli  Ipendelfcro  indi- 
fpenditriè  converfazioni  , in  fabbriche 
funtùofe , in  comparfe  eccedenti , in  un  *-• 
trattamento  affai  dilòerdante  dalla  mo- 
derazione ecclefiaflica;  accordatili  che 
elfi  pecchino  mortalmente , e che  fi  ti- 
rino conn  i fentenza  di  eterna  morte  . 

Vaglia’  per  tutti  l’Angelico  fuddetto  ; 

Si  nera  bona  pradicìa  non  fiat  diJìinEìa , co-  h;j 
rum  dtftributio  Sdei  ejut  commitiitur  . Si  l"p. 
ieri  mulini  fu  exujjut  , vi  detur  bona  fi- 
dei  ripugnare , èr  ideo  non  eji  abfquc  pecca- 
to mortab . • •• 

9.  Ed  oh  ! chi  non  vede  ora  a que- 
lli lumi  sì  chiari  i pericoli  del  Sacer- 
dozio , del  Vefcovado  , e del  Princi- 
pato ecclelìalìico  ? Sì,  chi  non  vedeli, 
particolarmente  nel  nollro  (ècolo  , in 
cui  pur  troppo  fi  feorgono  rotte  le  mi- 
fure  più  giulle  ; e vivendoli  alla  opi- 
nione, lì  è nella  dura  neceffttàdi  fpen- 
dere  e quello  della  cafa  , e quello  del 
Tempio,  fenza  che  fpeffe  volte  nulla 
redi  ; e fe  pur  redi  alcuna  cofa  , li  è 
pur  troppo  ancora  in  neeelfità  di  la- 
fciarla  alla  cafa , e non  alla  Chiefa?  E 
per  vero  dire , S.  Bernardo  qui  prefe 
tutto  il  fuoco,  per  accenderli  nelle di- 
fefè  di  un  Santo  Vefcovo  , la  di  cui 
B 3 eter- 
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«Mina  filate  poteva  metterli  in  gran 
dubbio  i per  cagione  di  certo  fuo  tefta- 
mento I Nipoti  fuo  ornali  , adokfccntuh 
Bpjfl-  fiutati  imititi  , totani  peni  quoti  acquijic- 
*iug,‘  rat  mrnj a Epifcapali , dimi  fon  Non  tro- 
mum.  viva  maniera  il  Santo  Abate  diaccor- 
dare  la  mone  del  Prelato  coll’  efem- 
It“>'  piare  fua  vita.  L’aveva  prima  tenuto 
per  Santo  : S enfia m loquor  Epifcopum  : 
onde  non  fapeva  darli  a credere  , che 
nelle  ore  ellreme  fi  fofle  poi  tanto  at- 
taccato alla  carne  , ed  al  (àngue  , fic- 
chè  avertè  ne’  fuoi  momenti  ultimi  pre- 
cipitati i meriti  di  tanti  anni  . Fatto 
pertanto  diligente  ricercamento  di  que- 
llo inafpettato  accidente , alla  fine  (co- 
pri che  nel  tempo , in  cui  giaceva  H 
buon  Prelato  fepolto  in  un  morbo  le- 
targico, vi  fu  chi  fcaltro  Teppe  imita- 
re il  fuo  carattere  nella  federinone  di 
un  teftamento  , letto  frettolofàmente  , 
e poco  attefo  dallo  ftupido  moribondo  : 
Cnm  in  morte  aJiquantulum  /lapidea  tjjtt  . 
Onde  a provvedere  alla  fama  del  defun- 
to, fcriflè  tolto  il  Santo  ai  Sommo 
Pontefice  Eugenio  : Quii  creda!  vi  rum 
fanifuM  fpirituakm  fi  fapuit , ft  rompasi  ni 
Utm  filiti  ‘rflamtntum  tak  fiaficìQttu  rxì  fc- 
ib'd.  tularifpmus  hoc  dioterit  tcflamtntum  Smer- 
datisi Indi  foggiugneva:  Tu  ergo , Sen- 
ne Dei , qui  temi  gltirum  Tetri  , amputa 
confufiomm  approdili  a Religione  Jcandalum 
ab  Eccltji»  ; crimen  a perfino  . Così  aft'a- 
ticavafi  il  Santo  Abate  di  Chìararallc, 
per  annullare  colia  piena  podertà  di 
Eugenio  un  teftamento  v che  troppo  reo 
faceva  un  Tanto  Vefcovo  nel  giudizio 
degli  uomini:  che  poi  non  avrebbe  det- 
to di  pivi , fe  il  teftamento  medefimo  -, 
fcritto  con  quieta  mente,  e chiufo  , e 
fuggeilato  con  matura  avvertenza , gli 
averte  fatto  conofeere  , che  il  mifero 
Prelato  era  già  con  quel  lo  appanno  col- 
pevole nel  giudizio  di  Dio? 

io.  Ma  lafciamo  di  più  peniate  al 
teftamento  del  defunto  Vefcovo  , e di 
alcun  vivo  parlando,  veggiamo  di  cer- 
carne le  fue  più  lincere  difefe.E  vera- 
mente a nulla  tornerà  per  placare  l’eter- 
no Giudice  , che  il  Prebendato  , per 
compenlàre  la  trafeurata  amminiftra- 
zione  delle  rendite  làcre  , e lo  fciala- 
cquamenco  de’  frutti  ecclefiaftici  , gli 
faccia  vedere  i fudori  fparii,  gli  ftenti 
foflérti  nelle  vifite  della  dioceli  , l’at- 


tenzione diffinta  per  introdurre  ladi- 
fciplina , ed  il  buon  cortame  nel  Cle- 
ro , e ne’  laici;  e l’aver  proccorato  con 
tanti  pericoli  di  rifornire  i popoli  a si 
commefii  , al  fuo  zelo  raccomandati  . 

Ah  che  il  Figliuolo  di  Dio,  odo  log- 
giugnermi , t (Tendo  concento  che  abbia- 
mo falvate  le  anime  , poco  , o nulla 
vorrà  dilàminare  come,  e in  dieci  va- 
leflimo  delle  noftrc  prebende.  Cosi  pa- 
re anche  a me  che  dovrebbe  eflère  ; ma 
udite  li  poi  iìa  vero.  Eli,  Sommo  Pon- 
tefice dei  popolo  di  Dio, comparve  or- 
nato delle  più  belle  virtù , che  rrtplen- 
der  poteflero  in  un  confagrato  Miniftro 
dell’antico  Teftamento;  e tant’  oltre 
arrivò  col  fuo  zelo  , che  benché  egli 
ebbe  tutto  il  coraggio  di  femire  la 
morte  de’  fuoi  dilètti  figliuoli  , truci- 
dati dalle  fpadc  nemichi  de’  Fihftei  , 
non  potè  però  fopravviveneun  momen- 
to alla  perdita  deil’Arcav,  già  caduta 
in  mano  dcH'efereito  avverfo  : -.Jrca 
Dei  capta  eft  .nCunitfue  Hit  mminttjjit 
ione  Dei ctctdtt  de  fellaretrotfnm , ir  fra- 
Elie  t ernie  ibut  mar  tutte  ef) . Può  averli  te- 
ftrtnonio  migliore  della  virtù  di  Eli  ? 

No  certamente:  eppure  , Conforme  al 
fentimento  de’  Padri , che  terribile  giu- 
dizio non  fece  Iddio  l'opra  di  lui  ?Con 
che  /parentevole  Temenza  non  Io  con- 
dannò ? Ma  quale  fu  mai  quei  Tuo  ,<1 
grave  delitto  ? Uditelo  dalia  bocca  di 
Dio  medefimo  : Maga  btmora/h  filine  tuoi, 
quam  me  , ut  comcdcretis  prìmitiat  ormiti  2’y,  ’ 

farri  feti  JJrad.  Ti  lèi  unito  co’  tuoi  fi- 
gliuoli, per  mangiare  d’accordo  le  pri- 
mizie de’  facrifizj  : non  ti  lèi  contenta- 
to della  parte  , che  toccava  a!  tuo  gra- 
do; ed  hai  voluto  levarmi  il  meglio 
delle  primizie  confagrare  al  mio  Alta- 
re: Non  tementi  parte  conctjja  vobit  ; co-  l'tt.R't. 
si  la  Glofa  col  porporato  Ugotie  : Non  C‘f’  ’• 
cornimi  parte  come/fi  vobie  jure  Sacerdoti i , 
primitios , iàjt  potiora  , comcdì/ìis  . Per- 
ciò che  che  ne  fia  del  refto , nonvipcn- 
fó;  nè  penlò  a’  meriti  di  quarant’  anni 
di  Pontificato, perchè  quello  lolo trop- 
po balia  per  condannarti  ; nè  quella  tua 
iniquità  cupietur  vifìimit  , ir  muneribus  , ^ 

ttjìjue  in  tetmrnm  ■ 14. 

11.  Pertalmotivo,  alloracheGesù 
Criflo  pensò  di  conlègnare  a Pietro  il 
reggimento  della  fua  Chicli  , tre  vol- 
te gli  domandò  le  l’amafle:  Dititei  ter-  /***•*•• 
tiò  : 
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tu  : Simon  ]otmms , attui  me  ? E perche? 
Allo  fcrivere  di  S.  Bernardo,  non  Brio- 
se lotici  rtpaitumqfl : amai  me  ? cioè,  co- 
me egli  interpetra  le  interrogazioni 
Strm-tó  del  divino  Maellro  : ^Amas  me  phtfquàm 
Cj”  ,ua  • piuiquàm  tuoi  ? piuiquàm  te  ? Mi 
ami,  o Pietro,  più  delle cofe tue? Mi 
ami  più  de1  tuoi  congiunti  ? Mi  ami 
più  di  te  (ledo?  Quelli  tre  amori  trop- 
po fon  necd&rj  al  Pallore  , che  io  cer- 
co ; e mancandotene  un  folo  , non  fei 
più  a propofito  per  governare  il  mio 
gregge  Nequaquam  fufcipiai  tur  am  bone, 
me  le  ituromittai  de  nibui  meit  : fono  pa- 
role mede  in  bocca  diCrillo  dal  melli- 


fluo Bernardo  . E qui  avvertite  , che 
le  domande  incominciano  dall’ amare 
Grillo  più  che  le  propie  follarne  , più 
che  il  peculio,  più  che  l’entrate;  per- 
chè da  quello  primo  amore  tutte  li  pren- 
dono le  ragioni  di  avanzarli  all’ acqui- 
no degli  altri , che  fono  più  difficili , 
e di  maggior  perfezióne.  Imperciocché 
ordinariamente  chi  ama  più  la  roba  , 
che  la  Chicle  , ama  ancora  più  della 
Chiefo  i congiunti  ; più  della  Chiedi 
sè  Hello.  Quindi  S.  Agoftino  , imma- 
ginandoli di  udire  le  'terribili  ripren- 
dono, Cute  dal  Giudice. eterno  a’ mal-, 
vagì  .Pallóri  del  fuo  cattolico  Ovile  , 
tiJp'ajit  domanda,,  .cóme  folle  attonito  : Quid 
in  Evcb.  etgo  ifli  incapanno'  , uitdc  mpnmiur  ? e 
‘v « poi  rifponde  : Quia  ami  lae  coitfumarcnt, 

ét  iatiis  ft  lega  etti,  ovet  negHgebant . Per- 
chè , dice  il  Santo,  non  attendendo  die 
a fpandere  inutilmente  il  latte  , ed  a 
vellirlì  con  tallo  delle  morbide  lane  , 
tratte  dalle  pecore,  tralcuravano la nc- 
ceffaria  lor  cura  , l’eterna  loro  falvez- 
a a . Non  penfavano  che  a mugnerle  , 
che  a fpogliarle , che  a ricavarne  pro- 
venti, e ricchezze.  In  fotti  quando  eh 
da  Prelato  fuperiore  , che  attenda  alla 
fola  colpevole  raccolta  delle  fue  rendi- 
te, o per  difliparle , o per  arricchirli, 
egli  è perduto  ; perchè  dall’  amare  o 
l’interelfe,  ola  vaniti,  più  della  Chie- 
fo,  più  di  Crilto,  non  è poflibile  che 
mai  arrivi  ad  amare  la  Chiefa,  eCri- 
llo  più  de’  parenti , e più  di  sè  Iteflb: 


Non  amai  pini  quàm  fua  ; neppure  amerà 


pini  quàm  Jmi  ; neppure  amerà  piai  qniim 


ft.  Ed  eccovi  in  chiaro  la  forte  ragio- 


ne , perchè  trattando  del  giudizio  di 
Crifto  fopra  iMinillri,  fopra  i Pallori, 


ed  i Principi  del  fuo  Santuario , io  non 
abbia  parlato,  che  dello  Uretra  conto, 
che  a Dio  effi  dovranno  rendere  intor- 
no all’amminillrazione  di  que'beni,da 
cui  fpremed  il  Sangue  del  Redentore 
divino  . Se  in  quello  faranno  convinti 
di  mal  ufo,  e d’avere  diffipata  la  dote 
della  facraSpofo,  con  tanto  danno  del- 
l’Altare fpogliaro  , del  Tempio  rovi- 
nofo,  de’  poveri  affamati  ;o  non  avran- 
no alcun  merito,  cha  mettali  inlicuro; 
o Ce  l’avranno  ancora , non  ballerà  per 
falvarli.  Pernierò,  che  non  lènza fpa- 
vento  chiude  quella  prima  parte  di  Pre- 
dica, e che  obbligò  tante  volte  J’  ac- 
cennato Agoftino  e di  piagnere  , e di 
parlare  al  fuo  propolito  in  tal  modo  : 

^td  boi  iftam  dificuliatem  propommus  , ut  fi  Cip. 
comp  attente  s nobii  , aetii  prò  nodi  . Ve-  ' ’ 
itici  enim  dici  , quo  cunii a abduumttr  in 
judicium.  Ripoliamo.  \ . 

SECONDA  PARTE. 

tz.  T L Figliuolo  di  Dio,  non  fola- 

JL  mente  come  padrone  di  quanto 
ha  la  Cbiefa  diletta  foa  Spofo  tationem  Muti, 
pomi  cum  ferini  fuit , domandando  agli  18.  ij. 
ccclefuftici  Miniftri,  che  vivono  al  fuo 
lóldo,  elètto  conto  della  loroammini- 
llraziene  ; ma  come  Principe  ancora  , 
cercherà  col  più  rigorofo  forutinio  di 
quale  maniera  elfi  abbiano  dilpenfari  i 
lor  giudizi  da'  tribunali ;iè  giuftamen- 
te,  tr  fe  per  umani  riguardi  . E intor- 
no a quello,  chi  fa  mai  dirmi  quanto 
forà  per  effere  terribile  il  giudizio  di 
Gesù' Crifto  , quando  Egli  lì  vanterà 
di  forla  da  Giudice  divino  fopra  rutti 
quelli,  che  giudicarono  le  altrui  cau- 
le? Finalmente  chi  farà  convinto  per 
fervo  infedele  fopra  la  fua  famiglia  , 
non  avrà  che  la  reità  d’aver  confuma- 
to il  patrimonio  del  Tempio, e de’ po- 
veri : laddove  chi  avrà  negata , o ven- 
duta la  giuftizia  de'  tribunal i , pur  troppo 
forà  colpevole  d’avere  adulata  la  gelo- 
fa  autorità  del  medelìmo  Dio:  e fé  nei 
primo  cafo  alcuni  avranno  il  peccato  di 
mala  fede , nel  fecondo  faranno  rei  di 
lefe  divina  Maellà . 

15.  E or  quanto  mai  cade  in  accon- 
cio quella  gran  Predica,  che  in  poche 
parole  fece  Giofaffatte  Re  di  Gerufo- 
lemmc  a quanti  Satrapi  aveva  egli  de- 
ll i- 
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ftinati  Giudici  delle  Tribù:  Virkic quid 
ìi  "i  f‘cla,’s  ' mn  tn‘m  bosninis  exercetis  judi- 
1?'  ' cium , fui  Domini.  Giudicate  rettamen- 
te, perchè  non  cfercitate  ne’  tribunali 
di  Giuda  il  giudizio  degli  uomini , ma 
il  giudizio  di  Dio.  Non  tenete  il  luo- 
go del  Re  della  terra  , ma  quello  dei 
Re  de’  Re  ; e da  Lui  folo  debbonopren- 
dere  e movimento  , e regola  tutte  le 
voli  re  fentenze  . E poiché  Egli  prote- 
ì.Par*.  il*1 , che  appreffo  di  Lui  mn  cfl  tniqui- 
lif.if.?.  uà  , me  perfonarum  acceptio  , ncc  cupido 
rmmerum , guai  a Voi , fe  troppo  difii- 
miglianri  dal  divino  efemplare,  delie 
luogo  alle  inique  faggellioni  de’ racco- 
mandamenti,  e dell'  interefle  : quando 
(edotti  dal  genio,  e dalla fperanza , fo- 
rte accettatoci  di  perlone  : quando  le  rad- 
doppiate propine,  e i ricchi  regali, vi 
rapillero  prima  gli  arbitri  , poi  le  de- 
rilioni: Quodcumquc  judicttueritis  , ili  ras 
redundabit . I giudizi  , che  farete  Tulle 
altrui  caule  , formeranno  in  quello  di 
Dio  il  volito  procedo;  e per  non  ede- 
re condannati  dalle  fted'e  voftre  giudi- 
cature , dovete  ricordarvi  , che  tenete 
il  pollo  del  Signore  : Non  tornimi  extr- 
cctis  juduittm  ,/éd  Domini . Ora  fe  a’  Giu- 
dici mondani  rammentava  Giofaflitte , 
che  elèrcitavano  jndicitim  Domini  , io 
con  che  forza  di  più  a’  Giudici  conlà- 
grari  dovrei  intimarlo?  Come  non  do- 
vrei efclamare  : Se  ne’  tribunali  del 
Mondo  gli  uomini  debbono  farla  da 
Dio , che  farebbe  , quando  in  quello 
della  Chiefa  i Dei  la  facelfero  da  uo- 
mini, ed  approdo  di  quelli  eff  e iniqui- 
tà! , perfonarum  accept.o , et  cupido  mune- 
rum  ? 

14.  Dille  il  reale  Profèta  , che  Id- 
dio fermodì  un  tempo  nella  Sinagoga 
JylU«.t.<je  |j  £)ei  ; Deus  fletti  in  Synagoga  Deo- 
rum  ; e che  dal  mezzo  di  loro  incomin- 
ciò a giudicarli  : in  medio  aurem  Deci 
dijudicat.  Quelli  Dei  , allo  fcrivere  di 
Ugon  Cardinale,  e della  maggior  par- 
te de’  Padri , non  fono  che  i Prelati  , 
luPfat.  qui  funi  Dii ; e in  riguardo  al  celelle  ca- 
si. ratrere,  che  gli  fa  maggiori  degli  uo- 
mini ; ed  alla  divina  giurifdizione  , 
colla  quale,  fecondo  l’AppolloIo,fono 
Giudici  per  fino  degli  Angioli:  Ncfti- 
1. Curimi),  ^mam -dngchss  pedicabimaì  Detti fle- 

tti in  fungagli  Dcorum  . Ma  qual  giudi- 
zio Iddio  mai  fece  de’  Sacerdoti  del 


vecchio  teflamento?  Eccolo,  rifponde 
il  fuddetto  Propheta  reale  : prima  gli 
fgridò:  Ufquequò  judieatis  iniquitatem  , 
facies  peccatorum  fumitis  ? Rinfacciò  loro 
i giudizi  iniqui,  che efercitavano, lèn- 
za riflettere  alle  ragioni  del  povero,  e 
della  vedova,  e del  pupillo  ; unica- 
mente attenti  alla  fola  ragguardevole 
condizione  , ed  al  volto  maelfofo  de’ 
ricorrenti  : dopo , togliendo  loro  l’auto- 
rità, il  Sacerdozio,  i Sacrifizj , il  Tem- 
pio, riprovolli , econdanolli.  Se  Voi 
pertanto  cercafle  quando  efeguiflè  Iddio 
quella  condannagione  cosi  fpaventofa  , 
vi  dirà  S.  Agoflino  , che  fu  allora  , 
quando  Egli  , vellito  della  noflra uma- 
na carne  , in  qualità  di  fervo,  e di  reo, 
fu  veduto  (larfene  in  piedi  avanti  i tri- 
bunali di  Gerufalemmc:  allora cgli/?e- 
tit  in  fynagoga : e nel  tempo , m eni  gli 
empj  Dottori  della  Legge,  i Principi 
de’  Sacerdoti  , giudicandolo  indegno 
di  vivere.  Io  diacciarono  dalla  loro 
Città , per  crucifìggerlo  fui  Calvario, 

Egli  all’incontro,  conofcendòU  Giudi- 
ci troppo  ingiulti  , condanno!!:  con  un 
bando  irremilTibilc  Tempre.'  fuori  del 
beato  fuo  Regno  : lljecerunt  illum  extra 
civi totem  fuam,  ir  forti  cruajìxtrunt  . Et  pj-al 
ipjc  ejecit  illos  extra  Civitatem  fuam , idefl  , ,4, 
tamtam  jerufalem . Ed,  oh,  che  giudi- 
zio terribile  di  Crillo  contra  i Dei  del- 
la Sinagoga  ! Terribile  giudizio  fa  , 
miei  Signori;  benché  da  Lui  nonfàtto 
fedendo  come  Giudice  ineforabile  fui 
Trono  della  fua  divina  Maeftà  ; ma 
dando  in  piedi  , qual  Uomo  povero  , 
giudicato , e condannato  per  reo  di  mor- 
te: Stette  in  fynagoga-.  Non  fatto  da  Lui 
nel  giorno  delle  fue  tremende  vendet- 
te ; ma  in  quello  della  patitone  , che 
fu  giorno  delle  fue  mifericordie  : Ste- 
tti . 

O Dei  della  Chielà , facri  Prelati  , 
Giudici  del  popolo  battezzato,  che  da’ 
voferi  formidabili  tribunali  e legate  , 
e feiogliete  , affolvete  , e condannate 
le  altrui  anime , che  farebbe  di  Voi  , 
quando  mai  doveffe  di  Voi  medelimi 
dirli:  judieatis  inique , ir  faciem  peccato- 
rum  fumiti!  ? Nell’ora  eitrema  di  volita 
vita  , nell'ultimo  giorno  del  voltro 
Mondo , Crillo  non  flabit  , ma  fedebit  : 
non  vi  comparirà  quale  già  lo  videro i 
Dei  della  lìnagora  , virttm  defpciìum  , 
irfeien- 
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& fcientem  infrmitatem  ; ma  dovrà  com- 
parire Giudice  févero  , accompagnato 
da  quel  treno  di  Maeflà  fuprema , che 
farà  tremare  fino  i Troni  , e le  Pode- 
rtà  dell’Empireo.  Che  farebbe  dunque 
allora  di  Voi  , fé  or  forte  Giudici  di 
non  retta  giuftizia?  Spaventati  da  que- 
llo gran  tuono  alcuni  della  facra  Prela- 
tura , che  fono  timorati , e giurti , po- 
trebbero forfè  penfare  che  forte  buon 
partito,  per  levarli  dal  pericolo , e dall' 
orrore  del  giudizio  di  Dio  , lafciar  di 
farla  da  Giudici  fopra  i fatti  degli  uo- 
mini. Ma  donde  quella  difpenfa  può 
mai  ottenerli , quando  oggidì  la  Roma- 
na gerarchla  non  ha  forfè  incumbenza 
piu  ordinaria,  che  quella  delle  giudi- 
cature? Come  non  è ora  una  grave  ne- 
ceffirà,  che  quanti  fono  Miniflri  della 
Corte  fanta , immerli  ancor  fieno  tutti 
nelle  Segnature , nelle  Confulte  , nelle 
Ruote  ; oltre  a tante  Congregazioni  , 
in  cui  pure  fi  alzano  tribunali  , e vi  fi 
trattano  ugualmente  caufe  di  fomma 
importanza? 

1 6.  Ma  per  non  lafciar  quello  pun- 
to fenza  la  lua  erudizione , contentate- 
vi che  fui  fine  della  Predica  io  difami- 
ni  un  paflo  di  S.  Paolo  : Sten  lari  a igi- 
rur  judicia  fi  baburritis  , contemptibiles  , 
qui  J'unt  in  Eccìefa  , ilkts  confi  tu  ile  ad  ju - 
dicandum . Voleva  rApportoIo  che  nella 
Chiefa  fo fiero  due  ordini  di  Perfonag- 
gi  : uno  di  fublime  ragguardevole  ca- 
rattere ; l'altro  di  rango  ordinario  , e 
quali  difpregevole  : quello  era  il  moti- 
vo, che  quando  fi  doveano  trattare  le 
caufe  di  Chiefa,  d’ Apportolato,  di  fe- 
de, e di  anime  , dovevano  inlìeme  ri- 
metterli a quelli  dell'ordine  più  alto  : 
allorché  poi  le  caufe  foflèro  di  colè  ter- 
rene, a quelli  dell’ordine  piu  infimo 
conveniva!!  di  doverle  decidere  : Con- 
templiti ks  , qui  funt  in  Ecckfia , Hhs  con- 
fi it  ulte  ad  judicanditm  . S.  Gregorio  il 
Pontefice  pensò  d’avere  interpetrata  co- 
si la  mente  di  Paolo  : Contrmptibiks  , 
qua  fi  dicati  qui  minoris  fnt  meriti  in  Ec- 
ckfia  , ipf  de  terreni s negotiis  jttdiccnt . 
Quelli  adunque,  che  veggenti  adorni 
di  un  fapere  veramente  ecclefiaftico  ; 
che  lludiano  le  facre  Scritture  ; che 
trattano  le  controverfie  della  Religio- 
ne, e che  fi  fanno  il  gran  merito  di  pre- 
dicare a’  popoli  con  fervore  apportoli- 


co  la  parola  di  Dio,  di  foUener fòrte- 
mente la  nortra  fanta  Fede  , e tutti  i 
fuoi  dogmi  irrefragabili,  combattendo 
con  invitto  valore  contra  l’abufo,  con- 
tra  la  Icifma , e la  eresia  , non  debbo- 
no dertinarfi , diceva  S.  Paolo , a giu- 
dicare fecu/aria  judicia , caulè  di  tempo- 
rale interertè . A quella  balfa  giudica- 
zione  deputate  contemptibiles  in  Ecckfia  : 
de  Ili  nate  quelli  , che  hanno  la  feienza 
di  quanto  importano  quelle  due  paro- 
le , cosi  tanto  agitate  ; cioè  , Meum  , 
& Tuum  ; le  quali  più  competono  al  fe- 
lla mento  degli  uomini,  che  al  vecchio, 
ed  al  nuovo  Tertamento  di  Dio  : Con- 
temptibiks . A metterli  pertanto  in  ficu- 
ro  dal  giudizio  del  Signore  , non  è , 
torno  a dire,  non  è già  necefiario  di 
ritirarli  da  ogni  tribunale  , di  non  con- 
venire alle  Congregazioni,  e alle  de- 
cifioni  delle  liti:  no:  fidamente  c ne- 
ce fièno  di  mantenere  l ordine  dell’Ap- 
pollolo , e di  adattare  i Giudici  alle 
caulè,  e non  le  caulè  a’  Giudici  ; fic- 
chè  quelle,  che  fono  caufe  della  Chie- 
fa, e della  Fede,  cioè  caulè  di  Dio  , 
abbiano  per  Giudici  Prelati  del  primo 
rango,  Perfbnaggi  illuminati  nella  in- 
telligenza de’  facci  Libri,  e della  divi- 
na Theologia  : le  altre  poi  caulè  di  ro- 
ba, e di  pretenlìoni  affatto  fècolaref- 
che,  fieno  vedute  , e terminate  dagl’ 
intendenti  delle  leggi  umane.  Ma  pur 
troppo  fiamo  in  un  tempo  , nel  quale 
ed  i primi  , e gli  ultimi  , per  lo  più 
vogliono  attendere  alla  Curia  tempo- 
rale, che  alla  fpi rituale  : e laddove  a 
terminare  la  caufa  di  una  primogenitu- 
ra , d’un  fideicommiffo , c di  una  ere- 
dità , contiamo  a turbe  Proccuratori  , 
ed  Avvocati  , e fi  affollano  votanti 
nelle  Congregazioni  , e Giudici  ne’ 
tribunali  ; quando  poi  abbiali  a con- 
traltare un  abufo  della  disciplina , ed 
a rifpondere  a qualche  Scifmatico,  a 
qualche  Eretico  , fpertò  abbiamo  pe- 
nuria di  Uomini  , che  vagliano  a 
farlo  con  buon  fuccelfo  . E le  ella  è 
cosi,  Giudici  conlàgrati  , e venera- 
bili della  Santa  Città,  e di  tutto  il 
Mondo  cattolico  , giudicate,  che  Id- 
dio vi  ha  feelti  a quello  gran  Mini- 
rterio  ; ma  ricordatevi  , che  Crilto 
vi  domanderà  conto  , fe  avrete  più 
Studiato  per  ben  fentenziare  nel  foro 
de’ 
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de’  corpi  , clic  in  quello  delle  ani- 
me : più  nelle  caule  del  Mondo  lai- 
co , che  in  quelle  del  làcro  Tem- 
pio : più  nella  politica  di  fato,  che 
negli  affari  della  Religione  : fe  fa- 
rete flati  Giudici  migliori  del  Mon- 
do , che  della  Chiefa  . Si  , miei  Si- 


gnori , tanto  farete  condannati  , che 
Iddio  noi  voglia  mai  , nel  giudirio 
di  Crifto  , fe  non  avrete  giudicate 
con  giuftizia  le  caule  degli  uomini  , 
quanto  fe  avrete  trafeurato  di  ben 
giudicar  nelle  cauli  dì  Dio  . Ho  fi- 
nito. 


PRE- 

- ' **  '•  * ; 
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PREDICA  IIL 

NEL  GIORNO 

D 1 

SANTA  LUCIA 


VERGINE  . E MARTIRE 

Mittenteos  in  camìnum  ignìs . Matth.  13.  50. 
Memorare  noviffima  tua,  & in  atemum  non 
peccabis.  Eccli.  7.  40. 


Olla  milteriofa 
parabola  , che 
oggi  a noi  por- 
ge la  incarnata 
Sapienza  eli  quei 
Pefcatori  , die 
tirate  le  reti  a 
terra , c fatta  la 
lecita  tic'  pelei , 
ne  ferbarono  alcuni  in  vali  appresti  , 
gittandone  via  quanti  erano  di  mala 
qualità  , altro  più  a propotìto  ricavar 
non  ii  può  certamente  . che  di  ri Ivc- 
gliare  in  noi  lèìutevole  (pavento  delle 
grafie  si  terribili  divine  vendette,  edi 
laici  riflettere  con  noflro  profitto  folla 
eterna  feiagura  di  quei  miferi , che  un 
giorno , divifi  da'  giudi  , faranno  per 
lèmpre  condannati  al  fuoco  internale  : 
Mment  tvs  in  caminum  ignìs  . Io  però  , 
lufingandomi  d'avere  feoperta  , oltre 
rutto  quello  , una  colà  di  non  minore 
ipavento  ancora  per  Voi , miei  Signo- 
ri, nellàcccnnata  pelcagionc  , la  di- 
feorrerò  cosi:  Che  ci  fieno  de'  pelei  , 
che  giudicati  non  buoni  da’  pelcatori , 
lì  rifiutino , e via  li  buttino  per  lèm- 
pre,  non  è gran  male:  grande,  epeg- 
gior  male  è però  , che  ci  fieno  pesa- 
tori più  cattivi  de’  pelei  medelimi  ; e 
che,  dopo  aver  finite  le  loro  pel'che  , 
debbano  poi  edere  difaminati  confom- 
mo  rigore  , e feparatì  dagli  ottimi  ; 
venendo  quelli  delfina»  ad  una  eterna 
deliziofa  mercede,  e gli  altri  ad  una 
perpetua  tormentofa  prigione  . Eppure 


farà  coai.  I pefcaeori  un  tempo  divide- 
vano petee  eia  pefee,  ed  all’ultimo  Id- 
dio dividerà  pefeatore  da  pefeatore . Se 
mai  ci  lode  chi  tra  Voi  mi  chiedeflè 
impaurito,  chi  fieno  quelli  pelcatori  , 
a'  quali  debba  toccare  o luna  , o l’al- 
tra forte , favorevole , o avverta  : Noi 
fapeter  rìfponderei  . Sono  coloro  , a’ 
quali  dille  il  Signore:  F tetani  vis  fieri 
pifestoret  bominum:  fono  quei  tutti , che 
tengono  il  luogo  degli  A ppoifol i . I 
pefeatori  liete  Voi , Signori  ; e tra  Voi, 
quanti  correranno  il  fatale  pericolo  d’ 
edere  feparari  de  medio  , e giret- 

ti in  cmiimm  ignee  . In  fatti  de’  primi 
dodici  pelcatori.  Giuda,  perchè pefcò 
male  , tu  it  primo  , che  allTnferno 
portò  la  profelfione  di  pelcatore  d’ ani- 
me , cui  macchiò  tanto  colla  infime 
fua  vita  di  apollata  condannato  . Ah 
folle  pur  Colo  almeno  in  quello  accelo 
orrendilfimo  carcere  . Ma  quello  è ap- 
punto quel  nero  colore  , col  quale  io 
penfo  volervi  rapprtfentarc , non  l’ In- 
ferno comune  a tutti  i reprobi  , l’ In- 
fèrno bensì  particolare  di  qualche  infe- 
felice  Prelato;  cioè  ,un  Interno  fatto  a 
[Villa  per  lui  . Onde  ferviri  per  farvi 
conolcere,  che  voglia  dire  portare  .di' 
Infèrno  il  carattere  di  Eccleiìaliico  , 
l’ufizio  di  pelcatore,  la  dignità  di  Ap- 
polloio.  Cosi  divenuto  volito  quello 
ipavento,  dopo  averlo  ud ito, 3<J ognu- 
no di  Voi  potrò  dire  di  ben  tenerlo  a 
mente  . Memorare  mvijfma  tu»  , cr  in 
ctmium  mn peccabis . Cominciamo. 

:.  II 


Mudi.  4. 
‘5>. 
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a.  Il  j>iù  bello  elogio  , che  podi 
farli  alla  madia  , ed  alla  eminenza  di 
un  Perfonaggio  veramente  glandi»,  è , 
non  v’  ha  dubbio  , che  effondo  caduto 
fin  dentro  al  l'oidio  piu  cupo  delle  uma- 
ne difgrazie  , egli  nullàdimeno  ancor 
ritenga  il  i'ubliine  carattere  della  pro- 
pia grandezza;  che  vi  giaccia  in  dom- 
ina come  un  coloflo  ^il  quale  ,benchè 
più  non  fi  erga  i^U'aJto-  fuo  pi^diftal- 
fo,  coututtoci(Vrdta  tèmpre  quello  , 
che  è:  diftefo  ancora  perterpa ,e mez- 
zo fepolto,  reità  fimpre  un  coioflb  . 
Tanto  Icrivea  Seneca  di  quei  , che  fi 
chiamano  Eroi  T'c  Semidei  della  terra, 
che  ancorché  fpeffo  urtati  dalla  invi- 
dia, e dalla  prepotenza  degli  emuli  , 
le  non  confervano  in  tante  ruine , !a  lo- 
ro fortuna , vi  mantengono  però  la  lo- 
ro grandezza.  Cosi  non  meno  è Prin- 
cipe chi  fu  da  nemico  delfino  rovefeia- 
to  dall’altezza  , e dal  folio  , quando 
gli  avvenga  di  cadere  da  filo  pari  , c 
caduto  , di  mantenerfi  interamente  la 
EpiJì.yC.  ’ua  reai  condizione:  Cohffns  magnitudi- 
nem  ficrvabit  , ctiam  fi  J inerii  in  falco  . 

10  non  credo  però , che  quello  polla  tan- 
to adattarli  a’ Grandi  del  ftcolo , quan- 
to a’  Maggiori  della  .Chiefa  . Quelli  , 
unti  una  volta  co’  fanti  crifmi,  fitntifi- 
cati  una  volta  colle  làcre  ordinazioni  , 
fublìmati  una  volta  alle  cattedre  dei 
Tempio,  li  per  qualche  lciagura  di 
Mondo,  per  qunlche  violenza  di  (èco- 
larefca  podeftà  cadano  dalla  loro  emi- 
nenza , e veggantì  poveri , maltrattati, 
e vilipefi,  mantengono  però  Tempre  1’ 
indelebile  carattere  del  loro  Sacerdo- 
zio, e della  fovrumana  Ior  dignità. In 
ogni  fiato,  Ila  pure  il  più  mifero  ,com- 
parifeono  da  quelli,  che  fono:  Cobffus 
magnitudi, iem  Jb'uabii , ctiam  fi  Jkurit  in 
pinco.  Ora  quella,  che  può  dirli  la  mag- 
giore confutazione  di  quei  Grandi  ec- 
clefiaftici,  che  qualche  volta  fi  veggo- 
no a terra  nel  Mondo  di  quà  , farebbe 

11  più  fiero  appunto  loro  tormento  , 
quando  mai  dot  e-fièro  precipitare , che 
Iddio  mai  non  lo  voglia,  nell’altro 
Mondo.  Nell  Inferno  ancora  faranno 
dunque  conolcititi  per  quelli,  che  fo- 
no; e annegati  in  quel  pozzo  di  fuoco, 
moftreranno  dalla  fronte  affumicata,  e 
nera,  l aria  tuttavia  maeftofa  della  lo- 
ro eccellenza.  Vi  cadranno  come  co- 


lofii , & fervabum  magnitudi, leni  ctiam  in 
futeo.  E per  dire  qualche  cofa  di  più, 
vi  cadranno  più  difgrazijti  di  quelli 
Angioli  prevaricatori  , che  furono  le 
più  belle  opere  ufeite  dalle  mani  del 
divin  Creatore . Quelli  Angioli  , giu- 
fta  la  Teologia  di  S. Gregorio,  porta- 
rono interi  a quel  luogo  di  tormento  1 
pregi  della  loro  natura  , nup  quelli  , 
efie  erano  doni  della  grazia/  vi  porta- 
rono intero  l’effere  , che'ricevetteró 
della  loro  creazione  , e ncyi  i privile- 
gi , ottenuti  idalla  beneficenza  del  loro 
Dìo  : Natura  finte  magnitudinem  non  ami - Mirai, 
finmr  . Non  còsi  potrà  poi  file  cede  re  ^ 3+- 
perii  nuli  Angioli  della  Chiefa  , a’ 
quali , penetrò  Iporio'  peccatoti  , toc- 
cherà pur  tròppo  penarvi  per  Tempre . 

Quefii  dovranno  entrarvi , non  (blamen- 
te come  Uomini  , con  tutte  le  condi-  , 
zioni  della  loro  umanità  ; non  (blamen- 
te come  Criftiani  , col  chiaro  fógno 
della  divina  adottiva  figliuolanza  ; ma 
come  Sacerdoti  ,,  come  Prelati  , conte 
Pallori  di  anime,,  e Succeflbri de' Sali- 
ti Appofioli , con  quello  flefio  venera- 
bile carattere,  che  gli  dichiarò  Grilli 
di  Dio,  Dei  della  terra,  e fregiati  di 
una  dignità,  maggiore  degli  Angioli; 
e foggetta  folo  al  folio  eccello  della 
ftelfa  Divinità.  Ed  oh  che  ignominia  ! 

Oh  che  tormento  ! 

z.  Quale  ignominia  farà  mai  , qual 
tormento  per  tanti , e tanti  , che  fpo- 
gliati  in  morte  di  tutte  le  divizie  , di 
tutti  i podi  della  ecclelìaftica  gerar- 
chla , per  quanto  farà  lunga  l’eternità, 
debbano  fare  in  quel  luogo  di  fpafimo 
la  parte  infelice  , si  vile  , e difperata 
di  reprobo  ; che  debbano  milchiarfi  con 
quei  dilgraziari  , che  compongono  la 
turba  abbiettilfima  d’ogni  altro  prela- 
to , lènza  che  vi  fia  modo  alcuno  di 
cancellare  i fegni  indelebili  della  loro 
grandezza,  della  ftelfa  loro  cor.fecra- 
zionc  1 Quale  orrore  farà  mai  , che  i 
capri  condannati  debbano  mirar  nell’ 

Infèrno  molti  de’  loro  Pallori  ; che  i 
diocelani  debbano  vedervi  molti  de’ 
loro  Vefcovi  ; che  Roma  in  fine  deb- 
ba feorgervi  molti  del  làcrofanto  Ap- 
poftolato,  fegnati,  come  tanti  leopar- 
di, a macchie  ofeure,  e chiare,  amac-  Uh.  i .de 
chienere  ,e  fuminole;  fegnati  con  quelle  Nupt.  Cr 
macchie,  da S.  Agollino chiamate,  no-  cVpfzs. 

xx 


Digitized  by  Google 


Nel  giorno  di  Si  Lucia  Vergine , e Marr.  z? 


ut  criminum  , e con  quelle  altre , dette 
dal  Cardinale  Pier  Damiani,  adaman- 
*•  tit  fignteula  , fegni  lucidi  , e preziofi 
p'  ' del  grado  ? SI  , che  ignominia  , che 
tormento,  che  nell'Inferno  debba  feo- 
prirft  da  tutti  fui  capo  de'  Miniftri  del- 
la Chiefa  la  gran  lamina  d’oro  della 
fanta  giurifdizione  , annerita  dal  den- 
fo  vituperalo  fumo  di  tanti  penlìeri 
ambiziolì,  intereflati  ,ed  impuri?  Che 
debba  fui  loro  petto  vederli  il  Razio- 
nale colle  ricche  pietre  del  Sacerdo- 
zio, imbrattato  dagli  affètti  del  cuore, 
si  lezzolì,  e si  laidi?  Che  fui  le  lor  ma- 
ni mirar  fi  debbano  le  mifteriofe  unzio- 
ni degli  Crifmi,  diffòrma te  dalle  azio- 
ni più  ingiufte,  e piùvergognolè?  Ah 
che  un  Uomo  , dedicato  con  tante  lo- 
lennità  alla  Chiefà,  e agli  Altari , col- 
li caratteri  de’  fuoi  impieghi  , e colle 
marche  de’  fuoi  dilordini  farà  il  brut- 
tiflimo  fpettacolo  , che  rapirà  gli  oc- 
chi di  tutti  i dannati  , le  derilioni  di 
tutti  i demonj  ; e piegherai!!  ognuno  a 
confiderarne  con  ìfpavento  l’orrore  : in 
quella  guilà  appunto , che  s’ inchinaro- 
no un  giorno  gli  abitatori  di  quell’ ar- 
dente perpetua  carcere  a mirare  il  fu- 
perbo  Lucifero,  già  caduto  dal  piùal- 
to del  Cielo  : Qui  te  vidcrint  ; lo  dille 
piagnendo  Efaia  : Qui  te  viderim  , ad  te 
inclmabuntur  , teque  pnfpicicnt . E qui  la- 
feiate  che  mi  fermi  alquanto, per ifpie- 
gar  bene  la  forte  efpreflione  di  quello 
Profèta  : Qui  te  viderim  , ad  te  ine  lina - 
buntur . Fu  neceflità , che  la  turba  inlèr- 
nalc  per  vedere  Lucifero  s’inchinaffè  , 
e fi  abbalfalTe  ancor  tanto  : poiché  ef- 
fendo  caduto  dal  monte  altiffimo  del 
Teffamento  , egli  non  fermofli  mai  , 
finche  non  giunte  alla  più  ima  voragi- 
ne dell’Inferno;  a légno  che  laddove 
nel  Paradifo  doveano  gli  altri  Angioli 
fuoi  compagni  alzare  Io  fguardo  , per 
rimirarlo  fopra  l’eminente  fua  lè dia  , 
nell’Inferno  dovettero  piegarli  , ed  oh 
quanto  I per  ravvi&rlo  lotto  a tutti  i 
la  lfa.  C.  reprobi  : Ita  crii  in  projtmdijfimo  inferni , 
quod  alii  non  potcrunt  cum  videre  , nifi  in- 
clinane fc;  cosi  Ugon Cardinale.  Omi- 
fure  terribili,  che  dall'altezza  , dalla 
eminenza  de*  troni  lì  abbia  a icanda- 
gliare  il  precipizio  degli  Angioli  ; e 
che  tanto  quelli  cadano  più  baffi , quan- 
to furono  più  alti , più  eminenti  di  luo- 
Tomo  I. 


gol  Ma  e non  farebbe  quella  la  voftra 
dilgrazia,  o Signori , quando  Voi  do- 
vette incontrare  si  fernetta  caduta  ? Elè 
ora  fa  d’uopo  fu  guardare  dal  piano  di 
Roma  , per  vedervi  , per  ammirarvi 
fulle  cime  gloriolè  del  vottroTaborre, 
qual  poi  vituperio  farebbe  il  voftra, lè 
nell’  Inferno  , per  riconofcervi  , tutti 
doveffèro  guardare  ingiù,  quando  pu- 
re il  fondo  si  cupo  di  quella  olcuriffi- 
ma  valle  doveflè  eflèr  luogo  per  Voi? 

Per  quello  motivo  il  reale  Profeta , do- 
po aver  detto  , fecondo  la  comune  in- 
terpetrazione  de’  Padri , che  fiere  Voi 
come  tanti  Dei , e Figliuoli  eccelli  di 
Dio  : Dii  efiis  , ir  fiUi  Excel fi  omnet  , 8l> 

foggiunlè  con  enfali  del  pari  milterio- 
fa  , e terribile:  Sicut  domina  moricmini,  lòij. v.y- 
ir  fiuti I unut  de  principibut  cadetti  . Egli 
volle  dire  in  buon  linguaggio,  che  ne’ 
Perlonaggi  confecrati  debbono  confide- 
rarfi  due  cofe  : la  prinia , che  fimo  Uo- 
mini ; la  feconda  , che  fimo  Grandi  . 

Come  Uomini , moriranno  , come  già 
muoiono  gli  Uomini:  S icut bomincs ma- 
rùmini  ; ma  come  Grandi , cadranno, 
come  cade  uno  de’  Principi  : Sicut  unut 
de  principibut  ctdctit . Olfervate , che  il 
reale  Salmilla  chiama  la  caduta  degli 
uomini , morte  : Sicut  bominet  mrricmi- 
ni;  e chiama  la  morte  de'  Grandi  ca- 
duta : Unut  de  principibut  cadetit  : perchè 
in  fatti  un  uomo , come  uomo  , è di 
tanto  poco  elevamento  fopra  la  terra  , 
che  eftèndovi  pochiftima  diftanzia  tra 
lui  medelìmo,ed  il  fuolèpolcro,  quan- 
do finifee  di  vivere  , non  fi  dice  che 
egli  cada  , fi  dice  bensì  che  muore  . 

Non  cosi  quando  l’uomo  viene  innal- 
zato, non  dirò  alle  prefetture  monda- 
ne, e a’  troni  de’  Re  del  fecolo , per- 
chè limili  podi  fimo  femore  folto  quel- 
li del  Santuario;  ma  quando  viene  in- 
nalzato ad  edere Figliuoloeccello, Dio 
della  terra  , e Cri  Ilo  del  Signore  . In 
quello  fulgido  flato  Egli  diventa  il  più 
alto  di  tutti  gli  uomini , ed  anche  di 
tutti  gli  Angioli;  ed  ogni  voltachelia 
tolto  di  vita , non  fi  dice  che  muoja  , 
fi  dice  che  cade  : Siene  unni  de  principi- 
bns  cadetit.  Ed,  ohi  lè  chiamali  cadu- 
ta quando  il  Prelato  patta  dal  fuo 
pollo  al  fepolcro  , che  poi  caduta 
non  farà  più  precipitolà,  epiùfpaven- 
tevole,  le  cadrà  dall'alto  foggio,  che 
C oc- 


Digitized  by  Google 


T ■( 


Predica  U4&  — 

fidamente  «Ila  eftgenz*  Jde’ 'iteffri’peo- 


óccufta  , *1  piti  -baffo  llfogo  , che  (la 
nell'lfiferdo? 

4.  Non  vi  farà  paragone  in  quel  luo- 
go di  eterno  (pavento  tra  la  caduta  del 
diocefano , e quella  del  fuo  Velcovo  : 
tra  la  caduta  del  Cortigiano  , dei  fud- 
dito,  e quella  del  fuo  Prelato.  Ildio- 
eeiàno , il  cortigiano , il  lùddito  vi  fa- 
ranno trattati  da  uomini , ficui bomincs-, 
ma  il  Vefcovo,  il  Prelato,  come  uno 
de’  grandi  Signori  , finn  itnns  de  prin- 
eipibus:  vi  faranno  tormentati  potente- 
mente; perchè  i potenti,  dice  il  Savio, 
Sip.i.  7.  pomucr  tormenti  furitmur  .Totemer  ,CÌoc, 
con  quel  di  più , che  la  onnipotenza  d’ 
un  Dio  Cipri  trovare  di  fpalìmo  , per 
forldisfarli  contea- gl’ infedeli  Miniltri 
della  fovrumana  fua  autorità,  e centra 
i profanatori  del  divino  carattere , che 
efli  portarono  (colpito  nell’anima  : Tot- 
Ezrth.it.  fajjì,  tanfMìcimontm  tnm  ; così -non  io  , 
ma  Ezechiello  comincia  a rimprovera- 
re da  parte  dell’  Altilfimo  un  Ecclefia- 
tìico  &v\tmo(Pollmfti fanliificitioncm  inumi 
produciti!  ergo  ìgticm  de  me  dio  lui  , lpt1  re* 
medii  te  . Perigli  altri  prefeiti  , dice 
Iddio,  trarrò 41  fuoco  dalle  vifeere de- 
gl iabifli  , e darò  lèmpre  nuove  forze 
alleitìamme , e a quanti  fono  mimftri 
del  mio  furore  per  flagellarli  ; ma  per 
te,  che  fofti Sacerdote, Prelato, Gran- 
de della  mia  Chiefa  , producam  ìgnei» 
de  medio  cui  ; dii  mezzo  di  ‘te  , dal  tuo 
cuore  , dalla  tua  cofeienza  caverò -il 
tuo  incendio,  il  tuo  tormento  , il  tuo 
carnefice  ; perchè  da  te  dòlo  avrai  quel- 
la confuhone  , quel  rimprovero  , quel 
verme , quell’  ardore  , che  fopra  ogni 
altra  pena , in  te  Hello  dovrà  penetra  re  -, 
e tormentarti  più  d’ogni  altro  ancor Ve- 
probo:  de  medio  cui . Folli  già  uno  de 
pTincipibut  ; e quello  balla , perchè  pa- 
ragonando quello  appunto  , che  folti, 
con  quello,  che  lèi , il  tuo  Infernofia 
il  peggiore  di  quanti  può  creare  lamia 
onnipotenza  : fieni  unni  de  principUus . 

5.  Perciò fe  mai  mi  domandine , chi 
di  tutti  i relegati  finora  nei  fuoco  eter- 
no,lia'il  più  opprelfo  ';  il  più  tormen- 
tato ; per  rifoondervi  precifàmente  io 
dirti;  Noi  fo,  perchè  quello  è folopa- 
lelè  a quel  Dio,  che  giuda  la  qualità 
de’  nodti  difordini  , mifura  l’atrocità 
de’  noltri'fupplicj  : contuttociò  perchè 
Iddio -non  dilpenlà  le  pene  , conforme 


cari  , ina  ancora  fecondo  la  differenza 
delle  tloflre  cariche , ci  è luogodacre- 
dere  che  Giuda  Ira  -quel  difgra  lieto  , 
che  vi  fàccia  la  parte  del  perfonaggio 
più  penante  d’ogni  altro  ; perchè  tap- 
piamo che  egli  è uno  di  que’  dodici  , 
lcelti  da  Criflo  a liguirlo,  e che  portò 
confeguentemente  il  bel  carattere  d’Ap- 
pòllolo  . In  terra  non  è , -dopo  Ga- 
llo , carattere  alcuno  più  fublime  dell’ 
Appoderato:  nell’Inferno  poi  non  -piò 
edere  uno  (lato  più  abbietto , più  vi- 
le, più  tormemofo  , che  per  quelli, 
che  di  tale  carattere  ne  furono  adorni , 
e che  non  pertanto  vollero  dannarli  : 
QiMntò-ma/oiij  meriti  fuit  Judo.  , tornò 
mijoTis  ó pane  ; Ibridilo  S.  Girolamo 
a Gioviniano.  SI,  piami  majvris  meri- 
ti: quanto  fu  maggiore  la  carica,  più 
la  dioceli  ampia , più  eminente  la  di- 
gnità; ancor  tanto  lira  più  atroce  lo 
fpalìmo  di  un  Ecclefiaftìco  dannato  . 
Pertutto  il-coVIòdeglianm  eterni,  giam- 
mai non  potrà -perdere  dì*  vèlia  lo  flato 
poco  meno  che  divino  , a Cui  fu  Tolle- 
rato: anzi  mettendolo  inOgni- momen- 
to al  confronto  dello  fiato  infcliciflìmo 
di  prefeito  ; il  fupplicio  , Che  più  d’ 
ogni  feltro  lo  farà  fpafimare , non  fa- 
ti il  fuoco  , farà  la  fua  meditazione 
violenta;  non  lira  Plnfernovietle  fole 
pene  , che  egli  avrà  intorno  di  sè  , 1’ 

Intèrno  (irà  bensì  de’  peilfieri , che  a- 
vrà  dentro  sè  fteffo  : odde  a prenderli 
41  milèro  uno  sfogo  da  difperato , farà 
fuo  quello  lamento  di-  Giobbe:  Sagitu  J°b.  *>4. 
Domini  in  me  fileni . quorum  indignino  còl- 
ili Jpiri/im  metm  . In  vero  quello  ber- 
li dalle  infocate  faettedi  Dio  tutto  It> 
fpirito  d’un  dannato  , altro  non' è,  che 
egli  non  efièrtdo  in  conto  verunodiver- 
rito  da -quanto  di  più  font  fio , e ‘di  più 
orrendo  pólla  accadere  nel  perpetuo  fuo 
calcete  , fia  continuamente  obbligato 
di  riflettere  a quello  , che  fy  , ed  a 
qufello  , che  è .Che  anguilla  I Che 
crepacuore  ! EgliMee  Tempre  penfare , 
e dir  Tempre:  fo  fui' Sacerdote,  ed  ora 
fortif-prefcito  : fili  "Superiore  del  Chio- 
firo;  fui  Prelato  di  Roma;  fui  Vefco- 
vo; fui  di  più  ancora,  ed  or  fono  , è 
farò  Tempre  dannato  : S.tgitu  Domini 
fiprrirum  bmrrims  cbibtim  , quii  v:  lanuto  y.l.  fi 
exterietrìbut  intronfiti  mènni  ; è il  Ponte-  C op.j. 
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Nel  giorno  di  S.  Lucia  Verginei  Mart.  v) 


lìce  S.  Gregorio , che  in  tal  modo  lòg- 
giugne . Quella  fu  poi  la  cagione  , per 
cui  Anna  , madre  di  Samuel  lo  , per 
dire  qualche  gran  colà  dell’ Inferno  , 
ella  non  lo  chiamò  , come  Giobbe  , 
luogo  abitato  da  un  fempiterno  orrore , 
Ièna'  alcun  ordine  , pieno  di  confufio- 
ne  , e di  lamenti  ; lo  diffe  luogo  di 
’•  R'Z1,  filenzio  : Irnpii  in  nnelris  contictfccnt  : 
come  fé  laggiù, per  vivere  più  fempre 
lotto  il  duro,  e più  grave  flagello  del- 
la divina  giuftizia, altro  non  li  abbia  a 
fare,  che  tacere,  e penfare  , e racco- 
glierli, e meditare:  consiccfccnt . Nèci 
lia  chi  fi  apponga  col  dire  , che  , fe 
non  altro,  le  Arida  almeno,  gli  urli, 
e le  belkmmie  di  quella  turba  fcellc- 
rata  , a quanti  vi  entrarono,  e furono 
un  tempo  conlàgrati  Miniflri  del  San- 
tuario , cagioneranno  una  diffrazione 
continua;  non  lafciando  loro  alcun  agio 
di  peniàr  troppo  al  carattere  , che  fu 
loro  impreflò , nè  di  meditare  il  gra- 
do, che  una  volta  loftennero  : non  ci 
fia  chi  voglia  così  contrattarmi  , per- 
chè tutto  all'oppofto  accadrà  di  quel- 
lo , che  qui  fuccede . In  quello  Mondo 
ogni  rumore,  ogni  parola  batta  per  di- 
ftrarre  la  noftra  mente  dal  conceputo 
penfiero;  ma  nell'Inferno  e le  Arida  , 
e gli  urli,  e le  flette  bcftemmie  , lèr- 
viranno  per  unir  fempre  più  la  mente 
dell’infelice  prefeito,  nella  nojofa  inevi- 
tabile confiderazione  del  mondano  fuo 
flato  finito,  e dell’eterno  prelènte; del 
fuo  carattere  perduto,  c dell’acquittata 
fua  dannazione.  Quindi  le  non  ci  è ma- 
linconia sì  acuta , che  potta  paragonar- 
li al  fupplicio  d'un  reprobo,  inchioda- 
to per  fempre  col  penlìero  in  quella 
meditazione  penolìflìma:  Fui  uomo,  e 
penerò  fempre  tra  demonj  : fui  Criftia- 
no , e farò  fempre  tormentato  co’  ne- 
mici di  Criflo;  che  farà  poi  di  chi  do- 
vrà perpetuamente  ricordare  a sè  ttef- 
fo:  Fui  Sacerdote , fui  Superiore , Pre- 
lato, Vefcovo,  e di  più;  eppure  colla 
feccia  degli  uomini , in  compagnia  de’ 
ribaldi  fono  , e farò  fempre  dannato? 

6.  Io  per  me  non  ho  trovata  nelle 
làcre  Scritture  efprelfione  , che  vaglia 
a fare  la  più  viva  immagine  di  quella 
meditazione  sì  dolorofa,  quantoquella 
Job.i.zi.  di  Giobbe:  Qui  expeflans  mortem  , &non 
ixm: , qua  fi  tfo. limiti  tbrfaurum  . E vc- 
Tomo  I. 


ramente  come  non  farà  tremendo  ga- 
ftigo , a cui  dovranno  foggiacere  i Pri- 
mogeniti della  Chiefa  , che  afpettino 
fempre  la  morte , la  quale  debba  fini- 
re una  volta  i loro  tormenti , e che  in 
afpettarla  nuli' altro  facciano,  che  tra- 
vagliare intorno  a’tefbri,  chepoflèdet- 
tero  un  giorno? Sì,  effoéitnsts tbtjaurum'. 
anzi  perchè  la  morte  non  verrà  giam- 
mai a confidarli,  Cirà  l'eterna  lorotor- 
mentofa  incuinbenza  di  lempre  fcavare 
tefori;  cioè,  di  fempre  più  penetrare 
col  penfiero  ne’  fovrumani  benefizi  , 
ricevuti  nelle  facre  loro  ordinazioni  dal- 


la Santa  Sede  , e da  Criflo.  Biffi,  mi- 
tre , porpore  , triregni , podeftà , giu- 
rifdizioni , Altari  , calici  , oftie  ; te- 
fori fon  tutti , che  non  han  termine  , 
che  non  hanno  proceffo  : tfoditniti  sbe- 
faurum.  Tefori  difpregiati , calpeftati, 
perchè  non  conofciuti  prima  d’allora  , 
che  già  faranno  fuori  di  tempo  per  far- 
ne conto:  tjjodttmci  sbcfaurtim. 

7.  E qui  fupponghiamo  quello , che 
non  vorrei  fucceduto  : fupponghiamo 
che  alcuno  , il  quale  rifplendette  un 
tempo  tra  primi  dell’ordine  voftro  , 
fia  caduto  già  flint  unus  de  piincipibus, 
e che  infocus  in  limo  prfundi , fitto  en- 
tro il  lezzo  dell’ultimo  fondo,  (iacon- 
dannato  di  dentare  con  tante  angofee 
intorno  a’  fuoi  tefori , penfàndo  lèmpre 
alla  gloria  della  pattata  fua  venerabile 
Prelatura,  ed  al  vituperio  della  perpe- 
tua fua  relegazione  : fupponghiamo, 
che  in  vece  di  trovare  compallione , ed 
alleviamento  da  un  fólo  de’  fuoi  com- 


Pfal.  6». 
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pagni  prelati , oda  all’oppoflo  rimpro- 
verarli dalla  piena  turba  di  quei  dilpc- 
rati,  come  il  Profeta  Ezechiello gridò 
Lucifero  dal  Cielo  sbandito  , e fom- 
merlb  in  quello  flagno  di  fuoco  : In  (ti- 
heiis  Tara  il  fi  Dei  ftiifti  , làpis  prcsiofus  Eztcù. 
upcrimcnsum  suum  ; dove  arriverebbero  ,8- 
mai  in  tal  calo  mifèrabile  il  rotture  , 
la  confittone,  lo  fpafimo  di  un  Eccle- 
fiaflico,  a cui  l'Intèrno  rinfacciaffc  co- 
sì la  fantità,  l’eccellenza  di  fua  condi- 
zione? Ah  infèlice,  gli  direbbero  gli 
altri  prefètti,  per  tanti  anni  tufoftinel 
Paradilo  di  Dio  , nel  Paradilo  della 
Chiefa,  veftito  di  biffo , ornatodi por- 
pora, colla  mitra  fui  capo  , col  paflo- 
rale  in  mano  , e colle  gioje  firminole 
del  Razionale  fui  petto  : f.apis  preiiol'us 
C z opc- 
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upaimtmnm  luum.  Ma  che  mai  ti  gio- 
va aver  dirtele  con  tanta  maeftà  le  tue 
ale  tra  primi  Angioli  , che  coprivano 
l’Arca  del  Teftamento  nuovo  , lè  ora 
appunto,  quanto  lodi  più  eminente  di 
grado,  lèi  caduto  nel  più  bado  di  que- 
llo Inferno;  e fe  tanto  ora  ordirono  il 
tuo  dilbnore , e gli  altri  tuoi  fieri  tor- 
menti , quanto  fu  fuperato  lo  Iplendo- 
re  degli  feettri  , e delle  corone  reali, 
dal  carattere  del  tuo  Sacerdozio , e del- 
la tua  dignità?  In  delirili  Taradifi  Dei 
fuifii.  Abbondanti  prebende  , di  vizio!» 
benefizj,  menlè  imbandite  di  rare  vi- 
vande , da  te  Tempre  li  bramarono  co- 
me amate  delizie  . Delizie  rtimalli  le 
guardarobe , ripiene  di  ricchillime  fup- 
pellettili:  delizie  flimalli  le  fchierede' 
ièrvidori  , aflbldati  dalla  tua  ambizio- 
ne: delizie  il  treno  pompolb,  che  ac- 
compagnò le  tue  compari  : delizie  le 
fàbbriche  intonacate  di  marmi  finirti— 


V‘- '4  io-. 


mi  : Lapis  pret  rifui  operimentum  tuum  : 
delizie  le  difpendiofe  concertazioni  ,le 
veglie , i teatri , con  tutto  il  redo,  che 
fervi  a contentare  il  tuo  luflo,  e la  tua 
vanità.  Ora  ir  tu  vulneranti  is  finn  ir 
' mi , rnftei  fimìlis  cficflui  ci . Te  anco- 
ra trapafsò  la  fpada  acutifiima  della  di- 
vina giurtizia  : te  ancora  urtò  il  fùl- 
mine di  Dio  vendicatore  ■;  e cosi  feri- 
to, e atterrato , lèi  tu  reprobo  ancora 
come  noi  lìamo  : niente  or  tei  diverfo 
da  quanti  in  eterno  qui  peneranno , per 
fcmpre  legati  con  catene  di  fuoco  a que- 
lla interminabile  lciagura:  Vulneranti  es 
fina  ir  noi. 

8.  E per  aggiugnere  Ionie  a lume  , 
ficchi  Tempre  più  da  noi  fi  apprenda, 
quanto  Ita  per  eflère  doloralo,  e pene- 
trante quello  continuo  orti  nato  , e si  a- 
cerbo  rimprovero,  col  quale  farà  cari- 
cata , ed  oppreffa  quella  ecclefiartica 
Prelatura , che  dovrà  gemere  lotto  il 
pefo  intollerabile  di  tutti  i dannati  ; 
permettetemi  che  io  mediti  alquanto 
una  profezia  , regiltrata  nella  Sapien- 
Sap. aij.za:  Contumelia,  V tormento  inttmgerr.us 
eum.  Così  appunto , fecondo  la  comu- 
ne interpetrazione  de'  Padri  , lo  Spiri- 
to Santo  predilfe  l’ ertrema  pafiione  di 
Gesù  Crilto, allora  che  Egli  udì,cro- 
cifilfo,  rimproverarli  dalle  turbe  cir- 
Plinh.ii.  concile  : aHìos  falvoi  Iteri  , feipfum  non 
pottfl  Jahum  fatere . Col  dire  : arici  fil- 


mi furi  , mofirarofio  gli  empi  Ebrei 
di  ricordarli  allora  di  tutti  i fuoi  mi- 
racoli , co’  quali  aveva  il  Redentore 
guariti  gl’ inférmi  , dirizzati  gli  ilor- 
pj , illuminati  i ciechi , e rifilatati  i 
lor  morti  : onde  a piena  bocca  lo  chia- 
mavano Salvatore  : alien  fatuar  ftcri  : t 
laddove  con  quello  penderò  dovevano 
arrenderli , riconolcerlo  , e adorarlo  , 
fc  ne  fervivauo  al  contrario  per  mag- 
giormente rimproverarlo,  ed  affligger- 
lo: Che  ti  giova,  dicevano  quegl’ini- 
qui  all’ addolorato  Signore  : cheti  gio- 
va aver  dillaccati  dal  letto  i paralitici, 
fe  or  pendi  agonizzante  da’  chiodi  fitti 
nella  tua  croce?  Tu  rammarginarti  le 
altrui  piaghe  ;ed  ora  dalle  tueverficol 
fangue  la  vita.  Rimetterti  le  colpe  de’ 
peccatori  ; ed  ora  tu  peni  condannato  fui 
tuo  patibolo.  Richiamarti  dal  fepolcro 
a nuova  vita  i cadaveri  ; ed  ora  non 
hai  fòrza  per  difenderti  dalla  morte  , 
che  già  ti  tragge  l’anima  dal  cuore  . 
Che  ti  giova  il  titolo  di  Salvatore , fe 
finalmente  non  falvafti  te  fteffo  ? Cosi 
contumelia , ir  tormento  iiucrrog  ebani  eum  : 
e fc  mai  per  ogni  altra  derilione  Egli 
dir  potè  col  reale  Propheta:  Dolores  in- 
ferni ciuumdedcruM  me  , potè  certamen- 
te dirlo  per  quello  motivo,  fervendo- 
li i fuoi  nemici  del  titolo  gloriolo  di 
Salvatore,  per  tua  più  ingiuriarlo.  E‘ 
vero  , che  i Giudei  fui  Calvario  ca- 
lunniavano, e tormentavano  Crifto  in- 
noc  ente  ; quando  rell’Inferno  i reprobi 
calunnieranno,  e tormenteranno  Ioda- 
ti colpevoli  ; contuttociò  non  farà  di- 
verfo il  linguaggio  de’  reprobi  contra 
i Prelati  da  quello  degli  Ebrei  contra 
di  Crirto:  -riliua  fahos  ferii , feipfum  non 
poirfi  l o/vnm  fieere , dicevano  al  Reden- 
tore i Giudei;  ed  i reprobi  diranno  a' 
Prelati  : .Alisi  fthoi  frifìis  , voi  ipfos 
laivare  non  potuifiis  . Ideo  figuri  priori  bui 
bine  detrebcrc  cniniantur  , conchiude  il 
Crifoftomo. 

C-  SI,  miei  Signori  : art'accerarti  al 
Superiore  il  fuckiito,  al  Vdcovu  il  dio- 
cetàno,a’ Principi  dellaChiefa  il  rima- 
nente degli  preCcit'ìfir figuri prioribni, e ri- 
cordando loro  i légni , i caratteri  , le 
dignità  foftenute  un  tempo  nella  Chic- 
fa:  Ecco,  ecco,  grideranno  , ecco  i 
Salvatori  delle  anime  ! ecco  i Mini- 
Uri  de’  Sacramenti  J ecco  » Pallori 
del- 
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dilla  greggia  fedele  I Che  ignominia 
non  è là  vbftra  , d’avere  fciolte  colla 
divina  autorità  lecatenc  degli  altri  Cri- 
ftiani  , o che  in  quella  carcere  , fatti 
{chiavi  per  tèmpre  , dobbiate  portane 
quelle  poi  della  veflra  ilremcdiabile 
dannazióne  ? Colle  mani  oóhfagratc 
quante  Volte  follevafte  gli  uomini  alla 
eccellenza  del  Sacerdozio  » dedicando- 
li fopra  i {ieri  Altari  a’  Acritici  in- 
cruenti ; ed  óra  come  fiate  mai  caduti 
■vittime  difgraziate  lòtto  la  fpada  ful- 
minante della  odèfa  Divinità  , lènza 
• fperanza  eh*'  pél  voi  ci  lia  veruna  ma- 
no» che  vaglia  a liberarvi  da  tanta  e- 
ftrema  {Ventura  ? Se  nèll’altro  Mondo 
Alvafte  più  d’  uno  , in  quello  perchè 
voi  (ledi  pertiche  è Io  per  me  credo  , 
che  nei  tempo  •,  in  cui  diocefani  , e 
{ridditi  cjnttrmaio  » èr  tormento  interro- 
garmi , la  rifpoila  de’  fuperiori  , de' 
Prelati , dd.pjri  convinti  , e confilli, 
farà  foiò  quello  dil'perato  lamento  : 
•Dobni  inferni  circmntktitruiit  mi  . Ah 
-quefti  fono  i.più  acuti  'dolori  del  no- 
firo  Infèrno  : quello  il  più  duro  car- 
nefice del  noftro  ipirlto  , \*tiioi  fohit 
jeetmut , & noi  fetonti  non  fumai . Dolori! 
inforni . Ma  nàti  Afe  tanto  d’argomenta- 
re in  tal  modo.  Se  quelli , e limili  rim- 
proveri farartno  terribili  dolori  d’in- 
tèrno per  quell’  Ecckfiafiica  , che  al- 
trui Alvo»  che  non  Alvo  poi  tè  mede- 
fimo»  che  dovremo  noi  dire  de’  rim- 
proveri , che  pungeranno  fieramente 
quegli  Eccitila  Ilici , i quali  dannaro- 
no se  (Mi,  per  non  avere  voluto  (ai- 
vare  tanti  altri , commeffi  alla  loro  cu- 
ra » alla  loro  cofcienza  ì Io  vi  confili 
fo  , miei  Signori  » non  àver  tal  arte 
per  colorirveli  ; ma  da  Voi  meddimi 
cofifideràf  potete  che  infiliti , che  feber- 
ni  , che  maladizioni  debba  alpe  trarli 
laggiù  il  Superiore  claullrale;  alpenar 
fi  debba  il  mitrato  Prefidente , il  Prin- 
cipe porporato  » quando  ehi  abbiano  a 
trovarvi  un  popolo  , che  lor  rinfacci 
la  ordinari»  colpevole  connivenza, col- 
ia quale  chilifero  gli  occbj  per  non  ve 
dere,  l’Orecchio  per  non  Àpere  i di- 
lord  ini,  le  corruttele  della  corte,  del- 
la dicceli  , della  Città . Ommillìnne  , 
che  poi  cagionò  la  facilità  di  fpoglia- 
r*  i poveri , di  alfallinare  le  vedove  , 
di  frequentare  le  ufure  , di  tradire  1' 
Tomo  I. 


onore  della  famiglie  » di  non  rlfper- 
tare  i Santuari , di  abufarii  de’  Sacra- 
menti ; con  tutto  il  retto  di  «jucì  pec- 
cati , cittì  per  negligenza  de'  Pallori 
inondano  pur  troppo  il  Crillianelt- 
mo , e traggono  colla  gran  piena  ani- 
me forza  numero  a dannarli  . Quando 
abbiano  a trovarvi  gente  difperatà  , 
che  rimproveri  loro  i detelhbili  coftu- 
Ini  » gli  fcandali  della  lor  vita  , con 
tutti  eli  altri  peffimi  eftmpj  , che  lèr- 
virono  per  appianare  a tanti  infelici  la 
Via  di  eternamente  perderli  . Replico 
di  non  Aperlo»  a Voi  lafciande  la  Cu- 
ra di  penfirvi  maturamente  : pafiindo 
io  intanto:  a moli  larvi  un  altro  Intèr- 
no, peggiore  di  quelld,  che  abbiamo 
veduto  finora i Inferno,  che  a cattivi 
Prelati  preparò  il  furore  di  un  Dio;  c 
farà,  che  in  quel  luogo  di  tenebre  fdin- 
tilli  un  lampo  di  luetì  minaccioA  , che 
faccia  loro  vedere  quello  flelTo  fpetta- 
colo  d' incomparabile  confùlione  , che 
Iddio  predille  per  bocca  d’un  filo  Pro- 
fata ad  Eli  , Principe  fventurato  del 
Sacerdozio  Ebraico. 

ic.  Uditelo,  Signori;  Vtiebii  tomo-  t.lbj.j. 
ìttrn  tram  in  tempio , iu  unvoeTfis  profferii 
Jjratl.  Ab  tu  lèi  reo  di  un  troppo  gra- 
ve delitto  ; nel  tempo  del  (no  reggi- 
mento hai  più  amata  la  fortuna  del  tuo 
fangue  , che  la  gloria  del  mio  Cinto 
Nome  ; ti  fono  meno  difpiaciutc  le 
malvagie  opere  de’  tuoi  figliuoli  , che 
le  oftèfe  fatte  alla  mia  divina  Maeflà; 
e perduto  tra  le  delizie  del  tuo  grado, 
non  hai  attefo  a’  difordini  della  tua  ca- 
ia, c del  tuo  popolo.  Or  fappi,  che, 
alligarti  giuda  la  legge  della  miagiif- 
Ihzia  , poco  farà  che  ti  fieno  tolti  dal 
ferro  de'  Filiflei  Ofni , e Finees  , ca- 
ri parti  delle  tue  vifeere:  poco  che  ti 
lia  rapita  l'Arca  del  Teftamemo  dall' 
efercito  vittorioio  de’  tuoi  nemici  : 
poco  ancora  che  ti  lia  levato  il  Sacer- 
dozio da  una  caduta  improvvidi, e che 
tu  perda  in  un  momento  inficine  Avi- 
ta . Per  compiere  la  mia  vendetta  fa- 
rò, che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vegga  il 
tuo  emulo,  il  tuo  nemico  nel  Tempio 
occupar  la  tua  fede  , ornarli  colle  tue 
iufegne,  goderli  le  tue  prebende  ; Vt- 
dt  bn  emulimi  tuum  in  Tempii  ; e per  mag- 
giore tuo  Ipatìmo , re  lo  vedrai  pieno, 
e ripieno  di  quante  mai  poflbno  tro- 
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vaili  profperità  immaginabili  in  tutto 
I frati  I o : in  utmtcrfit  pro/pcris  ifrael . 

1 1.  Ma  chi  fu  mai  quello  emulo  , 
quello  nemico, il  quale  colla  grandez- 
za, colla  gloria  del  fuo  Pontiiicato,  ef- 
fer  dovea,  per  cosi  dire  , il  carneiìce 
più  fiero  contra  dì  Eli  f Chi  ? Tutti 
gli  Efpofitori  delle  Scritture  ci  aflicu- 
rano , che  quelli  fu  Sadocco  Sacerdo- 
te , da  Salomone  invellito  in  luogo  di 
Abiatar , come  il  fiero  Tello  aflcrifce: 
Ejecit  Salomon  ^Abi aitar , ut  non  cfijìt  Sa- 
ccrdas  Domini  , ut  tmpicretur  Jcrmo  ‘Do- 
mini , gucm  /acumi  rfl  lupa  tìamum  lieti . 
Come  però  potè  diète  , direte  Voi  , 
che  Eli  veddfe  nel  Tempio  Sadocco 
incoronato  delle  fue  indile  , le  tra  1’ 
uno,  e l’altro  p aliarono  più  fecoli  ? 
Ah  quella  veduta  era  riferbata  ad  Eli 
nella  vita  di  là  ; e quello  è il  di  piu, 
che  fa  efigere  da’ condannati  Sacerdo- 
ti lo  fdegno  di  un  Dio  ineforabile .. 
■Egli-  così  non  chiudali  in  quel  carce- 
re òlcuro  , che  poi  non  riverberi  fui 
loro  volto  di  quando  .in  quando  un 
lampo  prodigiofo  , che  lor  feccia  ve- 
dere e in  terra  , e in  Cielo,  fublima- 
ti  a’  troni  più  eminenti  della  Chiefa  , 
ed  alle  fedie  più  luminolè  del  Paradi- 
so quei  Soggetti  meritevoli  , che  da 
loro  furono  mal  veduti  , allontanati 
indietro  , ed  oppreffi , per  quello  mo- 
tivo appunto , perche  non  accordavan- 
<i  co’  loro  cullumi  ; perchè  , median- 
te una  efemplare  difciplina  ecciefufli- 
ca  , rimproveravano  i difordini  della 
ritardata  loro  condotta . 

i a.  Riefce , egli  è vero  , più  d’usa 
fiata  a qualcuno  , entrato  , non  spa- 
rendo come  , non  s’ intende  perchè-  , 
nell’Ordine  Levitico  di  Roma  , rielce 
di  tanto  pianeggiarli  , e colle  racco- 
mandazioni , e colle  protezioni  , fic- 
chè  arrivi  a metterli  una  volta  lòtto  i 
piedi  Prelati  illullri,  per  finta,  perdot- 
trina  , e per  iàntità  ; obbligandoli  a 
Servirgli  di  grado  , per  innalaacfì  a 
quel  pollo , che  egli  pretolè  ; non  per 
lèrvire  la  Chicfi  , ma  per  farli  dalla 
Chiefa  alfoppoilo  fervire;  non  per  vi- 
vervi da  Ecclefialiico,  ma  per  trattar- 
vili  da  Signore  ; non  per  edificarla  , 
ma  per  diltruggerla  col  propio  como- 
do , col  propio  ritalfimeqro  . Sappia 
però  l'infelice , che  Iddio  troverà  ma- 


niera da  punirlo  a fuo  tempo , e da  fi» 
pari  ; ed  allora  farà  , ohe  dal  luogo  del- 
la fua  perdizione  «Mit  amuhuu  juumàn 
univerfii  prof  perii  1 pati . Vistiti  , vedrà 
quanto  videro  quei  ratferi  , già  ram- 
memorati dallo  Spirito  Santo  nel  Li- 
bro della  Sapienza  , e che  dall’Infer- 
no, dando  una  occhiata  al  Paradifo  , 
chiamarono  attoniti  , ed  inficine  ar- 
rabbiati: li  latti  illorum  afiimabamai  /n-^PStr- 
Jauiam , «è  finca  illorum  fine  tonare  ? ette 
guomoia  computati  funi  intir  fitta:  Dts  , ir 
intcr  Situi  fot  Jori  tlhrum  efi  . Mentre  in- 
tanto li  roderanno  gli  tè  figurati  nel 
mifurare  in  Cielo  una  tanta  gloria  ne’ 
pnedertinati  felici , quelli  fiatoni  inma-  Sap. 5.1. 
gita  (utjisuntt , adverfut  tot , fui  Ji  angta- 
fiiaverwtt  , & abfiultvunt  ìabares  corion  . 

Qui  fermiamoci  fu  di  quelle  ultime  pa- 
role : ahjiuhirunt  /aborti  tartan  , .e  perni 
poi  chi  può,lìn  dove  giugnerà  feton- 
ti] (ione  di  que'  Prelati  , cbe  abfinleniàt 
/atores  di  quegli  altri,  a’  quali  rapiro- 
no il  frutto  , il  premio  degli  denti , e 
de’  fudori  , da  loro  fparlì  per  ben  Ser- 
vire la  Santa  Sede  , te  la  Chiefa  di 
Dio:  di  quei  Prelati,  iodico,  i qua- 
li mentre  videro,  li  fecero  merito  eol- 
ie fatiche  altrui  , e Adirono  per  vie 
indirette  alle  preminenze  del  Santua- 
rio . Statuii  pertanto  gli  Eccleliaftiqi 
meritevoli  , e che  furono  troppo  de- 
fraudati in  quella  vita , e diranno  lo- 
ro : ^dt/ln/ifiis  /abont  nofittt  ; le  preben- 
de , le  dioceiì  , l’emfeenoe  , che  toc- 
cavano a noi,  furono  voflre:  fi  poli- 
tica de’  raggiri  voltri  ci  rapi  il  guider- 
done delle  noflre  virtù  . Sia  ora  fon 
già  cangiate  le  leene  : ora  noi  damo 
vediti  di  gloria  ; voi  coperti  d’ igno- 
minia : noi  fèdfim  ne’  troni  degli  Ap- 
poftoli;  voi  liete  «legali  nella  profon- 
da abitazione  de’  reprobi  : noi  in  Pa- 
radifo  ; voi  neH’Infiriio  : Naflra  gamba  r 
cwnu/ant  ntjha  tarmata 
mona  tumulata  nafira  g.ntdia  . Renchè  débili t. 


& vtflra  tor-SffiZ. 


non  finirà  qui  aucora  una  si  orrenda  "Cnp-'t 
tragedia;  pokliè  i Eccleli artico  prelci- 
to  vedrà  Dio;  cioè  quel  Dio,  che  lo 
invadi  del  patrimonio  acquiflato  col 
fuo  Sangue  ; che  lo  innalzò  alla  digni- 
tà, difpenfata  dalla  fua  Chiefa  ; che 
adorno! lo  con  gli  fplendori,  dovuti  al 
fuo  Apposolato:  ma  io  vedrà  prender- 
li un  lòmmo  piacere  in  mirarlo  fra  tan- 
te 


Digitized  by  Googl 


Nel  giorno  <JiS.  Lucia  Vergine,  e Mart.  31 


te  rovine  ; e dal  maertofo  tremendo 
fuo  felio.'Vedrallo  darne  légni  di  altif- 
’fimo  giubbilo  : Ego  plaudam  marni  aima- 
mtm,  òr  tmp/ebo  indignationem  me-m  ; pro- 
‘ 17 ' teftò  Iddio  medelimo  per  bocca  di  E- 
zechiello  . Cosi  Egli  pretenderà  lòd- 
dislàre  compiutamente  alla  terribile  Tua 
giuda  vendetta  : Impkbo  inégnntimm 
imam.  Ma  fe  Iddio , col  rinfacciare  agli 
(graziati  Miniltri  della  fua  Chiefa  le 
loro  dignità , ed  i loro  eccedi , impk- 
bii  , non -pili  avrà  che  aggiugnere  al- 
la loro  confulìone  per  renderla  più 
tormentala,  io  pure  non  ho  più  che 
dire  intorno  al  doloralo  argomento  , 
che  ho  finora  trattato.  Avvertite  pe- 
rò, che  a ragionarvi  d'un  condanna- 
to, caduto  da’  voflri  fublimj  troni  in 
quella  carcere  difperata,  nulla  ho  det- 
to di  quei  tormenti  , che  tutta  fan- 
no la  (enfibile  condannagione  de’  re- 
probi. Io  poteva  , è vero  , mettervi 
‘ . ' fiotto  l’occhio,  fecondo  il  colhimede’ 

fiacri  Oratori  , le  più  crudeli  inven- 
zioni de’  Tiranni,  che  poferoogni (Io- 
dio per  cruciare  con  maniere  le  più 
barbare  e i nemici  delle  loro  maeltà, 
e i Martiri  della  nollra  Fede  : poteva 
condurvi  da  un  malore  ad  un  altro, 
di  quanti  ereditammo  dal  peccato  de’ 
nofiri  Progenitori  ; e non  lafcrando- 
nc  alcuno  di  quei  , che  fpello  trop- 
po affliggono  la  no  (Ira  umanità,  po- 
teva dirvi,  che  nell’Inferno  i Tiran- 
ni faranno  più  fpietati  de’  Neroni  , 
de’  Dionisj  , e de’  Mafienti  : che  il 
fuoco  , fortemente  accefo  dalla  irri- 
tata divina  giuftizia,  penetrerà  ne’re- 
probi  con  ogni  forta  di  l'palìmo  più 
intenlò:  ma  ne  ho  taciuto  il  raccon- 
to, per  rellrignermi  ad  un  Inferno  , 
che  lia  tutto  propio  di  un  Sacerdo- 
te, di  un  Prelato,  che  per  fua  eter- 
na fciaura  vi  cada  . Ho  penfato  che 
ordinariamente  i Perfonaggi,  che  oc- 
cupano i polli  fublimi  del  Tempio  , 
e che  fono  ragguardevoli  e per  na- 
fcita , e per  condizione , (anno  tolle- 
rare ancora  con  intrepidezza  ogni  ma- 
le , che  affronto  non  fia , nè  difono- 
re:  che  fanno  reggerli  a fronte  di  tut- 
te le  difgrazie  , di  tutti  i dolori , pur- 
ché non  fieno  accompagnati  dalle  con- 
tumelie, e dalle  ignominie;  e poi  ho 
detto  frà  me  (leflb  con  molta  ragio- 


ne : Se  all’Inferno  porterà  ognuno  il 
propio  cuore , e col  cuore  le  natura- 
li fue  pa filoni , i Grandi  ancora  del- 
la Chiefa  non  vi  avranno  cuore  dif- 
ferente da  quello  , che  nudarono  in 
vita  ; non  vi  avranno  palfioni  diverte 
da  quelle  , che  fempre  mantennero  : 
onde  nell’Inferno  ancora,  più  de’pa- 
tiboli,  più  delle  fiamme,  glitormcn- 
terà  il  vituperio  , e la  confulìone , e 
l’elfervi  rimproverati  fempre  , ed  al 
fommo  avviliti  . Ogni  fupplicio  farà 
loro  infopportabile  ; ma  fopra  ogni  al- 
tra, che  la  cofeienza,  che  i fudditi  , 
che  i dioccfani  , che  Iddio  ricordino 
loro  continuamente  quelli  , che  elfi 
furono,  quelli , che  fono  : che  furo- 
no Prelati  , Principi  della  Chiefa  • 
che  or  fono  dannati  eternamente  , e 
che  fempre  faranno  calpc flati  da  tut- 
ti i difperati  prefetti  . Avendovi  di 
ciò  avvertiti,  facciamo  punto  , cpafi 
fiamo  a provvederci  brevemente  di  qual- 
che cautela,  per  non  cadere  nell’atro- 
cità dell'Inferno  : ma  prima  diamo  un 
qualche  refpiro  allo  fpirito  afflitto. 

SECONDA  PARTE. 

i;.r\A  quel  ricordo  univerfale 
I J dello  Spirito  Santo  , Me- 
morare novijjòna  tua , & in  atermem  non 
peccati!  , dovrebbe  fenz’  altro  prender- 
li il  riparo  particolare,  per  non  tra- 
boccare in  quegli  accefi  carboni,  de’ 
quali , per  ben  delcriverne  l’ immen- 
fo  ardore , balla  dire  con  Davidde  , 
che  loro  ferve  di  vento  lo  (telfo  fia- 
to di  Dio;  Carbone!  JuceenJi flou  ab  eo.  Efal.i 7. 
E appunto  non  dovrebbe  eflirci  più  Q' 
ficura  maniera  di  sfuggire  l’Inferno, 
che  penfarvi  fpeffo,  epenfarvi  con  fe- 
rietà  : ma  la  nollra  ambizione  , la  no- 
fira  vanità , il  nollra  interelfe , nudri- 
feono  troppo  gran  numero  di  colè  , le 
quali  cosi  ci  rapifeono  , e ci  confu- 
mano quanti  abbiamo  penfieri  , che 
poi  o non  ci  reità  alcun  tempo  da 
meditare  , o fi  medita  con  un  trop- 
po fcarfo  avanzo  di  tempo  , quanto 
farà  terribile,  che  nella  vita  di  là  fi 
cada  nelle  mani  di  Dio  vivente.  Per 
quello  motivo  , prima  di  (aperti  clic 
cofa  podi  eflèrc  ITnfcrn®  , e quali  ho 
detto  , prima  di  faperfi  ancora  (è  1’ 

In- 
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Inferno  ci  ila , avviene  fpeflò  che  mol- 
ti fien  colti  dalla  morte;  e come  un 
falcio  di  tralci  infruttuofì,  e lécchi  , 
fieno  gittati  ad  ardere  in  quella  for- 
nace di  fuoco  . Vide  già  dalla  fua 
Ilota  di  Patroos  S.  Giovanni  la  Mor- 
te fopra  un  pallido  corfiero  , armata 
di  quella  inelorabile  autorità  , colla 
quale  in  ognuna  delle  quattro  parti 
del  Mondo  lpcua.de!  pari  le  zappe 
de’  bifolchi  , e gli  fcettri  de’  Re  : 
colla  quale  ella  rode  , e confuma  in 
un  momento  le  vili  tonache  de'  po- 
veri Anacoreti  , e le  preziofe  porpo- 
re de’  Sacerdoti  fuprenii  ; Ette  cqum 
Jpftl.6.  palhdul , <y  qui  fttkbnt  luptr  cum , florali 
UH  Mirri  ; : dii a yì  i/li  potefus  I uper 

qua! hot  pariti  urrà  . Dietro  alla  Mor- 
te veniva  l’Inferno  , (ir  Internili  ftqrtc- 
bntur  : come  appunto  fa  l'avoltojo  r.v 
pace  , che  a largo  volo  va  feguendo 
le  armare , per  piombarli  poi  dopo  la 
battaglia  (opra  i cadaveri , e divorar- 
li. Coni  r ide  il  Sauto  Evangelica  frà 
la  Morte  , e l’ Inferno  divilk  la  fpayeit- 
tevole  imprefa  di  ellerminare  quanti 
fono  empj  nel  Mondo  ; la  Morte  at- 
terrandoli , e l’ Infimo  coll’ingojarli: 
bfernu s Jeqncbaiur  . Io  però  niente  mi 
llupilco,  che  quelle  due  furie  tanto 
riufcillèro  nel  loro  barbaro  diléguo  , 
ficchi  tutta  la  faccia  della  terra  fi  ve- 
delfe  coperta  di  edititi  , e l’Infèrno 
pieno  di  condannati  . Notafie  V Infer- 
mi Jequcèaiur.  Non  camminava  l'In- 
ferno , che  dietro  alla  Morte  . Vede- 
vano tutti  la  Morte  , che  andava  a- 
vanti  , niuno  vedeva  l’Inferno  , che 
la  lèguiva.  Ma  fe  l'Inferno  forti  fia- 
to il  primo  a farli  vedere  ; fe  l’ In- 
fèrno averti  nella  comparii  preceduta 
la  Morte  , chi  mai  nell’incontrarlo  , 
predo  da  un  alto  (pavento  , non  avreb- 
be tolto  penfato  di  metterli  in  (icuro 
dalle  fue  fiamme  ? Quanti  mai  pochi 
avrebbe  ricili  la  Morte  colla  fua  fal- 
ce, per  buttarli  negli  ardori  inferna- 
li ? Ma  quella  è appunto  la  funeftaca- 
gione , per  cui  tanti  fi  dannino  . Elfi 
veggono  in  ogni  luogo  la  Morte  , 
non  veggono  l’Inferno  , che  dietro  a 
lei  tienli  . Tutto  di  a’  incontrano  ca- 
daveri , fi  celebrano  eliquie , fi  pian- 
gono amici  , congiunti  perduti , e fin 
nel  Tempio  di  Dio  vivo,  e nel  pavi- 


mento , e dalle  pareti  , i lèpolcri  ei 
inoltrano  la  Morte , che  ci  viene  cort- 
tra , armatamente  correndo  : Ecce  eqnus 
pillidui , cr  qui  Jedciat  J'upcr  cum  , Mirteti  ’ 1 

illi  Mari  ; ma  non  fa  cafo  , non  Spa- 
venta, non  cagiona  riforme  , e con- 
verlìoni , perchè  l’Inferno,  che  la  fe- 
gue  , non  vedefi  : la  Morte,  fi  vede 
nel  noftro  Mondo  ; l'Ihfemo  , . che  è 
nafcolto  nella  fua  eternità  , non  ap- 
pare . 

14.  E fe  ella  è, cosi,  perchè imai  la 
Provvidenza  divina  , che  tanto  teg- 
ghia  folla  noltra  fakezza,  prima  clic 
reggiamo  la  Motte,  non  ci  apre  fot- 
to  l’occhio  almeno,  per  un  momento 
1 Intèrno ? Io  m’immagino,  cheqyan- 
do  in  Roma  per  ordine  di  Nerone  , 
crudeliffimo  Principe  , uomini  troppo 
sfortunati,  ardendo  con  lente  fiamme 
nelle  pubblici*  firade  , fervi  vailo  di 
fanale  a paflèggicri  -,  m’  immagino  , 
dico,  che  quanti  incontravanfi  in  quei  2”  15'. 
divampanti  fpettacoli , all’udire  i loro 
lamenti,,  e le  (Irida,  cosi  tra  loro  im- 
pauriti diceflèro  : Può  darli  di  quello 
infortunio  più  compaflìonevoL-  ì Può 
ridurli  un  uomo  a fiato  più  infelice 
d’allora,  che  è lui  condannato  a do- 
ver contentare  per  via  di  tanti  fpafi- 
»ni  la  fierezza  del  foo  Tiranno  è Ah 
iè  i penolìllimi  fupplicj  di  quelli  mi- 
feri ci  riempiono  dì  paura,  c di  (pa- 
vento; il  lume,  che  fanno,  cinlègna 
ancora  di  battere  firade  lontane,  e di 
fuggire , per  quanto  mai  li  può , i ri- 
fentimenti  del  fiero  Imperadore. Trop- 
po coda  cadere  nelle  mani  di  Nero- 
ne . Io  non  mi  avanzo  cou  quello  pa- 
ragone a parlarvi  di  Dio  , perchè  lo 
che  non  è giufio  il  farlo.  Solo  dirò» 
che  fu  (èmpie  aliai  poca  la  crudeltà 
di  Nerone,  allora  che  egli  sfógavali 
contra  quegli  uomini  , che  facrificò 
alle  fue  .furie , fe  quella  crudeltà  vo- 
glia metterli  al  confronto  colla  giu* 
itizia  di  Dio  , quando  vuol  foddis- 
farfi  con  una  eterna  vendetta  de’  fuoi 
nemici  . Quanto  perciò  gioverebbe  , 
che  un  folo  de'  inilèrabili  dannati  in 
una  fola  notte  fervillè  di  fanale  a mol- 
ti, che  viaggiane  all’olcuro  verfo  la 
lor  perdizione  ; Quanto  gioverebbe  , 
che  in  quella  Sala  » fe  non  le  fiamme, 
almeno  fi  vedelfc  anche  per  poco  il 
(bino 
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fumo  di  quell'eremo  incendio  ? Che  che  Tempre  corrode  le  vifeere  de’ re- 
in quefì*  Sala  almeno  udir  diveltino  fproUT,  Tion  aliena  di’  nafoére  nell’ 
un  lambito,  un  lagrjmcvol  folpifo  di  Infclpo  , pe^chj  nafeé  affai  prima  : 
alcuno  prefeito  , Primogenito  già  del-  nafee  nella  coicienM  d’ognuno , quan- 
ta Chicli  i Ballerebbe  per  filici  uq>Ji-  idcre^li  comincia  a peccare  . Il  pec- 
care più  duna  volta  'còli’ Apposolo  : calo- non  ve  lo-  trova , ma  ve  lo  por- 

M He-  Hom"‘b"n  ■/!  incidere  in  marni  Dei  vi-  ta  . Ora  fi  quello  verme  , che  altro 
brm  io.  vttuii  : ballerebbe  per  convertirci*,  non  è poi  , che  il  rimorfo  della 
V-  Benché  per  vero , a che  (lo  io  cercan-  finderelì  , tanto  crucia  chi  pecca  , 
do  per  Voitiò, che  potete  a»etd  daVoi  fino  a fate  fpefib  dì  un  peccatore , Ut 
tnedefimi  ? Se  non  vrtnc  rinfcmoaqia-  non  Interamente  . almeno  un  metro 
ventarvi  co’  fuoi  dannati  , chi  v’im-  dannato  ; come  può  efTere  che  con 
pedifce.d'andarvi  coT  voftro  penliàu?.  quello  verme  , che  ci  divora  il  ora- 
fi!*»» f-Jttrìt  babìtare  de  vobis  cuna  igt « cuore  di  giorno,  e di  notte;  che  con 
decorante  ? in  tal  modo,  e con  tal  vee-  quello  verme  non  fi  laici  d’offendere 
"•H'1* utenza  il  Profeta  Efaia  follecitava  i Dio?  Che  volete  farci?  può  foggiu- 
popoli  contumaci  dell'Affiria , perchè  gitermi  alcuno:  ho  pur  troppo  impa- 
penlàifero  al  fuoco  divoratore,  ed  a-  rato  di  foltèrirne  i iirai  morii  , anzi 
gli  ardori,  che  non  hao  fine  . Forte  che  falciare  il  peccato.  Ma  le  il  ver- 
non  gli  relfava  maniera  più  forte  di  me  della  cofcienia  , die  di  continuo 
quella,  per  richiamarli  ad  un  miglio-  mi  trafigge,  e che  può  diri!  un  vera 
re  coltume  : fapcncl©  egli  clic  un  lo-  fenftfailc  principio  d’inferno  , eppure 
lo,  ma  '.trio , ma  penetrante  penderò  non  balìa  per  farmi  rivedere  ; come 
d’inferno  , fempre  fa  , fempre  dilin-  lo  farà  polc il  un  gran  pernierò,  che 
gannì , fempre  converte:  perchè  egli  mi  rappresola  l’Infèrno  in  ritratto,  nel- 
e come  un  tofiìco  , dì  cui  fe  da  noi  le  poche  volte  , che  mi  viene  per 
venga  afperfo  quantu  può  effereinque-  mente  ? Finiamoli  dunque  . Che  ciiia 
Ila  vita  di  più  dilettevole  , di  più  l'Infèrno  , è di  fede  : ii  di  più  che 
dolce  ne’  mondani  piaceri , dovrà  non-  vi  patiranno  i Superiori  della  Chie- 
dimeno  difpiacerci  , per  neccfiìtà  là  , i Prelati  di  Roma  , i Principi 
nondimeno  dovremo  abborririo  . Ve*  del  Santuario,  quando  mai  vi  entraf- 
rità  contèflata  ancor  da  Lucrezio  , fero,  già  l’ho  detto.  Ognuno,  che  o 
benché  Epicureo,  quando  fcriflè , che  aneli  a'  grandi  polli  de!  Tempio,  o 
il  peniate  aH’Inferno,  e a Dio  ven-  che  gli  ha  confeguiti  , pcnli  almeno 
dicitore,  non  lafcia  elfcrci  nel  Mon-  a quello  fole;  che  l'tlfer  Grande  nel- 
ik>  foddisfazione , che  ita  liquida  , e la  Chiefa  , prevaricandoli  la  Legge 
Latm.in  pura  . Ma  già  lènto  dirmi,  che  ci  lì  di  Dio,  non  fervìrà,  che  a diventa- 
•f’/d-js*  penù , e che  non  per  tanto  fi  pecca,  re  un  gran  dannato  nell’Infèrno,  per 
Lo  credo  , t vedete  le  io  abbia  ra-  tutta  la  difpctata  eternità  . Ho  fini- 
gione  di  crederlo.  Egli  è certo,  che  to. 
quel  verme  , che  mai  non  muore  , e 
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Beati , qui  non  viderunt , & crediderunt. 

Joan.  xo.  xp. 


On  può  metterli 
m dubbio  , che 
la  noftra  Fede 
non  da  frequen- 
temente con  noi 
tanto  ingegnosa, 
che  poi  arrivi  al 
legno  di  farci 
godere  un’  anti- 
cipata beatitudine  . Ed  avvegnaché 
non  ci  moflri  in  quella  vaile  di  pian- 
to fvelata  la  gloria  , come  è in  sè 
{leda , tanto  però  ce  ne  fa  vedere  di 
t Ccriiub. volta  in  volta  per  [peculio»,  comedif- 
'!• l!"  fe  l’Appollolo  , che  può  ricavarli  da 
noi  quel  fommo  piacere  , che  balla 
per  renderci  in  quella  vita  beati . Ne 
abbiamo  in  abbondanza  prove  fteure 
di  quei  Perfonaggi  illuflri  per  Cami- 
ti , che  non  dietro  ad  altra  feorta  , 
che  a quella,  che  lor  faceva  la  Santa 
Fede , s’immerfero  talmente  in  Dio  , 
e nel  divino  fuo  gaudio  , che  pieni 
d’immenfo  giubbilo  e nelle  amorale 
lor  tenere  languidezze  , e nelle  dia- 
li prodigiofe,  e ne’  voli  , e ne’ ratti, 
diedero  poi  chiarilfimo  légno,  come 
ancora  nel  tempo  , in  citi  elfi  crede- 
vano, e non  vedevano  , tanto  gode- 
vano di  Dio  , che  anche  nel  mezzo 
de!  viaggio  pareva  che  Favellerò  fi- 
nito, c che  già  follerò  Comprenlòri  : 
tanto  che  di  loro  poteva  dirli , che tu») 
viderunt , ma  però  ereiidcrunt  . Ora  le 
la  Fede , che  non  if'piega  le  cofe  di- 
vine , ma  le  porge  avviluppate  tra  Tuoi 
mimmi;  tn  unigmate  ; fe  la  Fede,  che 
totalmente  lontana  dallo  (coprire  la  glo- 
ria , inoltrane  appena  l’ ombra  , c na- 


feondendo  l’originale  della  celelte  Ge- 
rufalemmc , non  ce  ne  di  che  una  copia 
alfai  mancante , pure  e coll'enimma , e 
coll’ombra , e colla  copia  ci  fa  in  quello 
noftro  efilio  in  certa  guifa  beati;  che  fa- 
rà , quando  mclfo  una  volta  il  piede 
in  quel  fortunato  foggiorno,  vidcbimui  t 
tum  finiti  (/lì  E parlando  con  Voi  , e -.'2. 
di  Voi , che  fari , quando  vi  avven- 
ga dall’eiTere  Grandi  nella  Chicli  , 
di  forvi  più  grandi  nel  Cielo?  Que- 
llo è il  Novilfimo  , che  non  mette 
nò  paura,  nè  fpavento,  come  la  Mor- 
te , il  Giudizio,  e l’Inferno;  però  non 
meno  degli  altri , quando  Ila  ben  inte- 
fo,  ha  tutta  la  gran  forza  per  impe- 
dire que’  difordini,  che  potrebbero»- 
glicrvi  una  beatitudine,  che  per  ede- 
re voltra  , ha  da  edere  grande  , ha 
da  edere , dopo  quella  di  Crido  , la 
maggiore  , che  d difpend  da  Dio  . 

SI  , miei  Signori  , le  volére  dignità 
fublimi  vi  mettono  in  quella  eccedi- 
ti, che  o niente  di  Paradifo  ha  da 
toccarvi , o dee  toccarvi  tutto  il  me- 
glio , che  da  nel  Paradifo  . Veggia- 
molo , e cominciamo. 

a.  Egli  è di  fede  , che  il  nodro 
gran  Dio  ha  in  sè  tutta  quanta  è mai 
la  eterna  beatitudine , perchè  Egli  lò- 
to è a sè  (ledo  !a  perenne  furgenre 
immenfa  delle  divine  fue  perfezioni  : 
c laddove  colmo  di  sè,  e non  d’  al- 
tro , Egli  vive,  e godei!  de!  fuo  ; 
gli  altri  tutti  non  vivono,  e non  go- 
dono, fe  non  di  quel  bene,  che  han- 
no da  Liti.  Cosi  polliamo  chiamarlo 
un  pelago  di  bene  lènza  alcuna  (pon- 
ila , che  tutte  accoglie  le  acque  , e 

le 
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le  ■dWforide  in  altrui , lènza  che  (cernì , 
etere  (ira;  perchè  Egli  foto  è pieno  «di 
sè  (telfo  , e tutti  gli  altri  di  Lui  fono 
pieni . 'Non  è però  per  quello , che  ef- 
fendo  Iddio  premio  di  tutti  gii  altri, 
«itti  gli  altri  ancora  in  Lui  trovino  un 
medelimo premio.  Ha  la  beatitudine  i 
Tuoi  gradi , le  fue  elevazioni  ; e benché 
in- Cielo  quei  fortunati  Comprenfori 
tutti  fieno  Cittadini  della  beata  Geru- 
falemme , contuttociò  perchè , allo  Icri- 
verè  dcll’AppoftoIo  , Stili*  « /kilt  Jìf- 
;“-/rrr  in  cltriutt , perchè  una  (Iella  del 
firmamento  vince  l’altra  nello  fplendo- 
re  , cosi  ancora  in  quella  Reggia  di 
14.  luce , dove  manji&ms  muli*  J'unt  , que- 
*■  gli  è altro  di  grado'più  alto  , e di  lu- 
ce più  sfavillante , che  portowi  anche 
un  merito  di  riguardo  maggiore . Cre- 
dendo noi  dunque  che  il  noftro  Dio 
comunichi  più  largamente  la  fua  beati- 
tudine a cttloro,  ne’  quali  trova- più 
grande  ampiezza  di  eroiche  prerogati- 
ve ; come  il  mare  , che  riempie  di  a- 
Cque  più  abbondanti  quei  fiumi , che  fo- 
no di  maggior  fondo;  -io  dirò  tèmpre, 
che  appuntò  le  (Ielle  più  luminofo  del 
Paradifo  quei  Superiori  (iranno  , quei 
Prelati,-  quei  Miniftri , e Principi  del 
Santuario  , che  vi  porteranno  ancora 
un  meritò,  il  quale  Ila  più  condicevo- 
le alla  perfezione  dèll’eccelfo  lor  gra- 
do . Cosi  perchè  di  tutto  quello  non 
può  dubitar  iène  , Anacoreti  , e Clnu- 
lirili  , 'che  mettendo  11  piede  in  quel 
felici  (fimo  foggiorrro,  preifontafie  al  ve- 
ltro Dio  coti  tuttodì  gran  Mondo , che 
calpeltalle , le  penitenze  del  la  vofirafoti- 
tuditie:  Vergini  , che  fai  ite  alla  vele- 
ile  gloria , coronalle  le1  tempie  del  vo- 
II ro  divino  Spofo  co’  gigli  della  vofira 
innocenza:  e voi  Martiri  ancora  , che 
inoltrando  al  voltro  Re  «delle  e le  Ve- 
re efaulte  di  fangaie  , e le  membra  co- 
perte di  piaghe  , con  tutto  il  facrilìziO 
penòfo,  che  di  voi  fiefll  taccile  alfa  fua 
l’anta  Fede,  perdonatemi  , (è  oggi  vi 
chiamo  (Ielle  di  lume  inferiore,  acon- 
fronto di  un  Prelato  , di  un  Vefeovo , 
di  un  Cardinale,  di  un  Pontefice , en- 
trati a ricevere  tra  voi  la  loro  merce- 
de, il  tor  Paradifo.  Nè  qui , miciSi- 
gnori , vi  penfalte , che  in  dire  cosi  io 
efagerafli  . Voi  Itelfi  ctmofcerete  che 
dico  il  Verò,  Ibi  tanto  che  diate  luo- 


go alla  Tcologladell’Angelico  S.  Tom- 
mafo.  Infogna  egli  ancora,  che  lì  dif- 
penfa  con  difugguaglianza  dal  Signore 
a’  Prcdeltinati  la  dia  gloria  , .quando  » 
tra  toro  faranno  difugtiali  nel  meritar1 
la  . A chi  mi  doma  od  alfe  poi  ,òonde 
mai  le  noftre  operazioni  prender  polia- 
mo ragione  di  merito  , io  ridonderei, 
che  quelle  non  diranno  mai  riputate  da 
Dio  meritevoli,  fo  non  «Ilota,  che  nate 
ancor  faranno  dalla  prima  di  tutte  le 
virtù,  che  è la  carità,  la  quale  viene 
a farle  cosi  commendabili  : Opro  ratio-  I*  Saffi, 
nem  mariti  balte  ex  dttobue , J rilievi  ex  r *-  1 ' 

dite  ebaritatis  , cr  ex  ipfo  genere  .tritìi . Da 
ciò  ne  legue,  che  delle  noflre  miglio- 
ri operazioni  , alle  quali  ài  accorda 
qualche  merito  in  terra  , e qualche 
gloria  nel  Cielo , quella  fia  d’un  meri- 
to incomparabile  , d’una  gloria  fenza 
paragone , che  appunto  comparili::!  , e 
li  adorni  d’una  carità  , che  Ciperi  ogni 
altra  . Ma  quella  carità , che  ogni  al- 
tra Ciperi  , dove  potremo  trovarla'? 

Dove  ? Nel  Prelato , nel  fiero  Palio- 
re  , allorché  quella  carità , che  in  lui 
dee  rifplendere  , tutta  fia  rivolta  nel 
più  compiuto  reggimento  della  fede- 
le-fua  greggia  ; non  rifparmiando  il 
-propiò  fangue , e la  vita , per  ben  for- 
bire la  Chiedi,  e promuoverne  la  fol- 
tezza del  Mondo  tutto.  Lo  ctilfe  l’in- 
carnata -Sapienza  : fittimi  T>*ftor  ammtem  /«„».  io. 
Jnttm  tire  fin  trvibut  fide.  Si  , quella  è If* 
la  maggior  carità,  che  perfeziona  , e 
poka  al  più  alto  fogno  il  merito- di  un 
Perfonaggio  , che  abbia  perfettamente 
adempiuto,  e confumato  l’ impiego  , 
che  gli  era  fiato oommefiò  da  Dio.  Io 
vero  per  quello  line  diceva  Gesù  Cri- 
fto  all’eterno-  dio  Genitore  : Opus  cm-  Jeitn.ty. 
ftemmtn'i  fuo d drdijtl  mibi  ett  jèeciìm  . 4 

♦♦io  buon ‘Padre-,  ho  già  finita  l’opera 
tei»,  dividi  in  due  incumbenae  ; in 
'quella  di  Maefiro  , per  la  ordinata 
predicazione  del  mio  Evangelio,  e in 
quella  di  Salvatore  , per  la  confo  mata 
redenzione  del  genere  umano  : ecco- 
mi la  chiedervi  quella  gloria,  che  mi 
è dovuta  t Et  mate  darijà * me  : ora  chia- 
matemi‘al  Regno;  ora  collocatemi  al- 
la volita  delira  •;  or  (bUevatomi  al  ce- 
lefie  mio  rrono  : Optts  atfummemi  . 11 
Mondo  é già  ilJcminato  dalla  mia  dot- 
trina ; già  è redento  dal  mio  Sangue  : 

Opus 
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Opus  ewfumtnavt  , iuiìk  tlarifìca  me.  Ed, 
oh  ! fo  il  Figliuolo  di  Dio  reputa  fua 
operazione , giuda  l'olTervazione  di  S. 

Tnait*  > l’avere  infegnata  agli  uomini 

° ‘ la  fua  verità,  e l’averli  falvati  colla 
fua  padrone  ; qual  opera  potrà  mai 
fard , che  da  migliore  di  queda  , più 
degna  di  lode  , e più  meritevole  di 
premio  ? Ah  che  fe  queda  fu  l’opera 
più  grande  , più  gloriola  di  Crido  , 
dedinato  dal  Padre  Maedro  , e Sal- 
vatore delle  anime  nodre  , farà  pure 
grand’opera  de’  Prelati,  deJ  Vedovi, 
de’  Principi  della  Chìc& , dedinati  da 
Dio  parimente  ad  edere  Macdri  , e 
Salvatori  degli  uomini  , quando  gli 
abbiano  indiatiti  colla  dottrina , e fal- 
vati anche  a codo  di  amara  padione. 
E veramente  fe  non  vi  fono  imprefo, 
che  tanto  fi  modrino  infiammate  dal- 
la carità  di  Crido  , quanto  quelle  di 
Pietro  , degli  Appodoli  , e de’  loro 
Succedimi  , .allora  che  infognando  , e 
foftèrendo  , confumarono  l’ opera  del 
loto  miniderio  , con  quanta  ragione 
potranno  ancor  edi  dire  a Dio  : Opus 
eanfummavimus . 

j.  Al  pieno  lume  di  queda  verità, 
alzando  il  Profeta  Abdia  gli  ocebj  al 
Paradifo  , di  cui  per  lo  più  nelle  6- 
af(.!.ji.cre  carte  fece  fempre  figura  il  mon- 
te Sionne  , efdamò  tutto  attonito  : 
Mfccndcnt  Salvatore:  in  memtem  Sion  ; Ec- 
co là  , ecco  là  i Salvatori,  che  s’in- 
nalzano fui  monte  foblime  della  glo- 
ria di  Dio:  Mfcendenr  Sahatores.  Sai - 
aitimi  fono  , al  dire  di  S.  Girolamo, 
quei  Perfonaggi , che  portano  in  fron- 
te l’eccelfo  divino  carattere  dell’Ap- 
podolato  : fono  quei  poveri  Pefcato- 
ri , che  Crido  feelfe  a pelcare  uomi- 
S H irrem.  nl  ’■  %fe  Sa  hai  ss  .Apofloisi  fuos  Mundi 
Pupi,  sjfc  omini:  Salvarne:  . In  fatti  non  è 
M‘i-  gran  colà  che  il  Profeta  , frà  quanti 
s’innoltrarono  fui  monte  di  Sion,  non 
facefle  ricordanza  alcuna,  fuorché  de’ 
foli  Salvatori.  Ah  quedi  , quedi  gli 
comparvero  tanto  didimi , e lumino- 
li  , che  gli  altri  Eletti , i quali  pure 
a quella  tolta  incamminavano  , non 
furono  da  lui  veduti  , e gli  perdet- 
te di  vida  . Tanto  più  che  ogni  E- 
letto  vi  entrava  folo  ; ma  i Padori 
vedevanfi  accompagnati  dal  gregge 
da  loro  falvato  j i Pefoatori  colle 


anime  da  loro  peliate  ; i Salvatori 
co’  popoli  da  loro  deflì  redenti:  SaJ- 
vtimi  aj a ;idunt . Non  è gran  cofa  che 
un  Martire , una  Vergine , un  Confef- 
lbre  non  fi  didinguano  tra  il  popolo 
de’  prededinati  , che  vanno  al  Para- 
difo, perchè  viaggiano  foli  , e fonza 
alcun  treno  ; ma  d un  Prelato  , d’un 
Vefcovo,  d’un  Appodolo  non  accade 
cosi  . Quedi  fi  conducono  dietro  ani- 
me penitenti,  convertite  , falvate  ; e 
tanto  rifplende  la  grandezza  del  loro 
corteggio  , che  poi , come  fe  colalsù 
dovelfero  efli  entrarfene  foli , cosi  re- 
plica di  loro  fidamente  il  Profeta  : 

Salva: ere:  afccniient , Stivaloni  afeendenr. 

Poco  importa  però  che  fieno  tanto  rag- 
guardevoli , e didimi  nel  viaggio  : 
quello,  che  più  aliai  preme,  egli  è, 
di  ben  confiderare  quei  podi  , che 
elfi  occuparono  in  quel  beato  loggior- 
no  . Ma  ecco  appunto  che  a noi  fa 
feorta  il  facro  Evangelio. 

4.  Comandò  il  divino  Maedro  a’ 
fuoi  Difcepoli  di  dover  fare  un  giro 
per  tutta  la  Paledina  , difpenfando 
miracoli , raccogliendo  convezioni  ; e 
data  loro  la  idruzione  del  trattamen- 
to , che  dovevano  prendere  , e dell’ 
alloggiamento,  che  dovevano  Iteglie- 
le , che  penfate  voi  che  poi  loro  di- 
ceflè?  Ma  che  poteva  dir  loro  , man- 
dandoli foalzi , e poveri  , fonza  bor- 
fa , e fonza  treno  alcuno  ; mandando- 
li in  Ibmma  da  quelli,  che  elfi  era- 
no ? Egli  non  poteva  loro  infinuar 
certamente  di  far  capo  alle  calè  de’ 
grandi  Signori  ; poiché  ogni  forta  d’ 
albergo,  ogni  capanna  per  dodici  Pe.- 
foatori  era  più  che  badante  . Ah  le 
fodero  ancora  Pefoatori  più  abbietti, 
non  importa  : ora  fono  Pefoatori  di 
anime,  e però  come  Appodoli , e Per- 
fonaggi di  quedo  carattere , non  fono 
per  ogni  abituro  . Onde  loro  poi 
dille  il  Redentore  : Entrate  in  qua- 
lunque Città,  e interrogate  , quii  in  ^ 
et  dignus  fu  : domandate  chi  vi  £ac-  io.  f. 
eia  la  prima  figura,  chi  vi  da  tenu- 
to in  conto  d’ uomo  illudrc , e meri- 
tevole , e che  abbia  un’  abitazione  de- 
gna di  voi  : Interrogale  quii  in  ca  di- 
guru  fu  , ir  ibi  monete  . Provvidenza 
eterna  , fe  Voi  liete  la  dodi  in  Cie 
lo  per  gli  Appodoli  , che  pur  fode 

in 
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in  terra , chi  può  mai  credere  , che 
lafsù  non  vogliate  per  loro  un  luo- 
go , che  di  loro  fi  a degno  ì Sì  , vi 
avvenga  pur , miei  Signori , vi  avven- 
ga di  metter  piede  in  quella  Patria 
beata  , e Voi  ancora  colla  ragione  dei 
vortro  carattere  appoftolico  interroga- 
te , q uit  in  ta  digitar  fi i ; poiché  vi  ti- 
rò cortefemente  rifpofto,  che  il  degno 
Perfonaggio  è per  Voi  Gesù  Crifio: 
a Lui  torto  accertatevi , ed  al  fuo  la- 
to adagiatevi  ne'  léggi  preparativi  fi- 
curamente  , perchè  Egli  cosi  vi  pro- 
mette-  Udite  come  vi  dica:  Ego  dif- 
pono  voti s regnum  , fieni  difpoftnt  miti 
Toeer  . Dice  Crirto  adunque  a'  fuoi 
Santi  Apporteli,  ed  a quanti  nelI'Ap- 
poftolato  debbono  loro  fuccedere  : Per 
voi  dispongo  il  mio  Regno  celefle  , 
come  pure  il  mio  Padre  per  me  fteflò 
difpofelo.  Quella  medelima  divina  pre- 
de!! inazione  , la  quale  a me  , come  a 
Redentore  , preparò  la  mia  gloria  ne! 
Cielo,  a voi,  che  fiere  Appoftoli,  fi- 
milmente  colalsù  preparò  la  rortra  . 
Io  ne  fui  primieramente  inveftitodall’ 
eterno  mio  Padre  ; voi  ora  ne  liete 
inveititi  da  me  : Dijpono  twin  ; nè  la 
vortra  gloria  farà  dalla  mia  divifa  : 
Dijpono  voiii  , fieni  ttfpqlmt  miti  Ta- 
ttr  . 

5.  E le  qui  vi  apponefte  , che  il 
Prelato,  il  Velcovo  , il  Principe  del 
Santuario  , ed  ogni  altro  Succedòre 
degli  Appostoli , allora  che  entri  nel 
Cielo,  non  può  edere  che  palli  tant’ 
oltre  nella  beatitudine  , che  del  pari 
poi  vada  col  Salvatore  di  tutti  gli 
uomini  , coll’  Unigenito  del  Padre  , 
con  u»  Dio  latto  Uomo:  io  pure  lo 
accorderò;  ma  nella  maniera,  in  cui 
la  inteli  ancor  S.  Ambrogio,  il  qua- 
le , fpiegando  appunto  quello  detto  mi- 
fteriofo  di  Crirto  : Situi  Jij'pqtuii  miti 
lìt.ioJn  Tmer-,  ingegnofamente  cosi  ferirti:  Non 
iar.1*"  *inatitttit  tornirli  ai  Deum  , fri  fimili- 
tudinis  amulatio  tfi . Non  è che  i Con- 
quiftatori  delle  ànime  , che  i Prenden- 
ti delle  diocefi  , che  i Pallori  dell’ 
Evangelio  abbiano  a pretendere  , co- 
me Lucifero,  di  volerli  uguagliare  al 
troilo  del  Figliuolo  di  Dio  : no:  So- 
lamente Vuol  dire  il  Redentore , che 
quelli  faranno  elevati  nel  Paraditb  ad 
una  gloria,  ramo  alla  fua  confinole. 
Tomo  I. 


che  in  cena  guilà  parrà  , che  porti- 
no con  Lui  competere:  Dìfptmu  voti!, 
fieni  (iij poj  un  miti  Taier . Efl  fimiliiuii- 
nis  amulaiio  . In  fatti  fe  Crirto , per- 
chè col  • fuo  Sangue , e colla  fua  mor- 
te fi  fece  univerfalc  Salvatore  del  Mon- 
do , avrà  fui  capo  molte  corone , dia- 
dema! a milita  ; anzi  tante  per  mio  ere-  -di’0™'- 
dere  (iranno  le  fue  corone  , quante  1,1 
furono  le  anime  fenza  numero  da  Lui 
redente  ; per  quanto  abbiamo  dal  Pon- 
tifico S.  Gregorio , vi  lari  Pietro  an- 
cora, che  dopo  sè  condurrai!!  la  Giu- 
dea convenita  dal  fuo  zelo,  e Roma 
confagrata  colla  fua  mone  : vi  farà 
Paolo  colla  univerfità  delle  genti , ri- 
dotta dalla  fua  predicazione  alla  Fe- 
de : liravvi  Andrea  coll'  Acaja  bat- 
tezzata dal  fuo  braccio:  Giovanni  coll’ 

Alia  illuminata  dal  fuo  Evangelio  : 
Tommafo  colle  Indie  coltivate  co’ fuoi 
fudori  : Iti  Temi  rum  Judaa  comierfa:  [qtm  ,7. 
ibi  Tanius  eorrverfum  , ut  ita  dixerim  , Evanp. 
Mundum  incetti  : iti  -indicai  pqft.fe  -4- 
ebajam  : iti  Joamiei  - ifiam  : Tbomai  In- 
diani , in  cotfpcflum  fui  Judicit  eomxr- 
fam  ducei.  Vi  (iranno  gli  altri  Appo- 
ftoli , e con  erti  quanti  mai  furono 
lor  Succertori  in  ogni  ordine  della  ec- 
clefi artica  gerarchia , e tutti  faranno 
pompofa  moftra  de’  popoli  , che  con- 
vertirono. Perciò  volendo  Crifto  con 
loro  portarli  in  quel  Regno  beato  , 
come  Egli  fu  trattato  dal  Padre,  fi- 
eni dii  poi  un  miti  Tata • , lìccome  Egli 
(irà  coronato  di  molti  diademi , in  co- 
pie cjitr  diademata  multa , così  tanti  an- 
cora ne  vorrà  fui  capo  di  Pietro , di 
Paolo , di  Andrea , e degli  altri  di  li- 
mile rango,  quante  furono  le  anime, 
che  erti  introduftfero  nel  Paradilò  con 
induftrie  , e (udori  . Ma  fe  tutti  i 
Beati  diranno  a Crirto  con  efprellìo- 
ne  di  gratitudine , e di  giubbilo  : Re-  Sputai. i- 
demifti  mt  in  f augnine  tuo  . Grazie  a 9' tv  la. 
Voi  , lodi  a Voi  , che  ci  avete  re- 
denti co!  vollro  Sangue  , e di  noi 
avete  formato  il  Regno  al  noftro 
Dio,  <à  fecifli  im  Dea  nqflro  Regnum  ; 
altrettanto  replicheranno  i Santi  Prela- 
lati,  Vefcovi,  Cardinali,  e Pontefici; 
con  quello  ancora  di  più  , che  dopo 
gli  aftèttuoiì  ringraziamenti  , e le  sì 
belle  lodi  ,'  elle  daranno  a Crirto  pu- 
la lor  redenzione  , erti  ageiugneranno 
‘ D al- 
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altri  nuovi  elogj , per  effere  flati  infic- 
ine con  Lui  Redentori  : Rcdcmifii  mi  , 
gli  diranno  , ir  afcmdimui  Sahaiorts  . 
Come  da  Voi  redenti  , or  godiamo  il 
frutto  del  voflro  Sangue  : come  Reden- 
tori , ci  dividiamo  tra  noi  le  voflre 
corone  : come  redenti  , fumo  a parte 
di  quello , che  fiere:  Voi  fiere  Reden- 
tore , e noi  lìamo  Redentori  : Voi  di 
tutti  , noi  di  molti  : ajccndimui  Saha- 
torts  . 

6.  Oh  le  un  Beato  , dal  vedere  la 
beatitudine  d’un  altro  eletto , non  mai 
da  lui  cono  le  iute  nel  Mondo,  tanto  le 
ne  compiace  al  primo  vederlo  in  Cie- 
lo , che  poi  fua  propia  viene  a fare  la 
beatitudine  medellma  , e altamente  ne 
gode  ; che  farà  di  un  Prelato  , di  un 
Vefcovo  , d’  un  Appoflolo  , che  non 
folo  goda  i ntenfatr.ente  dell’altrui  glo- 
ria , per  quell'amore  divino , che  tutti 
unifee  in  perfètta  alleanza  i Beati  ; ma 
perchè  in  tanti  di  loro  vedrà  la  rac- 
colta delle  Tue  fatiche,  il  frurtodelfuo 
zelo  ; e potrà  in  certa  guifa  dir  loro: 
Io  fon  beato  per  quello  , che  trovo  in 
Dio;  ma  fon  beato  ancor  per  quello  , 
che  veggo  in  voi  . In  voi  rimiro  una 
beatitudine  interminabile  , nella  quale 
bo  tanta  parte,  quante  furono  le  mie 
indultrie  per  convertirvi  , i miei  ften- 
ti  per  fantificarvi.  Non  perdonai  a viag- 
gi , a vigilie,  a fudon  -,  per  condurvi  a 
quello  flato  di  perfettiflimo  ripolò;  ed 
ora  al  vedertene  in  pofièflò,  crelce  la 
mia  felicità  colla  volita. 

7 . E qui  dopo  eficrmi  ingegnato  di 
cosi  caricare  l’argoménto , per  fare  la 
molila  più  ragguardevole  di  quella 
beatitudine,  che  Iddio  ha  preparati  a’ 
fedeli  Minillri  della  fua  Chicli , ed  a’ 
tonfagrati  Corredentori  del  fuo  popo- 
lo, io  ben  conofco  già  che  ora  nulla 
più  dovrei. cercare,  che  rifvegliafe  in 
Voi  uni-gran  voglia  di  farne  acquiflo, 
ed  una  timida  gelosia  -di  non  perdere 
un  premio  di  confeguenze  si  gioì  iole  . 
Ma  il  Santo  Papa  Gregorio  mi  obbli- 
ga di  céngiar  viaggio  , e co'  fuoi  la- 
menti mi  fòfpigne  a tefler  rimproveri 
di  appoflolico  zelo  . "Uditelo  , Signo- 
ri , che  dopo  aver  veduto  , come  di- 
anzi accennai,  c Pietro,  e Paolo , èd 
Andrea  , e Giovanni  , col  rimanérne 
degli  antichi  Conquiftatori  , condurre 


anime  a turbe  a piè  del  trono  di  Cri"  . 
fio  , elclama  piagnendo  : Hk  Taflortt  ** 
■vocali  jumui  , et  ibi  gregem  non  duci- 1 
mus . Hit  Taftoru  vocali  Jumus  . Qui  , 
qui  in  Roma  la  maggior  parte  de’  Per- 
fonaggi , che  occupano  i primi  luoghi 
della  gerarchla  , ©Sentano  il  nome  po- 
co men  che  divino  di  fieri  Pallori  ; e 
quelli , che  tali  non  fono,  perchè  non 
hanno  diucefi , non  hanno  ovile  , non 
fono  però  lènza  qualche  gran  carica  fi- 
era , che  gli  obbliga  a dare  rutta  la 
mano  alla  prima  intenzione  della  Chie- 
fii  cattolica  , e di  Grido  , che  è di 
mettere  in  ficuro  la  falute  de’  popoli  : 
ma  chi  è pofeia  tra  noi  , che  contan- 
do gli  anni  delia  fua  Prelatura  , del 
fuo  reggimento  , del  fuo  Vefcovado  , 
e del  luo  Appoflolato  pofla  promet- 
terli di  condurre  ai  Paradifo  in  gran 
numero  anime  conquiflate  ? Chi  , Si- 
gnori ? Oh  Dio  I Hic  Ta/lorei  fumili  , 
ér  ibi  gregem  non  ducimus  . Molti  , che 
altro  non  fecero  per  tutto  il  tempo,  in 
cui  videro,  che  votare  nelle  Segnatu- 
re, che  decidere  nelle  Ruote,  chefen- 
tenziare  da’  tribunali  fulle  pretenfioni 
de’  litigami  , faranno  in  Cielo  tenuti 
per  buoni  Curiali,  per  ottimi  Giudici, 
è vero; ma  non  faranno  già  riconolciu- 
ti  per  Appofloii  .Molti , che  nelle  Con- 
gregazioni , e nelle  Afièmblee  non  a- 
vranno  maneggiati  , che  affari  di  ter- 
ra , che  negozi  di  dominio  mondano  , 
tanto  nella  Corte  fama  di  Roma  , quan- 
to nelle  flraniere  d’Europa  , compari- 
ranno al  trono  di  Dio  buoni  politici, 
migliori  Stanili,  si; ma  non  vidovran 
compatire  Appofloii . Eppur  Gesù  Cri- 
no a nulla  più  pensò,  che  di  avere 
nella  fua  Chiedi  più  Appofloii  , clic 
Curiali;  più  Salvatori  , che  politici; 
più  Redentori  d’anime  , che  Minillri 
di  flato;  ma  non  l’ottiene , perchè  bk 
Taflmcs  vocali  fumus  , ir  ibi  gregeio  non 
ducimus . -e  - 

S Quella  fu  l’acutilfima  fpina  , die 
trapafsò  lo  fpirito  di  S.  Besnardo  , e 
che  gli  diè  la  libertà  di  sfogarne  il do- 
lote  col  fuo  Pontefice  Eugenio.  Euge- 
nio,- dicevagli  il  Santo  Abaco,,  dacché 
Tu  riempi  in  rena  il  luogo  di  Pietro, 
perni  bene  che  da  lui  , per  un»  mai 
non  interrotta  fuccelfione  , principal- 
mente a Te  fu  Infoiata  la  follecìtudine 
U,  ;l  di' 
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di  tutte  le  Chiefe  , e la  gran  cura  di 
falvar  tante  anime  . Quando  il  gran 
Principe  degli  Apposoli  in  Roma 
efalò  il  fuo  fpirito  fopra  il  duro  pa- 
tibolo , non  già  ti  Ulciò  Provincie  , 
e Regni  ; non  già  tefori  pieni  d'ar- 
gento , e d oro  ; poiché  un  giorno 
egli  ditte  : eArgcntum  , ir  tvrum  non 
JB.i-6.  mibi . ja  fUJ  crecjjtà  5 pii,  c|,e  jn 

altro  , confitte  nel  convertire  nazio- 
ni , confitte  nel  falvar  popoli,  e tut- 
ti condurli  in  trionfo  al  Paradifo  : 
Uh  2 de  libl  ^*rt  1U01^  mn  babuit  , po- 
Coàjìdrr.  tuie  : quod  babai!  , hoc  dcdit  , follicitu- 
dincm  Jupcr  Ecclcfiai  . ^Agnajcc  brrcdit*- 
tcm  luam  in  Cbri/li  erme  , in  Uboribut 
plurimis . Ma  quanti  in  Roma  fi  pren- 
dono la  gloria  degli  Appoftoli,  e poi 
non  vogliono  la  loro  croce  ? Occu- 
pano le  prime  dignità  del  Santuario, 
e poi  fuggono  quelle  fatiche,  e que- 
gli ftentr  , che  vanno  loro  congiun- 
ti ì Seppure  ancora  tal  volta  elfi 
compartirono  affaticati  , e crocifitti  , 
non  c però  per  quel  fine  , che  ebbe 
Crifto,  che  ebbe  Pietro;  non  vi  .ten- 
tano , e non  vi  fono  inchiodati,  per 
iàlvare  le  anime  altrui;  ma  per  man- 
tenerfi  ne’  polli  ; ma  per  accrefoer  1’ 
entrate,  e per  farli  grandi  in  terra  , 
non  pentàno  a farli  grandi  nel  Cielo. 
Si  contentano  d’elfer  chiamati  Appo- 
ttoli  nella  Chielà  ; ma  poi  non  li  cu- 
rano deila  mercede  , che  agli  Appo- 
ttoli  li  conviene  : Me  Ta/lorcs  vocali 
funi  , ir  ibi  gregem  non  ducimi  . Che 
gioverà  pertanto  a più  d'uno  l’eflèrfi 
coperto  di  biffo,  e di  porpora  , e d’ 
aver  patteggiato  per  le  vie  del  Mon- 
do col  treno  più  maeftolò  di  (igno- 
rile comparti  , quando  poi  nel  fine 
troveraffi  alle  porte  del  Cielo  fenza 
accompagnamento  di  anime  falcate  ., 
e difperaro  d’ entrarvi  ì Che  difgrazia 
da  non  piagnerli  mai  quanto  batta  ; 
che  molte  pecore  debbano  entrare  a 
goderti  quei  pafcoli  eterni  , e che  ne 
lia  più  di  un  Pallore  eternamente 
efclufo  ? 

g.  Ma  cadano  per  altri  quelli , che 
fono  inlieme  lamenti  , e rimproveri  di 
S-  Gregorio , e di  S.  Bernardo . Par- 
lando io  di  Voi  , non  puffo  mai  per- 
fuadermi  , che  tra  Voi  medefimi  deb- 
ba effcrci  tanto  difamore  , e tanto 
Tomo  I. 


di fp terzo  della  eterna  beatitudine  , 
talmente  che  nulla . vi  punga  lo  Ipi- 
rito  di  rimanerne  privi  . Non  ci  è 
tra  Voi  chi  non  voglia  falcarti  , chi 
non  voglia  il  Paradifo . Tutto  il  co- 
ltro dilordine  potrebbe  ridurli  a que- 
llo folo  ; cioè  , non  penfare  di  mol- 
to innoltrarvifi  ; non  emulare  i pri- 
mi polli  di  quel  fortunato  confetto  , 
e contentarvi  folo  d’entrar  colalsù  , 
nulla  d’altro  curandovi  . Che  impor- 
ta , dirà  taluno  , fe  non  ho  meriti 
quanto  un  Appottolo?  (è  non  mi  con- 
duco dietro  Provincie  convertite,  po- 
poli col  mio  buon  elèmpio  ramifica- 
ti ? Mi  contento  d’averne  quanto  ba- 
lli per  mettervi  il  piede  : beato  che 
io  mi  lia  , mi  accada  poi  di  occu- 
pare anche  l’ultima  di  quelle  fedie 
celefti  , che  a me  nulla  preme  , ed 
altro  di  più  non  delidero  . Chi  pe- 
rò difeorreflè  in  tal  modo  , alcolti  , 
ed  intenda  fin  dove  lo  porterebbe  il 
fuo  folle  penderò.  . 

i o.  Si  credette  Mosè  <f  introdurre 
egli  fletto  nella  Terra  prometta  il 
popolo  di  Dio,  e dopo  i|  lungo  pel- 
legrinaggio per  tanti  luoghi  deferti  , 
di  godere  egli  ancora  di  un  paelé 
tanto  ragguardévole  , per  la  molta 
dimora  d’Àbramo  , per  il  lacrifizio 
d’Ifacco  , per  le  vifioni  di  Giacob- 
be , e di  tanti  altri  Patriarchi  , e 
Profeti  , come  notò  il  Cartufiano  . 

Ma  quando  meno  fe  Io  penfaya.,  udì 
la  voce  di  Dio  medelimo  , che  un 
giorno  gli  ditte  : Jofnc  filini  Nun  mi-  Druter.t. 
mjio  inni,  ipfc  intrabit  fra  tt . La  buo- 3*. 
na  forte  d’entrare  nel  prometto  terre- 
no di  Canaan  c (erbata  a Gioluè  , 
non  a te  tetto  ; a Giofuè  tuo  fedele 
minittro  . Egli  in  tuo  luogo  v’intro- 
durrà le:  Tribù  circoncife:  intrabit  prò 
te  . Immaginatevi  quale  li  reftafse 
Mosè  con  quello  annunzio  , per  lui 
certamente  al  maggior  fogno  crucio- 
fo.  Diflimulò  qiiàlche  poco;  ma  non 
potè  poi  attenerli  i di  pregare  il  Si- 
gnore , acciocché  colette  accordargli 
di  mettervi  almeno  il  piede,  fol tan- 
to che  baftaffe  per  vedere  quella  Ter- 
ra felice  , nulla  più. altro  bramando: 
Tmmifiguc  Jum  Dominimi  in  tempore  il - Drwrr.j. 
h , direni  : Tronfi!»  igitnr  , ir  vide bo  ìjdk  25. 
Tcrram  barn  optitnam.  Ah  Mosè,  Moj 
Di  se , 
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sè,  gli  ariti  detto  , fé  io  Va  vedi  u- 
dito  pregare  cosi.  Ti  contenti  di  po- 
co , e troppo  ancor  poco  domandi  . 
Tu  domandi  entrare  nella  Terra'  pro- 
metei per  darvi  una  occhiata  : Vidtbt 
tirreni  bum  optimum  ; ma  non  t’accadrà. 
Se  tu  averti  chieduto  d’ entrartene  co- 
là per  poi  dimorarvi  , avrefti  ferii 
ottenuto  V intento  : ma  perchè  brami 
di  (blamente  ammirate  la  fecondità  di 
quelle  detiziofe  contrade , neppure  a- 
ver  potrai  la  forte  di  rimirarle  , le 
non  ben  da  lungi  : ViJt/li  eem  ocuJii 
tute  , & nm  trenfibie  ed  Mei»  . In  fat- 
ti egli  da  temano  la  vide  , nè  vi 
pafsò  . Ma  quella  è la  difgrazia  di 
tutti  i Prelati , che  guardano  la  Re- 
gione de'  viventi  colla  villa  troppo 
bis*  . E toro  ben  noto  , che  trop- 
po ci  vuote  per  entrarvi  a prendere  i 
podi  pili  alti  ; e per  difper.ferlì  dal 
molto  fare  per  confegnitli  , non  do- 
mandano , che  di  mettere  un  fol  pie- 
de fu  di  quella  teglia  beata  , ed  ivi 
fermarli  . Ma  pur  troppo  il  difegno 
ter  non  riefee  ; ed  appunto  perchè  fi 
cercò  poco , nulla  li  ottenne  . Signo- 
ri, o dovete  entrare  nel  Paradife  da 
quelli  , che  fiere  , o dovete  eficrne 
per  fcmpre  efclufr  : nè  vi  è altra  bea- 
titudine per  li  Perfonaggi  del  voltro 
carattere  , che  quella  , ddtinaca  tb 
Dio  a coloro  , che  ieguono  le  peda- 
te de’  fuoi  Appoftoli  : cioè  , che 
quella  folamente  , la  quale  , dopo  la 
beatitudine  di  Criflo  , è la  maggio- 
re. 

rtJ  Quanto  è difficile  mai  pertan- 
to la  Valute  di  un  Minidro  della  Chic- 
fa  che  fia  vilfuto  applicato  a turt 
altro,  fuorché  al  propio  impiego.1  di 
un  Vefcovo,  che  per  tea  colpa  abbia 
qualche  <!  incelano  dannato  ! di  un 
Pallore , il  quale  per  ogni  pecorella, 
che  frati  perduta  , debba,  giuflificarli 
di  non  aver  trovata  maniera  per  ar- 
rivare a Stivarla  ! Penliero,  clic  fife 
nella  mente  di  S.  Gregorio  , fecegli 
(crivere  od  un  certo  Vcfeovo  ; e par- 
lava del  nome  di  Prelato,  di  Veico- 
lai.*. vo,  di  Papa  : Circe  enimerum  falutem 
EpiJÌ.S.  fiiidnir  hoc  nomai  ente  Dcum  eternar» 
duci 1 ed  gloriem  ; ne  de  fida  , ec  ttrrpen- 
trt  urgtt  et i pptem  . E vole*  dire  : 
Clauftrali  , Anacoreti  , e Martiri  , 


foli  falvar  fi  poffono  ; nta  foli  non 
poflòno  Stivarli  Prelati  , Vefcovi  , e 
Principi  della  Chiefa  . Clauftrali  , 
Anacoreti  , e Martiri,  fi  poflono fel- 
trar foli  , perchè  non  ebbero  altr’ ob- 
bligo , fuorché  quello  di  Stivar  sè 
ftetii:  Selva  urmfquifrjue  antmem  fu  am . J"'"- 
Non  così  pofeia  i Prelati  , i Velco-  5"‘ 
vi,  i Principi  della  Chiefa,  che  han- 
no Vulìzio  di  Stivare  altrui  . Se  elfi 
non  Silvani!  accompagnati  , foli  non 
partono  felvarfi  : Reguirem  grtgem  me-  Ezreb. 
ut»  de  menu  eveum  . Che  farà  portati-  3,.  10. 
to  di  noi  , replicherò  colfaccennato 
Santo  Pontefice  , i quali  he  Tfibrts 
eveen  fumus  , ér  ibi  grtgem  m»  duci- 
imi  s ? Che  ferà  ì 

1 a.  Vi  abbiamo  penfeto , mi  fem- 
bra  di  udirmi  rifpondere  , vi  abbia- 
mo penfito  ; e podi  col  penliero  in 
mezzo  al  premio  , che  ci  è prepara- 
to , ed  alle  difficuhà , che  incont ron- 
fi nel  confeguirto  , fc  da  una  par- 
te (periamo  , dall’  altra  oh  (pianto 
mai  remiamo  ! Chiamò  V Appollolo 
il  Paradife,  ammutì  gloria  pandus  . E i.C™A 
veramente  quanto  mai  peù  il  farne  * 
acqnillo  ; quanto  aggrava  , che  per 
ferne  acquifto  debbano  Siile  (palle  por- 
tarli uomini  , raccomandati  alla  co- 
ltra cura  , anime  cure  lutile  al  coltro 
carico.  Suino  Prelati  , fiamo  Velar- 
vi , Sara»  Pallori  , è vero  ; ma  do- 
po i ringraziamenti  dormi  a Dio  , 
che  ci  ha  lolle-vati  alle  prime  fitdie 
della  Chiefa  , che  ci  ha  preparati  ■ 
primi  troni  del  Cielo  ; quanto  mai 
ci  fta  bene  di  piagnere  , e di  efela- 
mare  col  Profeta  reale  : Impej'uè/H  ho- 
ménte  fuper  agita  nerica  , Se  troppo  è ir. 
difficile  che  partiamo  noi  Ioli  a quel 
Regno  bealo  , fin  dove  arriverà  la 
difficultà  di  portarvi  anime  in  sì  gran 
ninnerò , e popol  i inatti  ì Miei  Signo- 
ri , io  vi  contilo , che  per  roteilo  vo- 
ftro  lamento  , con  Voi  per  poco  mi 
accorderei  di  piagnere  il  vottro  peri- 
colo ; ma  per  aikra  via  mi  fentirei 
chiamato  a rifpondervi  con  più  di  ze- 
lo, che  di  compaflione  . Udite  . Era 
cinta  Benda  dall'  elercito  del  Re- 
gnante d’Alfiria,  ed  Oloferne  , che 
ne  comandava  l’artèdio  , aveala  già 
ridotta  alle  ultime  anguille  . Intanto 
che  ne  dicevano  gli  ailèdiati  3 Più: 
che 
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thè  partito  prende  vali  da  Olla  , che 
era  il  Pontefice  dell’afflitta  Città  , il 
Pallore  di  quel  gregge  circondato  da’ 
lupi!  Il  partito  fu  di  afpettare  ancor 
cinque  giorni  ; e quando  non  folle 
giunto  per  tempo  il  foccorlo,  di  ar- 
renderli , e buttarli  alla  difcrezione 
del  Vincitore  fuperbo:  Si  autem  trans- 
/"*«*•  7-  afìis  quinquc  diebus  non  veneri!  aditetth 
,5  rium  , facicmut  ha  verta  , qua  loculi 
qftit  . A quello  configlio  approvato 
da’  Senatori  , e da  Ozia  , non  ac- 
confentì  però,  la  forte  Giuditta  ; la 
«piale  tanto  poi  dilfe  , che  finalmen- 
te , aHo  feri  vere  di  Sant’ Ambrogio, 
fi  conchiulè  , ut  tonftUum  de  fummit 
hi. 3. de  rebus  fantina  fibi  vendicarci  , nec  frin- 
offic.Cap.  cipitus  popoli  tdmmitterct . Ora  per  non 
1,1  raccontare  quello,  che.  Voi  già  fa  pe- 
re , dirò  (blamente  , che  Giuditta 
f trionfò  de’  nemici  , e lalvò  il  dilet- 
to fuo  popolo  . Si  vinlè  , ma  per 
] edili.  I}.  euntut”  f amina  , non  fi  vinlè  per  ma- 
io. num  Sacerdoiii  ; e quella  vittoria  , che 
pareva  troppo  difficile  , anzi  imponi- 
bile a Reggitori  facri  dell’  a (Tediata 
Betulia  , fu  confeguita  da  una  fem- 
mina debile:  per  manum  fantina  . Oh 
iquantc  volte  mai  anche  il  Sacerdò- 
zio del  nuovo  Te  Ha  mento  , anche  la 
Prelatura  di  Roma  , prende  troppo 
fpavento  dalla  difficultà  della  impre- 
fa  ! Pare  che  non  làppia  come  difèn- 
dere i popoli  , come  falvare  la  dio- 
celì  ; onde  poi  non  di  rado  alcuni 
confagrati  Soprantendenti  fono  coftret- 
ti  a tignerfi  di  roffore  il  volto,  per- 
che veggono  molti  altri  di  minor 
rango  , e di  forza  men  forte  , con- 
durre a buon  fine  , pralia  Domini  , e 
i.Reg.tS.  incoronare  la  Chicli  d’allori  . Quan- 
te volte  in  Roma  udiamo  le  conqui- 
de di  poveri  claudrali  Operaj  , che 
affaticandoli  nelle  vicine  , e nelle 
Regioni  lontane , raccolgono  conver- 
fioni  , falvano  anime  fenza  numero  ? 
Quante  volte  un  Milfionario  mendico 
li  tragge  dietro  Provincie  , ridotte 
alla  ubbidienza  , ed  alla  adorazione 
di  Crillo  5 Quante  volte  il  Vatica- 
no accordò  per  certi  Sacerdoti  ; che 
pure  della  vollra  eccelfa  dignità  non 
erano  adorni  ; quante  volte  accordò 
loro  il  gloriofo  titolo  di  Cacciatori 
di  anime?  Venalores  ammanimi  Quan- 
Tomo  I. 


te  anche  Donne  illudri  , che  emula- 
rono gii  Apposoli  nella  riforma  de’ 
chiodri , delle  Città  , e nella  lantifì- 
cazione  de’  Regni  ? Non  è poi  dun- 
que o troppo  difficile  , o imponibile 
quali  la  conquida  delle  anime  , la 
falute  de’  peccatori  . L’elèrcito  dell’ 

Alfiria  fpaventa  Ozia  , che  porta  il 
Razionale  fui  petto  , e fa  che  per 
paura  ne  tremi,  e ornai  perdali  ; ma 
non  ifpaventa  Giuditta  , che  colma 
di  zelo  , intraprende  l’impegno  di  fu- 
perarlo.  Il  Sacerdote  non  falva  il  po- 
polo , anzi  trattai  d’ arrenderli  , e di 
abbambinarlo  : behsVIo  falva  una  Don- 
na, che  lo  difende  , e ne  riporta  un 
intero  trionfo  : 7*rr  manum  fumine  . 

Cosà  è : fa  fpedo  meglio  da  Prelato, 
da  Veiciovo , da.  Pudore  un  Perfoaag- 
gio  laico  di  condizione  , e non  mai 
unto  co’  fanti  crifmi  , e non  invedi- 
to  mai  de’  beni  di  Pietro;  che  tanti 
altri,  i quali  dalle  ordinazioni  loro, 
e dalle  ancor  foro  prebende  , hanno 
l’obbligo  -dreno  di  prima  lalciar  di 
vivere , die  abbandonar  le  imprelè  de’ 
loro  ufizj  . Vaglia  a farne  prova  un 
tratto  di  quella  gran  Lettera  , che 
foridè  il  Pontefice  S.  Gregorio  a Rec- 
caredo  Re  de’  Vifigoti  , il  quale  , 
convertito  appena  dall’Arianifmo,  di- 
ventò 1’  Appodolo  di  fua  nazione  : 

Quid  iiaqut  ego  in  ilio  tremendo  emanine  jdh  7^ 
Judici  venienti  ditherus  fum  , fi  lune  il- 
lue vacuus  venero  , ubi  tua  cxcellenlia 
gregei  poft  fe  fidelittm  ducei  , quos  modo 
ad  vera  fidei  gratina  per  fiudiofam  , àr 
continuum  praiicitimem  reaxit  ? Che  mai 
direbbe  di  me,  lè  io  Vefcovo,  io  Pa- 
pa, dovefli  comparire  avanti  al  Giu- 
dice de’  vivi,  e de’  morti  , o niente, 
o poco  accompagnato  co’  popoli  da  me 
non  falcati  ; quando  Reccaredo  , gio- 
vane Re  , e didratto  da  tante  altre 
cure  della  dia  Monarchia  , vi  condur- 
rà tutta  la  numerofa  fchiera  di  tanti 
Tuoi  fudditi  ? Come  potrei  difender- 
mi dal  confronto  per  me  troppo  ver- 
gognofo  ; come  potrei  addurre  diffi- 
cultà di  non  avere  predicato,  di  non 
avere  convertite  le  anime  a me  com- 
melfe,  quando  niun  odacolo  vi  tro- 
vò un  Principe  del  lècolo  ; quando 
Reccaredo  non  lafciò  di  predicare  , lè  • 
non  allora  che  egli  vide  ufeito  della 
D j em- 
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empietà  rutto  il  fi»  Regno  ì Gregei 
pq li  fe  ftdekum  per  fluSafam  , ér  mrì- 
nuor»  prtJttaltenem  franiti  Oh  Dio!  I 
(scalari  fono  Salvatori  de'  popoli , e 
con  potrà  silènte  un  Sacerdote  ì I 
Re  fono  Redentori  delle  nazióni  , e 
i Prelati  non  faranno  Apporteli  del- 
le diocefi  è Quelli  portento  , e a noi 
parrà  di  non  poterei  lite  me  piena»- 
m atte  centra  me  aecitat  , qu vd  pigri-  epa  , 
ir  imai/it  mie  inerti  otto  tarpeo  , quan- 
di in  animanti»  ivngrrr  inoltrino  prò  In- 
tra c'alcJHs  Tania  JUgrj  Molimi . Seri* 
votevi  nel  cuore  quelte  ultime  paro- 
le , t leggetele  rtpeffo  , miei  Signori: 
pra  ktrro  ca/r/lii  Tania.  Per  guadagnar* 
fi  il  Paradifo  , molti  con  minore  ob* 
bligo  del  nortro  , in  mtgregationibiii 
animarmi  rAtitrata-  E noi  è E noi  in- 
erii olio  torpemue.  . sii...  . . 

...  1 ’ " ,■  , :*  ’i  • i 1 ? -• . t 

SECONDA  PARTE. 

•il!  i:  ■.  • ' •: • I . !• 

l ).  Tl  ft  A poco  male  farebbe , quan* 
rtVl  do  foflimo  del  pari  oziofi 
e per  conto  del  premio  eterno , e del 
temporale  intereflè  : il  peggio  fi  è , 
che  prò  kart  calfftii  Tatnt  inori  otta  tar- 
ptntus  ; e per  ogni  aranttamento  di 
Móndo  fiamo  piti  {vegliati',  più  af- 
faticati che  ntai.  La  metà  , un  terzo 
delle  tante  inaurtrie  , che  fi  (pendo* 
no  per  otrenere  ia  pendone  ,.  la  Ba- 
dia , la  carica  per  aggrandite  il  cafa- 
to,  quante  fiate  ballerebbe  ad  acqui- 
fiarfi  quel  Dio,  che  c la  nortra  por- 
zione vera  nella  terra  ile’  v iventi  ? 
Ma  neppure  alle  volte  lappiamo  fa- 
crificargli  lo  fletto  avanzo  de'  nortri 
penlieri  , e delle  nortre  fbllecitudini . 
Qiiando  tra  un  aliare , ed  un  altro , o 
tra  uno,  ed  un  altro  rtudio  è alcuna 
tregua  , è alcuna  quiete  , noi  cer- 
chiamo fubito  il  nOfiro  divertimen- 
to; e ordinariamente  le  faccende  più 
ardue  della  famiglia  , della  giudica- 
tura, della  carica  , fi  attaccano  colle 
veglie  , colle  converlàzioni  , cogli 
fpafii  più  filavi  ; talmente  che  pochi 
poi  fono  quelli  , clic  fappiano  tro- 
vare un  ritaglio  di  tempo  nella  inte- 
ra giornata  per  raccoglierli  , e penfi- 
ln  Piai  K 1 ^10  ’ penfarè  al  Paradilb  . Quim 
ui.oilen.rarur , dolevafi  in  tal  modo  Sant' Aiti- 
li. brogio:  quia»  rami  interrii  potejì  picene  por- 


fio  mra  Combini  . Parlando  egli  pofcia 
degli  EcdetirfHci , ne  dava  tutta  la  colpi 
allo  immergerli  troppo  negl'  intereffi 
del  lècolo : Quòta  Torni  quem  non  ali-  .... 

/■  , . lenti m . 

qua  negottorum  Jacu/arium  nera  Jotitttet . 

Tanto  è raro  , diceva  Ambrogio  , 
tanto  è raro  un  Ecdefiiftico , un  Pre* 
lato  , che  cerchi  la  fux  porzione  in 
Dio,  quanto  è raro  un  Ecclefiaflieo, 
un  Prelato , che  non  cerchi  ia  fila  por- 
zione  in  terra:  Rarut , rarus.  Eppure 
dopo  avere  per  lunga  rtagione  {peri* 
mentato  , die  poi  lieno  i Paradtli  di 
Roma , e del  Mondo  , a milùra  che 
il  diiinganno  finalmente  crefce  , do* 
vrebbe  mancare  ia  tentazione  d'acqui- 
ftar  terra,  e non  Cielo, 

14-  Allora  clic  il  Demonio  volle 
invogliare  il  Redentore  ad  innamo- 
rarli de'  Regni  del  Mondo  , glieli 
mortrò  ni  memento  umporit  ; ed  appun-  .£.«.4. 5. 
to  il  vederli  in  un  momento  , lenza 
altro  tempo  dì  bene  confiderarli , va- 
le per  ifvegli.uu  la  brama  più  aeeefa 
di  confeguirli. . Per  noi  però  quelte 
diaboliche  tentazioni  dovrebbero  efièr 
finite  , dappoiché  la  (perienza  ornai 
troppo  ci  ha  dilingannati,  e che  fel- 
lamente in  Cielo  ci  fa  conofiere  i 
veci  beni  , degni  di  noi  : facendoci 
toccar  con  mano  , che  » beni  della 
terra  non  Cono  che  finti , e bugiardi, 
difpofii  a precipitarci  in  Momenti . Per 
altro  , quii  emm  iaculi  ; l'interrogazio- 
ne  è del  fuddetto  Ambrogio  : quid 
enim  Iaculi  polipi  effe  diutunmm  , rum  L'ò  t.  iit 
ipl'a  dimunta  non  firn  Uenla  ? In  fatti  Lue.  C.q. 
non  poche  volte  le  tante  varie  fpine , 
che  germogliano  in  quello  noftro  ter- 
reno, ci  fanno  alzare  il  piede  trafit- 
to , e più  ancora  ci  {anno  lbllevaia 
il  difmganoaro  penlìero  al  Paradilb  ; 
ma  poi  tacciamo  conte  gli  Apporto- 
li  , che  a barca  vota  , già  temendo 
naufragio  , ricorlèro  a Dio:  Damine , M-"*1’- 
(alvo  noi , pcrimui  : ma  a barca  piena,  11 
ancorché  per  il  gran  pelò  de'  pefei 
vi  forte  pericolo  di  reiteri*  fommerli, 
non  domandarono  ajuto  a Crifto,  lo 
chiefero  a’  compagn  i : ^dnnummt  fu-  iH:< .... 
dii  : Chi  ha  pelcato  nei  mare  della 
Chiefii  ; chi  ha  riempiuta  di  ricche 
merci  la  nave,  (è  poi  aura  negli  e- 
ltremi  pericoli;'  té  centra  di  lui  li  al- 
zino le  più  fiere  procelle  ; feegliiti  fom- 
ma 
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ma  s’incontri  nelle  più  difperate  fven-  primo  tra  li  mezzi  per  giugnere  al 
turi,  chefcfaì  ptrca  SfccocCo,  è viri;  Paradisi  J nonjè  cher  farla  da  buon 
ma  :da  eli  ? dagli  uomini  : yfmriir-  Pallore}  da  va fò  Apposolo  ,vnon  è 
mé  Non  li  penfa  più  ài  èie*  >-che  poterà. anjhrì  fuam  p.d  /mji.io. 

lo,  non  li  penfa  più  a Dio;  ma  alla  i ó.  Gran  cofa,  miei  Signori  1 II'5' 
terra.  "I  r Ivollro  Palazzo  chiamali  Palazzo  Ap- 

ij.  Nè  qui  miniatile,  che, 'Voi  a-  poftoli^'l. quella ala  , Appollolica 
vere  imparato  a dividervi  ; e che  in  Sala  : i Prelati  , chiamanlì  Miniitri 
quella  guidi , incuijhon  mancino  dclUApJoflolaror  i Vetc|vi  ,^Succd- 
vollri.  intwelfi  le  volìre  cure , coti  ab- i fori de  $1  Appt&loli  :?»’ facrdCollc- 
bondano  fn  voi  le  Brame,  e fe'lperan-  gio  de '^Carenimi  , -Collegio  A’ppo- 
ze  di  quella  Patria  baata  . Lo  credp  ; Ito!  ito  : la  £edia  di  S.  Pietro  , San- 
e troppo  farebbe  chef  li  folle  arrivato,  ita  V AppollcliqiuS^le  ; e dacché  in 
tant’ oltre,  che  laddove  nulla,  o po-  Roma  ogni  colà  ha  dell’Appoftolico, 
co  lì  opera  per  acquiftarci  la  eterna  gfo-  dbvrelrto  poi  credere  , che  ci  fia  pe- 
rii, nè  anche  poi  ci  folfe  il  defiderio  nuria  d'Appolloli  ? No  certamente  ; 
di  dònlèguirffi  Tuttri^fpirano,  a^ùt-  eflì"  ci  fono  -jdov’  è il  fiaitto  dell’ 
ài  fperano  dr  stivarli.  : il  gratVptjjto  Appodolatp  éJDovc  fonQvi<  popoli  di 
conlifte  nel  pericolo  di  errare  nella  nuovo  convertiti  ? Dove  le  Città , le 
{celta  dell*  guidd.  Gff  uomini-',  dice-  Provincie  riformate  di  fiyfqo  ? Do- 
va Agóftino  , errare  non  polfono  già  ve,  It  anime  fatvate  dal  Goffro  zelo  ? 
nel  cercare  la  beatitudine  : erralo  ben-  Doti:'1  Ah,  che  .quando  lutto  quello 
si,  perchè  non  tutti  cercano  quel  mez-  mancafTe,  credetemi,  lo  dilli , Roma 
no,  per  cui  li  perviene  al  Cielo  : UluA  tutta  Appollolicf"}  non  farebbe  che 
SJugufl.  rmm  amus , hoc  auto»  fauci  vohmt,fi-  un  tìtolo  dun  gran  fuono  , voto  di 
1,8.  nt  quo  non  jxranatur  ad  tlitui,  qnod  omnts  buone  opere  . Può  darli  che  nel  Rc- 
■volimt.  Per  alcuni  fono  mezzi  di  ar-  gno  della  Chiela  ci  fieno  Appofìoli 
rivare  alla  eterna  mercede  , peregri-  di  nome  , c miti  di  fitti  ; ma  non 
nazioni  divote  , elemofme  abbondan-  può  eilère  che  Appoftoli  di  nome,  e 
ti  , penitenze  non  interrotte  , cofiu-  non  di  fatti , entrino  poi  nel  Regno 
mi  illibati  ; ma  per  chi  è Prelato  , de'  Cieli.  Guai  per  tanto  a quelli  , 
per  chi  è Vefcovo , per  chi  ha  cura  che  bìc  Taflons  nocasi  Junt  , ih  grc- 
di  pafeere  le  pecorelle  di  Crifio  , il  gem  non  ducunt.  Ho  finito. 
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E fiate  ergo  vos  perfetti  , Jìcut  & Pater  vefter 
per  feti  us  e fi.  Matta  5,  48. 

•’  > . l'BilJ  • 'il  ' r\j  - •'  • : -é.laiv)  . > 

E etnei  Perlo-  acquetarle  a fta  voglia,  [è  non  quan- 
ilaggi  , che  fu-  do  Io  Helfu  Spirito  gliele  compartì  . 
tono  deftinati  Cosi  fu  (empie  tuo  lume  la  cognizio- 
(laìla Provvkien-  ne,  i he  abbiamo  delle  perfezioni  di 
za  a governare  Dio  ; c fu  tèmpre  tuo  dono  la  imi- 
la  Chicli  , più  razione  delle  medeiìme. 
d’ogni  altro  io-  a.  Ora  qttefta  incontraftabile  veri- 
no Libiieirti  et-  tà  che  piota  non  fa  per  darti  a ve- 
ftr  tanto  peclèt-  dere,  che  non  mai  arriveremo  ad  imi- 
ti, quanto  n'c  il  fòmmo  Dio  , chi  tare  le  virtù  del  noitro  eterno  Pa- 
non  vede  che  a ben  condurli  all’  a-  dre;  e ad  effere  perfetti  , come  Cri- 
cquifto  delle  divine  perfezioni  , non  (io  ci  vuole  , (è  non  quando  lo  Spi- 
llila che  lor  comandi  il  divin  Ver-  rito  Santo  illumina  le  nollre  menti 
bo  incarnato  A’  effer  perfetti  : EJÌott  co'  divini  fuoi  lumi  , e adorna  le  no- 
tici) vos  pcrfefU  : non  balla  che  loro  lire  anime  co’  fuoi  doni  celefti?  Per 
proponga  l’eterno  fuo  Padre  per  elèni-  quello  ho  penùro  di  conlàgrare  tutto 
piare  di  tutte  le  più  belle  virtù:  SI  il  corrente  Quarelinale  allo  Spirito 
sus  ó Tasir  vrflcr  ptrfcfìus  tjì  ; quan-  Santo,  che  è lo  Spirito  delia  Chie- 
do per  ricopiare  le  perfezioni  del  Pi-  fa  ; affegnando  alte  lètte  Prediche  dei- 
dre medelùno  , io  Spirito  Santo  an-  la  ptefente  Quarelima  i fette  fuoi  do- 
terà non  appretti  loro  i fuoi  Itimi  , ni  ; cioè,  la  Sapienza,  l'Intelletto  , 
non  confcrifca  loro  i fuoi  doni  : t>iu  il  Configlio,  hi  Fortezza,  la  Scienza, 

1 Cumik  j)m, , fcritft  Paolo  Apportelo  : Qtut  la  Pietà,  ed  il  Timore  di  Dio-,  e in 
a'  ' Dei  limi,  muso  itgnovil , uiji Jpirinis Dii:  quella  mattina  dalla  Sapienza  inco- 

e voile  dire:  Le  virtù,  che  fono  in  minciando  , in  primo  luogo  vi  mo- 
Dio,  e che  debbono  imitarli  da  noi,  tirerò  come  debba  cercarli;  c trovata 
fono  tanto  nafeotte , e chiulè  nel  prò-  che  (ìa , vedremo  che  debba  farli  per 
fondo  centro  de’  fuoi  divini  telbri  , acquittarla  . Spirito  Santo  , sì  buon 
che  poi  non  vi  fu  giammai  tra  gli  uo-  Confolatorc  delle  anime  noftre,  dac- 
mini  chi  irrivaflè  a fcoprirle , iè  non  che  in  quell’  anno  tutte  vottre  elfer 
allora  che  lo  Spirito  Santo  gliele  ma-  clebbon  le  Prediche  mie,  perchè  non 
nifeltò:  nè  fi  trovò  pure  chi  potetti  parlerò  in  ottetto  luogo  sì  eminente 
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de'  voftri  lumi  divini  , de’  volici  ce- 
lefti  doni  , fe  voi  ne  liete  per  noi 
Difpenfator  si  benigno  è Voti  re  dun- 
que faran  quelle  Prediche;  e voi  fa- 
te che  noftro  Ila  tutto  il  frutto  , e 
che  a’  voftri  lumi  non  fi  oppongano 
le  noftre  tenebre  ; che  a*  doni  voftri 
non  li  attraverlìno  i noftri  ingrati  ri- 
liuti  : Veni  futile  Spi, imi  ; Txni  datar 
mtenrrum  ; ixm  lumen  eorSum  : Venite 
in  me,  acciocché  io  poflà  parlare  de- 
gnamente di  Voi:  venite, a’  miei  ca- 
ri Afcoltatori  , perchè  vie  più  elfi 
intendano  , come  non  poffono  lenza  di 
Voi  ben  governare  la  Chiefa . 

j.  La  indifpenfabile  necelfità  che  i 
Reggitori  della  Chiefa  di  Crifto  fie- 
no adorni , e pieni  di  quella  evange. 
fica  Sapienza  , che’  è il  primo  dono 
dello  Spirito  Santo  , fu  ballevpimen- 
te  accennata  dall’Angelico  Dottor  S. 
Tommafi),  quando  fcriflè,  che  in  ogni 
profeffioóe  colui  può  dirli  veramente 
fapiente , che  arriva  tant’  oltre  , lino 
a penetrarne  le  prime  alte  cagioni  , 
per  fare  un  retto  giudizio  delle  co- 
le, che  in  quelle  li  trovano  , e dar 
loro  buona  ordinanza:  Jl/c , qui  cigno- 
V.  S frir  ciuf  un  atiìjjimam  in  uHqm  genere  , 
dieiiur  ejfc  fapient  in  ili)  genere.  In  fat- 
ti il  govèrno  di  Santa  Chiefa  è ap- 
punto quella  illuftre  poco  meno  che 
divina  p rotélfione  , cui  efercitano  i 
facri  Prelati  , e che  principalmente 
contine  ne)  diritto  giudizio  , e nella 
l'anta  ordinanza  di  tutte  le  coli , che 
appartengono  alla  ftelfa  Chicli  ; co- 
me attefla  S.  Tommafo  medefimo  : 
1.7  45.  Orditure  ahos  bomines , cr  de  cil  jhdica- 
5. «ai.  periina  ad  foios  Treiatos  .\Ondechi 
non  vede  quanto  abbilbgni  che  i Pre- 
lati facciano  ogni  sforzò  , per  arri- 
vare a comprendere  quelle  infallibili 
altilfime  regole  , che  unicamente  va- 
gliono  per  non  mancare  giammai  al- 
la grande  loro  incombenza  ? Cosi  è 
per  lo  appunto:  e liccome  è necetfa- 
rio  che  ci  fieno  Prelati  , che  giudi- 
chino di  tempo  in  tempo  quello,  che 
più  conviene  alla  gloria , ed  alla  Cin- 
titi del  loro  Appoftolato,  e che  die- 
no  buon  ordine  a tutte  le  imprelè 
della  Religione,  e della  Fede  ; cosi 
egli  è raceffitrio  ancora  che  licaro  ar- 
ricchiti di  quella  eminente  Sapienza, 
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per  quun  de  aiiit  judicMur,  ò>  fteuhdnm  1 
quun  ornili»  ordituntur  ; conchiude  y 
Angelico.  ..  . t ” 

4.  Ed  oh  quanti  mai  della  Roma- 
na Prelatura  dietro  lume  sì  chiaro 
gii  lì  mettono  in  viaggiò  , doman- 
dando colle  finanie  di  Giobbe  : S»-  j 
pienti » ubi  invenrturì  Dov’è  la  Sapien-  sa. 
za  , da  cui  ricavali  quel  rettilfimo 
giudizio,  che  torna  appunto  per  ben 
regolare  la  Chiefa  ì Dov  e la  Sapien- 
za , da  cui  fi  hanno  quelle  mifute 
giuftiflime  , che  fervono  per  mante- 
nerla in  quell’ordine,  che  già  Crifto 
le  diede  è Chi  è che  la  difpenfi?  Qual 
è il  fuo  prezzo  ì Tutti  la  vogliamo 
per  ogni  collo,  perchè  tutti,  dacché 
fiamo  Prelati  , troppo  conofciamo  di 
abbifognarne  . Ma  piano,  diri  loftef- 
fo  Giobbe  a più  d’uno  , che  la  cer- 
chi così  j piano  : Voi  liete  Prelato 
ricco , lo  fo  ; ma  avvertite  che  la  Sa- 
pienza non  fi  rende  , nè  fi  cambia 
coll’oro  ni  coll’argento:  Km  dubi- 
tiet  tur  ni n obriznm  prò  e»  , nec  appende- 
tur  arguuum  in  lommutuionc  rjut . Siete 
Perfonaggio  vcftito  di  porpora  , lo 
veggo  ; la  Sapienza  però  non  fi  dona 
alla  maeftà  della  mitra,  e della  ver- 
miglia vede  : Kon  confcrtur  irnliis  In- 
dia coknibut . Siete  Signore  di  nalcira 
eccelfa,  e di  grado  eminente , nonne 
dubito;  ma  fintili  prerogative  a nul- 
la vagliono  in  confronto  della  Sa- 
pienza , che  voi  t ori  elle  : Exceift , et 
eminenti»  non  memorabunnw  comparationc 
ejut  . E troppo  veramente  Direbbe  fe- 
lice la  Chiela;  troppo  làrefteVoi  for- 
tunati , li  dall'  efiervi  fàcile  qualche 
sborfo  ancor  ampio  , fe  dal  trovarvi 
fublimati  a’  primi  pofti  , le  dal  van- 
tare una  gran  nafeita  , la  Sapienza 
dorelle  cadere  dal  Cielo  a voftro  li- 
vore : come  avvenne  a Salomone  men- 
tre egli  dormiva.  Mutate  idea;  la  Sa- 
pienza non  li  cerca  , nè  così  mai  fi 
trova . Se  la  Sapienza  non  fi  cerca  , fe 
non  li  trova  così  , ci  appiglieremo  , 
poflono  replicarei  Candidati  dellaCor- 
te  (anta  , ci  appiglieremo  al  'con li- 
gi to  dell'Ecdefialtico  : Sapicntiam  amni- 
um  mtiquorum  exquiret  Sapiens  : S apiai-  '• 
tìam  antiquorum  txquircmus  : entreremo 
nelle  più  celebri  Librerie  , e tra  volu- 
mi degli  antichi  Scrittori  , a colto  di 
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vigilie,  e di  fudori  li  troveremo  : tal 
che  ci  riunirà  finalmente  di  ugua- 
gliare quei  tre  compagni  di  Daniel- 
lo, trattenuti  nella  corte  di  Babilo- 
nia, i quali,  allo  fcrivere  del  Profe- 
ta , erano  dottiflimi  in  cmni  litri . Ne’ 
libri  fi  nafconde  la  Sapienza,  che  noi 
cerchiamo  , e da  quelli  la  trarremo 
colla  fona  de’  nollri  lludj  , in  ornai  li- 
tio. In  orimi  libro ? Benillimo.  Studia- 
te dunque  , che  intanto  a ben  vedere 
che  cofa  pofla  prometterli  laChiefada 
quella  Sapienza  , che  debbe  eflère  1* 
afpirato  frutto  delle  voflre  faticolìlfi- 
me  applicazioni , difaminiamo  un  fat- 
to di  fiera  Scrittura. 

j.  Parla  Iddio  per  la  prima  volta 
a Mose , e rifoluto  di  fottrarre  jl  fuo 
popolo  al  giogo  di  Faraone  , gl’  in- 
tima di  portarli  alla  reai  corte  di  E- 
gitto , per  trattarvi  un  si  grande  af- 
fare: Milioni  te  oi  T baraont m . Io?  rif- 
pofcde  Mosè  1 ciò  non  può  elfer  che 
accada.  Per  quello  impiego  fa  d’uo- 
po di  profondo  fi  pere , e di  ftraordi- 
naria  eloquenza , che  vagliano  a per- 
vadere , ad  indurre  Faraone  d’elfervi 
ubbidiente , ed  a lafciare  il  vollro  po- 
polo in  libertà  . In  quanto  a me  , 
Voi  ben  vedete  che  balbo  , e tardo 
di  lingua  , appena  raglio  per  farmi 
intendere  da  chi  aicolta  i confidi  miei 
detti  : Imptiiitioris  , ir  tardiarit  lingue 
firn  : cosi  rifpofe  Mosè.  Eppure, per 
quanto  abbiamo  dall'acro  Telto,  Mosè 
da  bambino  , allevato  nella  Reggia 
d’Egitto,  c iftrutto  in  quante  erano 
feienze  più  fublimi  , già  da  un  pez- 
zo partiva  per  uomo  d’inligne  lette- 
ratura , e d’ incomparabii  facondia  . 
Attellollo  il  Protomartire  Stefano  in 
mezzo  al  pieno  Concilio  di  Gerofo- 
Jima:  Eruditus  efì  MojtJt  1 omni  fapuntia 
^Egyfiiorwn  ■ Come  dunque  è Mosè 
cosi  erudito  , c facondo  in  corte  , e 
full’Orebbe  fcilinguato  , e ignorante 
dimollrafi  ? Donde  mai  nalce  mutazio- 
ne si  llrana  ? Quando  mai  cominciò 
si  grand'uomo  ad  eflère  muto?  Udi- 
telo dallo  Iteflo  Mosè  : Ex  quo  Incu- 
tili ei  od  femum  ruum  ; egli  parla  con 
Dio  ; impeditimi s , ir  ter  duini  lingue 
Jum.  Prima  che  Dio  parlaflè  a Mosè; 
prima  che  Mosè  parlalfe  con  Dio  , 
Mosè  era  uomo  celebre  in  orniti  fo- 


pirntia  JEgyptiorum  : ma  non  si  follo 
ebbegli  detto  Iddio  , che  nella  fua 
Legazione  egli  dovea  trattare  e col 
Re,  e col  popolo,  di  colè  affatto  di- 
vine: Tu  autem  crii  ci  in  bit  , quo  od 
Dcum  pcrtincnt  ; allora  Mosè  non  là- 
peva  articolare  la  voce , nemmeno  in 
fua  favella  nativa:  Impeditiorit , ò tor- 
li ioni  Uligine  Jum . Egli  allora  li  accor- 
fe  , che  tutta  la  fua  Sapienza  in  si 
alto  impegno  a nulla  giovava  ; poi- 
ché a trattare  i mHlerioli  affari  del- 
la Divinità,  non  fervjvano  i libri,  e 
le  Icuole  d’  Egitto;  ma  che  vi  voleva 
un’  altra  Sapienza  più  alta , più  fubli- 
me , la  quale  non  fi  trova  nelle  Li- 
brerie de'  Faraoni , ma  ne'  tefori  del- 
la Trinità  : che  non  s’ inlègna  dal 
Mondo,  ma  dalla  Chiefa  , e che  s' 
impara  da  Dio  : Eroi  Morfei  ; tutto 
conferma  Origene  : Eroi  Moyfcs , quan- 
tum  od  ^ Egrptios  , ir  fonare  vocis  , ir 
incomparabili!  eloquciìtie  : ubi  autem  ca- 
pii audire  voccm  Pai  , ir  eloquio  divino 
JuJiipere  ; lune  J oifit  exiìem , ir  gracikm 
voccm  Juam  : lune  Jc  mutum  pronunciai, 
cum  capi t agnojtcrc  verune  il/ud  Verbum, 
quod  1 rat  in  principio  acuta  Dcum . 

6.  Ora  lalciate  che  io  alzi  la  vo- 
ce , e interrompa  lo  Audio  di  tanti, 
che  hanno  sbagliato;  poiché  per  etir 
trare  con  credito  nelle  Prelature , per 
riempiere  con  onore  le  cattedre  ve- 
fiovili,pcr  portar  con  decoro  la  por- 
pora , lì  Ifruggono  fu  de'  volumi  , 
cercando  antiquorum  fapientiam  in  omni 
libro ; ma  in  omni  libro  , che  tratti  di 
recondita  politica,  di  profana  erudir 
zione  , e di  quante  fono  facoltà  là- 
colarefche;  lènza  mai  degnare  d’una 
occhiata  la  Teologia  de’  Padri  , la 
Storia  della  Chicli , le  verità  dell’uno, 
e dell'altro  Teflamemo  . Sì  , folciate 
che  io  alzi  la  voce  a quelli  , che  fi 
fanno  eruditi  , e letterati  , come  un 
tempo  era  erudito,  e letterato  Mosè 
in  omni  faine  un  a ^ Egyptiorum , e che  fi 
aflàcciano  con  quello  credito  per  ogni 
vacanza  di  pollo  ; e poi  lafciate  che 
io  parli  cosi:  In  che  mai  potrete  fer- 
vire  la  Chiefa  con  quella,  che  tanto 
millantate,  voftra  prodigio!!  acciaina- 
ta ftpienza?  SI,  ditemi,  allorché  un- 
ti cogli  crifmi  , e adorni  di  mitra  , 
farete  portati  alle  làcre  prefidenze.e 
che 
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che  Iddio  comincerà  a parlare  alla 
voltra  colcienza  , e a dirvi  , che  ef- 
fondo Voi  eletti  a governar  quelChio- 
flro  ; che  e (Tendo  mandati  a quella 
Nunziatura , a quella  diocefi  ; che  ef- 
fondo prefeelti  in  Roma  e Miniftri 
dell’Evangelio,  e Promotori  della  di- 
fciplina,  e Propagatori  del  culto  di 
Dio,  ed  Efterminatori  delle  ereiie  , 
avere  per  obbligo  ancora  di  dover  ef- 
fe r (àpienti  in  bit  , qiu  ti  Dcum  pcr- 
lintnt  : che  rifponderete  allora  a que- 
lla voce  di  Dio  ? Non  farete  coltrer- 
ei confefTare , che  quanto  alla  làpien- 
ii  del  fecolo  fiete  fornir*  vocis , ór  in- 
comparabilis  eloquenti*  ? Che  liete  eru- 
diti , e letterati  in  omni  Japientia 
gyptiontm  ; ma  che  trattandoft  delle 
colè  di  Dìo  , della  Chicli  , non  fa- 
pete  parlarne  , per  non  avere  giam- 
mai cercato  di  ftudiare  , e d’intender 
bene  verum  nini  verbtim  , quei  erat  in 
principio  apuli  Dcum  è 

7.  Quella  è poi  la  cagione  , miei 
Signori , che  tanti  forfè  conteranno  ■ 
meni  fecoli  delle  loro  Prelature,  fen- 
za  che  abbiano  mai  proccurata  nelle 
rcligiofe  Famiglie  T ollèrvanza  dau- 
firale;  lenza  che  abbiano  mai  promol- 
fa  nelle  diocefi  la  difciplina  ecclefia- 
flica  , nè  mai  una  Predica  , nè  mai 
un  Sinodo.  Ali  che  a fòmiglianti  im- 
pieghi nulla  giova  , che  li  (àppra 
quanto  fapeva  Mosè,  intorno  al  cor- 
to de'  Cieli,  alle  influenze  degli  altri, 
a’  fegreti  della  natura  , alla  geografia 
de'  Paelì,  alla  politica  de’  Dominan- 
ti , ed  a quanto  mai  richiede  inibiti- 
mi la  perfètta  erudizione  delle  colè 
terrene  : Eruiitus  in  omni  fapiemi* 
gvptiorum . La  Sapienza.,  che  frutta  al- 
la Chicfa , è quella  di  Paolo,  il  qua- 
le in  tal  modo  profetava  di  sèi  to- 
r Ccr.  x.  quimter  btm  in  dottis  human*  [aprenti* 
,Jl  <icrbis  , fti  in  dottrina  Spirimi  . Abbi- 
fogna  la  Chicfa  di  quello  fpirito 
che  foto  può  rendere'  i Superiori  del- 
le Religioni , e i Pallori  dell’ovile  di 
Criflo  tanto  pili  faggi  di  tutti  iiLet- 
terati  del  Écolo  , quanto  Io  Spnito 
ItEpifl.  Santo  piò  ne  fa  di  Platone  : Tantum  erma, 
1.  Co»,-  fe  ng  gloriala  in  nome  de’  vérrvPm- 
'iitmlj*  lati  S.  Giovanni  Crifòftomo:  Tantum 
cnim  Jumut  nos  illis  fapiemiom  , Quan- 
tum intere/i  inter  Tlatmem , & Spiritum 


Santtum.  E lè  non  poche  volte  veg- 
giamo , che  la  celefle  Sapienza  dello 
Spirito  Santo  fi  unilce  colla  terrena  • 
fapienza  degli  uomini;  che  la  Sapien- 
za degli  Appoiloli  con  quella  de’Fi- 
lolòfi  ; e che  i più  celebri  Dottori 
della  Chicfa,  nelle  umane  facoltà  non 
meno  che  nelle  divine,  comparifcono 
iflrutti  , ed  eccellenti  ; non  è per 
quello  però  che  la  fapienza  terrena 
tìa  veramente  da  sè  giovevole  al  reg- 
gimento fpirituale  del  Crillianefimo  , 
come  taluno  può  credere  ; ma  foto 
perchè  tal  volta  ferve  a quella  dello 
Spirito  Santo  : come  il  ponte  al  pe- 
regrino è mezzo  lìcuro  a palfar  la 
corrente  di  torbido  fiume  : come  la 
nave  è al  mercatante  un  acconcio  lini- 
mento a condurre  le  merci  nel  fofpi- 
rato  fuo  porto  . Cosi  un  Ambrogio, 
un  Agollino,  un  Girolamo,  un  Gre- 
gorio , un  Tommafo  , e tanti  altri  , 
elle  cercarono  Sapientiam  antiquorum  , 
e che  pofero  l’occhio  in  omni  libro  ; 
ellì  non  fervironfi  ad  altro  fine  delle 
profane  erudizioni  , che  per  meglio 
condurre  la  dottrina  del  Santuario,  e 
le  verità  della  Fede  a ftabiliriì  nel 
Mondo,  ad  arricchire  la  Religione, 
e a trionfare  in  ogni  forra  d’errore  . 

8.  Per  quello  la  Chicli  , che  è la 
Cala  di  Dio  , fu  fempre  come  la  ca- 
fa  d’ Abramo , in  cui  Sara  comandava  '• 
con  un’aria  di  fignorile  dominio , ed 
A.gar  vi  compariva  in  umil  figura  di 
ferva  : o vogliam  dire  , che  nella 
Chielà  la  làpienza  dello  Spirito  San- 
to fu  fempre  difpotica  nel  fuo  gitolo 
comando  , e che  la  terrena  fapienza 
dovette  fempre  fcrvirla  come  di  mez- 
zo , per  giugnere  ad  un  fine  di  tut- 
ta equità  . E ficcome  allorché  Agar 
diede  leggero  fofpetto  di  foperchiare 
la  preminenza  di  Sara  , fu  immante- 
nenre  dalla  cali  d’Àbramo  fugata  per 
ordine  di  Sara  medelìma  ; cosi  nella 
flell’a  maniera  la  Sapienza  divina  fem- 
pre usò  dare  un  bando  follecito  dal- 
la Chicfa  alla  fapienza  umana,  qual- 
ora tentò  quella  comandar  con  impe- 
rio. Area  ben  ragione  l’Appoftoto  , 
parlando  fingolarmente  de’  facri  Mi- 
fìiflri  della  Chiefa  , di  ferivere  aCo- 
rinri;  Vidcte  vocationem  veflram  frames,  i.Car.  t. 
qui*  non  situiti  fapicntcs  fecttnthaa  far- 
netti  ; 
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rum;  e fu  Io  Aedo  che  replicare  ciò, 
che  prima  a vea  detto  £fala  : Attendile 
J/w.  Jl.a.  ti  Abraham  Tatrcm  veflrum,  ir  ad  St- 
rani , qua  pcpcrit  vai  . Superiori  , e 
Prelati  di  Santa  Chiefa , attendile , av- 
vertite bene  a quello  , che  accade  in 
cali  d’Àbramo  . Agar  finalmente  vi 
fu  difcacciata  , e Sara  vi  redo  fola , 
e Signora  afloluta  . Cosi  Paolo  Ap- 
posolo bandifee  dalla  Chiefa  la  fa- 
pienza terrena  , perchè  quefta  per  lo 
più  fi  gonfia,  e fuperba  vorrebbe  te- 
nere fotto  di  si  la  Sapiente  da  San- 
to : M quibus  vacatimi!  minifliis  prima 
accludili apicmiam  -,  così  poltilla  S.  Tom- 
1 liti.  mafo  i perchè  , filli  rigar  cxquifìcruìit 
fapicmiam  , qua  de  terra  cfl  ■ E per  dir- 
la , quando  anche  mancalfe  allatto  la 
fapienza , qua  de  terra  cfl , non  balle- 
rà forfè  quella  fola  Sapienza , che  do- 
nò alla  fua  Chi  eia  Io  Spirito  Santo, 
e che  da  Lui  fi  fparge  ne’  fieri  vo- 
lumi per  ben  dirigerla?  De  citerò  ubi 
ì'àfè'fr  ^e'  J‘V*n,’a , nm  'ft  °PUS  burnitila  ; 
C.i Morto  francamente  Io  afferma  S.  Giovanni 
*•  Crifoftomo  . A firne  prova , oflèrva- 
te,  dice  egli  , quantum  ìabcretrnt  Tin- 
to , conati!  vflcnderc  quod  anima  fu  ini- 
j , - mortati! , ir  cum  c vi  diti!  nìbil  dixijfet  , 

' '“f'  fic  cxccjfit  . Così  è veramente  : quan- 
to fi  affaticò  mai  Platone  , per  defi- 
derio  di  perfuadere  a'  fuoi  Uditori 
la  immortalità  dell'anima  ? Quanto 
mai  fi  affaticarono  tanti  altri  cele- 
brati Maeftri  de’  fecoli  antichi  , per 
iffruire  gli  uomini  in  quelle  verità  , 
che  poi  meglio  la  noffra  Fede  c’in- 
fegna  ? Eppure  ognuno  di  loro,  cum 
titilli  auditori  pafuafjft  , fic  txtcjfit  : 
tutti  finalmente  morirono;  e per  quan- 
to foflèro  eruditi  gli  sfoggi  della  lo- 
ro fapienza  , non  vi  fu  chi  ne  reftafi 
fe  perfuafo , nè  chi  volerti  lor  crede- 
re . In  fatti  chi  tra  Filofofi  della 
Grecia  , chi  tra  gli  Scribi  della  Si- 
nagoga arrivò  mai  a quella  Sapienza, 
la  quale  infegna  alle  anime  nollre  la 
via  della  eterna  filute,  e conduce  1’ 
intelletto  umano  a credere  le  cofi  di- 
Ibid.  vine  - Ut mo  c/t  , fed  fui I totum  Tifica- 
torum  ; conchiude  l’accennato  Santo 
Dottore  . Quello  privilegio  fo  ferba- 
to  dalla  Provvidenza  a quei  poveri 
Pefcatori  , che  voti  d’ogni  fipienza 
terrena  , e pieni  foto  di  Spirito  San- 


to , arrivarono  al  fine  di  perfuadere 
a tutto  il  Mondo  , come  un  uomo 
crocifirto  era  Dio  ; e giunfero,  come 
fi  traggono  i pelèi  nella  rete,  a con- 
durre gli  uomini  foavemente  nel  grem- 
bo della  Chiefa  cattolica  : Fui!  totum 
Tifcatorum.  Quella  è la  Sapienza, che 
vinte  il  Mondo  : quella  fondò  la  Chic- 
fi  , e con  quella  ancor  debbe  gover- 
narli da'  fieri  Miniftri. 

9.  Ma  odo  già  dirmi  : Se  dunque 
la  vera  Sapienza  non  trovali  nelle  mi-  M Ct. 
niere  del  fecolo  , e folo  nel  Verbo  loji- 1-i- 
del  Padre  nafcondeli  , in  quo  fura  0- 
mnci  tbefauri  fapicmia  ; fe  non  trovali 
che  nelle  Scritture  , nelle  Tradizioni, 
ne’  Concilj  , e ne’  Padri  , facciamo 
così  : entriamo  ne’  tefori  di  Dio  , e 
co’  fieri  Libri  alla  mano  nudiamo  in 
tal  guifi  , che  non  ci  lìa  per  noi 
ripofo  alcuno,  finché  non  ci  veggia- 
mo  riempiuti  di  quelle  altiilime  co- 
gnizioni , che  unicamente  vagliono  a 
Itabilire  la  noffra  credenza , a confu- 
tar l’erefie,  ed  a governare  le  anime. 
Entriamo:  Sì,  entrate,  miei  Signori, 
ne"  tefori  di  Dio  ; ma  infieme  udite 
r Angelico  Dottore  , che  a ben  re- 
golare il  vollro  Audio  , vuol  darvi 
un  neceflario  avvertimento.  Sappiate, 
dice  egli  , che  fapicntia  , qua  ponitur 
dotmrn  Spirita!  Sanili  , (tifine  ab  ca 
qua  ponitur  virtù!  intclicSiualis  acqui  fitta-, 
rum  i/la  acquiritur  fludio  bumano , hoc  att- 
tem  fi!  dc/'urj'um  defccndetu . 

10.  Parta  dunque  un  tal  divario 
frà  quelle  due  fipienze  , che  la . fola 
Sapienza  donataci  dallo  Spirito  San- 
to bada  fenz’  altro  a portarci  dalla 
più  mifera  ignoranza  alla  più  Subli- 
me dottrina  ; laddove  la  fapienza  trat- 
ta co’  noffri  fudori  da’  fieri  Libri  , 
non  balia  . II  folo  dono  dello  Spiri- 
to Santo,  fenz’altro  Audio,  può  dar- 
ci lume  per  ben  fervirc  la  Chiefa  : 
ma  niuno  altro  Audio  ci  farà  giam- 
mai utile  alla  Chiefa  medetima,  len- 
za il  dono  di  queffo  divino  Spirito. 

Coi!  leggete  quanto  vi  aggrada  , e 
troverete  che  lo  Spirito  Santo  in  un 
momento  , d’ un  rozzo  pa (torello , li- 
ce un  SalmiAa  , e fu  Davidde  : che 
d’un  vile  capraio  v compolè  un  Pro- 
feta , e fo  Amos  : che  d’improvvifo 
ili  ruì  giovanetto  di  buona  indole  , 
per- 
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perchè  giudicarti  la  caufa  della  inno- 
cente Sufanna  , e quelli  fii  Daniele  . 
Troverete,  che  a promuovere  la  Fe- 
de cattòlica  del  nuovo  Tcrtamento  y 
d’uomini  idioti,  che  prima  erano  Pie- 
tro , e i fuoi  Colleglli,  furono  dal- 
lo Spirito  Santo  cangiati  in  tanti  Mae- 
flri  de’  popoli  in  ogni  linguaggio  nel 
folo  giorno  di  Pentecorte  : ma  non 
mai  leggerete,  che  alcuno  a forza  di 
fludio , ancora  violento  , lìa  giunto  a 
faperne  altrettanto  . Cosi  di  tal  veri- 
tà ne  formò  S.  Ilario  quelto  fuo  ca- 
Tri'aif'  none  * ^ difccndum  e/l , quid  de  Dot 
ime /ligi  aduni  fit\  quia  non  ni/i  fc  ani lo- 
ri ccgnojcinrr . ■ 

11.  Supporta  dunque  la  indifpenfa- 
bile  necelfità  di  quella  Sapienza,  che 
è dono  dello  Spirito  Santo,  e che  fo- 
la può  farci1,  giugnerc  a conofcerc  le 
altillìme  colè  di  Dio  , e ad  impara- 
rne da  Dio.  le  regole  di  ben  diri- 
gere gl'  importanti  affari  della  fua 
Chiefa;  più  non  irtupifco  poi  che  in 
vario  tempo  alcuni  Prelati  di  profon- 
da fcienza  , co’  fudori  imparata  , di- 
ventalfero  infine  Maeffri  d’errori,  ab- 
bandonati già  dallo  Spirito  Santo  per 
qualche  Ior  colpa  ; quando  erano  pri- 
ma venerabili  Precettori  del  Crillia- 
nelìmo.  Partita  da  loro  la  Sapienza, 
che  è dono  di  Dio  , reftàrono  colla 
fapienza,  che  fi  erano  acquiffata  col- 
le loro  fatiche  : e laddove  con  quel- 
la difendevano , ed  illuffravano  da  per 
tutto  la  Chiefa  ; con  quella  in  tante 
parti  del  Mondo  la  divifèro  , e la 
minarono.  Balia  fapcre  chi  fòrte  Ter- 
tulliano: chi  forte  Origene:  chi  Olio: 
chi  tanti  altri  Perfonaggi  di  lìmil 
rango,  per  intendere  , (è  io  dici  il 
vero.  • ' ••••»»  Ivo  •>  . -ri  ! ■ 

11.  A non  vedere  pertanto  laChie- 
Ct  mal  lèrvita,  e mal  trattata , e tra- 
dita, quanto  è mai  neceffario  «he  a. 
quello  , che  è voffro  fapere  , fi“uni- 
fca  la  Sapienza  , di  ficrfum  defccniem  ? 
Quanto  è neceffario,  che  la  premura 
di  muovere  colle  voflre  fèrvorolè ora- 
zioni lo  Spirito  Santo  a darvi  i fuoi 
lumi , per  acquiffar  maggior  copia  di 
Sapienza  , non  fia  minore  di'  quella 
' follecitudine , che  avete  per  ritrovar- 
la da  Voi  medefimi  ? Ah  quella  do- 
vrebbe éflère  la  più  frequente  voflra 
Tomo  I. 


preghiera  : Mine  iHam  de  calie  fanelli 
tuis,& afede  magnitudini!  lua,  ut  mecum  Jiel  Sap.q.  io. 
tir  mecum  labore t . Non  domando , così  di- 
cci Salomone,  non  domando.  Signo- 
re , che  dal  vollro  Cielo , e dall’  in-  " 
accertibile  trono  della  voflra  divina 
Maellà  in  me  piova  quella  Sapienza, 
che  fenza  alcuna  mia  fatica  m’infegni 
a reggere  il  vollro  popolo  ; ma  quel- 
la bramo  , e umilmente  vi  chieggio, 
che  unita  alle  mie  fcienrifiche  occu- 
pazioni, regoli  pofeia  , e compiici  i 
miei  lludj  : Ut  mecum  fit  , è mecum 
laborct . Colla  voflra  Sapienza , la  mia 
fèrvirà  per  la  felicità  del  mio  Re- 
gno: colla  mia  fenza  la  voflra  , tut- 
to quello,  che  vorrò  fare  , cagionerà 
il  fuo  ellerminio  . Ma  Voi  rilpon- 
derete  : Se  ballafle  di  pregare  così  , 

Roma  , e la  Chiela  non  avrebbero 
che  Salomoni  . Salomone  domandò  la 
Sapienza , e la  ottenne  ; e fe  dal  no- 
flro  governo  il  chioltro  , o la  dio- 
celi  non  ricava  quel  bene  , che  do- 
vrebbe afpettarfi  da  noi  , non  è che 
non  lì  domandi  allo  Spirito  Santo 
quella  Sapienza,  che  nobifenm . jit  , & 
mbijcùm  labore i ; ma  il  male  fi  è , che 
non  lì  ottiene  . Non  fi  ottiene  ? Che 
direte  mai  ì Sarà  dunque  vero,  che 
fia  mancata  per  Voi  la  promeflk  di 
Ci'ilìo',  fitta  a’  fuoi  Appoftoli,  ed  a’ 
lor  Succeflori  ; dacché  appunto  Voi 
tenete  il  porto  loro  , e in  Ior  vece 
foprantendete  alla  Glieli  ? Per  chi 
mai  dirti  Cri  fio  (Paraclitus  autem  Spi- 
ritus  S andini , quem  mina  Valer  in  no- 
mine mcc , i/le  nei  docebit  omnia  , quan- 
do non  l’abbia  dettoper  Voi?  Per  Voi, 
che  nelle  facre  voflre  ordinazioni  udi- 
rte. dirvi  : ^deciprte  Spiritum  fantìum  ? 

Ma  sia . fia  verità  che  fi  domandi  allo 
Spirito  Santo  quella  Sapienza  , e che 
poi  non  fi  ottenga 

13.  A riparare  intanto  sì  luttuofa 
difgrazia , cerchiamone  prettamente  la 
rincrefcevol  cagione  : lieti  jacebat  in  i R't-i- 
beo.  Juo  , ò*  acuii  .equi  eaììgavcrant  , me  " 
poterat  videro  lucer nam  Dei.  Povero  Eli, 
Sacerdote  infelice  dell’antica  Sinago- 
ga:! un  giorno  egli  divenne  sì  debo- 
le di  Vida,  e tante  furono  le  caligi- 
ni:^ che  gli  offùfcavano  gli  occhi  , 
tal  che  veder  non  potea  la  lucerna,  che 
ardeva  avanti  all’Arca  di  Dio  . Oh 
E quan- 
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quante  vote  li  «lifero  Sacerdote , ri- 
volto al  Tabernacolo  ùnto  , dovette 
implorare  da  Dio  medefuno  vili*  mi- 
gliore Quante  volte  dovette  chie- 
dergli tanto  lume  , che  baltafle  per 
Vedere  Lneemam  Dà  ! Troppo  Capeva 
Dii  quanto  infelice  lia  quel  Prelato  , 
a cui  manchi  il  lume  di  Dio,  tanto 
necelfario  alla  propia,  ed  all'altrui  (a- 
Jote . Ma  non  l'ottenne  : *»  fiori»  vi- 
àri Incavata  Dei  : e perchè  mai  5 S- 
Gregorio  è di  parere  , che  tutta  la 
colpa  dorelle  darli  alla  politura,  nel- 
la quale  dava  Eli  giacendo  allora  , 
per  metro  di  cui  non  potè  vedere  la 
lucerna  del  Signore  ; jacebat  in  iaco  fui. 
Jaeebat  ; ecco  il  mot  ito  appunto  di 
tante  fue  tenebre,  perchè  egli  giace- 
va ; perchè  neghittofo  non  peniava  , 
tib  i.ia  fòe  a*  ripofb  : Vani e Jtbi  canta  et. 
t R'g-  Ugo  onatur  , infilami  ; dice  il  Santo 
Pontefice  : jacere  ai  renijfarris  vita  nt- 
giigenttam  penimi.  No  , non  c mara- 
viglia in  quello  dato  di  vita  negli- 
gente , che  Eli  non  vegga , e che  per 
quanto  preghi  , non  ottenga  di  vede- 
re . No,  non  è maraviglia, che  il  Pre- 
lato, il  Padore  di  qualche  ovile,  cri- 
diano , domandi  con  incedami  preghie- 
re il  Canto  lume  della  Sapienta  cele- 
fte  , e che  gli  da  poi  negato  ; me  ptf~ 
f»  vi.kri  hutrnam  Dei , per  quedo  ap- 
punto , perchè  giace  Icioperato  ; per- 
chè lì  ripofa  troppo  comodo  ; perchè 
in  Ibmma  fi  addormenta  in  braccio 
ad  infoffribil  letargo  . Tutto  ciò  (i 
conférma  da  Giobbe  , il  quale  ci  af- 
/•i iS.it  ficur*>  che  ù vers  Sapienta,  »rr  m- 
vevitnr  in  terra  fiiavitrr  vrotruittm  . E 
chi  fa  , che  quando  fi  dovedè  Care  la 
ralligna  della  Romana  Prelatura,  nel 
palléggio , che  ognun  farebbe  di  quei- 
- li , che  altamente  la  compongono  , e 
che  fono  reputati  i Sapienti  della  Chie- 
di , non  d porcili  domandare  a molti 
JnW.s.  coll’  enfiali  di  Geremia  : g/nomoda  dei- 
tà : Sapiente t noi  fumo , é Ine  Domini 
mbifeum  eji  ? Come  è podibile  , che 
in  Voi  abbia  Iddio  depofitara  quella 
Sapienza  , che  tanto  è neceflaria  per 
intendere , e (piegare  la  legge  di  Dio 
medefimó  , per  promuoverne  1'  offer- 
vanta  , per  fiantificarc  la  Corte  Ro- 
mana , e tutto  il  Cridianefimo  ? Se 
io  entro  a vedere  ne'  vodri  sfoggiati 


palagi  e 1*  f uppellcKili  pompofe , ei 
giardini  fuperbi  ; non  ma  dicono  que- 
lli Cubito  col  loro  fplendido  fido  , 
che  Voi  liete  fttaiMer  vnxmea  ? Se  mi 
appiedò  alle  vodre  menfe  odorate  , 
cosi  diverii  da  quella  frugalità  , che 
vi  preferidiro  i (acri  Concìli  , per- 
chè troppo  cariche  di  pellegrine  fqui- 
Ste  vivande  , non  fi  conofce  che  lie- 
te juaviter  viverne s < Se  vi  odirvo  fre- 
quentare le  più  amene  converlàtioni , 
e le  più  allegre  villeggiature  , non 
lanciando  fòlatzo  alcuno  , clic  podi 
piacervi,  e neppure  in  tempo  di  car- 
nevale quello  de’  teatri  ; non  lì  ficor- 
ge  chiaramente  ancora  che  ficee  Jua- 
viter  vivtmea  ? Qjnmoio , adunque  , ii- 
eitit  : Sapiente^  noi  Juana  , ér  he  Do- 
mini nobili  noi  cft  , quando  lo  Spirito 
Santo  proteda  , che  la  Sapienza  non 
inverni»!-  in  tetra  Juavner  vhentium  ? 

14.  Forfe  direte  : Salomone  ancor 
egli  non  fu  nella  terra  fitta  Juaviter 
vivmi  ? Bada  leggere  la  fiera  Scrit- 
tura, dove  di  lui  fi  parla  , per  cre- 
dere che  il  Mondo  no»  vide  giam- 
mai Re  più  di  lui  fortunato  , e ric- 
co di  quante  mai  polfano  idearli  de- 
lizie terrene  : eppure  Iddio  non  lo 
adornò  con  una  grati  copia  d’ inufita- 
to,  ed  anzi  prodigiolò  , che  umano 
Ctpere  ? Quello  .è  vero  ; ma  in  qual 
tempo  , domando  io  , in  qual  tempo 
gli  venne  iniòfa  grazia  sì  compiuta  , 
e sì  rara  ? Fu  di  giorno , o di  notte? 

Di  notte,  Voi  direte, e allorché  nel  realq 
fuo  letto  quietamente  dormiva  . Non 
occorre  altro  , efclama  il  fuddetro 
Pontefice  S.  Gregorio  ; non  andrà 
molto  che  Salomone  , con  tutto  il  do- 
no della  Sapienza,  diventerà  lalcivo, 
idolatro  , e nel  fuo  Regno  la  Reli- 
gione minerà  folla  Fede:  Salomon  fa- 
piemiam  in  mfit  percepir , ut  caligo  lem-  Intana 
pori x imitarci  , fuia  tandem  fapiemiam  Cap.f. 
non  pajcxer alarvi  aeeipera . Miei  Signo- 
ri , Sapienza  datavi  di  notte  anche  da 
Dio , all-  ultimo  non  gioverà  nè  a 
Voi  , nè  aHa  Chiefa  , e non  ballerà 
per  impedire  le  feiagure  d' un  mal 
condotto  governo  . Spieghiamoci  me- 
glio col  l’AppolloJo  ; Qju  ferie  tal  luci  ai  i.Cniaik. 
tenebrati  Chi  mai  può  lufingarfi  che  6'H’ 
giovi  a se  , che  giovi  ad  altrui  quel- 
la luce,  che  abbi»  a {far  colle  tene- 
bre 
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bfe  della  notte  ? Quella  Sapienza  , 
che  fu  corredata  da’  dHbrdini  del  fe- 
imC*p  »’  c0'°  • fecuìum  , dicea  Sant'  Am- 
ine*; ' brogio.  Pur  troppo  è cosi  : chi  cer- 
ca deliete  , ricchezze  , e piaceri  di 
Mondo,  pretto,  arriva  a quella  notte , 
che  lenza  alcun  lume  perde  affatto  di 
vifta  ii-fervigio  della  Chiefa,  e l’af- 
fare della  propia  falute  . Se  ci  fotti 
pertanto  chi  fi  dette  a credere  d’ave- 
re ottenuta,  da  Dia  la  Sapienza  , ma 
in  tempo  di  notte  , e la  notte  anco- 
ra duratti,  e ancoragli  conducefli  vi- 
ta rilafsata  , vita  molle  ; egli  ricor- 
dili di  Salomone . Di  quello  Re  Tap- 
piamo die  ebbe  li  Sapienza  da  Dio; 
ma  Tappiamo  ancora  che  fcandoloià-. 
mente  governò  il  Tuo  Regno  , col 
mezzo  delle  lue  fiicrileghe  adorazioni. 
Sappiamo  che  ebbe  la  Sapienza  da 
Dio;  ma  lappiamo  ancora  che  fi  du- 
bita di  Tua  eterna  lalute.  Che  giova 
al  Prelato  che  fappia  molto.,  quando 
non  fappia  tal  vare  altrui  , e perda  sè 
(tettò?  Quando  non  fappia  lèrvirc  la 
Chiefa  ? vi  penli  chi  dee  penlafci,e 
ripolìamo . 

t . . 

SECONDA  PARTE. 

15.  "V  T On  finirei  quella  Predica 
J.\|  mia  con  tutta  la  fua  eru- 
dizione , le , dopo  d'avere  declamato 
contri  que'  traviamenti  , che  pollono 
allontanarvi  da  quella  vera  divina  Sa- 
pienza , lènza  la  quale  è difperato  ogni 
buon  reggimento  nella  Chiefa  di  Cri  - 
(lo,  non  dicclfi  alcuna  cotti  di  quelle 
virtù  , che  rendono  facile  il  con- 
(cguirla  . E al  noftro  cafo  tutto 
dille  in  nome  di  Dio  il  Profeta 
Efata  , giuda  ia  lezione  di  S.  Gre- 
I^Afegorio  ; Super  quem  requhfat  Spirimi 
"f0\  meni , nifi  lupa  bumikm  , ir  quiaum  , 
ir  rem; man  fermo  nei  mcoi  ? Chi  (irà 
mai  quel  degno  Eccleiiaftico  , (òpra 
cui  ripoti  lo  Spirito  Santo  ? Chi  tra 
conttigrati  Miniftri  otterrà  finalmente 
i fuoi  lumi  , i fuoi  doni , e tra  que- 
lli il  primo,  che  è la  Sapienza?  Ah 
non  altri  che  l’umile  , il  quieto  , il 
timorofu  Prelato  : Super  bumiiem  , ir 
quietum , ir  trcmciuem  fermonci  meni . L’ 
umiltà,  la  pace,  il  timore , fonoquel- 
Tomo  I. 


le  tre  cofe  appunto  ragguardevoli , e 
si  necettàrie , che  aprono  , ed  appi  a-  1 

nano  la  ftrada  per  arrivare  alla 
vera  divina  Sapienza. 

16  E quanto  all’umiltà,  batta  ri- 
flettere di  quale  maniera  Critto  , al- 
lo feivere  dell'  Appoliolo  , faBut  <fl 
nobis  fapientiu  «•  Dqa.i.  Per  farli  egli 
nottra  Sapienza,  umiliò* , può  dirli  , 
la  fua  Divinità  : e laddove  fui  l’alto 
de’  fuoi  Cieli  egli  era  Sapienza  del 
Padre,  difeefo  poi  nella  nottra  si  baf- 
fi terra,  diventò  Sapienza  degli  uo- 
mini, Quindi  chi  domandalfe  a Sant’ 
Agòllino  t Quomodo  fapientiu  venie  ? 
Rifponderebbe  lùbito  : Hi  fi  quid  Ut-  Lib.i. 
bui»  faflum  e/i  , ir  babilonie  in  mbii  . f--1*- 
Comparve  ella  si  umile  Cigli  occlij 
del  Mondo  ingannato  , die  poi  que- 
llo , anzi  che  chiamarla  Sapienza  , t CmÌK. 
la  ditti  (foltezza:  Gemibus  antem  fluiti—, tb.i.ij. 
luna.  Ma  cosi  dovea  farli  la  Sapien- 
za del  Padre  Sapienza  di  noi  ; perchè 
l'uomo,  per  quella  fua  fuperbia,  colla 
quale  cercò  di  troppo  ùpere  , ferito 
nell’anima  , infermo  giacca  nella  Tua 
mortale  ignoranza  ; onde  troppo  abbi- 
fognava,  che  a curarlo  fendette  dal 
Ciclo  Sapienza  tanto  abbalfata  , ed 
umile  , quanto  volle  abbafiarfi  , ed 
umiliarli  il  divin  Verbo  col  farli  Uo- 
mo: Si e Sapientia  Dei  hominem  curani  , idem  iì>-J. 
quia  per  Juperbiam  homo  iapf  us  efl  , bu~  ^ 
militattm  adbibuit  ad  ftnmdum  ; legniti 
a (crivere  il  citato  A golfino  . Ora 
li  la  vera  Sapienza  , che  a r noi  di- 
fende , non  è che  una  Sapienza  umi- 
liata , f rinì  ejt  ftobit  Sapientia  a Oro  ; 
difperino  pure  i i’uperbi  di  ottenerla 
giammai  : difperino  i Prelati , talvol- 
ta troppo  gonfi  , di  farne;  acquifto  : 

Super  quem  requiefeet  Spirimi  meni , >ufi 
J'upcr  burnitemi  E veramente  chi  vide 
mai  l’umile  Sapienza  di  Dio  nella,, 
mente  di  un  uomo  altiero?  Ella  non 
potè  Ilare  neppure  per  un  momento 
colla  fuperbia  di  Lucifero  , che  pure 
era  un  Angiolo  ; e accoppiarli  potrà 
poi  con  quella  di  un  uomo,  che  per 
quanto  lia  Ibi  levato  a’  podi  più  Ri- 
minoli del  Santuario , è Tempre  vilif- 
lìino  verme  ? La  prima  pazzia  dell 
Angiolo  fu  la  fua  ambiziolà  defetti- 
bile altura  ; e la  prima  lipienza  del- 
l’uomo , e dell’  uomo  Angolarmente 
E z con- 
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atnùertm , i fumile  tuo  abbafTamerr- 
M‘-  to':  Trini*.  ftubitU  Ungili  ; pari*  col 
cip.  j,  maflSmtf  Gregorio  j ebuio  condii  jm  : 
■ocra  fiapiemia  effe  tette  bommit  , burnitoti 
fiumi  n/ttmurimiii  , 

*7.  Ed  oh  quante  volle  3.  qualche 
Prelato  potrebbe  dire  JEzechierle  , co- 
me  ditta  -al  l'Angelo' prevaricatore:  ycT- 
, j‘‘  '*  ’ <ndtì  1 la '.Hanoi  . un  i»  diane  tu 0 : 0 come 
fi.  legge  neifEbraiCo  Tutto:  Sonufijll- 
fitpien’.mm  ftopttr  ricama  luttm-  Pecche: 
finalmente  dall  bado  pieno  di  Romei 
Voi  fotte  follevaro  alle  alte  nicchie 
dtt  Tempio  ; perchè  ottone  ile  carica 
3 fperiotó , dignità  eminente  ; perchè  vf 
mirate  ottequiate , e temuto  ; perchè: 
fiume  l’applanfo  , ohe  fi’  Si-  dal  po- 
polo» alla  «offra  dottrina , alfa  ioflef- 
ntfite  volli»  opinione  , » dirà  prepo- 
teroa»,  negl' impegni  più  ardui  , avo- 
te già  dal-  volito  Cuoce  sbandita  la 
Sapienza  di  Dio  ; avete  già  corrotto 
il-  dono  dello  Spirito  Santo  Corrn- 
pi/fr  fapkntitm  prtpier  riavrai»  mum  . 
Prepotenza , fatto,  lutto,  granconcet- 
to  di-  sè  fletti*,  e vera  Sapienza,  noni 
giammai’  li  : «desumo  collegate  infie- 
me  cf accorcio  . Ritornate  adunque  col1 
penfiero  in  Voi-  flette,  e poi  dite  con 
Sera.y^,  3,  Bernardo  ? Kob  dettoti#  , qui  inibì 
fnfimnem  tight.  Umiltà,  umiltà-'  Hu- 
mi/inu  , ir  fifa  tino  rnpaUffi  un:  ftipcr 

butto  lem , fìtfer  burnita#,  & q/tktum  ■ 

18.  La  quiete  è halero  grado  , per 
cui1  fi  arriva  alla  Sapienza  : e fe  da 
Job  2S.11  Giobbe  fu  udito  rifpotntore  il  marea 
chi  gridava  : faftkmin-  abi<  imtenitur  ? 
rifpondendo  l’Oteano,  che-  «e‘  proteur- 
totf.  t«.  di  fuoi  gorghi  non  vera  : Min  logli.- 
tur'.  Non  i/l  ittecunr ; di  ciò  S.  Grego- 
rio non  fe  ne  prelb  maravigliai:  Quid 
M oìò'S  en,m  totris  nomine,  nifi Jocculmun  men- 
' top, - 5.  tinnì  amaca  .nquicrudo  Jìguatur I No, non 
vi  è*  cofa  , che  meglio  del  mare  ef- 
prima-  la-  soffra  mente , qualora  è agi- 
tata-, e (convoliti . Imperciocché  le  va- 
rie’ cure  del  finte  rette , dell'ambizione, 
del1alinvidia,edi  t3nte  altre  inquietiili  • 
me  nottte  pattìoni,  fempre  fiumo-terapella- 
atla  fteflà  ooftra  mente , la  qua  le  fra  talli- 
te fue  furiofe  agitazioni  è poi  fintile 
ad  una  nave  , combattuta  dall- onde 
importune  di  procel loia-  marca'  , che 
mai  calma*  non-  trova  nelle  alte  fma- 
rrie-  di  qtiei  torbidi- fiotti  :'  Mure  Inqui- 


na : Non  e/l  mmrto  . Per  quefttf  mo- 
tivo cnar  lirigtofo r a torbido,  e con- 
fidò , non  arriverà  giammai  ad  otto- 
nerà la  Sapienza  dello  Spirito  Santo , 1 

die  appunto-  è Spirito  d'amore,,  e dà. 
pace.  Non  vi  faranno  anime,  adorni 
ancora  col  carattere  del:  Sacerdozio  , 
che,  quando  iieno  inquiete vptmriglio- 
fe  , e die  non  aminor  irr  fortuna  lai 
pace:,,  non:  debbano  poi  confettare  ,1 
ctuaninne  za  nei*  Japkmni paria  ancorai 
Gregorio;  htqpc  Jnnfie  fmt,  qua  quietiti 
non  j'um . Miei  Signori,  qua  quieti  noni 
/Hit , {irete  puh  troppo  lenze  quellai 
Sapienza , che  abbifogna  alia  Chiefi,. 
perche  Ila  beai  governata  da  Voi . Con- 
aordra,  amore,,  che  vi  unifea  tra  Voi,, 
che  vi  unifea  infame  col  voftro  Capo; 
tanto  che  in  alctm  tempo  non  abbia 
inai  Roma  , non  abbia  la  Corte  fan- 
ta  da  rifpendsre  come’  il  mare,  a chi 
da  lev  ce  matte  ha  vera:  Sapienza  : Aii» 
t/1  rmeum  . Man  ioquitur  : non  efi  rnc- 
i nm ’.  Ma  feguiriamo  il-  cammino  , et 
.'scottiamoci  af  fine  - Jtipoftrà.  dun- 
que.’ la  divina.  Sapienz*  fisi  Prelato: 
limile  , e quieto  : Super  bumiient  in. 
quietimi ; e che  tema,  e tremi,  irtre- 
metuene  Jirmonn  meni . Pertanto  a pre- 
tto mottrarvi  quanto  fià  necettàrio  un 
Cinto  timore  , per  acquiftare  la  Sa- 
pienza, dii  cui-  parliamo  , dovrebbero 
bidhtret  Ifc  poche:  parole  deil'  Ecclefia- 
ftieo  : Inumi # /aptemim,.  rima  Datone  . Ecllj  t 
Ma  perché:  in  moire  maniere  puòDio  ie. 
da  noi  temerti,  veggiamo  così  dii  vo- 
lo che  timore  Sa  quello,  che  princi- 
palmente introduce  netta  noltra  men- 
te la  divina  Sapienzai.. 

19.  Egli  è di  fede,  che  Crifto  fa 
pieno  di  un  fante  timore:  Rcpìcbit  cttm 
Jpieinn  rimariti.  Domini  ; e die  in  quan- 
to alla  fua  umanità  , fempre  temette 
veramente  Dio  : conruttociù  perchè 
non  poteva- temerlo  come  Giudicedel- 
le  fae  colpe,  ettèndo  impeccabile-,  nè 
come  Signore , che  abbandonar  lo  To- 
lette, ettèndo  pure- impattitele  ogni  fe- 
pxrazìone  tra  l'eterno  Padre  , ed  il 
Verbo  divino;  cosi  giudicò  S-  Tom- 
malo,  che  il  timore  di  Cri  fio  fólle 
timore’  di  rifpctto  , et  di  riverenza  : 

Hunc  atto»-  nfi'efltmn  rimato*  ni  Delti#  P.;y- 7. 
Clni/hu-y  feriménti  quod  ima',  umetto- ****'• 
rii  bibuli  phiitua#  : ir  idttt  ei  onribuit 
Scri- 
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Scrittura  jknitudincm  limoni  Domini  . _ dini  , che  troppo  le  difpiacciono  , e 
Pollo  che  vi  da  dunque  un  tintore  - ancor  tipppo  la?  offciticéio  . - (piando 
più  degli  altri  eccellente,  perchè  Cri-  -entri  la-Saptenjp  incarnata  nel  Mon- 
do ancor  l’ebbe;  cioè,  timor  riveren-  do  , e nacque  nella  dalla  di  Bet te- 
diale , che  fecondo  il:  lùddetto  Ange-  .lemme,  i primi  .a  conofeerla  non  fu- 
lico,  ha  per  oggetto,  non  la  colpa  ,-  'rono  grandi  Perfonaggi  , ma  furono 
non  la  pena  , ma  1!  altidima  divina  poveri  pallori  : a quelti , prima  d’ogni 
Maedà,  j ut  refpieit  ipfam  divinam  emi-  altro,  la  mani&darono  gli  -Angioli  : 
ntntiam ; di  quedo  , Signori  miei  , di  la  nafeofero  a'  Grandi  , e la  feopri- 
quedo  riverenzial  timore  dovete  cera  rono  agl’  innocenti^:  eAngtìi  enint  non 
car  d’arricchirvi , acciocché  polliate  m3  rcgìtnu  , non  [utbcibv* , fri  bominibtu  in- 
trodurvi ne’  tefori  della  Sapienza  : fticanit  priut  armuneiaverunt . Ntc  mirum 
dovete  Cetcare  un  timore,  che  vi fàc-  fi  Cbnflt  gratiam  ante  Jiirc  mermrit  in- 
di apprendere  quanto  fia  divina  la  nocmtia,  quam poteffat;  lo  ferive  Sant’ 
Sapienza,  che  dai  Gelo  faole-comu-  Ambrogio.  Ognuno  difamini  sè  def- 
nicarli  a’  buoni  Prelati  ; ellendo  il  fo , e fi  ricordi , che  initium  Japimia, 
primo  dono,  che  lo  Spirito  Samo  fa  timor  Dammi;  e che  in  malevolam  ani-i 
alla  fua  Chicli)  ; e quanto  da  vano  il  mam  non  introitai  {opimi*  , me  bibita-  Sap.i  *. 
prefumere  di  confeguirla  con  quelle  bit  in  torpore  {ubdito  peccati t . Ho  fi- 
in terne  inquietudini , con  quei  difor-  nito  . 


■ 


?■/  r’i  oifton  isb  liili.a.’p  ili! 
• > , d -fi-WniL  KftSr 


T«mo  I. 
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PREDICA  VI 

NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA* 

ls  autem , qui  fantts  fuerat  effeffus , nefciebat  "* 
quts  effet , Joan.  5.  13. 

Uefio  miferolan-  fi  J In  quello  (lato  di  cole , che  gio- 
guido , che  per  va  mai  che  per  bocca  di  Davidde 
trentotto  anni  Còllo  domandaffe  all’eterno  fuo  Pa- 
continui  fi  era  dre  a prò  della  dia  Chicli  il  dono 
provato  di  la-  dell’  intelletto  ì D a mibi  imttit&um  : 
fciare  1’ oftina-  cosi  pure  notò  S.  Agollino:  Dominut  ,,  gj™. 
to  l’uo  fquallido  J efus,  tamquam  fili  , pelivi I inttllcflum '?• 
morbo  nella  prò-  duri  a Dio  torpori  fuo  , quoti  l/ì  tede  fu. 
digiofa  pifeina  Che  giova  mai  quello  , allorché  i 
di  Gerofolima  , e che  ricevette  final-  confitgrati  Reggitori  della  fua  Chic- 
mente  da  Criilo  in  un  momento  la  fa  col  più  colpevole  rifiuto  chiuda- 
folpirata  guarigione  in  tutte  le'  quali  no  gli  occhi  a quello  lume  , c il 
infradiciate  fue  membra  , pure  ; chi  cuore  a quello  dono,  medesimo  ? Ep- 
urai l'avrebbe  créduto  ? pure  dim»-  pure  (pedo  avviene  , che  da  molti 
ftrolfi  tanto  ingrato  , e quali-  flupido  non  fi  vogliano  intendere  le  verità  , 
a si  gran  benefizio  , che  poi  nemine-  o perchè  poco  iì  amano  ,,  o perchè 
no  fi  curò  di  faperc  chi  lodò  colui,  poco  fi  temono,  e quello'  farà  il  pò- 
che rifanato  i’avea  con  si  llupendo  mo  punto;  per  vedere  poi  nel  fecon- 
miracolo:  Ktfutbm  qms  ejfct  . Quanto  do  come  Iddio  gallighi  quei  Prelati, 
però  fetnbra  ilrajio,  che coftui  dai  do-  che.  ccnon  curano,  o rinunciano  que- 
llo ottenuto  non  prenderti  argomento  do  dono.  Incominciamo . 
deformarli  del  fuo  Donatore , e clic  Quella  fperienza  , che  infogna 

ad  un  tratto  lo  perdelfe  di  villa,  an-  tutto  giorno,  quanto  a ben  governate 
cor  tanto  (òpera  ogni  maraviglia,  che  la  Chicli  abbiiognino  certe  cognizio- 
non  pochi  della  Romana  Prelatura  ni  , le  quali  tralcendono  l’ordinaria 
non  arrivino  giammai  a conofcere  il  naturale  facoltà  del  noflro  intelletto. 
Donatore  divino  in  ogni  fuo  bene  ; c’infogna  ancora  la  necellità,  che  ai>- 
e che  fpefi’o  di  più  ne  rifiutino  i ce-  biamo  tli  quell’  intelletto  ftraordina- 
leili  fuoi  doni  . E veramente  donde  rio,  e foprannaturale , che  poi  c do- 
elfi  mai  debbono  provvederli  di  hi-  no  dello  Spirito  Santo  . L’Angelico 
me  , per  intendere,  e per  approdit-  Dottor  S.  Tommafo  ne  allignò  que-  , , r , 
tarò  di  quella  incontraltabile  verità;  Ita  ragione  : Lumai  mtu,-ak  n^hi  intelleSìus  ",n  i. 
cioè,  che  lo  Spirito  Santo  è l’unico  i/l  finiu  virtutis , ioide  iijquc  ad  tktcrmiiu- 
neceflàrio  Maeltro  de’  làcri  Prelati  , tuia  aliquid  contingtrc  potè]}  .Indica  ergo  bo- 
quando  non  vogliono,  quando  riget-  mo  fupermlurnli  lamine , «»  alterila  penetra 
tano  il  dono  dell’intelletto  ? dono  , eieqgnqfcmdum  queiam  ,qux  per  lumen  na- 
da  cui  fidamente  polfono  avere  la  lumie  cqqnqfècrc  non  vola  : ó-  illui  lu- 
stri intelligenza  di  quanto  appar-  men  jupcr naturale  bomìni  iatum , vacntur 
tiene  a Dio,  ed  alta  diletta  fua  Chie-  dmum  imtlklhu.  Se  ella  è cosi,  quan- 
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ta  ragione  ci  c mal  di  benedire  quel- 
la divina  Provvidenza  , che  ha  ripa- 
rato così  bene  alla  neceflità,  cheavea 
la  Chicli  di  quello  dono.  Quanta  ra- 
gione ha  mai  la  Chiefa  medelima  di 
replicare  ogni  momento  : Benedicavi 
rS‘lmll:  Domimm  , qui  tribuit  midi  intelkBum  . 
^ìbidem.  Qui  tribuit  intt/lcélum  miti  & meit  ; 
{piega  Ugon  Cardinale;  & meis'.cioi 
a dice , a'  miei  conlàgrati  Minjflri  . 
E veramente  quando  lor  mancalTe  quel- 
l'intelletto, che  l'incognito  Cementa- 
tone de’  Salmi  chiamò  intelkfhm  fu- 
lbidm.  pra  intclkftum  : intelletto,  che  lì  di  Im- 
peti fa  dallo  Spirito  Santo,  e che  in- 
nalza , e perfeziona  l’altro , di  cui  elfi  fu- 
rono dalla  natura  provveduti;  che  fa- 
rebbe mài  della  Chicli , abbandonata 
alla  condotta  della  lòia  umana  intel- 
ligenza, la  quale  non  è che  una  ve- 
ra ignoranza  di  quelle  regole  eccelle, 
e celelb  , colle  quali  unicamente  lì 
governa  l'Appoftolato  di  Cridoì  Ah 
sì , troppo  gran  male  farebbe , che  di 
Voi,  dellinati  da  Crilto  a fopranten- 
dere  alla  làlute  delle  anime , alla  glo- 
ria del  Santuario  , all’ avanzamento 
della  Religione , ed  alla  difèfa  della 
Fede  , la  Chiefa  v olirà  Madre  non 
potelic  dire  con  verità:  Benedicala  Do. 
mimm , qui  tribuit  meit  me  clic  cium . La 
colpa  allora  non  farebbe  dello  Spiri- 
to Santo  ; poiché  eflèndo  propietà  del- 
la fua  bontà  infinita  comunicarli  co' 
•'*—  fuoi  doni  più  a’  Miniltri  della  Sua 
Chicli  che  ad  ogni  altro  fedele  ; 
così  egli  non  lafcia  rrafeorrer  momen- 
to, in  cui  {opra  di  Voi  non  diffon- 
da i attedi  fuoi  lumi  : bensì  la  coir 
pa  farebbe,  in  tal  caHodella'voftravo- 
lontù la  - quale  fpelTe  volte  non  ama 
il  dono  dell’intel letto  , perchè  teme 
d'eflere  fottomelfa  a certe  verità , che 
poco  le  piacciono  . Non  lo  credete  a 
me  , bensì  credetelo  all’  incomparabi- 
Dt  cerili  le  Sant’Agoftino  : Homo  aliquando , moti- 
Stim  iti  ,c  n‘mum  perverfa  , timet  imelligcrc , ne 
taf.  i.  eogatttr , quei  intel/txcrit , f acere . 

j.  £’  dono  dell’intelletto,  che  dal 
Prelato  li  fappia,  come  Iddio  lo  ha 
F.zech.jj.  P°ft°  nella  fila  Caia  , fpeculatorem  do - 
7.  mui  l frodi,  e come  è dovere  della  fui 
giurata  vigilanza  di  prevedere  le  fcìa- 
gure  della  fila  dioceli  , e impedirle; 
di  viiitare  il  fuo  gregge  , e allonta- 


narlo da’  palcoli  infetti  ; di  rilèdere 
nella  fua  Chiefit , per  alfodare  i buo- 
ni nella  virtù  , per  richiamare  i tra- 
viati alla  converlìone  , per  levare  gli 
fcandali  , e perdere  prima  il  fiato  , 
che  lafciare  di  predicare  al  fuo  popo- 
lo . Ma  perchè  talun  Pallore  dell’o- 
vile di  Dio  troppo  alle  volte  s’  im- 
pegna ne’  comodi  fòperchj  d’una  vi- 
ta contenta , nè  penfa  che  di  goderli 
con  pace  le  rendite  della  lùa  Chie- 
fa; così  non  troppo  ama  ancora  que- 
llo dono  celefle  ; ma  chiude  gli  oc- 
chi ad  un  tal  lume  : anteponendo  il 
divertimento  alla  vigilanza  , il  ripo- 
fo  alla  vifìta,  le  fperanze  della  Cor- 
te Romana  alla  refìdenza  nella  dio- 


celi , l’interelTe  in  fomma  della  pro- 
pia cafa  alla  làlvezza  delle  anime  : 

7 'inut  imcWgere  , ne  cqgatur  , quod  in- 
tclkxerit  , facete.  E'  dono  dell’intellet- 
to, che  dal  Prelato  li  làppia  che  egli 
ejì  lux  Mundi  ; fai  terra  : cioè,  che  egli  biatth. 
dee  edere  sì  adorno  della  perfezione  * 
cccleliadica  , sì  luminofb  per  la  fan- 
tiri  del  coftume  , e sì  riempiuto  di 
celede  dottrina,  onde  poi  ferva  d’ef- 
lèmpio,  e faccia  lume  a tutti  gli  al- 
tri, perchè  gli  tengano  dietro  nel  fen- 
tiero  della  eterna  falute:  in  oltre  che 


egli  debbe  erudire  col  fuo  fapere  , e 
colle  fue  efortazioni  i popoli  a lui 
raccomandati  , in  guifa  che  poi  non 
ahbiano  a marcire  nelle  corruttele  de' 


vizj  . Ma  perchè  a portarli  in  tal  mo- 
do 6l  d’uopo  di  sbandire  per  lèmprc 
l’allegria  de’  muficali  concerti  , gli 
sfoghi  del  tuffo,  il  piacere  delle  con, 
verfazioni;  e lafciando  Oudj  a lccon- 


da  del  genio  , convien  tutto  fende- 
re il  tempo  in  quello  de’  Padri , de: 
Concili,  delle  Scritture  , ér  exborrari  -ddTit. 
in  bocìnna  fatta  ; così  pure  egli  non  1 * 
ama  di  faper  tanto  , perchè  teme  di 
troppo  intendere  qual  fia  l’obbligazio- 
ne  indifpenlàbile  del  fuo  minillerio  ; 

Timet  inteUigcrc  ; ne  coqatur  , quod  lacci. 

Itxerit  , facete . E dono  dell' intei  letto, 
che  dal  Prelato  li  làppia  il  comando 
rifoluto  di  Dio  : Videro  quid  fonati!  : » .Parolip. 
non  cnim  bomims  exerectis  judieium  , fed  ‘9-d 
Domini-,  e che  per  edere  fiato  eletto 
Votante  nelle  Segnature  , nelle  Con- 
gregazioni , e nella  Ruota  làcra , tie- 
ne in  confeguenza  il  luogo  del  giu- 
ftifli- 
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fliflimo  Dio  ; il  quale  non  giudica 
giammai  alla  ufanza  degli  uomini , e 
de'  tribunali  del  lècolo;  ma  che  nel» 
le  fue  rette  bilance  tanto  egli  pefa  la 
prepotenza  del  grande , che  la  ragio- 
ne del  piccolo  ; tanto  la  offèrta  del 
ricco  , che  la  giullizia  del  povero  : 
ma  perchè  a camminare  in  tal  fog- 
gia ti  teme  di  perderti  le  protezioni, 
di  giuocarli  gli  amici,  di  tagliarti  la 
ftrada  agli  avanzamenti , alle  cariche 
di  maggior  lucro  , di  più  decoro  ; 
cosi  ancora  non  gli  piacciono  le  re- 
gole di  una  leale  giudicazione  , per- 
chè dubita  che  per  tal  via  diritta 
egli  polla  recar  pregiudizio  alle  fue 
vane  iperanze  : 7 'ima  intcHigcre , ne  co- 
• attor , quid  imdicxcrit  , facete  . E do- 
no dell'intelletto  che  dal  Prelato  fi- 
nalmente lì  fappia,  come  nella  diftri- 
buzione  de'  benefizi,  tra  le  altre  ne- 
ceflàrie  ricerche  , quella  debbe  edere 
la  prima,  cui  praticarono  gli  Appo- 
ftoli  , allorché  riempirono  il  luogo 
Jafoiato  da  Giuda  : poiché  nulla  ba- 
dando alle  raccomandazioni,  alle  pre- 
ghiere, alla  parentela,  al  genio,  elfi 
tutto  polirò  un  si  grande  affare  nel- 
atcìn.i.  |e  mani  di  Dio:  Qflende , quem  clegc- 
1 rii  ex  bis  ditobus  ; volendo  dipendere 

unicamente  da  Lui.  Ma.  perchè,  tatua 
Prelato  ancor  fa,  che  quando  fi  vo- 
glia confultare  non  alcun  altro  , che 
Dio  , e che  quando  non  fi  voglia 
aver  l’occhio  che  al  folo  buon  fervi- 
gio  della  Chiefa  , dovraflì  in  confe- 
guenza  conferir  la  pendone  , la  pre- 
benda , il  pollo  , non  al  più  racco- 
mandato , come  egli  vorrebbe  , per 
foddisfàre  ad  un  impegno , ma  al  più 
meritevole  ; non  al  più.  congiunto  , 
ma  al  più  degno  : così  non  cerca  d’ 
intender  bene  le  qualità  de’  concor- 
renti ; cioè,  chi  di  loro  porta  eflère 
più  accetta  a Dio  , più  utile  alla 
Chiefa;  pel  folo  timore  che  podi  pre- 
valere il  merito  all’  impegno  medeii- 
mo,  lo  Ipirito  alla  cime  : ’T.mct  in- 
lelligere  , m eogatur  , quod  imcllàeeHt  4 
licere . Così  non  penlèrei , mieiSigno- 
r ri,  di  Voi  ancora  , fi:  in  quello  af- 
fare trovando  colpevoli  gli  rteifi  Ap- 
porteli, non  avelli  occatione  di  teme- 
re di  tutti  i loro  SuiCeiTori , c udi- 
te. e;r 


4»  Prevedeva  il  Figliuolo  di  Dio 
che  il  fiero  Collegio,  forprefo  dalla 
funeftirtima  tragedia  di  fua  palitene 
dolorofa  , ne  avrebbe  facilmente  pre- 
lò  (pavento , e fcandalo.  A prevenir- 
lo intanto  , e ad  animarlo  in  sì  or- 
rendo fpettacolo  , egli  pensò  di  rac- 
contare innanzi  tratto  agli  Appoftoli 
tutto  quello,  che  dovea  crudelmente 
follenere  nel  Pretorio  , e fui  monte 
Calvario:  foggiugnendo  per  lor  mag- 
giore conforto,  che  dopo  le  ignomi- 
nie, e gli  fpaftmi  della  croce  , dovea 
poi  riforgere  gloriolo  trionfante , e im- 
mortale: Confummabuntur  omnia  , qua 
f cripta  funt  per  Tropbttas  de  Fi  Ho  borni-  44. 
nis  . Tradesur  cnim  gentibus , ir  illudetur , 
cr  fi  igei  labi  Iter , ir  confpuctur  ; & poftquam 
fiagellavcrint , occidem  eum  , ir  tenia  die 
refurget . Potea  Gesù  Crifto  parlar  più 
chiaro  intorno  a’  fooi  dolori  , ed  alla 
imminente  fua  morte  ? Eppure  a que- 
llo lume  sì  limpido,  a quella  voce  sì 
aperta  del  divino  Maeftro,  celiarono 
le  menti  loro  più  che  mai  chiulè,  c 
tenebrofe,  per  intendere  il  già  fvela- 
to  mifferio  : Erat  verbum  iftttd  abfcon-  Iar.it. 
ditttm  oh  eie , cr  non  intcilige itine  , qua  ’’’ 
dicebmiKr  . All’  oppofto  appena  ebbe 
detto  una  volta  il  Redentore  alle  tur- 
be con  poche  , e non  ben  chiare  pa- 
role: Si  exaliatits  filtro  a tetra  , omnia 
trabam  ad  me  ipfum  , che  (libito  udì 
rilponderfi  dagli  Scribi  , c di’  Fari- 
fei  ’:  Mis  auàivimxs  ex  lege , quia  Cbri-  Ib'i-ttetf- 
firn  mone!  in  atemum  ; ir  quomodo  tu  31  ' 
dicis  : oporttt  exaltari  Filium  bominis  1 
Noi  fappiamo  \ e lappiamolo  dalla 
Legge,  che  Criflo  non  morirà  giam- 
mai : mìi  le  Tu>  poi  ti  Vanti  el- 
le re  1 ’afpettato  Melila  , come  può  ef- 
fe re  ancora  che  noi  ti  abbiamo  a ve- 
dere alzato  fopra  un  patibolo  1 Quo- 
modo dicis  : oportet  exaltari  Fibitnt  bo- 
rnia* ì Gran  fatto  ! Gli  Apporteli  , 
che  fimo  i primi,  nella  lettola  di  Cri-  - ' 

Ito  , non  intendono  il  lémplice  , ed 

, , r ’ an.«.iC 

aperto  racconto  della  lua  morte  , e 

della  fua  riforrezionè ; e le  turbe, che 
fon  per  altro  ignoranti , ne  compren- 
dono ad  un  tratto  il  mifferio , ancor-  -, ,, 

chè  fia  lor  propòfto  con  poche  , ed 
oleure  parole  :.  Oporttt  txaltttri  Filium 
bominis  . Ma  che  tanto  maraviglia ife- 
ne  ? Tutto  il  divario  non  precedeva, 
rifpon- 
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rifónde  ii  Venerabile  Boia , tutto  iL 
divario  • non  procedeva  dalla  mente  , 
che  non  intertdeffe  , ma  dal  cuore  , 
chi.  non  voleva . Sii  Appo  fieli  avreb- 
btro  vaiuto  che  Grillo  non  mai  avelie 
patito  nè  che  mai  folle  dato  condot- 
ta x-  sr.  fiero  fupplicio  : ed'  il  popolo 
Ebraico  nulla  di  più  deìiderava , che  di 
vederlo  (vergognato  , e crocidilo  nel 
barbaro  tronco.  La  volontà  degli  Ap- 
polloli , .avverbi  all»  morte  di  Grillo  , 
non  permetteva  loro  d’intendere  la  pre- 
dizione al  chiara  del  Redentore  ne’ 
fut»;  p rollimi  tormenti  : Sun  imcUigc- 
b*m  , qu*  d r«to*r»/ì  e la  volontà  de- 
gli Ebrei  che  rutta  era  volta  alla 
morte  dell'  odialo  Gesti  , era  cagione 
che  ad  ogni  fuo  cenno  efli  immantc- 
nente  ne  cipidèro  l ancorchè  oleuralua 
profeila  . Ini  poche- parole  : gli  Appo- 
lloli  non  intefero  , perchè  troppo  lor 
difpiaceva  la  verità  , che  dovevano 
intendere  : laddove  i nemici  di  Cri- 
do  la  inteiiro  fubito  per  quefto  appun- 
ti.,to  , perchè  loro  piaceva:  Qui*  dtfcipu- 
cap.  i&  a Cbrifii  vitom  maximi'  viderc  cupubaiu, 
***'  cjus  morlcm  mdirc  non  poter  tur , :òr  quo- 
titi atiquid  de  fu*  pajjìone  cucci}*!  , ti 
timi  quii  allegorici  referendum  affi  ere- 
dei  tilt  . Judai  vero  quiiquii  ie  Jun  p*j- 
Jionc  , nel  enee  bqutbatur  ìnteUigcbam  ; 
qui*  ipft  fummopcre  ir  feri  opttbanr  v.er 
per ficere  ( trapelali! . 

5.  O quante  volte  l’intendere  , e il> 
non  intendere  , fon  cole  , che  dipen- 
dono cosi  dal  volere  , e dal  non  vole- 
re , per  cui  polii*  non  s’intenda  ordi- 
nariamente , li  non  quello,  che  fi  vor- 
rebbe ! Vorrebbero  gli  Appodoli  che 
Grido  regnadi  da  Principe;  nè  vi  è 
maniera , onde  vogliano  intendere  che 
Egli  debba  morire  da  malfattore.  La 
Sinagoga,  vorrebbe  clic  Grillo  non  fof- 
fe  fuo  Re  ; e fubito  capilce  che  dee 
morire  tra  ladri  : Imcllipebat , quei  ipft 
fummopcre  & fieri  optala!  , ir  perficere 
J'aitgebat.  Da  qui  nafee  poi  , miei  Si- 
gnori , che  fpefiò  tra  Succcdbri  Appo- 
llulici,  alcuni,  che  qui  non  mi  odo- 
no , non  abbiano  inttllciìum  fupra  in- 
icllcihtm  . Il  peggio  è quedo  , che  of- 
fendo quei  medesimi  d’uni  volontà  ru- 
bella  al  finto-  lume  , che  loro  viene 
dal  Cielo  , non  - capifeono  poà  altro  , 
che  fedo  di’ tenere  contenta  1’  ingordi- 


gia del  l’interedTe  ; che  fe>k>  di  foddis- 
l’are  la  pretendono  della  feiperbia)  che- 
di  praticare  in  fine  le  ma  dì  me  della, 
più  rea  politicai:  onde  colla  volontà 
confida  , e invaiata  da  quede  , e'  da. 
fimili  fregolate  palfioni  , non  poffo- 
no  lor  piacere  quelle  interne  illu- 
drazioni  dello  Spirito  Santo,  che  info- 
gnano il  didacco  delle  colè  terrene;  il 
difprezzo  delle  grandezae  del  fecolo  , 
la  prudenza,  e la  femplicità dell’Evan- 
gelio . Così  difpiacendo  loro  la  perfe- 
zione di  buon  Eccleliaitico , fi  adoperi 
pure  quanto  vuole  il  divinoSpiritoper 
darne  loro  la  più  chiara  lezione  , che 
ad  ogni  modo  non  la  intendono;  o per 
meglio  dire,  non  fi  curano  d’intender- 
la:  non  perchè  fia  difficile  ; ma  per- 
chè loro  non  piace  , nè  l’ amano  ; noi i /*  Pfalm. 
qui*  difficile  eji  , Jed  qui*  volimi* e ad-  3S- 
verfa  efl  ; dille  tutto  in  poche  parole 
Sant’ Anodino.  Alcuni , a portarli men 
male  , le  qualche  volta  riverbera  fili- 
la loro  aoima  il  lume  divina,  ed  ufa 
qualche  forza  al  loro  intelletto- , che 
fanno  è Fanno  come  gli  Appodoli  , 
che  quando  udivano  da  Crido  qualche 
verità  , che  lor  dilpiacelfe  , per  non 
comridarfi , la  interpol ravaoo  a fecon- 
da dell*  loro  inclinazione;,  e con  certe 
dudiate  allegorie  , trafportavanla  ad 
altro  fendi , del  tutto  oppofto  a quel- 
lo del  Redentore  : -Si-  almi  quid  alk- 
gmieì  referendum  effe  credtbam . 

6.  Non  folfe  pur  veroche  Io  Spiri- 
to di  Dio , che  c Spirito  della  Chie- 
di , quando  parla  in  fegrero  a non  po- 
chi de’  facri  Prelati  , e che  fa  lor  co- 
nofeere  come  elfi  debbano  contenerli' 
ne’  lor  venerabili  impieghi-, qual  buon 
efempio  convien  che  rifplenda  ne’  loro 
codumi  che  poi  ferva  di  (corta-  al 
Cridianelìmo  nella  via  del  Cielo  ,.  e 
con  quanto  zelo  finalmente  dii  debba- 
no impegnarli  nelle  ragioni  del  San- 
tuario; non  folfe  pur  vero  che  ad  aliud 
referendum  effe  credimi . Lo  Spirito  San- 
to, elfi  dicono  tra  sè  , non  pretende 
già  che  per  fervire  la  Chielà  , e per 
promuovere  la  làlurc  delle  anime,  ab- 
biamo a votarci  della  noltra  umanità-; 
che  abbiano  a correre  troppo  rjfehio 
le  nodre  fperanze  , ed  a perdere  i no- 
dri  avanzamenti.  I Cuoi  lumi  , le  die 
infpirazioni  debbono,  interpetrarfi  d’al- 
tra 
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tra  maniera  : debbono  riferirli  a tut- 
t'aitro  , e non  mai  a ciò  , che  può 
una  volta  opporli  alle  liofile  fortune: 
<_AA  alani , ad  attui  . Il  maggior  ma- 
le è , che  Ipeflo  trovano  configlieri 
Teologi  , che  poi  con  diltorte  dot- 
trine li  accordano  al  lor  vano  pende- 
rò ; comentando  a lor'  genio  il  più 
chiaro  infegnamento  del  l'acro  Evan- 
gelio ; riportandolo  , non  a quello  , 
che  piace  a Dio,  ma  folo  a ciò  , che 
reca  diletto,  ed  utile  alla  carne  , ed 
al  fangue  : .ii  attui  rcjercndum  crtdum  : 
cosi  prendendo  lume  dagli  uomini  , 
che  adulano,  perdono  il  dono  dell’in- 
telletto, che  non  inganna:  quia  dottili 
rat  advtrj.i  efii . ’ 

7.  Ma  panni  udir  chi  mi  dica:  Il 
male  non  ò poi  si  grave , come  forfè 
può  crederli  . La  Romana  Prelatura 
ha  in  abbondanza  Perfonaggi  di  buo- 
na volontà;  e quando  fien  quelti  prov- 
veduti dalla  natura  d’un  intelletto  per- 
vicace , e fecondo  molto  d’idee  , per 
operare  da  quelli  che  fono  , che  può 
pretenderli  di  più  ì Ma  rifpondo , che 
può  di  più  ancora  pretenderli.  Chie- 
derlo a Sant'  Agollino , e vi  dirà, 
che  quando  li  credeflè  da  Voi  con 
troppo  d’audacia  aver  dalla  natura  ot- 
tenuta una  mente  si  retta  , e illumi- 
nata , che  poi  lènza  il  dono  dell’ in- 
telletto , cui  folo  dil'penla  lo  Spirito 
Santo  , lappiate  con  perfezione  con- 
durre gli  affari  piùditiicili  della  Chie- 
fa  a buon  line  ; quella  farebbe  una 
vana  credenza  , che  potrebbe  metter- 
vi nell'inevitabile  pericolo  di  ruinare 
la  Chiel'a,  e di  perdere  inlieme  Voi 
llelli . Udite  il  Santo  Padre  : Caca  efil 
Stm.qóf.  ;j j iuT.t  qua  Ma  torce , min  prati at . V i 
pfai.  15.  dira  , che  dopo  il  primo  peccato  la 
nollra -natura  divento  cieca  ; nè  alla 
nollra  mente  ella  può  dare  quel  lu- 
me , cl:e  più  in  se  llellà  non  ha . On- 
de chiunque  li  delle  a credere  aver 
da  sè  medelimo  un  intelletto , che  va- 
glia a foltenere  le  pcricolofe  cure  del- 
l’Appoilolsto , s'ingannerebbe  ramo  , 
che  poi  la  Chielà  non  potrebbe  ap- 
pettarli da  lui , che  pregiudizi , e l'cof- 
lè;  ed  egli  neppure  potrebbe  lèanfarc 
l’irreparabile  l'uà  dannazione.  Lofcril- 
fe  l’accennato  A golf  ino,  allorché  l'pie- 
gando  quella  preghiera  di  Davidde  : 


Illumina  or  uh,  meos  , nc  umquam  obder-  pfa‘A  2 . 
miam  in  morte,  e interrogando  : Quii 
cji  oiclarmtrc  in  morte  ? Rilponde  , che 
dormire  nella  morte1  , e/i  fitti  mette-  [upfi 
h Slum  fingere.  Sì  , dorme  nella  morte 
per  non  ifvègliarli  giammai  , nè  a ben 
lèrvire  la  Ohiefa  , nè  a fàlvare  sè 
Hello,  chi  fitti  ìntcltcBum  fingiti  e chi 
arriva  a Un  tal  fegno  , conchiude  il 
Santo.  Dottore , aéhtm  efil  de  n:  c quan- 
do ci  ziri  valle  Voi  ancora  , a8nm 
efijet  de  hit  te fiia . . 0 

g.  In  fatti  che  gioverebbe  mai  , 
che  tra  Prelati  ; tra  Principi  del  San- 
tuario ci  foflèro  Perfonaggi  si  ador- 
ni di  cognizioni  umane,  sì  atti  a pe- 
netrare ne’  miflerj  delle  corti , sì  pieni 
di  erudizioni  Ipettanti  alle  curie,  tal 
che  poi  non  cedeflèro  ad  alcun  altro 
nella  economia,  nella  politica , e nel- 
la giudicatura  è Che  gioverebbe , miei 
Signori , che  anche  gli  Angioli  v’im- 
prelfallèro  il  loro  intelletto  , quando 
per  mala  forre  vi  mancafl’e  l’intellet- 
to ancora,  cui  dona  lo  Spirito  San-  , . 
to  ? Sarelfe  con  tutto  ciò  sì  lontani  - 
dal  ben  governare  e Voi  (felli  , e la 
Chief.i , che  poi  farebbe  irreparabile 
la  voltra  , e la  fua  mina  . Per  ben 
intenderla,  balla  riflettere  che  l’An- 
giolo, con  tutto  il  fuo  naturale  per- 
lpicacilfimo  intelletto,  non  intelò  pe- 
rò tanto  , che  ballallè  per  non  eflèr 
dannato , e per  hon  condurre  alla  e- 
Ifrcma  deflazione  la  terza  parte  del- 
la celdte  fua  Gerarchla  . RiHelfione, 
che  dovrebbe  eflèr  motivo, onde  lì  ef- 
clamaflè  per  ifpavento  così:  Nel  Pa- 
rodilo gli  Angioli,  che  erano  d’una 
mente  Tubiime  , da  sè  Aedi  non  va- 
gliene per  conolèere,  e per  impedire- 
il  (precipizio  della  terza  lor  parte  ; e 
una  mente  umana  da  sè  inedelima 
varrà  per  conofcere  , e per  impedire 
nella  Chiefa  le  più  difperate  cadute  ì 
Ah  non  occorie  fperarlo  : e quando 
ini  accade  Uè-  mai  di  avvenirmi  in 
qualche  Prelato,  che  clfer  penfaflè  «' 
una  mente  Angelica  , sì  chiara  , sì 
penetrante  , che  poi  lènz'  altro  lume 
divino  valefl’e  a follencre  il  grave  pe- 
lo del  fuo  rainifterio  , gli  direi  fran- 
camente: Permettetemi  die  io  polla 
dirvi  con  finto  zelo  . Voi  Ungete  , 
non  dite  il  vero  : ii'tc/lcfhm  fingi!  •,  c 
quel- 
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quello,  che  è più  : obdormic  in  morte  . 
Ma  già  patmi  che  le  repliche  (i  avan- 
tino , t che  qualcuno  mi  rimproveri 
di  troppo  rigido  j mentre  non  ci  è 
Prelato,  elle  non  fappia  la  {fretta  nc- 
eeflità  di  aggiugnere  un  intelletto  all’ 
altro;  aH’intelletto  , che  hanno  dalla 
natura , l’intelletto  , che  è dono  del 
divino  Spirito  ; e che  tra  venerabili 
Minidri  della  Corte  fanta  non  vi  è 
chi  non  domandi  ogni  giorno  a Dio 
J7M.nl  c0"e  Premure  del  coronato  Profeta  : 
115.  ' Dn  mibì  iettcllcBum , ut  feiam  , accioc- 

ché io  (àppia  adempiere  gli  obblighi 
delle  divine  ordinazioni  , e delle  ca- 
riche della  Chielà  : da  mibt  imclie- 

(ìum  , ut  feiam  . Ma  Ce  ella  è così  , 
e che  non  ci  (ìa  in  ogni  ordine  del- 
la vodra  Prelatura  chi  di  continuo 
non  domandi  allo  Spirito  divino  «n- 
uìltHum  fupra  imeUcBnm  , come  potrò 
io  credere  che  non  ottengalo  ? E fe 
l'ottiene  , perchè  forfè  da  qualcuno  lì 
opera  in  guifa,  come  (è  non  1 avelie 
ottenuto  ? 

9.  Giunto  S.  Paolo  in  Efèfo,  aven- 
dovi trovati  alcuni  difcepoli  , rollo 
lor  domandò,  (è  già  credendo  in  Cri- 
fto,  avevano  ricevuto  lo  Spirito  San- 
•dd.ip.i.  to:  Dixitquc  ad  tot  : Si  Spiritum  San- 
Bum  accepiflis  credente s ? Ma  fi  era  for- 
fè dimenticato  l’Appoftolo , che  fenzi 
lume  dello  Spirito  Santo  niuno  può 
cominciare  a credere  i fiicrofami  mi- 
lterj  di  no  (Ira  Fede  ? Se  dunque  colo- 
ro aveano  principiato  a credere  , cre- 
dane t , perchè  poi  chiedere , (è  in  lo- 
ro fofiè  dilcefo  lo  Spirito  Santo?  For- 
fè Paolo  non  fapeva  , che  il  divino 
Spirito  quegli  è , che  folo  porta  la 
fede  nell'anima  , e che  lènza  dì  Lui 
non  v’è  anima , che  da  sè  (Iella  polla 
diventare  fedele;  Tutto  Ctpeva  l’Ap- 
pollolo  , e per  quello  avea  ferino  a’ 
g Corinti  : Beato  potefi  dicere  , Domìnm 

}.  Jrfat , nifi  in  Spirttu  SanBo  ; contutto- 

ciò  egli  richicfe  a quei  nuovi  Difce- 
poli  : Si  Spiritum  SanBum  accepiflis  cre- 
dente! ? La  ragione  , per  cui  fi  mode 
ad  interrogargli  così  , altra  non  fu 
che  il  non  vederli  in  loro  alcun  fe- 
gno , che  dimollraflè  aver  ricevuto  lo 
Spirito  di  Dio  . Per  quello  motivo 
ferilTe  apertamente  S.  Giovanni  Cri- 
follomo  , che  coloro  avefièro  già  ri- 


cevuto lo  Spirito  Santo  per  credere  ; 
ma  che  non  lo  mollravano  ; Uhi  Spi-  In  c 
ri  tura  babere , fei  mn  apparire  . 1 7.  Ad. 

io.  Sacri  Prelati,  fe  Paolo  qui  pur 

r rr  ir  A-  . . . Hom  ao. 

lacefie  vederli , o Dio  ! a quanti  di 
Voi  potrebbe  domandare  , fi  Spiritum 
SanBum  acccpijìis  credente s J Ballerebbe 
forfe  che  per  Voi  io  rifpondelfi  al 
Santo  Appollolo  , che  già  lo  riceve- 
rle , credente 1 , come  tutti  gli  altri  fe- 
deli , ad  ognuno  de’  quali  fu  detto 
da  chi  lo  banezzò  : lAtcipe  Spmtum 
SanBum  ; Baderebbe  forfe  che  io  fog- 
giugnellì,  che  quando  fode  unti  con 
gli  crifmi  , e dedinati  al  fervigio 
della  Chiefa  , e dell’  Altare,  vi  fu 
detto  parimente  , come  agli  Appodo- 
li , a’  quali  fuccedede  : Occipite  Spi- 
ritum  SanBum  ; Ah  no  : altro  è Spi- 
ritum babere,  altro  è Spiritu  ap/arerc  ; 
ed  a meglio  fpiegarmi  , diali  tutto  il 
fuo  luogo  al  iwideriofo  parlar  di  Da- 
vidde.  Quello  Re  , dopo  aver  ringra- 
ziato Dio  in  un  de’  Tuoi  Salmi , per- 
chè dalla  capanna  , e dal  patere  la 
greggia  d’ Hai  fuo  Padre , avealo  fol- 
levato  al  trono  d'Ifraello  , ed  al  go- 
verno di  un  popolo  , a Dio  medelì- 
ìno  sì  diletto  , càngiando  il  palloral 
fuo  vineadro  nel  reale  feettro  di  Giu- 
da; gli  offerì  cor  tal  pronta  gratitu- 
dine uuiilidimo  ringraziamento  anco 
ra  , per  avergli  conceduto  con  (ingo- 
iar favore  di  poter  governare  il  Re- 
gno colla  innocenza  del  fuo  cuore , e 
coll'intelletto  delle  file  mani  : Tavit  p/ y 77- 
eoe  ; cosi  parlava  di  ; sè  , cóme  di  al-  7>- 
trui  perfora  : Tavit  eoe  in  inmetn- 
tia  cardie  fui  , it  io  intclic&ibus  ma- 
nuum  J'uarum  . A qualcuno  parrà  for- 
fe , dice  Sant’Agodino  , che  David- 
de  abbia  errato  ; ed  avendo  afiègnati 
l’innocenza  al  cuore  , e 1’  intelletto 
alle  mani,  potrà  crederli  che  all'op- 
podo  anzi  egli  avelie  dovuto  unir  1' 
intelletto  cof  cuore  , e colle  mani  1‘ 
innocenza  ; come  di  fatto  cantò  in  al- 
tro Salmo  : Quii  jialnt  in  beo  fenBo  e- 
jus  è Jnnoeetu  omnibus  , èr  mundo  corde.  ^ 

1 Abiti  puma  a;  iòggiugne  Agodino  : 

Jdliuf  putnret  ita  conpruentius  polii  lift  di-  /„  />/-,/ 
ci  : in  irmocctuia  maimum  , Cr  imt/ieciu  77.  pupe 
cordi t ; fed  cordi  ma/uìt  aflungire  inno-  ‘,ntm  • 
ccmiam  , tr  minibus  ìntcUigcntiam  . E 
volle  dire  Davidde  . Intelletto  , che 
fi  tea- 
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fi  tenga  nafcollo  nel  cuore  , chiufo 
nella  mente,  e che  non  palli  alle  ma- 
ni , a che  mai  ferve  ? Se  egli  è il  ta- 
lento , che  già  confegnò  quel  gran 
Padrone  dell’Evangelio  ad  un  fuo  fer- 
vo , acciocché  trafficar  lo  doverti  , 
giufla  Cortèi  razione  di  S.  Gregorio  : 
Homil  g.  XJniut  aulita  talenti  nomini:  , iiiliiicfius 
m E aang.  Jantummodo  defignatur , che  male  non  è 
mai  nalconderlo , e feppellirlo?  Maep- 
M uih  z':.  Pu  ‘ e , qui  unum  acccpcrat  , fodit  in  tar- 
li, ram , & alfe  unni t . Eppure  quanti  Pre- 
lati hanno  ancor  nafeofio,  e feppelli- 
to  intclkflum  in  corde  , e non  vogliono 
avere  intclk&um  in  manibus  ì Quanti 
nelle  coli  più  ardue  la  fentono  bene; 
ma  poi  non  operano  come  la  fento- 
no ì Ah  ciò  che  intende  il  cuore  , 
inoltri  d’inrenderlo  ancora  la  mano.  In- 
tende il  cuore  , che  la  giuftizia  vuole 
che  ognuno  abbia  il  fuo;  ma  non  lo  in- 
tende quella  mano  , che  fcrive  fentenza 
ingjufta,  e che  toglie  il  fuo  a chi  va, 
per  darlo  a chi  piace.  Intende  il  cuo- 
re, che  la  Chiefa  dee  mantenerli  nel- 
la fua  libertà  fuprema,  e tremenda  ; 
ma  non  la  intende  quella  mano,  che 
non  fi  adopera  per  rompere  le  fue 
catene  da  chi  non  la  vorrebbe  libera. 
Intende  il  cuore,  che  ladifeiplina  pre- 
feriva a'  facri  Perlònaggi  il  ritiro 
dalle  converfazioni  pericolofe  , e da’ 
licenzio!!  fpettacoli  ; ma  non  l’hiten- 
de  quella  mano , che  apre  un  profa- 
no luogo  , e che  lalcia  alla  rinfiifa 
entrarvi  e laici , e Sacerdoti , e mon- 
dani, e Clauffrali il.  Intende  il  cuore! 
ma  che  occorre  di  andare  più  oltre  ì 
Sia  il  cuore  innocente  , feinplice  , e 
fanto;  quello  folo  mon  balta  : non  ba- 
ita al  buon  govetnp  della  Chielà  ; 
ma  le  mani  , le  maniaci  vogliono  , 
acciocché  mollrino  colle  opere  che  s’ 
intende  il  dovere  , che  s' intende  il 
giulto  , 'e  che  fLìtà'i  Cosi  Davidde 
tantamente  ralle  il  fuo  Regno  , per-, 
che  ebbe  l’innocenza  nel  cuore  , e 1’ 
intelletto  nelle  mini  : Tavit  cos  m in- 
noccniia  cordis  fui , ér  in  intclkflibus  ma- 
mtum  Jva  rum  ; ed  è lo  (teffo  che  re- 
plicare coll  enfàlì  del  Crifijftomo  : A 
che  ferve  Spiritum  balere  , cr  i,on  ap- 
parerei • •- 

li.  Quindi  ne  avviene  , che  tan- 
ti uomini  idioti , i quali  fi  regolano 


con  quello  , che  fellamente  a’  loro 
fguardi  appare,  dubitano  fe  poi  vera- 
mente Voi  abbiate  1’  artiltenza  dello 
Spirito  Santo  , allorché  maneggiate 
gli  altari  della  Corte  fanta  : ed  eden 
do  cortonj  in  nulla  diverfi  dagli  Scri- 
bi, e da’  Farifei , quando  importuna- 
vano in  tal  modo  Crilto  : Voiumur  tklanh.ii, 
tc  figmtm  vidare  ; afpettano  erti  ancora,, 
che  ne  diate  un  qualche  fegno  mani- 
fello d’avere  lo  Spirito  di  Dìo  . Ma 
quando  un  tal  légno  mancalfe  , e al- 
lorché fi  conofcertè  in  qualcheduno 
di  Voi  non  avere  altro  fpirito  , che. 
quello  iolo  della  carne  , e del  fan-, 
gue  : quando  il  fuo  governo  fi  ap- 
poggiare a filli  rigiri  , e all’arguzia 
de’  politici  : quando  lì  vederti  che 
egli  non  avertè  mente  , e fagacità  , 
che  folo  per  foddisfare  all’ambizione, 
aH’intereflè  ; e allorché  in  niun-  conto 
in  lui  li  manifèrtalfe  lo  Spirito  San- 
to , che  ricevette , nè  fi  feorgerté  che 
abbia  ricevuto  donum  intclleflus  ; chi 
potrebbe  impedire  il  Mondo  in  tante 
lVenture  a non  dubitare  . fi  Spiritum 
San&um  accepit  credens  ì Chi  potrebbe 
trattenere  i nemici  della  Fede  a non 
prendere  nuovo  argomento  di  crede- 
re , che  la  Romana  Chiefa  non  lia 
più  aililtita  dallo  Spirito  Santo  , per 
quello  appunto  , perchè  i tanti  Pre- 
lati di  Raima  non  fi  regolerebbero  , 
che  Itilo  colle  malfimc  di  un  terreno 
fpirito,  di  uno  Ipirito  politico,  e in- 
tereflito?  Ah  , fi  Spiritum  SanSium  ac- 
ccpijìis  , datene  fegno  , miei  Signori  : 
ognuno  di  Voi  moftri  d’avere  con  in- 
cedami preghiere  chieduta  allo  Spi- 
rito Santo  una  mente  da  buon  Eccle- 
fiaffico , e d’averla  ottenuta  inficine  . 

Troppo  importa  alla  Chielà  , che  il 
Prelato,  deftinato  a governarla,  pof- 
fi  dire  con  verità  : Non  ho  errato 
nella  giudicatura  del  mio  tribunale  : 
non  ho  mai  permeilo , che  in  me  pre- 
vaglia alcun  affetto  ingiuflo ,e  ne’ voti 
della  mia  Congregazione,  e nella  di- 
firibuzione  delle  cariche , e nelle  col- 
lazioni de’  benefizi , c nella  difcfit  del- 
la immunità , e dell’Altare  ,c  nella  pro- 
pagazione dell’Evangelio:  tutto  è fiato 
dono  dello  Spirito  Santo-  che  tributi 
miài  intclkflum . T roppo  importa , che 
facciate  conofcere  af.  ognuno  , che 
Spi- 
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Spiritual  Sauri  a m aeeepifiit  ; ficchè  il 
Mondo  tutto  , particolarmente  allor- 
ché da  Voi  (i  tratta  della  giustizia  , 
della  difciplina  , e della  Fede  , tia. 
obbligato  di  riverire  le  voftre  deci- 
fioni  , di  venerare  >i  voftri  decreti  , 
e di  adorare  i voftri  oracoli  . Altri- 
menti fin  dove  mai  arriverebbe  il 
difcredito  della  Romana  gerarchia  , 
(è  confiderai  un  per  uno  i fiacri  Pre- 
lati, di  molti  poteflè  dolerli  la  Chie- 
la,  come  degli  Appoftoli  li  dolfc  un 
Man!,. 1 5.  giorno  il  Redentore  : Adbttc  ir  voi 
iti.  fine  intelkBu  tftis  ? Notate  ogni  paro- 
la ; aibuc  , e volle  dire  : Che  gio- 
va quel  lungo  tempo  , che  già  è tra- 
feorfio  , dacché  fofte  introdotti  nel- 
la mia  (cuoia  5 Che  giova , che  lo 
Spirito  Santo  non  abbia  lalciara  ma- 
niera d' indolirvi  negl’  impieghi  del 
voftro  Appoftolato  ? Che  giova  , fi 
adbttc  firn  intelkBu  efiit  ? fe  ancora 
non  arrivafte  a capirne  le  verità  , e 
a praticarle  ? In  vero  quefto  é il  la- 
mento della  Chielà  per  taluno  , il 
quale  conterà  più  anni  , dacché  egli 
diede  il  fiuo  nome  al  ruolo  gloriofio 
della  Prelatura,  lènza  che  abbia  ino- 
ltrato giammai  di  bene  apprendere  , 
nè  i pericoli  delle  cariche  , nè  la 
circunfipezione  degli  affari  , nè  la  feli- 
cità delle  dottrine  , e nè  l'obbligo 
di  corrilpondere  alle  divine  vocazio- 
ni . Ed  oh  quanti  firn  ; intelkBu  fui/t-i 
perchè  non  fi  rendettero  giammai  me- 
ritevoli di  queU'iiitellctto,  che  è do- 
no dello  Spirito  Santo  , il  quale  fer- 
ve a tutto  ciò  , che  dee  tarli  per 
ben  fervirc  la  Chiedi  , e die  quando 
manca  , nulla  di  buono  può  allora; 
fperarli  1 Adbuc  ir  voi  , & vvs  ? £ho 
gli  Scribi  , i Farilèi,,  e le  turhe  , 
diceva  il  Signore  , non  arrivino  ad 
iw—à  i;  intendermi ,Ui  npn  è gran  cofa  ; Ca- 
ia- li  Juiu  , ir  duca  ctcorum  : m i . che 
voi  ancora  ? ir  voi  ì voi  , miejy.  di- 
fceppli  , fine  intelkBu  ì Chi  può  tol- 
lerarlo ì Che  fiarà  della  fiatine  delle 
anime  , che  io  voglio  ricomperare 
collo  sboriò  del  mio  Sangue  ì Che 
ferà  della  Chiedi  , che  ho  (celta  per 
mia  Spola  , quando  voi  , deftinati 
già  Maeftri  del  mio  popolo  , Pallo- 
ri del  mio  gregge  , Cuftodi  della 
mia  vigna  , fiate  fine  intelkBu  ? Che 
Tomo  I. 


importa  alla  Chiefia  che  altri  abbia 
ottenuto  dal  Cielo  imetkBum  J'upra  in- 
telkBum  , quando  voi  , che  dovete 
governarla  , ne  liete  onninamente 
privi  ì Adbuc  ir  voi  ? Non  è mia 
l'oflèrvazione  , ma  di  Origene:  Ad-  u rpt- 
bue  er  voi  foie  intelkBu  efìii  ; quetfi 
Secret  : Voi  mccttm  tanto  tempore  con- 
velliti , mndum  corum  , qua  dii  un  tur , 
fieni  um  capiti;  j -ir  nondum  ime  digiti  1 ? 

Pentì  dunque  a quefto  rimprovero 
chi  , difiaminando  la  propia  condot- 
ta , è collretto  di  contèffare  , che 
dopo  tanto  tempo  di  Prelatura  , che 
dopo  d’effere  a tanta  parte  della  uni-  ' 
vertale  fiullccitudine  della  Chiefia,  ad- 
buc fine  intelkBu  efl  : non  perchè  Io 
Spirito  Santo  glielo  abbia  negato  ; 
ma  perchè  la  fiua  vanità  , il  fiuo  ìik 
tereffe  , la  fiua  ambizione  non  l’ han- 
no voluto  fine  intelkBu  , quia  voltat- 
iti odvcifa  fiuit  . Vi  penfi  bene  chi 
è in  errore  , torno  a dire  , et  ripo- 
fo . :,;t . 

SECONDA  PARTE- 

* 1 li  ' ' 

i a.  C1  Upponghiamo  dunque  , come 
ij  ho  dimoftrjtQ  , che  la  volon- 
tà di  qualche  Prelato  , troppo  im- 
merlq  nelle  colè  della  tetra,  non  ab-, 
bia  finora  voluto  quell'  intelletto  , 
che  è un  dono  dello  Spirito  Santo  ; 
non  ci  rimane  che  di  vedere  quale 
fieno  i gaftighi  , co’  quali  Iddio  pu- 
nifee  un  sì  deteftabtl  rifiuto  , Ed  a 
parlare  con,  ordine  [ in  due;, ìq  gli 
diftinguo  : uno  , che  è,  gaftigo  ufiato 
da  Djo.per  correggerci  hj'afero 
(blamente  Cave  a punirci  : col,  priniOy 
Eg|i. vorrebbe  obbligarci  di  chiedere, 
e di  ottener*,  il  dono  dell'Intelletto  ; 
col  fecondo  , non  penfi  che  di  con- 
dannarci per  quefto  appunto  , perchè 
non  l'abbiamo  voluto  . E quanto  al 
primo  , • odèrvafte-,  mai  la  mifteriofe 
maniera  da  Abacucco  praticata,,  al- 
lorché , parlando  con  Dio , volle  dar- 
ci ad  intendere  di, che  modo  .voleva 
fervidi  l’Altifiimo,  per  ammaeftrare 
il  firn  popolo , per  fargli  apprendere 
i Cuoi  divini  giudizi  , e per  metter- 
lo Culla  (traila  ficura  della  eterna  lu- 
tate ? Uditelo  : In  luce  fitgittarum  ^ 
luarum  ibtmt  , in  fipktuhre  fiulgutam ii  ,,  ,J’ 

F h-t- 
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bufi 4 me , Per  dar  buena  (corta  alle  minaccia  tempefta  , e fulmini  ? Io 
Tribù , quelle , dice  il  Profeta  a Dio,  non  lo  (b  : quello  fo  bene , che  quan- 
quelfe  dovranno  muovere  il  palio  do  unicamente  li  conlultalTero  gli  ora- 
dierro  e alla  luce  delle  tue  faette,  ed  coli  , e lì  cercallèro  le  aftuzle  de’ 
allo  fplendore  dell’afta  : In  luce  fa - politici  cortigiani  ; e quando  per  via 
Ittttnm  tuonali  , & in  fpkmbrc  bq/la  di  ctuei  rigiri  , che  fuole  infegnare 
tuo . Ma  che  ha  mai  che  fare  la  lu-  lo  Scaltro  intendimento  degli  uomi- 
ce-  coi  dardo  , lo  Iplendore  coll’  ni  , li  credelfe  di  rimediare  a tutto. 


afta-  è Afta , e ftrale  , ferifeono  ben- 
sì , ma  però  non  rilplendono  . Anzi 
no  , rilponde  Ruperto  Abate  : gli 
Arali,  e le  afte  di  Dio  , ferifeono  , 
e rifple odono  ; e perchè  ferifeono  , 
appunto  rifplendono  : Sfitto  tuo  , & 
InHabac.fo/gurgju  ba/h  tua  ; idefì  plaga  tua  , ét 
eruditi*  tua  , lumen  populo  tuo  prabue- 
runt  , Spelfe  volte  noi  non  fappiamo 
perchè  mai  permetta  Iddio,  che  la 
Prelatura , la  Corte  fanta , e la  Chie- 
fa  rimangano  battute  , ed  opprelTe  in 
tanti  precipito!!  incontri  , e Che  dal- 
le frecce1  Colpite , e trafitte  dalle  a- 
fte  , languivano  , e quafi  agonizzi- 
no per  graviflime  piaghe . In  un  luo- 
go vedremo  che  giace  ferita  la  im- 
munità1 ecdefiiftica  ; feorgeremo  in 
un  altro  mal  concia  la  giurifdizione 
dv  Pietro  : qui  divifa  la  concordia 
del  Sacerdozio  : là  poco  metto. che 
eftinta  la  gloria  del  Santuario  : e 
quante  altre  piaghe  non  men  dolo- 
i-ofe  alle  vòlte  pur  troppo  lì  mirano 
lpar'lè  tiel  corpo  mi  dico  di  Santa 
Chiefa? 

t).  A dirla  però  come  apprender 
fi  debbe,  quella  è li  più  l’aggii  con- 
dótta del  noftro  Dio  , che  da  tali' 
ferite  della  Chiefa  vorrebbe  trarne 
lume  , èd  erudizione  per  gli  Edcle- 
fiaftici  , che  la  governano  ; ed  il  lu- 
me , e‘i«  erudizione  non  è , che  per 
• avvertirgli  dell’errore1,1  in  cui  fono  , 
quando  , fenza  ricorrere  allo1  Spirito 
Santo*  perchè  d»  lóro  il  dotto  dell’ 
intelletto  , elli  pénfartò  élfer  firtficìen- 
tì  da  tè  ftefli  , e coll’acutezza  lor 
naturale'  d’ingegno  , per  condurre  a 
buon  fine  la  difefit -,  e l’onore  della 
Chiefa  •medefima  . Mi  fpìegO  . Se 
mai  Venga  alfalita  per  avverta  fortu- 
na la  Santa  Sede  e nelle  giuftt  fue 
convenienze  , e nella  divina  (ha  au- 
torità dà  laica  potenza  , che  lì  penfa 
in  tal  fiero  accidente  , che1  fi  ftudia 
. . di  fare  per  fugare  il  turbine  , Che 


e tutto  falcare  ; vedrafli  per  ultimo 
che  non  per  quello  lafceranno  di  vo- 
lar le  faette  , non  lafceranno  di  ar- 
rivare le  afte  ; e che  a feorno  di 
tutte  le  invenzioni  , che  può  mai 
lùggerire  la  voftra  fagacità  , a nulla 
potrà  darli  rimedio  ; che  anzi  tutto 
perderalfi  , e nel  gran  corpo  della 
Chiefa  non  lì  vedranno  che  piaghe , 
e forfè  ancor  verminofè  . Giuda  per- 
milfione  di  Dio  farà  quella  , per  far- 
ci vedere  una  volta  al  lume  chiaro 
de’  fuoi  gaftiglii  , e delle  noftre  per- 
dite , che  non  la  noftra  mente  , per 
quanto  lia  perfpicace  , ed  acuta  , ma 
lo  Spirito  Santo1  può  predarci  le  re- 
gole Scure  , per  promuovere  , per 
difendere  la  dote  , l’onore  , la  lò- 
vranità  Tempre  libera  alla  Spola  di 
Crifto  , contra  tutte  le  violenze  del 
lècolo  , e dell’  Inferno  . Per  quello 
può  fenz’ altro  applicarli  a’  facri  Pre- 
lati quel  trito  a!ftoma  : Vinario  inni-  Ifa.zS.ii 
hPhatt  dabit  , tratto  dal  Profeta  Efà- 
ia  ; perchè  le  non  mai  interrotte  ca- 
lamità della  Chiefa  provveggono  ap- 
punto i fuoi  Reggitori  di  quell*  in- 
telletto , che  fa  cercarne  un  altro  ; 
e perchè  elle  fonò  cagione, che  i Reg- 
gitóri mede  fimi  intendano  finalmen- 
te , che  a Rulla  vagliano  , che  nul- 
la PO  (Tono  ferita  quell’  intelletto  , che 
lo  Spirito  Santo  a noi  dona . 

14.  Dite#  periamo  Sant  Anodino  : 

Noi  1 cft  pani  imelltfrut  , tofet  a quo 
pofectului  fu  intiSichii  . Ndrt  intende  i<,m.  ,3. 
poco  ptrò  quel  Prelato  , il  quale  a 
fronte  di  ta nte  feiagure  ,•  chi  oppri- 
mono la  Chiefa  , intende  per  ultimò 
a chi  debba  chiedere  l’Intellètto,  che 
gli  manca  , per  arrivare  a difender- 
la f1  ed  a follevatla:  cioè  , che  deb- 
be  chiederlo  allo  Spirito  Santo  ; e 
chè  egli  non  dee  rifai  celiare,  finché 
non  labbia  ottenuto1.  Voglia  dunque 
Dio , che  ne-’  nollri  tempi  tanto  cala- 
mi toft  w xatio  rnbis  ikt  inulkchtm  , c r 
no- 
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nefeamus  ì quo  pofe  e riditi  fit  inteUeBus . 
Ma  io  non  poffo  pattare  più  oltre  , 
fenz l (trignere  quetto  argomento  . Se 
l’ intelletto  è un  dono  dello  Spirito 
Santo  ; fé  la  volontà  di  donarlo  a 
Voi  è fempre  in  Lui  pronta  ; fe  c;ol. 
farcene  meritevoli  polliamo  chieder- 
lo con  ii  cu  rezza  {("ottenerlo  ; perchè 
dunque  afpettare  che  i travagli  , e 
le  perdite  della  voftra  gerarchla  vi 
obblighino  per  forza  a domandarlo 
colle  lagrime  più  amare  fogli  occhi, 
tanto  che  di  Voi  debba  dirli  ,chtf/i- 
U , fot»  t txatio  Jet  inteUeBum  ? • 

1 5 Qui  dovrei  pattare  al  gaftigo 
fecondo  , che  non  mira  a corregger- 
ei , ma  a perderci  , ed  a perderci 
per  fempre  : ma  perchè  egli  è {er- 
bato a coloro  , de’  quali  ditte  Giob- 
be ; Iffi  fuerunt  rebilles  lumini  , ne- 
viai  ejut  , ikc  retterfi  fune  per 
fornitili  ejut  ; cosi  non  potrò  mai  in*- 
maginarmi , che  tra  Voi  lia  chi  ru- 
bello  al  lume  di  Dio  , debba  fog- 
giacere  un  giorno  a quella  incurabi- 
le cecità  di  mente  , che  , allo  fori- 
li*. i«.  verc  ^*1  magno  Gregorio  , a itcrl- 
Mnitì.e.  tttis  lumino  funjitus  excluJit  . No  , 
2*'  non  (irà  mai  vero  elle  io  peni»  ta ir- 
to male  de'  confagrati  Condottieri 
del  Crillianefimo  , che  poi  mi  con- 
venga paragonarli  a quei  ciechi  del- 
1'  Evangelio  , che  prefomono  di  fer- 
vire  agli  altri  ciechi  di  guida  : Ge- 
Motti  15  ° » “rror"m  > e che  al  termi- 

14  narli  della  carriera  , cadano  tutti  in- 
tteme  in  quella  fotta  profonda  , da 
cui  chi  v'entra , perde  ogni  fperanza  d’ 
ufeirne;  in  ftrveam  cadimi . Voglio  cre- 
dere più  torto  che  quanti  mi  afcol- 
tano  , conofeendo  che  lènza  il  dono 
dell’intelletto  non  v'è  maniera  di  fal- 
vare  sè  tteffi  , nè  di  ben  governare 
la  Chiefa  , nulla  bramino  di  più  an- 
cora , che  nulla  di  più  domandino 
allo  Spirito  Santo,  fuorché  la  grazia 


d'intendere  le  indifpenfabili  obbliga- 
zioni de'  loro  impieghi,  e di  poter- 
le efeguire.  Doe  colè  debbo  fedamen- 
te aggittgnere  , che  ferviranno  per 
chiudere  la  Predica,  ed  a reftrignere 
in  poco  il.  frutto,  che  dovete  cavar- 
ne. La  prima  fi  è , che  Critto  non 
fi  contentò  di  comunicare  {blamente 

10  Spirito  Santo  agli  Appottoli  con 

quel  fottìo  mifteriofo,  allorché  tnfufi  jJaoJ0 
finii,  il  dixi f.  Occipite  Sptritum  fan- «. 

Bum  ; ma  di  più  lor  promife  di  man- 
dar dal  Cielo  fopra  di  loro  il  me-' 
defimò  divino  Spirito  : Cum  venerit  /""■  ’J- 
Taracìitui  , quem  ego  mittam  oyobit  a 
Taire  . Collo  Spìnto  Santo , che  die- 
de loro  in  terra  , gli  ordinò  Sacer- 
doti : collo  Spirato  Santo  , che  man- 
dò loro  dal  Cièlo,  fecegli  Appofto- 

11  . Nella  maniera-  prima,  lo  Spirito 
Santo  fu  Spirito  delle  loro  ordina- 
zioni ; e nella  feconda  , fu  intelli- 
genza del  loro  ^pportolato.  Miei  Si- 
gnori , tutti  ricevette  lo  Spirito  San- 
to, quando  fotte  confagrati  allaChie- 
fo;  ma  non  batta  , quando  non  vi  fi 
mandi  dal  Cielo  il  dono  dell’  intel- 
letto, che  fitto  può  infognarvi  di  ben 
dirigerla  . La  feconda  colà  , che  vo- 
glio dirvi  , non  è die  la  celebre 
dottrina  di  S.  Tommalb  , il  quale 
folliene  , che  il  dono  dell’  intelletto 
non  fi  difpenfi  dallo  Spìrito  Santo  , 
che  folo  a quelle  anime  , le  quali 

fono  ornate  di  grazia  : Sicut  Jonum  i.zj.g. 
eban  tatti  cft  in  omnibus  habentibut  gra-  a.),  ine. 
tiam  gratum  faeiemem  , Ha  cttam  Jo- 
num intelleBus  . A preparare  dunque 
il  foo  luogo  ai  dono  , di  cui  v'ho 
parlato  finora  , e ad  ottenerlo  , non 
vi  è più  ficura  maniera,  che  votarli 
d'ogni  colpa  . Peccato,  e Spirito  San- 
to; peccato,  e dono  dell’intelletto  , 
giammai  non  fi  videro  inficine.  Con 
quello  vi  lafcio,  perchè  più  non  mi 
retta  da  dirvi. 
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PREDICA  VII 

NEL  VENERDÌ- 

DOPO  Lst  SECONDA  DOMENICI 

DI  QUARESIMA* 

»«r- 

Verebumur  filium  meum  . Matth.  zi.  37. 


Acchè  il  gran 
padrone  della 
vigua  Èva  rigeli» 
ca  ha  udita  ([Del- 
la sì  orrenda 
ftrage , filtra  già 
da’  iìttaiuol)  r li- 
belli , di  tutti 
t]uei  torvi  , ed 
amici  , da  lui  fpediti  per  ridurgli  a 
dovere  , io  non  !u  poi  comprendere, 
come  egli  voglia  ancora  arrilchiare  la 
vita  de!  propio  figliuolo  unigenito  ; 
mandandolo  incautamente  per  ultimo 
a tentare  l'acquifto  dell’.ufiirpato  po- 
dere. Pensò , egli. è vero, chealla  com- 
parii di. quello  Ilio  figlio  diletto  quei 
.crudeli  ufurpatori  doveflero  tolto  ver- 
gognarli de!  lor  barbaro  eccidio  ; ed 
anzi  che  a fiali  ilo  colle  minacce  , ed 
opprimerlo  colle  violente  , die  do- 
veltoro  alloppofto  rifpettarlo,  efotto» 
tnetterii  al  luo  replicato  comando:  f'o- 
nbuntur  filium  mmm  ; ma  di  quello 
toc  t ane  penderò  onde  ne  traile  mai 
(icuretta  di  poter  contoguire  l'intento 
bramato  1 L' Evangelica  S. Luca,  che 
pur  ci  deferite  quelto  fatto  impruden» 
te,  ci  alficura  , che  il  padron  della  vi- 
gna adii  dubitò , le  accader  poserà  un 
lìmil  ferale  avvenimento  nell'amato 
luo  figlio  , come  avvenne  prima  ne' 
0 tuoi  familiari  : Fvrjmm  , cum  bm< 

viitrint  , i cntumur  . Eppure  con  que- 
llo forfè  egli  a precipizio  ritolte  , c 
manda , e perde  l'unico  pegno  del  fua 
cuore  , delle  lue  fpecanze  . Ah  che 
quando  avelfe  medi  in  qualche  con- 
tolta e il  fuo  penlìero  , e il  luo  ck;b- 
bio  ; quando  avertigli  comunicati  a 


configliere  prudente  ; nè  egli  avreb- 
be permeilo  , nè  mai  alcun  faggio 
gli  avrebbe  accordato  d'efporre  il  fi- 
glio innocente  al  si  probabile  mor- 
tale cimento.  Come?  cosi  gli  avreb- 
be fuggerito  la  fua  prudenza  , gli 
avrebbe  foggiunto  l'amico  fedele:  già 
fi  vede  che  i vignaiuoli  rapaci  non 
perdonarono  a’  fervi  , ne'  quali,  non 
era  di  che  fperare  in  iorfa  utile;  e il 
figliuolo  erede  , in  cui  è fperanza  d' 
acquino,  dovrafli  abbandonare  a rifi 
chiù  si  manifeftoè  Ma  pur  troppo  ap- 
punto perchè  il  configlio  mancò,  e fi 
credette  ad  un  forfè  , 1’  erede  vi  re- 
ità morto . 

a.  Quante  volte  veggiamo  gli  ere- 
di innocenti  efpofii  ,.  e perduti  , le 
vigne  diflipatc  , e difirutte  , perchè 
non  fi  poto  in  tonlìglioquel  torto, che 
troppo  gli  arrifehiava  1 F or  finn  vere- 
bnmur.  Parliamo  ancor  fuori  d’allego- 
ria. Quante  volte  da’  (acri  Prelati  (1 
mettono  a rifililo  i fudditi  , che  fono 
come  loro  innocenti  figliuoli , e fi  po- 
ne in  «tremi  perìcoli  ancora  la  Ciuc- 
ia , che  è la  vigna  dell’  unigenito  Fi- 
gliuolo del  Padre  celefte  , per  quefto 
motivo  , perchè  precipitarono  tonta 
coniiylio  le  più  difficili  rifoluaioni  del 
reggimento  appoflolico  ? A riparare 
intanto  mine  si  perniziofe  , di  tutta 
la  Predica  farò  iiitereife  di  mofirare  a’ 
contagiati  Reggitori,  in  primo  luogo, 
la  necellità  de!  conliglio;  in  fecondo, 
le  diligenze,  che  hanno  a premetterli 
per  ritrovarlo  buono;  e in  terzo,  che 
gran  male  lià  mai , quando  efiendofì  tro- 
vato, non  li  voglia  toguirlo.  Ci  affi- 
lia quello  Spirito,  di  cui  è terzo  do- 
. . . no 
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Ho  il  buon  configlio  : affida  a hie  , non  lo  fo:  quello  pofTo  diredi  fa  per 
perchè  ne  parli  con  propietà  , e con  fidamente  , che  a ben  penfìre , ed  a 
finto  zelo  ; affida  a Voi  , per  udirmi  meglio  rifolvere  , infegnò  l’Angelico 
con  profitto,  e con  merito.  Incomin-  Dottor  S.  Tommafo  a' Reggitori  del 
ciamo.  fècolo,  e più  a quelli  della  Chiefa, 

$.  Non  v’  è già  dubbio,  che  alla  a’  quali  fi  conviene  di  mantenere  nel- 
comparfa  di  qualche  ragguardevol  do-  le  fue  fòrze  in  ogni  luogo  la  fanta 
manda , a Voi  fitta  , miei  Signori  , difciplina  , e che  fono  già  da  Dio 
da  Perfonaggio  fingolarmente  d’alta  delti  nati  al  grande  ufìzio  di  cudodi- 
maedà  , che  venga  accompagnata  da  re,  e difèndere  la  religione  ; a que- 
circodanza  particolare  di  religione  , di  più  che  ad  ogni  altro  inlègnò  S. 
d’immunità,  di  dominio  eccleiìadico,  Tommafo,  che  doveflèro  dar  luogo 
non  v’è dubbio, che  non  podi  in  Voina-  al  conliglio,  poi  al  giudizio,  e final- 
fiere  rodo  un  timor  naturale,  perquelle  mente  ufeidè  fuori  il  loro  comando, 
fadidiofi  confeguenze, che odal negar-  Comando  lènza  giudizio  è Tempre 
la, o dal  concederla,  pofTono  derivare  irragionevole  : giudizio  lènza  confi- 
in  grave  danno  di  Santa  Chiefa.  Nato  glio  è fèmpre  pericolofo  . Da  una 
in  Voi  dunque  un  tal  timore  giudiffi-  cofa  nafie  l’altra  ; TreccHìt  cmfilium  ; 
aio,  ecco  impegnati  alior  fono  tutti  i ecco  le  parole  dell’Angelico  Dottore; 
vodri  penfieri  nello  fiegliere  quegli  fcquiutr  jndicium  , & uìùmnm  tfl  pracc- 
opportuni  ripieghi  , che  debbano  ren-  ptum.  Uliimum  tfl  prectptum.  Ad  ulti- 
dere  irreprenlibili  i vodri  giudizi , le  mo  hanno  ad  ufiire  le  intimazioni  r 
vodre  rifpode.  Ma  non  bada  però , che  i precetti,  i monitori,  le  cenlùre , e 
tanto  abbiate  di  Voi  delti  a fidarvi  in  ogni  altro  comando  più  terribile  d’ 
una  occorrenza  di  si  grave  rilievo,  che  ecclelìaftica  autorità  , per  la  difèfa 
poi  affidando  alla  rifoluzione  de’  vo-  de’  buoni  , e pel  gadigo  degli  empj: 
lfri  penfieri  medefimi  un  impegno  di  Uittmum  tfl  prtttptum  . Ma  quanti  pe- 
maggiore  importanza  , venghiate  a rò  guadano  qued’ordine  , e fèrbano 
fpregiare  l’altrui  neceffario  conliglio  . all’ultimo  il  conliglio  , che  per  eflè- 
Imperciocchè  fenza  di  quedo  mezzo  , re  il  gran  maedro  delle  più  impor- 
quanto  farà  mai  fàcile  che  talvolta  pre-  tanti  rifoluzioni,  dovrebbe  lèmpre  ef- 
valgano  in  Voi  quelle  inconfiderate  lère  il  primo? 
condefieodenze , che  vagirono  col  rem-  4.  Se  non  die  potrebbe  parere  a 
po  a ridurre  in  pericolo  qualche  bat-  non  pochi  de’  primi  Reggitori  del 
tezzata  nazione  , a fiomporre  la  mo-  nuovo  Appodolato  , d’  edere  fòmiti 
rale  dell’Evangelio,  e per  rovinare  di  tanto  lume,  e di  sì  prudente  av- 
qualchc  povera  dioceli  , a non  edère  vediinento  , che  poi  non  abbifogni- 
più  quella  di  un  tempo  bella  Spofa  no  dell’altrui  configlio;  e che  a pro- 
di Crido  , ma  contraffatta  , e mac-  va  non  mai  hanno  rifoluto  con  fuc- 
«hiata  dagli  errori  nel  credere,  e da-  ceffo  tanto  felice,  fi  non  quando  fò- 
gli fiandali  nel  vivere  . Gran  che  1 no  dati  conlìgi  ieri  a sè  deffi  . Ma 
Vi  farà  giuda  ragion  di  temere,  che  tanto  è certo,  che  in  quedo  vano  pen- 
ìn  un  luogo  , o in  un  altro,  per  ca-  fiero  elfi  troppo  fi  adulano,  e che  s’ 
gione  di  qualche  difordine,  poffa  al  ingannano  da  sè,  quanto  è ancor  fi- 
lili vederli  l’Evangelio  affaldo  dal  più  Cura  fa  mafiinw  dello  Spirito  Santo; 
colpevole  libertinaggio;  che  l’onore  cioè  , che  fedamente  i retti  , e fini 
del  Santuario,  che  la  dote  della  Chic-  configli.,  arrecano  il  gran  vantaggio 
fa  , che  la  immunità  , la  libertà,  la  di  figgiamente  regolare  e le  laicali, 
giuri  [dizione  del  Sacerdozio  faranno  e le  fiere  Reggenze  : Stlus  ontem  uhi  Prj-jrri. 
imprigionate , e calpedate  , che  tut-  multa  tvnfiltn  . gjti  tuttm  oguttt  omnia 
to  in  fomma  andrà  fofiòpra  ; e che  poi  rum  confino  , rtgunrm  fopicntio . t}- 10. 

confufè  le  umane  colè  colle  divine  , j.  ,St>  che  Mosè  fu  da  Getro  av- 
lo  fpirituale  col  temporale  , farà  po-  vertito  a valerli  di  fèttanta  Senatori 
da  la  Religione  in  ruina  . Roma  in  per  giudicar  quellecaufè,  che  da’ po- 
tai calò  che  penfa?  che  rifolve  ? Io  poli  agitavanfi  in  foli  temporali  in- 
Tomo  I.  F 3 te- 
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rerefli  ; Imrommcbam  fi  tantum  In  tem- 
porali bus  ; come  abbiamo  dalla  Gioia. 
Quelle  colè  però,  che  alla  religione, 
a Dio  fi  appartengono  ; foggiunfe  al 
Santo  Condottiero  il  fuo  prudente 
Suocero;  allora  da  te  (ledo  dovrai  de- 
ciderle con  tutta  equità  : E/io  tu  ptt- 
Excd.ii.  P'fo  jn  5 qua  ad  Ptum  prrtincnt  . 
Cosi  diflè  Getro  , lo  so  j ma  per 
qual  cagione , fé  faceva  d'uopo  a Mo- 
si d’eflire  aflidito  dall'  umano  conlì- 
glio  , per  non  mancare  al  fuo  dove- 
re nella  temporale  condotta  del  fuo 
Principato  , non  gli  era  poi  tal  con- 
ligi io  necedario  per  la  fua  fpirituale 
reggenza  ? Perchè  da  un  momento 
all’altro  egli  poteva  a fuo  talento 
configliarlì  con  Dio:  E/lo  tu  popuh  in 
Ut,  qua  ad  Ptum  pertinente  ut  rtfcrat 
qua  dicmtter  ad  cum . Parmi  che  qual- 
cuno di  Voi  , colla  fcorta  di  quella 
iloria  , cosi  pod*a  dirmi  : Che  han 
dunque  che  fare  i configli  degli  uo- 
mini , allorché  Iddio  paria  , e con- 
figlia? Se  nelle  piti  ardue  controver- 
lie  della  difciplina  , e della  religio- 
ne io  non  fo  calo  dell’ altrui  confi- 
ggo, ciò  non  arrechi  ftupore  , men- 
tre fe  non  ricorro  a’  terreni  configlie- 
ri,  ho  un  Dio  , che  non  può  erra- 
re , nè  può  ingannarmi  . Con  Lui 
conferifco  i miei  dubbj  : da  Lui  pren- 
do i miei  lumi  ; e pollò  francamen- 
te premettere  a’  miei  voti  , alle  mie 
fentenze  l’illullre  pretella , colla  qua- 
le i Santi  Proièti  folevano  comincia- 
re il  ior  difcorlò  al  popolo  : H*c  di- 
ti t Pomirna  . Hoc  ditti  Damma  . Mi 
rallegro  con  Voi  ; cosi  potrei  allora 
con  ragione  ripetergli  ; mi  rallegro 
di  quei  vantaggi  , che  può  da  Voi 
la  Corte  finta  alpetrarfi  nelle  vodre 
si  giulie  decilioni  , e nel  vodro  si 
laudabìl  reggimento  ; quando  bra- 
mente abbiate  Dio-  per  Maeftro  nel 
vodro  operare  , da  cui  pofeia  rice- 
viate quei  fantidimi  configli  , che 
non  podòno  che  farvi  a maraviglia 
rifplendere  ne1  vollri  cosi  retti  giu- 
dizi • Ma  il  gran  punto  confide , che 
i fiate  creduti  aver  tal  confidenza  col 
Cielo,  e che  l'Altitìimo  voglia ■ farli 
coltro  Conligliatore  dimedico , fenza 
efficace  motivo  di  modrarlt  a Voi  si 
parziale  qe’  fimi  divini  contigli  . E 


perchè  maggiormente  appaia  la  veri- 
tà di  quanto  può  qui  dubitarli , fac- 
ciam  ritorno  alla  facra  Storia  del  ce- 
lebrato Mosè.  Quelli  ancora  avea  per 
ufo  dar  principio  a’  Cuoi  facri  , e si 
fervidi  ragionamenti  al  popolo  d’Ifra- 
ello  colle  (ledè  parole  profetiche  : 

Hoc  di  tir  Dominus  : ma  perchè  IcTri- 
bii  molto  avrebbero  dentato  a crede- 
te aueda  fua  intrinlica  famigliarità 
col  divin  Creatore  , per  levar  tale 
odacolo  alle  incredule  turbe  , Iddio 
feelfe  quello  ripiego  . Fermati  dilla 
foglia  del  Tabernacolo  ; gli  dide  1' 
Altidìmo;  e allorché  il  popolo  è pili 
folto,  a te  feenderò  , bensì  frà  la  ca- 
ligine di  nubi  fumanti,  e denfe  ; ma 
darò  nondimeno  un  tuono  si  alto  di 
voce  fonora,  che  agevolmente  potraf- 
fi  udir  dagli  Ebrei  , perchè  poi  con 
tal  modo  edi  pollano  credere , che  io 
fono  appunto,  che  primieramente  or- 
dino, quanto  Ior  tu  infogni  doverli 
olfervare  nella  divina  mia  Legge  : 

Jam  nane  t iniam  ad  it  in  caligini  m - Erta!.  t>. 
bis  , ut  audUt  me  pttpuha  hquentem  ad  ')• 
li,  et  crcdat  liti  in  pcrpeiuum . 

6.  Or  vengo  a Voi  , miei  Signo- 
ri , e domando  : Evvi  forfè  tra  Voi 
qualche  Mosè  , che  fia  (lato  udito 
parlare  con  Dio,  e Dio  con  lui , fìc- 
chè  polla  e debba  efigere  la  piò  fer- 
ma credenza  ? Et  crcdat  illi  in  perpt- 
tuum  ? Ma  fc  non  ci  è , chi  vorrà 
fottometterfi  al  parere  di  taluno  , 
quando  non  fia  noto  che  abbia  vera- 
mente egli  prefo  configlio  da  Dio  , 
e quando  fi  fo  che  neppure  l’ha  pre- 
io dagli  uomini  ? Or  padi  anche  per 
vero  che  abbia  Iddio  inoltrato  a qual- 
cuno di  Voi  con  un  lume  di  parti- 
cotar  provvidenza  ciò,  che  debba  ri- 
folvertì,  ed  efoguirli  , particolarmen- 
te allorché  fi  trattino  i più  rivelan- 
ti affari  della  religione;  ina  per  que- 
llo potrà  egli  difpenfarfi  dal  confi- 
nilo, e dalla  approvazione  d’ogni  al- 
tro? No  certamente  , perchè  Mosè  , 
che  parlava  con  Dio  , che  avea  Dio 
per  Maeltro,  fu  per  ordine  dello  del- 
lo Dio  provveduto  nondimeno  dj  fet- 
tama  Configlieri  , pef  trarne  lume  , 
e regola  ne'  fuoi  Itelfi  giudizi  : Si  boi 
feccris  ; gli  foggiunfe  Getro  per  ul- 
timo ; Si  toc  ftccris  , impkbit  ìmpc- 
rium 
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cium  Dei  . E poi  quando  fi  volerti 
fugare  l'umeno  configlio  dalli  eccle- 
fiaftica  gei-ardua , bisognerebbe  difap- 
provare  incontanente  la  faggia  con- 
dotta di  Paolo  Apportelo  . Non  pre- 
dicava egli  quello  fteflo  Evangelio  , 
che  gli  era  flato  rivelato  da  Crirto, 
e non  infegnato  dagli  uomini  ? Egli 
pure  fe  ne  vantò,  fcrivendo  a’ Gala- 
,Ad  Gal. ti  ri  : Notum  oiim  avi/r  facio  , finirci  , 
'■  1 *•  Ev-uiji iium , quod  roangclimtum  tj, I a me, 
quia  non  tfì  Jccundum  bominem  : ncque 
Cium  ego  ab  bominc  accefi  ilhtd  , ncque 
elidici  , fid  per  rcvelationem  Ji fu  Cbri- 
fti  . Ma  fe  cosi  è , perchè  dunque 
egli  proterta  d’eflèrli  portato  in  Ce- 
rulei lemme  , per  conferire  il  fuo  E- 
■ài Cala,  vangelio  cogli  altri  Appoftoli  ? Con- 
*•  tuK  tum  il/ù  EvangeUum  , quid  predi- 
co In  gciuiim.  A che  fine  mettere  in 
confulta  quelle  dottrine,  che  già  ca- 
nonizzate da  Crirto,  erano  infallibili? 
Lo  dirà  l'Angelico  S.  Tommafo  : Ut 
l’CfP-s-dum  fiircnt  ondi  lerci,  quid  dodi  ina  fux 
" a concordarci  cum  dofirina  aliorum  Mpo- 
Jhiorum  , ér  approbantur  ab  cis , firmius 
cjui  Sdrinam  cenemi  . Bartava  a Pao- 
lo , che  il  fuo  Evangelio  folfegli  fla- 
to rivelato  da  Crirto  per  eftèr  ficu- 
ro  : e dovea  ciò  badare  a’  fedeli  an- 
cora per  ubbidire  al  fuo  Evangelio 
medefimo  , benché  effi  non  favellerò 
mai  udito  col  Redentore  difeorrere  : 
con  tutto  ciò  parve  neceffario  al  San- 
to Appoftolo  , che  quello  Evangelio 
doverti  canonizzarli  , ed  approvarli 
pur  anche  nel  pieno  configlio  del 
Collegio  appoftolico.  Che  maraviglia 
è mai  quella  in  penfare , che  l’Evan- 
gelio di  Paolo  , benché  da  Crirto 
rivelatogli  , alpetti  non  perciò  l'ap- 
provazione , e per  cosi  dire  la  ma- 
no ultima  dal  configlio  di  Pietro,  e 
de’  tuoi  Colleghi  ! Contali  cum  iììit 
EvangeUum  : cioè,  ut  firmius  cjus  do- 
drinam  tcncrcnt  . Di  piò  : non  era 
Pietro  Capo  vifibile  di  Santa  Chie- 
fa?  Non  era  Vicario  di  Crirto? Non 
aveva  una  tanta  giurifdizione  , un 
tanto  arbitrio  di  fuftituire  egli  folo 
un  nuovo  Appoftolo  all’ iniquiflimo 
Giuda?  Tutto  quello  non  può  negar- 
li . Ma  perchè  dunque  convocare  a 
tal  fine  il  Concilio  ? Perchè  mette- 
re un  sì  gran  provvedimento  in  ma- 


no di  tanti  confili  tori  , quanti  erano 
i fedeli  nel  Cenacolo  congregati?  In  ^r.«. 
diebus  i/lisexurgens  Petrus  in  medio  fra-  ij. 
irum  . Errò  forli  Pietro  ? Pregiudi- 
cò forfè  con  un  tal  fatto  alla  fua  auto- 
rità ? No  certamente  . Sapeva  egli 
ancora , che  gl'importanti  adiri  della 
Chiefa  non  doveano  conchiuderfi  giam- 
mai fenza  maturo  configlio  . Sebbene 
che  dico  gl’importanti  affari  ? Tutti  gl’ 
internili  più  , o meno  gravi  , quando 
trattano  punti  di  religione,  dal  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  noh  li  conducono 
al  termine  lènza  conlìglio:  lUxd  confide- 
rà ; Io  dico , perchè  lo  ferirti  S.  Gio- 
vanni Crifoftomo  ; Illud  confiderà  quam  ?•'* 
Tenui  qgn  omnia , omnia ; non  lolamen-  po/. 
te  le  coli  di  gran  rilievo;  ma  omnia 
agir  ex  communi  difctpuhruM  fattemi*-,, 
nibil  sudori  tate  fua  ; nibil  editi  imperio : 
nulla  fa  Pietro  di  autorità  dilpotica 
in  coli  alla  religiohe'  appartenenti  : 
nulla  difpone  di  propio  comando; ma 
tutto  rifotve  ex  communi  ai  [cip  ubami 
feniani  a 

7.  So,  che.  il  Mondo  cattolico  ve- 
nera, e adora  ogni  decreto  della  San- 
ta Sede , che.  compartire  in  pubblico 
munito'  delle  Claulblè  : Moni  proprio , 

( v certa  fiientia , dcquc  Mpofioììca  potè- 
Jìatis  plenitudine  ; ma  fo  ancóra,  che 
quando  vi  li  aggiugne  : de  confino 
Fraurum  iufirorum  , pare  elle  acquifti 
quel  vantaggio,  che  ricevette  la  dot- 
trina di  Paolo  ; dottrina  (iciira  , in- 
fallibile , ■ rivelatagli  dal  Signore  ; 
non  per  tanto  egli  Volle  consultarla 
cogli  altri  Appoftoli  : non  già  che 
poteflè  - temerli  d’errore;  ma  perchè 
i fedeli  ne  foflèro  più  perfuali  : è- 
ejus  doflrinam  firmius  tencrcnt.  Lo  Hel- 
lo dite  di  Pietro.  Egli  potea  da  sè 
riempiere  il  luogo  dell’Appolfolo  tra- 
ditore , invertendone  o Giufeppe  , o 
Mattia  , già  feelti  fra  tanti  a così 
gran  concorfò  : in  quella  guifà  ap- 
punto che  il  di  lui  Succelfore  alle 
vacatiti  Sedie  del  facro  Collegio  pro- 
muove quello  , o quell'altro  de'  Can- 
didati motu  proprio  , de  polc/ìans  pieni-’ 

Sudino  4 contuttociò  perchè  rmlcilTe 
di  maggior  credito  la  elezione  , egii 
de  communi  dìfcipuhrum  finttntia  ; e 
giulto  il  comune  conliglio  de’  l'aeri 
Colleghi  , fi  riniife  l'affare  a Dio  : 

Dc- 
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Dalcruni  fin-ics  . Quedo  -incora  inter- 
vcnne  di  più , che  il  conligi  io  di  por- 
re nelle  mani  di  Dio  una  ral  pro- 
mozione, fu  propodo  da  tutta  l' Af- 
fcmblea  ; benché  Giulcppe  il  giudo  , 
uno  de’  due  concorrenti,  tra  gli  Ap- 
podoli  averte  tre  congiunti  , cioè  , 
Giacopo  il  minore  , Si  mone  , e il 
buon  Giuda;  oltre  ancora  d’efièr  pa- 
rente di  Crido.  E veramente  non  fu 
che  ottimo  quedo  coniglio  , per  to- 
gliere ogni  fofpetto,  che  potefi'ero  a- 
vere  qualche  parte  nella  elezione  la 
carne,  ed  il  (angue.  Così  è , miei 
Signori  ; così  è : Traccdat  tinfilium  . 
Voi  pur  anche  potrete  rifondermi  : 
Noi  gii  conofciamo  quanto  gioi  i il 
configlio  , e come  indifpenfabile  fia 
per  chi  governa  , e quanto  erri , chi 
da  sè  rigettalo  , per  volerli  reggere 
a feconda  folo  del  propio  genio  . Ma 
ciò,  che  in  tal  fatto  rendefi aditi  ma- 
lagevole , è di  cercare  , e trovare  a 
tempo  Configlieri  giudi  , a’  quali  , 
fenza  timor  di  caduta  , appoggiar 
portiamo  noi  dedi  . Imperciocché  fon 
quedi  sì  rari,  ed  è sì  difficile  il  fa- 
pergli  conofeere  , che  poi  lo  Spirito 
Santo  ci  avverte  di  poterféne  uno  a 
tnli.6.6.  dento  ritrovare  fri  mille:  Confinativi 
fit  tìbi  unus  de  mille  . L’ Ecclefiadico 
non  dice  già  che  debbano  i Superio- 
ri contentarli  d’  un  fol  Configlierc  ; 
ma  che  frà  mille  non  farà  poco  tro- 
varne un  buono  , da  cui  fenza  alcu- 
na patitone  d producano  configli , che 
abbiano  per  meta  la  fola  gloria  di 
Dio,  levitazione  fola  di  S.uita  Chie- 
fa  . Per  quedo  motivo  nello  dc/fo 
libro  leggiamo  quel  tanto  , che  è 
necertario.  ricordo  , da  traferiverli  a 
lettere  d’  oro  , particolarmente  fu  i 
muri  delle  Sale  appodoliche:  con- 

Eetli.tf.  iJmYio  fervo  luam  . Quando  il 

Conlìgi  iatore  entra  a profièrire  le  lue 
fentenze  , lo  fpirito  del  configliato 
debbe  merterfi  in  guardia  , difami- 
nando  attentamente  le  qualità  del  Con- 
figliele medefimo  , e tutte  le  circo- 
danze del  fuo  conliglio  : trovandolo 
poi  difappadìonato  , e lineerò,  allora 
io  afcolti,  e (eguale.  A ben  portar- 
li intanto  nellefame  e del  Configlie- 
le, e del  configlio  infieme  , lo  Spi- 
rito Santo  , dopo  aver  detto  : tour 


fiìiario  fa'vi  immani  tuam  , immmte- 
nente  foggiugne:  prìus j alo, ava  fit  H- 
lini  ficccjjìias  : V ipfc  animo  fuo  (cg. la- 
li  l . Voi  bene  intendete  da  quede 
parole  , che  prima  dovete  cercar  di 
fapere  qual  fia  nel  Configlierc  quel 
bifogno,  o quella  colà  , che  manchi 
al  fodentamento  della  fua  vita  , all’ 
acquido  delle  fue  grandezze,  all’ozio 
de’  fuoi  agi  : Scilo , qua  fit  illiut  necef- 
fitas , perchè  & ipje  inimo  fuo  cogita- 
bit  : c fé  Voi  penferete  che  il  fuo 
conliglio  v 'illumini , egli  penlèrà  che 
il  fuo  configiio  podi  giovare  a sè 
dedo  . Quindi  a colui  , che  fia  ne- 
ceffitofi),  o vogliofo  di  migliore  prov- 
vedimento, di  maggiore  fortuna  , fe 
domanderete  il  fuo  parere  , fe  chie- 
derete il  fuo  configlio  a chi  porti 
conferirli  la  carica  fprovveduta  i ér 
ipfc  animo  fuo  copi  tabi  t ; penferà  egli 
ancora  , che  il  podo  da  provvederli 
podi  efler  confacevole  al  propio  me- 
rito : onde  farà  del  fuo  configlio  un 
rigiro  , perchè  fopra  sè  dedb  poi  ca- 
da. Se  chiederete  conliglio  ad  un  al- 
tro , chi  podi  fpedirfi  a certa  rag- 
guardevole Nunziatura  di  lucro  . Se 
interrogherete  in  che  debbano  impie- 
garli quelle  fomme  d'argento  , e d’ 
oro,  afpetraie  per  altro  da’  poveri  , 
quali  da  sì  gran  tempo  chieggono  in 
vano  lbccorlb  ; afpettaie  dagli  fpeda- 
li  sì  mal  ridotti  , che  più  non  fer- 
vono al  .bifogno  de’  languidi  ; dalle 
Chicli  , che  fpogliate  de'  fieri  arre- 
di , li  veggono  mifere  , c fquallide  : 
talun  Configlierc  penferà  libito  allo- 
ra al  fuo  cafo,e  rifletterà , che  le  ren- 
dite del  fuo  patrimonio,  del  fuo  be- 
nefizio non  fono  badanti  al  magnifi- 
co fuo  trattamento  , nè  a rimettere 
in  piedi  il  decaduto  fuo  dato  : onde 
fiprà  tanto  perorare  a fàvore  della 
fua  caufa  , che  all’ultimo  la  fomma 
della  pecunia  in  gran  parte  cadrà 
nelle  rapaci  fue  mani  . Se  domande- 
rete in  line  conliglio  , chi  mài  tra 
concorrenti  a quella  zarofa  fpedizio- 
nc  , dalla  quale  dipende  o il  riparo 
della  Chiefa , o il  dio  finale  tracol- 
lo, pofia  fceglierli  con  qualche  fpc- 
ranza  di  buona  riulcita  : quando  il 
Configliele  , a cui  fate  ricorda  più 
per  manifelìa  vanità  , che  per  vero 
vi- 
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....  zelo,  da  un  pezzo  «Beli  a fómigliante 
onoranza,  ipfc  animo fuo  cogirabii  ; pen- 
ferà  fubito  di  mettere  in.  campo  le 
lue  fatiche,  il  fuo  fa  pere , il  fuo  me- 
rito , e formerà  con  tal  arte  il  conti- 
glio , che  poi  tomi  finalmente  ogni 
fua  fentenza  a folo  pfopio  favore  , a 
fòla  propia  utilità  . Che  occorre  an- 
dar più  oltre  ì Scilo,  [cito  qua  fit  iltiut 
mccjjìut  , e da  Configliere  bifògnofo 
di  ciò,  che  Voi  mettete  inconfulta  , 
ferva  , ferva  aiumam  tuam  ; perchè  (e 
Voi  penerete  alla  religione  , alla 
Chiefa  , egli  pentirà  folo  a sè  Beffo  v 
ed  alla  propia  famiglia. 

8.  Ma  via  pure  , non  iia  vero  che 
manchi  mai  Configliere  di  buon  pen- 
derò, e di  migliore  cofcicnza,  il  qua- 
le, fpogliato  del  propio  inrereffe  ,»o« 
fappia,  e non  voglia  fuggerirvi  * an- 
corché fàpelfe  di  recarvi  difgufto  , fe 
non  quello,  che  fimbragli  più  giudei, 
e di  profitto  alla  religione  , di-»  cui 
maneggiate  gl’  importantirtìmi  affari  : 
la  difficulrà  poi  confiffe , che  vogliano 
ammetterfi  i fuoi  pareri  ; e che  anzi 
' non  fi  cerchi  al  Toppo  fio , che  ne’  tuoi 
(felli  configli  più  egli  debba  adattarli  al 
coltro  genio  , ed  impegno  , che  alla 
propia  cofcicnza.  Nel  tempo  , in  cui 
remevafi  di  vedere  affalda  la  Città  di 
Gerufalemme  dalle  armi  di  Babilonia, 
fu  intimato  a’,  primi  Perfonaggi  in. tal 
pericolofo  avvenimento  di  configliarii 
prontamente  con  Dio  / per  riceverne  . i 
4 Rcp.n.  k*°i  cekfti  oracoli:  Conftlite  Domuium. 
i j.  “ E perchè  i configli  del  Cielo  allori 
non  potevano  averli , che  per  mezzo 
di  quei  Profeti  , a’quàli  foleva  TAt- 
tifliino  dar  le  rifpofte , e comunicare  i 
fuoi  divini  giudizi  , i Melfaggieri 
portaronfi  alla  caCi  di  Olda  Profètefi- 
(a  , per  avere  la  fpiegazione  di  ciò  t, 
.che  accader  poteva  alla  infelice  Città: 
Itruru  ad  Hnldam  Tropbcten  . Ma  , io 
dico , non  eravi  alcun  altro , che  prò- 
fetaflè  in  quel  tempo  , lènza  ricorrere 
ad  una  femmina , per  ricevere  oracoli 
in  cofa  di  tanta  importanza  ? Vi  era 
pur  Geremia,  il  quale  , come  ci  affi- 
Ugm iitid. cura  Ugon  Cardinale,  da  cinque  anni 
avea  cominciato  a fpargere  in  Gero- 
fblima  le  fue  profezie.  Vi  era  ; e non- 
dimeno Geremia  fi  Jafcia,  e una  don- 
na confultafi . Ma  per  qual  cagione  ? 


Perchè,  rifponde  TAbuIenfè  , perchè 
fàpevano  quelli  mini  (fri,  che  dalla  cor- 
te cercavano  rifpofte  di  fola  divina 
pietà  : Voltbant  a Domino  rcfponfum  mi-  4 
fcricordia.  Elfi  dunque  non  vollero  far 
capo  a Geremia , perchè  già  erano  in- 
formati , che. egli  non  faceva  , che  fu- 
ne(f  iffime  profezie , e non  uiciva , che 
negli  ordinari  (boi  dolorolillìmi  treni. 

Qiielto  è un  Profèta  , dicevano , di 
troppo  fpavettto;:onde  non  fa  per  noi, 
che:  bramiamo  oracoli  pietoii  , e di 
tutto  genio  . Olda  , Olda  , benché 
fémmina , fi  debbe-  fccgliere  , la  qua- 
le i fé  non  faprà  dare  buone  rifpoffe  , 
quelle  non  faranno  almeno  piene  di 
tanto  orrore  , di  troppa  (èverità. 

9.  Oh  qiiante  volte  fi  lafcia  Gere- 
mia, e confili  tali  Olda  per  quello  me- 
defimo  fine  .*•  Quante  volte  fi  lafciano 
in  difparte  uomini  pieni  di  ifanto  zelo , 
i quali  a pronunziare  la  verità  , non 
pendino  al  difgullo  di  chi  .gli  afcolta  , 
ma  alfa  fòla  gloria  di  Dio  i Quello 
però,  che  debbe  in  quello  fatto  mag- 
giormente affliggere,  è appunto,  che 
d’  ordinario  coll’  allontanamento  de' 
buoni  .Confìgl  ieri , che  vivono  , nep- 
pur  filfa  conto  di  quei  fami,  che  vif- 
fero.  Mi  fpiego  meglio.  Fu  domanda- 
to un  giorno  al  Re  Alfonfo  d’Arago- 
nz,  quali  fodero  quei  Configlieri  ,chc 
più  gli  piacertèro  : ; Quibiis  confinami 
maxime  dekcìarctltr.  Libri  1,  cefpmdit.  I Stlv.  de 
libri,  i libri  fono  i configlieri  , che  '<"/■ 
non  vivono. più,  ma  che  parlano  an- 
torà  . E veramente  quante  volte  un 
libro  fido  bene  infefò  , e con  fui  tato  , 
balla  a riparare  le  perdite  del  culto 
dovuto  all’Altiffimo  , e a togliere  le 
corruttele  degl’iniqui  fcandalolicoflu- 
mi  :.  tanto  più  fé  poi  folle  libro  di  au- 
torità fòprumana  ? ’ Ne  abbiamo  una 
gran  , prova  nel  fuddetto  Libro  de’ 

•Re  •;  Già  era  partito  lungo  tempo  , 
dacché  gli  antichi  Ebrei  eranfi  allon- 
tanati dalle  oflervanze  della  Legge , e 
dalle  adorazioni  dovute  al  divin  Crea- 
tore «,  frequentando  impunitamente  le 
nicchie , erette  da  Salomone  agl’idoli 
alerte  fue  concubine  , porgendo  loro 
preghiere  , ed  incenlì  . Può  crederli 
che  j Sommi  Sacerdoti  di  tempo  in 
tempo  bramaffero  la  riforma  dei  po- 
polo.dirtoluto  , che  dietro  alTefecrabi- 
le 
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le  efempio  di  tinti  Re  perverfi  , era  mezzi  per  affitto  eftirparli  . Già  fo- 
fatto  quali  tutto  idolatro  ; ma  nulla  no  celebri  gli  editti  di  Diocleziano, e -*•». 
mai  di  buono  in  quello  intento  ne  di  Maffimiano  Imperadori  , co'  quali 
ottennero.  Solamente  fi  videro  sban-  elfi  impolèro  a’  Magifirati  di  sforza- 
dita  la  fu  perdizione  , atterrati  i prò-  re  con  ogni  Torta  di  più  orrendo  fup- 
fani  delubri  , e redimita  all'antico  plicio  i Criltiam  a conlègnare  i fin- 
fuo  lullro  la  religione  , allorché  il  ti  Libri  , perchè  fodero  gittati  alle 
Pontefice  Elda  fece  per  mano  di  uno  fiamme  . Nè  diverfamente  portodì 
Scriba  a Giosia  prefentare  il  Libro  del  Giuliano  Apodata,  allorché  al  popo- 
Deuteronomio , ritrovato  nel  Tempio,  lo  battezzato  proibì  ogni  ftudio  , e 
Comandò  fubitamente  il  buon  Re  , malfitnamentc  quello  delle  làcre  ler- 
che  in  una  pubblica  adunanza  foflè  tere  . Quelli  crudeli  Tiranni  conob- 
ad  alta  voce , e attentamente  letto  : bero  chiaramente , che  , affai  più  d' 

così  avvenne,  e in  udirli  le  orrende  ogni  arma  nemica,  fiaccano  a'  loro 
vendette  divine  , che  fommerlèro  il  errori  gran  guerra  le  verità  , che  ci 
popolo  Ebraico  , troppo  colpevole  d’  fomminidra  la  dottrina  dcll’Evange- 
avere  antepodi  i numi  di  gente  fa-  lio,  delie  Tradizioni  , de’  Sinodi,  e 
crilega  al  vero  Dio  d’Ifraello,  s’in-  de’  Padri  : onde  proccurarono  , ma 
timori  quel  Principe  in  talguifa,  che  non  venne  lor  fatto  , di  ederminare 
poi  giunfe  fin  per  orrore  a fquarciar-  i facri  Libri  medefimi  , per  atterra- 
li il  fuo  reai  vedimento  : Cum  eudij-  re  la  finta  Fede  , e per  cancellare 
fri  Rex  verte  Litri  Ljtgis  Domini  , J’ci-  dalle  memorie  degli  uomini  il  nome 
Ut  vc/ìimente  fu e . Così  dunque  alta-  di  Grido. 

mente  fpaventato  dal  ti  more  di  qual-  t o.  Ma  torniamo  donde  partimmo, 
che  imminente  divino  flagello,  a pia-  c facciamo  conto  che  il  configlio  fia- 
carne  la  IHegnata  giudizia  di  Dio  lì  trovato  , e che  non  manchi  nulla 
che  fece?  Toflo  egli  ordinò,  chefof-  più  , che  di  lolo  efeguirlo  , e di  ciò-  * 
l'ero  abbattuti  i templi , e le  are  de-  guido  a buon  tempo  , e poi  difeor- 
gl’idoli  ; che  ridurre  fi  doveffero  i riamo  in  tal  modo.  Allora  che  Saul- 
vani  fimulacri  in  minuti  rottami  ; le,  primo  dilgraziato  Re  d'Ifraello  , 
che  i Sacerdoti  efecrandi  fodero  tru-  difubbidì  al  Signore  , Turbando  ille— 
cidati  ; che  doveffe  all’oppofto  prò-  fe  le  fpoglie  migliori  degli  Ama- 
muoverfi  il  vero  culto  di  Dio-,  re-  leciti  , quando  per  ardine  divino 
daurandofi  il  filo  Clero  Tempio  ; e ederminar  gli  doveva  • con  tutte  le 
che  finalmente  a Lui  lolo  dovettero  loro  fodanze , venne  follo  1 ale  iato  in 
odèrirli  vittime  , e facrifizj  col  più  abbandonamento  dafl’  adirato  Profèta 
divoto  umiliflimo  offequio  . Così  un  Samuele , che  più  non  volle  vederlo 
Libro  folo  configliò,  commoffe  , ed  fin  tanto  che  vide  : Et  non  vieti  Se- 
ottenne  la  poco  meno  che  difperata  muti  uhre  Seul  ufque  ei  dicm  mortis  15.33. 
riforma  di  Gerulàlemme,  e di  tutto  fu*.  Ma  le  dunque  Samuele  non  pen- 
Ifraello  . Sappia  Roma  pertanto , che  sò  di  più  vedere  Saullc , perchè  Saul- 
ogni  fua  Libreria  è un  fenato  , in  le,  che  non  avea  miglior  configlie- 
cui  tanti  fono  i Senatori , che  confi-  re  di  Samuele  , non  proccurò  di  ri- 
gliano,  quanti  i buoni  , e facri  li-  chiamarlo  in  corte  ? Ciò  avvenne  , 
bri,  che  v'hanno  luogo;  e chequan-  perchè  Saullc  non  voleva  modrare  di 
do  fieno  aperti , e letti  , e confiderà-  corrergli  dietro  , e di  temere  . Du- 
ti , infegnano  quei  ripieghi  più  pru-  bitando  pofeia  deflètè  aflàlito , e dis- 
denti , più  giudi , più  fanti,  chcricer-  fitto  da’  Filiftei,  che  fi  erano  acco- 
canfi  per  governar  degnamente  la  Chic-  flati  per  dargli  battaglia , allora  egli 
fa  di  Dio . Quella  verità  fu  ben  co-  domandò  configlio  a Dio  ; ma  Dio 
nofeiuta  da’  Principi  , nemici  della  non  rilpofe  : Ho n refpondit  ti  ncque  per  ’•  Rtg. 
nottra  finta  Fede  ; tantoché  gli  obbli-  fornai* , mqut  ptr  Sacerdote 1 , ncque  per  l8'  *’ 


gò  di  temere  i facri  Libri  piùd’ogm  Tropteies  . Che  farà  di  me?  tolto  in- 
altra cola  pregiudicativa  al  lor  culto  vano  efclamò  l’afflittiflimo  Principe  : 
idolatro  , e così  cercarono  tutti  i che  firà  di  me?  Samuele  dòlo  mi  re- 


ità. 
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(U , onde  io  poffa  fondare  le  miefpe- 
ran/e  . Si  palli  dunque  fopra  ad  ogni 
impegno , e fi  chiami , per  averne  da 
lui  conlìglio  opportuno  . Ma  è troppo 
tardi  , io  avrei  detto  al  Re  difubbi- 
diente;  non  damo  più  in  tempo  . Sa- 
muele è già  morto  : non  volcft i udir- 
lo , quando  vivea , ed  ora  vorrai  confu- 
tarlo , che  è già  defunto  , e fepolto 
Or  fu  via , giacché  Iddio  permette  a- 
gl' incantelimi  di  donna  fattucchieradi 
far  riforgere  Samuele  dal  profondo  ri- 
pofo  del  fuo  deftino , udrai  predo  ciò, 
che  làprà  dirti  I’apparuto  Profeta  : 
Rrg.iS.  Qym  inquietai  mc , ut  fnjd;arcr  ? cosi 
grida  Samuele  a Saul  le,  ed  è lo  def- 
ili che  dirgli  : Senza  di  me  , tutto 
quello  facci! i degli  Amaleciti  ,che  più 
ti  piacque  ; or  fenza  di  me  fa  tu  anco- 
ra lo  (fedo  de’  Filidei.  Già  il  tempo 
è trafeorfo  delle  confulte;  i configli  a 
nulla  più  vagliono  ; e ornai  da- 
mo al  dedinato  giorno  delle  tuefan- 
trf.  i<).  guinofe  feondtte  : Crai  marni  tu  , et 
fitii  lui  maum  tritìi . Cosi  è- , miei  Si- 
gnori : fe  non  badano  i vivi  , fi  fac- 
ciano ancor  riforgere  i morti  , e fi 
confultino  ; ma  quando  forte  troppo 
tardi,  edi  rifponderanno  fempre:  Che 
tanto  inquietarci  ? Non  fapete  ancora 
che  quando  a tempo  non  prtccjit  cmjì- 
lium  , tutto  è perduto  ? Che  ogni  giu- 
dizio , che  polla  mai  fard- , pur  trop- 
po dirà  mancante  ? Che  finalmente  r 
Reggitori  (acri  , per  diftèrito  confi- 
glio, precipiteranno  per  lo  più  nelle 
propie  si  lente  rifoluzioni  , e condur- 
ranno le  dtocefi  , la  Corte  fanta  , il 
Cridianedmo  talmente  fui  margine  di 
mifera  caduta  , che  poi  non  vi  roderà 
più  fperanza  di  pronto  riparo? 

11.  Qui  però  mancherei  troppo  all’ 
argomento  , Che  ho  per  le  mani  , fe 
declamando  Contea  le>  perrtiziofe  dila- 
7.ioni,  lafcisdd  di  sfogare  il  mio  zelo 
contra  quéi  configli  , che  fperto  di 
foperchio  ioiiec iti , e prdeipitoii  , rui- 
nano  alle  volte  le  più  importanti  cau- 
le , le  rifoluzioni  più  fèrie  . Vi  fono 
certi  adiri  di  circodanze  si  dure  , 
che  poi  a ben  maturarli  ci  vuol  tem- 
po , e conviene  afpefiarne  la  loro  da- 
zione . Ogni  tempo  c buono  a prender 
configlio  mi  non  ogni  tempo  è a pro- 
pofito  per  efeguirlo.  Ciò  videii  in  pra- 


tica, allorché  il  popolo  di  Betulia  , 
aflèdiatoda!  fuperbo  Oloferne  , al  Sa- 
cerdote Ozia  fuggerl  precipitofamente 
la  refa  della  mifera  in  prima  , e poi 
lor  felice  sì  rinomata  Città  : E me- 
glio , dicevano,  che  (chiavi  lodiamo 
in  vita  il  nodro  Dio  , che  morir  tru- 
cidati dalle  fpade  Allirie  : intimi  cft  Judith  7. 
cnim  ut  captivi  btntdicamus  Dominion  ,l6> 
vi  lame  1 , quum  moriamur  . Non  djfap- 
provo , rifpofe  Ozia  , non  di&pprovo 
il  vodro  condglio  ; ma  non  é ancor 
tempo  dì  porlo  in  pratica  . Se  noi  a- 
priamo  la  porta  di  Betulia  al  nemico, 
la  nodra  libertà  é perduta  , la  profa- 
nazione delle  (acre  cofe  é inevitabi- 
le . Afpettiamo  ancor  cinque  giorni  , 
e fe  ci  mancherà  fra  tanto  il  bramato 
foccorfo , ci  arrenderemo  come  voi  di- 
te : Si  auttm  Iranfaflis  qumqut  eiabui  non 
veneri!  adjutorium  , faticoni  bac  nerba  , 15. 
qua  hani  cjiit . Guai  che  Ozia  col  con- 
iìglio  del  popolo  avedè  precipitata  U 
refi  della  Patria  agitata  : chi  liberar 
poteva  gl’  infelici  Ebrei  da  una  fthia- 
vitudine  barbara  ? Chi  poteva  fottrar- 
re  t facri  arredi  alle  rapine  de'  furi- 
bondi nemici  ? Tempo  ancor  redi  dun- 
que a Giuditta  , acciocché  ella  , col 
favore  del  Cielo,  podi  intraprendere 
il  grande  impegno  di  metterd  nel 
gloriofo  cimento  di  liberar  Betulia  dal 
formidabile  affedio  dell’efercito  Affi- 
lio. Sì,  guai  ad  Ozia,  e guai  a Ro- 
ma , fe  troppo  predo  alle  Potenze  fo- 
colari , che  ipedb  alfodiano  le  preroga- 
tive del  fuo  Apposolato  , la  immuni- 
tà del  fuo  Sacerdozio  , fi  ScdOrdi  a 
patti  precipito!!  la  refa  delle  loro  in- 
debite pretenfioni  ; poiché  ftguita  che 
quella  lia,  che  più  fperanza  «tal  reda 
al  riparo?  Se  Voi  mi  dicede , che  ap- 
punto in  Roma  li  fà  così; che  quì-'lton 
(i  ufa  di  correre  , ma  di  camminare 
a padì  adii  m Murati;  clic  non  fi  ac- 
cordano certi  impeti  di  zelo  , i qua- 
li non  vorrebbero  afpettare  un  mo- 
mento; poiché  fi  è conofci uro,  che  or- 
dinariamente nelle  rifoluzioni  imma-> 
ture  incontranti  difgrazie  : io  pure 
farei  ragione  al  vodro  bel  còftume  , 
perchè  io  che  tra  gli  Appoftoli,che 
avevano  già  veduto  S.  Pietro  fàltar 
dalla  nave  in  ult  lancio  nel  mare  , 
per  ratto  portarfì  appiè  del  Reden 
to- 
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tore  , un  tata'  noi)  vi  fu  con  tutto 
quello  che  yoletfe  imitare  iti  fuo 
fervor  fubitaBeo  mentre  nifi  ave- 
vano oltervatu  , . che  per  far  troppo 
pretto  , era  corto  gran  pericolo  di 
iettarne  fonimerto.  Pietro  arrivò  pri- 
ma degli  altri  tuoi  compagni,  è ve- 
ro ; ma  pur  quelli  ancora  -giunterò  a 
tempo,  tènia  i peripli  di  Pietro,  e 
navigarono  tempre  in  un  legno  lpal- 
Jom  ai.  maro,  per  viaggiare  lìcuri  : uJ/ii  au- 
8.  lem  dijtipuli  novizio  vencrunt. 

i a.  Per  tutti  quelli  motivi  chi  v’ 
è , che  non  apprenda , che  quando  li 
tratti  di  religione  lingolarmente,  non 
ferve  configliere  di  gran  dottrina  , 
quando  non  abbia  colla  dottrina  con- 
giunte quelle  tre  qualità,  da  cui  di- 
pende l'ultimo  fondamento  del  buon 
configlio  nelle  copfulte  di  Roma,  che 
fono  tempre  le  più  importanti  di  tut- 
to il  Critlianefimo  ? Quelle  tre  qua- 
lità fono  altrettanti  effètti  di  quella 
bontà,  che  nel  contigliele  debbi  rif- 
plendere , perchè  il  fuo  configlio  da 
Voi  ficuramente  Ir  approvi  , e fono; 
che  egli  nel  fuo  configliare  fiadi  lun- 
ga pratica  ; che  tia  di  provata-  fedel- 
tà; e che  per  ultimo  fia  di  .vita  in- 
nocente . E quanto  alla  prima  , ec- 
covi un  tatto  ,,  levato  dal  fiero  E- 
vangelio,  che  non  potrebbe  edere  più 
evidente.  Morto  il  Redentore  a.  com- 
patitane un  giorno  di  quelle  turbe  , 
die  avendolo  accompagnato  nel  de- 
ferto per  udire  la  fua  dottrina  in  tre 
di  continui,  ornai  languivano  d’ine- 
dia per  mancanza  di  cibo,  Egli  prov- 
vidamente chiefè  a Filippo,  onde  po- 
tette trovarli  del  pane  in  tanta  ab- 
bondanza, , che  poi  dovette  buffare  al 
vitto  per  tal  popolo  immenfo  : linde 
Jtant-i.  ememtis  ptiits , ut  manducali  biì  Io  fo 
che  qui  non  mancano  Interpetri  , i 
quali  cercano,  perchè  Gesù  Crifto  in- 
terroghi Filippo  in  affare  si  arduo  , 
e non  Pietro  , deffinato  Pallore  del 
criftiano  ovile , e non  Giuda , che  n’ 
è il  depofitnrio  di  tutte  lelemofine  , 
che  vengono  offèrte,  e non  gii  altri 
Difcepoli,  che  pur  fono  grati  alRe- 
dentore  quanto  ne  tia  Filippo  . Lo 
fo  ; ma  poi  che  rilpondono  ? Alcuni 
di  loro  pentàno,  che  il  Signore  non 
facette  tal  domanda  agli  altri  Ap- 


pettali , perchè  quelli  gli  avevand 
fatta  cenotaere  la  lor  poca  inclina- 
zione di  foccorrere  gente  si  numero- 
fa  ; configliandolo  anzi  che  dovette 
licenziarti,  perchè  ella  andatte  a prov- 
vederti altrove  di  cibo  : Dimittc  tur-  Matti-, 
bus  , ut  cuntcs  in  cqftctU  , emani  /ibi  *4'  *’■ 
efeat . Di  Giuda  , foggiungono  , di 
Giuda  non  doveva  tàriène  capitale 
alcuno,  perchè  Flit  crai.  Egli  ad  al- 
tro  non  attendeva , che  a prender  per  <s. 
sè  quello,  che  fuo  non  era:  onde  era 
troppo  lontano  nel  dare  ad  altrui 
quanto  per  sè  (letta  rapiva  . Con  tut- 
to ciò  te  gli  altri  Appoffoli  aveva- 
no configliato  il  Figliuolo  di  Dio  di 
licenziare  le  turbe  , non  li  finifee  d’ 
intendere  , perchè , lafciati  gli  altri  , 
diceflè  poi  a Filippo , donde  fi  potef- 
fc  comperare  il  pane , per  poterle  ci- 
bare in  quella  Aerile  folitudine  : Di- 
xit  ad  Tbilippum  : unite  emtmus  panct , 
ut  manducati  bi  ? Ma  leggati  ciò , che 
regiffrò  S.  Giovanni  di  Filippo  me- 
defimo:  Erpt  antan  Tbilippus  a Eetb- J""''' 
faida:  leggafi  ciò  , che  S.  Luca  tarif- 
fe di  quel  deferto  , in  cui  trattene- 
vanfi  le  turbe  fameliche  : Sccc/Jlt  in  lanata, 
heum  deferitimi  qui  tfì  Bctbfmtbe , ed  il 
mifterio  ti  conotaerà  tutto  effèrc  al- 
lora per  il  noftro  calò  . Betfuda  era 
dunque  la  patria  di  Filippo  , ed  era 
ne  confini  di  Betfaida  il  deferto,  di 
Cui  -parliamo  . Che  maraviglia  è per- 
tanto, tè  a Filippo,  il  più  pratico  di 
quel  paetè,  domandò  Criffo:  linde  <■- 
mentiti  pancs , ut  manducati  bi  ? E (è 
dal  facro  Tetto  abbiamo,  che  Pietro 
ancora  , ed  Andrea  taflèro  nativi  d> 
quella  terra,  bifogna  credere, che  Fta 
lippo  ne  avertè -cognizione  più  elètta-; 
quando,  di  tutti  e tre  , ^glr'.fiu  taci- 
to a darne  configlio  . Tutti  gli  Ap- 
porteli fon  Contiglieli  di  Crifto;  ma 
in  quel  calo  , in  quel  luogo  Crifto 
non  cerca  , hon  chiede  , che  il  tata 
configho  di  Filippo  , come  più  ef- 
perto  nella  qualità  dèi  paefe,  di  cui 
era  nativo  : Eroe  Tbilippus  a Bctbfai- 
da  -,  • 

13.  Torniamo  al  noftro  propotito. 
Vengono  dalle , Regioni  oltramontane 
alla  Corte  Cinta  affari  di  fomrna  im- 
portanza ; pretto-  lì  mettono  fui  tap- 
peto Congregazioni  , Coafulte  , per- 
chè 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  II.  di  Quaref.  73 


chè  tròppo  è neceflario  di  non  per- 
dere tempo  in  si  rilevanti  inrerelfi  . 
Ma  chi  mai  fono  i configlieri  , de- 
sinati a dibattere  ii  punto  propofto? 
Chi  fono  ? I moderni  Apposoli  del 
Crillianelimo  , direte  Voi . Bene  ; ma 
perchè,  replicherò  io,  perchè  ancora 
non  fi  è prefo  partito  ? Perchè  fi  è 
conchiufo  di  avanzare  a quel  polio 
chi  poi  non  arriva  nè  a prevedere  , 
nè  a provvedere  ? Ah  che  il  male 
confate  , perchè  fi  parla  con  molti  , 
e non  li  parla  con  chi  è pratico  di 
quella  nazione  , di  quel  minifierio  , 
di  quella  corte.  Si  prende  conliglio, 
e non  da  coloro , che  hanno  fperien- 
za  delle  intenzioni , de'  rigiri  di  cer- 
te laiche  aflèmblee  , che  Tempre  cer- 
cano di  guadagnare  folla  (aera  giu- 
rifdizione  di  Roma  . Parlali  di  pe- 
fcare,  di  pafeere  anime  ? Configlia- 
tevi co’  veri  Succefiori  degli  Appo- 
jVfavr.i,  Itoli  : Sum  cnim  pifcatorei  borninum  . 
■7*  Debbe  mandarli  un  dogma  , per  far 
riconofcere  Gesù  Crifio  Figliuolo  di 
Dio?  Lafciate  dire  a chi  ne  fa  quan- 
to Pietro  , il  quale  rifpolè  per  tutti 
,,  , . a Crifio  medefimo  : Tu  et  Cbri/ìus  , 
uS.  Filmi  Da  uro»  . Si  hanno  a provve- 
dere le  turbe  di  pane  ? Si  difeorra 
con  Filippo,  che  fa  del  paefe  il  bi- 
fogno  , e il  cofiume  : Dixit  ad  Tbi- 
lippum  : wuk  : Humus  pana  , ut  man- 
ducata hi  ? Negli  affari  dello  fiato  fi 
confolti  il  buon  politico  : nelle  an- 
guille di  lagrimevole  careftia  lì  pren- 
da lume  dal  foggio  economo  : nel  go- 
verno de'  fudditi  fi  chiami  a con- 
liglio chi  per  molta  fperienza  cono- 
fceli  , e gli  praticò  . Ma  perchè  non 
mancano  alcuni  , che  fi  credono  or- 
nati di  un  talento  univerfole  , e che 
cercano  aver  luogo  in  ogni  aflèm- 
blea  , per  forvi  da  politico  Stanila  , 
e da  erudito  Teologo;  per  quelli  un 
neceflario  documento  ci  Infoiò  colui , 
che  , per  quanto  fcrive  Efafa,  uden- 
doli chiamare  alla  reggenza  di  certo 
IJai-ì.i.  popolo,  Trincepi  c/lo  no/tcr  , egli  non 
7‘  ii  lafciò  deludere  dalla  maeftà  del 
comando;  ma  fubito  rifpofo:  Non  fum 
medicai , & in  domo  mea  non  cjl  panie , 
ncque  vejìimentum.  Voi  abbifognate  di 
molte  cofe,  ed  io  non  vaglio  che  Ita- 
lamente per  poche . Siete  infermi  , nè 
Tomo  I. 


10  fo  come  potervi  curare  : fiete  af- 
famati , nè  ho  pane  per  riftorarvi  ; 
fiete  nudi  , e mancami  il  panno  per 
ricoprirvi:  Non  fum  medicai , ir  in  do- 
mo mea  non  c/l  panii  , ncque  vt/limcn- 
tum  . Cercate  altro  , dovrebbe  dire 
talvolta  quel  Prelato  , allora  che  egli 
tenga  invitato  a certo  ragguardevo- 
le congreffb  , per  farvi  da  cordiglie- 
re: cercate  alcun  altro,  perchè  a con- 
fidarla , dell’affare  , che  debbe  trat- 
tarvilì , non  ne  ho  pratica  alcuna , e 
in  cafa  mia  non  v’  è palla  per  for 
tanto  pane  , e nemmeno  ho  drappo 
fufficicnre  per  tagliarne  un  vellimen- 
to,  alla  moda  appunto  di  quell’ inte- 
refli , che  debbe  difouterlì . E in  ve- 
ro come  può  mai , efolama  qui  a tem- 
po S.  Girolamo  , come  può  mai  c«- 

rarc  languente!  , cfuricnubus  ci  bum  tri-  1 ‘ " 

boere , ve/lire  nudos , qui  ipfc  Jc  Ju/icn - Ijai. 
tare  nix  vallar  ì 

14.  Non  bada  però  che  la  buona 
dottrina  fia  la  ficura  maeftra  d’  ogni 
conliglio  , quando  il  conlìgliere  non 
fia  d’una  indole  tutta  fede  . Sacri 
Prelati  , Prefidenti  delle  dioceli  , 
Principi  della  Chiefo  , che  nulla  fa- 
te, e nulla  dovete  fare  lènza  confi- 
glio, io  non  poflò  che  lodare  la  vo- 
fira  prudenza,  in  dimollrarvi  si  cau- 
ti nella  lecita  di  un  buon  configlie- 
ne : poiché  vi  è ben  noto  , che  tut- 
ti quelli  , che  giurano  elfer  fedeli 
per  gl’ internili  della  Ghiela  , per  li 
vantaggi  della  Santa  Sede,  forfè  poi 
tali  in  verità  non  faranno  . All’udir- 

11  , che  fedeltà  non  promettono  nel 
coniigl larvi  ? Ma  che  accortezza,  che 
prudenza  non  vi  abbifogna  per  afli- 
curarvene  ? Finché  non  arrivate  a co- 
nofeerne  il  fondo  , per  quanta  elfi 
moffrino  fedeltà  per  la  Spola  di  Cri- 
fio, tanto  meno  fidatevi  di  loro.  Que- 
lla è la  gran  maffima  , che  dovete 
imparare  da  Crifio.  Molti  credettero 
in  Lui  , perchè  troppo  di  Lui  mo- 
ntavano e la  foa  Divinità,  e i fuoi 
tanti  miracoli:  Multi  crcdidcrunt  in  no-  Jraai- 
mine  cjm , vi  dentei  figna  cjur  , qua  fa-  I!- 
ciebaf.  ed  Egli?  Egli  non  credebat  fc- 
mctiplum  eh:  o come  altri  legge  nel 
Tello  Greco  : non  fidebat  ftmctipfum 

en  . Per  quanta  fede  vantaflèro  que- 
lli creduli  Ebrei,  nondimeno  il  Re- 
G den- 
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dentore  di  lor  non  fidava»  j e con  ra- 
gione, dice  l’Evangelifta  S.  Giovan- 
ni , re  quid  ipfe  rnffet  omini  . Con 
quell'occhio,  che  penetra  in  ogni  co- 
fa  piti  ancora  profonda  , Egli  vede- 
va che  il  lor  cuore  era  diverfo  dal- 
la lingua  : conolcevagh  fedeli  di  fuo- 
ri, ma  di  dentro  gli  (tèrgeva  duna 
fede  affai  dubbiosi , afai  varia  . Per 
quello  fine  poi  non  cucihtt  ; così  mi  fa 
ffem-i;.  ragione  il  Crilòlìomo;  non  curii» u Do- 
^fcminui  exteriori  verbi , qui  in  tpfo i mimot 
i «grilli  tur  , qui  in  buminai  cogita  ione  r ir- 
rampi t . E le  Voi  non  arrivate  tant' 
oltre,  nè,  come  il  Figliuolo  di  Dio, 
penetrate  nell’interno  de’  vodri  con- 
liglieri;  ingegnatevi  almeno  di  met- 
terli a tante,  e a tali  prove,  che  fi- 
nalmente vi  avvenga  di  fapere  quan- 
do pur  dobbiate  fidarvi  de’  loro  con- 
figli, e quando  no.  Cavate  dalla  vo- 
glia indultria  quel  lume  , che  Criflo 
aveva  dalla  fua  Divinità  : Non  fioc- 
ini fcmaipfum  cii  , r»  quoti  ipfe  nqfcet 
carnet . 

t 5.  Finché  non  fi  arrivi  a cono- 
feere  bene  il  configliere  , è fempre 
fofpetto  ogni  fuo  configlio,  nc  giam- 
mai è più  ficura  la  fua  fedeltà , che 
quando  , mefia  a certe  prove  , non 
lafcia  più  luogo  di  folpettarne  . Se 

10  vi  domanderò,  perchè  mai  il  Re- 
dentore , avvicinandoli  il  tempo  di 
fua  paflione  dolorali , non  rarcoman- 
dafie  la  diletta  fua  Madre  a Pietro , 
o a qualche  altro  de’  fuoi  Appoflo- 
|i;  ma  che  folo  afpcttaffe  di  trovar- 
li agonizzante  fui  Calvario  , e dalla 
croce  la  confegnalfe  a Giovanni  : mi 
diretecolla  connine  fonema  de’  Padri, 
che  al  Vergine  Difcepolo  Egli  do- 
vea  lafciare  la  Vergine  fua  Madre  : 
che  al  più  amato  Difcepolo  dovea 
darfi  la  cofa  , che  folle  a Gesù  la 
più  cara;  nè  io  mi  oppongo  . Sola- 
mente foggiungo  ciò  , che  ne  lènti 

Thphjl.  'J'eofìlato  : Concretiti  dijcipuh  profcltu- 

Cop.19'  rat#  tUnrii.  Ijquc  ideo  botntm  ift  mo- 
nne f pn:i  pititmcm  Cbrjtum  . Afpettò 

11  Signore  di  vederfi  fui  Calvario 
moribondo  tra  tante  ignominie  , tra 
tanti  follimi  , prima  di  confcgnare 
la  Madre  ad  alcuno  de’  fuoi  Difce- 
poli,  perchè  quello  era  il  luogo  , il 
tempo,  e la  circollanza  più  propia  , 


per  conofcere  chi  de’  fuoi  più  avef 
le  amore  per  Lui  , e per  la  Madre 
inlieme  : c perchè  alcun  altro  non  vi 
mirò  , fuorché  Giovanni  in  compa- 
gnia dell’afflitta  fua  Genitrice  , dt-JMn  ">• 
cit  Jifcipulo:  Ecce  Atiicr  lui.  Ali  amo- 
re  , agli  ajuti  , a'  configli  del  più 
giovane  degli  Appoftoli  è raccoman- 
data da  Crifio  Maria  ; perchè  dove 
gli  altri  più  attempati  per  paura  l'ab- 
bandonarono, folo  Giovanni  fui  Gol- 
gota a prova  di  fatto  mofiroifi  più 
amante , e fedele  : -ideo  bomtm  cft  mo- 
nne ipud  patiemem  Cbrijhtm . 

16.  Ah,  che  folamente  in  certi 
incontri  di  anguftie , e di  paffioni , fi 
può  conofcere  la  fedeltà  del  buon 
configliere  . Dopo  che  lo  Spirito 
Santo  nell’  Ecclefiaftico  ebbe  parlato 
de'  peccatori  , dichiarandogli  inabili 

a dar  configlio  : Non  meniti  bit  in  Eeeli.r/. 
omm  confitto  , fubito  aggiugne  : Sei  'bCr  15. 
cum  viro  finito  tfjìiuus  cfìo  . Sia  il 
configliere  adorno  di  dottrina,  di  fe- 
deltà, che  ad  ogni  modo  non  ferve, 
quando  ancor  non  fia  uomo  retto,  e 
dabbene  : così  meglio  mi  fpiego.  In 
due  maniere  può  l'uomo  farla  da  buon 
configliere  : in  una , per  avere  da  Dio 
la  grazia  di  configliare  , chiamata 
grazia  grilli  Atti  : nell'altra,  per  aver 
da  Dio  il  dono  del  configlio  . Nel- 
la prima , il  peccatore  può  ellère  buon 
configliere  , perchè  la  grazia  gemi s 
itti  (offre  di  far  col  peccato  : nella 
feconda,  non  può  elfere  buon  confi- 
gliere , che  (blamente  chi  è giudo  , 
perchè  il  dono  del  configlio  non  può 
collegarli  colla  colpa  . Da  ciò  ne 
fuccede,  che  benché  l’uom  peccatore 
polla  una  qualche  volta  recarvi  al- 
cun buon  configli»  ; contuttociò  per- 
chè manca  di  fede  a Dio  , non  lie- 
te ticuri  che  un  giorno  ancora  non 
manchi  a Voi  medefimi  . Laddove 
l'uomo  giudo  , quando  fia  chiamato 
a configliarvi , configlierà  fempre  da 
quello,  che  egli  è. 

1 7.  Che  gran  lezione  per  Voi  , 
miei  Signori , è mai  quella  , che  il 
peccatore  , per  quanto  pofià  ben  con- 
figliarvi, polfit  anclve  un  giorno  tra- 
dirvi ; e che  l’uomo  , quando  è giu- 
do , non  faccia  mai  del  fuo  confi- 
glio un  tradimento,  una  frode.  Quin- 
di 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  Doni.  II.  di  Quaref.  75 


di  fe  la  voftra  reggenza  , in  qualfi- 
voglia  flato  che  lì  conlideri , (èmpre 
è ordinati  a ben  condurre  l’Appofto- 
lato  di  Roma  a quel  fine  , per  cui 
Crifto  lo  inftituì,  che  è la  fintifica- 
zione  del  Mondo , chi  non  vede  che 
mai  non  dovete  fidarvi  de’  configli 
d’ùom  peccatore  , per  quanto  vi  pa- 
iano accorti  ? Quello  fu  ancora  il  fèn- 
timento  di  Sant’Agoflino , il  qualeco- 
mentando  quel  palio  di  Davidde  : 
In  P/alm.  VÙÙ  sbandati!  in  Dtcribus  domus  tu*  , 
127-  offervò,  che  la  vite  era  abbondante, 
non  in  mezzo  alla  cali  , ma  da  Tuoi 
lati  : in  Dtcribus  domus  . Onde  fe  la 
Chicli  è appunto  la  Cali  del  Signo- 
re , quali  tiranno  i Tuoi  fianchi , ta- 
le fitrà  la  fua  vite  . Se  i fuoi  Pre- 
lati vogliono  configli  de’  peccatori  , 
la  Chieli  ex  mitornm  ctmftHis  nubi  /,»- 
uro  babef.  le  bramano  quelli  de'  giu- 
fti  , boni  Uteri  bibct  . Boni  Uteri  , 
fono  i configli  di  coloro  , qui  adba- 
rent  Cbri/lo  , dice  il  più  volte  citato 
Santo  Dottore , e con  quelli  la  Chie- 
fa  crefce  , e fruttifica  in  abbondan- 
za : viti*  tbundins . Mah  Uteri , fono 
i configli  poi  degli  altri  , qui  non 
tdbtrent  Cbriflo  , e con  quelli  , vitis 
flerilis  ; la  Chieli  diventa  Aerile  , e 
non  fa  frutto  , e fi  fecca.  Ma  finia- 
mola , e facciam  conto  che  fiali  fat- 
ta la  feelta  de’  configlieri  , e che 
tutti  fieno  Perlònaggi  di  fperienza  , 
di  fedeltà  , tutti  giudi  , tutti  fin- 
ti , e poi  ditemi  . Allorché  elfi  ab- 
biano buoni  configli  , che  fi  fa  per 
efeguirli  ì Quella  è la  parte  mi- 
gliore della  Predica  : in  tanto  ripo- 
liamo. 

SECONDA  PARTE. 

iS.  TT’Ri  le  molte  regole,  che  va- 
P riamente  fi  preferivono  a’ 
Superiori  intorno  alla  maniera  di 
configliarfi  , due  per  mio  credere 
fono  le  più  importanti  ; cioè  , che 
elfi  cerchino  il  configlio  lènza  pre- 
venzione ; e che  trovatolo  , con 
prontezza  l’elèguifcano  . Dee  dun- 
que cercarli  il  configlio  coll’animo 
niente  prevenuto  -,  nè  dalle  altrui 
fuggellioni  , e nè  dal  propio  impc- 
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gno  ; ma  coll’animo  rifoluto  di  appi- 
gliarli , non  a ciò  che  può  folo  pia- 
cere , a quello  bensì  , che  più  può 
giovare  . Quando  veramente  da  chi 
dee  prendere  configlio  fi  coltivi  que- 
lla indifferenza  , non  fi  vedrà  giam- 
mai efclulò  alcun  conligtiere  per  que- 
llo ; cioè  , che  ordinariamente  col 
fuo  parere  non  feconda  il  genio  del 
Superiore  , che  di  configlio  abbifo- 
gna  . Non  fi  allontaneranno  dunque 
dall’alfemblea  quei  configlieri  zelan- 
ti , chè  fenza  rilpetto  umano  dicono 
quello , che  par  loro  giullo , e che  par- 
lano con  libertà  . Si  lafcerà  che  in- 
tervengano quanti  hanno  ad  interve- 
nirvi ; e lì  vorrà  che  fia  libero  il 
voto  de’  confultori  , perchè  fia  più 
ficura  la  determinazione  del  Princi- 
pe . Quante  volte  però  tra  confi- 
glieri fi  fa  la  lecita  , e quelli  fi 
deputano  , che  informati  delle  incli- 
nazioni del  Prefidente  , fògliono  fe- 
condarle , e preferirle  alle  più  pru- 
denti, falciando  tutti  gli  altri  , che 
potrebbero  opporli  è 

19.  Eppure  Dio  medefimo  , che 
certamente  non  ha  d'  uopo  di  con- 
figlìarli  con  veruna  delle  fue  creatu- 
re , quando  alcuna  volta  fi  com- 
piacque di  udire  il  parere  degli  An- 
gioli , non  elclulè  dal  congrelTo 
neppur  Satanalfo  . Leggelì  nel  Li- 
bro di  Giobbe  . Quidam  autem  die  ,J°b.t.O. 
cum  vcmjftiu  filii  Dei , ut  ajftfìertnt  co- 
nni Domino  , iffuit  inter ■ tot  etiim 
Smn  . Sapeva  il  Signore  , che  egli 
era  fuo  nemico  , ma  fapeva  ancora 
che  era  un  Angiolo  , e che  la  col- 
pa , da  cui  fu  fpogiiato  della  fua 
grazia  , non  avealo  privato  della  na- 
tura angelica  : onde  non  avendo 
perduta  la  fugacità  , l’accortezza  de- 
gli Angioli  , con  loro  entrò  egli 
ancora  in  si  rinomata  adunanza:  uif- 


juit  intcr  tot  etiim  Sititi  . Quii  ria- 


U^o  ibi  A, 


tunm  ftmilem  ris  non  imifit  , licci  ab 
eie  per  fuperbiam  exictìt  ; lòggiugne 
a propolìto  Ugon  Cardinale  . Quel- 
lo però  , che  più  debbe  confiderar- 
fi  è , che  in  tal  giorno  , per  quan- 
to abbiamo  dal  facro  Tello  , non 
fi  trattò  che  fidamente  della  fantità 
di  Giobbe  , e che  Iddio  non  parlò 
con  alcun  altro  , che  folo  con  Sata- 
G a nafi 
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tuffo  j appigliandoli  di  piò  ancori 
al  di  lui  cordìglio  , che  fu  ,dii  ten- 
tare coll’  e (Ire  me  prove  la  pazienta 
,W.i.  u.  <iel  buon  Patriarca  : Extcvtu  poutu- 

ìum  muntoti  tuam  ; cr  funge  ctm&a 
que  poffidet  . Nè  da  ciò  dee  pren- 
derli argomento  d’ opporli  all’avver- 
timento poco  dianzi  accennato  , che 
fu  di  non  ammettere  conigliere  , 
che  non  fra  dabbene  , che  non  lì* 
grullo  ; benché  tra  cordiglieri  di 
Dio  ebbe  luogo  il  Padre  della 
menzogna  . Dio  folo  ha  il  gran 
privilegio  di  fervidi  ancora  de’ 
configli  di  Sataoafiò  , perchè  non 
v’  ha  cordiglio  , che  vaglia  per  in- 
gannarlo . Non  cosi  però  quelli  , 
tire  nella  CJaiefa  tengono  il  luo- 
go di  Dio  : per  loro  ogni  confi- 
glio è iòfperto  , quando  no.»  ven- 
ga da  configlieli! , che  da  per 
molta  fperienza  uomo  di  pietà  , di 
giuftizia  , di  condiziono  ben  cono- 
ìciuto  , e di  iìcurilfimo  credito  . 
Se  il  demonio  .entrò  nel  oooiiglio 
di  Dio  , non  entri  nel  volito  j 
ma  li  accettino  follmente  tutti  quei 
buoni  configlieri  di  cofeienza  , e lì- 
curi. 

io.  Farafli  una  Congregazione  , 
c farà  per  le  controverlie  di  Ro- 
ma , che  pendono  con  laico  Prin- 
cipe : beniflimo  , la  intendo  j ma 
.....  dirà  taluno  : Quel  Prelato  non  li 
chiami  , perchè  in  altre  occafioni. 
ti  è fatto  conofeere  troppo  dtfugua- 
le  alle  milure  , che  dobbiamo 
prendere  , benché  per  altro  il  fuo 
conliglio  lìa  giufto  . Quell’  altro 
li  tenga  indietro  , perchè  li  fa  che 
egli  è troppo  intereflito  per  quel 
Sovrano  , e cosi  non  farà  con  noi  . 
Ah  lafeiate  che  vengano  quanti 
hanno  a venire  : lafeiate  che  par- 
lino quanti  hanno  a,  parlare  ; e 
quando  ejfi  dicefièro  il  vero  , e 
quando  configlialfero  quello  , che 
piti  conviene  ; perchè  non  feguir- 
li  il  loro  configlio  , fe  Dio  non 
rifiutò  quello  di  Sztanaflò  , che 
pure  era  fuo  nemico  , e nemico 
ancora  di  Giobbe  , di  cui  tratta- 
vafi  ? Ma  pur  troppo  è vero  che 
buono  , ed  ottimo  è il  conliglio  , 
e in  ogni  adunanza  ha  il  fuo  luo- 


go , finché  fi  confidano  cofe  , 
che  non  fi  oppongano  all'  interefi 
fe  , ed  al  genio  . Quando  pofcia 
in  qualche  incenero  fi  muti  , c pei 
lòddisfàre  alla  ragione  , ed  alla 
cofeienza  fi  determini  quello  , che 
è giufto  , e non  quello  , che  pia- 
ce ; allora  vi  b chi  grida  : Oh 
che  uomo  te  (lardo  J Oh  che  cer- 
vello torbido  ha  in  capo  coftui  ! 

Da  noi  fi  allontani  , e nè  qui 
più  fi  accodi  . Per  quello  , che 
a Voi  fi  afpetta  , miei  Signori  j 
voglio  credere  che  il  calò  poflà 
edere  affano  ideale  ; ma  non  fii 
già  così  al  tempo  di  Crillo  1 
Predicava  Egli  nella  Giudea  , e 
tra  quelli  , che  parevano  convertiti 
fe  gli  apprelsò  certo  giovane  , e 
gli  difle  : Magi  fin  bone  , quid  boa 
JtKium  , ut  bobina  vi  torà  rtemam  ì 1 1. 
Stivo  mondato  , rilpofegli  il  Reden- 
tore ; e fe  cerchi  di  più  , vade  , 
vende  qua  babes  , & do  pauperibut  . 

Al  jòono  però  difpiacevole  di  tal 
finto  configlio  , il  mifero  abiti  tri- 
titi , e nulla  conchiufc  . Sant’  A- 
goftiao  non  fa  darli  pace  fu  di  que- 
lto  fatto  , c va  dicendo  rra  sè  : 
Mqgijitr  ilio  bonus  omtquam  doaat  , 
rum  ritenerti  , mutui  . Come  può 
eflère  , che  Crifto  prima  di  dare 
configlio  lìa  buono  , Ila  ottimo  , Munì!. 
e dopo  non  lo  fu  più  ? Ah  ! Sun  ap' ly’ 
audh'is  quod  notule  ; ri  (pende  lo  defi- 
lò Agoftino  : Non  audivie  quod 
vo/uit  , fed  andini  e quod  debuti . 

zi.  Ma  quello  è poco  : fpelfij 
ancora  fi  palli  più  oltre  , e non 
fidamente  fi  rigettano  quelli  , che 
parlano  con  libertà  , e che  fan- 
no udire  a qualcheduno  , non  quod 
vult  , ma  quod  debet  : il  peggio 

è , che  fi  toglie  la  libertà  di  parla- 
re a quelli  , che  fono  chiama- 
ti . Non  già  che  fi  dica  loro: 

Avvertite  , non  liete  qui  per  dire 
il  voftro  fentimento  ; ma  qui  fit- 
te per  accordare  il  voftro  fentimen- 
to  con  quello  di  chi  vi  chiamò  . 

No  , che  la  violenza  (irebbe  al- 
lora troppo  feoperta  . Si  li  lor 

fapere  , che  il  fatto  già  è (lato  a 

più  di  un  cfame  ; che  fe  n’è  di- 

icorfo  in  certe  particolari  adunan- 
i 7-C 
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re  ; che  benché  fia  rifòluto  , fi 
vuole  nulhdimeno  udirne  ancora  il 
filo  parere  : e quello  parere  come  fi 
cerca  ? Come  chiedeli  da  quel  Giu- 
dice , da  quel  Superiore  , da  quel 
Prelato  ? Quante  volte  fi  cerca"  , e 
fi  chiede  in  quella  guifa  , in  cui 
lo  cercò  , e domandollo  Cartai io 
al  Concilio  di  Gerofolima  ? Coflui 
appena  udì  rilponderlì  da  Crifto  et 
lére  Figliuolo  di  Dio  , che  prima 
egli  infinfe  di  fquarciarfi  per  orrore 
la  velie  , prima  gridò  : Che  occor- 
rono altre  teftimonianze  , li  già  u- 
difte  dalla  fua  bocca  la  fieri  lega  be- 
ftemmia  ? Moftrò  prima  di  voler 
Crifto  morto  per  ogni  conto  , e poi 
domandò  il  voto  de"  Conliglieri  : 
Mattb.16.  Quid  vobis  vi  de  tur  ? Che  mai  pote- 
vano quelli  rifpondere  , dopo  aver 
veduto  CartàfTo  ftracciarlì  per  falfo 
zelo  i facerdotali  veftimenti  , e do- 
po averlo  udito  profferire  , che  Ge- 
sù Crifto  avea  beftemmiata  la  il  ella 
Diviniti?  Tanto  è lo  fteflò  che  egli 
lor  dica  : Quid  vobis  videtur  ? quan- 
to che  lor  comandi  a doverlo  con- 
dannare . In  fatti  rifpofero  tutti 
concordemente  : Rais  t/l  morti s . Un 
folo  vi  fu  , che  non  volle  acconlén- 
tirvi  , e quelli  fu  Giulèppe  d’ Ari- 
matea  ; ma  fenza  frutto  , perchè 
fu  Conligi  iere  troppo  timido  . Egli 
ebbe  cofcienza  per  non  condilcender- 
vi  ; ma  non  ebbe  Coraggio  per  op- 
Luc.  jj,  porli  : Nat  confetterai  confi  ho  , et 
51.  aSìibus  eorum,  e nulla  più  di  lui  dice 
l'Evangeliila  S.  Luca  . 

ai.  Ma  guardimi  il  Signore  che 
io  penfi  mai  , che  nelle  file  del 
Vaticano  fi  veggano  le  copie  del 
configlio  di  Caifaffo  : crederò  piut- 
tofto  che  ad  ogni  Confùltore  , a cui 
fi  appartenga  la  cauli  , diali  luogo , 
fi  accordi  libertà  , nè  fi  faccia  vio- 
lenza o colle  fperanze  ; o colie  mi- 


nacce . SI  , crederò  che  tra  Perfo- 
naggi  confagrati  | con  Agl  lo,  che  dalli, 
non  lia  che  vero  , che  giufto  , che 
fanto . Che  gioverebbe  però , quando  fi 
trafeuralfe  tanto  , che  all’ultimo  fe  ne 
violarti  il  ftgrero  ; e lè  ne  impedii1 
fe  |a  efecuzione  5 A lungo  tratto  le 
determinazioni  de’  più  geiofi  , e fé- 
greti  configli  trapelano  fuori:  e ben- 
ché fi  ufi  di  fugellare  le  bocche  de' 
Conliglieri  ' co!  giuramenti  , e fi  met- 
tano alle  porte  delle  Aflimblee  le 
guardie  armate,  perchè  niuno  fi  ac- 
colli, ed  oda;  contuttociò  (è  le  colè 
troppo  fi  allungano , accade  al  fegre- 
to  di  Roma  quello  , che  avvenne  al 
Sepolcro  di  Crifto  , che  fu  pur  fug- 
gellato  , e circondato  da  gente  in 
arme  : Signantcs  lapidi-m  , rum  cufodi-  Mai"', 
bui  ; ma  poi  dopo  tre  giorni  videfi 
aperto  , ed  abbandonato  in  tal  mo- 
do, che  prima  degli  Appolloli  , vi 
guardaron  fin  déntro  le  fémmine  . 
Segreto  lungo  non  dura  : rifoluzione 
troppo  tarda  , ordinariamente  difper- 
deli  . Ma  non  perdiamo  più  tempo, 
e reftringali  quanto  lì  è detto  in  que- 
lla fola  verità , che  appunto  vale  tut- 
ta la  Predica  . Chi  dee  dare  confi- 
glio , prima  fi  configli  colf  onore  , 
colla  cofcienza,  colla  giuftizia  , con 
Dio  ; pofeia  egli  parli  con  libertà  . 

Chi  dee  prenderlo  , prima  fi  fpogli 
d’ogni  inclinazione  , d’ogni  parziali- 
tà, d’ogni  impegno;  e non  prevenu- 
to in  niun  conto,  a molti  egli  ften- 
da  le  orecchie  , alla  maggior  parte 
fi  arrenda , e fia  follecito  nell’elèquir- 
lo  . Sopra  tutto  però  e quegli  , e 
quelli  , si  ricordino,  che  Non  efl  fa-  „ 
pernia  , non  cjt  puòentia , non  tft  con - 
flium  contro  Dominum  . D’ accordo 
con  Dio,  non  vi  farà  configlio,  che 
non  giovi  : ma  contra  Dio  , non  vi 
c configlio,  che  non  ruini. 
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Oh  fu  lenza  mi- 
fterio  , che  nel 
Redentore  lì  ve- 
d die  tu  inlìemc 
fortezza.,  e in- 
fermità , vigo- 
re , e debolez- 
za : Jmcmmus 
7v.jB.t5.  forum  Jefum  ; lo 

nlcm.  diceva  Sant'  Agoflino  ; èr  imenimus 
infirmum  )<{um  : forum  , fura  in  prin- 
àpio  trai  Vcrbum  , & Vcrbum  trai  apriti 
Deum  : infirmum  via  mfcc  ? Vcrbum 
caro  faBum  cfl  .Doveva  Egli  farla  da 
Dio  , e con  fortezza  appunto  divina 
doveva  abbattere  quanti  erano  Tuoi,  c 
noft-ri  nemici  . Ma  perchè  la  fua  vit- 
toria , e la  noltra  làlute,  doveano  co- 
largli fpaiimi , c croce  , bifognò  che 
fatto  Uomo  comparine  tanto  debole  , 
ed  infermo  , quanto  badava  per  pati- 
re , e morire  . Così  forte , ed  allegro 
come  un  Gigante  , fu  veduto  in  ifpi- 
rito  da  Davidde  intraprendere  il  luo 
P -t  1 3 z cor^°  ne'  Mondo  : Exu/tavit  tu  gip  ai 
ad  curreniam  ■ ‘am  ; ma  nel  meglio 
della  fua  carriera  fu  ancora  oflèrva- 
to  da  Giovanni,  che  affaticato  e (fan- 
co  , fedebat  fic  fupra  jontem  . Ed  ec- 
covi porto  al  fuo  lume  il  grande  elèm- 
plare  de’  Crifti  di  Dio  , de’  Minirtri 
della  Chiefa.  Miei  Signori , fiele  de- 
boli , ed  infermi  , perchè  uomini  , 
e fpeflb  faticati  ex  ninne  lèdete  , lèn- 
za altra  Iena  per  dare  un  palio  , e 
per  portarr  piu  oltre  la  croce  , che 
Iddio  vi  ha  porta  tulle  fpalle  ; ma 
liete  ancora  forti  , e invincibili  , 
perchè  colla  unzione  degli  crifmi  Cl- 


eri vi  fu  dato  vigore  , per  fupcrare 
in  ogni  battaglia  i nemici  del!’  E- 
vangelio  . Balla  folo  che  a fimi- 
glianta  di  Crifto  dalle  vortre  ordi- 
nazioni , come  Egli  dalla  ubbidienza, 
dovuta  agli  ordini  dell'  eterno  fuo 
Padre  , impariate  a confeguire  queir 
la  fortezza  , che  è neceflària  per  fc- 
ftentare  la  debolezza  della  voftra  u- 
manità  ; e fe  fiete  infermi  per  la  na- 
tura , fiate  forti  per  la  virtù  . A 
ben  regolarvi  però  tra  il  debole  , ed 
il  forte  , mi  lenirò  della  dottrina 
ili  S.  Tommafo  . Due  fono  tra  le  al- 
tre , egli  dice , le  funzioni  della  for- 
tezza : la  prima  , e la  più  ragguar- 
devole , i di  fortenere  , e di  non  av- 
vilirli nel  patimento:  Trindpt/ior  afim  vie  ni 
forti mdimi  dì  Jtfiìincre  : la  lèconda  è J' 
d’inveltire  con  moderazione  tutto  ciò, 
che  li  oppone  alla  gloria  delia  Chie- 
li  , ed  all’onore  di  Dio  : Moderate 
aggredì  , pertitAt  al  fvrtitudinem  . Nel- 
la prima  maniera  , la  fortezza  aiuta 
la  nortra  informità  , e vince  il  no- 
li ro  timore  : nella  feconda  , reprime 
la  nolira  animalità  , e ci  là  cauti  nel- 
le grandi  inrrapnefe  ; con  quello  pe- 
rò , che  per  l una  , e per  l’altra  cofa 
e li  cerchi  . e fi  ottenga  quella  for- 
tezza , che  è dono  dello  Spirito  San- 
to : Eoe  penimi  • dice  lo  dello  Dot-  , , ? 
tote  : Hoc  per  litici  ad  forti  ludi  nem  , qua  a. r. ad  i. 
tjì  damim  Spìritus  SanBr  . Quello  è 
tutto  l’argomentò  della  Predica , che 
credo  aliai  chiaro  , e bartcvolmente 
divifo  : vegniamo  alle  lue  parti  , e 
cominciamo, 

2.  Trimipaìior  aBui  fortitudini!  e/i 

fu/it-  ■ 
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,/W Vmrt  ■ Quella  mafilma  dell’  Ange- 
lico i tinto  vera  , che  non  può  met- 
terli in  dpbbio  da  chi  fa  , che  la 
fortezza  non  ci  è da  Dio  concedu- 
ta per  vivere  fenza  travagli  . Imper- 
ciocché quando  folle  l’oppofto  , Cri- 
no non  farebbe  dato  il  forte  Gigan- 
te de’  fecali  eterni  , e la  inoperabi- 
le virtù  del  div'm  Padre  : dacché 
Egli  non  follmente  non  fuggi  da’  pa- 
timenti , ma  volentieri  gli  ricevette 
lin  dentro  l’anima  ; liccome  ne  diede 
fogno  tanto  ficuro  , quando  efclamò  ; 

3£u  (JÌ  animo  mea  ufqtte  ad  ma  lem . 

E veramente  come  non  farà  fortezza 
di  miglior  carattere  , ciré  non  fi  refe 
pinga  il  nemico  , ma  che  lì  Ialiti  en- 
trare fin  dentro  i più  guardati  ripa- 
ri , per  vincerlo  in  quel  luogo  , ove 
pare  ficurq  il  fuo  trionfo  ? Cosi  è : 
l'atto  piu  generalo  della  fortezza  al- 
tro non  c , che  di  accogliere  con 
intrepidezza  qualunque  affanno  , e di 
idllenerlo  con  forza  fenza  avvilirli  , 
per  quanto  egli  lia  pelante  , e di 
maggiore  cruciato  : TrmeipaKor  tShtt 
fortitudini 1 e/ì  fufttnrrt  „ Per  quello  , 
Signori  , quando  non  fofle  poi  forti 
al  légno  di  correre  a sfidare  da  Voi 
lleffi  quante  fono  le  occalioni  di  pa- 
tire per  la  gloria  della  Glieli,  e per 
l'onore  di  Dio  , e per  andare  fpon- 
taneamente  in  traccia  delle  più  acer- 
be palfioni  , come  far  dovete  , alme- 
no per  non  allontanarvi  totalmente 
dall’efempio  di  Criflo  è Quando  liete 
affiliti  da  quelle  traversie  , da  quel- 
le perfeenzjoni  , le  quali  ordinaria- 
mente non  lafciano  in  pace  chi  non 
vuol  tradire  il  grado  di  Sacerdote  , 
di  Prelato  , di  Principe  del  Santua- 
rio , dovete  allor  fofle  rime  tutto  il 
dolore  , tutto  1’  aggravio  colla  più 
collante  raffegnazione  . A riufeirne 
pertanto  con  edificazione  apprelfo  gli 
uomini  , e con  merito  appreffo  Dio, 
non  voglio  che  tifiamo  altre  regole  , 
che  quelle  dell’Evangelio . 

3.  Stanco  il  Redentore  da  lungo 
viaggio  , fermofli  a prender  fiato  ful- 
l'orlo  del  pozzo  di  Sicar;  e parendo 
agli  Appoltoli,  che  a rimetterlo  in 
forza  , nulla  di  più  fàcelfe  d'uopo  , 
che  invitarlo  a prendere  una  qualche 
refezione  , cosi  gli  dicevano  d’accor- 


do : Rabbi  , manduca  ; ma  quanto  è 
mifieriolb  , e quanto  al  nollro  pro- 
pofito  il  rifiuto  di  Crillo  l Oicit  «ir 
Jefut  ; Meni  cibar  c/i  ut  jaciam  ■uolun-&'£}' 
totem  cjus  , qui  rmfit  me  , ut  perfici- 
am  opus  ejuf.  Egli  volle  dire.  Quan- 
to mai  v'  ingannate  , mici  difcepoli , 
nel  credere  che  il  voltro  cibo  polTa 
farmi  robullo  in  tempo  , in  cui  affa- 
ticato , e digiuno  , fembro  agli  oc- 
chi voliti  languido  , e infermo  . A 
rivenirmi  di  nuovo  infuperabil  vigo- 
re , mi  ballano  due  colè:  la  prima  , 
che  io  faccia  la  volontà  dell’  eterno 
mio  Padre  : la  feconda  , che  io  mi 
rammemori  dell’  opera  , che  debbo 
condurre  al  fuo  fine  . Quelle  fono  le 
vivande  , che  mi  rifiorano  ; quelli 
fono  i cibi  , da  quali  traggo  la  ne- 
ceflaria  fortezza  , per  tollerare  ogni 
forta  di  patimento  : Meni  cibar  cjì  ut 
fociom  vahtntatcm  cjus  , qui  mifit  me  , 
ut  ptrfitiqm  oput  cjus  . Potea  parlar 
Gesù  Crillo  più  chiaro  ? No  certa- 
mente. Eppure  in  quella  maniera,  in 
cui  non  intelé  la  donna  Samaritana 
di  qual  acqua  Crillo  parlaflé  , quan- 
do le  dilfe,  che  Egli  aveva  un'acqua, 
che  una  volta  bevuta  , ballava  per 
palfar  l’eternità  fenza  fete  ; qui  bibe- 
rit  ex  aquo  , qttrm  ego  drbo  , non  fi- 
tiet  in  otcrnum  ; cosi  gli  Appoltoli  *1' 
non  capivano  qual  cibo  indicaflè,  al- 
lorché lor  dilfe  : Mais  cibus  efl  tu  fit- 
ciam  vohtntatem  cjur  , qui  mifit  me , ut 
perfeiam  opus  ejue  . Si  mulier  iUa\  udi- 
te fant’Agollino  : Si  mulier  ilio  non  in - 
telhgebar  oqutm  , ecce  difeipuU  nandù»  a fimo?' 
intelhgunt  tfeam  . Cosi  è,  miei  Signo- 
ri ; éj  apuli  non  inttUigum  efeom:  non 
intendono  gli  Appoltoli  ; non  inten- 
dono i Succeflòri  degli  Appolloli  : 
non  intclbgunt  efearn . Pendino  che  a non 
mancare  fotto  il  graviffimo  pefo  dell’ 
Appollolato  polla  ballare  d’  elfer  ri- 
focillati colla  offèrta  di  qualche  vi- 
vanda terrena  . Pal  liamo  tuori  di  al- 
legoria : penfano  che  a ftar  forti  ne’ 
pericololì  amirilfimi  impegni  della 
Santa  Sede  , e della  Chiefa  , nulla 
più  giovi , che  Roma  , che  il  Vice 
Dio  in  terra  lor  prometta  ricompen- 
fe  , e avanzamenti  a cariche  più  rag- 
guardevoli . In  fitti  al  vederli  que- 
llo Prelato  , o quell’altro  , in  qual- 
che 
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che  Numtiàtura  difficile  , in  qualche 
imprelà  zarofa  , in  qualche  reggenza 
grave  , durarla  con  fortezza  inflefli- 
bile  fotto  le  più  accanite  perfecuzio- 
ni  del  Mondo  laico  , non  manca  pur 
troppo  chi  dica  di  lui  , come  dice- 
vano gli  Appolfoli  di  Cridó  ? Num- 
quid  aliquis  attulit  ci  manducare  ? Vi  è 
fiato  forfè  chi  gli  abbia  da  Roma 
portato  un  qualche  pofl'ente  riftoro  ? 
Vi  è chi  gli  abbia  detto  , che  li  af- 
fatichi allegramente  ; che  il  tutto 
fopporti  con  una  magnanima  raflè- 
gnazione  5 che  non  dubiti  , poiché 
prcfto  verrà  chiamato  alla  Santa  Cit- 
tà , per  ricevere  il  premio  de’  fuoi 
flenti  , e delle  fue  paflìoni  ? Cile 
dopo  le  contumelie  , e gli  affronti  , 
e le  agonie  del  iuo  Calvario  , qui 
lo  attende  il  più  gloriofo  Taborre, 
ove  in  un  altro  dovrà  trasfigurarli , 
perchè  lirà  provveduto  di  ricche  Ab- 
badie  , di  podi  luminofì  , in  cui 
finalmente  dovrà  sfolgorare  vedito  di 
porpora  è A \umquid  ahquis  attulit  ai 
fperanze  , e promette  cosi  belle  ? Se 
quedo  fotte  vero  , per  quanto  egli 
taccile  , per  quanto  patirti: , non  ino- 
ltrandone debolezza  , e paura  , non 
mai  potrebbe  annoverarli  tra  forti 
Campioni  della  Chiefa  . La  fua  non 
farebbe  fortezza  da  Appodolo  , ma 
differenza  da  interettàto  ; egli  non 
farebbe  martire  delfEvangelio  , ma 
dell'ambizione:  non  li  piegherebbe  a’ 
patimenti  per  fare  la  volontà  di  Dio, 
per  non  mancare  al  fuo  dovere  ; ma 
per  non  perdere  la  fila  fortuna  , e 
quella  del  fuo  cafato  . E veramente 
quedi  fragili  Allievi  dell'Evangelio, 
quelli  vani  Minidri  della  Corte  fin- 
ta , allorché  ior  mancano  le  promef- 
fé  , e le  fperanze  , veggonli  non  più 
coraggioli  , ma  fiacchi  , e avviliti  . 
Diloorrono  fubito  di  rinunziare  alle 
penofe  incumbenzc  , che  intraprefero 
con  tanta  valentia  ; e della  loro  mi- 
fera debolezza  non  fanno  dare  altra 
ragione  , che  quella  de'  due  Difce- 
poìi,  i quali  , dopo  la  morte  di  Cri- 
Ito,  malinconici  , e penlierofi,  già  li 
ne  tornavano  alle  lor  cali  : Nos  tu- 
lem  fpcra'ramui  . Speravamo  , etti  di- 
cevano a vicenda  , fperavamo  che  il 
nodro  Maeltro  , Uomo  si  polfente, 


e nella  facondia  , e ne’  miracoli  , 
dovetti  un  giorno  ravvivare  le  fpe- 
ranze dell’antica  gloria  di  Davidde, 
e che  ricuperando  il  fuo  trono  , 
potette  farli  Re  d’ Ifraello  : Spcraba- 
mm  . Speravamo  che  , prefo  il  go- 
verno del  Régno  , per  noi  , che  1’ 
abbiamo  feguito  poveri  si  , ma  fede- 
li , dovetti  poi  ferbare  i primi  podi 
della  fua  Corte  : e li  da  prima  fum- 
mo compagni  delle  fue  pattioni , fpc- 
ravamo  che  non  ci  dovetti  deludere 
dal  numero  di  coloro  , che  folfero 
chiamati  a parte  del  fuo  comando  : 
Spcrabamut  . Ma  quello  è il  terzo 
giorno,  dacché  le  nodre  fperanze  col- 
la fua  vituperabil  morte  finirono  , e 
le  prometti  del  Regno  fùo  fvanirono 
affatto  . A che  dunque  ferve  di  più 
fermarli  in  Gerufalemme  , efpolti  al- 
le derilioni  , alle  violenze  , alle  per- 
fecuzioni  de’  Principi  , e del  popo- 
lo , in  compagnia  di  quegli  altri  Di- 
fcepoli  , che  vi  fono  redati  , e che 
tuttavia  fi  lufingano  di  vederlo  rifor- 
gere  dal  cudodito  fepolcro  ? Noi  , 
che  nulla  di  ciò  ci  afpettiamo  , per- 
chè fiamo  fenza  fperanza  , liamo  an- 
cora lenza  coraggio  , e ce  ne  andia- 
mo alla  patria . 

4.  Cosi  è : finché  dura  il  vento  , 
che  forza  non  fa  il  mare  , battendo 
le  fpiaggie  , che  fono  i fuoi  confini? 
come  non  inoltra  di  alfalire  i pro- 
montori più  alti  , e di  volere  fpez- 
zare  gli  itogli  più  duri  ? Ma  fe  il 
vento  manca  , ecco  ad  un  tratto  che 
il  mare  fi  raccoglie  dentro  al  fuo  li- 
do , abbatta  le  fue  onde  , più  non 
romoreggia  , più  non  minaccia  , e 
pare  che  poche  arene  gli  facciano 
paura , e che  l’obblighino  di  ritirar- 
li in  sé  detto  . Oh  in  quanti  Mini- 
ftri  della  Chiefà  fi  videro  mai  certe 
calme  inafpettate  ! Sulle  prime  con 
elle  forza  , con  che  zelo  non  fi  agi- 
tavano ; con  che  rifehio  , con  che 
affanni  fi  mantenevano  a fronte  pol- 
fcnte  del  fecolo  , per  difendere  la 
libertà,  la  gloria  della  Spola  di  Cri- 
do,  e del  trono  di  Pietro?  Ma  che? 
Arrivata  la  nuova,  che  la  diftribu- 
zione  delle  cariche  è già  feguita  , 
che  le  mitre  , le  porpore  già  fono 
difpenfàte  , e che  non  redava  per  lo- 
ro 
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ro,  fuorché  una  troppo  lunga  (per ia- 
ti ; incontanente  dfi  non  ebbero 
più  voce  ; ft  avvilirono  nel  più  ver- 
gognofo  abbandonamento  ; mancò  all’ 
ambizione  il  Tuo  vento  , ed  il  fallo 
coraggio  li  cangiò  fubito  in  una 
vera  abbiczione  . Differo  : che  gio- 
va di  penfar  tanto  a Róma,  le  Ro- 
ma non  pepli  che  poco  a noi  ì Do- 
vremo tollerare  con  intrepidezza  tut- 
to per  Roma  ; e Roma  con  ingrata 
dimenticanza  nulla  vorrà  fare  per 
renderci  la  noftra  mercede  i Finora 
fpciabamus  , e l'abbiamo  durata  ; pre- 
lentemente  o non  più  fperiamo  , o 
Iperiamo  poco  . Trovi  Roma  degli 
altri  , che  per  nulla  fieno  fòrti  al 
fegno  di  (àcrificare  e quanto  han- 
no , e quanto  fono  , per  ben  fonar- 
la , che  a noi  non  torna  di  farlo 
più  . Ah  volelfe  Dio  che  io  non  di- 
ceffi  il  vero  ; ma  pur  troppo  non  po- 
che volte  la  Chiefa  è forzata  di  pia- 
gnere folle  foe  perdite  ; come  un 
giorno  Gerulàlemme  lì  lamentava  del- 
la univerfale  foa  deflazione  co’  tre- 
4.  Efdr.  ni  ài  Efdra  : Forni  mftri  invalidi  fa- 
io.  11.  di  funi  . Abbiamo  perduto  , fiamo 
ruinati  , perchè  i noli  ri  forti  fi  fono 
cangiati  ; e quando  cominciarono  a 
perdere  le  fperanze  , perdettero  an- 
cora ogni  poflà , e fono  divenuti  af- 
fai deboli  , ed  invalidi  : Noi  autrm 
fpciabamus  . Form  nqftri  invalidi  fidi 
funi  . Ah  difingannatevi  , Signori 
miei  , poiché  gli  alimenti , di  cui  fi 
nudriicuno  i forti  della  Chicli  , on- 
de non  abbiano  mai  a cedere , ed  an- 
zi abbiano  a indurare  via  più  fotto 
le  ancor  violenti  percolfe  , non  fono 
già  vane  fperanze  , non  fono  promel- 
tè  , non  è ambizione  , o interefiè  ; 
ma  il  rilòluto  pernierò  di  fare  la  vo- 
lontà di  Dio  , di  adempiere  il  pro- 
pio  ufizio  uj'qu e ad  efiufionem  fanguinis 
incluftve  . Di  quello  cibo  pafcevali 
Criito  , e con  quello  Egli  fentivali 
cosi  rinvigorito  , e robulto  , che  ri- 
fiutò , per  darne  fegno  , ogni  altro 
offerto  riltoro:  Ego  cibum  baino  mandu- 
care , qnem  voi  mfcitis  : meuscibus  r/it 
ut  faciam  vabmcaicm  cjus , qui  mi  fu  me , 
ut  pcrficiam  opus  cjus . 

}.  Ne  qui  mi  opponelle  , che  lo 
ileflo  Figliuolo  di  Dio  , dopo  rifer- 


ii rallignato  nel  Gefiimani  al  volere 
del  foo  divin  Genitore  con  dirgli  : 
Vcrtmtamm  non  mea  voluntas  , fed  tua  Luc.cz. 
fiat  , tanto  fu  poi  lontano  , che  da  4>- 
quefta  fua  conformità  , fi  pronta  a’ 
decreti  del  Cielo  , Egli  prendelfe 
lena  , e coraggio  , quanto  che  anzi 
più  impaurito  , e indebolito  che  mai, 
come  ci  avvifa  l’Evangelilfa  S.  Luca, 
fodò  l'angue  fino  a bagnarne  il  ter- 
reno  : Es  fadus  fi  fudor  ejus  , Jicut  ^ 
putta  fanguinis  decurrentis  in  tenam  . 
Imperciocché  io  potrei  rifpondervi  , 
che  quello  fudore  non  fu  , che  una 
gran  prova  di  quella  invitta  fortez- 
za , di  cui  avealo  armato  la  fola  raf- 
fegnazione  al  divino  volere  . Mi  fpie- 
go , e domando  attenzione  . La  pau- 
ra di  qualche  gran  mal* , 0 della  vi- 
cina morte  , naturalmente  c’induce 
fquallidezza  nel  volto  , e freddo  , e 
tremore  produefc  ne’  noftri  fenfi  , per 
quell’alto  fpavento  , che  allor  Ci  for- 
•prende  . Tutto  ciò  procede  , perchè 
trovandoli  il  cuore  in  tal  modo  for- 
temente agitato  , e chiedendo  foc- 
corfo  in  tante  fue  languidezze  , co' 
fooi  fpiriti  il  fangue  corre  rollo  in 
gran  parte  a fovvenirlo  di  pronto  ri- 
paro ; Infoiando  le  noflre  membra 
fmorro  , gelate  , e per  confeguttiza 
tremanti  . Tanto  accadde  al  Reden- 
tore nell’Orto  . Il  vedere  si  vicina 
la  fua  tormentoli  padrone  , e l’obbro- 
briofa  morte  del  foo  Calvario  , da 
prima  Egli  impallidì  , gelò  , e qua- 
li venne  meno  d’ambafeia  : onde  al- 
lora il  fangue  tutto  fi  Ipinfe  a foc- 
correre  il  cuore  tremante  , che  ago- 
nizzava ; renandogli  appena  tanto  fpi- 
rito  , che  ballalfe  per  raccomandarli 
all’eterno  foo  Padre  : Tronfiai  a me  Manli, 
eaiix  i/le  . Subito  però  che  , rimef-  ,6'ì9' 
foli  al  divino  volere  , ebbe  detto  } 
Vmtmtamen  non  mea  voluntas  , fed  tua 
fiat  , cosi  diventò  Gesù  Crillo  ma- 
gnanimo , e forte  , che  , per  noftra 
guifa  d’intendere  , non  potè  fofferi- 
re,  che  il  Sangue  di  un  Dio  umana- 
to  fi  foni  riftretto  intorno  al  foo 
cuore  afflitto  . Onde  con  quella  po- 
deftà  , colla  quale  Egli  pativi  , noti 
coadì  fed  Ubere  , comandò  al  cuore 
medelimo  di  confortarli  , e richiamò 
il  fangue  da  tutte  le  parti  con  tan- 
ta 
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ta  forza  , che  pofcia  ufcì  del  corpo 
con  tale  impeto  , fino  a giturlo  a- 
gonizzante  per  terra  . Quello  non  è 
mio  penfiero,  ma  di  S.  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  , il  quale  parlando  di  Crifto 
grondante  di  fudor  fanguigno , lafciò 
De  trina-  fcritto  : Jmpel/ebat  fpiritus  ; nclamabat 
P affidili!  : fpiritus  puffo  tmpkre 
arem'  curavi!  : quello  fpirito  fuperiore  , e 
C“P’ 7-  generofo  , che  avea  detto  : Non  mea 

voluntas  , Jed  tuo  fiat  , jujfa  imploro 
curavi t . E perchè  Crifto  fapeva  che 
l’eterno  Patire  afpettava  il  fuo  lin- 
gue , per  cancellare  le  nollre  colpe  ; 
prima  ancora  che  i fuoi  nemici  glie- 
ne votalfero  le  vene , Egli  da  si  me- 
defimo  li  prefe  il  penfiero  di  farglie- 
ne una  larga  anticipata  offerta  : Et 
faSus  cfl  fudtar  opus  , fìcut  putta  fau- 
guinit  deciirrentit  in  terrtm  . Il  vene- 
rabile Berla  qui  preli  poi  la  ragione 
di  avvertirvi  , che  il  fangue , ut  ito 
in  fudore  dal  corpo  di  Crifto  nell' 
Orto  , non  potè  fervi  re  giammai  d’ 
argomento  per  crederlo  infermo  , e 
Pula  in  debole  • Nomo  fudonm  butto  infirmila  ■ 
Cap  ti,  tt  deputo t ; ma  bensì  per  confdfarlo 
lue  via  più  forte  che  mai  : Spintili  puf- 
fo imploro  curavi! . 

6.  Ma  non  è forfè  volontà  dell' 
Altiflìmo  , che  i Prelati  della  fua 
Chiefa  , Corredentori  del  fuo  popo- 
lo , debbano  tollerar  fortemente  lo 
fpoglio  de’  loro  beni  , e fopportare 
le  perlicuzioni  del  fccolo  ; e che 
debbano  anzi  correr  pericolo  di  per- 
dere fino  la  vita  , prima  di  arren- 
derli alle  minacce  , e di  cedere  al- 
le violenze  de’  nemici  del  fuo  Van- 
gelo , e della  fua  Chiefa  medefima  ì 
Non  è volontà  di  Dio  , che  da’ 
conlàgrati  fuoi  Miniftri  li  patifea 
tutto  , e che  non  pieganli  in  conto 
alcuno  a terrori  del  Mondo,  e della 
morte  , e che  più  che  mai  forti  , e 
infuperabili  , prima  lafcino  di  vive- 
re , che  di  abbandonare  le  ragioni 
del  Santuario  ? E fe  ella  è così  , 
dove  è quello  fpirito  di  fortezza  , 
che  tufo  imploro  curet  ? dov’  è ? Or- 
dinariamente nel  Gelfemani  , o nel 
reggimento  della  Chielà,  ove  i Cri- 
iti  di  Dio  incontrano  le  loro  paflìo- 
ni  , non  fi  lènte  , che  la  voce  di 
uno  fpirito  impaurito  , che  grida  : 


Tranfcat  a me  calia  tflc  ; e di  pochi, 
e di  pochilfimi  è l’energia  di  quello 
fpirito  forte  , che  dica  : Vorumtamcn 
non  mea  vuluntas  , feti  tua  fiat . Qua- 
li tutti  dividendo  Crifto  in  due  Per- 
fonaggi  , prendono  ad  imitare  quel- 
lo , che  rapprelintò  , quando  infir- 
mantium  in  fi  voccm  fumpfit  , e lo 
perdono  di  villa  , allora  che  Egli 
col  propio  attacco  alla  volontà  del 
Padre  c’  infognò  , quare  noi  por  forti-  Pula  ubi 
tudittem  parati  fimus  , ut  volutila s Con-  f“P‘ 
Storti  ttoflri  etiam  cantra  nqftr.im  volutt- 
latem  fiat  : così  pure  ci  avverte  il  già 
citato  venerabile  Beda  . Ma  quanto 
s' ingannano  Tutto  Crifto  è il  no- 
ftro  efomplare  : e fe  Egli  , come 
dimoftra  Sant’  Agoftino  , comparve 
fempre  infermo  , e forte  , imam  min 
infrmum  Jefum  ; iirvciiimut  Jcfum  for- 
um ; unendo  inlieme  informità  , e 
fortezza  ; cioè  , fempre  addolorato  , 
ma  fempre  forte  nel  foftenere  le  fue 
palfioni  ; è ancora  fua  volontà  , che 
l'opra  ogni  altro  i fuoi  facri  Mini- 
ftri fieno  nel  tempo  ftelfo  anguftiati, 
ma  coraggio!!  ; perfeguitati  , ma  in- 
trepidi ; infermi  sì , ma  forti . Veri- 
tà , che  poi  conofeiuta  da  S.  Paolo, 
fu  principalmente  intimata  a’  Mag- 
giori della  Chiefa  , a’  Succeflori  de- 
gli Appoftoli  : Exbiboamut  nofmotipfos  2(-ur  6 
flint  Dei  Mimjirot  , in  multa  paticntia,  q.c/  5. 
in  tribttlationibut  , in  ntccffitatibus  , in 
aiigufiiis  , in  plagit  , in  carccribut  , in 
fedìtionibus  , in  labortbus  , in  vigilili , 
in  jejuniis  : e tutto  ciò  per  farci  fa- 
pere  , giufto  il  comento  dell’Angeli- 
co S.  Tommafo  , quaks  debraili  effe 
Minifìri  Dei  . ut  feikett  confmmmut  ?•  TNm. 
no s Deo  , ponendo  ojus  voumtatem  . Si  , 
è volontà  del  noftro  Dio  , che  da  LtS.u 
Voi  li  ferva  la  Chiefa  , che  fi  pro- 
muova la  fua  gloria  , che  lì  difen- 
dano le  fue  prerogative  , per  g/oriam , 

& ignobiliiatcm  , por  infami. im  , ir  ho- 
nam  jamam  ; ut  JeduEtores  , ó-  varani . 
ficut  qui  ignoti  , òr  cogniti  : come  fe 
l’Appoftolo  diceflè  : Crifto  vuole  che 
la  fua  Chielà  abbia  in  ogni  tempo  i 
fuoi  amici  , e i fuoi  nemici  : che 
molti  la  rifpettino  , che  altri  la  in- 
fultino  : che  alcuni  la  riconofcano  , 
con  darle  quello  , che  le  manca  , e 
che  altri  la  forprendano,  col  toglier- 
le 
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le  quello  , che  ha  . Tutto  quello 
vuole  il  Signore  , acciocché  i facri 
Prelati  , i fuoi  Minidri  la  durino 
con  fortezza  evangelica  , e perché 
fappiano  del  pari  goder  dell'  onore  , 
e tollerare  P abbaiamento  : perchè 
imparino  di  cullodire  il  buon  nome, 
e di  fopportare  l’infamia  ; d‘  integra- 
re la  verità  , e di  foflérire  la  taccia 
di  teduttori  : perchè  poffano  in  forn- 
irla farli  conofeere  per  quelli  , che 
fono  e per  dignità  , e per  merito  ; 
e poffano  accomodarfi  inlieme  ad  el- 
fere  trattati  vilmente  dal  Mondo  , 
come  uomini  feonoteiuti  , e lenza 
alcun  nome  . Quello  vuol  dire  effer 
forte  ; in  quello  conlille  la  vera  appofto- 
1 ica  fortezza;  Trincipa/ior  atlus  fortirudi nit-, 
replicherò  con  S.  T ommafo  ; e/ìfvjhnrre . 

7.  Ma  qui  dirà  qualcheduno:  Per- 
chè Iddio  mai  non  vuole  che  la 
Chiefa  redi  fenra  travagli  ; e per  Io 
contrario  vuol  tempre  che  la  Prela- 
tura rimanga  fotto  le  angullie  , e 
che  fotto  le  angullie  lia  tempre  for- 
te , che  non  mai  fi  arrenda  , nè  ce- 
da a colpo  alcuno  di  avverfaria  for- 
tuna ? Rifpondo  , e rinnovatemi  l’at- 
tenzione . Io  trovo  che  due  fono  le 
pietre  , fu  di  cui  è fondata  la  Chie- 
1 Cor.  ro.  fa  : la  prima  è Crillo  : Tetra  antan 
4 tra:  Cbrijìut  : la  feconda  è Pietro  , a 

Manli  cu‘  Grido  fu  detto  : Tu  et  Tema, 
16.  1 6.  ér  fupit  batic  petratti  adifeabo  Ecckfiam 
meam  ; con  quedo  però  , che  di  ta- 
li due  pietre  fi  faceffe  un  fol  fonda- 
mento , c la  pietra  , che  è Pietro  , 
fi  tonform.iffe  a quella  , che  è Cri- 
do  . Ora  perchè  quede  due  pietre  lì 
accordaflèro  in  limiglianza  , che  fece 
il  Signore  ? Fece  quanto  pur  fi  co- 
lluma  da  un  artefice  diligente  , al- 
lorché a fìmilitudine  di  una  pietra, 
già  ridotta  al  fuo  total  pulimento  , 
egli  debbe  lavorarne  un’  altra  di  ugual 
limmetria  ; poiché  prendendo  in  ma- 
no lo  Pile  , fognala  ih  prima  accu- 
ratamente per  ogni  parte  , e poi  col 
martello  comincia  con  arte  a batter- 
la , finattantochè  gli  vien  fatto  dì 
lavorarla  fui  modello  dell’altra.  Cosi 
fece  Crido  con  Pietro  : quedi  era 
quella  pietra  , deteinata  per  tervire  di 
fondamento  alla  Chiefa  ; ma  perchè 
doveva  effere  pietra  temile  a quella  , 


che  era  Crillo  , cosi  pofeia  il  divi- 
no Artefice  volle,  che  Pietro  folli 
punto  , e battuto  , quando  con  una  , 
e quando  con  un'  altra  pertecuzione 
crudele  ; nè  volle  mai  Infoiarlo  lèn- 
za percoffe  , - finché  Egli  , morendo 
folla  croce-  di  Roma  , lo  vide  limi- 
le a se  lleffo  , quando  fpirò  folla 
croce  di  Gerofolima  . Per  quello  di- 
cea  S.  Balilie  : Cbriftut  para  cfl  , ir  '-i- 
petratti  feci!  . Una  pietra  fece  l'altra,  ‘ 
perchè  una  all’altra  fervi  di  modello: 
e ciò  tanto  è vero  , che  fuggendo 
Pietro  dal  fupplicio  preparatogli  da 
Nerone  , Crilto  repentinamente  gli 
apparve  , e con  volto  grave  gli  dit- 
te : Vado  Rotti  atti  iterimi  cruci  fgi  . To- 
do  il  Santo  Appollolo  intefe  , che 
egli  non  era  ancor  pietra  lavorata  a 
perfezione  , perchè  mancavagli  anche 
un  colpo  , che  ricever  doveva  dal- 
la fua  croce  : Vada  itemm  cruci  fai. 

8.  Da  tutto  quello  Voi  potete 
cosi  argomentare  . Se  Pietro  non  va 
efente  dalle  percoffe  , perchè  fra  pie- 
tra proporzionata  al  fondamento  del- 
la fua  Chiefa  , come  può  crederli 
che  i Pontefici , i Cardinali  , i Ve- 
feovi  , i Prelati  abbiano  ad  effere 
fenta  travagli  , e di  miglior  condi- 
zione che  Pietro  , che  gli  Appodo- 
li  , che  furono  pietre  lavorate  a for- 
za di  perfecuzioni  le  più  pefanti , le 
più  penote  ; Intendetela  dunque  , Si- 
gnori miei  ; e dacché  per  cagione 
de'  vodri  ulìzj  , e delle  vodre  di- 
gnità oggi  fiete  le  pietre  , che  deb- 
bono foltenere  la  Chiefa  di  Crillo  , 
non  vi  perdete  d’animo  dal  vedervi 
ora  battuti  nelle  fofhmze  , or  nella 
fama  , e te  accadelfe  , ancor  nella 
vita  medefima  , perchè  non  dovete 
mancare  al  vodro  dovere  . No,  non 
vi  perdete  d’animo  : liete  pietre  in 
mano  del  divino  vodro  Artefice  , 
che,  fecondo  le  mifure  della  fua  cro- 
ce , vi  ha  fegnati  , e vi  lavora  col- 
le percoffe  , perché  liete  pietre  qua- 
dre , e pulite  : Et  ipft  tamquam  latti-  ‘-Pf/z. 
Set  vivi  / upcradifcamini  , dittiti s fpiri-  1 ^ 
lutili t , faccr dotium  fanBum  ; come  la- 
fciò  ferino  nella  prima  fua  Epidola 
il  Principe  degli*  Appodoli  . Soprat- 
tutto , attenditi'  j vi  dirò  coll’  enfili 
di  Elida  Profeta  ; attendile  ad  petratti  : 
leg- 
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leggono  i Settanta  appreffo  S.  Giro- 
HìevDn.  jamo  ; attendili'  in  pi  tram  robufìam  , in 
‘ ' pi-tram  robuftam  . Non  bada  che  l’ar- 
tefice batta  la  pietra  per  metterla  in 
quadro  ; quello  , che  più  debbe  im- 
portare, egli  è , che  la  pietra  fia  tan- 
to robufla  , che  poi  (bllenga  i colpi, 
e non  fi  {pezzi  : attendile  in  petram 
robuftam  . Ma  donde  mai  quella  pie- 
tra dee  provvederli  duna  si  neceffa- 
ria  robulle.’.za  , per  non  arrenderli  , 
per  non  frangerli  , e per  durarla  nel- 
le più  terribili  Icoffe  i Qua  efi  cairn 
Jii.t.ii.  farti  nido  mia,  ut  fuftineam  ? aut  quii 
finis  mtus  , ut  patienter  agam  ? diceva 
il  pazientiamo  Giobbe  , e Voi  an- 
cora cosi  dir  potete  : Siamo  Sacer- 
doti , fiamo  Prelati  , damo  Principi 
della  Chiefa  , è vero  , ma  poi  alla 
fine  fiamo  ancor  uomini  ; e però  ta- 
luno può  ripetere  ugualmente  : Qua 
tj ì cairn  foni  ludo  mea  , ut  fuftineam  ? aut 
quia  fnit  metti  , ut  pattenter  agam  ? 
Siami  qui  permeilo  di  rifpondervi 
umilmente  in  tal  modo  : Che  nomi 
ni  ? Non  dicelle  bene , perchè  fe  Voi 
liete  Sacerdoti  , e Prelati  , e Prin- 
cipi della  Chicli  , dovete  ancor  ef- 
fere  di  una  tempera  affli  diverfa  da 
quella  degli  altri  : dovete  effere  del- 
la tempera  di  Crilto  , quando  Egli, 
lenza  lafciar  di  patire  , non  lafciava 
di  ancora  fòggiugnere  : Verumtamm 
non  mea  voltmtas  , fed  tua  fiat  . E 
quando  alcuno  di  Voi  domandarti 
con  Giobbe  : Quii  finii  metti , ut  pa- 
Jil.C.u-  tienter  qgam  ? Rifponda  a sè  Iteffo 
quello  folo  : Il  fine  , che  debbe  ave- 
re la  mia  fo direnai  , e la  mia  co- 
rtanza  , non  è che  di  fare  la  volon- 
tà del  mio  Dio  , che  vuol  cosi  : 
quello  debbe  effere  l'alimento  della 
mia  fortezza  nelle  paflìoni  , che  deb- 
bo follenere  per  la  fua  Chiefa  : Metti 
cilut  efi  Ut  faciam  whtlttatem  ejut  , qui 
rrt  ifit  me . 

g.  Quello  però  , che  più  debbe  ani- 
marci a prendere  volentieri  la  noltra 
croce,  egli  è,  che  per  quella  via  pre- 
tende il  Signore  di  farci  grandi  in 
Cielo  , ed  in  terra  . Cosi  dunque 
Iddio  vuole  che  da  Voi  per  Lui  fi 
pitilca  , e per  la' Chiefa  infieme  , 
per  non  vedervi  fenza  una  doppia 
mercede  . E veramente  qual  légno  è 


Vili. 

più  ficuro  d’ellère  Voi  i Figliuoli  di- 
letti dell’Altiflimo  , chiamati  a parte 
della  fua  celelte  eredità  , le  non  quan- 
do Egli  vi  batte  con  mano  di  Padre? 

Di  due  Regni  il  Signore  vi  ha  de- 
libati eredi  , e di  quello  del  Cielo, 
e dell’altro  della  Chielà  ; con  quello 
però  , che  a riempiere  lodevolmente 
le  (èdie  del  primo  , e le  dignità  del 
fecondo,  facciate  vollra  la  pallione  di 
Crilto  : Haredes  quidem  Dei  , eobaredes  p„m, 
atttem  Cbrifli  ; dicea  1’  Apportelo  ; fi  8 «7. 
tamen  compatimur  , fi  tamen  compati- 
mur : quella  è la  indifpenfabile  con- 
dizione , che  Iddio  vuole  adempiuta 
da  Voi  : Haredcs  Dei  , si  : cobaredes 
Cbrijii  , è vero  ; fi  tamen  compatimur  . 

Non  balta  che  fiate  fuoi  Figliuoli  , 
fuoi  Primogeniti  , per  afpettare  i pri- 
mi porti  della  fua  gloria  in  Cielo  , 
i primi  luoghi  della  fua  Chiefa  in 
terra  , quando  non  fiate  Figliuoli  , 
e Primogeniti , che  dobbiate  durare  lot- 
to le  più  dure  perlécuzioni  per  amor 
fuo  , per  amor  della  fua  Spofa  : Si 
tamen  compatimur  . Quindi  Sant’  An- 
felmo  efclamava  ; Qucm  fiagelint  fi/ium,  h Cap 
buie  tr  bareditatcm  feruat  . Mi  batta  , ii.Epi/1. 
mi  affligga  quanto  mai  vuole  il  mio  H 
buon  Padre  , purché  non  mi  levi  la 
fua  eredità  . Io  fono  fedele  , e della 
fua  gloria  pur  fono  erede  : fono  Pre- 
lato , ed  erede  ancor  fono  del  fuo  Sa- 
cerdozio ; e fe  a mantenermi  quella 
doppia  preziofa  eredità  fi  ha  da  pa- 
tire , fi  patilca  , fi  lòfiia  tutto  , mi 
percuota  quanto  gli  piace  . Quella 
l'anta  conformazione  al  divino  volere 
ballerebbe  , miei  Signori.,  per  farvi 
foltener  fortemente  qualunque  più  ter- 
ribil  di&ftro  , qùallivoglia  più  fiero 
affatto, di  perfecuzione  più  barbara  : 
TrincipaUor  acìut  fortitudini 1 cfl  fttfti- 
nerc. 

1 0.  Ecco  dunque  la  neceflità  di  pa- 
tire , e d'effere  forti  lòtto  i patimen- 
ti per  fare  la  volontà  di  Dio  . Vo- 
lontà , che  nulla  più  pretende  , fuor- 
ché di  perfezionarvi  con  la  pie- 
tra forte  di  percoffe  , e di  premiare 
la  vollra  fofferente  cortanza  colle  di- 
gnità della  Chiefa  , e colle  fedie  del 
Cielo  . Qualcuno  dirà  per  ultimo  : 

Che  tanto  afpettare  le  occalioni  di  tol- 
lerare difgulti  per  la  cauli  di  Dio  ? 

E'  for- 


Digilized  by  Google  j 

- u 


Nel  Venerdì  dopo  la  Doni. III.  di  Quaref.  8$ 


E'  fortezza  più  gencrofa  d'andarne  in 
ricerca  ; e fe  la  Chiedi  non  è mai 
lènza  nemici  , lì  corra  dunque  ad 
urtarli  con  un  petto  di  ferro  . Di 
quello  penderò  fu  pur  S.  Tommalò, 
( quando  fcriflè  : Aggredì  patirne  ad 
odane.  fortitudinem  . Ma  in  quello  modo  al- 
tro non  fàrede  , che  di  attaccare  in 
confufo  quanti  mai  lóno  i nemici 
della  Sedia  di  Pietro  , e dell’  Evan- 
gelio di  Crilto  . Al  primo  avvilo  , 
che  lì  medita  in  quella  dicceli  d’in- 
trodurre nuovi  abufi  ; che  in  quella 
corte  lì  tratta  di  rellrignere  la  im- 
munità dell’  Altare  ; che  in  quella 
nazione  fi  fìudiano  certe  dottrine  , 
le  quali  col  tempo  intorbideranno  la 
purità  della  nollra  credenza  , fubito 
con  lo  zelo  di  quegli  Appolloli , che 
volevano  inceneriti  i Samaritani  , per- 
chè avevano  negato  l’ofpizio  a Cri- 
Ilo,  griderete  altamente  : Fuoco,  fuo- 
co : Domine  , vis  tUcimus , ut  ignis  de- 
fecadtt  de  et eh  , èr  confumat  illosì  Ah, 
Nefcitis  cujus  fpiritus  tjìis  ; così  rifpo- 
fe  Crilìo  a’  troppo  zelanti  Giacopo, 
e Giovanni  , e lo  flelTo  dirò  io  a 
Voi . Lo  Spirito  Santo  , di  cui  è do- 
no la  fortezza  , vuole  è vero  , che 
con  quella  s’intraprendano  azioni  dif- 
fìcili , e pericolo^  , e che  lì  faccia- 
no affalti  anche  ellremi  in  difeli  del- 
la nollra  Tanta  Fede  j ma  con  una 
certa  evangelica  moderazione  , la 
quale  colla  ragione  difcorrendola  , 
temperi  il  fervore  , e lo  regoli  ; tan- 
to che  la  vollra  fortezza  lia  magna- 
nima sì , ma  non  audace  : Aggredì 
pcrtinet  ad  fortitudinem  ; udite  il  fod- 
detto  Angelico  Dottore  : aggredì  pcr- 
tinet  ad  fortiludinem  , fecundum  quoi  mo- 
dcratur  audaciam  . Ma  diamo  la  prati- 
ca di  quello  gran  punto  alla  feconda 
parte  , e ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 

11.  TN  due  maniere  polliamo  par- 
X lire  di  quella  fortezza  , che 
tanto  è necelTaria  alla  facra  Prelatu- 
ra , per  ben  difendere  le  ragioni  del 
Santuario  . Nella  prima  , conlìdcran- 
dola  come  un  dono  , che  viene  da 
Dio  ; e in  quella  conliderazione  , 
giuda  la  Teologia  di  S.  Tommafo  , 

Tomo  I. 


Iddio  non  la  concede  , che  dalla 
moderazione  indivilìbilmente  accom- 
pagnata: nella  feconda,  polliamo  con- 
liderarla  come  virtù  da  maneggiarli 
da  noi  : e perchè  fiamo  uomini  fog- 
getti  all’inganno  , può  darli  che  in 
vece  della  moderazione  , noi  1’  ac- 
compagniamo coll’  ardimento  . Ma 
decorno  la  moderazione  rende  vir- 
tuofa  , e degna  di  premio  la  nodra 
fortezza  ; così  l’ardimento  può  gua- 
darla , farla  viziofa  , e meritevole 
di  gadigo  . Ed  eccovi  in  chiaro 
perchè  1'  Angelico  , a ritenere  nel 
fuo  mezzo  la  virtù  , ed  il  dono  del- 
la fortezza  , tal  che  per  via  d'  ec-  - ■ 
cèdo  non  diventi  audacia  , lafciò 
fcrirto  : Oportet  moderati  aggredì . 

1 1.  A rendervi  dunque  forti  , e 
indeme  ancor  moderati  ,e  a togliere  la 
vodra  fortezza  dal  pericolo  d’eccede- 
re per  troppo  ardore  , prima  di  avan- 
zarvi cogli  alfalti  , in  primo  luogo 
dee  la  vodra  ragione  decorrerla  fol- 
le conlèguenze  , che  terranno  dietro 
alle  vodre  imprelè  : e quando  fode- 
ro quede  peggiori  del  male  contra 
di  Voi  , conviene  che  vi  armiate 
quanto  v’abbifogna  d’ edere  circon- 
fpetti  , perchè  invece  di  riportare 
vittorie  , non  incontriate  mine . Pren- 
diamone efempio  da  Dio  medefimo  , 
che  fpedè  volte  modra  di  operare  alla 
ufanza  degli  uomini  , perchè  quelli 
imparino  d’ imitarlo  . Nel  tempo  di 
Noè  era  il  Mondo  tutto  ridotto  a 
quella  comune  corruzione  , che  fece 
pentire  il  Creatore  d’aver  tratti  dal 
nulla  gli  uomini  dedi  , che  1’  abi- 
tavano : Tmitutt  eum  , qnod  hominem  Gè*- 6 6. 
feciffet  in  terra  : indi  tocco  nel  cuore  7 
da  profondo  affanno  , taSìits  dolore  eor- 
dis  intrinfecus  , fulminò  queda  fatale 
lèntenza  : Deiel/o  hominem  , quota  crealo 
a facie  terra  . Queda  rifoluzione  di 
ellerminare  affatto  il  genere  umano  . 
allo  fcrivere  dell'Abulenfe  , fu  da 
principio  adòluta  , e univerfale  : ÌJta  mj  ,:l 
feritemi  a a principio  fuit  umvajaìis  : do-  6.  Gin. 
po  ne  fu  eccettuato  Noè  , con  tutta 
la  foa  famiglia  ; fed  pqf!  cxceptus  fuit 
Noe  eum  filiis  , ir  uxorihus  filiorum  , 

Ma  donde  mai  nacque  una  tal  muta- 
zione 5 So  che  Noè  era  giudo  ; vo- 
glio che  folfe  ancor  finta  la  foa  fami- 
H glia. 
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glia  ; m»  non  è forfè  ordinario  co- 
fiume  della  divina  giudizi»  , di  co- 
gliere fotto  il  fuo  flagello  e peccato- 
ri , e giudi  , quando  ella  vuole , che 
lia  uni  ve  rfile  il  fuo  rifentimento  ì 
Ttcmiuii  rum , gmd  {tu ili:  hominem . Que- 
llo pentimento  domandava  cosi  l’efier- 
minio  del  genere  umano  , che  non 
ve  ne  refi alfe  in  terra  alcuna  radice , 
la  quale  poceflè  col  tempo  ripullula- 
luadoet,,.™  . Dekho  luminar:  , ìiaut  ; fpiega  1’ 
noni,  ad  Oleallro  s mkil  ve/hgiis  remtnc.it  : ep- 
literam . pt]rc  ^ ;cr  quanto  abbiamo  da  Sant’ 
Ambrogio  ; lafciando  Iddio  in  vita 
I.  Ambe  1*  famiglia  di  Noè  , ritti, ni  fisrem  , 
de  Not.ó’  raduan  ferva . Ricerchiamone  la  ra- 
Ana  Cap  g ; ontr  appreffo  i Settanta  , che  inve. 
1 ’ ce  -delle  parole,  ptenittut  am,  quodfe. 
Ver  flou,  cijjèt  hominem  , leggono  : Cogitrvit  Deus, 
fairtommem  Jtóvr  tcrram  , & rc- 
M ugitavie . Voglion  dire  , che  fili  pun- 
to di  muoverli  Iddio  con  tutte  le  a- 
cque  contra  ddl'uomo,  che  avea  crea- 
to , copimi  1 , ir  reccgiravit , pensò, e 
ripensò  . Egli  passò  di  non  volere 
pili  uomini  in  terra  , e ripensò  di 
non  volere  la  terra  lènta  uomini  :•  col 
primo  peni iero  . mandò  il  diluvio  , e 
perirono  gli  uomini  : col  fecondo , lèr- 
bò  Noè  dal  diluvio  , perché  gli  uo- 
mini af&tto  non  perlifero  : fchiantò  la 
pianta  dal  terreno  ; ma  lalciovvi.  la 
indice  : radium  fervavi t . Oh  che  op- 
portuno infegnamento  di  moderare  le 
più  telanti , e forti  noltre  intraprefe  i 
Si  sa  da  Roma  che  in  più  d’un  paefe 
cnnui  caro  cofrupit  vtam  fuam  : lì  fa 
che  in  più  d’  una  dioceiì  i popoli  ri- 
bellati imperverfano  contra  de’  Ye- 
Jcovi  : fi  fa  che  in  qualche  battezzata 
provincia  la  ragione  di  fiato  calpefta 
quella  de!  Sacerdozio  : fi  là  che  i 
tnaefiri  della  iniquità  , fotto  coperta 
di  zelo  , introducono  eresie , c fomen  - 
tano feifme  in  quello  Regno  , e in 
quell’altro.  Intanto  che  fi  rifolve?  Io 
non  lo  fo:  quello fo  bene,  che  quando 
li  rifolveflè  d’armarfi  d’un  petto  forte , e 
di  correre  fubito  colle  efecuzioni  più 
fevere  , colle  cenfure  più  firepitolè  , 
cogl’  interdetti  più  univerfali  con- 
ara le  intere  popolazioni  , fenza  pri- 
ma penfare  , e ripenfare  j alla  ufàn- 
7.a  del  divin  Creatore  , che  quando 
fe  la  prelè  contra  tutti  gli  uomini 


imbelli  » fuoi  divini  comandi , e ne. 
mici  della  infinita  fu*  gloria  , cogi- 
tava , & rtcogittvit  t fi  correrebbe  al- 
lora pericolo  , non  folo  di  tagliare  le 
piante  , ma  di  fvellerne  le  radici  . 
Bifogna  prima  penfare  , e poi  torna, 
re  a penfare  , (è  inveftendo  con  fan. 
ta  forza  , il  rimedio  polla  efier  peg. 
giore  del  male  , acciocché  per  puni- 
re uomini  di  poca  fede,  non  fi  per. 
da  adatto  la  lède  ; nè  vi  redi  pure 
la  radice , che  polfa  dare  qualche  fpe- 
ranza  di  buon  germoglio  . Quante 
volte  ad  un  Prelato  non  riulcì  di  ri- 
durre la  potenza  del  fecolo  a penti- 
mento , perchè  venne  da  uno  zelo 
aflalita  con  più  di  forza,  e con  trop- 
pa violenza  ì Voglio  che  fiate  forti; 
ma  quando  fi  tratta  di  combattere  , 
che  fiate  ancor  moderati  : Ofvrtee  mo- 
derati aggredì  : moderati  , replicherò 
fempre  con  S.  Tomnaafo  . Con  que- 
lla moderazione  portalfi  Iddio  ca- 
gli uomini  . Egli  mandò  il  diluvio, 
gli  fommrrfe  , gli  disfece  • ma  non 
tanto  che  non  ci  ccftafle  la  fperanza 
di  rimetterli  , e di  riempirne  un’al- 
tra volta  la  terra  : Decvrit  jtenem , ra- 
dium ferva  j e quefto  perche  cogita- 
vte  , ir  rccogitavit  . 

ij.  In  fotti  quanti  rilcontri  non 
ci  appretta  la  Stonia  ecclefiafiica  di 
quelle  opportune  moderazioni,  e quan- 
to in  vario  tempo  giovarono  alla 
Chieda  di  Crifioè'Quell' una  tra  mol- 
te ne  feelgo  . Pensò  Zenone  Impe- 
radore  di  farli  arbitro  di  quella  coo- 
troverfia  , che  in  quel  tempo  divide- 
va con  tanto  danno  delle  anime  la 
Chieda  di  Grillo  j ed  arrogandoli  la 
podefià  della  Sedia  di  Pietro  , pro- 
mulgò un  tuo  editto  , col  quale  , 
benché  egli  vi  confelTalTe  la  Fede 
vivente  , e vi  condannarti  gli  erro- 
ri , anatematizzati  ne’  tre  primi  Con- 
cili Ecumenici  , non  per  tanto  con 
un  (fienaio  artifiziofo  minava  il  Con- 
cilio Calcedonelé  , e diftruggeva  la 
dottrina  di  S-  Leone  . Appena  Feli- 
ce Papa  da  Roma  vide  il  fumo  di 
quello  fuoco  , accefo  in  Coftantino- 
poli  , che  adunato  un  Sinodo  di  più 
Vefcovi  , tolto  cercò  di  efiinguerlo  , 
e riprovò  l’empio  editto  con  lènto 
zelo  nppofiolico  : indi  fpedl  tre  fuoi 
Le- 
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Legati  alla  corte  imperiale  , perchè 
Snifferò  di  togliere  dal  Criftianefìmo 
Scandalo  di  si  rea  con&guenza  . Due 
di  quelli  però  lì  lafciarono  lèdurre  da- 
gli artifici  de’  Vefcovi  rubelli  , e da’ 
partigiani  del  Principe  ; e Felice,  che 
n'  era  il  terzo  Legato  , perchè  più 
che  mai  volle  opporli  al  malvagio  de- 
creto , per  ordine  di  Zenone  fu  pollo 
ne'  ceppi  , e tirannicamente  aggrava- 
to. Qui  pareva  che  Roma  dovertè  con 
più  di  zelo  metrtrfi  a cnore  un  si  bar- 
baro oltraggio  ; e dopo  aver  confuta- 
ta la  iòper chieda  dell'  editto  iniquo  , 
per  edere  oppofìo  alla  noftra  fanta  Fe- 
de , parca  che  Ella  doverti  fulminar- 
ne ancona  il  crudo  Autore  del  ficrilc- 
go  inibito  , latto  al  Legato  appoftoli- 
co  . Ma!  quell’  ultima  pafib  fu  contut- 
tociò  differito  ancora  trenta  e più  an- 
ni , per  tal  folo  motivo  , che  a Salen- 
do la  pedona  del  Principe  , dalle  lue 
furie  non  fi  rumarti  affetto  la  Chiefa  . 
Roma  Te  la  . prele  centra  il  decreto-ina 
giudo  dal  punto  , in  cui  nacque  ; ma 
non  toccò  Zenone , fe  non  dopo  la  fua 
morte  , e dopo  quella  di  Anallafio  , 
che  gli  era  fucceduto  e nell'Imperio  , 
e nella  empietà  . Ella  afpettò  un  mi- 
glior tempo  , e trovatolo  quando  fu 
làlurato  Imperadore  Giullino  , reli- 
giofiffimo  Principe  , allora  il  Pontefi- 
ce Ormifda  condannò  biennemente 
Zenone,  ed  Anada(io,con  tanto  van- 
taggio della  Fede  , che  l'Oriente  , e 
l'Occidente  fi  accordarono  immante- 
nente in  una  fola  credenza  . Pericola-1 
va  la  Chiedi , quando  Aon  fi  forti  con- 
dannato I’  editto  facrjlego  , e fi  con- 
dannò : pericolava  la  Fede  , fe  torto 
lì  fodero  inveititi  Zenone  , ed  Ana- 
ftafio,  e fu  differita  la  loro  condanna. 
Quella  moderazione  non  ifeemò  la  for- 
tezza della  finta  Fede,  ma  la  regolò: 
fi  pensò  al  dovere  , e fi  cfegu'i  con 
preflezza  : fi  pensò  alla  ruina  , e fi 
lcansò  col  prendere  tempo  : Sgridi 
ftrtinct  ai  fertitudìnem  ; ina  però  mode- 
rati , moderati. 

14.  Nè  blamente  bifogna  mode- 
rare la  fortezza  col  ben  penfare  al  fi- 
ne ; ma  col  ben  penfare  ancora  a tutti 
i mezzi  importanti  . Imperciocché 
fpeffe  volte  non  arrivali  al  fine , per- 
chè quei  mezzi  , che  dovrebbero  age- 

1 . 49mo  I. 


volarlo  , fervono  di  tanti  orticoli , ac- 
ciocché non  fi  confèguifca . Certi  /pi- 
riti infledibili  , e rifoluti  , farebbero, 
i più  a propofìto  per  alcune  fpedizio- 
ni  , che  appunto  ricercano  brtezza , e 
coraggio;  ma  perchè  preb  l’impegno, 
non  l'anno  poi  che  fia  moderazione  , 
ordinariamente  riducono  a tali  ertremi 
i pericolofi  altari  dell’ Apportolato  ,■ 
che  alle  volte  non  più  vi  refta  ripa- 
ro. Non  voglio  qui  addurne  quei  fat- 
ti , che  potrebbero  moftrarne  con  evi- 
denza la  prova  : mi  rertringo  bla- 
mente a quello  necedario  avvertimen- 
to , che  per  mortrare  fortezza  , non 
fi  fàccia  troppo  , quando  baderebbe 
fare  affai  meno  . Mi.  fpiego.  con  un 
parto  di  facra  Scrittura  , e finifeo  . 
Quella  verga  , di  cui  doveva  fervir-, 
fi  Mosè  per  battere  la  pietra  nel  de- 
fèrto , da  prima  b da  lui  provata  , 
allora  che  divilc  il  mare  d’Egitto  , 
come  alcuni  forivono.  Con  quella  ap- 
pena egli  toccò  le  acque  marine  , 
che  torto  ubbidirono,  ritirandofi , per 
lafciare  al  popolo  di  Dio  libero  da 
una  fponda  all’altra  il  padàggio.  Or- 
sù , dice  Iddio  a Mosè  : Virgam , qua 
percujffli  fiuviwn  , tolle  tccum  in  marni 
tua , e percuoti  quel  fartò  , che  poi 
fubito  lo  vedrai  formato  in  un  lim- 
pido fonte  : ma  che  ne  fegul?  Pensò 
allora  Mosè,  che  altra  forza  doverti 
ufarG  d^f  battere  una  pietra  , adài 
fupèriore  a quella  di  toccarli  I’  onda 
del  "bare  ; e così  tra  sè  dedo  poi  dif- 
fe  : Còl’  folo  toccq  di  quefta  verga 
ho  divifa  l'acqua  di  un  golfo  ; ma 
fe  vo  rompere  tjueda  duridima  felce, 
nemmeno  ballerà  la  più  pelante  per- 
coffa.  Ma  pure  vo  batterla  con  tutto 
il  mio  braccio  , per  ubbidire  al  di- 
vino comando',  e replicherò  tanto  i 
colpi  , finché  io  vegga  fgorgarne  il 
rivo  bramato.  Così  fece , e fece  ma- 
. le  , perchè  fece  troppo.  Se  egli  avef- 
fe  però  faputo  che  pietra  era  quella, 
e che  non  blamente  alla  prima  per- 
cortk  avrebbe  dato  in  abbondanza  del- 
l’acqua , per  conforto  del  popolo  arte- 
tato,  ma  di  più  che  avrebbelo  accom- 
pagnato ancora  per  quelle  aride  foli- 
tudini  , portandogli  dietro  il  ridoro 
della  fua  fete  , eonfequemc  cos  para  , 
non  l’avrebbe  percoffa  due  volre  con 
H 7 tan- 
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tanta  pollami  ; che  inzi  appena  l'a*  tocca»  leggiermente  darebbe  dell’acJ- 
vrebbe  toccata  . In  fitti  Iddio  fe  ne  qua,  fortcmente  percoffa  ,come  Ja  feU 
chiamò  oftèfo  di  tal  fua  condotta  ^ ce  potrebbe  edere  che  buttatili  fa- 
perchè  a pietra  cosi  pieghevole  norv  ville  . Ma  perchè  mai  coi  penfiero 
conveniva  tanto  rigore'  . Oh  Dio  1 di  farvi  conofcere  d’un  forte  braccio, 
quante  volte  per  tarla  da  potenti  , e vorrete  mettervi  a pericolo  di  t ne- 
per oftentare  la  facra  terribile  pode-  vare , non  acqua  , ma  fiamme  ? e in 
Ili  della  Chiefa , non  fi  diftinguc  tra  vece  di  lagrime  di  pronto  pcntimen- 
pietra  , e pietra  , e fi  dice  : E’  una  K>,  fuoco  di  lungo  fdegnoi  Qui  rac- 
pietra  quella,  che  dobbiam  battere  ; cogliete,  Signori  miei,  la  oecelfità  di 
dunque  fi  percuota  fòrte,  nè  fi  rìfpar-  ricorrere  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
mino  i colpi  pili  rifbluti  , e piu  gra-  dono  la  fortezza , per  ottenere  da  Lui 
vi  . Eppure  talvolta  farà  quella  una  quel  giufto  regolamento, che  pfiò  ren- 
pietra  sì  molle,  come  quali  l’acqua  desrvi  principalmente  fòrti,  e nel  fo~ 
del  fiume;  e ballerà  fol  toccarla,  per-  ftenere  per  la  Chiefa  i più  duri  na- 
che tolto  ubbidifea  . Vi  fono  certe  vagli , perchè  principalior  aflns  fvrtim- 
pietre , che  fi  contentano  efl'er  tocca-  itimi  rji  fuflìntre  ; e per  non  elfere  fon, 
te  dal  pafiorale  , ma  non  vogliono  za  moderazione  , quando  Voi  dove» 
effer  percoflè.  Il  Perfonaggio,  che  li  intraprendere  , per  difenderla  , . un 
oppone  alla  rifoluaìone  di  Roma  , è qualche  giufto  impegno  ; perchè  anco* 
grande , è pollane  ; non  ci  vogliono  ra  moderne  aggredì  perlina  ad  faetituS •* 
tocchi,  direte,  hanno  ad  effer  percof-  no».  Tutto  quello, finirò  con  S. Tom- 
fe.  Piano  di  grazia,  informatevi  pri*  mafo,  tutto  quello  e/i  domerei  Spirimi 
ma  , perchè  quella  pietra  , la  quale  Stufài,  guod  vatii  concettai . *Amen. 
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PREDICA  IX 


NEL  VENERDÌ 

DOPO  Ljì  QUARTA  DOMENICA 

DI  QUARESIMA. 

;“t.* 

Scio,  quia  refurget  in  re fur  regione  in  novijjirno  die. 

ì'i.  i-'  a Joan.  ii.  X4. 


Gpo  clic  Marta 
ebbe  detto  al  di*- 
vin  Madiro,  che 
quando  Egli  vo- 
ltile il  rilòr pi- 
mento di  Lattie- 
ro , non  gli  là- 
rebbe  negato  da 
Dio,  <ia cui  tut- 
to iempre  otterrebbe  , chi  mai  avreb- 
be creduto,  che  alIudirE  rifpondere: 
f"“- "■  Rtfurget  firater  tuus  , tutta  allegra  non 
'!j'  avertè  dovuto  elclamare  per  giubbilò: 
Si,  mìo  Signore  , il  voilro  onnipo- 
tente comando  in  quello  per  me  lieto 
giorno  obbligherà  la  morte  di  re- 
llituirmi  vivo  mio  Fratello.  51  , og- 
gi Lazzero  riforgtrà  . Eppure  , miei 
Signori,  noi  dille.  Pensò  Marta  che 
l’oracolo  del  Redentore  , refinga  fra* 
ter  tuus  , poteva  'avere  due  tempi  ; 
Traci. uno  prefentc  , l’altro  lontano:  Hoc am- 
m Jean,  biguum  fiat . Non  cnim  ait  : Modo  rc- 
fitfeito  fratttrr  tuoni  ; così  pure  orter- 
vò  Sant'A  gollino  . A non  cercare  per- 
tanto la  faggi  a donna  più  di  quello; 
che  a lei  conveniva  , lì  tenne  lui  ii- 
curo , e rifpoll-  quello  Colo  : Scio,  fida 
refurget  in  nfiurrtlìione  in  navi/Jimo  dir. 
So  che  Laazero  fi  alzerà  dal  fuo  Ic- 
polcro  nel  giorno  della  tmiverfale  re- 
■ fùrrezionc  de’  morti  , perchè  lo  in- 
tigna la  Fede  : che  poi  oggi  egli  fia 
per  ritornare  in  vita  , oh  quello  an- 
! oór  non  lo  fo  : De  tilt  tcfurreCHime 
I cento  fum  , de  bac  incerta  fum  ; cosi 
in  nome  di  Marta  io  fteflb  Agolti- 
no  . Ma  che  mai  ci  voleva  per  do- 
mandare a Crifto  di  qual  tempo  Egli 
Tomo  I. 
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parlarti  , allorché  profferì  : Refurget 
fratti  tuus  ? Riformerà  egli  oggi  , o 
nell’ultimo  giorno  del  Mondo  ì Mar- 
ta però  non  li  arrifchiò  di  chiedere 
tanto,  per  non  inoltrare  di  voler  là- 
perne  troppo.  E quello  fatto  che  cre- 
dito non  ti  mai  al  tanto  «cellario 
infegnamento  di  Paolo  ì Cosi  egli 
ferirti  a’  Romani  : Sapere  , ftd  fapere  Hd  Reta, 
ad.  fobnaatem  . Quanti  però  , trattai!- 
doli  di  fapere  , e di  là  pere  le  cofe 
più  miflerioii  , e piti  occulte  , efeo- 
r.o  de’  conlini  preferirti  dalla  (ebrie- 
tà dell’Appoftolato  , e dalla  circun- 
fpezione  di  Matta  . E perche  poi  è 
Lo  dica  S.  Bernardo  : Surn  qui  fiche 
-MÌum  co  fine  ut  fatua , & tterpis  curio-  Scrm.;4. 
fusi  efi-  Sunt  qui  [ciré  molunt , ut  jcian-inCanttr. 
tur  ipfi  , è?  tut pis  comi*  r cjì  . Sunt 
qui  Jcirc  voluti!  ut  fcìcmiam  iuam  ven- 
dant  , & turpi!  quajhtt  i fi  . Cercar  di 
fapere  unicamente  per  fapere , è ver- 
gognofa  curiolìrà  : cercar  di  fapere 
italamente  per  tarli  nome  , è deterta- 
bile  vanità  : cercar  di  fapere  con  que- 
llo folo  fine  di  tarli  ricchi  , è vile 
interefiè  . La  vera  fetenza  de!  Sacer- 
dote , del  Prelato,  Icienza,  che  è do- 
no dello  Spirito  Santo  , non  debbe 
effere  , nè  curiofa  ; nè  fuperba  ; nè 
intereflàta  . Queflt  tre  vizi  troppo  la 
giuliano  . Veggiamo  punto  per  pun- 
to , e incominciamo. 

i.  Di  tutte  le  feienze  , che  poflb- 
no  gìulhmenre  apprenderli  dall’uomo, 
taluna  fervirà  di  puro  ornamento  , 
tal  altra  farà  di  drena  neceflità  ; e 
ciò  gialla  la  condizione  di  chi  la 
poffiede  . Cosi  a Perfònaggio  deflina- 
H 5 to 
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to  dall’impiego  di  Giudice,  per  di-  Sacerdote  per  ben  governare  le  ani- 
flendere  la  dia  temenza  Tulle  Varie  me,  non  fi  comanda  che  abbia  Jtitn- 
prctenlìoni  de'  litigami  , è indilpcnfa-  riai#  legii  Dei  : imperocché  quella  è 
bile  , non  v’ha  dubbio , la  fetenza  del-  tanto  neceflariamente  unita  al  Tuo  mi- 


te leggi,  e cle’municipali  ftaniti , per- 
che Tenta  di  quella  non  può  aflicura- 
re  la  giuttizia  del  Tuo  tribunale  : quan- 
do ogni  .itera  liberate  facuftè,  di  cui 
podi  efierne  adorno , per  lui  non  fa- 
ià  chi  un  bel  /regio,  e niente  ili  più/ 
Da  quella  mallìma , elle  non  può  et 
lire  più  vera  , traile  poi  l'Angelico 
Si  Tommafo  tutta  la  ragione  di  rieo- 
nofeere  tra  le  fetenze  , che  pollòiio 
acquillarfi  dal  Sacerdote  , dal  Prel.T- 
to , e da  ogni  facro  Pallore,  quella, 
che-  non  è di  folo  ornamento , ma  di 
precifo  dovere,  e fu  da  kit  chiama- 
ta icienza  della  legge  di  Dio:  St int- 
uir kgis  Da  . Scienza  di  quella  divi- 
na legge,  che  ci  tà  conoTcere  le  ve- 
rità della  noterà  Fede;  che  ci  propo- 
ne i comandi  dell’  Altiftimo  ; c’ info- 
gna te  regole  della  difeiptina  eccle- 
I tattica  ; e finalmente  ci  fa  eruditi  nel 
gran  Celliere  di  Talvare  le  anime  : 
o'jt'  Scienti*  ìrgn  Bri.  Quindi  a inoltrarci 
3'  bene  il  Santo  Dottore  quanto  r a 
chiunque  fu  unto  con  gii  crilmi  , e 
foprantends  alla  condotta  del  Griliia- 
nefìrto,  quanto  fia  di  nea-ffcà  la  feten- 
za y di  cui  parliamo  , formò  dalla 
Scrtrtara  quella  importantifBmt  riftef- 
fione  . Egli  ortervò  che  Iddio  nel 
tempo-  del  vecchio  Teltemenro-  non 
comandò  giammai  con  efprctfc  pre- 
cetto a’Sacerdoti  del  fuo  Tabernaco- 
lo, che  memertero  ogni  opera  di  a- 
cquifbre  tutta  la  fetenza  della  divina 
fiia  Legge  , per  cuttodirla,  e per  in- 
fegnarla;  ma  obbligò  folo  ogni  Prin- 
cipe d’ impararla  da’Sactfrdoti  inede- 
liini  . In  fatti  a qualunque  Re  d'L- 
fraello  era  intimato  quello  divino  pie- 
rò.:. 17.  retto  : Toflqnom  federit  in  folio  Regni 
te-  liti  , dii  cri  ria  /Hi  Deutreonomium  Irgli 
biiinr  in  rohrmine  , tccipicht  excmpìar  4 
Sacardoeibus  in  a ir  t Tirimi  . M’i  per- 
chè mai  l’AltifTimo  comandare  ai  Prin- 
cipe di  far  capo  a’Sacerdoti5,  per  ave; 
notizia  della-  fin  Legge5,  fé  a' Sacer- 
doti non  aveva  ordinato  (rapprender- 
la per  cllerne  Maeftri  ì Ah,  v’è  una 
gran  differenza,  risponde  l'Angelico , 
tra  ii  Sacerdote,  ed  il  Principe . Al 


nifterio  , Che  in  queh  momento  , in 
cui*  egli  rì^vc  te  /aere  ordinazioni, 
già  lì  Tuppone  {he  fappia  quanto  rieb- 
be fàperfi  dì  anV  comàgrito  Miniflro 
di  Dio:  Seiatri,  1 Itgis  cjl  mrnxj  officio 
ÌSoeeréuis  : là-  ifb  tfaDnportuif  /peci otta  1 
''ri siepi  1 dori  de  iiffitu/Kom  SotcrtfoiwA , 

Non  cosi  però  accade , parlandoli  del 
Principe  . Qpe|ii  per  reggere  eviti ta- 
hamente  i Tuoi  Tudditi , non  ha  l’ ob- 
bligo dalla  fua  dignità  di  fapere  i 
divini  Statuti:  Dofìrìna  kgis  non  annexa  Ui  /.prò . 
rji  regoli  officio  ; nè  per  1 ’ zcqoùlo  del 
Regno  divieti  t cifro  il  Principe  Teò- 
logo : e per  qu«ttb  motivo  jpeeroHrct 
praapitnr , «tf  Reti  mfìrmkvr  ptt  Smerdo* 
u-i . Comandò  cb4  dunque  Iddio  ai 
Re,  che  imparafié  fa*  fetenza  Sella 
futi  Legge  » )■  aitai  ffgit  Da  , $et 
ben  governare  ili  ino  Regno-,  nW  poi 
non  ordinò  al  Sacerdote,  a!  Prelato, 
che  pure  debbono  reggere  con  profit- 
to le  anime  , che  ugualmente  la  im- 
pani itero  : perchè  le  può  darli  Prin- 
cipe , che  ignori  jciriiriam  Irgir  Bei , 
rnn  debbo  darli  però  Sacerdote  „ 6 
Prefaro  , che  non  la.-  tappi*  : Sciamo 
legis  e/i  annoto  officio'  Sjtekbiòr . 

3.  Pbfta  dunque  cosi  in  làuro  que- 
lla verità  f cioè  , che  ia  federata  ne- 
ceflària  all'uomo  confagvato,  alrrouon 
fia-  che  firienti. r Agir  Dir,  e che  le  al- 
tre non  pollano  apprettarle  , che  un 
qualche  fpfenttido  ornamento;  che  rf-i- 
fordine  farebbe  mai  , fe  nella  Gorre 
Tinta  i Sacerdoti,  i Prelati,  i Prin- 
cipi del  Santuario  vi  faceflàro  stòmi- 
nata-  comporla , e vi  apparifltro  in 
quella  guifa , che  in  Tempio  fuperbo 
apparirebbe  un  quadro  di  thegiata  cor- 
nice a rabefehi  dorati  ; ma  con  tela 
nuda , e (ènti  alcuna  Iurta  di  colori- 
ta immagine?  Non  dirette  Voi-  Tubi- 
ti) : Oh  che  inlìpido  pcnlìcro  di  chi 
appefé  in  tal  di  foterme  a si  fulgida 
parete  una  tela  , arricchita-  bensì  di 
inibii  contorno , ma  però  priva  di  Iti- 
mi- , perchè  lènza-  colóri . Ma  Tappia- 
te che  nella  ecclcfìafWca  gerarchia  è 
un  certo  difendine  , che  inoltra  tal- 
volta luminali  contorni  dà  tele  , in 
cui 
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cui  PìngitOre  ilCutttf  itisi  non  poti 
pennello . Vo  dite , che  veggonfi  silo 
volti  Perfonaggi  con  molti  ornamenti 
di  fin*  letteratura  ; rrta  fenza  la  faen- 
za della  Legge  , a etti  le  altre  do- 
vrebbero farne  il  vago  contorno . Que- 
ffo  diftfrdine  ha  l'origine  dalla  cu- 
riofità,  quando  per  fapere  quello,  che 
piti  al  genio  piace  , fi  laici*  ■ di  fi- 
pere  quello,  che  piti  torna  di  profit- 
to alla  Chi  e fa  : arrivandoli  fpelfo  a 
tal  fegno  -,  che  alciini  Prelati  fieno1 
eruditi  , e fapienti  in  ogni  altra  fa- 
coltà, fuorché'  irl  quell»,  che  loro  è 
necefifaria , per  nOn  mancare  all*  giu- 
Aizia  , alla  carica  , all'  AppofiOlato , 
alla  Oviefii  medefitha-. 

4.  Provatevi  pertanto  di  chiedere 
a qualche  Signore  , che  porti  Itola , 
che  abbia  diocefi  , e che  tenga  luo- 
go tra  Succefiori  digli  Appofioli,  rra 
Maeffri  dell'Evangelio  , perchè  mai 
non  abbia  frìttoti** » kgitì  Perchè  poco 
fappia  della  Storia  lieta,  e della  di- 
fciplina  ccclefiafHca  ; meno  de’ cano- 
ni , e ferie  nulla  de’ Santi  Padri  , e 
delle  Scritture  è Ordinariamente  non 
udrete  rifpondervi  , che  égli  fin  di 
coloro,  de’ quali  dicevi  l’Angelico, 
i.i.e.2.  c^e  in  /ìndio  frìttoli*  proftert'  non  pof - 
* ♦-  <»r.  firn',  vef  propter  bebetudinem  ingenti , vet 
propter  oliar  occnpationcr  , & mcrjitnn 
trmporMs  urt*.  Non  vi  dirà  che'  non 
ne  ii  , o perchè  ha  capo  troppo  in- 
difpóAo  per  lo  Audio  ; o perchè  It 
continue  occupazioni  della  cafa,  gli  liti- 
gano ogni  tempo,  per  darli'  alla  col- 
tura de'facri  Libri  ; o perchè  molto 
comodo , e pigro  , non  vuoi  lèntirne 
indifpenfebil  fatica  . Vi  dirà  piutto- 
fto,  che  per  non  mancare  alle  fue  in- 
combenze , e particolarmente  quando 
fi  tratta  della  morale  crifiiana,  della 
dottrina  eccleliafiica , e de’facri  dog- 
mi della  Fede,  fi  tiene  al  fianco  un 
buon  Teologo  ; ma  che  egli  non  fa, 
nè  vuole  difiaccarfi  dillo  ftudio  pia- 
cevole d’altre  fetenze  più  fingohri, 
e più  care  a’ Letterati  del  (icolo.  Ah 
non  è quefto  un  dividere  troppo  ma- 
lamente un  affare  di  tanta  importan- 
za?' Non  è cofa  d’ ammirazione  , che 
fi  abbiano  da  vedere  in  mano  del  Pre- 
lato le  troppo  tenere  Lettere  di  Ovi- 
dio ; e ih  mano  dei  fuo  Teologo  le 


adorabili  Epilfole  di  S.  Paolo  ? Che 
fi  abbia  a vedere  il  Prelato  lhidi.tr 
r Effemeridi  politiche  de’fecoii  profa- 
ni j ed  il  TeofbgO  vegghiar  per  lui 
fu  gl* innumerabili  volumi  de' Padri, 
e de'Sinodi  ? Il  Prelato  legger  Lucre- 
zio , Euripide , ed  Erodoto , per  for- 
nirli di  erudizioni  ftpaifite;  ed  il  Teo- 
logo trarre  per  lui  da’ Profeti , e da- 
gli Evangeli  quelle  dottrine,  che  gli 
abbifognano  ? Ah  , difordine  iiffatto 
neppure  permettevafi  da  Giuliano  A- 
podata' a Sacerdoti  gemili;  edera  lùa 
infiruzione , che  il  Sacerdote,  il  Pre- 
lato, ncquctrirebHtcutto  legat  i nefne  Hip-  Juliin.in 
ponafkm , nctjuc  althm  qutmhitti  cjm  gen - 
tir  ferìptorem  . Solini  mini  efl  , or  con-  tliuk 
fentancunt  digniiati  mi  jhtikre  difiiplinx , Cofano- 
quo  Ùeos  prxfefcrat  .1  uSlo.tr  , 6*  ducer.  J 
Per  quello  S.  Tommafo  dichiarò , che 
era  un  turpe  attentato  defla  più  di- 
fordinata  cm  iolìti,  allorché  quella  co- 
si diverta  1’Ea.lWiaftico  dalla  feien- 
za,  che  è propia  di  lui  , lino  a far- 
gli lalciare  per  lo  Audio1  meno  utile 
quello  , che  per  lui  medefimo  è Au- 
dio d’ inttifpenfabile  necefìifà  - Stndn>-  ■_ 
fttos  potrfi  effe  vìrtam  de  ipfa  i.mdmt-  t.t.if  . 
rione  appetii  Hi',  tf  Jìudii  ; in  quanrum 
per  JfUdium  raMnr  utile  rerrabnmttT  0 Au- 
dio, tfini  tir  ex  tt.  teff  urte  imwnbir-T  ed 
appoggiò  quella  foa  dottrinar  aif  au- 
torità del  maffimo  fra’ Dottóri  S.  Gi- 
rolamo , il  quale  al  fuo  tempo  pia- 
gneva inconfolabile  , perchè  vedeva 
Sorci  dota  Del  omttoìpc  tMiigthiT  , er  £ ^ 
Tropbetir,  cornetti:, tt  legete  , èr  xnuemra  quo  rjt 

Bncolicorum  vcrl'mm  verbo  canerc  . Ah  ‘‘d 
• . mal.  ar 

lapeva  egli  , e lo  aveva  imparato  a fiu0  prò- 
lue  fpefe.  quanto  dùpiateia  alSigno-  <%’■ 
re  , che  Perfonaggio  confargrato  fia 
lènza  tempo  per  la  lezione  de’ fieri 
Volumi , perchè  troppo  ne  fpende  in 
quella  d’ Autori  profani  : cosi  pure 
foffe  in  noAra  balia  poter  mirare  il 
benedetto  venerato  fuo  corpo,  mentre 
ferie  potremmo  ammirarvi  ancora  quel- 
le acerbe  lividure  di  forti  percoffe, 
da  lui  ricevute  per  divino  comando  , 
allora-  che  annoiatoli  di  legger  Libri 
de’ Profeti  , tutro  il'  tempo  fpendeva 
in  quelli  del  sì  dilettevole  Romano 
Oratore  - Vi  è però  chi  fi  difènde , 
e proteAa  non  effer  reo  di  quella 
colpa  ,-  perchè  là  dividerli  ; e fenza 
man- 
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mancare  allò  Audio  , che  è dovuto 
al  fiero  porto  , che  tiene,  ed  *1  fi- 
cerdotale  carattere  , che  porta  , lì 
prevale  di  certi  ricagli  del  tempo  , 
da  poterli  divertire  in  qualche  lette- 
ratura profana  . Tutto,  quello  però 
non  balta  per  quietar  S.  Bernardo  , 
quando  poi  dalla  fterta  profana  lette- 
ratura nulla  più  fi  fàccia  daU'Ecclc- 
liartico  , e dal  Prelato,,  che  un  pa- 
fcolo  folitario  della  fola  fua  curiolì- 
tà  , lènza  riflettere  di  giovate  con 
quella  anche  ad  altrui  ■ In  fatti  il 
Santo  Abate  non  condannò  folanicnte 
la  voglia  di  fiper  tante  cofe  divel- 
le , venendo  in  tal  modo  ad  impe- 
dire di  applicarli  a quella  feienza  , 
che  al  grado  propio  è cosi  necelfi- 
ria  ; ma  perchè  quella  voglia  è Tem- 
pre vizio  , il  quale  fa  che  per  que- 
llo fol  line  li  Itudj  , per  foddisfare 
tn  Carni  a"a  ProP'a  curiofttà  : Sum  qi li  fate 
ut  fi Lf.  volunt  co  firn  m J ciani , & turpi!  curio- 

ftas  tfl..,. i 

y.  E'  veramente  pollo  ancora , che 
di  certi  avanzi  della  giornata  li  puf- 
fi darne  buona  parte  a qualche  Au- 
dio non  fiero  , entrando  ne'  campi 
feminati  dagli  autori  profani  , per 
raccogliere  qualche  manipolo  di  fpi- 
ghe  : ma  perchè  delle  fpighe  cosi 
raccolte  non  farne  poi  quell'ulb , col 
quale  i Santi  Padri  tanto  alla  Chie- 
fo  giovarono  ? Quelli  dal  punto  , in 
cui  lì  videro  dcrtinati  dalle  loro  or- 
dinazioni Maellri  del  popolo  di  Dio, 
quanto  lèppero  e di  profano  , e di 
fiero  , tutto  fecero  lèrvire  al  pub- 
blico bene.  Leggete  un  A godi  no , e ve- 
drete come  con  ogni  lòrta  di  erudi- 
zioni comunicarte  a tutto  il  Mondo 
il  fuo  fipere  . Leggete  Clemente  1' 
Aleffandrino , e poi  ditemi  , fe  vi  è 
Scrittore  , che  più  di  lui  fi  moftri 
nemico  di  tutte  le  nere  dottrine  del 
genti  leiimo  , per  meglio  difèndere  le 
verità  di  noftra  Fede  . Paolo  Appo- 
rtelo non  ci  aliìcurò  di  aver  letti 
Poeti  idolatri  , quando  egli  usò  de' 
lor  detti  per  convincere  gli  Atenie- 
li  , e per  condurgli  alla  credenza 
4(1, 17,  deirEvangelio  ? Situi  ó'  quidam  ve- 
li- jìrmm  Toctarum  dìxcmnt . Si  abbia  da 
ogni  Perfonaggio  , che  fta  Prelato  , 
che  lia  (deceduto  agli  Appoftoli  , li 


abbia  compiutamente  fànnia  kgu 
Dà  , e poi  lè  gli  avanza  tempo  da 
fpenderli  in  altro  Audio  , vi  attenda; 
ma  non  mai  col  Iblo  line  di  fipere; 
ma  non  mai  che  vàie  fein  ut  Jciat  . 

Tutto  quello  , che  egli  fi  , ha  da 
lèrvire  , non  a lui  foto  , ma  agli 
altri  ancora  : altrimenti  turpia  curia  fi- 
lm c/l . E fe  alcuno  domandi  , chi 
mai  portartè  i Maellri  fintillimi  del 
Crirtianeiìmo  entro  le  faenze-,  de!  fe- 
colo,  e metteflè  loro  in  mano  i vo- 
lumi degli  antichi  Filofofì  ; quella  è 
la  rifpofta  . Non  fu  la  curiolìtà  cer- 
tamente ; fu  bensì  non  v’ha  dubbio 
la  Fede  . Sapevano  elfi  che  i Savj 
dell’Egitto  , e della  Grecia  , tra 
quanti  erano  loro  errori  , cuftcdiva- 
no  certe  verità  , le  quali  nel  bujo 
della  lor  notte  , a ben  conofcerle  , 
apparivano  come  lucide  (Ielle  del  fir- 
mamento . Quindi  per  fugare  le  te- 
nebre della  idolatria  co’  loro  lumi  , 
e per  difendere  co’  loro  infegnamen- 
ti  ancora  la  nortra  finta  Religione  , 
intraprefero  di  vedere , di  rrconofce- 
re  le  loro  dottrine,  col  fine  di  fpo- 
gl inrie  del  meglio  ; e all’ufanza  de' 
vincitori  , per  divider  poi  le  Ipoglie 
medelime  tra  fedeli  del  Crocifìrto  . 

Con  quello  S.  Girolamo  fi  difefe  da 
coloro , che  io  calunniavano , perchè 
nelle  lue  Opere  leggevanli  certi  trat- 
ti di  erudizione  profana  ; come  fe 
egli  avertè  macchiato  il  candore  del- 
la Chiefi  colle  fozzurre  degli  ereti-  ( 
ci:  Hoc  c/l;  rilpofe  il  Santo  Vecchio: 

Hoc  c/l  cxtorqucrc  de  manibua  bq/lium  Ep’Jtd- 
gladium  , & Golia  Jupcrbi/pmi  caput  prò-  *' 
peto  mucrone  trumarc  . Non  fu  curioli- 
tà  di  Girolamo  , e de’  Padri  ; fu 
zelo  di  fede  , che  a meglio  intigna- 
re , e difendere  Jcicmiam  ligia  , git- 
taflèro  le  mani  fu  i libri  del  ‘genti- 
lelimo  . Iddio  guardi  però  che  qual- 
cheduno di  Voi  , miei  Signori , di- 
vcrfimentc  fi  porti  ; c non  per  vero 
zelo  di  fede  , ma  per  fola  voglia  di 
fipere  , fi  avanzi  tant’ oltre  ; mentre 
allora  , anzi  che  provvederli  di  ve- 
rità da’  volumi  del  lècolo  infedele  , 
non  imparerà  che  menzogne  , ed  er- 
rori . Per  quello  motivo  diceva  Ter-  Mvcrfm 
tulliano  , che  Tbiiqjopbi  lui»  Tatriar- 
d a bareticmiM  , e che  de  il/orum  in-  j. 

S‘- 
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gtmit  omnit  bere  fi t tninurur. 

6.  M*  facci mjj.  conto  che  pivi  id’ 
uno  della. facra  gerarchla  , a met- 
terli in  licuro  da  tanti  pericoli  , non 
attenda  che  a quella  fc lenta , la  qua- 
le è feienza  de'  Santi  , e della  Chie- 
ù ; nè  voglia  in  mano  che  Padri  , 
Canoni  , e Scritture  ; poi  ditemi  ; 
Potrà  egli  in  uno  (Indio  sì  giudo 
accordare  alla  fua  curiolità  ogni  ri- 
cerca, ogni,  , sfogo  ? Sebbene  cheoc- 
corre  di  farne  dubbio  2 Già  lo  Spi- 
rito Santo  parlò  chiaro  nell'Ecdelìa-j 
dico  . .Altìore  te  ne  quefterit  , et  for- 
tiere te  m ftruletut  Juenj  ; Cr  in  pia- 
nini opt  rilut  ejat  ne  fuerit  cnriojus  , 
Nella  feienza  della  Legge  , e della 
Chiefa  , che  è la  fetenza  delle  colè 
di  Dio,  chi  andò  troppo  avanti , an- 
che col  folo  penderò  di  vie  più  fta- 
bilirli  nelle  (ante  dottrine  , ordina- 
riamente li  portò  colla  Fede  , come 
Tommafo  con  Crifto  . Non  lì  con- 
tentò  quello  AppodoJo  , per  credere 
il  gloriolo  riforgimento  del  divino 
Maeftro  t di  vedere  nel  fuo  corpo  le 
piaghe  ; ina  con  foperchia  curiolità 
volle  mettervi  dentro  la  mano.  Di- 
fendine , che  non  piacque  a S.  Pier 
Grifologo  : imperocché  Tommalo  , 
col  pretelìo  di  aflicurare  la  fua  fè- 
de , a gtiifa  di  un  altro  Giudeo  , 
riaprì  , per  così  dire  , le  ferite  del 
fuo  Signore  . In  fatti  fe  alla  fede 
pronta  degli  altri  Appodoli  badò, che 
foio  efli  vedeffero  j perchè  a quella 
dì  Tommafo  , oltre  il  vedere  , do- 
vette  sdegnarli  il  toccare  , ed  il  pe ne- 
tta re  .col,  dito  . fin  dentro  al  petto 
del  Redentore  2 Cor  iettili  ; efclama  il 
Santo  Patirei  :c*n  lettts , quod  impii  mi- 
lita lettere  pttefecif  , rendere  menni  ni? 
titttr  ohjequtnti)  2 Cur  debret  perfettive- 
rum  juroribut  ’im%etor\  , famuientts  <u- 
riofitet  rtn/utt'  immiti t}.  GoaV  è:  certi 
ftudj  troppò-  curitìfi  non  fono  che 
vere  provocazioni  di  barbare  violen- 
ze , che  fi  fanno. a'  Superiori  ,-ed  »’ 
Minidri  di-inoltri  finta,  Fede  : fono 
iludj  , che  riaprono  ile  piaghe  a C rà- 
do , per:  mettervi,  lìocthio  , e hi  roa- 
no ; e gl»  fquarciano  un’  altra  volta 
il  petto  ji  per  vedérvi  con  evidenza 
gl’  imperfcrutabili  fegreti  , che  vi  fi 
nafeondono  : con  quedo  di  più,  che 


fe  Tommafo.  , penetrando  col  dito 
entro  il  cuore  di,  Grido  una  lòia  tol- 
ta , vi  trovò  la  penduta  fua  fede  j 
molti  altri  , non  mai  contenti  , e 
fempre  inquieti  tante  volte  replica- 
no il  euriofo  attentato  , che  final- 
mente vi  perdono  la  fede  , che  ave- 
vano . Ah  dunque  , Jeperc  ,v  fed  f. ete- 
re ed  fobrictetem  , dirò  coll’  Appodo- 

10  , ed  J'obrictatem  , per  frenare  in 

quedo  modo  il  difordinato  appetito 
della  nodra  curiolità,  quando  inquie- 
ta ella  cerca  di  là  pere  per  quello  Ibi 
fine  , perchè  vuol  (spere  : to  fine  ut 
feiet-,  e, quello,  che  è più,  per  pun- 
gere la.  nodra  vanità  , e fgonfiarla 
dal  gran  vento  , iche  ci  prendiamo  , 
qualora  cerchiamo  di  òpere  , per 
farci  conofcere  i grandi  uomini  del 
nodro  (ècolo  : Sant  qui  feire  voittnt  ; 
feguita  a dire  il  Mettiduo  : Sum  qui 
feire  velum , ut  feientur  ipft , ir  turpis 
venitet  (fi . ,.  v*. 

7.  Quanti  perciò  , allettati  dalla 
illudre  figura  , che  fa  in  Roma  un 
Ecclcliallico  , un  Prelato  , che  fia  in 
credito  di  tanta  letteratura  , (ìcchè  o 
non  abbia  , o abbia,  pochi  uguali  ; 
quanti  lì  druggono  fu  d’ogni  fori*  di 
libro  , * factificaso  l'età  migliore  , 

11  tempo  tutto  j .e-qualcho  Volta  la 
fàlutte  ancora  , alla  fola  vanità  d'un 
gran  nome?  Ah-1  Sì  , turpis  venitet  e/k 
turpi i venitet,  cbfc  da  qualcheduno  lì 
cerchino  con  tanta  cura  le  . (cienze 
per  quedo  fello  , federe  annoverato 
frà  ntimi  delle  pia  celebri  Unjverfi- 
tà  della  Europa  cattolica  , i*,:  proie- 
ttante . Turptt  itemMtoq  che  tutto  il 
frutto  di  tante  virili* , di  tonto  (len- 
to , alno  non  finche  fard- l'-p rotolo 
della  Gotte  fantasie  a quanti  vengo- 
no per,  chieder  configlio  r rjjfpon- 
da  con  fopraciglK>»ii«  con  fedo.  Tur- 
pi! venitet  , che  fi  [guardi  cqnoochio 
livido  fe  opere  akriu  -,  e jper  nou  dif- 
ferirne l’applauftj,  eiòhei  fi  itnordanq 
con  acerbe  cenliirt.  e che  non  deb- 
ba tenerli  in  conto  idi  buono  produ- 
zione quella  , «he,  non  è propi»  , o 
che  «fea  lènza  la  prnpia  i foferjtt»  ap- 
provazione . Turpit  ventret  finalmente, 
che  arrivi  un  Ecclelìadico  a tal  con- 
cetto di  sè  , fino  » crederli  Maedro 
di  tutti  gli  altri,  ed  a credere  ogni 

altro 
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altro  nel  Tuo  confronto  ignorante  . 
Ma  pungali  quello  pallone  , che  ha 
prtlo  vento  da  quella  feienza  - , che 
al  dire  di  Paolo  , appunto  gonfia  : 
gC""" k- Scioltili  infìat , e collelémpio  del  mo- 
dellino Appoflólo  adoperiamoci  di 
votarlo  della  lua  vanità  . Scriveva 
egli  a’  Corinti  , e particolarmente  a 
coloro  , che  erano  i più  dotti  di 
quella  Chiedi  nalcente  : Scìmits , quia 
lbid.  ut  omnts  fticniiam  babtmui  ; e voleva  di- 
Jtf‘  re  . Non  può  metterli  in  dubbio  che 
voi  tutti  , ed  io,  non  lìamo  provve- 
duti di  quella  feienza  , che  tanto  è 
neceflaria  all'Appó (telato  di  Crilto  : 
Omnts  , omnes  feitntiam  babtmut  . E 
avvertite  , dice  il  Crjfollòmo  , che 
. _ Paolo  non  li  foitan  poni!  , ftri  ormiti  . 
t.tdcà-  Conofcea  Paolo  che  egli  era  il  gran 
rmthj.%.  Maeftro  di  tutti  i fedeli;  che  da  lui 
j corjnt[  ) e qUante  erano  Città  , e 
Provincie  , doveano  imparare  la  vera 
Capienza  ; e che  per  quello  lo  Spiri- 
to Santo  gli  aveva  rivelati  ì,f>iù  al- 
ti milferi  della  IlelTa  Divinità:  con- 
tuttociò  a non  inoltrarli  gonfio,  e Cu- 
pe rbo  , proteflava  pubblicamente  di 
credere  » thè  gli  altri  ancora  Capeflè- 
ro  quanto  egli  Capeva  : Ornati  flint- 
n am  bòbcmui  : ormts  . Non  tnìm  dixii- 
fegue  il  CriCoflomo  i non  tnìm  ttxin 
b alitò  fetenti  am  : Io  fono  il  Dot- 
tore della  ChieCt  ; io  l'oracolo  del 
Verbo  ; io  , che  ho  raccolti  nella 
mia  gran  mente  i teCori  della  Capien- 
za., e Ccienza  di  Dio.  Voi  tutti  po- 
co , o nulla  Capete  : voi  tutti  liete 
innoranti  ; e (irete  Cempre  , quando 
io  non  fia  il  volito  Precettore.  Non 
k>  drffe  : Non  dlxti  , ego  babto  Jiini- 
rial* •,  e • non  per  altro  , conchiude  il 
Santo  Padre  , che  per  dillruggere 
quella  arroganza , quei  Cado  ; che  Co- 
gliono accompgnare  chi  conofce  rii 
Caperne  ;,pi ù degli  aprì  ; ^diqm  bar 
uno  quida»  primo  dijtcìt  fafhtm  , ò1  ar- 
rqganriaHt  i O finta 'umiltà  di  Paolo, 
che  forza  non  bai  per  dilìngannare 
tanti  'ivanifiimi  Letterati  , che  non 
polloni!  fofierire  d'avere  uguali  , è 
che  avendoli  , tanto  s’ingegnano  di 
Coperchiarli  , anche  col  dare  ad  ini 
tendere  di  fàpere  quello  , che  pure 
non-  Canno  ! Fatevi  avanti  , direi  lo- 
ro , Ih  qui  fodero  , che  non  ci  fono: 


Catcvi  avanti , diCaminate  qtiedo  gran-  v r 
d'Uomo  . Egli  è Paolo,  è tanto  ba- 
lla , perchè  intendiate  quanto  Ceppe, 
e quanto  Ceppe  ancor  più  di  voi  ; 
poi  dipendetemi  . Se  Paolo  , che  ne' 

Cuoi  Itudj  Cuperò  quanti  ebbe  compa- 
gni , come  egli  CcrilTe  a’  Galatì  : 
Trofititbam  in  Judaìjmo  Jupra  multo!  tox- ^ c“' 
tanto s mtvs  ; li  Paolo  , che  Cu  il  Va- 
Co  d’elezione  , cioè  , il  Vafo  eletto 
da  Crillo  , per  riempierlo  della  più 
Cubiime  dottrina  ; che  rapito  al  terzo 
Cielo  , inreCe  colà  ariana  vtrba  , qua  i.CeTm. 
non  lieti  bomini  loqui , non  fi  arrifchìs  ih. 124. 
nulladimeno  di  farli  nella  Ccienza  uni- 
co , e Colo  , e nel  Capere  li  mette  in 
Comune  cogli  altri  Letterati  di  Co- 
rinto : Omnts  jiièntiam  babemus  . Non 
dixn  : ego  babto  ftientiam  ; perchè  voi 
dunque  , che  per  quanto  Lappiate,  Ca- 
rete  limpre  , ed  oh  quanto  ! da  me- 
no di  Paolo  , pretendente  che  tutto 
il  Crutto  delle  vodre  implicazioni  al- 
tro non  lia  , che  di  farvi  i Coli , Coli 
Maedri  del  nodro  ICraete  , e di  (o- 
pradare  agli  altri  ? Non  mi  dicede 
mai  , che  fii  umiltà  di  Paolo  l’abbaf- 
làrlt  cosi  ; poiché  prefo  da  maggior 
zelò  io  riljxznderei  : Perchè  Paolo  , 
die  ne  sa  più  di  tutti  , è di  tutti 
più  umile  : e voi  , che  a ben  vede- 
re ne  Caprete  meno  di  molti  , e pur 
così  altieri  inoltratevi  è Ah;  che  la 
volita  turpi!  vanita!  tfi . . nni  ’ . 

S.  Dio  stuardi  il  Mondo  , Dio 
guardi  la  Chiefa  da  Letterati  di  que- 
lla Con»  : quando  ci  fodero,  potreb- 
be Seneca  cfdamare  anche  nel  nollro 
lècolo  : 7 ’q/lqubm  proditvunt  tbfh  , de-  Epifite, 
flint  boni.  Mancano  i buoni  , perchè 
Cono  apparati  certi  Dottori  , lette  ini 
Legnano  a depurare  , è tqm  inligna- 
no  a vivere:  àmrmtfque  deputare , non 
vivere  : quando,  non  voldltmo  dire  , 
che  inlègnanb  .1  deputare  , per  inCe- 
gnare  a viver  male  ■ Spieghiamoci 
meglio.  Non  può  edere  ehecchi  (hi- 
dia  per  la  vanità  di  firii  conofcere  , 
nulla  più  cerchi  , fiiorchè  d'avere  ap- 
pianto  , e gran  Tegutto  . Quindi  egli 
s’ingegnerà  di  fare  certo  pellegrine 
annotazioni  Culla  Teologia  morale  , 
o dogmatica  ; folle  Scritture  medefi- 
me  , che  pollano  piacere  -,  ed  aver 
partigiani  in  gran  numero-.  S'rage» 
gne- 
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gnerà  di  mettere  Cuori  opinioni  , e 
dottrine , che  lice  un  popolo , perchè 
là  che  un  uomo  dotto  non  può  arri- 
vare a maggior  gloria  , che  quando 
può  farli  capo  d’un  qualche  partito. 
Con  quella  veniflima  idea  molti  o C-. 
fervano  , che  la  Chiefa  a’  fuoi  fan- 
chi  ha  due  pialli  di  Dottori  , che 
fanno  ftrepito  , e li  tirano  dietro  di- 
vifo  il  Mondo  cattolico  . Una  claf- 
le  è di  coiqrp  , che  per  ogni  verfo 
accomodano  le  cofeienze  con  dottri- 
ne benigne  , con  impiaftri  , che  non 
arrecano  dolor*  , anche  applicati  ad 
ogni  piaga  ferminola  , con  pieno 
contento  di  «hi  è ferito  nell’anima  ; 
che  hanno  in  fiamma  una  Teologia 
tutta  a propolito  , per  appianare , di- 
cono elfi  , la  ftrada  del  Paradifo.  L’ 
altra  elafi®  poi  è di  coloro  , «he  rii 
nunziindo  alla  foavità  della  Legge  dj 
' - Oi ho  , chiamata  da  Lui  meddimo 
giogo  feave  , la  rendono  gravpfii , e 
infopportabilc  cplle  maffime  di  un  ri- 
gonfino più  barbaro  ; e cosi  coi  prc> 
tetto  di  rimettere  la  fevera  antica  di- 
feiplina  , minano  per  tino  i dogmi 
più  lacroiami  : in  tal  maniera  ancor 
quelli  , perchè  voluta  frirt  , ut  fami'* 
tur  , trascurato  ogni  altro  dovuto  ri- 
guardo , afpirano  alla  fama  di  gravi 
Letterati  . Elfi  poi  ttudiano  di  por- 
tare qualche  nuova  infpezione  , qual- 
che foccorfo  di  nuova  (coperta  o al- 
l’un! , o all’altra  clafle  ; e per  non 
lafeiare  intentato  umano  artifizio  , 
con  mano  intrepida  fu  quanti  Cono 
facri  Libri  del  Teftamento,  de’ Con- 
cili , e de’  Padri  , aggiungono  le  lo- 
ro note,  colle  quali  ora  ((ringoilo  , 
or  rilaftano  , ora  mettono  in  dub- 
bio ciò , che  fino  a quel  punto  fu  cer- 
to ; ed  ora  accertano  ciò, che  (ino  al- 
lora fu  creduto  dubbiofo  , per  far 
fervire  o all’uno  , o all' litro  partito 
t le  autorità  più  venerabili  . Arrivati 
6 J”  ' a quello  fegno  , rcceperunt  mcreedem 
fuam  ; giù  li  penfano  ellir  fiuti  im- 
mortali , e la  immortalità  del  gran 
nome  fu  appunto  il  fine  de’  loro 
(ludj  fi  ardui  : frirt  , ut  feiantur.  Oh 
Dio  1 ftudiare  per  vanità  ! Si  può 
dir  di  peggio  è No  , miei  Signori  : 
e quando  io  m’incontralfi  in  qualche- 
duno di  coloro  , che  fi  fanno  Auto- 


ri di  rilavate  opinioni  , e fi  gonfia- 
no per  vederle  difefe  da’  loro  fegua- 
ci  , direi  con  uno  zelo  appollolico  : 

Che  vanità  è mai  la  voftra  ? Penfe- 
relle  forfè  che  il  voftro  fapere  folle 
arrivato  a far  miracoli  , e che  tanti 
fieno  i miracoli , quanti  fono  i par- 
tigiani della  vofira  larga  dottrina  è 
Quella  era  appunto  l'ambizione  di 
Lutero  ; ma  il  gran  Cancelliere  del- 
la Inghilterra  , Totnmafo  Moro  , 
francamente  rifpofe  : Che  miracoli  è 
che  miracoli  è E tanto  miracolo  che 
la  fetta  di  coftui  abbia  fautori  , e 
difcepoli  , come  è miracolo  , che  le 
pietre  fiaccate  dal  monte  precipitino 
abballo  : ~éd  propofitam  Htentiatn  pò-  I"  fai' ■ 
puìum  rune  , td  babet  tatuarli  mirati* - 
li  jpettem  , quantum  fatta  rune  dtor- 
fum  . Lo  fieflò  dite  di  quei  Rigori- 
di  , che  lacerano  con  fierezza  l'equi- 
tà delle  dottrine  , anche  più  ricevu- 
te ; e che  col  titolo  gloriolo  di  Ri- 
formatori , fi  tirano  dietro  gli  ap- 
plaulì  di  tanti , e tanti , per  Solo  va- 
no compiacimento  di  vederli  poco  me- 
no che  adorati  , come  Reftauratori 
dell’Evangelio  . Pertanto  Sant’  Ago- 
ftino  dicea  di  coftoro  : Nt  luca  veri-  Centra 
tatti  carne  otìendamur  , umti.  am  rigida  fa''- 

r , Parme 

I mentati!  obtcnétnt . nianiUb. 

9 Se  mai  vi  prendefie  il  penderò  }•*•'• 
d'  impugnarli  per  convertirli  , San 
Bernardo  tiene  poco  meno  che  im- 
ponibile il  loro  ravvedimento  ; per- 
chè un  uomo  , che  aneli  per  la  via 
del  fapere  ad  un  gran  nome  , trova- 
to che  l’abbia  col  farfi  Autore  di 
ringoiare  o rigida  , o riiafsara  opi- 
nione, egli  non  fa  trovar  poi  la  ftra- 
da , onde  porta  fpogliarfene  coi  di- 
chiararli convinto.  Udite  il  fantoA- 
bate  , che  d'uno  di  coftoro  parlando, 
ce  ne  lafciò  il  carattere  con  quelle 
memorabili  parole  : Jnfaticabiks  ad  no- 
mai grande  muhum  anbelat  . Videi  quid 
fari t amor  gloria  ! Verum  diffìcile  per- 
Juadebitur  ri  , ego  frio  . Ktmirtem  homo 
dui  magmi  battimi  inter  fuoi  , * aderì  fe 
ipfe  infcrior  erubcjcit. 

io.  Orsù  , dirà  qualcheduno  di 
paurofa  cofcienza  : fe  poi  è così,  mi 
porrò  in  fìcuro  , non  mi  curerò  di 
molto  fapere  , e fe  non  farò  gran 
Letterato  , neppure  farò  grandemente 
fu— 
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fupeibo  . E'  meglio  che  io  lappi  a po- 
co , e fii  umile , che  fappia  aliai , e 
diventi  altiero  . Paolo  ha  già  detto , 
che  /cicliti*  infiat , c tanto  mi  balla  . 
Di  quello  parere  conobbe  alcuni  al 
fuo  tempo  Sant’  Agollino  : Sinu  qui- 
In  Pfulm.'iam  borni  na  , qui  citm  nudi  ermi  quia 
burnita  effe  óebent  , dimittunt  fi  , ni- 
ni volunt  difeere  , putantcs  , quia  fi  ali- 
quid  didicerint  , fuperbi  cenni  . Mollo 
pertanto  a compadrone  del  loro  abba- 
glio , con  poche  parole  cosi  gli  di- 
lingannò  : Ho  ri  debet  homo  cxtol/ere  cor 
fuum  in  fuperbiam  , fed  elevare  in  do- 
ttrinimi Verbi  . Non  proibì  Agollino 
al  cuore  del  Prelato  , che  fa , di  al- 
zarli , di  conofcerfì  ancora  fopra  tan- 
ti , che  non  fanno  : gli  proibì  di  al- 
zarli , e di  conolcerfi  dotto  , lino  a 
ikrfi  fuperbo  : A ’on  debet  estollere  cor 
fui  un  in  fuperbi  am  , fed  in  dotici nam 
Verbi  . E qual  è la  dottrina , e la 
Icienza  del  Verbo  ? Ah  quella  , che 
non  cura  applauli , che  non  vuole  un 
gran  nome  per  Eia  mercede  ; ma  che 
li  compiace  di  fapere  affai,  e più  de- 
gli altri  ancora  , per  lèrvire  la  Glie- 
la , per  difendere  la  Religione  , e la 
Fede  . (Quello  fi  chiama  elevare  cor 
fimm  in  dotleimm  Verbi  . Un  tale  in- 
nalzamento di  cuore  non  è vanità  , 
non  è fuperbia;  ma  è virtù,  che  tan- 
to fi  difeofta  dalla  ignoranza , quan- 
to fi  appreffa  al  Verbo  di  Dio.  Po- 
rreftc  Voi  darvi  ad  intendere  , che  i 
Santi  Dottori  della  Chiefa  nontono- 
Iceflèro  la  forza  ; e la  eminenza  del 
loro  fapere  ? La  conofcevano  , e lèr- 
viva  loro  di  prova  l'avere  mantenu- 
ta la  dilciplina  , ftabiliti  i dogmi  , 
confufe  le  eresie  , seditelo  il  Vange- 
lo . Contuttociò  dalF  alto  pollo  , al 
quale  gli  avevano  condotti  i loro 
liudj  opportuni  , mai  non  preiéio 
vento  , non  fi  gonfiarono  , e nè 
guardarono  mai  con  fuperbo  fopraci- 
glio  la  baffa  turba  de’  meno  dotti , e 
degl’  ignoranti  : Elevaverunt  cor  ; ma 
in  dotlrinam  Verbi  , non  in  fuperbiam  . 
Molti  però  , che  poco  fi  curano  di 
quelle  elevazioni  , non  vogliono  (lu- 
diare  per  innalzarli  , nè  in  fuperbiam, 
nè  in  dottrinari}  Verbi  ; ma  fludiano 
per  abballarli  , e fin  dove  ? fino  al 
più  vile  interefle  ? Volunt  feire  , ut 


fcicntiam  fuam  vendane;  replica  S. Ber- 
nardo ; er  turpi s quaflut  efì  . Non  fi 
curano  di  onori  , di  applauli  , di  fa- 
ma ; cercano  Iblo  guadagno  . In  ve- 
ro fe  le  feienze  non  fruttano  , quan- 
ti fono  Letterati  di  nome  ? quanti' 
fono  ignoranti  di  più?  Lafoiamo  que- 
llo punto  alla  feconda  parte  , e ri- 
poliamo. 

SECONDA  PARTE. 

1 1.  VT  On  vi  penfafie  , miei  Signo- 

1 vi  ri  , che  io  volefli  condan- 
nare quelle  giufie  ricompenfe , e fan- 
te mercedi  , colle  quali  lia  la  Santa 
Sede  in  ufo  di  corrifpondere  alle  flu-* 
diolè  fatiche  de’  fuoi  più  dotti  Pre- 
lati . L’Appollolo  chiaramente  le  ap- 
provò, allorché  diffe:  Quii  militai  Juir  t. Cerini, 
ftipendiis  ttmquam  ? Quii  plantat  vincami  9'  ?' 
fà  de  frittili  cjus  non  edit  ? Quii  pafeìt 
gregem  , er  de  latte  gregit  non  mandu- 
car ? E veramente  fe  i Prelati  , che 
fimno,  quelli  fono,  che  militano  lòt- 
to gli  flendardi  glorio!!  di  Pietro,  e 
combattono  contra  i nemici  della  fua 
Sedia  , perchè  hanno  ad  effere  Sol- 
dati fenza  paga  , fenza  rjcompenlà 
dovuta  ? Se  co’  loro  liudj  lavorarono 
giorno  , e notte  nella  vigna  evange- 
lica , ora  troncando  fpine  d’errori  , 
ed  ora  piantandovi  facri  dogmi  , e 
verità  , che  rendono  un  frutto  copio- 
fo  , perchè  poi  debbono  effere  Vi- 
gnaiuoli lènza  provvedimento  ancor 
minimo  ? Se  colle  (lampe  di  tanti 
Libri  cosi  profittevoli  ; fe  coll'ener- 
gia delle  efortazioni  , delle  prediche, 
pafeono  le  pecorelle  di  Criflo  , per- 
chè volergli  Pallori  fempre  fpoglia- 
ti  , e digiuni  , lenza  lane  , e fenza 
latte  ? Eh  che  fenza  fperanza  di  ri* 
compenfa  noi}  v’ha  chi  liudj  ; co- 
me non  v’  ha  chi  rompa  le  zolle  del 
campo  , fenza  alpettarli  la  fua  rac- 
colta : Quoniam  debet  in  fpe  , qui  arar,  i .Corine, 
orare  ; conchiude  San  Paolo  . Con  »■  to- 
rnito quello  egli  che  non  fece  , e 
fcriffe  , per  inlègnare  a’  Candidati 
della  Corte  fanta  , quanto  debbano 
mantenerli  voti  da  ogni  intereffe  , e 
quanto  difdica  , che  ne’  loro  liudj 
altro  fine  cfli  non  fi  prefiggano  , 
che 
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che  un  vile  guadagno  ? Balia  l’efem- 
pio  , che  loro  lafciò  , quando  pro- 
teftò  pili  co'  fatti  , clic  colle  paro- 
«.  Cariai.  Ie  jn  tJi  modo  . Sillt  fumptu  ponti» 
Evangtlium  , ut  non  aiutar  poteflate 
mct  in  Evangelio  . Sine  fumptu  : non 
afpettava  mercede  , non  chiedeva 
(lipendio  : il  fervigio  delia  Chiefa  , 
la  (àlute  delle  anime  , la  gloria  di 
CriSo  , erano  le  fole  entrate  del 
fuo  Apposolato  : e qualora  la  ne* 
cediti  di  mantenerli  in  vita  l'obbli- 
gava di  cercare  qualche  foccorfo  , 
non  lo  efigeva  che  dalla  fatica  del- 
M.  10.  le  fue  mani  : Ad  et  , qua  mito  opus 
3S*  trtnt  , miniflrnerunt  manne  iflt  . A 
rilevare  il  vero  fentimento  di  Pao- 
lo , il  quale  per  una  parte  accorda 
a chi  li  affatica  per  la  Chiefa  la 
fperanza  di  qualche  provento  , debet 
in  fpe  arare  , qui  arte  -,  e per  l’al- 
tra tanto  li  compiace  di  chi  nell’ 
Apposolato  ftudia  , ed  ìnfegna  fen- 
za  allegamento  , lenza  propina  ; in 
quella  guifi  che  egli  pure  , gii  ri- 
cordevole del  comando  foave  di  Cri- 
Mjii  ^ grani  tccepijiis  , gratis  date  , 

*.  Ceriti.  fcrilTe  a'  Corinti  : Sdutmiam  grati t E- 
l,-7.  vangeKum  Dei  evangelizsrvi  vobis  ; fa 
di  me  die  re  , a rilevare  un  tal  lèn- 
ti mento  , cosi  prudentemente  decor- 
rere . Non  è già  vero  che  Paolo 
condanni  ogni  lucro  negli  Ecdelia- 
ftici  ; ma  quello  foto  , che  è ver- 
gognosa . Egli  non  vuole  il  Prela- 
4d  Tit  t t0  mcncl*co  : ma  neppure  turpit  lu- 
y.&'i  1.  tri  cupidum  : vuole  che  lludj  , che 
infegni  ; ma  non  turpi s lucri  grati a . 
Qual  dunque  , direte  Voi  , è que- 
llo vile  traffico  , cui  tanto  difappro- 
va  T Appoftolo  ? Nel  noSro  calo  è 
quello  di  coloro  , che  non  fono  del 
voSro  rango  , nè  che  qui  mi  afeol- 
tano  , i quali  volunt  feire  , ut  feien- 
tiam  venda nt  ; che  nella  Sanai  , nel- 
lo Sudio  altro  non  fanno  , che  il 
mercato  di  quello  , che  fanno  ; che 
in  niun  modo  vogliono  donarne  a' 
poveri  , alla  Chiefa  , a CriSo;  ma 
tutto  vendono  . Allora  ferivono  , al- 
lora parlano  , quando  vi  è paga  : 
fenza  di  queSa  , domandili  pu- 
re , e lì  preghi  , non  hanno  lin- 
gua , non  hanno  penna  . Oh 
che  pregiudizi  per  la  giuSizia  delle 
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caule  , per  le  ragioni  del  Santuario, 
per  la  verità  della  Religione  , che 
molti  , per  cagione  di  si  buon  in- 
ternile , parlino  , e ferivano  qua  non 
oporttt  turpis  lucri  gratta  1 Non  oportet 
d’ impegnarli  colla  pili  lottile  ricerca 
di  rinvenire  prove , e ragioni  di  qual- 
che apparenza,  a portare  con  lóddij- 
fazione  del  fuo  clicntolo  quella  cali- 
la , che  per  altro  li  conofce  giufta- 
mente  perduta:  eppure  da  qualchedu- 
no fi  fcriverà  , e lì  darà  fperanza  di 
vincere  , turpis  lucri  gratin.  Non  opor- 
tet , quando  lì  tratti  d’un  punto  dif- 
ficile , e di  vedere  (è  polfa  , o non 
porta  accordarfi  quell’indulto  , quella 
grazia  , e lè  porta  prevalerli  unica- 
mente di  quegli  ferini  , che  limo  di 
più  larga  dottrina  ; falciando  indie- 
tro , e deprezzando  come  da  nulla 
quegli  altri  , che  più  attaccati  alla 
difciplina  , non  lo  permettono:  eppu- 
re vi  farà  chi  fi  porti  cosi  , turpis 
lucri  grada  . Non  oportet  di  metterli 
a fiancheggiare  con  pellegrine , e mal 
fané  fcritture  le  pretenfioni  del  Mon- 
do laico  , qualora  egli  adatta  colle 
più  animofe  violenze  la  immunità  , 
la  libertà,  la  dote  della  Spofa  dì  Cri- 
So : ma  perchè  troppo  fi  perderebbe 
da  chi  non  lo  tentarti  , così  lo  ten 
ta,  turpis  Uteri  gratin. 

sa.  Lode  però  al  Signore  , che  - , 

ouelto  mio  zelo  può  dirli  acrcm  ver-  1 C. 
te, am  , perchè  qui  non  è tra  Voi  chi 
fare  Mie  , ut  feientiam  venda t : con- 
tunociò  permettetemi  che  io  m’  im- 
magini quello,  che  non  è;  cioè,  che 
tra  Prelati  più  dotti  porta  efièrvi  chi 
non  cerchi  fapere  , e fervirfi  di  quel- 
lo che  fa  , fuorché  fidamente  turpis 
hai  gratin  : concedetemi  poi  ancora, 
che  io  mi  figuri  ottenere  il  favore  , 
d’eflère  nella  fua  Libreria  gentilmen- 
te introdotto:  Oh  , parmi  dire  , oh 
che  bella  raccolta , e rarirtima  feelta 
di  libri  avete  mai  fatta  ! Quante  vi- 
gilie avrete  confumate  , quanti  fudo- 
ri  avrete  Iparfi  in  vero  fu  di  queSi 
volumi?  Non  può  edere  diverfamen- 
te  , poiché  il  voSro  fapere  vi  ha  fat- 
to cangiare  dato , e diventare  un  ric- 
co lignore  : ma  una  lòia  colà  voglio 
dirvi , che  forfè  potrà  lòrprendervi  ; 
e queSa  è,  che  i vortri  libri  non  Ib- 
I no 
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no  libri  . Come  ! X miei  libri  non 
fono  libri  i Che  direte'  Lo  dico  , e 
torno  a dire , che  i vodri  libri  non 
fono  libri  ; e mi  (piego  con  un  fat- 
to di  facra  Scrittura. 

1 3.  Geremia  tip’  dolorali  fuoi  Tre- 
ni rapporta,  fra  gli  altri  lamenti  del 
popolo  di  Dio  , condotto  da  Nabuc- 
co in  mifera  fchiavitù , quello  anco- 
ra : Co  viti  bus  lupini  ne.  tu  l imar  , laf- 
Jit  non  dabatur  requie*  ; e la  verdone 
Caldaica  aggiugne  la  cagione , per  la 
quale  principalmente  i Sacerdoti , e i 
Dottori  della  legge  lì  lamentavano 
cosi , e fu  quella  VI  do  Nobuibodoiiojor 
impili s peefcfloi  filìornm  Ipriti qt a ibonl 
numi . Vide  l’empio  Nabucco  i Capi 
\ enerabili  delie  Tribù  andarftne  fca- 
richi , e CO’  libri  folamcnte  della  leg- 
ge fotto  il  braccio  , quando  rutto  il 
popolo  prigioniero  gemeva  lòtto  i peli 
intollerabili  : ordinò  pertanto  che  elfi 
ancora,  come  tutti  gli  altri  , portafi- 
(ero  il  carico  ; ma  perchè  non  trova- 
va lì  per  loro  altra  (orna  , udite  che 
ftrana  e che  facriiega  invenzione 
gli  cadde  allor  nella  mente.  Lor  co- 
mandò lo  fcellwato  Regnante  , che 
prcndeffero  le  pergamene  de'  loro'  li- 
bri , e cucire  indente  a guifa  di  bor- 
fe,  le  riempilfero  per  ogni  contò  , e 
lènza  1 ipofo  le  ■ portalfero  continua- 
mente  fili  capo:  JnJftt  KabncboiioBofor  , 
ut  confutimi  hbros  kgie , ó-  feexrem 
mmticnt  ex  eis.  Ora  domando  : fe  in 
quel  viaggio  dolorofo  qualche  Ifrael- 
iita  avelfe  chieduto  a'  Sacerdoti  , ed 
agli  Scribi  di  concedergli  i libri  della 
legge  , come  elfi  non  avrebbero  Cu- 
bito rifpofio  : Che  libri  ? che  libri? 
I libri  non  fono  più  libri  : non  ve- 
dete che  d fono  cangiati  in  tafche  , 
ed  in  fonie?  Che  dite.  Signori  miei? 
Non  dilfi  bene,  che  i libri  ancora  di  chi 
ftudia  con  vile  guadagno  , lurpit  lucri 
gratin  , non  fono  più  libri  ? Cangiò 


Nabucco  i libri  in  bifase*  : eon/ìruit 
libivi , ó*  tecit  monticai  ex  ri/;  c Tinte- 
rette  gli  cangia  in  borfe. 

1 4.  Ma  pigliamo  altra  via , chequan- 
topiù  quell’ultimo  punto  del  l’argomen- 
to d avanza , tanto  meno  è per  Voi  ; 
ed  accodiamoci  al  fine . Non  può  met- 
terli in  dubbio  che  lo  Sparito  Santo  , 
più  che  altrove  , nella  Corte  l’anta 
diffonda  cogli  altri  fuoi  doni  quello 
ancora  della  feienza  . Imperciocché 
quando  i primi  ordini  della  gerarchia 
ne  andaflero  privi  , come -infognereb- 
bero al  Mondo  tutto  feientiam  legit  ? 
Come  dillingucre  fi  potrebbe  la  verità 
dagli  errori  ? e come  delle  colè  diqne- 
da  terrà  potrebbero  farfone  gradi , per 
afeendere  al  fommo  bene,  che  i Dio? 
Ih  fatti,  (è  allo  forivere  di  S.  Tonuna- 
fo,  ciunitm  fcitr.uc  crinatur  ad  ccrtiiu- 
riinem  filiti  , chi  non  vede  che  quando  ‘ 
mancafiè  quedo  dono  , mancherebbe- 
ro quelli  ancóra  , che  giudicano  ret- 
tamente cicco  cir4cn.il  , ér  agendo  , «0  ■ 
qttod  in  nullo  dr.-ina  a reflit  Udine  jnfti-  • 
ti. r?  Cosi  puf  notò  lo  dello  Angelico 
Dottore.  Perchè  dunque  la  Chiefa ab- 
bia Prelati  , che  inditene  cirro  credendo , 
ir  agendo , e che  1»  nudo  devimi  0 reflitu- 
dinc  jù/Hli*  , quanto  è mai  neceflario, 
che  domandino  quedi  allo  Spirito  San- 
to con  incettimi  preghiere  donum  fei- 
ciuio , fciolriim  SanBorum  , e che  fe  ne 
rendano  meritevoli  colla  fintiti  de’  co- 
dumi  ? Con  quello  dono  regoleranno 
poi  bene  ogni  altra  fcienza,  ogni  altro 
lludio;  nè  mai  faranno  del  numero 
di  coloro,  che  per  quanto  fippiano  , 
nulla  làmio  per  fervile  la  Chiefe  : per- 
chè o fono  curiofi  , ór  volimi  feire  co  fi- 
ne ut  feiant  : o fono  fuperbi , èe  volitili 
feire,  infamila-:  ofonointerelfati , & 
voiunt  feire , al  Jciemiam  vendetti  . S ope- 
re cosi , turpit  curio  fiat , turpi  t vanito /, 
turpii  pn-lni  efì  . Quod  Deus  averlo t . 
^Imcn . 
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PREDICA  X. 

NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  QUINTA  DOMENICA 


DI  QUA  R E S I M A 

Kon  tantum  prò  gente , fed  ut  fi/ios  Dei , qui 
, erant  dìjperfi  , congregaret  in 

unum . Joan.  n.  5x. 


Ra  gl’innumera- 
biii  benefizi,  che 
dalia  Palitone , e 
dalla  morte  di 
Crirto  a noi  de- 
rivarono , none 
certamente  ad 
alcuno  fecondo, 
che  ci  abbia  a* 
cquiftata  quella  foprumana  figliuokn- 
?.a , colla  quale  , come  pur  dice  l’Ap* 
portolo,  chiamiamo  lo  (fello  Dio  col 
bel  nome  di  Padre  : lAbba  , Ture  , 
Non  badava  al  forte  fuo  amore  di 
rompere  le  noftre  catene  , e di  can- 
cellare dalla  noftra  fronte  la  marca 
obbrobriolà  di  miferi  fchiavi  , quan- 
do , lavati  dal  fangue  del  fuo  Uni- 
genito , e chiamati  dalla  noftra  riif- 
perlione  antica  , non  ci  avertè  rauna- 
ti  nel  feno  della  Chicli  fua  Spola  , 
e non  ci  avelie  riconofciuti  per  fuoi 
figliuoli  adottivi  . Ma  perchè  nella 
univerfale  famiglia  del  Padre  celelfe 
non  è alcuno  ( ila  pure  per  nobiltà 
di  fangue  , per  grande  ila  di  porto  , 
per  autorità  di  comando  ragguarde- 
vole , e chiaro  ne!  fecolo  ) che  tra 
fuoi  figliuoli  porta  vantare  il  titolo 
di  primogenito  , riferbandofi  quella 
prerogativa  a Gesù  Cnfto  , e dopo 
di  Lui,  a chi  porta  itola,  maneggia 
paftorale , e velie  di  fiera  porpora  ; 
chi  mai  non. vede,  quanto  poi  venga 
quelli  a crcfeere  in  condizione  dirò 
quali  divina  ; e quanto  s’innoltri  in 
lui  ftcflb  l' obbligazione  di  corrifpun- 
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dere  a!  celefte  fuo  Padre  ; più  d ognì 
altr’uomo  onorandolo,  più  degli  An- 
gioli , e Ibi  meno  del  l"uo  unigenito 
Figlio  ? Per  quello  lènza  dubbio  ca- 
de in  acconcio  , feguendo  1’  ordine 
de’  doni  dello  Spirito  (amo  , che  io 
debba  in  quella  mattina  parlarvi  del 
dono  della  pietà  : dono  , che  fecon- 
do la  Teologia  dell’Angelico  , fi  di- 
ftingue  dalla  virtù  della  religione  , 
la  quale  onora  Dio  come  Creatore  : 

. rcligionem  penimi  cxbibrre  revcren  1 
tiara  uni  Da  , in  quantum  Jalicct  cfl 
primum  principili»/  cria:  tonti  : 1 addo  tv- 
la  pietà  lo  venera  come  Padre  : Scd 
pietas  , qua  eji  donum  , kx  txbibii , 
Da  ut  T, uri  . E perchè  quello  im-  • 
portante  argomento  cammini  bene  al 
ìùo  fine,  vi  farò  vedere,  che  non  ba- 
da al  facro  Prelato  , il  quale  tra  fi- 
gliuoli di  Dio  gode  la  primogenitu- 
ra , non  bada  la  religione  , colla 
quale  egli  adora  Dio  , quando  gli 
manchi  la  pietà  , colla  quale  ancor 
i onori  come  fuo  Padre.  Sarebbe  gran 
male  , quando  in  ogni  ordine  della 
gerarchla  non  ci  fodero  Perlonaggi 
di  gran  pietà.  Senza  il  foccorfo  del- 
la vortra  pietà  , la  religione  , 
che  profaniamo  , per  vederli  in  Voi 
mancante  , o lefa  , in  tutti  gli  al- 
tri ancora  correrebbe  il  pericolo  vii 
perderli  affitto.  Incomincia  ino. 

lo  credei,  che  a tutta  la  uni- 
seriale  turba  degli  uomini  doveffè 
riferirti  quel  gran  lamento  di  Dio  , 
allora  che  Etili  colla  voce  del  fuo 
I a Pro- 
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Profeta  Malachia  dolevafi  altamente  j 
per  non  ' «fière  onorato  come  Padre  , 
Maiali,  e temuto  come  Sovrano  : Si  Tour  ego 
*"  ’ furti  , ubi  tft  bonor  mais  ? Si  Dominus 

ego  fa ji  , ubi  i/l  limar  man  ? In  fit- 
ti (è  tutti  gli  uomini- hanno  1’ edere 
da  Lui  , fi:  da  Lui  nell' edere  fi  con- 
fervano , e dal  tremendo  filo  giudi- 
zio li  afpettano  d'edere  o premiati  , 
o puniti  , come  non  dovranno  temer- 
lo ? E fe  in  oltre  elfi  pattarono  dal- 
la rea  figliuolanza  dell’  ira  alla  figli- 
uola»»» adottiva,  di  Dio  , come  non 
dovranno  rendergli  quel  tributo  d' o- 
nore  , che  debbe  ogni  figliuolo  all’ 
amante  fuo  Padre  ? Io  così  credeva, 
miei  Signori  ; ma  l'accennato  Profe- 
ta mi  fece  poi  dopo  conolcere  , che 
la  minaccio!»  doglianza  di  Dio  non 
cade  già  fopra  coloro  , che  compon- 
gono il  popolo  laico,  e plebeo:  no; 
ma  fopra  l'ordine  confagraro  de’  Sa- 
cerdoti , e de'  Minidri  del  Santua- 
rio , con  tutta  l’ enfili  della  divina 
ili»  collera  : Si  Tour  ego  fan  , ubi 
cjì  bonor  meus  ì fi  Dominus  ego  fum  , 
ubi  efi  umor  meus  ? poi  fenza  fram- 
mettervi fillaba  foggiugne  fubito  : di- 
ci: Dominus  eueretmum  od  vos  , o Sa- 
cerjjtes  : eAi  vos  , a Voi  , miei  Si- 
gnori, parla  Iddio;  di  Voi  li  duole, 
quando  non  i denota  da  Voi  timore 
da  fuddito,  ed  onor  da  figliuolo  ; e 
ciò  per  quella  ragione  , che  accennò 
l’Autore  imperfetto,  clic  porta  il  no- 
me del  Crilòliomo  : Si  Socerdotium 
^à’ìèÙnì.  "uegrum  fuerii  , tota  Deck  fa  fiore!  : fi 
, „f.  ai.  antera  orrupum  fiorii  , omnium  fiies 
madia  e/l  . In  buon  linguaggio  que- 
llo vuol  dire  , che  quando  mancaflc 
la  voftra  pietà  , làrebbe  ancora  per- 
duta negli  altri  la  religione  . E ve- 
ramente allorché  il  Sacerdozio  , o la 
facra  Prelatura  , col  fuo  collume  in- 
fogni a tutto  il  Mondo  criltiano,  che 
Dio  debba  temerli  , perchè  tutti  da- 
mo fuoi  fudditi  ; che  Dio  debba  ono- 
rarli, perchè  tutti  fiamo  fuoi  figliuo- 
li, non  può  eflère  che  per  molta  vir- 
tù non  tìorifca  la  Chicli  , che  non 
fi  multiplichino  i veri  adoratori  del- 
la Trinità  : non  può  elferc  che  la 
Religione  cattolica  non  crefca  tanto 
neU’univerfale  culto  dovuto  al  nollro 
Dio  , che  non  fidamente  ii  diltmgua 


dalle  altre  lètte  , ma  che  le  confon- 
da , le  abbatti , e le  annienti  . Non 
così  accadrebbe  in  vero  , ogni  vol- 
ta che  nella  Corte  fama  mancaflèro 
gli  c&mpj  e della  foggezione , e del- 
Fonore  , che  dobbiamo  alI’Altilfimo, 
come  nollro  Sovrano  , e nollro  buon 
Padre  . Che  fperanza  potrebbe  mai 


tettarvi  allora , per  non  vedere  il  po- 
polo battezzato  icorretto,  viziofo  , e 
poco'  meno  che  lènza  fède  ì Ah  pur 
troppo,  cum  vi  deri  s populum  indifcipH-  Idem 
naium  , & istrcligwfum  , fine , astino  co-  ' 

gno/cc  , quia  Socerdotium  tjus  non  ejì 
J'amirn  . Per  quello  Sant’  Ambrogio 
gridava  dalla  fua  cattedra  , più  che 
all’uomo  laico  , all’uomo  confagrato  : 

Si  fervus  es  , redie  Domino  timorii  obje-  ^ ^ 
quium  ; fi  jilius  , exbtbe  Tari  pictatis  pu-n  CJp\ 
afte  Slum  ; unendo'  iniieme  così  timore  e.  Mala- 
di  fervo , ed  amor  di  figliuolo  ; re-  ,h' 
ligione  , e pietà  . Io  però,  parlando 
con  Voi  , Perfonaggi  tutti  confiigra- 
ti  all’Altilfimo , e parlandovi  di  quel- 
la pietà  , che  dee  loccorrere  , e per- 
fezionare la  naitra  ùnta  Religione  , 
divido  una  colà  dall’altra  ; cioè  , il 
timore  dall’amore  : e a trattarvi, non 
da  fervi  , non  da  fijdditi  , ma  da  fi- 
gliuoli di  Crifto  , e della  Chiefa  ; 
pento  di  ricordare  a ciafcheduno  di 
Voi  quello  folo  : Si  fi/ius  es  , exbtbe 
Torri  pictatis  a/fedum. 

3.  Ma  qui  lafcùte  , che  prima  d’ 
innohrarmi  neH’argomenco , mi  rivol- 
ga al  nollro  gran  Dio  , che  troppo 
importa  di  pretto  pregarlo  , perchè 
non  ci  manchi  quel  fuo  lume  , che 
folo  può  farci  apprendere  quella  gran- 
de importante  verità  . Sì  , nollro  ce- 
lelle  buon  Padre  , ecco  raccolti  in 
quella  Sala  non  pochi  votili  figliuo- 
li , fratelli  di  fìesu  Critlo  volito 
primogenito  , chiamati  a parte  della 
migliore  fua  eredità  , che  è il  fuo 
Sacerdozio  : quando  però  quelli  fof- 
lèro  voti  di  quella  pietà  , che  fola 
può  rendergli  fervorolì,  e perfètti  nel 
culto  , che  vi  è dovuto  , non  fola- 
mente  come  a Dio,  ma  come  a Pa- 
dre ancora;  che  mai  farebbe  di  lo- 
ro ? Che  farebbe  del  popolo  fecola- , 
re , quando  etti  poi  fi  vedelìàro  efer- 
citare  gli  atti  della  Religione  catto- 
lica fenza  quella  divozione  citeriore , 
col- 
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còlla  quale  debbono  diltinguerfi  co- 
loro , che  portano  le  prime  voflre 
ftole  , da  quanti  altri  , che  lì  vedo- 
no colla  divifa  della  bada  coltra  fa- 
miglia ? Voi  ben  lo  fkpete  ; e a ri- 
parare i pericoli  della  crilliana  Re- 
ligione , deh  fate  che  accorra  pron- 
ta la  efertiplare  pietà  di  ogni  coltro 
Prelato  . Si  , fate  che  ognun  di  lo- 
ro exbibeat  "Turi  pittata  affiti um  . A 
vedere  in  pratica  che  a Voi  , miei 
Signori  , appartiene  di  portarvi  ap- 
punto cosà  , facciamo  capo  dalla  la- 
era  Scrittura  in  tal  modo.  Allorché 
Davidde  ebbe  levata  l'Arca  del  Te- 
Itamento  dalla  cafa  di  Obbcdedon  , 
ed  ebbela  condotta  con  folenne  ac- 
compagnamento nella  Città  di  Sion- 
ne  , acciocché  non  folte  in  alcun 
tempo  lènza  adorazioni , e fenza  fàcri- 
fizj  , egli  compofe  il  Salmo  ventefiroot-, 
tavo  : Salmo  d’invito,  il  quale,  cosi 
comincia  : lAfferte  Domino  filli  Dei  , 
affitto  Domino  fftios  aricttim  . Chiamò 
egli  è vero  il  buon  Re  tutti  del  po- 
polo a venerare  il  licro  Depolito  ; 
ma  non  tutti  del  popolo  invitò  poi 
a làcrificare  avanti  I’  Arca  i teneri 
parti  degli  arieti  , e le  vittime  leci- 
te da  ogni  ovile.  A quella  facra  in- 
combenza non  deputò,  che  i foli  fi- 
gliuoli di  Dio  : offerte  Domino  fin 
Dei  , affitte  Domino  fiiios  anetum  : Non 
omnes  , ncque  ex  omnibus  , feti  filii  Dei-, 
consenta  S.  Balilio  . Se  mi  domanda- 
ne mai  , chi  fieno  quelli  figliuoli 
di  Dio  , eletti  tra  figliuoli  degli  uo- 
mini al  gran  làcrifizio  , che  offerir 
fi  debbe  l'opra  l’Altare  , e il  Glofa- 
tore  ordinario  per  me  rifpondelfe , che 
fono  i Sacerdoti  , i confagrati  Mini- 
Itri  del  Tabernacolo  : Sacadotes  , à 
Minijìri  , qui  inter  jilios  Iftacì  fpcciali - 
ter  clefli  fune  ad  cultum  Dei  ; io  potrei 
poi  foggiugnere  : Se  dunque  i figli- 
uoli di  Dio  , chiamati  da  Davidde 
a làcrificare  le  vittime  , non  erano 
che  i Sacerdoti  , perchè  il  Santo  Re 
non  volle  invitargli  con  una  frale 
diverfa  ? Egli  potea  così  dire  : -Af- 
fcrte  Domino  Saccrdotes  Dei , affate  Do- 
mino jilios  arjcrum  . Ma  no  , Signori 
miei  , perchè  fapeva  Davidde,  chela 
nobile  condizione  làcerdotale  non  era 
per  un  tal  fine  ballante  , quando  i 
Tomo  I. 


Sacerdoti  non  fi  fodero  conolciuti  an- 
cora per  figliuoli  di  Dio  , onde  edi 
potelfero  degnamente  compiere  al  lo- 
ro facrolànto  impiego  . Sapeva  che 
il  facrifizio  c un  atto  di  religione  , 
che  non  può  ballevolmente  piacere  a 
Dio  , quando  a regolarlo  , a perfe- 
zionarlo , non  vi  entri  la  pietà , e non 
inlègni  al  confagrato  Miniltro  , che 
gli  olocaulti  debbono  accenderli  con 
due  fuochi  : uno  di  religione  , e di 
tède  , col  quale  il  Sacerdote  facrifica 
a Dio  , come  a fuo  Dio  ; laltro  di 
pietà  , e d’amore  , co!  quale  facrifi- 
ca il  Sacerdote  a Dio  , come  a fuo 
Padre; 

4.  Per  meglio  fpiegarci  , diamo 
luogo  ad  una  rifledione  di  Sant'Ago- 
llino  . Non  mai  troverete,  dice  egli, 
che  al  popolo  d’Ifraello  comandalfe 
l’Altidìmo  di  chiamarlo  col  nome  di 
Padre  ; ma  bensì  con  quello  di  Si- 
gnore : come  fc  quanti  erano  circon- 
di! , adoratori  della  fua  divina  Mae- 
dà  , non  dovelfero  prefumere  di  van- 
tarli giammai  Tuoi  figliuoli;  ma  con- 
tentarli d’olTere  fuoi  fervi  ; tanto  che 
gli  atti  della  lor  religione  ad  altro 
non  folfero  indirizzati  , che  amollra- 
re  la  fedele  foggezione  , che  profef- 
favano  a Dio  , come  lor  Creatore  , 
loro  Benefattore  , e Sovrano  : Nuf-  DtSerm. 
qnnm  invenstur  praccptum  popnh  Jjracl  , 
ut  dècerci, , Tata  nojkr  ; aut  ut  orarci  L,È.1.  " 
Pati  ira  Deum  ; [ed  Domtnus  eis  infinùa-  rap-r- 
tus  , tamquam  favicntibus  . Solamen- 
te dal  tempo  , in  cui  fu  promulgata 
la  Legge  evangelica  , Crilto  coman- 
dò a battezzati  fedeli,  di  chiamare 
Dio  col  dolce  nome  di  Padre , e che 
offerendo  il  facrifizio  delle  preghie- 
re , cominciaffero  quelle  con  tale  in- 
vocazione foavilfima  : Tata  nqfla, 
qui  es  in  cx/is  . Noi  Criltiani  adun- 
que diamo  quei  veri  adoratori  , de' 
quali  parlò  così  l’incarnata  Sapienza 
colla  donna  Samaritana  ; Veri  adorato-  Jean  4 ;; 
rei  adurabimt  Tatrent  . E fe  è ciò-  ve- 
ro, come  è verilfimo  , ditemi  , Si- 
gnori miei , quando  ogni  laico , che 
porta  battelimo  in  fronte  , debba  ri- 
conofcere  Dio  per  Padre,  Padre  deb- 
ba chiamarlo  , e come  Padre  pregar- 
lo , adorarlo,  ed  amarlo;  quanto  più 
dovrà  fatlo  il  Sacerdote  , il  Prela- 
I j to , 
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to  , che  per  nitpetto  delle  ftw  erode- 
nazioni  tea.  figlinoli  di  Duo  efiendo 
collocato  , più  ftrettomcnte  ancora  ù 
tenuto  l'opra  tutta  il  rimanente  degli 
uomini  efcrcitarfi  in  adorazioni  vertb 
di  Lui  più  rifpetrofc  , aver  per  Lui. 
culto  più  ditto  , amare  più  tene- 
ro ? 

5.  Avvertite  però  che  il  magno 
Bafilio  pretende  , che  ogni  fedele  , 
prima  di  chiamar  Dio.  col  dolce  no- 
me di  Padre  , e-  di  trattare:  con  Lui 
di  figliuolo  ,,  fi  di&mini  attentamen- 
te , per  ben  vedere  fa  e;IL  tia  di  tal 
collume  , che  rendalo  degno  d?  invo- 
carlo , e di  trattarlo  in  tal  guifi  ; 

In  rfalm.  Expcndc  >num  ignus  JU  , qui  Dcum  Jau- 

1 Shtm  wnr  Ttaiirm  . Con  più  drétta 

ragione  dirò  io  a’  Sacerdoti a' Pre- 
lati , a’  Succeffori'  degli  Apporteli  1 
Expmiit  , cxjmum  , qualora  dovete 
intervenire  alle  nfiziature  del  Tem- 
pio, t- qualvolta  dovete  alfiftere  a’  fe- 
erifizj  dell’Altare  dovete  venerare  i 
Santi  » adorare  l’Alrzfiimo ,,  0 foddis- 
tir  dovete  a tante  altre  incombenze 
delia  religione  : Exptnirr,  ritmante  in 
Voi  , efaminate  la  voltra  cottverfà- 
zione  , il  voftro  vivere  e vedete, 
Mom  igni  fitis  , qui  Dtnm  fmftum  zo- 
cttis  tntrm  : vedete  fi  liete  di  quel- 
li , che  ad-  tempo  de-l  vecchio  Te- 
llamertro  adoravano  Dio  per  titnore; 
come  per  timore  ancori  fi-  coltiva 
dal  mercennario  il  propio  padrone  ; 
e di  quegli  altri , che  nel  tempo  del 
nuovo  impieganti  nel-  divino  fervigio 
con  aniot  dà  figliuolo  , e come  Pa- 
dre umilmente  l’adorano  . In  fimi 
quando  fi  vedeflero  i cori  dell*  Ba- 
ìiliche  di  Roma  pieni  di  Prebendari, 
allora  che  fidamente  li  accrefcono  le 
dillribuziooi  ; e in  altro  tempo  fé  na 
contaflero  pochi  , non  piacendo  loro 
di  lodare  il  Signore  ne’  fuoi  fiacri 
Templi  ; lenza  che  ora  io  qui  parli 
delle  abufate  difpenfe  de’ Brevi.  Quan- 
do- non  mancaflero  i Prelati  a taluna 
delle  più  fdenni  funzioni  del  ficco 
Palazzo  , e poi  trafeura fièro  d’  inter- 
venire alle  Cappelle  , che  rincontra- 
no frà  l'anno  , per  non  patirne  la  no- 
ia , e per  non  lafciare  divertimenti , 
c fipoli.  Quando  final  mente  nelle  fiedie 
del  Santuario,  e dcHe  fiacre  verte  a» 


domi , defièro  a 11  occhi o tutta!  la  IL 
beccò  per  ogni-  ! guardo  , e allentai? 
fero  tutta:  la  rediun  alla  lingua  pe* 
ogni  diiconfo  inutile  ; lalmegyianda 
poi  fretto) oli , indevoti , e con  di  Un- 
zione incompatibile  compiffero  imito- 
deliamente  l'ecdefia&iche  cereraonie  1 
come  in  tal  enfia  non  direbbe  il  po- 
polo , che  quelli  fona  cosi  lontani  di 
rendere  un.  vero  culto  a Dio  , qual 
loro  Badi»  , che  neppure  vogliono 
ricettarlo  qual  loro  onnipoteore  Si- 
gnore fi  Come  non  potrebbe  foggiu- 
gorre  , che-  non  fidamente  erti,  non 
portanti,  verfo  Db  da-  figliuoli  , non 
volendo  apprezzare  in  lui  di  Padre 
il  carattere  ; ma  nemmeno  da  foddi- 
ri  , nen  degnandoti  di  riconol'cere 
seppure  la  fiuz  Maertà  di  Sovrano  è 
Ah  che  por  troppa  allor  direbbe  1» 
gente  , ebe  tutto  fi  fa  per  ùnereflfe  , 
per  rifpetto  umano  , e quali  per  for- 
za ; perchè  fé  vi  è il  timore  di  fer- 
vo , non  vi  è fi  amor  di  figliuolo  : 
direbbe  in  fornata  , che  ha  Religio- 
ne troppo  c de  caduti  che  ridotta  è 
alla  fola  apparenza  , perchè  vota  di 
quella  crilhana  , ecdefiaftàca.  pietà  , 
che  le  ferve  di  fpirito'  , e che  1» 
tiene  iu  vita. 

6.  A rendervi  perni mer  , miei  Si- 
gnori , immuni  da  quarto.  troppo  ver- 
gognofa  Centura  , che  mai.  ci  vuole! 
Non,  altro  , che  pròna  il' inerì  prende- 
re le  funzioni  deìlireligioile,  fa.  vo- 
ti ra  pietà  vi  ricordi  , cb*  quel  Db, 
a cui  fervile  , noti  fidamente  è vo- 
tino Padre , come  lo  è di  cuwi  i fe- 
deli , che  fono  foci  figliuoli  -r  ma 
che  è voftro  Padre  dà  un»  maniera 
tanto  dipinta  , e migliore , quanto  è 
didimo-,  e migifore  «fogni  atteso  il 
carattere  detta  voftra  Prelatura  , del 
voftro  Sacerdozio  : e (lincio  quello  un 
carattere  di  primogenito',  (oprai  tutti 
gli  alnri  figliuoli  adottivi  di  Dio  . 
Quando  a me  non  fi  doverti  dar  fe- 
de , credati  tutto  quefh»  al  gran  Pa- 
dre Sant’  Agoftino  . Egli  oflvrv*  , 
che  benché  l’eterno  Padre  no»  ebbe 
mai  altro  Figliuolo  , cb*  Grillo  ; 
non  tontenro  però  ir  Lui  foto,  pen- 
sò di  volerne  degli  altri  -,  e a quan- 
ti fodero  già  «generati  aita  tua  gra- 
zia, volle  accomunare  la  Jhp rumane 
• ! flgli- 
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flgliuolani»  , dichiarandogli  fratelli  sè  fteffa  iuferio:  i , in  quella  giu  fi 
d»f  foo  unigenito  Figlio:  Unicum ge-  che  i figli  (uno  alla  madre  foggetti; 
In  P/alm  uaum  c&*'  : micum  * P*1"  ? altra  come  fopra  di  sè  gli 

Ci.  nuii  , inguaio,  ir  unum  eum  raiuit  re-  conlidera  , in  quei  modo  ancora  che 

mentre  : finii  a fntres  . I fratelli  di  lo  fpofo  è fuperioK  alla  propia  con- 

Crifto  fono  appunto  i fedeli  ; e tra  forte  . Ora  quelli  figliuoli  , che  fpo- 

quefti  Egli  ralle  pur  comparire  figli*  fi  pur  fono  inlìemc  , in  rerità  non 

uolo  primogenito  del  Padre  ceteile  : fono  che  i Sacerdoti  , che  i Preta- 

MRim.  frimogtmaa  in  mulete  fnuribus  . Que-  ti  , che  i Succe  fiori  degli  Apporto- 

~29'  fio  appunto,  miei  Signori  , è il  vo-  li',  fpolàti  a quella  Chiefa  , e a 

Uro  gran  privilegio  , di  potere  an-  quell’altrais  fono  i feguaci  d«’  Santi 

cor  Voi  chiamarvi  , primogeniti  in  Difcepoli  , e di  Pietro  , Ipofati  alla 

multi  1 frptribut  . Imperciocché  febbe-  Gliela  Romana  tmiverfale  ; e quello 

ne  quei  Crifliani.  , che  guidamente  è il  pili  bel  decoro  della  voftra  no- 
vi vono  , fieno  fratelli  dii  Crifto,  non  bile  figliuolanra  , Signori  miei.  Gli 

tutti  ugualmente  però  come  Voi  lo  altri  fedeli  fono  fidamente  figliuoli 
fomigliano  , per  quanto  fieno  di  no-  della  Giefa  , è fratelli  di  Crirto  : 
bile  rango  : paflando  femprc  tri  Voi,  Voi,  figliuoli  della  Chiefa  , fratelli 
ed  erti  quella  differenti  , che  si  vi-  di  Griffo  , e a fomigl  lauta  di  Crirto 
de  correte  tra  gii  altri  popoli  , e medefimo  , ipofi  di  più  ancora  del- 
quello  d’Ifraele  , di  cui  1’  Ecciefia-  la  raedefitna  Gliela.  . Ma  non  è an- 
dico  diffe  , che  il  Signore  a innal-  eoe  finita  la  eruditione  di  quello 
tarlo  fopra  tutte  le  genti  , ugua-  gran  Sacramento  i Sxramuitvm  hoc 
gliollo  al  foo  dtvin  Figlio  , come  uugtutm  e/i  . Vi  è di  più  . Attenti 
Ecdi.  36.  primogenito  : tfreil  , quem  caeque-.  vi  lòppi tco  , perchè  il  mifterio  della 
•+  ftt  primogenito  am  . Cosi  ancora  di  voftra  primogenitura  non  può  Icorger- 

Voi  può  dirli  , che  Iddio  eoa  una  fi  a lume  più  chiaro  . Vedevafi  Cri- 
fimiglianta  più  ragguardevole  , vi  Ito  appretto  la  croce  , e folla  croce, 
uguagliò  , come  (piega  la  Gioia  , al  nel  tempo  della,  fua  crudele  paffione-, 
fuo  primogenito  Figliuolo  : Coeytuvie  come  già  fiiol  vederli  la  vittima  fui- 
w primogenito  fuo,.  coequroìe  vai  Cbrb-  l'altare  , e appretto  l’altare  il  Sa- 
fto  . cerdote  , che  la  facrifica  . E vera- 

7.  E a meglio  comprendere  quella  mente  Egli  foto  era  appunto  e v«ti- 
mifteriofa  uguaglianta  , è d’uopo  at-  ma  , e Sacerdote  : come  vittima  , 
ternamente  riflettere  allo  fpirituale  dava  il  fanguc  per  tutti  ; come  Sa- 
fpofalizio  di  Crirto  colla  fila  Chiefi:  cerdote  , offeriva  per  tutti  il  propio 

fpofalizio  , che  fece  per  maraviglia  fangue  , perchè  tutti  furono  da  Lui 
efclamare  l'Appoftolo  : Serramentum  redenti  : non  a tutti  però  volle  do- 
j.  j/  'hoc  megnwa  èflf  , ego  autem  dico  m nare  la  podertà  di  offerirlo  *1!’ eter- 
Cbtifto  , ir  in  Eccìefi».  Voi  ben  fape-  no  fuo  Padre  . Quello  fu  dono,  che 
te  , che  la  Giefa  , fpofiua  a Gesù  Egli  fece  unicamente  a’  venerabili 
Gillo  , noi»  dovea  mai  vederli  fte-  Sacerdoti  ; e cosi  poi  fé  il  fuo  fio- 
rile ; ma  femprc  adorna  «Iella  più  gue  fa  la  comune  eredità  , che  la- 
ampia fpirituale  fecondità  . E vera-  (ciò  a.  quanti  tono  faoi  figli  , la  fa- 
mente  a lei  nacquero  di  tempo  in  colta  di  prefen tarlo  a Dio  fa  altre- 
tempo  innumerabili  figli  , che  faro-  si  una  primogenitura  , che  toccò  fo- 
no , fimo  , e Ciranno  Tempre  fino  al-  iamente  a’  Miniftri  della  foa  Chielà. 
la  confumaiione  de’  (écoli  . Tra  que-  Intendete  adunque  , Signori  miei  , 
Ili  figliuoli  però  da  Crifto  rigenera-  come  dalle  voline  ordinazioni  , dalle 
ti  , e dalla  fua  Chiefa  , alcuni  fo-  voltre  dignità  fortifea  una  condizio- 
lamente  figliuoli  fi  rellano  , ed  al-  ne  si  alta  , che  non  la  cede  a quel- 
tri  , con  iftnpore  degli  Angioli  ftcf-  la  degli  Angioli  llelfi  ì Intendete  fin 
fi  , oltre  l’elfer  figliuoli  , diventano  dove  debba  giugnere  la  voftra  pietà 
fpolì  della  medefima  Giefa  , la  qua*  verfo  Dio  Padre  , che  tanto  vi  di- 
to per  una  parte  riguardagli  come  a (lingue  frà  tutti  gli  altri  fuoi  figli  ; 
/ icr- 
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verfo  il  Tuo  diletto  Unigenito  , che 
vi  partecipa  il  fuo  Sacerdozio;  e ver- 
ro la  Chielà  , che  benché  ila  voti  ri 
Madre  , vi  riguarda  nondimeno  co, 
me  fuoi  Tutori  , da  Lei  amati  cori 
un  cuore  benefico  ?.  Ma  (è  così  è , 
come  è in  fatti  , donde  mai  nafee 
la  gran  negligenza  alle  volte  ; che 
non  làppia  trovarli  maniera  di  ben 
cuftodire  i facri  Templi  da’  cicalar 
menti  , gli  Altari  dalie  irreverente; 
i SacrifizJ  dalle  inoflervanze  , i Sa- 
cramenti da'  facrilegj  , la  nollra  fan* 
ta  Religione  in  fomma'  da  mille  for- 
te d’ infiliti  ? ' . ir.,  i 

8.  Evvi  già  quello  divario  tra  lo 
fpofalizio  m i fi i c o di  •Crillo  colla  fua 
Chiefa  , e 1'  altro  naturale  d'uomo 
con  femmina  , che  i' figli  di  quella 
da  lei  fi  diftinguono  , e feparanfi  ; 
effondo  la  madre  dal  figliuolo  diver- 
fa  : non  così  però  fimo  i tìgli  , che 
natcono  dalla  Chielà  ; quelli  può 
dirli  che  vengano  a far  colla  Chie- 
ft  una  colà  medefimi . Imperciocché 
là  altro  non  è la  Chielà  , che  la 
congregazion  de’  fedeli  , come  pof- 
lono  i figli  della  Chiefa  Madre  di- 
ftinguerfi  , quando  elfi  pur  fono  che 
la  formano  , che  la  compongono  ? 

„ , , In  cmnaUbnt  nuptiis  , ór  conjngiis , ali, t 
,27.  ,m‘uKa r , cr  alti  jì/ii  : in  Ecelejìa  , qia 
itxor  , ipfi  fi! ti  ; è Sant’  A godi  no  , 
che  pur  fegue  ad  infognarci  . Con- 
tuttociò  quanti  fono  Perfonaggi  con- 
lagrati  al  Tempio  , Prelati  deftinati 
a governare  anime  , Ce  per  una  par- 
te fimo  figliuoli  , che  non  li  dillio- 
guono  dalla  Chielà , ma  che  la  com- 
pongono , e Lei  rapprefentano  , per 
l’altra  Ibno  figliuoli  , che  lènza  ufci- 
rc  del  fuo  grembo  , s’innalzano  tan- 
to lopra  di  Lei  , fino  a difiiogucrli 
da  Lei  medefima  , come  li  dilìingue 
il  Re  dal  fuo  Regno  , il  Principe 
dal  fuo  popolo  : o per  meglio  dire  , 
come  un  figliuolo  , che  diviene  Mo- 
narca , la  propia  madre  teneramente 
cuftodifee  , e governa  . Ciò  dunque 
fuppollo  , poteva  , Signori  miei  , di 
più  darvi  la  Chielà  ? Poteva  Crillo 
con  maggior  dilezione  mettervi  a par- 
te della  lua  fratellanza  ? Poteva  Id- 
dio farla  meglio  da  Padre  con  Voi  ? 
j.  Faccia  pure  quanto  mai  debbe, 


e quanto  mai  può  la  volita  religio- 
ne , e nel  Tempio  , e in  ogni  luogo 
renda  a Dio  il  fuo  culto  , gli  porga 
preghiere  , e lodi  , e gli  offra  di  più  ‘ 
facrifizj  ; nondimeno  quando  Voi  , 
che  ne  liete  i primi  conlàgrati  Mi,- 
niltri , folle  voti  di  quella  pietà  ver- 
fo Dio  , die  per  via  d’amore  filiale 
dee  muovervi  alle  adorazioni  di  Lui;  * 
allora  ogni  vollra  offèrta  fànebbe  un 
olocaufto  , ma  fenza  fuoco  : si’  onore- 
relle  , l’adorerefte  come  fuoi  Sacer- 
doti ma  non  come  fuoi  figli  : farc- 
ite adoratori , ma  non  però  di  quei 
veri  , che  adorano  Dio  come  Padre 
con  divotiffimo  (pirite  : Veri  adorerà-  Joati.q.ij 
rei  adorabsnu  Tatrem  in  fpirim  , er  ve- 
ntare . Quando  perciò  vi  avvenilTe  in 
tempo  delle  facre  funzioni  di  vedere 
Ecclefiaflici  d’ogni  grado  , dillratti  , 
incompolti  , irreverenti , che  non  fen- 
za errori  , non  fenza  fconciature  fa- 
celfero  negligentemente  l’opera  di  Dio; 
dite  allora  , e direte  bene  : Ah  mi- 
feri  ! fono  lènza  religione  , perchè 
fono  fenza  pietà  ; non  fi  diportono 
con  Dio  da  veri  adoratori  , perchè 
non  J’amano  da  veri  figliuoli  ; e chi 
farebbe  tra  figli  della  Chielà  , che 
onoraflè  Dio  con  amore  filialt,  quan- 
do i primogeniti  , quando  i Sacer- 
doti , i Prelati  neppure  lo  rifpettafi 
fero  con  quella  attenzione  , con  quel 
riguardo  , col  quale  il  fervo  al  fuo 
Signore  temporale  prontamente  ubbi- 
difee  ? Ne’  Miniftri  confittati  fi  è 
forfè  raffreddata  , per  non  dire  eftin- 
ta,  quella  pietà,  colla  quale  dovreb- 
bon  zelare  il  culto  divino  ? Ah  , 
riveriti  Ecclelìaftici  ; fe  Voi  colla 
trnfcurata  vollra  pietà  mancafie  in 
quello  gran  punto , come  non  impa- 
rerebbero toffo  da  Voi  gli  altri  an- 
cora della  ordinaria  famiglia  di  Dio 
a non  rifpettarlo  , nè  come  Padre  , 
nè  come  Sovrano?  Una  difgrnzia  na- 
fte dall’altra;  e guai,  ehe  Iddio  ab- 
bia occafione  di  dire  in  collera  : -v.l 
vot  , ai  -mi  , a Sacerdote i : Ji  "Pater 
fum , ubi  cfl  bonor  metti  ? Imperocché 
dal  non  onorarli  da  Voi  come  Padre, 
e Voi , e con  Voi  gli  altri  ancora  , 
gallerete  a non  temerlo  neppur  come 
Dio  . Ah  che  mancando  a Dio  nel- 
la Prelatura,  nel  Sacerdozio,  nel  fa- 
cro 
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ero  Collegio  i Primogeniti,  gli  man- 
cheranno ancora  nel  Mondo  laico  e 
figliuoli  , che  l'onorino  , e fudditi  , 
che  lo  temano  ; e pur  troppo  faran- 
no lènza  numero  le  cadute  , e le  per- 
dite della  religione  , che  profelliamo. 
A tale  querela  , che  principalmente 
è per  Voi  , miei  Signori  , che  lèr- 
Vite  d'efempio  agli  altri , ad  voi , ad 
voi  , 0 faccrdotei  , die il  Diminuì  tirer- 
ai num  , che  rifpondete  ? Che  rifpon- 
dete  5 Voglio  darvi  tempo  a pentir- 
ci, e intanto  ripofo. 

SECONDA  PARTE. 

io.  A Bbiamo  pentito  , parmi  udir 
jf~\_  chi  rifpondami  , nè  lappia- 
mo che  opporre  alla  verità  , che  ci 
avete  propolla  : ma  chi  è tra  noi  , 
che  non  li  conofea  obbligato  a quel- 
la pietà  , che  agli  uomini,  agli  An- 
gioli , a Dio  ci  palefi  primogeniti 
della  Chicli,  e tra  figliuoli  dell’AI- 
tilTimo  i primi  , i piti  fervoroli  nel 
fargli  onore , e in  volerlo  onorato  da 
tutti  , non  folamente  come  Sovrano, 
ma  come  ancor  Padre  1 Nella  fua  fa- 
miglia noi  foli  tenghiamo  il  primo 
luogo  , perchè  noi  fumo  i Pallori 
del  fuo  gregge  , noi  Promotori  della 
fua  Fede  ; e con  quelli  didimi  emi- 
nenti caratteri  che  vergogna  non  fa- 
rebbe la  nodra  , che  fupplicio  non 
dovremmo  afpettarci  , quando  fòfli- 
mo  lènza  pietà  verfo  Dio,  che  è ilno- 
llro  buon  Padre  ì Tutto  il  Mondo  , 
che  ci  vede  , che  fa  le  nodre  in- 
cumbenze  , che  difamina  la  nodra  vi- 
ta , può  fare  la  tedimonianza  , che 
fc  Iddio  tra  i fuoi  fudditi  non  ha 
i più  ubbidienti  di  noi  , tra  ì fuoi 
figliuoli  ancora  non  ha  di  noi  chi 
lìa  migliore  . Ottima  rifpoda,  e ve- 
ramente dovrebbe  edère  cosi  ; ma  per- 
mettetemi che  io  dicavi  , che  non 
porto  affatto  accordacela , e che  deb- 
bo metterla  a qualche  prova. 

li.  Due  fòrte  di  pietà  ci  fono  , 
allo  fcrivere  dell’Angelico;  una,  che 
è virtù  crirtiana,  e tra  le  altre  cofe, 
principalmente  muove  ognuno  a rif- 
a. a.^.i  07.  pettare  i propj  genitori  : Tieni  vir- 
u.  tane.  mi  , pnncipalitcr  fc  exiendit  ad  perenta'. 

l’altra  , che  è dono  dell’Altiffimo  , e 


muove  ogni  fedele  ad  onorarlo  come 
fuo  Padre  : Tieni , qua  eft  donimi , hoc 
exbibet  Dea  ut  Tatri  . Ora  confron- 
tando una  pietà  coll’  altra  , doman- 
do : Siete  Voi  di  non  minore  pietà 
verfo  Dio  di  quella  , che  avete  per 
li  vodri  congiunti  è Opera  più  in 
Voi  quella  pietà  , che  v’  impegna  nel- 
l’onor  de’  parenti  , o l’altra  , che 
dovrebbe  muovervi  ad  onorare,  a fer- 
vir  quel  Signore  , che  tutto  dì  vo- 
dro  Padre  chiamate  ? Tata  rafia  , 
qui  e s in  ctelis  ? In  poche  parole  : è 
in  Voi  maggior  pierà  verfo  Dio  , o 
verfo  del  vortro  làngue  ? Sebbene  a 
che  domandarlo  ? Chi  è tra  Voi  , 
che  da  buon  parente , da  buon  figli- 
uolo non  avvampi  di  zelo  in  tutte  le 
occafioni  più  ancora  zarofe  , nelle 
quali  porta  pericolar  1’  interelfe  , e 
l’onorevolezza  della  vodra  famiglia  ? 

Non  può  eflère  che  dalla  pietà  , che 
avete  per  li  vodri  congiunti  , non 
producanli  del  pari  amore  , e zelo  , 
per  difenderli  , per  mantenerli  con 
tutta  gelosia  nella  più  vera  ertimazio- 
ne  . E lè  ella  è così  , perchè  la  pie- 
tà , che  profilate  verfo  quel  Signore, 
che  vi  ha  adottati  per  fuoi  figliuoli  , 
che  vi  ha  dichiarati  eredi  perpetui  dei 
celerte  fuo  Regno  , che  vi  riguarda 
come  fuoi  Primogeniti  ; che  pur  que- 
rti  fon  tìtoli  , i quali  accompagnano 
il  vortro  Sacerdozio  ; perchè  cotella 
pietà  non  dovrà  dunque  accendervi  , 
ed  infiammarvi  di  altrettanto  zelo  per 
Lui  ? Ma  quello,  che  è peggio,  per- 
chè ordinariamente  fiere  tutto  fuoco 
per  quegli  atti  di  pietà  , chk  modrate 
per  il  vortro  fangue , e poi  verfo  Dio 
vi  fate  conófcere  alle  volte  , fe  non 
freddi  , almeno  troppo  tiepidi  ; quan- 
do la  vodra  pietà  dovrebbe  affai  più 
zelare  l’onore  del  vodro  celerte  Padre  , 
e il  decoro  della  Chiefa  diletta  fua 
Spofa  ? Ah  , che  fe  lafciò  fcritto  il 
medefimo  S.  Tommafo  : Zelai  , quo- 
cumque  modo  fumatile , ex  intcnftonc  amo-  aquile.' 
rii  provenit  , bìfogna  confonderli  , e 
confèlfare  pur  troppo , che  vi  lìa  mag- 
gior amore  , zelo  più  intenlò  , più 
accefo  per  le  creature  , alle  quali  lie- 
te attaccati  per  ragion  di  natura  , che 
per  lo  dello  Dio  , a cui  vi  unite  col 
vincolo  rtrettirtimo  della  vodra  figli- 
uo- 
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uolanza  , e della  volita  primogeni- 
tura . 

i a.  Ah  non  fia  mai  vero  , che  ca- 
da in  acconcio  per  la  noftra  età  , 
per  la  noftra  gerarchla  la  memora- 
bile  fenrenza  di  Sant'  Agoftino  : Si- 
11  cut  magna  pietas  paucorttm  efi  ; ita  tir 
magna  imputar  nibilomintts  paucorttm  cjì. 
ilt  ' La  pietà  , e la  impietà  , diceva  il 
Santo  Dottore  , vanno  quali  del  pa- 
ri in  quello  , che  quando  lì  tratti 
dell'onore  di  Dio  , è di  pochi  una 
grande  pietà  , come  ancora  è di  po- 
chi una  grande  empietà  . Ordinaria- 
mente li  va  per  una  via  di  mezzo  ; 
per  quella  cioè  , che  batteva  per 
Tua  feiagura  il  Vefcovo  di  Laodicea, 
di  cui  S.  Giovanni  parla  nella  fua 
Appocalifle  ; ributtato  finalmente  da 
Jpualpp.  Dio  , perchè  nè  fanto  , nè  peccato- 
3-1  s‘  re,  nè  pio  , nè  empio  ; ma  tra  il  cal- 
do , ed  il  freddo  Tempre  fu  tiepido , 
e non  mai  quello  , che  dovea  come 
Vefcovo  eflère.  E per  dirla  , da  una 
pietà  sì  tiepida  , e non  infiammata 
d'amore  , e di  zelo  , che  potrà  Dio 
noftro  Padre  afpettarfi  da  noi  ? Sant' 
Aranafio  olfervò,  che  Grillo , trattan- 
doli della  fua  gloria  , e del  fuo  ono- 
re , non  d'alcun  altro  mai  fi  fidò  , 
che  dell’eterno  lùo  Padre  . Egli  là- 
peva  che  non  avendo  maggiormente 
cercato  , che  di  promuovere  in  terra 
la  venerazione  al  fuo  divin  Genito- 
re , cosi  ancora  non  doveva  elTervi 
chi  più  dello  Hello  Genitore  divino 
li  folle  prefa  tanto  a cuore  la  gloria, 
che  in  terra  pure  era  dovuta  al  fuo 
Sciita  Unigenito  . Onde  Egli  racco- 

tt.tf.apvd  mandò  la  Chiefa  a Pietro,  la  Madre 
Cairn. S.  a Giovanni,  il  fuo  corpo  a'  Dilce- 
Cap.  13.  poli  ; ma  1 onore?  JL onore unicamen- 
Lve.  te  raccomandollo  al  fuo  Padre  : Ho- 
norem lero  cotti  nk  udivi  t Tot  ri  ; e per  que- 
Jv.tnX.30.  Ilo  motivo  Egli  poi  diire  : Ego  non  uni- 
rò gloriam  meam  : e/ì  qui  quota! , ir  ìn- 
dica , e quelli  farà  l’eterno  mio  Geni- 
tore. Se  adunque  l’enor  del  Figliuo- 
lo non  è più  licuro  , che  in  mano  del 
Padre;  fe  l’onore  del  Padre  non  è più 
fermo  , che  in  mano  del  Figlio,  di- 
temi : corre  tra  Dio  , e Voi  quello 
cambio  d’amore , e di  zelo?  Ditemi, 
fe  a Dio  tocca  di  zelare  l’onore  del 
voftro  fiato,  della  voftra  Prelatura  , 


del  voftro  Sacerdozio  , perchè  liete  i 
fuoi  Primogeniti  ; zelate  Voi  ancora 
il  fuo  onore  , la  fua  gloria  , il  fuo 
culto  , quando  Egli  è voftro  Padre 
così  tanto  amorofo  ? Deh  vi  prego 
lalciarmi  parlare  con  libertà  sì  , ma 
tutta  piena  d’oflèquio  . Chi  (k  , chi 
fa , che  quello  cambio  tra  Dio , e Voi 
non  lìa  rotto  ? Chi  fa  , che  Iddio 
non  più  curi,  nè  zeli  più  ; come  già 
fece  , e farebbe  ; non  più  zeli  e il 
decoro  del  voftro  facro  Collegio  , e 
la  venerazione  dovuta  alla  voftra  cat- 
tedra, perchè  Voi  forlè  non  più  cu- 
rate , non  più  zelate , come  dovrefte, 
l’onore  della  fua  divina  Maeftà  , e 
con  pietà  più  elémplare  non  cercate 
di  promuovere  il  fuo  culto  , di  lò- 
ftenere  con  vantaggio  i diritti  della 
cattolica  Religione  ? E a difcorrerla 
giuftamenre  fu  di  quello  gran  punto, 
non  pare  che  Iddio  fiali,  per  dir  co- 
sì , dimenticato  della  Corte  fanta , e 
de’  Prelati  della  fua  Chiefa  ? Non 
pare  che  vi  abbia  donati  agl’indilcre- 
ti  imperio!!  trattamenti  del  Mondo 
laico,  e che  la  noftra  fanta  Religio- 
ne più  non  badi  per  farvi  riparo  ? 

Dove , che  veramente  polla  dirli  la 
Chierisia  Romana  ftimata , riverita  , 
e ubbidita  con  quella  fommilfione  , 
con  quegli  onori , con  cui  ne’  lècoli 
d’oro  della  Chiefa  tutto  il  Crilliane- 
fimo  la  trattava  ? Pare  già  tralcorlb 
il  tempo  , nel  quale  i Principi  del- 
la terra  e col  rilpetto,  e co’ doni,  li 
umiliavano  agli  Eccleliallici , e arric- 
chivano la  Chiefa. 

13.  Oggi  la  divozione  de’  popoli 
è sì  ralì'reddata  , che  non  fi  penfa  , 
fuorché  di  abbaiare  fotto  le  corone 
del  fecolo  il  triregno  di  Pietro  ; 
che  di  làr  lèrvire  la  fiera  porpora 
di  Roma  , come  di  ftrato  appiè  del 
trono  degli  alti  Signori;  e di  batte- 
re con  gli  Icettri  de*  Dominanti  i 
paftorali  de’  Velcovi.  Oggidì  pare  in 
lòmma  che  ne!  noftro  fecolo  li  adem- 
pia la  minaccia  terribile  , colla  qua- 
le , per  bocca  del  Profeta  Malachia, 
le  la  prefe  l’Altidimo  contra  il  Sacer- 
dozio della  ingrata  Sinagoga:  Et  none 
ad  tios  mandatttm  hoc , 0 Sacerdote s . Si  1,1, 2.0.  ' 
nolueritis  pone  re  fupcr  cor  , ut  detit  glo- 
riam nomini  meo  : ir  ego  detS.  vos  con- 
tem- 
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itmpubdu , ir  burnita  omnibus  populis  . thmcm  diligere.  Il  primo  pado  per 
Còsi  è , miei  Signori  : perchè  trop-  giugnere  alla  vera  pietà  , altro  non 
po  Ir  è intiepidita  la  pietà  de'  (acri  è , che  innamorarli  della  Inneità  , e 
Prelati  , e poco  li  attende  all'onore di  quella  fatuità. che  è propia  di 
che  dobbiamo  a Dio  poltro  Padre;  iVoif.  Sono  d’ante  le  penitenze  degli 
Iddio,  ancora  lafcia  di  fa  ria  da  Pa;  Anacoreti , e de’  Claudrali  : fante  le 
dre  , e nulla  , o poco  s’impegna  di  orazioni  4 e le-  e Ih  ti  de'  contemplati- 
fo  itene  re  l’onore  , che  dovrefte  ri*  ybjitni  quelle  non  ballano  per  Voi. 
icuotere  da  tutto  il  Mondo  , come  La  fmtità , che  èlice  la  religione  da’ 
Primogèniti  della  fua  Spola  . Non  Miniilzi  della- Chitià  , da’ Sacerdoti 
occorre  dunque  lamentarli  coli  Dio  4 di  Dio,  dav  Prelati  de!  Santuario  , 
e dirgli  addolorati  : Se  noi  damo  i principalmente  condite  in  quel  finto 
primi  voltri  figliuoli  , dov’è  l’onore,  zelo  , che  prima  rilcuota  c;a  Voi  , 
che  ci  è dovuto  ? Ciò  , foggiungo  , pofeia  da  tutti  gli  altri  ciò  , che  è 
non  occorre  , quando  Egli  ha  tante  dovuto  al  culto  del  vollro  Dio  , del 
ragioni  di  potervi  rifpondere  : E Ce  vollro  Padre  immortale  : tanto  che 
io  fon  vollro  Padre  , dov’è  l’onore,  non  abbiano  il  Mondo  laico  , ed  il 
dov’è  l’ollèquio  , che  offerirmi  do-  bado  Clero  di  che  riprendere  il  vo- 
vrede  ? Si  Tatcr  fum  , ubi  cjì  bonor  Uro  collume;  e debbano  anzi  ammi- 
meus  ? Cosi  quando  Voi  non  penda-  rare , almeno  in  Voi , qualche  imita- 
te all’  onore  di  Dio  , Egli  di  villa  bil  virtù  . Allora  chi  li  mai  dire  dn 

perderà  pure  il  vollro.  dove  giugneranno  gli  acquilli  della 

14.  E in  quello  (lato  di  colè  che  Religione  cattolica  ? Come  non  dovrà 
direbbe  della  nodra  cattolica  Religio-  lo  Spirito  Santo  riempiervi  de’  cele- 
ne?  Che  ajuti  afpettar  potremmo  dal  di  fuoi  doni  ? Come  finalmente  non 
Signore  per  mantenerla , per  difender-  farete  Perfonaggi  di  gran  pietà  ? Tri- 
1.1  dagl'intùiti  nemici  ? Non  falciò  imis  gradui  pictatis  ej I fanSiitatem  dih- 
Egli  cadere  nelle  mani  dell’empio  Ali-  gire. 

tioco  la  fua  Gerufalemme  ? Non  mo-  15.  Ma  dia'  l’ultinia  mano  a quedo 
llrò  di  non  piu  curarli  de’  l’acrifizj  , importante  argomento  l’^Appodolo  S. 
e del  fuo  Tempio?  Non  permife  che  Paolo  , che  parla  a tutti , e più  che  a 
lode  profanato  l’Altare  , e che’ vi  li  tutti  a Voi  ri  voi  geli , n>  abnegante!  im-  jJTit.i. 
ofi’erilsero  incelili  agl'.  Idoli  è.  Tutto  pietatem  , ir  Jacularia  dejìdtria  , fobriè  , 
quedo  da  ognuno  piiò  leggerli  nel  lè-  is  juflì , ir  piè  vivamus  . La  grazia  del 
rondo  Libro  de’  Maccabei  ; con  que-  noflro  Dio  già  è apparita  , già  riem- 
llo  di  più,  che  l’eterno  Monarca  non  pie  il  Criltianedmo , e (òpra  tutto  rif- 
mai  condcfcefe,  che  la  Religione  de’  plende  nella  Prelatura  eccledadica  ; in- 
circoncili,  la  quale  allora  era  la  ve-  legnandole  a votarvi  adatto  di  quelle 
ra , allora  la  fua  ; non  mai  condefce-  brame , che  tanto  fanno  per  la  ingiu- 
fe  che  lì  vedeflè  quad  perduta  , prima  da  empietà  dei  fecolo  ; c allora  folo 
che  i fuoi  Sacerdoti  l’avelTero  già  prò-  vi  accadrà  di  farlo  , quando  vedradi 
limata  colle  greche  fuperdizioni  , e in  Voi  fobrietà  , giudizia  , e pietà  : 
f poco  men  che  d ili  rutta:  Ita  ut  Sacer-  Sobriì , ffiftè , ir  piè  wvamut  . Sobrie  , 

ch,ìi>  4'*  èf.TJ  jam  non  circa  a/taris  officia  diàri  fpiega  l’Angelico  , quantum  ad  Jc  : ju-  "dlnf' 

1 4.  Or  I r effi-nt , fed  contemplo  tempio  , & facri/i-  Jiè  ad  proximum  : piè  ad  Dcum  . Sobrie , Cap.  2. 
dii  negkCìis  , ir  patrios  quidem  bomres  moderazione  in  ogni  vodro  trattamen-  Ld.j. 
mini  babentes  , grecai  gloriai  optìmas  to  : ju/ìè  , giudizia  in  ogni  temenza 
orbiti abarnur  . Ma  d'accordo  porre-  de’  vollri  venerabili  tribunali  : piè  , 
te  ripetere  : Eccoci  pronti  al  rime-  pietà,  e culto  nel  Tempio,  e in  ogni 
dio  per  un  cosi  gran  male  . Non  ci  luogo,  dove  trattate  le  colè  di  Dio. 
fia  piti  tra  noi  chi  non  cerchi  d’ef  Su  di  quedi  appoggi  non  farà  mai 
fere  Perfonaggio  di  molta  pietà;  ma  vero,  che  la  cridiana  Religione  sa- 
per giugnere  a tanto  che  poi  dovrà  cilli  . Avvertite  però  , che  tutta  la 

}Um.  2;.  j’m-pjj  Uditelo  da  S.  Giovanni  Crifo-  fantìtà  dalI’Appodolo  accennata  in- 

Plntìi.  ' ' domo  : ‘Primis  gradui  pictatis  c/i  fon-  comincia  dalla  fobrietà  , crelce  colla 

giu- 
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giutizia  , e finalmente  fi  perfeziona  ratori  della  fua  Divinità  , perchè  non 
colla  pietà  . In  fatti  che  gioverebbe  tratterete  allora  Dio  da  volito  Pa- 
dellare moderati  rifpetto  a Voi , giu-  dre  : Veri  adoratore s adorabunt  Tatrem  , 
fti  rifpetto  agli  altri  , quando  folle  Quelli  adoratori  Egli  cerca  : taks  tjux- 
lcnza  pietà  rifpetto  a Dio  ? Senza  rie  : cercagli  Iddio  , per  mettere  in 
moderazione  del  voflro  vivere  , nòu  ficuro  l’onore,  che  gli  è dovuto:  gli 
darete  fegno  della  votra  umiltà  j fen-  cerca  la  Religione  , per  non  vederli 
za  la  giutizia  delle  votre  cariche  , maltrattata  , ed  opprefia:  takt  quarti: 
non  vi  farete  conolcere  Giudici , in-  e quando  non  ti  trovatèro  tra  Voi  , 
corrotti  di  Santa  Chiefa  : ma  lènza  dove  trovar  fi  dovrebbero  J Peniate- 
la  votra  pietà,  non  farete  veri  ado-  ci,  ed  ho  finito. 
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NEL  MARTEDÌ 

DELLA  SETTIMANA 

MAGGIORE. 

Capit  pavere , & tadere.  S.  Marco  nel  . cor- 
rente racconto  della  Paffione  di 
Grillo.  Marc.  14.  33. 


U1  firmi  a ragio- 
nare in  quello 
giorno  dell’ulti- 
mo dono  dello 
Spirito  Santo  , 
che  è il  timo- 
re di  Dio  ; ti- 
more, di  cui,  per 
avvilì)  di  Elida, 
dovei  riempierli  l'anima  di  Crifto  , 
11.3.  ecpkhn  turn  Spinila  timori s Domini  ; 
altra  colà  non  porca  cadérmi  più  in 
acconcio,  del  vedere  lo  fteflò  Verbo 
incarnato  nel  primo  incontro  . di  fua 
Pallione  , lorprefo  da  quella  paura,  e 
da  quel  tedio  , che  incominciarono 
a tormentarlo  per  entro  il  Gelìèma- 
m : Cupa  porne,  ir  lodar . E perchè 
la  Chicli  non  fu  mai  fenza  acerbi 
travagli , ■(  i tuoi  Prelati  neppure  diran- 
no giammai  lenza  crude  per/è  dizioni  ; 
cosi  non  può  dirli bartévolmente , quan- 
to era  neceflàrio , che  il  divino  Mae- 
llro  , in  vicinanza  di  quel  tempo  ter- 
ribile , in  cui  dopo  eAere  abbandona- 
to da  tuoi  Dilcepoli  , e llralcinato 
da’  manigoldi  a'  pubblici  tribunali 
de'  tuoi  nemici , dpyrllè  poi  fottomet- 
tere  l’innocente  fuo  curve;  agii  ftrepi- 
tolì  flagelli  ; il  tuo  capo  alle  fiere 
punture  di  tante  (pine;  le  fue  mani, 
e i fuoi  piedi  alle  acute  trafitture  de' 
chiodi  ; e agonizzaindo  tre  ore  Culla 
dura  l’uà  croce  , doccile  finalmente 
morii  tra  gii  obbrobri  , le  derilioni, 
e gli  fpalimi  . No  , non  può  dirli 
abballar™  , quanto  lòde  neceflàrio , che 
Tomo  I. 


col  fuo  timore,  colla  fua  malinconia 
v’ infognarti  , miei  Signori  , come 
potete  Voi  temere,  ed  artriftarvi  nel 
le  partioni  , che  di  tempo  in  tempo, 
non  vo  dire  aflìduamente , a Voi  con- 
viene di  tollerare  , per  ben  fervire 
la  Chicli  , per  falvare  le  anime  , e 
per  ubbidire  a Dio  . D’altronde  non 
nacquero  le  paure  di  Crillo , e le  fue 
angotee  , che  dalla  forte  apprenlìone 
(de'  fuoi  tormenti  , e dalla  ripugnan- 
za violenta  della  parte  inferiore  di  sè 
tìertb  . Con  tutto  quello  Egli  volle 
perfezionare  la  grand'opera  della  no- 
llra  bramata  Redenzione,  , regolando 
appunto  il  timor  de'  fuoi  ftr.azj  , e 
della  fua  morte,  col  timore,  che  a- 
vea  dell’eterno  fiso  Padre  : timore  , 
che  lo  fece  si  lungamente  orare  ; prò-  X» *.j». 
Jìxiui  oraiot  ; e orando , fece  poi  dir7  iì'  **• 
glie  Ito  me. i -Mltmras , Jcd  ino  fiat:  o 
come  ci  lafciò  ferino  l'iApportolo  : 

Suflimu  ermem  , ronjufeone  coiuanpia  . M He- 
Quello  c dunque  Tofempiare,  che  og-  *• 
gì  propongo  a’  Figliuoli  primogeniti 
della  Chielà  , e di  Dio;  perchè  im- 
parino come  debbano  portarli  , alici 
che  atterriti  dalle  partioni  , che  loro 
iòpraftanno  , troppo  le  temono  , e 
troppo  ancor  le  ne  attortami  , quan- 
do vi  £0110  per  entro  fonimela  . L’ 
riempiere  è Gesù  Crillo , che  teme , 
rapii  paioli;  ohe  li  contrilta,  rapii  u- 
énjiche  ora,  pm/ixins  arab.it . Eada- 
refuguàlcht  buoni  ordine  all'importan- 
te ragionamento  , ferviamoci  di  quel 
lume,  , chi  a ri mpo  ci  appretta  l’An- 
K geii- 
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gelico  S.  Temmafo  : Timor  , òr  trifii- 
3.  adì.  ti a in  uno  comxniunt  , quia  tttrumque 
eft  de  maio  : difierunt  ninni , quunimor 
rji  tic  mah  futuro  ; trijiiti a de  mah  pro- 
fcnti,  II  timore,  egli  dice,  riguarda 
il  male  , che  ha  da'  venire  ; la  tri- 
1 tenia  , il  male  , che  .è  già  venuto  , 
E perchè  Crifto  , a ben  regolarti  e 
colla  palfione  vicina , c colla  pattfone 
prefente  , nulla  di  più  fece  che  ota- 
re  ; io  pure  , a fomiglianza  dell'ad- 
dolorato Redentore  , vi  mo tirerò  co- 
me temer  dovete  le,  paflìoni  , che 
vengono  : come  dovete  contriftarvi 
nelle  pafiioni  , che  tono  'venute  : co- 
me dovete  orare  , per;  fu  pera  r fioal- 
mente  ogni  paura,  ed  ogni  tritlezia. 
L'argomento  è divifo  ; incomincia- 
mo . 

a.  Potrebbe  pretenderti  , egli  è ve- 
ro, che  dalla  votlra  virtù  fotte  Tem- 
pre muniti  a foftèrire  coflantemente 
le  coti  avverte  ; che  quando  ancora, 
per  forvine  la  Chiefa  , per  falvar  le 
anime  , prevedetle  le  patfioni  più  a- 
cerbe  , dovretle  nondimeno  foontrar- 
le  intrepidi  ; ed  anzi  che  temerle  , 
dovretle  bramarle  , e cercarle  . Ma 
perchè  , per  quanta  virtù  v’abbiate  , 
e per  quanto  lia  rifoluro  il  coraggio, 
col  quale  armate  il  votlro  petto  a 
fronte  de'  più  linitlri  avvenimenti  , 
non  potete  fveftirvi  di  tutta  la  vo- 
itra  umanità  ; cosi  a quella  non  può 
non  accordarli  di  tempo  in  tempo 
una  qualche  debolezza  , un  qualche 
timore  . No  , non  può  pretenderli, 
che  in  quello  tiare  migliori  di  Cri- 
fto , il  quale  , ancorché  Egli  fotte 
la  fletta  virtù  del  Padre  , contutto- 
ciò  perchè  era  uomo  , all'incontro  di 
tanti  tlrazj  , di  tanti  obbrobri  inco- 
minciò a «mere  ty'ie  a tremar  dall’ 
ambafcia  : capii  pavere  . Pollo  tosi 
dunque  che  trattandoli  di  patire,  Voi 
ancora  , - perchè  liete  uomini:,  non 
dobbiate  ctfere  lènza  tintore  ; chi  non 
vede  quanto  faccia  d’uopo, che  lo  Spi- 
rito Santo  , col  timore  di  non  di  (tu. 
tiare  quel  Dio  , che  Ipeffo  v-foyuole 
affannati  per  la  tua  Chietà  , vt’infe- 
gni  o di  non  temere  troppo  , ■ deche 
il  timore  diventi  viltà  , o di  i nulla 
temere,  tal  che  fiate  infenfibili  a’ pa- 
timenti ? In  fatti  Critlo  nell'Orto  non 


temette  nè  troppo , f nemmeno  ancor 
nulla  ; ma  foto  quanto  ballò  per  ap- 
prendere la  fua  pattfone  , per  gutlar- 
ne  l’amarezza  , e per  accettarla  con 
merito  : a provarlo  , vaglia  la  riflef- 
fionè  , che  Vi  foce  il  grande  Orige- 
ne . 

j.  E’  ferino,  dice  egli  , che  Cri- 
tlo ccrpit  povere,  che  incominciò  a te- 
mere prevedendo  quanto  amaro , ama- 
riflùno  fotte  il  calice , che  dovei  vo- 
tare ufque  ad  foca  ; ma  non  è fcritto  V*J-5,U7 
che  temette  compiutamente  : Capitpa-  ^ ^ 
vere  , qua  fi  dieat  : Tejflitia  copta  efi  in  Cai.  D. 
me  , cujiis  principium  tdntì.m  fiat  in  me.  Thcm.  in 
Copie  pavere  , per  motlrare  che  era  Cap!i6. 
uomo  , e che  apprendeva  tutto  il  ter- 
ribile di  fua  pattfone  ; ma  però  Egli 
non  fini  di  temere  . Imperciocché 
quando  avetfe  lafciatu  che  la  fua  pau- 
ra li  folle  compiuta  , e fotte  arriva- 
ta al  fogno  di  tpogliarlo  d’ogni  cor- 
raggio  , come  poi  andare  fpontanea- 
mente  , e volentieri  incontro  alla 
croce  , e alla  morte?  Appena  comin- 
ciò a temere  la  pattfone  preparatagli 
dagli  uomini  , che  il  timore  filiale 
per  l’eterno  fuo  Padre  interruppe  il 
corfo  all’ incominciato  fpavento;  glie- 
ne permife  il  principio  , e niente  di 
più  : principium  tantum  . Oh  che  ve- 
dere , come  un  timore  fotti  il  rime- 
dio dell'altro  I Alla  prima  raccoman- 
davalì  l’afttittiflimo  Redentore  a!  ce- 
letle  fuo  Padre:  Tater , fi  poffihiic  efi  , Mntth. 
tranjeat  a me  coli x ifie  ; e volea  dire  : 3V- 

Genitore  immortale  , ft  a redimere 
il  Mondo,  li  a placare  il  votlro  (de- 
gno , le  a foddisfàre  la  votlra  giufti- 
zia  batta  un  mio  fofpiro  , una  mia 
lagrima  , e la  fola  offerta  del  mio 
tenero  amore  , perchè  mai  fcrbarmi 
ad  una  così  crudele  carnificina?  Per- 
chè dovrò  fui  mio  volto  ricevere  le 
percoflè  da  mano  di  ferro  ? Perchè 
legato  alla  colonna,  dovrà  dare  il  mio 
lacero  corpo  ranto  fangue  alla  barba- 
ra fere  de’  raddoppiati  flagelli?  Per- 
chè s’inventeranno  corone  fpinofe  , 
per  trafiggermi  il  capo  ? Perchè  for- 
zato di  portare  il  mio  patìbolo  Tulle 
fpalle  , in  compagnia  di  malfattori 
dovrò  poi  finirvi  lòpra  la  vita  ? Se 
tanto  batta  di  meno , perchè  da  me 
voler  eligerc  tanto  di  più  ? Tronfeot 
o me 
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à T7K  mì'k  ifle  . Pafsi  dunque  il  cali- 
ce alle  altrui  labbra  ; e prendendone 
ognuno  il  fuo  giudo  forfo,  a me  non 
rcftino  che  poche  dille:  Tranlcat.  Fin 
qui  arrivarono  le  paure  , e le  pre- 
ghiere della  {paventata  umanità  di 
Crido  addolorato  ; ma  non  pafTarono 
piti  oltre  . Imperciocché  nel  tempo 
dello  Egli  pienamente  intefe  i decre- 
ti del  Padre  ; e temendo  in  certa 
guifa  di  opporli  al  fuo  divino  vole- 
re , col  timore  di  reverente  Figliuo- 
lo arredò  il  timore  d’uomo  impauri- 
to, e col  rifpetto  della  fua  ubbidien- 
za vinfe  lo  fpavento  della  fua  ap- 
prendono : Verumtamen  non  ficut  ego 
volo  , fei  ficut  tu  . Hunc  affeSìum  re- 
/’-?•  f'7-a.  verentia  ; Io  Icrilfe  l’Angelico:  Hunc 
6',h‘-  afe  Slum  revcrcntit  ad  Deum  Cbrì/hts  fe- 

cundum  quod  homo  , babuit  ; à ideo  ci 
ami buit  fcriptura  plenttudinem  timori s 
Domini  . Cosi  colla  pienezza  del  ti- 
more di  Dio  , Crido  prima  regolò, 
c poi  didrulfe  affatto  l’incominciato 
timore  degli  uomini  . Ah  quedo  , 
quedo  io  vorrei  da’  Prelati  di  Santa 
Chiefa  : vorrei , che  al  vedere  non 
molto  lontane  le  traversie  , le  perfe- 
cuzioni , elfi  non  lì  lafcialTero  vince- 
re da  un  timore  fervile,  fino  a.  per-, 
dere  tutto  l’animo  , fino  a {paventar-, 
li  tanto  , che  pofeia  , in  vece  di  ri- 
correre al  rifpetto  , al  timore  dovu- 
to a Dio  , ccrcaifcro  certi  ripieghi  , 
e certe  fughe  troppo  vergognofe  al 
loro  grande  Appodolato. 

4.  Già  fi  fa  , che  quando  nelle 
Congregazioni  alcuni  Prelati  abbiano 
votato  con  appodolica  libertà  contra 
le  ingiude  pretenfioni  del  laico  Mon- 
do , quello  cercherà  di  rifarli  con 
ogni  forta  di  più  crudele  vendetta  . 
Cercherà  il  Mondo  allora  d’impove- 
rire le  loro  famiglie  , di  {piantarle: 
fi  proverà  di  muovere  ogni  pietra 
per  impedire  i loro  avanzamenti  ; 
raddoppiando  gl'  impegni  per  potergli 
fpogliare  di  quello  , che  hanno  , e 
delle  fperanze  di  ottenere  altre  più 
rinomate  cariche  : in  fomma  fi  fa 
che  il  Mondo  in  tal  cafo  batterà  tut- 
te le  llrade,  per  vedergli  mal  ridot- 
ti , e annientati  . Ed  oh  che  terri- 
bile profpettiva  , da  intimorire  ogni 
cuore  più  coraggiosa  ! Bifognerebbe 
Tomo  I. 


lafciare  d’elfere  uomini,  per  guarda- 
re con  occhio  indifferente  , ed  intrepi- 
do palfione  sì  barbara  . Così  è,  miei 
Signori;  e troppo  appunto  io  doman- 
derei , quando  in  limili  incontri  vi 
volerti  fenza  apprenlione,  lènza  timo- 
re . Mi  contento  però,  che  a fomi- 
glianza  di  Crido  incominciate  a {pa- 
ventarvi, come  Egli  ancora  cernii  pa- 
vere ; ma  tanto  lolo  , quanto  bada 
per  vedere  , fe  ci  fia  maniera  di  far 
paflare  da  Voi  il  calice  di  tante  a- 
marezze  ,■  e che  fe  non  dagli  uomi- 
ni , almeno  da  Dio  portiate  ottenere, 
che  tranfeat  calix  . Quando  poi  reg- 
giate , o che  dovete  mancare  a’  ca- 
noni de’  Concili  , e tradire  le  ragio- 
ni del  Santuario  , e dell’Altare  ; o 
che  dovete  efporvi  alle  violenze , al- 
le contumelie  , a’  dilonori  , alla  per- 
dita della  roba  , e della  carica  , nè 
più  eflirvi  rimedio  , e (campo;  allo- 
ra , allora  io  vorrei , che  ufafte  di 
quel  dono  , che  difpenfa  il  divino 
Spirito  , e che  riempiuti  del  timor 
fanto  di  Dio,  vi  fottomettede  fubi- 
to  a quel  divino  terribile  Signore  , 
qui  potefì  & animam  , ó*  corpus  perde-  Mutb.io, 
re  in  grbcmtam  . Vorrei  che  vi  accor- 
darte  co’  fuoi  decreti  ; che  troncarte 
il  corfo  a’  vodri  {paventi  ; che  la- 
fciafte  di  temere  le  padroni  , che  vi 
afpettate  dagli  uomini  , quando  co- 
nofciate,  che  Iddio  vi  voglia  per  la 
fua  Chiefa  , e per  la  fua  gloria  co- 
sì afflitti  , perfeguitati  , e traditi  . 

Vorrei  che  dicerte  a Dio  collo  fpi- 
rito  del  fuo  paziente  Figliuolo:  Si- 
gnore , fe  colla  previfione  degli  ag- 
gravi , e di  quei  difeapiti  , che  So- 
praffanno al  nofìro  (àngue  , al  nodro 
decoro,  alla  nortra  vita.,  abbiamo 
cominciato  a impaurirci  ; perdonate 
alla  nortra  umanità  quedo  inconfide- 
rato  trafporto . Capimus  pavere  , è ve- 
ro ; ma  ora  che  fappiamo  come  in 
tal  modo  ci  volete  alla  difefa  della 
vortra  Spola  , ed  all'onore  di  Voi  , 
nodro  Dio  , non  abbiamo  altra  part- 
itone , non  abbiamo  pili  altro  timo- 
re che  il  voftro  : abbiamo  più  rirt- 
petto  per  Voi.,  che  timore  per  noi 
medefimi  ; nè-  vogliamo  le  non  quel- 
lo , che  Voi  pure  volete  : Vcrumta- 
men  non  nqfìra  , jed  tua  vohmtas  fiat, 
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Che  divoto  infegnamento  è mai  que- 
llo per  chi  debbc  fcegliere  i Perfo- 
naggi  , che  hanno  a trattare  certi  pe- 
ricolofi  affari  della  Chicli  , i quali 
non  hanno  meno  , che  abbi  fogni  o 
di  cedere  per  godere  la  pace  fin- 
ché fi  vive  , o di  opporli  con  ficu- 
rezza  di  patire  finche  li  muoja.  Non 
tutti  fono  di  un  petto  cosi  tanto  for- 
te , che  vaglia  a facrificare  quanto 
hanno  per  Tempre  alla  giuflizia  , alla 
Chiefa  , a Dio. 

5.  In  fatti  allorché  Gesù  Crifto 
co’  primi  palli  entrò  nel  Geffemani, 
per  incontrarvi  la  decretata  fua  cru- 
da paflione,  di  i/ndici  Apposoli  , che 
lo  accompagnavano  , otto  lafciò  fuo- 
ri dell’Orto  , e tre  fidamente  , che 
furono  Pietro  , Giacopo  , e Giovan- 
ni , foco  animoli  conduffe  . A quel- 
òUttb.ió.  li  Egli  dille  : Sedete  bìc  , imec  vadam 
'*>■  Mite  . ir  arem  ; trattandogli  cosi  da 
uomini  già  indeboliti  , già  fianchi  : 
Sedete  tic  . Entro  poficia  dell’  Orto  fi 
volge  a Pietro  , a Giacopo,  a Gio- 
vanni , c a quelli  ora  dice  : Trifiis 
anima  mea  ufquc  ad  murtem  : jufti- 
nete  bìc  , ir  vigilate  . Pietro  era  il 
più  fervorofo  di  tutti,  avendo  a Cri- 
Mmiì.jS.  Ho  ptowfoKO  in  tal  modo  : Si  opoc- 
35.  tutti t me  mori  tecttm  , non  te  negabo  . 

Giacopo  , e Giovanni  erano  i più 
rifoluti  ; e a quella  domanda  di  Cri- 
Matih.ic. ft0  . •pottftis  bibtre  calicò»,  quem  ego 
bibiturus  fum  ? efli  avevano  già  fran- 
camente rifpofio  : Tojfitmus  . A Pie- 
tro dunque  , a Giacopo  , ed  a Gio- 
vanni fi  dice  : Su/itnete  bìc  , ir  vigi- 
late : agli  altri:  Sedete  bie,  dome  vadam 
illue  , ir  orem  . Non  è mia  l’offerva- 
zione  , ma  di  Origene  , che  mette 
in  bocca  di  Crifto  quelle  parole:  Ca- 
jfpkdCat.  teroi  qui dem  tuffi  federe  ibi  , voi  qttafi 
p.  T/am  fimi mt  adduxi  , ttt  meetim  con/abpretis  . 
” "I  • Prelati,  che  non  abbiano  dato  alcun 
legno  , neppure  colla  lingua , d’effere 
pronti  a morire  piuttofto  , che  man- 
care alle  più  difficili  imprefie  della 
Corte  l’anta  , ut  infrmiores  debbono 
lafciarfì  a federe  ; non  debbono  pro- 
muoverli , e loro  fi  dica  : Sedete  bie  : 
maffimamente  quando  avellerò  inoltra- 
to in  qualche  incontro  d’effere  più 
attaccati  a’  loro  vantaggi , che  a quel- 
li della  Chiefa  ; e di  più  temere  i 


difeapiti  della  propia  cafa  , e della 
loro  fortuna,  che  le  obbligazioni  del- 
la Prelatura  , e i diritti  del  Sacer- 
dozio . Sì,  a quelli  dica  , e dirà  be- 
ne chi  tiene  il  luogo  di  Crifto  : Se- 
dete bie  : A federe  , a fodere , perché 
non  fono  per  voi  le  difficili  perico- 
fe  imprefe  deH’Appoftolato,  Siete  pie- 
ni di  troppa  paura  per  quel  male  , 
che  può  venirvi  dagli  uomini  ; e 
troppo  liete  voti  del  timore  dì  Dio, 
che  dovrebbe  rendere  forte , ed  infu- 
perabile  ancora  la  vollra  coflanza  : 
Non  babau  flcnitudmem  limorii  Dominò, 
però  ut  infìrmioret  fedele  : jirmioret 
volo  coniaboeare . meium . 

6.  E per  dare  a tutto  ciò  il  giu- 
fto  fuo  pelo  , vorrei  che  ve  ne  for- 
vine per  argomentare  in  tal  foggia  . 
Se  Crifto,  dopo  avere  fochi  frà  fuoi 
Difoepoli  quelli  , che  fombravano  i 
più  coraggio!!  , i più  forti  , pure 
non  riufoì  nel  fuo  pieno  difegno  , 
perché  quelli  ancora,  invece  di  veg- 
ghiare  con  Lui  , fedettero  , e in  fi- 
ne addormentaronlì  ; che  poi  farebbe 
Ita»  degli  altri  ? Se  i più  fermi  va- 
cillano , fi  abbandonano  , e giaccio- 
no ; die  poteva  fperarfi  da’  più  de- 
boli , e da’  più  infermi  ì Ah  perdo- 
natemi , Signori  miei  , fe  tanto  mi 
avanzo  , e fe  ardifco  dirvi , che  ornai 
Clamo  sì  fcarfi  di  Perfonaggi  confia- 
grati  , i quali  dieno  una  vera  fteu- 
rezza  di  perdere  volentieri  e con- 
venienza , e roba  , e fangue  , anzi 
che  mancare  alla  difefa , ed  alla  glo- 
ria della  Chiefa  , che  appena  trovia- 
mo di  chi  fidarci  , ed  a chi  racco- 
mandarne i più  zarofi  contraili.  Pie- 
tro, Giacopo,  e Giovanni  , furono 
feelti  per  le  agonie  dell’Orto,  ut  fir- 
miorcs  conlaborarent  rum  Cbrijlo  : eppu- 
re elfi  non  corrifpofero  alle  promef- 
fe  : eppure  Pietro  prima  dormì,  poi 
negò  Gesù  Crifto  ; e Giacopo  , e 
Giovanni,  come  gli  altri,  l'abbando- 
narono . 

7.  Oh  Dio  ! ciò  non  folle  il  ri- 
piego ordinario  di  quei  Prelati  , i 
quali  conofcendo  imminente  qualche 
paflione  della  Chiefa  , tanto  ne  te- 
mono , che  li  ritirano  ; ed  a far  me- 
no male,  fi  dichiarano  neutrali  . Non 
vogliono  effere  colla  Chiefa,  nè  con 
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quelli , che  fi  muovono  per  alfalirla: 
e in  quella  guilà  che  gli  Appoftoli 
fe  Inficiarono  Cnfto  , non  fi  unirono, 
come  Giuda  , co'  fuoi  nemici  a tra- 
dirlo ; cosi  dii  ancora  per  paura  di 
non  arrifchiare  le  loro  fperanze , col- 
la più  vergogno^  neutralità  Manfa- 
no l' impegno  , e nè  per  l'una  parte 
fi  dichiarano  , e nemmeno  per  l’al- 
tra ; ma  Hanno  a vedere  . Stanno  a 
vedere  ; e intanto  che  accade  alla 
Chiefa  ? Le  accade  quello  , che  av- 
venne a Crifto  , il  quale  , dopo  la 
ritirata  degli  Appofioli  , fu  preio  , 
fu  maltrattato  , e crocifitto  dagli  em- 
pi . SI,  quante  volte  la  Chiefa  vede 
legata  la  fua  libertà  , battuta  la  fua 
immunità  , ferita  la  fua  giurifdizione 
per  quello  appunto  , perchè  in  Ro- 
ma quei  , che  debbono  difenderla  , 
per  timore  di  non  giuocarii  le  pro- 
tezioni , e gli  appoggi  delle  corona- 
te potenze  del  Mondo  , afferrano  la 
più  ingiuila  neutralità  ? Non  fe  la 
tanno  con  Crifto  , e nemmeno  co’ 
fuoi  nemici  : non  fe  la  fanno  colla 
Chiefa  , nè  co’  fuoi  perfecutori  : te- 
mono da  una  parte  , e temono  pure 
dall'altra  ; non  badando  che  a Stiva- 
re sè  fteflì  . Alcuno  però  potrebbe 
dirmi  : In  certi  incontri  già  difpera- 
ti  come  non  farà  prudenza  la  ritira- 
ta, e la  neutralità  ? Quando  il  male 
fia  inevitabile  , perchè  dobbiamo  mi- 
narci lènza  profitto  ? Perchè  debbe 
metterli  tutto  a repentaglio  , fe  alla 
difgrazia  , che  fi  prevede  , non  vi  è 
più  rimedio?  Ho  intefo  , nè  punto 
mi  maraviglio  che  cosi  polfa  rifpon- 
derfi  da  qualche  Succelfore  degli  Ap- 
poftoli medelimi  , allorché  udirono 
da  Crifto,  come  non  era  in  terra  al- 
cuna forza  umana  , che  potette  impe- 
dire la  fua  dolorofa  patitone , per  ef- 
fe re  decretata  dal  Cielo , e da  si  gran 
tempo  regiftrata  ancora  nelle  làcre 
Scritture.  In  vero  appena  il  Reden- 
tore ebbe  detto  a Pietro  , che  avea 
già  latto  il  colpo  della  orecchia  col 
nudo  coltello  : Quomodo  ergo  impkbun- 
lur  Scripntr « , quia  fic  oportet  ferì  ? 
cioè  : Pietro  , che  fai  ? non  fono  a 
propolito  le  tue  difefe  , perchè  non 
pollono  mentir  le  Scritture  , le  quali 
prediflèro  tante  volte  la  mia  già  im- 
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minente  palfione , e la  neceflaria  mia 
morte  . Appena  Egli  ebbe  cosi  det- 
to, che  quanti  erano  quivi  gli  Ap- 
poftoli , immantinente  lafciaronlo  in 
balla  della  barbara  corte  : Tune  ■ no-  Mattb.ió. 
tate  bene  : tunc  dijeipu/i  omnes , vai  fio  ‘ 
co  , fugerunt.  Se  la  fua  cattura  , elfi 
tra  sè  dicevano  , fc  la  fua  morte  è 
voluta  da  filo  Padre , chi  di  noi  può 
refiftergli  ? Se  è predetta  da’  Profeti, 
a che  ferve  la  noftra  forza  , per  li- 
berarlo dall'  incvitabil  pericolo  ? Se 
non  vi  è rimedio  al  fuo  male  , abban- 
doniamolo dunque  , e almeno  al  no- 
ftro  cerchiamo  riparo  : In  pedet  feom-  Hamil.tf. 
net  ledere  , nullam  jam  videotel  ejus  de-  /»  Matto, 
fenfionem  , qui  nitro  fe  tradcret  , ac  dice-  2 
rei  fccundum  Scripruras  ifta  fieri  : è S. 
Giovanni  Crifoftomo , che  lo  confer- 
ma . 

8.  Tutto  è vero;  ma  è ancor  ve- 
ro, che  fe  gli  Appoftoli  fi  ritiraro- 
no da  Crifto  , perchè  irreparabile  era 
la  fua  palfione  , e la  fua  morte,  , lo 
fteflo  non  può  praticarli  da'  Succef- 
fori  degli  Appoftoli , allorché  la  Chie- 
fa è mal  trattata  , e perfeguitata  af- 
pramente  ; quando  lingolarmente  elfi 
conofeano  difperata  la  Iperanza  del 
pronto  riparo  , per  eflère  la  perfecu- 
zione  infallibile  . Evvi  quella  diffe- 
renza tra  Crifto  , e la  fua  Chielk  , 
che  Crifto  lolo  col  fuo  penare  , col 
fuo  morire  , ballava  per  placare  , e 
riconciliare  l’eterno  Padre  col  Mon- 
do : il  folo  fuo  Sangue  poteva  lava- 
re le  macchie  del  genere  umano;  ma 
non  cosi  fer  poteva  il  fangue  di  ogni 
altr’uomo,  ancorché  di  gran  merito. 

Perciò  così  dille  il  Redentore  a co- 
loro , che  vennero  nell'Orto  per  cat- 
turarlo: .finite  hot  abirc  : Tra  miei  di-  l8 
fcepoli  .non  cercate  la  vittima  , che  8. 
dee  facrificarfi  , perchè  io  folo  fono 
deftinato  a sì  gran  facrifizio  : Smite 
bos  alare  : Non  ignorata  ; la  oflèrvazio- 
ne  è di  fan  Cirillo  Aleftàndrino  : Non 
ignorata  ad  fcfolum  certamen  illud  , è e-  1 *• 
pus  no/ha  folutis  pertinerc  . Non  così 
può  dire  la  Chiefa  de’  fuói  Sacerdo- 
ti , de’  fuoi  Prelati  . Iddio  vuole  che 
in  ogni  tempo  Ella  non  fia  lènza  tra- 
vagli, lènza  perfecuzioni , e vuole  an- 
cora qhe  non  fia  lòia  nelle  lite  disgra- 
zie ; ma  che  patifeano  per  Lei  , e con 
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Lei  i fuoi  fieri  Minillri  . Per  que- 
llo motivo  quegli  Apporteli , che  non 
patirono  , e non  morirono  , quando 
Crifto  pativi  , e moriva  , patirono 
poi,  e morirono,  quando  la  Chicli 
ih  perfeguitata  dalla  crudeltà  de'  Ti- 
ranni , che  la  volevano  dirtrutta. 

9.  Contuttociò  quanti  fono  del  fen- 
timento  di  Onorato  Vefcovo,  ilqua- 
le  confultando  con  Sant’Agortino , co- 
si gli  dirti  : Quando  i nemici  dell’ 
Evangelio  verranno  a devartare  le  no- 
llrc  diocelì  , ditemi  , Agoftino,  co- 
me non  dovremo  ritirarci  , e fuggi- 
re  > Non  dirti  Crifto:  cum  perequerò 
tur  voi  in  dvitate  ijìa,fugitc  in  aliami 
E fe  lo  dirti  , perchè  dovremo  fer- 
marci a vedere  , ut  ante  oculos  nqflros 
viri  cadane  , fumivi  confìuprcruta  , in— 
ccndantur  Ecckfia  ì In  contingenze  si 
difperate  , quid  fimus  rnbit  , ve/  popuio 
pTofeciuTt  , non  video  . Sarà  dunque 
meglio  fuggire  , che  inutilmente  trat- 
tenerli frà  l’eftreme  violenze  de’  bar- 
bari . Ma  udite  bene  come  gli  rif- 
Epif-iit.  pondefli  il  Santo  Dottore  : Cur  Jibi 
putani  obtcmperandum  cjfc  pracepto  , ubi 
kgmt  de  dvitate  in  eivitatem  effe  fttgicn- 
dum  , ór  mcrcntarium  non  cxborrcnt  , 
qui  videe  htpum  venienttm  , O fugit  è 
Volea  dire  Agoftino  : Se  due  fono  i 
configli  di  Crifto  ; uno  di  fuggire 
la  perfecuzione  , correndo  di  città  in 
città  ; l’altro  , che  non  il  buon  pa- 
llore, ma  il  mercennario  è quello  , 
che  lugge  , quando  vede  il  lupo  , 
che  viene  per  divorare  le  fue  peco- 
relle ; perchè  dobbiamo  pauroli  ap- 
profittarci del  confìgiio  , che  perfua- 
de  la  fuga  , e non  tenerci  all'altro  , 
che  obbliga  il  buon  pallore  di  non  ab- 
■ , . . ■ bandonare  il  fuo  gregge  ? 

io  Ma  non  fuggi  Paolo  , direte 
Voi  ancora  , dalla  carcere  del  Re 
Areta  ? Non  fuggi  Atanafio  da’  fal- 
dati di  Coliamo  ì fe  quelli  Perfo- 
naggi  di  tanto  fpirito , di  tanta  in- 
trepidezza fuggirono  , perchè  a noi 
foli  faranno  interdette  le  ritirate  1 
E1  vero  , qui  ripiglia  Agoftino  : Fu- 
git ^dpeftolus  , fugit  S.  lAtbanafius  ; ma 
con  Paolo  , con  Atanalìo  non  fug- 
girono tutti  i Miniftri  dell’Evange- 
lio , che  erano  in  Damafco  , e in 
Alelfandria;  vi  rollavano  alcuni , che 
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in  faro  vece  di  nafaofto  avrebbero 
pafeiuto  l’ovile  di  Dio  , che  erti  la-, 
fidavano  . La  perfecuzione  bolliva  , 
non  contra  tutti  ; ma  unicamente  con-, 
tra  Paolo  , contra  Atanafio  ; però  po- 
terai impkrt  per  a/ios  necejfarium  mini-  U.  Ite. 
Jkrium  , qui  bui  cadem  non  eroi  cau/a  fu- 
giendi  . Per  altro  quando  Paolo,  quan- 
do Atanafio  averterò  creduto , che  fug- 
gendo , non  folte  rollato  alcun  uomo 
confagrato  , per  aver  cur*  del  popo- 
lo , non  mai  l’avrebbero  abbandona- 
to , col  penfiero  ancora  di  vivere  un 
maggior  tratto  di  tempo  in  fèrvi- 
gio  maggiore  di  Santa  Chiefa  . No, 
non  farebbero  fuggiti  ; perchè  una 
tal  ritirata  avrebbe  dovuto  foggiace- 
re  al  gran  biaiìmo  di  Agoftino  : Mcr-  ^ cjut 
cenarii  fuga  dtmnabtks  , qutbut  non  rft 
cura  de  ovibus . 

11.  Ciò  pur  fupporto  , rilpondete- 
mi  , Signori  miei  . Quando  ne'  peri- 
coli, c nelle  anguftie  della  Chiefa  -, 
tutto  di  affalda  dalla  politica  , dal- 
la eresia  , dalla  empietà  , Voi  , che 
liete  per  inftituziene  divina  i primi 
fuoi  Maeftri  , i principali  fuoi  Pa- 
llori , i fuoi  defenfari  più  farti  , i 
più  potenti  fuoi  Principi  , quando  vi 
ritirafle,  vi  nafeondefte  nella  più  ri- 
prenftbile  neutralità  , chi  mai  rode- 
rebbe j ut  implrrct  ncccjfarium  mirufìt- 
rium  ? Non  rollerebbe  alcuno  a pro- 
polito . Se  gli  Appoftoli  di  Roma  te- 
mono , e fuggono  il  cimento  , qua- 
li altri  Appoftoli  troveremo  noi  . che 
intrepidi  li  affaccino  per  faltenere  il 
nemico  aflalto  ? Se  Roma  impaurita 
non  moftra  petto  , chi  vorrà  dunque 
moftrarlo  ? Ah  vincali  quello  fervil 
timore  dal  timore  di  Dio  , che  Voi 
lèmpre  forti  òelìdera  in  folfèrire  per 
la  bua  Chiefa  , quando  mai  debba 
occorrere  , le  più  acerbe  paflioni , ne  jj, 
ma/a  fine  comparatane  graviora  conti»-  fap- 
gant  ; conchiude  Agoftino  in  voftro 
conforto . 

11.  Cosi  è,  per  non  temere  nè  le 
fiere  , nè  i dragoni  , nè  gli  uomini, 
e nemmeno  i demoni  i qualora  ftrin- 
gonù  quelle  furie  in  alleanza  , per 
devaftare  la  vigna  dell’  Evangelio  , 
per  opprimere  , e calpeftare  la  Spo- 
la dei  Nazareno,  confegnaea  alle  vo- 
ftre  gelosie,  al  voftro  amore,  al  vo- 
ftro 
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ftro  "Mìo  , temete  Dio  : Fera  fruii  ; 
patio  incora  con  A golf  ino  : fera  [e- 
J«  f/j/m.  1 ume  Dcum  : fcrptm  infiUatur  , De- 
li. HM  lime  : homo  odi:  , Deum  urne  : Va- 
ioliti impugnai  , Dcum  urne  . Se  non 
per  altro  , dovete  per  quello  almeno 
impegnarvi  nei  timore  di  Dio  , per- 
chè tutte  le  creature  , che  pedono 
imperver&rfi  contra  la  Chiefa  , con- 
tra  di  Voi  , fon  tutte  lòtto  la  giurif- 
dizione  dj,  quel  Dio , che  vuol  ede- 
re da  Voi  temuto  : Tota  enim  crcatu- 
rt  fui  ilio  fi  , quem  puberi!  limcrc  . 
Non  vi  è forza  , non  vi  c potenza , 
non  v’è  Mondo , che  pedino  contra 
l'AJtidimo  alzare  il  capo  fuperbo:  e 
Dio  , quando  vedrà  che  Voi  lo  te- 
miate , non  vorrà  mai  permettere  , 
che  nè  Voi  , nè  la  fua  Chicli , ab- 
biate a rimanerne  oppredi  da  violenza 
nemica  ■ 

1 j.  Ma  facciamo  conto  , che  il  ti- 
more di  Dio  abbia  fermato  , e vin- 
to ogni  timore  del  lécolo  , e che 
non  ci  da  tra  Voi  chi  d ritiri , chi 
fugga  le  necedarie  occadoni.  di  pati- 
re per  la  Chicli  : ad  imitazione  di 
Crilto  , il  quale  , dopo  aver  comin- 
ciato a temere  , volontariamente  , e 
lènza  paura  andodine  con  ciglio  fe- 
reno  ad  incontrare  i fuoi  fieri  nemi- 
ci : non  per  queflo  però  io  fono  an- 
cora contento  . Tèmo  che  nel  trava- 
glio , fattofi  a Voi  già  prelènte  , io 
temo  che  troppo  vi  «intridiate  , e 
che  adatto  vi  manchi  quella  foave 
allegrezza  , che  dovrebbe  inondare 
il  vodro  cuore  : a fomiglianza  de' 
Mn.  1.  Santi  Appodoli  , i quali  gauicbmt  , 
4 *•  quomam  Vigni  b abili  funi  fra  nomine 
Jefu  caruumeliam  fati  . SI,  temo  di  tal 
vodro  contridamento  , perchè  trifliii a 
tji  de  male  grafemi  , come  già  vi  didi 
coll'Angelico  : e fe  Crido  , che  è 1’ 
allegrezza  degli  Angioli  , immagi- 
nandoli prefenti  e le  foiallve  , e le 
guanciate  , e le  fpine  , e i flagelli  , 
e la  croce  , perde  l’ordinaria  fua  le- 
ne ih  -r  tizia  , c grida  : Triftn  e/i  anima  mea 
tifine  ai  tmite m ; che  farà  di  Voi  , 
allorché  per  ben  fcrvire  la  Chielà  , 
veggiate  la  vodra  famiglia  fpogliata 
e della  grazia  del  fuo  Principe  , e 
della  eredità  de’  veltri  Antenati  ; e 
veggiate  Voi  dedi  mal  veduti,  infi- 


diati  , viliped  , ed  ogni  vodra  fpe- 
rartza  fatta  languida  , ed  arida  ? Che 
farà  mai  allora  di  Voi  ì Ah  quanti 
grideranno  affannati  : Tifilii  fi  anima 
nujira  ufque  ai  mortem  , ufque  ai  mor- 
tem  ! A prevenire  però  tali  deliqui 
del  vodro  fpirito,  odèrvate  con  Sant’ 

1 lario  , come  bensì  didèa’  treAppo- 
lloli  il  Nazareno  Signore  : Triflii  tji 
anima  mea  ufque  ai  moriem  ; ma  non 
didè  però  : trifiis  fi  anima  mea  propter 
mortem  . No  : folo  didè  , che  la  fua 
tridezza  durerebbe  dno  a quell'ora  , 
in  cui  morrebbe  : Ufque  ad  mieterti  , p,  j„. 
non  propter  mortem  : mori  enim  non  tri-  ah.  Ut- 
fina  cauja  fui!  , fri  finii  , Se  dunque  I0- 
Crido  non  lì  attridò  per  cagione  del- 
la fua  morte  ; per  qual  motivo  Egli 
fi  prelè  una  sì  grande  malinconia  , 
fudando  fin  fangue  in  copia  abbon- 
dante ì Fafiut  fi  fndqr  cjui  ficut  gotta  ^ 1; 
fanguinii  decurremit  in  itrram  i <4- 

14.  Rifpoqdono  variamente  i Pa- 
dri fopra  un  tal  dubbia  . S.  Giro- 
lamo è di  parere  , che  ne  foflè  il 
motivo  la  dannazione  di  Giuda  : Tri- 
Jiabatur  Dominus  propter  infelttifiimum 
Juiam  . E veramente  che  un  Appo- 
dolo  li  facci*  reo  di  tradimento  sì 
enorme  , e fi  perda  per  Tempre  , è 
afflizione  di  sì  gran  pefo  , che  poi 
non  è gran  fatto , fe  tanto  il  Reden- 
lore  fi  attridi  , fino  a fvenire  , e a 
cadere  per  doglia  in  un  fudore  fan- 
guigno  . Il  citato  Ilario  pensò , che 
un  timore  più  giudo  ne  avelie  tut- 
ta la  colpa  : dubitò  Gesù  Crido  che 
i fuoi  discepoli  , vedendolo  catturato, 
percodb , vilipefo  , e crocififib  , po- 
tettero poi  negare  la  fua  divinità  : 

Mera,  la:  , nè  Je  Deum  mgartnt  , quem 
captum  , ér  coifputum  , & cruci fixutn Matti, 
cjjènt  contemplatori . Sant’ Ambrogio  la-  3 
Iciò  fcritto  , che  tanto  fi  addolorò., 
perchè  previde , che  i fimi  perlècuto- 
ri  , mentre  cooperavano  colla  loro 
crudeltà  alla  fitlute  di  tutti  gli  uomi- 
ni, avrebbero  ih  fine  pagato  con  pena 
eterna  il  facrilego  loro  attentato 
Triflir  crai  prò  perfecuttrribui  fuit  , quot 
f dettar  immani  1 fiacri legii  panata  daturoi . la  Lue. 
Quanto  gli  altri  però  mi  piacque  Uh. io. 
tempre  il  penderò  di  S.  Bernardo  . 

L’  amabilidimo  Nazareno  , dice  egli , 
d’altra  colà  non  tanto  fi  attridò , quan- 
to 
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to  per  l'orrore  , che  gli  cagionava- 
no le  noltre  colpe  ; e colle  Uri  1 le  di 
lingue  , ufcite  del  naturale  (bo  cor- 
po , pretelc  di  purgarne  l'altro  fuo 
corpo  millico  , cioè  la  fua  Chiefa  : 
Ut  totum  corpus  ejus  , idcjì  Ecclcjio  , 
Damiti, ra  totius  lacrymis  corporis  purgarctur  . A 
folm.  quello  Egli  guardò  (blamente,  allor- 
ché /olita  c/i  Judor  cjut  ficut  gutto 
J. ingoimi  decwrrentis  in  tcnam  . E per 
meglio  penetrare  nella  mente  del 
Santo  Abate  , moviamo  un  dub- 
bio . 

1 5.  L'Evangelifta  S.  Luca  raccon- 
ta , che  apparve  a Crillo  agonizzan- 
te un  Angiolo  , a confortarlo  nella 
fua  mentale  pallione  : ^ fpparuit  outem 
4^*z"  Mi  vingdus  de  calo  , confortane  cum  : 
indi  fenza  una  parola  frammettervi  , 
egli  (òggiugne  , che  /scita  in  agonia, 
probxius  orabat  ; cr  fafìus  c/i  fttdor  cjus 
y iene  guttx  fauguinis  decurrcntis  in  ter- 
ram  . Ora  io  domando  . Se  non  pri- 
ma , e dopo  folo  il  celelte  conforto 
Crillo  agonizza  , e luda  fangue  ; e 
le  il  fuo  affanno  dopo  la  venuta  dell' 
Angiolo  , anzi  che  Cremare , più  cre- 
fee,  e via  più  s'inacerba  ; a che  dun- 
que ferve  che  egli  venga  dal  Cielo 
a recargli  conforto  ì Teofilato  leva 
ogni  dubbio  , col  farli  Interpetre  di 
ciò  , che  l’ Angiolo  poterti  dire  all' 
Tnpbyt.  afflittiflimo  Redentore  : Domine  , tua 
iucap.n.  c/l  fonimela  , tu  enim  prxvalui/ìi  con- 
tra  mortem  , ir  cantra  infemum  , ir  li- 
bera/li gema  bumanum  . Ciò  fu  lo  rtef- 
!b  , che  ricordargli  d’eflere  la  virtù 
ftefla  del  Padre  , e d’avere  da  sè  tut- 
to il  potere  per  vincere  i tormenti , 
e la  morte  : più  altro  non  ricercan- 
doli a vincergli  , che  fapere  come 
gli  (ledi  tormenti  , e la  morte  , 
folTero  ordinati  da’  divini  decreti  a 
falvare  il  genere  umano  . In  fiuti 
confortato  il.  Redentore  in  quella 
maniera , non  tardò  un  momento  a 
metterfi  in  agonia,  ed  a verfare  più 
rivi  di  fangue  . Egli  non  afpettò  già 
d’efiire  tra  le  mani  de’  fuoi  nemici; 
ma  prima  di  trovarli  ancora  lòtto  i 
flagelli  , fotto  le  fpine  ; prima  di 
fpalimare  inchiodato  (opra  la  croce  , 
fece  vedere  che  non  foiamenre  a for- 
za di  percolfe  , e di  chiodi , ma  che 
anticipatamente  votavalì  di  fangue  le 


vene  , per  cancellare  le  colpe  de'  pec- 
catori , e per  lavare  le  macchie  del 
millico  fuo  corpo  . Ed  eccovi  in 
chiaro  perchè  agonizzarti  Gesù  Cri- 
llo, e furiarti  fin  fangue  dopo  il  con- 
forto dell’Angiolo  . Non  fu  confor- 
tato che  alle  agonie,  eda'fudori  per 
la  fua  Chiefa  ; ed  appunto  agonizzò, 
efudò,  ut  totum  corpus  cjut , quodc/ÌEc- 
clcjia  , totius  ìacrymìs  etnpons  purgare - 
tur  . Ma  quello  non  è , miei  Signo- 
ri , il  conforto , che  debbe , non  di- 
rò foccorrere  i fieri  Prelati  , perchè 
vincano  ogni  trillezza  , ma  perchè 
la  cangino  in  coraggio;  o perchè  al- 
meno portano  incontrare  le  loro  pa fi- 
foni fenza  (pavento  ? E a quello  lu- 
me come  non  dovrei  dire  a qualche 
Prelato  , il  quale  triflit  c/ì  u/qttc  ad 
mortem  , perchè  li  vede  fommerfo  in 
un  pelago  di  afflizioni  dal  punto,  in 
cui  zelò  per  le  ragioni  del  Santua- 
rio , per  la  falute  delie  anime , e per 
l’onore  di  Dio  ; come  non  dovrei 
dirgli  ; Di  che  temete  ? Ah  che  tua 
c/ì  fvrtìtudo »;  tu  provale s cantra  mortem. 
Penfate  a quella  virtù  , che  debbe 
elfer  propia  del  vollro  carattere,  del 
vollro  grado  ; penfate  alla  portanza  , 
che  Iddio  l’empre  vi  darà  , per  com- 
battere intrepido  contra  quelle  difpe- 
rate  fciagurc  , che  fi  armano  fpeflb 
contra  la  Santa  Sede , contra  la  Chie- 
fa di  Crillo  . Ricordatevi  delle  vo- 
llre  promelfe  , del  giuramento  (bien- 
ne , che  Voi  facelte  di  dar  forte  »/- 
que  ad  fanguinis  cjfufioncm  intlufivè  ; « 
poi  confortato  cosi  , entrate  nelle  a- 
gonle  , ludate  per  fino  il  fangue  : e 
quando  , per  non  mancare  al  vollro 
dovere  , conofciate  edere  neceflaria 
la  vollra  paflione  ; fe  la  paflione  da 
sè  non  viene  , andate  ad  incontrar- 
la ; e (è  già  è-  venuta  , . foftenetela 
fortemente  a foiniglianza  dì  Crillo  ; 
acciocché  il  millico  fuo  corpo  , che 
è la  congregazion  de’  fedeli  , colle 
vollre  lagrime  , co’  voflri  patimenti, 
colle  vollre  agonie  via  più  fi  purghi, 
fi  abbellìfca  la  Chiefa  , e piaccia  a’ 
fuoi . occhj  benigni  : Ut  totum  cor- 

pus ejus  , qnod  c/i  Ecdcfia  , pu, ge- 
lar . 

16.  Sebbene  che  importa  qui  che 
io  parli  di  agonie  , e di  fangue  ? 

L’età 
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Leti  moderne  fono  troppo  differenti  per  eflérvi  flagellato  . Si  fpoglia  da 
da'  tempi  antichi  : è andata  la  tre-  sè  ; da  sè  vi  fi  accoda  ; da  se  por- 
menda  ftagione  , in  cui  il  governo  gè  le  inani  a'  manigoldi  , perchè  le 
ecclefiaftico  colfiva  appunto  le  mor-  ftringano  co’  nodi  pila  duri  : Dea lu-  hi  t. Ri- 
ti più  dolorofé  . Per  la  Chiefa  me-  fine  ad  cohimnam  perftmatiter  fé  vejìibus  ,c- 

ri  Crifto  fulla  croce  ; morirono  gli  txuit  , perfonaiitcr  marea  ad  eoiumnam  '' 

Appo  doli  fu  de’  patiboli  ; morirono  applicate . Offervate  come  (otto  la  gran- 

Sacerdoti , Vefcovi , e Pontefici  , in  dine  di  tante  percoffe  non  parli  , nè 
varie  guife  (tracciati  dalle  barbare  in-  formi  una  fola  querela  . Vedete  , fc 
venzionl  degl’ineforabili  Tiranni . Og-  con  uguale  prontezza  fottometta  il  ca- 
gi  non  fi  muore  più  cosi  : i Tiran-  po  alle  punture  tormentolìffime  di  tan- 
ni fono  mancati  , e le  pafTioni  fono  te  fpine  acute;  nulla  dolendofi  diquel- 
diminuite  a tal  légno  , che  appena  lo  (traccio  di  porpora  , col  quale  i 
meritano  il  nome  di  paffioni  . Eppu-  fuoi  nemici  dileggianlo  , qual  Re  da 
re  a patire  tanto  meno  , quanto  è giuoco;  nè  di  quella  canna  , onde  è 
meno  del  martirio  , e della  morte  , battuto  per  maggiore  fua  beffa  . Per 
che  fi  perda  la  protezione  di  quel  ultimo  dovete  meditarlo  pendente  fui 
Sovrano,  che  non  fi  avanzi  di  poffo,  Calvario  per  ben  tre  ore  fui  duro 
che  le  rendite  fieno  trattenute  , che  patibolo,  in  mezzo  a’  malfattori  efé- 
la  cali  dia  indietro  , che  non  li  eli-  crabili , fenza  che  in  Lui  poffa  (cor- 
ga  più  il  rifpetto  , la  venerazione  di  gerii  alcun  minimo  légno  di  mori- 
prima , quanti  mai  troppo  nondime-  bondo  mal  contento  , ed  inquieto  . 
no  fi  attriflano  ; quanti  mai  fono  gl’  Eppure  fotro  i flagelli  , e le  fpine  , 
inconfolabili  ? E quello,  che  è peg-  e tra  gli  obbrobri  , e gli  fpalimi,  e 
gio  , quanti  in  tal  foggia  fi  avvilii  tra  gli  empi  fulla  croce  , fémpre  fi 
cono  , che  per  toglierli  dalle  accen-  ricordò  e della  fua  carica,  e delle  fue 
nate  per  altro  leggieriffime  angofee  , obbligazioni  di  Salvatore.  Più:  fi  ri- 
fanno degli  accordi  con  difònore  del-  cordò  fempre  d’  effere  Figliuolo  di 
le  dignità  , che  portano  , con  pre-  Dio  ; nè  mai  altrove  ne  diede  indi- 
giudizio  della  Chiefa  , che  reggono?  zj  più  chiari  d’allora  , che  fu  così 
Se  per  la  Chiefa  non  poffono  dare  tormentato  . Ne  fa  tetti monianza  S. 
una  lagrima  , come  daranno  il  fan-  Cipriano  , che  per  quello  motivo  an- 
gue ? Se  lor  pare  imponibile  di  per-  noverò  la  paflione  di  Crifto,  liner  ^ ^ ^ 
dere  la  roba  , come  perderanno  la  vi-  onera  admirabilta  virruium  futnum , qui - pat„mia. 
ta  è Ah  guardi  il  Signore  la  fua  bus  judicia  divina  Majeflatis  cxprejfir:  e 
Chiefa  da  que'  pericoli  , da  quelle  Tertulliano  poi  non  potè  contenerfi 
traversie  , nelle  quali  troppo  le  abbi-  di  non  eklamare  : lime  ve!  maxime  tnlibJi 
fognaflèro  afpre  paffioni  de’  fùoi  con-  Tbarifai  Dominion  qgnofeere  debuifiis . 
fagrati  Miniftri  : da  quanti  mai  po-  17.  Ora  con  quello  efempio  alla 
chi  Ella  potrebbe  afpettarle  , e non  mano  lalciat;  che  io  vi  parli  con  li- 
per  altro  motivo  , che  perchè  fola-  bertà  appoftolica.  Se  Voi  liete  i Pre- 
mente non  intendono  le  loro  cariche,  lati  , i Principi  della  Chiefa  , i Pa- 
le loro  obbligazioni  ? Sono  per  ca-  fiori  dell’ovile  di  Crifto  ; e per  di- 
rica , e per  obbligazione  Salvatori  del  re  tutto  in  poco  , i Salvatori  delle 
Mondo;  e quello  foto  penliero  do-  anime  : fé  a vofiro  carico  è d’ effere 
crebbe  rendergli  forti  , e fofièrenti  fucceduti , non  più  alle  dignità,  che 
in  mezzo  alla  più  crudele  carneficina;  alle  paffioni  degli  Appofioli,  e di  Cri- 
come  fu  con  tanto  magnanimo  cuo-  fio  ; e fe  dovete  appunto  gloriarvi, 
re  il  Figliuolo  di  Dio  , per  quello  che  il  Mondo  non  abbia  , nè  polla 
fine  appunto , perchè  avea  dal  Padre  avere  violenze  , oppreffioni  , e fup- 
la  carica  , e l'obbl igazione  di  falcar  plicj  , che  vagliano  a fiaccare  la  vo- 
tutti  gli  uomini . Dategli  una  occhia-  (tra  virtù,  perchè  pronti  Voi  liete 
ta  di  mente  , e come  fu  rivelato  a fempre  di  facrificare  alle  ragioni  del- 
Santa  Brigida , vedetelo  con  qual  for-  la  vofira  cattedra  , della  religione , c 
te  fpirito  Egli  vaffene  alla  colonna  , della  fede  quanto  avete,  o aver  mai 

pof- 
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polliate  : fe  così  è , io  domando  , 
come  pervaderete  i popol  i , e le  cor- 
ti , e quanti  fono  i nemici  della  San- 
ta Sede  , e dell’Evangelio  , che  liete 
pieni  di  quello  ecclefiaftico  divino  co- 
raggio , e che  fapete  lalvar  tutti  , c 
tutto  patire , per  iervire  la  Chiefa  , e 
per  lalute  del  [anime  a Voi  fteflì  com- 
meflè  ? Fintanto  che  fiate  veduti  go- 
dervi  le  delizie  di  Roma  , divertir- 
vi nelle  villeggiature,  e nelle  veglie, 
farvi  fervire  da  grandi  Signori , con 
oflèquio  riveriti  , e ubbiditi  pronta- 
mente : finché  in  Voi  , e di  Voi  fi 
ammireranno  preziolè  velli  , reali  pa- 
lagi , e tavole  fuperbamente  imbandi- 
te ; che  giudizio  potrà  fare  il  Mondo 
del  vollro  coraggio , della  voftra  pron- 
tezza , quando  vi  li  prefenti  la  giuda 
occafione  di  accompagnare  colle  vofire 
paflìoni  quella  di  Crilto  ? Quanti  al- 
lora direbbero  , che  Voi  farelle  con 
Criflo  quelli  , che  pure  con  Lui  furo- 
no i fuoi  Appoftoli  ; de’  quali  uno  Iti- 
lo fi  legge  che  feco  fui  Calvario  fa- 
ll , quando  tre  furono  quelli  , e più 
farebbero  fiati  ancora , fe  più  ne  avertè 
chiamati  , che  fui  Taborre  volevano 
con  Lui  fermarli  a godere  i celelli 
contenti. Direbbero, che  per  fruire  de" 
beni , e delle  grandezze  della  Chiefa , 
tutti  correte;  ma  che  niuno.,  o pochi 
di  Voi  fi  trovano,  che  amino  con  Lei, 
e per  Lei  di  patire  . Direbbero  , che 
a fronte  d’ogni  pericolo  , d'ogni  af- 
fatto , d’ogni  perlècuzione  , la  malin- 
conia potrebbe  forprendervi , feompor- 
vi  la  impazienza  , che  l’amor  propio 
potrebbe  farvi  fuggire  . Ma  per  dare 
una  giuda  maniera  a’  calunniatori  del- 
ta vòilra  gloria  , e a far  lor  credere 
che  non  avete  roba  , che  non  avete 
fangue , e vita , che  fpendere  non  Mi- 
gliate per  non  mancare  al  voftro  pollo, 
al  vofiro  dovere  , alla  vofira  virtù  , 
che  far  dovete  ? Dovete  di  tempo  in 
tempo  fortemente  incontrare  per  amor 
della  Chiefa,  e di  Crilto , lenza  alcun 
timore , le  paflìoni , che  portono  in  Voi 
cagionare  i nemici  della  Santa  Sede  ; 
ed  allorché  quelle  v'inondano  , tolle- 
rar le  dovete  con  intrepidezza  appofio- 
lica  , e dirò  ancora  divina.  Siete  uo- 
mini? Crifto  ancora  lo  fu;  e perchè 
Mi  re.  u.  Uomo,  enfi!  pavere  , & ttòerc  , & me- 
33- 


fìtti  effe  . Ma  fe  poi  liete  ancora  Salva- 
tori , perché , come  Crifto  , che  con 
quello  carattere  lènza  paura , lènza  te- 
dio, lènza  meftizia  tanto  patì  per  la 
falute  di  tutti,  non  patirete  ancor  Voi, 
quando  farà  d’uopo,  per  falvare  le  ani- 
me , per  lèrvire  la  Chiefa , per  ubbi- 
dire a Dio  ? Pcnfateci  , e npofiamo.' 

SECONDA  PARTE. 

18.T)  Oco,  c forfè  nulla  giovereb- 
Jl  be  quanto  ho  detto  finora  , 
per  animarvi  a vincere  le  paure  , e a 
iiiperare  l artànno  delle  vollre  pafiioni, 
fe  io  non  aggiugnefli  l’ infegnamento 
lalciatovi  da  Crifto  , e che  meglio  d" 
ogni  altro  può  rendervi  ne'  pericoli , e 
nelle  angullie  animofi  , c collanti  . 

Venuta  l’ora  , in  cui  la  padellò  delle 
tenebre  dovea  prevalere  contri  di  Lui, 
c llrafcinandolo  da  uno  fpalimo  all'  al- 
tro, dovea  finalmente  condurlo  a mo- 
rire fopra  un  patibolo  , di  che  mezzo 
fi  valfe  Egli  mai  a munirli  contra  tan- 
ti inevitabili  difonori  , e tormenti  ? 

Di  quello  folo  : 'Proti di i in  faticai  Matti  i6, 

titani  or  am  : iternm  fecondo  abiit , é or  aviti  li0"  +1- 
. , v 44. 

cr  oravi t tatto  : cosi  quanto  piu  I ago- 
nia fàcevali  penofa,  anche  la  replica- 
ta orazione  diveniva  più  lunga  : Fa-  Lut.  a». 
dui  in  agonia  , pro/ixiui  orabat  . Sacri  43- 
Prelati , ah  folle  Voi  tutti , come  cre- 
do che  fiate,  uomini  d'orazione ,■  che 
farelle  ancora  ne’  più  angofoiofi  in- 
contri tanti  Eroi  , per  tollerarli  con 
invincibil  fortezza  . Con  quella  Cri- 
fio  Uomo , artèdiato  da  tante  paure , 
forprelo  da  tanti  affilimi , maltrattato 
con  tanti  fupplicj,  moflrò  d’ertèr  Uo- 
mo Dio . E qui  ortèrvalle  mai  di  qua- 
le maniera  il  Redentore  nel  tempo 
della  fua  Paflione  , aggiugnendo  alle 
preghiere  nuove  preghiere  , vie  più 
li  muniflè  di  ùnto  coraggio  ? Nella 
prima  orazione  al  Padre  gli  dirtè  : Si 
poffibìk  ejl  , ' rranfcac  a me  ca/ix  ijìc 
Egli  mollrò  di  credere- , non  oftanre 
che  immutabile  forte  il  decreto  del  di- 
vin  Gehitore  , mollrò  di  credere , che 
totalmente  imponibile  non  foflè  il  po- 
terli allontanare  dalle  fue  labbra  la  be- 
vanda sì  amara , di  cui  era  pieno  il  fuo 
calice  , e che  allora , allora  dovea  for- 
bire: indi  colla  voce  della  nollra  co- 
mu- 
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Nel  Martedì  della  Settimana  Maggiore . i ip 

mune  infermità  orò  appunto  qual  Uo-  ilo  alior  dille  , per  obedientiam  vita 
S.Grtg.  m0  debole , inférmo , e agitato  da  fie-  fortitudini!  ofìcniem  , come  foggiunfe  il 
Mùjlx.t. rl  pacione , come  notò  il  magno  Gre-  già  lodato  Gregorio.  Egli  m olirò  di 
gorio:  Infirmati! tutu  voccm  Jumpfit  , di-  non  temere  nella  feconda  orazione  ciò, 
uni  : ft  pojfibile  cfl  , tranjeat  a me  cali*  che  nella  prima  avea  temuto.  Nella 
ìfle  . Con  tal  modo  Egli  volle  infe-  prima  avea  temuta  la  croce,  e la  mor- 
gnarci  , che  in  vicinanza  degli  at-  te  , e domandò  di  fuggirla  : Tronfiai 
tentati,  delle  contumelie,  edellofpo-  calix  ifte  : nella  feconda  più  altronon 


glio  de’  beni  : che  afflitti  e da’  gravi 
dolori  della  carne,  e dalle  afpre  ago- 
nie dello  fpìrito,  può  efferci  permef- 
fo  di  orare  da  uomini,  e di  chiede- 
re a Dio  che  palli  la  temprila  a bat- 
tere altre  fpiaggic , e non  quelle  del- 
la Santa  Città . Può  domandarli  al  Cie-  ( 
io  che  li  abbonacci  il  mare  fconvol- 
to,  e che  fi  ripari  al  naufragio  : che 
J'AItilfimo  deponga  la  collera  , e ri- 
metta nel  fodero  la  fpada  fguainata 
contra  di  Voi:  che  metta  in  pace  la 
Chiefa,  e vi  fottragga  alle  perfccu- 
zioni  , ed  a’  pericoli.  Con  tal  modo 
Egli  volle  inlignarci  infomma  che 
potete  colia  prima  orazione  dire  con 
Crifio:  Tranfeat  a me  calix  ifte  . Egli 
i vero,  che  quella  è l’orazione  degli 
uomini  di  fpinto  infermo  : infirmaa- 
tium  vocem;  ma  chi  può  vietarla  an- 
che a"  più  Santi  Prelati  della  Chiefa, 
quando  Crifio  il  più  Santo  di  tutti 
la  praticò?  Se  poi  dopo  I’ufò  di  que- 
fia  preghiera  conofciate  impolfibile , 
che  il  calice  palfi,  e che  indilpenla- 
bile  fìa  la  vofira  palfione  ; allora , ad 
imitazione  di  Crifio,  cangiate  manie- 
ra di  orare  . Nella  prima  orazione 
Egli  orò  , fe  era  poffibile  di  non 
patire  j ed  avendo  intefo  che  no , 
accordoll!  nella  feconda  col  Padre  , 
e pregollo  allora  di  fare  in  modo  , 
che  folle  adempiuto  il  fuo  famo 
Alatili.  16.  volere  : Si  nota  poteft  bìc  calix  tratt- 
4 ' flit, ni  fi  bibam  liìnm  , fiat  volunta!  turi 

Se  dunque,  etèrno  mio  Padre  , non 
può  cancellarli  affatto  , o mutarli  al- 
quanto il  voftro  decreto  , il  decreta 
della  mia  croce,  e della  mia  morte, 
fiat  volutila!  tua  : altro  più  non  vi  do- 
mando , che  poter  unire  quella  infe- 
riore parte  di  me , che  repugna , che 
firepita  , alla  parte  mia  fuperiore,  la 
quale  con  intrepidezza  acconlénte  : 
ficchè  io  con  tutto  léffere  d’Uomo  , 
che  ho  prefo,  effer  poffa  difpofio,  e 
contento  per  foddisfarvi  . Così  Cri- 


temette  da  buon  Figliuolo  , e toflo  fi 
accordò  colla  volontà  di  fuo  Padre. 

Gli  chicle  pertanto  di  poterla  adem- 
pire con  pronta  ubbidienza:  fiat  vo- 
lutila! ma  ; ed  allora  fu,  che,  vinta 
ogni  umana  paura  , più  che  mai  re- 
pkvit  eum  Spirimi  timori i Domini. 

19.  A quello  lume  l’accennato  San- 
to Pontefice  vi  lafciò  poi  quella  re- 
gola , per  bene  orare  nel  tempo  , in 
cui  permette  Iddio  colle  paflioni  del- 
la Chiefa  le  voftre  ancora  : Ut  eum  hoc 
imnunct  , quoti  fieri  no/utaui  , fi  per  in-  Uid. 
firmiratctn  petamui , ut  non  fiat  , per  fotr- 
tittidinem  parati  fitmut , ut  volutila ! Con- 
ditori1 nqftri  lontra  voluntatem  ttoftram 
fiat  . E veramente  perduta  ogni  fpe- 
ranza  di  non  dovere  patire  , quando 
la  Chiefa  patifee , che  mai  può  rellar- 
vi  d’orare  , per  ottenere  dall’Altifli- 
mo  tanto  timore  de’  fuoi  decreti  , 
ficchi  per  temere  Lui  fòio  , più  non 
abbiate  a temere  quanto  di  male  può 
farvi  il  Mondo,  fino  ad  incontrar  le 
pene  con  animo  generofo  , e forte  ? 
Quello  fu  il  coraggio,  che  preléCri- 
flo  dalla  terza  più  lunga  fua  orazio- 
ne: prolixiu s orabat  : e parendogli  co- 
dardia troppo  vile -d’ appettare  l'Ap- 
pollolo  Ribello  colla  fcellerata  coor- 
te, Egli  forfè  in  piedi,  e fvegliando 
gli  Apporto!!  , che  in  quella  notte 
altro  non  fapevano  far  che  dormire: 
Andiamo,  dille  loro,  andiamo  incon- 
tro al  Traditore , che  già  viene , e fi 
accoda:  Stogile,  ramiti : cere  appropin-  Matti, 
quatti t qui  me  leader.  iha'-. 

10.  Qui  fermiamoci  tra  Crifio  , 
che  incontra  t fuoi  nemici,  egli  Ap- 
porteli , che  poco  dopo  impauriti  , 
avviliti  , reìiCìo  tv  , fugertmt  , e diali  k6.^6. 
compimento  alla  nortra  morale.  Cri- 
ito  dal  luogo  della  fùa  orazione  va 
da  sè  Hello  a buttarli  nelle  mani  de- 
gli empj;  ma  però  fòco  traggo  anco- 
ra quella  intrepidezza  , colla  quale  , 
vilipefo,  tormentato,  e ferito  in  va- 
rie 
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rie  guife,  non  avrà  più  nè  un  fòfpiro,  dopo  aver  tempre  dormito,  c non  mai 
nè  una  lagrima,  per  dolerli  , per  pia-  fitea  orazione  . deboli  , e timorofi  , 
gnere  i fuoi  difonori,  e la  fua  morte,  penfarono  più  a sè  Aedi  , che  a Cri- 
Non  cosi  già  fecero  gli  Appostoli  : Ilo  , c finalmente  lo  abbandonarono . 

quelli  dal  luogo  del  ripofo  , e del  fon-  Chi  non  va  ad  orare  prima  di  andar- 
no  partendoli,  altro  con  loro  non  por-  tene  a contraili , non  andrà  per  v ince- 
rarono , che  una  languida  forza  . Se-  re , andranne  a perdere , e a perder  I' 
gnirono  Crillo  per  poco ;e  Pietro, fat-  anima  di  Crilliano , la  fortezza  di  Pre- 
ti la  prima  lcarica,  preilo  li  ritirò  , c lato,  la  fofterenza  d'Appolioio;  e colle 
pensò  cogli  altri  a falcarli  fuggendo,  fuc  perdite  che  non  vi  perderà  poi  la 
Ah  quante  volte  non  andiamo  col  co-  Chiefa  ? Signori  miei  , te  Crillo  fen- 
rasgio  del  Redentore  ad  incontrare  le  za  orazione  più  avelie  potuto  temere  la 
più  difgurtofe  paffioni  , perche  prima  barbarie  de’  fuoi  nemici,  che  la  ubbi- 
in  compagnia  del  Redentore  non  ci  dienza  dovuta  all'  eterno  fuo  Padre  , 
preparammo  coll’orazione  al  cimento!  farebbe  non  v'ha  dubbio  mancata  la  re- 
< V i -re  volte  nel  tempo  delle  n offre  denzione  al  Mondo  infelice  ; così  quan- 
crocifìflioni  perdiamo  tutto  l'animo;  c do  i Prelati  per  mancanza  d’orazione 
alla  voce  della  carne  , e del  fangue  , più  teme-fiero  gli  uomini , che  Dio  , 
che  grida , come  pur  diceva  la  turba  più  temettero  di  patire  dagli  uomini  , 
a Crifto  crocifilfo  , deficit  A de  erme  , che  di  ubbidire  al  Cielo  ; come  allora 
feendiamo  dalla  croce  , e lafciamo  im-  non  mancherebbero  alla  Chkfe  i fuoi 
perfetto  il  buon  fervigio  della  Gliela  r Redentori  ? Ricordatevi  di  quello  fo- 
Quante  volte  alla  chiamata  , che  ci  lo,  che  vale  per  tutta  la  Predica;  vra- 
vien  fatta  d’andare  a patire  per  la  di-  «;  ma  efficacemente , acciocché  Iddio 
fifa  del  Sacerdozio,  dell'Altare  , e per  vi  conceda  fòrza  di  patire  per  laChie- 
l' onore  di  Dio,  o non  ci  moviamo  , fa  : giacché  troppo  è vero  , che  là 
oppure,  fe  andiamo,  predo  indietro  Chiefa  nacque  dalle  piaghe  di  Crillo; 
ancora  facciamo  ritorno  ; E perchè  ? fu  nudrira  , e crebbe  col  fangue  de’ 
Perche  avvezzi  a prenderci  tutti  i no-  Martiri  : nè  potrà  mantenerli  giammai 
Uri  Conni  , tutti  i noflri  dilicati  ripo-  tema  te  palfioni  de’  fuoi  Prelati  . Ho 
li  , e foavi  divertimenti  , fumo  co-  finito . 
me  i fonnacchiotì  Apporteli  . 1 quali , 
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DELL’  AVVENTO* 


Ccelum  j 6?  terra  tranfibunt  : verba  autem  mea 
non  tranftbunt . Lue.  xi.  33. 


Uefto  è uno  ile' 
privilegi,  di  cui 
vanno  adorne  le 
parole  del  noflro 
Dio  , d'  «fière  , 
cioè  , unto  li- 
cure  , e ferme  , 
che  anzi  debba- 
no disiarli  il 
Cielo,  e la  terra  , prima  che  elle  li 
mutino  , e manchino  . Ed  oh  , che 
fpavento  per  ogni  Prefidente  , che 
tra  le  invariabili  terribili  parole  di 
Dio  , quelle  ancora  li  debbano  leg- 
gere nel  Capitolo  fello  della  Sapien- 

,1/UÌ.d.  z3:  JyJ,aum  jslrijjimum  bjs  ? qM  £,■: ,f 

funi  , fiat  1 Sì  , dovremo  credere  af- 
fai facile  che  il  Cielo  , loda  abi- 
tazione delCAltiflimo  , che  la  terra, 
(labile  baie  del  fuo  trono  si  eccello, 
anzi  fieno  per  cadere  disfatti  in  ce- 
nere; ma  non  mai  che  alcuno  di  quel- 
li , che  governano  , polla  sfuggire 
non  folamente  il  findacato,  ma  il  du- 
rilfimo  findacato  del  Giudice  eterno. 
Duro  fara  il  giudizio  di  Dio  per 
tutti  ; ma  per  chi  ebbe  fudditi  , per 
chi  fu  Superiore  , per  chi  fece  da 
Principe  farà  duriflimo  : iuriffi'num 
judicium.  Contuttociò  ; chi  lo  crede- 
rebbe! come  fe  quella  divina  minac- 
cia forte  una  di  quelle  folgori  , che 
dal  Signore  fi  fanno  (Irifeiare  per  I’ 
aria  non  per  altro  fine  , che  per  in- 
Toinu  I. 


timorirci  , e poi  . rodo  da  Lui  fi  là 
fucceder  la  pioggia  ; appena  trovai! 
chi  fugga  le  prefetture  ; che  anzi 
quali  tutti  le  ambifeono  , le  cercano, 
e corrono  Ior  dietro  : forfè  dandoli 
a credere  che  poi  non  li  alzerà  si 
duro  , e fpaventevole  fopra  di  elfi  il 
tribunale  divino  . Miei  Signori  , di- 
finganniaraoci:  DuriJJimum  judicium  bis , 
qui  prjjunr  . E tè  de‘  Reggitori  del 
fecolo  parlandoli,  centra  di  loro  no- 
ia bue  non  ir, mjibum , che  farà  de’  fa- 
cri  Governatori  della  Chicfa  , quan- 
do altro  è , che  fi  abbia  a render  con- 
to della  politica  amminillrazione  di 
Provincie  , altro  , che  debba  ren- 
derli della  importante  falute  di  ani- 
me ? Che  fari  di  quei  tre  Ordini  di 
Pcrfonaggi  , i quali  con  provvidenza 
più  (ingoiare  furono  (celti  al  perico- 
lofo  governo  della  Chiefa  di  Crillo! 

Parlo  de’  Vefcovi  , parlo  de’  Cardi- 
nali , e de’  Pontefici  ; c Ibpra  di  que- 
fli  che  duriflimo  giudizio  tir  a Ili  mai 
dal  Principe  de'  Pallori  ? Che  farà , 
ami  appartieni  Trimips  Ta/bnim  ? In-  i.Po.f.4. 
tanto  non  vi  penfalte  che  io  preten- 
da colle  tre  Prediche  di  quello  fa- 
rro Avvento  d’ indolire  , c per  dire 
così  , di  fpaventare  tutti  quelli,  che 
leggono  prclèntememe  nelle  cattedre 
vedovili  , che  vertono  le  Romani- 
porpore  , e chi  oggi  con  tanto  zelo 
tiene  in  mano  le  redine  ilei  popolo 
L : di 
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di  Dio  , chi  fiede  al  governo  della 
Nave  di  Pietro.  Appiè  di  Perfonag- 
gi  sì  venerabili  metto  la  bocca  fullf 
polvere  , e taccio  . Per  levate  fola- 
mente  l'inganno  di  alcuni  pretenden- 
ti , io  decorrerò  iti  quella  prima  Pie- 
dica  del  facro  Avvento  intorno  al 
Vefcovado  : nella  feconda  io  parlerò 
del  Cardinalato  : e del  Pontificaio 
nella  terza  : con  tal  motivo  formerò 
quelle  Prediche  , di  far  vedere  a chi 
venendo  a Roma  , e dando  il  fuo 
nome  alla  Prelatura  , fubito  fi  mette 
in  penfiero  di  poter  giugnere  ad  ef- 
fcr  Vefcovo  ; indi  Cardinale  ; è fi- 
nalmente Sommo  Pontefice  ; di  fargli 
vedere  lo  fpaventevole  precipizio  vche 
Ila  lotto  al  ^rircfizity  duri  fiimo,  da  do- 
verli fare  nel  divin  tribunale  lopra 
di  quelli  polli  cosi  fuminoli  ; accioc- 
ché ognuno  impari  di  non  ambirli  , 
e di  anzi  temerli  . Imploriamo  il 
foccorfo  del  Cielo  alla  grand’opera  ,■ 
che  abbiamo  a trattare  ; e comincia- 
mo . 

z.  II  primo  inganno  è di  coloro  , 
che  appena  giunti  nella  Santa  Cittì, 
appena  ferirti  al  ruolo  della  inferio- 
re Prelatura  , colla  più  appa (lionata 
ambizione  fubito  adocchiano  per  lo 
meno  la  dignità  vefeovile  ; nè  poflo- 
no  lungamente  differire  l’impaziente 
prurito  di  conléguirla  . Ben  li  vede 
che  quelli  non  riflettono  , come  una 
tal  dignità  fia  grande;  macllofa  ben- 
sì , ma  circondata  però  da  tanti  pe- 
ricoli , da  tante  angultie  , da  tante 
obbligazioni  , che  poi  quando  anco- 
ra lor  piacelfe  Io  fplendore  del  po- 
llo , dovrebbe  fpaventarli  nondimeno 
la  paura  di  ritrovarvi  le  più  perni- 
ziofe  ruine  . In  fatti  S.  Giovanni 
Crifollomo  , immaginandofi  di  pren- 
dere da  volto  a volto  un  giovane  in- 
nalzato , che  nulla  più  cerchi,  fuor- 
ché di  (tendere  la  mano  al  pallora- 
le  , e di  ornarfi  la  fronte  colle  gio- 
ie di  qualche  mitra  , che  non  gli 
dice  il  Santo  Padre  per  difingannar- 
lo  ? Di  che  argomenti  non  fervei! , 
per  inoltrargli  quanto  (ia  d'  un  pelo 
terribile  , e pericolo!!)  La  vefeovile 
dignità  1 Si  mvijfs  ; cosi  parla  il 
Boccadoro  per  pratica  : Si  mviJKs  , 
quid  Epif  opus  dtbet  ommtrm  omr*  gè- 


fiore  ? Omnium  onera  ; cioè  , che  fo- 
pra  déV  VèTtovo  nòti  pBò  non  cade- 
re il  gravi  (fimo  carico  di  tutti  la 
diocefi  : iarico  formidabile  Ciati  alle 
fpalle  degli  Angioli  , e da  non  po- 
terli giammai  Icàricare  , fc  non  al- 
lora che  egli  mincht  ,•  e muoja  . Si 
mvijfet  , che  il  Velcovo  omnium  Un-  ibid. 
gius  efpo/ttus  rfl  ,1  omni*m\  judifiis  ob- 
jefists  ì Se  tu  làpidi,  che’ quanto  dal 
Vefcovo  fi  dice , fe  fi  fa  , fpeflb  non 
ferve  al  fuo  popolo  , che  a parlare 
Anidramente  dì  luì  ; che  a giudicare 
le  fue  azioni  , c fempre  quali  non 
fenza  aggravio!  del  fuo  eie  cefo  j non 
lènza  intacco  Sella  fua  condótti  ì Si 
noUJjis  j che  da  molti  s’intcrpetra  in 
mala  parte  Arto  le  fu t viMf  ^ Cotne 
fc  follerò  tanfi  coftumi  efecrabili  : 
prendendoli  la  fua  frugalità  per  inte- 
rnile ; la  fua  collanza  per  odinazio- 
ne  ; il  fuo  zelo  per  furore  ; la  fila 
ritiratezza  per  comodo  ; il  lùo  con- 
tegno per  alterìgia  ; ed  il  fuo  fervo- 
re , e la  fua  g-iuftizia  contra  gli'  abu- 
fi , per  avidità1  di  arricchirli  collie 
condanne  , e co’  peccati  de’  contuma- 
ci è Si  nevijfes  ; Cile  il  Vefcovo  mul- 
sos  bobe t , qmbus  (fi  invifus  , multvs  ba-  ’ 
bet  iirvijentcs  ; che  per  quanto  egli  s’ 
ingegni  di  non  dfere  geavofo  ad  al- 
cuno , per  lo  più  nondimeno  da  mol- 
ti è mal  veduto  a tal  fcgno , che  al- 
cune delle  fue  pecore  , fé  potelfero  , 
fi  cangerebbero  in  lupi  per  divorar- 
lo : tanto  che  al  fido  vederlo  fulla 
cattedra  efercitare  gli  atti  della  fua 
giurilciizione,  e del  fuo  Sacerdozio  , 
l’invidia  di  taluno  prendelo  alle  vol- 
te di  mira  colle  maldicenze  , ed  ur- 
talo colle  calunnie  i Si  mvijjès  , che 
il  Vefcovo  unSque  premittsr  ab  amiti  s,  SbiJ. 
ór  immiti s , a Juis , ór  ab  atienis  ; che 
ugualmente  congiurano  contra  di  lui 
e gli  amici  , e i nemici  ; i fuoi  , e 
gli  dranieri:  gli  amici  , ed  i fuoi  , 
per  farlo  fervire  alle  lor  voglie , al- 
la loro  fortuna  , talmente  elle  il  firn 
Vefcovado  non  fia  che  un  traffico  de’ 
cortigiani  , che  una  entrata  di  più 
al  calato:  gli  edranei  , i nemici  poi, 
per  invadere  il  fuo  patrimonio  , per 
ifpogliare  la  fua  Chieli  , per  calpe- 
dare  la  fua  immunità  ? Si  noviffes  , 
che  il  Velcovo  multos  ogittsr  offende-  ' ' 
", 
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re  , voktu  , nolcns  ; multo!  objurgart  , 

• veli t , nolit  ■ che  per  foddisfare  al  fuo 
dovere  tra  quanti  , non  folamente  di 
rango  ordinario  , ma  Signori  , ma 
Principi  compongono  la  fua  diocefi  , 
voglia  , o non  voglia  , dee  diffalce- 
te a molti  ; debbe  non  pochi  offèn- 
dere : e colle  correzioni , e coHe  mi- 
nacce, e colle  cenfure,dee  reprimere 
la  contumacia  de’  prepotenti,  da’ qua- 
li quanto  per  la  giuftizia  debba  tol- 
lerare , e patire  , chi  fa  mai  dirlo  ? 
liu1'  Si  novijfcs  ; conchiude  il  Crifoftomo  : 
Sì  nmijjìi  , baud  quaquam  feftinajfes  tti 
primatum  , baud  quaquam  auurrsjjes . Se 
avelli  tu  fàputo  quanto  or  ti  ho  det- 
to, e quanto  può  rimanermi  da  po- 
terti ancor  dire  , ir  quàm  multai  rei 
opjrtct  adcfje  Epifcopo  ; al  primo  avvilii 
che  qualche  Chiefa  , rimafa  vedova , 
domandava  lo  Spofo , non  avreffi  cer- 
cato ogni  mezzo  per  ottenerla  ; non 
farefti  corfo  colle  più  furiofe  preten- 
lìoni  , per  non  Iafeiarti  fuggir  1’  oc- 
calione  d’averne  la  fua  dote  : Si  m- 
■tii/fes .,  baud  quaquam  fefHna/jcs  ad  pri- 
matum , baud  quaquam  accurnjfcs . 

3.  Alcuni  però  fogliono  lulìngarfi 
di  faper  condurre  con  tale  deffrezza 
ogni  navicella  , quando  lia  commef- 
la  alla  lor  cura,  che  non  ci  fia  ven- 
to , benché  ancora  contrario,  che  poi 
non  l'appiano  farlo  fervire  al:  felice 
fuo  viaggio  : indi  conchiudono,  che 
le  diocefi  da  sì  non  fono  già  come 
il  mare  in  tempeffa  , il  quale  non 
minaccia  naufragio  alla  nave , a’  paf- 
feggieri , al  piloto  , fi  non  quando 
il  nocchiero  è troppo  arrifchiato  , e 
capricciofo  . Erti  vogliono  con  ciò 
dire  in  lor  buon  linguaggio  , che 
quei  Vcfcovi  folamente  hanno  guai  , 
che  pure  li  vogliono  . Tutto  è ve- 
ro; ma  forfè  elfi  non  fanno  chi  fie- 
no quei  nocchieri  , che  non  mai  in 
procella,  ma  che  tengono  tempre  la 
nave  in  calma  , ed  in  porto  ? Chi 
fieno  quei  Vefcovi  , che  non  volen- 
do brighe , nemmeno  le  hanno  ? Ah 
fon  quelli  , che  nulla  più  penfano  , 
che  a procacciarli  colle  più  graziofe 
condifeendenze  le  acclamazioni  del 
popolo  : che  non  attendono  , fuorché 
a darli  buon  tempo  con  quanti  diver- 
timenti portone  goderli  in  compagnia 
Tomo  I. 


degli  amici  : che  non  prefèro  il  Ve- 
feovado  come  un  affare  difficile  da 
condurli  , ma  come  un  ripofo  da  vi- 
vere lenza  diffurbi  . Non  mi  parlate 
de’  Vefcovi  di  quello  fpirito  , repli- 
cava pertanto  il  già  lodato  S.  Gio- 
vanni Crifoftomo  : Are  enim  mibi  la- 
quaris  de  bis , qui  nibil  no»  /aduni  ad 
gratiam  , qui  dormire  cupiunt  , & , ec- 
Im  ad  quicicm  , accedimi  ad  negotium  . 

Quando  ho  deferitte  le  anguille  , le 
paflioni  , le  croci  del  Vefeovo  , non 
mi  fono  intefo  mai  di  parlare  de’ Ve- 
fcovi comodi  , e lònnacchioli , geloli 
non  d’ altro  , che  della  lor  quiete  : 

De  bis  no » loquor  ; fed  de  bis , qui  règi - 
lane  pio  ahimabtts  vtfhi  s , qui  fubdito- 
rum  falntem  anteponi» u fua  . Ho  inte- 
fo parlare  di  quei  Velcovi , che  gior- 
no, e notte  vegghiano  per  le  anime, 
che  furono  lor  confegnate  da  quel 
divino  Signore  , che  le  ha  ricompe- 
rate col  propio  lingue  , e che  poi 
collantemente  penfano  di  doverne  ren- 
dergli il  conto  più  ftretto.  Ho  inte- 
lò parlare  di  quei  Vefcovi  , che  fo- 
no veri  buoni  Pallori  ; che  volentie- 
ri pongosq  a rifehio  la  roba  , la  ca- 
rica, la  vita,  e dirò  l’anima  ancora, 
anzi  che  abbandonare  una  lòia  peco- 
ra agl’  intralciamenti  del  bofeo  , al 
pericolo  di  perderli , e d’eflire  divo- 
rata da’  lupi  : Qui  ponimi  animar n prò  Jean.  io. 
twtbus  fuis  : di  quelli  ho  parlato  , e *}• 
non  de’  mercennarj  , che  cullodilco- 
no  l’armento  per  folo  flipendio  ; che 
fervono  per  folo  intereflè  : e quando 
il  gregge  pericola  , fono  i primi  a 
ritirarli  , a fuggire , perchè  ad  eoi  non 
pectina  de  mbus . 

4.  E veramente  ci  fu  mai  buon 
Velcovo  fenza  contraddizioni  , lènza 
travagli,  e lènza  martirio?  No,  ris- 
ponde il  Santo  Arcivefeovo  di  Co- 
ftantinopoli  : no  : Bonus  enim  Taftor  , InEpifl. 
ir  talis  , quaiem  Cb rifluì  nuli  , rum  in-  t1!  Beo. 
nummi  componi  potej ì Mttrtyribus  ; /qui-  HmiXq. 
iem  Mart/r  femtl  propter  ipfum  moritur. 
bic  vero  millies  propter  gregem,  / modo 
talis  fu  1‘ajìor  , quaiem  ejfe  oportet  . 

Non  c buon  Vefcovo  chi  non  è mar- 
tire di  mille  morti  : millies  propter 
gregem  . Per  quello  motivo  quando 
vengono  ad  / aera  Emina  i facri  Reg- 
gitori di  tante  diocefi  crifliane  , ac- 
L 3 «om- 
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compagnando  , come  appunto  (e  ve- 
niffero  dal  martirio  , accompagnando 
il  racconto  de'  loro  aggravi  con  ama- 
re lagrime  , che  vertano  appiè  del 
pontilicio  gran  folio,  perchè  non  chia- 
manti allora  quelle  turbe  de’  preten- 
denti , che  domandano  la  dignità  ve- 
dovile con  tanta  franchezza  ; come 
fe  il  portarli  a reggere  una  Chiefa 
folTe  lo  (teffo  che  andare  a diporto  , 
e a trattar  l’affare  più  tacile  , e più 
ordinario  del  Mondo  ? Perchè  non 
chiamanti  ad  udir  le  paffioni  , e le 
crocitìffioni  de’  Crifti  del  Redento- 
re? A udir  la  narrazione  di  quel  Ve- 
dovo, che  è (lato  tradito  da  un  fuo 
commentale  , come  Critio  da  Giuda? 
Di  quell’altro  , che  quando  la  mon- 
dana prepotenza  cominciò  a perfegui- 
tarlo  , fu  abbandonato  dal  fuo  Capi- 
tolo , come  nel  tempo  della  Paffione 
fu  Critto  lafciato  in  mano  degli  em- 
pi da’  fuoi  Apporteli  ? Di  quello  , 
che  tolto  dal  fuo  Vefcovado  fu  tpin- 
to  , qual  malfattore  , a laico  tribu- 
nale , come  Crifto  fu  ftrafeinato  ap- 
punto a quelli  di  Pilato  , e di  Ero- 
de ? Dell’altro,  die  per  difendere  la 
facra  immunità  dtl  Tempio,  fù  giu- 
dicato reo  di  lefa  ragione  di  (tato  , 
e condannato  all’eftreme  agonie  , co- 
me Crifto  dalla  politica  ebraica  fù 
condotto  al  Calvario  ? Benché  non 
occorre  di  profeguire  più  avanti.  Già 
tutte  {i  fanno  le  traversie,  le  violen- 
ze, le  morti  de’  buoni  Prelati  ■;  ma 
non  ti  apprendono  ; ma  non  fi  temo- 
no . 

5.  Pefcavano  un  giorno  infieme 
con  Pietro  i Santi  Appoftoli  nel  mare 
di  Tiberiade  ; ed  effendovi  d’improv- 
vitb  appanno  il  Redentore , non  si  to- 
Jmh. ji.7. fto  Giovanni  ebbe  detto:  Domimi  tji , 
che  Pietro  incomanente  buttoflì  in 
mare  , per  condurli  in  un  tratto  ap- 
piè del  divino  Maeftro.  Grande  amo- 
re di  Pietro  I Ma  perchè  mai  gli  al- 
tri fuoi  Colleghi  ancora  , agitati  da 
ugual  fervore  , dietro  l’efcmpio  di 
Pietro  non  gittaronlì  in  acqua  ? Pen- 
r a fate:  <AHì  autem  di / apuli  nmiigio  te- 
nermi/ . Pietro  tèlo  vi  ti  portò  no- 
tando ; ma  gli  altri  tutti  vi  andaro- 
no iti  nave  , e con  molta  ragione  . 
Imperciocché  non  fu  quella  già  la 


prima  volta  , che  il  Principe  degli 
Appoftoli  ti  foffe  lanciato  in  mare  : 
in  altra  occafione  ancora  avea  fatto 

10  rtetib  j e fu  allora  , quando  nel 
lago  di  Genefaret  , avendo  chie- 
fto  al  Redentore  di  andarfene  a Lui 
tòpra  le  acque  : Jitbc  mi  ad  tt  ventre  Mativ.  14. 
fupcr  agliai;  udì  rifponder fi  : Veni . An-  ,i0à  ì°- 
dovvi  allor  Pietro  ; ma  con  tale  pe- 
ricolo , che  poi  cum  cupìjjit  mergi  , 
clamavi t dicati  : Domine  , l'aJvum  me 

fac.  Fu  fua  gran  ventura , che  il  Re- 
dentore gli  ftendetlè  a tempo  la  ma- 
no; altrimenti  egli  era  perduto  . Per 
quella  cagione  gli  Appoftoli  non  pen- 
tirono di  buttarti  in  mare  con  Pie- 
tro alla  volta  di  Crifto,  apparato  lo- 
ro fui  lido  ameno  di  Tiberiade:  poi- 
ché tè  Pietro  li  era  dimenticato  , che 
in  altro  mare,  per  aver  tentato  lo  (teffo, 
avea  corto  pericolo  di  fommerger- 

11  ; immemor  perieuii , giufto  il  cemen- 
to di  S.  Ambrogio  , immemor  peritu-  Ca^ 
ti  , forum  arjlìmans  , fi  cum  eeteris  ita-  14.  Imc. 
•Bigio  pervenirci  ; (è  Pietro  fe  n era  di- 
mcnticato,  non  era  già  il  calò  paf- 

tàto  in  obblivione  appreffo  gli  Ap- 
poftoli compagni  : onde  quelli  ave- 
vano imparato  di  (lare  in  barca  , 
quando  a Pietro  non  era  pur  riulcito 
di  camminar  fulle  acque , fenza  rifehio 
di  reftarvi  (bmmerfo . Oggi  però  tut- 
to al  rovefeio  cofhimafi  . E ben  no- 
to , e fi  vede  , che  è un  mar  tem- 
petlofo  la  dignità  vetcovile  ; che  fo- 
no lènza  numero  quelli  , che  effen- 
dovi entrati  , all'  impeto  de’  venti  , 
che  sboccano  da  ogni  parte , alla  Si- 
ria del  Fonde,  che  minacciano  ogno- 
ra il  naufragio , ceeperum  già , erprrunt 
magi  . Eppure  quanti  non  vogliono 
prenderne  {pavento  ancor  minimo  * 

Non  ci  è maniera  di  tenerli  in  na- 
ve , di  tenerli  in  ficuro  : per  ogni 
conto  vorrebbero  pure  gittarli  in  un 
pelago  si  procellofo . Erti  veggono 
le  altrui  tempefte  ; veggono  gli  al- 
trui diteapiti  . Pietro  tèrVe  di  etèm- 
pio  a tutti  ; eppure  non  bada  , per-  ■ 
chè  l’ambizione  a tutti  fa  grand’ani- 
mo, dà  molto  coraggio,  e di  nulla 
fi  teme. 

6.  Ma  io  non  fò  partirmi  dal  ma- 
re , in  cui  Pietro  fu  per  fommerger- 
tì  un  giorno,  tè  ancora  non  diftendo 
quell’ 
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qued' altra  importante  rifleflione  • Pie- 
tro non  faltò  dalla  nave  per  cammi- 
nar (opra  Tonde  , come  ben  Capete  , 
prima  d’avere  udito  dalla  bocca  fi  ci- 
ta di  Crifto  la  prodigiofa  chiamata  : 
Vieni  : Et  ipfe  tu  : Veni . E veramen- 
te aflicurato  così  da  quel  Signore  , 
cui  udito  aveva  comandare  a'  venti , 
ed  alle  acque  , di  che  poteva  teme- 
re il  Santo  Appoftolo?  Di  nulla  cer- 
tamente : eppure  con  tutta  la  chia- 
Mmh. >4- tT1ata  di  Cròio  , viicm  ventum  véli - 
3°'  don  , t intuii . Egli  temette  , e temet- 
te di  perderli  . Gran  fatto  ! Quella 
onnipotente  parola  , che  dice  a Pie- 
tro , Vieni , non  ballerà  dunque  per- 
chè Pietro  vada  ficuro  , e fenza  pe- 
ricoli ? E le  non  ballerà  , che  dirà 
Pietro  ? Che  dirà?  Dirà  quello,  che 
dicono  alcuni  , i quali  non  arrivano 
ad  intendere  , perchè  mai  dopo  di 
edere  dati  chiamati  al  Vefcovado  , 
appena  incominciarono  a fare  i pri- 
mi parti  per  la  diocefi  , che  fi  vide- 
ro aperti  Cotto  de’  piedi  precipizi 
mortali  : e laddove  penfavano  di 
camminare  ficuri  fopra  i flutti  più 
minaccio!! , trovaronli  toflo  in  procin- 
to di  rimanere  fommerfi  . Dicono 
quelli  adunque  : Se  il  Romano  Pon- 
tefice ad  ognuno  di  noi  rifpofe  in 
nome  di  Crilio,  Vini  , perchè  dopo 
una  tale  chiamata  ritrovanti  tante 
(venture  , e tante  palficni  ? Perche  ? 
Erti  leggano  bene  il  facrofinro  Evan- 
gelio, e poi  Io  fapranno.  Lachiama- 
ta  di  Crilio  fatta  a Pietro  non  & 
un  invito  , fu  una  rifpolla  . Allora 
che  il  Signore  chiamò  Pietro,  ed  An- 
drea fuo  Fratello  all’  Appoflolato  , 
Mtu. 4.  lor  dille  : Venire  pefi  me  ; e quello , w- 
**■  n ite  , fu  veramente  un  invito  , per- 

chè nè  Pietro  , nè  Andrea  avevano 
chiedo  ai  Redentore  di  léguplo.  Non 
così  avvenne  però , quando  desìi  Cri- 
flo  dirti  a Pietro  : Veni:  con  quello, 
teni.  Egli  perinifegli  d’andare  a Lui 
lopra  Tacque,  dopo  che  Pietro  gliene 
fece  la  inchieda  : Si  in  et  , jube  me 
ti  te  venire  jnprr  aquas  . Ed  eccovi  la 
ragione  , per  la  quale  dopo  ancora 
che  il  Sommo  Gerarcha  della  Chiefa 
ha  detto  a qualcuno  : Vmi , Vieni , che  ti 
chiamo  «I  governo  di  quella  Chiefa, 
che  ora  è vacante  : Vieni,  che  ti  ho 


preferito  ad  ogni  altro  : Vieni  , die 
non  ti  mancheranno  pericoli , diigni- 
zie , crepacuori  , agonie  : quel , vcm\ 
a ben  riflettervi  fopra , non  farà  da- 
to un  invito  , farà  data  una  rifpoda. 

Più  d’una  volta  il  Pretendente  avrà 
dttfò  , o fatto  dire  al  Papa  : Jube  me 
venire . Jube  , comanda , che  mi  lia  con- 
ceduto il  pallio  i,  che  mi  fu  conce- 
duta la  mitra  ; che  mi  fieno  fpedite 
le  bolle  .Jube,  comanda,  che  io  lia 
Vefcovo:  Jube  me  venire:  tantoché  il 
veni,  anzi  che  fpontaneo  comando  , 
dirà  data  quali  sforzata  condefcendcn- 
za  del  gran  Difpcnlàtore  delle  dioce- 
fi , per  non  faper  più  refidere  alla 
importante  domanda  : Jube  me  ai  le 
venire.  E in  fatti  così  avvenne,  allo 
fcriverc  di  S.  Giovanni  Crifotìomo  , 
quando  Crilio  a Pietro  accordò  fi- 
nalmente d’andarfène  a Lui  (opra  T 
acqua  . Sapeva  il  Redentore  , che 
quando  glielo  avertè  negato , egli  tan- 
to avrebbe  replicata  la  initanza  , c 
che  poi  finalmente  avrebbe  dovuto 
cedere  alla  fua  importunità  : Termi  fu 
autem  Cbrt/ìui  : notate  attentameate  , e 
conofcerete  che  fu  permiflione  , e 
non  fu  invito  ; Termift  tutem  Cbri/ha,  fi-  J’- . 
ut  ai  [e  venirti  , quia  norat  , fi  ti  di-  j Mmi.'" 
Kijfit  , non  pota  , rwrfus  Uhm  cantra-  C«j>.  14. 
ditlurum.  Perniili  dunque  Crido , che 
Pietro  andarti  ; ma  perniili  ancora , 
die  , mentre  andava  , incominciade  a 
fommergerlì  : Ut  moifiior  poftea  fiera  ; la  ii.Cap, 
fegue  a dire  il  Crifodomo  ; accioc-  " 
chè  egli  impararti' ih  tal  modo  ad  et-  /jem.  5 1 . 
fere  più  contenuto  , e modello  : ac- 
ciocché impararti  ad  afpettare  d’efle- 
re  chiamato  , e non  ili  chiedere  . A 
quello  lume  potrei  dire  io  ancora  a 
non  pochi  Vedovi  , che  fi  lamenta- 
no , e piangono  , perchè  il  governo 
della  dioceli  non  è per  loco,  che  una 
tempeda  odinata  ; non  è,  che  un  nau- 
fragio continuo.  Quella,  queda,  po- 
trei dire , è una  permiflione  di  Dio, 
perchè  Voi  non  volcde  afpetrare  d’ 
edere  chiamati  alla  pericololà  diffici- 
le vortra  incumbenza  . Voi  forte  che 
la  domandalle  : Voi  forte  che  non 
ce  Iurte  di  gridare  intorno  al  pontifi- 
cio trono  : Jube  noi  venire  . Fra  tan- 
ti , che  vengono  a ricevere  il  pallio, 
il  padorale  , chiamate  noi  ancora  : 

Jube 
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Jube  tur  venite  . Cosi  perchè  il  pal- 
lio , il  paliorale  furori  dati  più  alla 
importunità  , che  al  merito;  più  al- 
le raccomandazioni  , che  a'  requinti  ; 
vi  trovate  ancora  Tempre  in  perico- 
lo ; non  avete  un’ora  di  quiete  ; il 
Velcovado  per  Voi  è il  marcali  die- 
tro , che  lòtto  a’  vodri  piedi  aprali 
irato  , e fremente  per  ingoiarvi  : Jua 
ir  me  ti  te  venire  fuper  aquas  . Ter- 
mift i Cbriflut\  pcrmifit  venire ; fermi fit 
mergi . 

7.  Da  tutto  quello  palliamo  ora  a 
quel  terribile  argomento,  di  cui  fer- 
vidi l’accennato  Crilòftomo  (al  quale 
io  fon  debitore  di  quella  mia  Predi- 
ca ) per  Spaventare  quei  troppo  ani- 
mo!!, che  nulla  temendo,  i Velco- 
vadi  polcia  domandano  : Si  ii  , qui 
ff'/'-  necefitate  trabuntur  , non  babent  quo  con- 
Htm.  al  Jugttnt  , quanto  mqgts  « , qui  in  boc 
umt.  fuum  fluii  um  pomi  ut  , & in  ii  irruuntì 
Aveva  olfervato  il  Santo  Padre , che 
alcuni  furono  cosi  lontani  dal  chie- 
dere con  importunità  le  cattedre  ve- 
dovili, che  anzi  le  fuggirono, e tan- 
to adoperaronlì  per  non  averle  , che 
poi  Tappiamo  , conforme  al  racconto 
di  Sant'  Agollino  , che  abbifognò  più 
di  una  volta  per  forza  trarli  da  na- 
fcondiglj  , e chiuderli  in  qualche 
cella  ; obbligandoli  a’  più  rigoroli 
digiuni  ; tormentandoli  col  più  acer- 
bo trattamento  , finché  lì  arrendeva- 
no : Tenentur  imiti  , periucuntur  , in- 
Bnàtmi  c*u‘hm,ur  5 cufloeUumur  , patiuntttr  tanta 
Binali-  miteni , ionie  eii  aifit  voltoliti  fu- 
Jlnm  17?.  j'cipjcnii  operi s boni  . Tanta  violenza 
mIut.  ufar  doveva!!  allora  , per  obbligare 
un  divoto  Ecclefiaflico  a ricevere  il 
pallorale  , ed  il  pallio  . Eppur  non 
per  tanto  uomini  di  quella  umiltà  , 
di  quello  fpirito,  fatti  poi  Vedovi  , 
tanti  incontrarono  travagli  , tante 
perfecuzioni  , e ruine , che  non  babuc- 
1 uni  quii  confugcrcn:  ; che  fpeflò  poi  li 
videro  fenza  foccorfo  , e protezione* 
abbandonati  alle  indifcrete  crudeli 
maniere  degl'  imperverdti  diocefani  , 
e delle  oppolle  prepotenze  mondane. 
O peniate  Voi  dunque , Signori  , che 
farà  di  coloro,  i quali  nulla  più  {In- 
diano , che  di  rapire  le  mitre  dalle 
mani  del  Succeflore  di  Pietro  , e che 
da  se  medefimi  vollero  lanciarli  nel- 


la si  difficile  imprefà  di  regger  le 
diocefi  ? Se  Iddio  non  vuole  lènza 
croce  il  Vedovado  per  quelli  , che 
lo  fùggono  , qual  croce  afpetfarli  do- 
vrà chiunque  cercalo  , e lo  doman- 
da , e lo  vuole  ? Si  ii  , qui  necejftta- 
tc  trabuntur , non  babent  quìi  tori  ugnili, 
quanto  movie  ii  , qui  in  boc  fuum  fìu- 
dium  ponunt  , & in  ii  irrunnt  ì 
-.8.  Intanto  .non  mancano  alcuni  , 
che  prolùdano  vita  fpirituale,  che  ar- 
dono di  zelo  per  la  falute  dell’  ani- 
me , e pel  (èrvigio  di  Dio  ; quelli 
potrebbono  rifpondere  coll'autorità  di 


S.  Balilio  : Quii  igitur  I Los  , qui  in  je 
meiia  bommum  turba  verfanrut , qui  vi-  Cbryfó/l. 
et  buina  cnitum,  negotia  , un  ai  ]<  quieti- 
iter  , Ecckfia  regimili  prafieiemus  è Se  C ep.  8. 
non  domandiamo  noi,  li  non  proccu- 
riamo  la  Chiefa  , che  vaca  , Dio  fa 
come  , e in  quali  mani  ella  andrà 
mai  a cadere  . E quello,  che  è più, 
fe  non  ci  mettiamo  in  iftato  di  traf- 
ficare l’abilità  , che  il  Signore  ci  ha 
data  per  governare  le  diocelì  , come 
ci  falveremo  ? Quelle  erano  appunto 
la  ragioni  , delle  quali  fi  valfe  il  Pa- 
dre S.  Balilio  , per  vincere  la  ritro- 
sia del  Crifollomo  , che  non  voleva 
fottomettere  il  capo  alla  mitra  ; ma 
che  rifpolla  ne  riportò  ? Eccola  , e 
pelitela  bene  , Candidati  della  Corte 
Tanta  : Lcviut  mibi  fupplicium  ai/ore  Lib.ó.ie 
poto , actufato  , tur  & ahos  ipfc  nanfa-  Cifiiu 
vaverim  , quatti  fi  ir  me  ttem  ima  cum 
i Ili s perdiierim  . Io  (limo  , diceva  il 
Santo  Dottore,  io  (limo,  che  nel  tri- 
bunale di  Crido  farà  tèmpre  per  me 
più  tollerabile  , e più  leggiero  fup- 
plicio  , quando  io  lia  acculato  di  non 
avere  cercato  il  Vefcovado  per  falu- 
te dell’animc  , che  d’ edere  acculato 
per  averlo  cercato  , d’averlo  ottenu- 
to , e ,d»  non  avere  falvato  nè  me  , 
nè  altrui  V Hoc  efl  enim  maximum  pe- 
rtculum  ; cos)  approvali  dall’Angelico 
Dottor  S.  Tommafo  il  timore  del 
Crifollomo  fuddetto:  Hoc  efl  enim  ma- 
ximum  pcricuhcm  hominem  ie  fallii  ai-  J Épì/I. 
terius  rationem  reiiere , qui  prò  futi  non  ai  He. 
fu  fidi.  Ed  oh  giudizio  di  Dio,  quan- 
to  lirà  duro  lòpra  i Prelati  della 
Chiefa  ! Quanto  dirà  formidabile  ! Se 
non  damo  l'ufficienti  a render  conto 
di  noi , che  pericolo  poi  farà  di  com- 


pa- 
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patirvi  coll' obbligo  di  doverlo  ren- 
dere per  un  popolo  intero? 

9 Quello  era  lo  fpavento  del  San- 
to Pontefice  Gregorio  , che  laddove 
ogni  uomo  non  porta  al  tribunale  di 
Crillo  , che  un'anima  fola  , cioè  , 1‘ 
anima  propia  , il  Superiore  , il  Pre- 
lato dovrà  condurvi  tante  anime  , 
quante  ne  governò  , e di  tutte  ren- 
f dere  ne  dovrà  (Irettil&mo  conto  : Qmt 
e.  refendi  1 fubditis  praeft  , reddcndx  .pud 
eum  rarionii  tempore  , Ut  iti  dicam  , 
tot  fojui  ninnai  btktt  . Non  era  mol- 
to dacché  io  aveva  letta  quella  fen- 
tenza  dell'impaurito  Pontefice  , che 
decorrendone  un  giorno  con  un  gran 
Velcovo  Oltramontano  , intefi  che 
nella  vada  fua  diocefi  contavalì  po- 
co meno  d'un  milione  di  anime  : e 
benché  egli  noi  dicelfe  che  per  far- 
mi concepire  quanto  li  diflendeva  la 
lira  giurifdizione  , io  non  ebbi  fpiri- 
to  però  di  rifpondergli  , nè  difin- 
voltura  per  rallegrarmene  ; poiché  tra 
me  ftefib  andava  dicendo  : Povero  Si- 
gnore! Per  un  milione  di  anime  nel 
divin  tribunale  egli  dovrà  fenza  dub- 
bio render  conto  fevero  . Ma  (è  e- 
gli  non  farà  fulficiente  a render  con- 
to del  fuo  operare,  del  lùo  peccato, 
fi  prò  fui s non  fujfictt  , come  , come 
de  fallii  alterila  ' Come  de’  fatti  d’un 
popolo  si  numerofo  rationem  rtddct  ? 
Ma  fieno  molti , o fieno  pochi  i fud- 
diti  , e Ila  valla  , o rillretta  la  dio- 
cefi , nondimeno  (irà  fempre  vero  , 
che  tanti  giudizi  fi  faranno  da  Gri- 
llo fopra  il  làcro  Prelato  , quanti  fa- 
ranno i giudizi,  che  farà  full'anime, 
che  egli  avrà  più  , o meno  culiodi- 
te  . Non  è già  però  che  il  giudizio 
fopra  il  Prelato  fi  tenga  folpefo  da 
Cri  (lo  , finché  veggafi  l’efito  di  quei 
diocefani  , comincili  alla  fua  cultodia, 
al  fuo  zelo  : no  ; perchè  nel  tempo , 
in  cui  dal  Signore  farà  giudicato  o- 
gni  Velcovo  , quelli  , mercè  di  un 
lume  non  ordinario  , vedrà  Io  fiato 
in  un  momento  di  tutte  le  anime  , 
che  egli  refle  nella  fua  dioceii;  e di 
quelle  , che  per  fua  cagione  faranoo- 
li  perdute  , e di  quelle  , che  fi  do- 
vranno ancor  perdere  . Guai  , fe  da 
procefli  di  tante  anime  condannate, e 
da  doverli  condannare  , ne  doverti 


rifultare  contra  di  lui  qualche  colpa 
o di  negligenza  , o di  ommiflione  , 
come  potrebbe  falvarfi  ? Quelle  fono 
cole  da  penfarviii.  con  tutta  lirierà  , 
perchè  a /pò iti  mcntem  noftram  cxcoquunt , 
dice  il  Magno  Gregorio  , & omntm 
f norrène  tumorem  premati . 

io.  Ma  facciamo  anche  un  parto  , 
ed  accodiamoci  via  più  alla  forza 
dell’argomento  . Supponghiamo  dun- 
que che  nel  terribile  divino  findaca- 
to  il  Vefcovo  , a 1 cui  riulcà  , dopo 
tanti  raggiri  , dopo  tante  protezioni, 
dopo  tanti  artifici  , riufcl  dr  ottene- 
re la  Chiefa  , tanto  da  lui  fofpirata, 
anche  porta  difenderli  contra  quante 
fono  le  acculi  , regillrate  nel  libro 
di  Dio  contra  di  lui  . Supponghiamo 
che  porta  feufarfi  nella  perdita  delle 
anime,  raccomandate  alla  fua  cura  , 
perchè  i diocefani  troppo  indifcipli- 
nati , e contumaci  , non  vollero  mai 
arrenderli  a tutte  le  diligenze  , che 
egli  praticò , a tutti  i mezzi  , che 
tentò  per  ridurli  a dovere  , per  con- 
vertirli . Supponghiamo  finalmente 
che  per  quello,  e per  ogni  altro  ca- 
po d’accufa  , abbia  ragioni  da  poter- 
li difendere  in  maniera  da  fperarne 
eterna  làlute  : ma  quando  però  do- 
vrà venirli  al  gran  punto  di  avere 
ambito  , d’avere  cercato  , d’avere  , 
per  dire  tosi  , rapito  il  Vefcovado 
pretelo  dalle  mani  del  Sommo  Ge- 
rarca , allora  che  potrà  egli  dire  al 
Giudice  eterno  per  fua  difcolpa?  Co- 
me potrà  mai  difendere  la  fua  vani- 
tà ? Se  io  non  ti  chiamai , dirà  Cri- 
Ilo  , fe  io  non  ti  chiamai  , perchè 
venirti  , perchè  tu  entrarti?  Mi  (èri  in 
vero  liranno  quei  Vefcovi  , quando 
contra  di  loro  Crirto  dal  fuo  tribu- 
nale abbia  ragione  di  elclamare  con 
quello  fdegno  , dcfcrittoci  in  tal  gui- 
fa  dal  Profeti  Olèa:  lpfi  regnaverunt , 
ir  non  ex  me  : Trincipes  extitcrunt  , 6 *" 

non  cognomi . Cosi  poi  comenta  S.  Ber- 
nardo : Trincipes  extitcrunt  , ir  ego  non  Dr  Con- 
vocavi tot . Undè  rantus  pr alai ioni s ardori  rerf.Cle - 
Si  fa  dalla  parte  di  Crillo  il  fuddet-  ’cfp.  17. 
to  Bernardo , e foggiugne  : unii  ambi- 
nomi impudentia  tanta  ? unric  vefania 
tanta  prajumptionit  butnaiu  i linài , etn- 
ei ? Voglia  il  Signore,  che  contrade’ 

Velcovi  , che  qui  poflono  udirmi  , 
non 
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non  abbia  un  giorno  a cadere  quello 
fpavenrevole  rimprovero  ; e voglia 
ancora  che  quelli  , i quali  lèntonli 
agitati  dalla  inquieta  voglia  del  Ve- 
fcovado , imparino  a reprimerla  , a 
votarfene  , a non  cercarlo  . Temano 
i pericoli  ; temano  il  giudizio  di  Dio; 
temano  che  per  governare  le  anime 
altrui  , non  perdano  la  propia  eterna 
fallire . Dunque,  dirà  qualcuno,  dun- 
que il  folo  defiderare  , il  io  lo  am- 
bire il  Velcovado  , farà  delitto  da 
computarli  frà  quei  gravi  errori , che 
vagliono  a mettere  in  pericolo  di 
dannagione  un  licro  Prelato  ? Signo- 
ri miei  , quella  è una  condguenza 
da  efaminarii  più  dal  Teologo  , che 
dal  Predicatore  : udremo  ciò , che  ne 
dica  S.  Tommafo  nella  feconda  par- 
te , e ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 


tx.T'\Opo  avere  maneggiato  que- 
L/  Ho  importante  argomento 
colla  necelTaria  morale  , tratta  dalle 
Scritture  , da’  Padri  , e dall’edm- 
pio  de'  Santi  , reggali  ora,  le  fino- 
ra d'ogni  rifehio  di  errore  polTa  am- 
birli, e proccurarli  la  dignità  vedo- 
vile . E veramente  dopo  che  l’Apr 
i.«</  77-  P°ft°lo  c*  lalciò  dritto  nella  prima 
muli. 3.  i. Lettera  al  fuo  Timoteo  : Si  quii 
Epifeopatum  dcftderat  , bonum  opus  dc- 
ftderat  , pare  che  quel  falvocondot- 
to  , che  accordali  al  defiderio , non 
debba  negarli  al  maneggio  per  otte- 
nere ciò  , che  può  giullamente  bra- 
marfi  . Avvertite  però  , ci  dice  1’ 
Angelico  , avvertite  , che  altro  è 
che  il  Vedovado  Jìt  opus  bonum  , ed 
altro  che  il  defiderio  del  Vefcovado 
£?.*•  “!  fu  bonum  . Paolo  dice  bene  , opus  bo- 
Cip.  5.  num  ; ma  non  dice  , deftdersum  bo- 
leti, i.  ìutm  ; Pidt  mdpqfolus  quid  fit  Epi] co- 
pus  , & quid  defilerai  , qui  Epifcopa- 
tum  dcftderat  , quia  bonum  opus  , non 
quia  bonum  deftderium  . Anzi  perchè 
il  Vedovado  è una  di  quelle  incum- 
benze  , che  fono  buone  , che  fono 
ottime  è vero  , ma  che  non  fono 
dnza  quelle  confeguenze  , le  quali 
in  gran  pericolo  mettono  la  Calure  di 
chi  le  intraprende  ; tanto  è lontano 
il  Santo  dal  permettere  come  giudo 
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il  defiderio  della  mitra  , del  pallio, 
che  anzi  lo  legna  colla  marca  vitu 
perofa  della  più  fuperba  prefunzione  : 

Status  potuijvahs  non  abjque  virio  am- 
bi tionis  ik/idcrttur  , èt  prqfumptuojum 
effe  vidttur  , ut  quts  fe  exifìimet  cjj 5 
perfcfìum  . É chi  ci  è , che  podi  cre- 
derli cosi  divedilo  dallo  fpirito  del- 
la Chiefa  , cosi  fòrte  per  gli  ajuti 
della  grazia  , e si  affidilo  dal  brac- 
cio onnipotente  di  Dio  , che  non 
abbia  a temer  il  naufragio  , quando 
la  tempeda  è inevitabile  i non  abbia 
a temere  il  Vedovado  , quando  nel 
Vedovado  fono  fìcuri  i pericoli?  Chi 
sè  dello  elàminando  , Infìngali  poi  di 
tanto  valere  , e credeli  idoneo  ad  un 
impegno  cosi  zarofo  , è già  reo  di 
gran  prefunzione. 

1 2.  Ma  non  potrebbe  il  Teolo- 
go eccettuarne  alcuno  da  queda  re- 
gola , che  fembra  affai  troppo  feve- 
ra  , e troppo  univerfale?  SI,  rifpon- 
de  l’Angelico  , e farebbe  allora  , 
quando  il  talento  veramente  , Io  fpi- 
rito , la  dottrina  , lo  zelo  del  Can- 
didato fi  proporzionalfero  , li  aggua- 
gliaffero  alla  dignità,  ed  agli  obbli- 
ghi del  Vedovado  : JHe  ergo  bene  E-  hi. ad 
pijeepatum  dcjìderarc  pojfct  , cujus  opus 
Epijeopatui  ejfet  proporuonatum . Modra-  3.'5’  ‘‘  ' 
temi  uno  però  , che  arrivi  a toccar 
quedo  fegno  , che  polla  prometterli 
di  non  edere  difuguale  ad  un  tal  pe- 
lo eccedente  , lotto  di  cui  tremereb- 
bero, c vacillerebbero  quegli  Angio- 
li , che , a parlar  colla  frale  di  Giob- 
be, che  portant  orbem,  qualora  dovei- 
fero  mettervi  fotto  le  ipalle  ? Mici 
Signori  , credete  a S. Tommafo,  che 
in  tal  guifà  conchìude;  M boc  autem  Ut  fmp. 
nuiitts  ejì  idincus  . Al  Vefcovado  non 
ci  è chi  lìa  affatto  idoneo , ed  ugua- 
le : Suìlus , nuìius  . Ma  prima  di  ri- 
levare la  ragione , che  egli  ne  appor- 
ta , Udiate  che  vi  ricordi  ciò  , che 
volle  eligere  Crido  da  Pietro  , per 
farlo  Vedovo  della  fua  Chiefa  . Tre 
volte  il  Redentore  gli  domandò:  Simon 
Joantus . amas  mtì  E Pietro  allor  che  rii-  Jcan.ii. 
pofe?  Dille  forfè:  O Signore  , si  che  's' 
vi  amo , e lo  so  ? Scio , quia  amo  te': 

Ah  peniate!  Eglirifpod:  Tu  fos , quia 
amo  te.  Tu  Io  fili  che  io  t’amo.  Tu, 
non  io:  Tufcis.  In  fitti  nè  Pietro,  nè 
chiun- 
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chiunque  altro  , che  vadagli  del  pari 
nel  merito  , potrà  mai  dire  con  ve- 
ntò , che  egli  sa  d'avere  quell’amore, 
quella  carità,  che  è neceflaria  al  facro 
Pallore  ; il  quale  aver  ne  debbe  tal 
copia  , per  cui  ponat  animai*  fuam  prò 
tvtbui  futi . Crillo  folo  può  faperlo  ; e 
per  quella  cagione  Pietro  gli  rifpolc: 
Tu  fcil , quia  amo  te  . Voi  fapete  , Si- 
gnore , che  io  vi  amo  : io  non  lo  fo: 
Tu  fili. 

i>.  Se  vero  è dunque  , ripiglia  1’ 
Angelico  , che  nella  ecclelìaflica  ge- 
Qatdlib.  rerchia  , ebaritatrm  , per  quam  ah  quii 
efl  idoneus  ad  officium  pajìorale , non  pof- 
ftt  ali  quìi  coti  feire  fe  babere  a Dio  . Se 
dunque  è vero, che  non  ci  fia  chi  pof- 
fa  con  ficurezza  fapere  d’aver  quell’ 
amore , quella  dilezione  , che  elìgeva 
Crillo  da  Pietro , come  necelTario  re- 
quilìto  al  minilterio  pallorale  , che 
ne  fegue  ? Eccolo  , lèguita  a dir  S. 
Quali! ih.  Tommafo  : Ideo  Jcmper  efl  pecca- 

i 7mÌ“i‘  ’"m  fr-ehnonem  appetcre  . Sempre  , 
Signori  miei  , fempre  egli  è vizio 
pralatimem  appetcre  ; perchè  non  mai  fi 
vide  l’appetito  del  Velcovado  , che 
nonfolfe  accompagnato  da  una  di  que- 
lle due  colpe;  odalla  fuperbia,  o dal- 
la ingiuflizia . Parlo  ancora  con  S.  Tom- 
mafo : Qui  appetii  pra/arionem  , aur  efl 
fuperbus , aut  efl  injufìut  . Se  ci  è chi 
mai  vi  afpiri  , perchè  fi  crede  for- 
nito , e adorno  di  quelle  eccelle 
prerogative  , che  li  ricercano  a ben 
condurla  , egli  è fuperbo  : le  ci  è 
chi  la  pretenda  , perchè  crede  , che 
fia  dovuta  alle  fue  fatiche  , a’  fuoi 
meriti  , egli  è ingiullo  : aut  efl  Ju- 
perbui , aut  efl  injuflus  . Ed  oh  i guai 
a chi  niente  fpaventato  da  grnvil- 
fimi  pericoli  , che  non  mai  fi  veg- 
gono divifi  dal  reggimento  delle 
diocefi  , entra  a governarle  reo  di 
due  colpe  tanto  odiate  da  Dio:  cioè, 
di  fuperbia  , e d’ ingiuflizia  . Don- 
de egli  può  fperare  quella  divina  af- 
filtenza  , che  tanto  è neceflaria  al 
facro  governo  ? Come  prefumere 
può  ancora  di  acquiflare  quelle  vir- 
tù, che  Paolo  pretende  con  ragione 
da  Timoteo  , da  Tito  , e da  tutti 
i Velcovi  della  Chiefa  cattolica  ; 
quando  la  fuperbia  , e la  ingiuflizia 
fieno  le  prime  pietre  , filile  quali 


fabbricò  il  fuo  innalzamento?  Io  per 
me  dirò  folo,  che  da  fomigjianti  (ti- 
nelli principi,  come  da  furgenti  ap- 
pellate , per  tutto  il  corfo  della  proc- 
curata  Prelatura  non  potrà  afpettarfi, 
che  milère  cadute , e ruine . Egli  ca- 
drà , e ruinerà  la  diocefi  : e perchè 
fu  cattivo  il  fuo  ingrelfo  , ancor  peg- 
giore farà  la  fua  (labilità,  e peflima 
l'efcita . PìacefTe  a Dio  che  fofife  efa- 
gerazione  quello  infaulto  pronollico  ; 
ma  S.  Bernardo  mi  fa  credere  , che 
non  efagero:  Si  èr  Smtlem  in  Regno,  61  Epjfl.q.ai 
Judam  in  Saccrdotio  kgitur  clcgijft  non 
aliai , quitti  ìpfe  Deui  ; ó*  non  pvtifl  fot- 
tìi Scriptura , qua  bete  ajfcrit  ; timeat  ne- 
ceffc  efl  ó-  Coìonienjìs  uircbicpijcoput : co- 
si fcriveva  il  Santo  Abate  a Brunone, 
eletto  Arcivefcovo  di  Colonia  . Se 
noli  fi  legge  , egli  dicea  , fe  non  fi 
legge  eletto  da  niun  altro  Saulle  alla 
corona,  e Giuda  all’Appollolato , che 
da  Dio  ; eppure  con  tutto  ciò  Saulle 
riufci  empio  Regnante,  e Giuda  diven- 
tò Apoflata  traditore , ir  non  potefl  fol- 
ti Scriptura  ; come  non  temerà , come 
non  tremerà  Brunone,  ancorché  Iddio 
lo  abbia , come  per  forza  , tra  tto  dal- 
la foliraria  fua  Certolà  alle  cure  pe- 
ricololi  dell’Arcivefcovado?  ^fb  timeat 
neccffe  efl.  Timeat  : e fe  tanto  dovea  te- 
mere di  fua  condotta  Brunone , perchè 
fpeffo  non  riefeono  alla  zarofa  impre- 
fa  quei  , che  furono  eletti  da  Dio  j 
che  non  dovrà  temere  , che  non  do- 
vraffi  afpettar  di  male  per  tutto  il  tem- 
po del  iuo  Appoftolato  , chi  non  afi- 
pettò  gl’  impulfi  della  vocazione  , e 
le  violenze  del  comando? Che  non  do- 
vrà temere  chi  ambi  la  dignità  vedo- 
vile? thi  la  domandò  ? chi  la  prerefe? 
chi  s’intrufe  da  sè?  L’argomento  non 
ha  rifpolla,  perchè  non  potefl  fofvi.  Et 
bac  dilla  firn  ; terminerò  col  medefimo 
Santo  Abate  : Et  bac  dilla  Jìnt  contea  jn  Cjnt 
tentatiomm , qua  l'ape  tiri  Religio  fi  Epi-  Strm.it. 
Jcoporum  gloriam  ambire  diabolicii  infliga- 
tionibui  incitantur . 

14.  Forfè  ci  farà  chi  per  ultimo 
vorrà  cosi  opporli  : Ma  fe  io  non  cer- 
co, fe  non  domando  , fe  non  mi  rac- 
comando , mentre  che  altri  cerca  , 
che  altri  domanda , e fi  raccomanda  ; 
a me  dunque  toccherà  di  reftarmene 
lèmpre  fui  baffo  piano  di  Roma  , fen- 
n.i 
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SANTA  LUCIA 
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‘ VERGINE.  E MARTIRE* 

Inventa  autem  una  pretto  fa  Margarita , abiit  , £sT 
vendidit  omnia  , qua  habuit , & ernie  eatn . 
Matth.  13.  46. 


Uefto  mercatan- 
te evangelico  , 
il  quale  cerca- 
va margherite  , 
che  fodero  buo- 
ne , borni  marga- 
rita! , finalmente 
trovatane  una  , 
che  tra  le  buo- 
ne parevagli  la  migliore,  la  più  pre- 
ziosi , diede  tutto  quello  , che  avea 
per  comperarla  . Stimò  colini , che 
quanti  beni  avea  , non  baftaflero  a 
tenerlo  contento  , fe  non  arrivava  , 
col  vendergli  tutti , a prenderli  quel- 
la fola  gioja  , la  quale  collo  fplen- 
dore  , colla  belleria , e col  valor  del 
fuo  pregio,  troppo  lo  aveva  forpre- 
fo,  e invaghito  : Vcnàdit  ormiti , qua 
habuit  , ó cmit  e am.  In  tal  modo  in- 
terpetrò  l’intenzione  di  quel  merca- 
tante il  Santo  Abate  di  Chiaravalle  : 
Noi  ej>  contenni!  infcrioribui  borrii  , fitti 
fiumma  quoque,  ir  exctUcnt  terra  perquisir. 
Ed  oh  quanti  mai  fono,  che  Ombra- 
no entrati  nella  Romana  Prelatura  , 
appunto  per  farci  qualche  gran  traf- 
fico 1 Quanti  fono  , a cui  benché  fia 
accaduto  di  ottenere  non  poche  rag- 
guardevoli prebende  , non  li  inoltra- 
no di  quelle  con  tutto  ciò  mai  con- 
tenti , perchè  lor  paiono  beni  di  un 
infimo  rango  ! No»  iunt  cornarti  infie - 
rioribus  borni  . I Canonicati  , le  Se- 
gnature , la  Ruota  , con  tutte  le  al- 
Tomo  I. 


tre  lucrofe  incumbenze  , che  porta- 
no paonazzo  colore,  non  finifcono  di 
quietargli  : fummo  cxulkmiora  perqui- 
rum . Vorrebbero  di  quante  cariche  , 
di  quanti  impieghi  elfi  ottennero  , 
vorrebbero  farne  quell’ufo  , che  var- 
rebbe per  acquetarli  la  dignità  di 
Cardinale  : margherita  appunto  , che 
dopo  quella,  del  triregno  , rifplende 
più  delle  altre  nella  maeltofa  coro- 
na , che  circonda  la  facra  fronte  del- 
la Spofa  di  Crilto  : margarita  prctio- 
Ja  . A ben  regolare  però  quello  lor 
deuderio  nulla  più  farò  , che  mo- 
llrarc  in  primo  luogo  l’eminenza  del- 
la dignità  di  un  Cardinale  , perchè 
elfi  reggano,  li  abbiano  palli  propor- 
zionati per  arrivarv  i : lècondariamen- 
tc  , accennerò  il  fuo  pelò  , perchè 
penlino,  li  abbiano  forze  badanti  a 
portarlo  : in  terzo  luogo,  additerò  t 
iiioi  pericoli  , perchè  ìnlìeme  «mo- 
icano quanta  fi  a la  virtù  , che  ci 
vuole  per  evitarli  . Già  la  Predica 
è disila;  cominciamo. 

2.  E'  interpetrazione  comune,  che 
gli  etninentiffimi  Perfonaggi  , i quali 
compongono  il  Collegio  appoflolico, 
li  chiamano  Cardinali  a fimiglianza 
de'  cardioi  , che  ibltengono  , e fer- 
vono al  tacile  raggirarli  di  qualche 
colà  ; che  poi  da  lor  tolta  , e feom- 
meffa  , non  avrebbe  da  sè  nè  folle- 
gno,  nè  movimento  . Ciò  fuppolto  , 
io  trovo  nelle  Scritture,  che  le  tic 
M gran- 
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grandilfime  parti  dell’Univerfo  , che 
fono  cielo  , terra  ,'  e mare  , hanno 
ancora  i lor  cardini . De'  cardini  del 
ciclo, noi  leggiamo  nel  libro  di  Giob- 
be , che  Iddio  circa  cardimi  cab  per- 
Jobn.14. amUiìat  . Di  quelli  della  terra  parlò 
i /C<--  - s Anna>  madre  di  Samuele:  Domini  au- 
,É  'nm  funi  cardimi  cena.  Degli  altri  del 
mare  diiTe  lo  defio  pazientiflimo  Pa- 
/•£  34.30  triarca  : Cardimi  quoque  morii  operici  . 
Cosi  favellando  io  de’  Porporati  , 
qualora  gli  confiderò  cardini  del  cie- 
lo, veggo  l’altezza,  la  eminenza  del- 
la loro  dignità  , che  tanto  fopra  le 
altre  s’ innalza  , quanto , per  qosl  di- 
re , il  cielo  è fopra  tutte  le  colè 
terrene  . Se  poi  gj  i ravvila  caldini 
della  terra , cardimi  terra  , con  tutto 
i Ke'.i.i.  il  Mondo  fopra  le  fpalle  , polliti  fu- 
per  eoi  orbcm  , difeopro  il  pefo  im- 
menfo  del  graviffimo  loro  ufìzio.  Se 
finalmente  olfervo , che  fono  cardini 
del  mare  , cardimi  marie,  cardini  non 
mai  fenza  tempeflc;  s’intende  fobito, 
che  la  carica  loro  non  è in  verun 
tempo  difgiunta  da  più  di  uno  feon- 
volgimento , da  più  di  un  pericolo  : 
Cardimi  cali  , cardimi  terra  , cardimi 
marii  . Cardimi  cali.  Oh  che  mai  car- 
dini, veramente  alti  , e fublimi!  Al- 
zate, alzate  l’occhio  ; direi  pertanto 
a'  Candidati  della  Corte  Tanta  , che 
afpirano  alla  fiera  porpora  ; e vede- 
te, fe  avete  parti,  e Ce  avete  ale, per 
correre,  per  volare  a tanta  altezza  : 
fe  avete  meriti  , e virtù  per  giugne- 
re  al  pollo  eminente  , che  fofpirate, 
fino  a farvi  cardimi  cali  . Io  per  me 
porto  dirvi,  che  a nulla  fervirebbe  , 
per  dire  cosi  , che  Crifto  avertè  pro- 
ineflo  a Pietro  le  chiavi  del  Regno 
de'  cieli  , Tito  dabo  dava  regni  caìo- 
jVaiih.il  ^ ^uanc|0  il  Regno  de’  cieli  non 
avertè  avuti  i Tuoi  cardini , fopra  de’ 
quali  aggirar  fi  poterti  , e poteflè  per 
confeguenza  ferrarli  a’  malvagi,  edi- 
fohiuderfi  a’  giudi  . Se  per  quelli 
cardini  poi  s’intendono  i Signori  Car- 
dinali, farà  tanto  alta  la  loro  digni- 
tà , quanto  fono  alte  le  porte  del 
Regno  de’  cieli:  Cardimi  cali  . Tibi 
c/avei  regni  calorum.  Quelli  è Pietro, 
colle  chiavi  intorno  alle  porte  del 
Cielo  : Clave!  regni  calorum  . Quelli 
poi  fono  i Cardinali  , che  fortemen- 


te le  foftentano:  Cardimi  cali.  Quan- 
ti fiete  adunque , che  ambite  (federe 
cardini  commeflì  in  quel  muro  pre- 
ziofo  , e di  fodentare  le  porte  di  quel 
beato  foggiorno  , diliminate  un  poco 
di  -che  tempera , di  che  metallo  Voi 
fiate,  per  vedere  lè  vi  convenga  di 
edere  porrati  a porto  si  ragguardevo- 
le ; e per  non  errare , prendete  lume 
da -Sant’Antonino. 

j.  In  dut  maniere,  egli  dice,  po fi- 
diamo degli  Apportoli  difeorrere  : in 
una,  quando  prima  della  partenza  di 
Crifto  dal  Mondo  erti  da  Lui  non 
mai  fepararonfi  ; ma  per  ogni  parte 
lo  accompagnarono,  e con  Lui  fèm- 
pre  furono  in  ogni  tempre  in  ogni 
luogo  più  ancor  difeofeefo  : nell'  al- 
tra , quando  erti  furono  fpediti  in  va- 
rie parti  della  terra  a convertirle  , 
dopo  che  il  Redentore  fall  al  Cielo, 
per  lèderfene  alla  deliri  dell'  eterno 
Padre , e che  poi  ebbe  lor  mandato 

10  Spirito  Santo  : ^ipqfloli  duplici  mo- 
do fe  habucrum  ad  Cbrifium  ; uno  modo  J * 
ftiit  ante  pafiimem  , «ir  afccnjìomm . Se- 
cando modo  , ut  mifiì  ex  praccpto  cjm 

per  orbcm  . quod  fuit  po/i  adventum  Spi- 
ritai Sanfli . Per  quelta  cagione  è fuo- 
ri d’ogni  dubbio  , fegue  a dire  il 
Santo  Arcivefoovo  , che  agli  Appo- 
ftoli,  per  quel  tempo,  in  cui  non  fi 
allontanavano  da  Crifto  , fuccedette- 
ro  i Cardinali  ; eletti  fpecialmeme 
perchè  affidano  al  Papa  , che  tiene 

11  luogo  di  Crifto  nel  governo  del- 
la fua  Chicli  : quando  agli  Appofto- 
li  mandati  a predicare  , ed  a regge- 
re le  Provincie , loro  toccate  in  for- 
te , fuccedettero  i Velcovi  , che  ap- 
punto fi  dividono  le  diocefi  battez- 
zate per  governarle  : Cardinali t ergo  u,d. 
reprajentant  perfonas  ^ ipofìokrum  ut  C bri- 

fio  ajffientct  . Epifcopi  vero  reprefentant 
pcrfonai  vdpoftohrum  mtjforum  a Cbrifio. 

Per  darne  poi  qualche  fimiglianza  , 
cosi  la  traile  Antonino  dalla  gerar- 
chla celefte  , di  cui  fcccleiiaftica  è 
appunto  un  vivo  ritratto  : Siati  in 
Ih  olire  li  a calefii  ali  qui  ùngili  J ititi  ql- 
fìftemci  , ir  ahi  mijjì  frcqttcnter  ai  noi , ind- 
ila in  Hicrarcbia  cecie fiajìica  dicci  a/iqttoi 
ajjifiere  , ut  Cardinale! , alioi  mitri  , ut 
Épifcupoi.  In  quella  maniera  adunque 
che  nella  gerarchia  celefte  i Serafini, 
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veduti  dal  Profèta  Efala  appretto  il 
trono  di  Dio  , fono  lèmpre  Spiriti 
di  maggior  fuoco  , e di  luogo  più 
alto  , che  quegli  altri  Spiriti  , che 
fono  Angioli  d'inferiore  grado,  e di 
minor  fiamma  , e che  da  Dio  fon 
mandati  profter  eoi  , qui  bfreditatem 
capiunt  faìutis  ; cosi  ancora  fopra  quei 
Prelati , che  fono  fpediti  a fàlvare  la 
diocefi  , particolarmente  s’  innalzano 
per  dignità  , per  u tìzio  i Porporati , 
che  fanno  corona  al  trono  appoftoli- 
co  . Quello  pertanto  , che  facevano 
i Serafini  , veduti  dal  fuddetto  Efa- 
fa  Ilare  intorno  alla  Maefià  del  Si- 
gnore , quando  colle  loro  ale , à tatui 
velatali!  J aderti  ejui , tiuabtti  velatali t pe- 
di! eju i , ir  dilatiti  volatane  , lo  deb- 
bono fare  i Cardinali  ancora  colle 
mifteriofe  loro  porpore  : ora  velando 
il  Capo  della  Chiefa  , per  cuftodire 
con  gelosia  , e con  fedeltà  le  occul- 
te cofe  importanti  , fenza  mai  con  fc- 
grete  corrifpondenze  recarne  avvifo 
alle  corti  ftraniere  : ora  coprendogli 
i piedi',  acciocché  l’ipocrisia  de’  No- 
vatori non  arrivi  col  finto  bacio  a 
profanare  le  croci  , ed  a criticarne 
empiamente  i fuoi  patfi  : ora  aggi- 
randofegli  intorno  per  guardare  la 
fua  giurifdizione  , acciocché  fi  onori 
la  primiera  Sede,  e fi  ubbidifea  alla 
fua  terribile  autorità  . Per  quefto 
poi  , come  fcridè  il  magno  Grego- 
rio , intanto  i Serafini  foprafianno  a 
tutti  gli  Spiriti  di  quel  Regno  bea- 
to , in  quanto  che  più  degli  altri  fi 
accodano  colle  loro  ale  al  trono  del- 
la Santiflima  Trinità:  onde  poi  tra  i 
Serafini , e Dio , non  polla  edere  al- 
tro Spirito  di  mezzo  : Inter  Scrapbim, 
ir  Deum  nulli  alii  Spirimi  imcr[unt  . 
Nella  dedi  guifa  i Cardinali  , fem- 
pre  faranno  per  podo  fopra  tutti  gli 
ordini  delia  gerarchla  ecclefiadica  : 
poiché  tra  le  loro  porpore  , ed  il 
triregno  del  fupremo  Luogotenente 
di  Dio  , non  fi  dà  luogo  di  mezzo, 
che  pod’a  occuparli  da  verun  altro  . 
Sono  i più  vicini  ai  Papa  nel  gover- 
no del  Cridianefimo  ; e cosi  non  pol- 
fono  ancora  non  edere  i più  alti,  ed 
i più  eminenti  di  tutti  quanti  mai 
fono  i (acri  Prelati . 

4.  Con  quella  canna  d’oro  , colla 
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quale  Sant'  Antonino  ha  mifurati  i 
cardini  del  cielo  , cioè  i Cardinali 
della  Chiedi  , radomigliandoli  agli 
Appodoli  , che  adidettero  a Crido 
in  terra  , ed  a’  Serafini , che  alfifto- 
no  a Dio  nel  Paradifo  , fi  Manda- 
gli , fi  difamìni  da  sé  chiunque  afpi- 
ra  allo  dato  di  Cardinale  ; e lpo- 
gliato  da  ogni  umana  padione  , ri- 
fletta con  fcrietà  , Ce  egli  abbia  e 
mente , e cuore  ; lume  , ed  ardore 
da  paragonarli  agli  Appodoli  , adi- 
benti di  Crido  in  terra  ; a’  Serafini, 
adibenti  di  Dio  in  Cielo  ; e le  ab- 
bia tal  merito  da  lèderli  vicino  al 
Succedore  di  Pietro  . Ma  lè  vorrà 
confetteria  , forlè  dirà  , che  la  fua 
mente  non  alloggia  , fuorché  penfie- 
ri  della  fua  ambizione  : che  nel  fuo 
cuore  non  avvampa  altro  amore , che 
quello  della  propia  grandezza  : che 
ambiflè  , che  afpira  al  podo  eminen- 
te , non  per  accodarli  a Dio  , ma 
per  allontanarfi  dagli  uomini  : e non 
per  eflère  Appoflolo,  o Serafino,  che 
aflìbe  , ma  Signore , e Principe , che 
comanda:  fenza  curarli  di  fomigliare 
la  fantità  degli  Appodoli  , ma  folo 
per  ereditare  la  lor  podebà . E ficco- 
me  i Serafini  in  Cielo  altri  fpiriti 
fopra  di  sé  non  hanno,  fuorché  Dio: 
Inter  Scrapbim  , cr  Deum  nulli  ali i Spi- 
rimi imerfunt  : e ficcome  gli  Appo- 
ftoli  non  ebbero  in  terra  chi  lor  fo- 
pradadè,  che  Crido  folo  nella  eccle- 
fiadica gerarchla  ; così  ancora  chi 
ambifee  la  cardinalefca  dignità  , (è 
diligentemente  efamini  sé  medefimo, 
vedrà,  che  per  ifeopo  non  avrà  ve- 
rmi altro  penderò  , che  di  edere  , 
fuorché  al  Sommo  Pontefice  , fupe- 
ricre  nella  Chiefa  ad  ogni  altro  . 
Quando  fia  cosi  , perchè  (paventato 
dal  légno  troppo  alto  , a cui  egli 
mira  , e condilo  dal  rimprovero 
troppo  giudo  di  fua  cofcienza  , non 
raccoglie  le  ale  , che  ha  già  didefè 
per  volare  a quella  eminenza  , che 
non  c premio  dell’ambizione,  dell’in- 
terefle  , della  vanità  , ma  di  quella 
virtù,  di  cui  fi  adornano  i Serafini, 
di  quel  merito,  che  ebbero  gli  Ap- 
podoli ? Ah  pentì  a quello  , che  Icri- 
ve  il  dottidìnio  Porporato  Torrecrc- 
mata:  Nibil  dubiiandum  c/i,  quin  domi- 
li. z ni 
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Ut  z ni  C*rM naia  in  fiata  perfezioni s non 
Sum.de  firn  pra  coieria  Trx/atit:  e fc  la  perfè- 
£< d. Cu}'  zjone?  che  fi  elitre  da’  Velcovi  , è sì 
alta , che  forpafla  in  certa  guifa  quel- 
la degli  Àngioli  , a’  quali  riefee  for- 
Concil.  midabile  il  pelo  vedovile  , Angelici s 
Jion  ^dc' ^ umcr*s  formi dandum  j quella  de’  Car- 
JRejbìm.  dinali  dovrà  fili  ire  più  in  fu  , fino  ad 
Cap.  ».  edere  perfezione  poco  men  che  divina . 
Penii  al  ricordo  , che  lafciogli  il  fa- 
crofiinto  Concilio  Lateranenlè  , par- 
_ _ landoli  de’ Cardinali  : cioè:  Conveniente 

In  Conni.  ....  „ , , 

Luterà-  & aebttum  cfi  , ut  vita  in  nudi  t ia , ac  vir- 
nen.  5.  nttum  fpkndorc  cunSiis  prxfulgeant  . Ciò 
fu  lo  fieflo  che  dire  in  buon  linguàg- 
gio, che  fe  i Vefcovi  debbono  l ifplen- 
dere  con  tante  inlìgni  prerogative , che 
poi  traggano  a si  la  venerazione  di 
que’  popoli  , che  compongono  le  par- 
ticolari lor  dioce/ì  ; i Cardinali  chia- 
mati a reggere  col  loro  configlio  la 
Chiefa  univerfale  , faranno  Tempre  di 
fraudalo  al  Mondo,  quandi  vita  mun- 
rti/ia , ac  virtutum  fpkndorc  cuti  flit  non 
prafiigeam  : quando  non  fieno  ornati 
di  quelle  più  ancora  eccellenti  virtù  , 
che  rapitone?  a sè  lo  ftupore  di  tutte 
le  nazioni  . Sì , vi  penfi , e poi  tema, 
e poi  tremi , qualora  Tentali  il  prurito 
di  lalire  tant’  oltre, e di  prenderlìluo- 
go  inttr  cardimi  culi . 

5.  Ma  quello  è poco  . Ho  veduto, 
ripiglia  Giobbe,  ho  Dio  veduto,  che 
7*4  2!  circa  cardini i cali  pi  i ambula!  ; e che  di- 

menticandoli , in  certa  guifa , di  feor- 
rere  per  li  vafliflìmi  fpazj  del  cielo  , 
fi  è meflb  a camminare  all’intorno  de' 
ioli  Tuoi  cardini  . Se  alcuno  mi  diccl- 
le  : Che  fono  poi  quelli  cardini  cele- 
lli , che  non  folo  abbiano  a rapire  1’ 
attenzione  del  Mondo  tutto,  ma  quel- 
la ancora  dello  (leflo  divin  Creatore  ; 
lìcchè  i fuoi  parti  , più  che  altrove  , 
fieno  a lor  rivolti  , c che  fotto  gli  oc- 
chi Egli  voglia  fempre  avergli  vicini! 
Sono  cardini,  io  rifponderù,  fono  car- 
dini ; e quello  bada  , perchè  Iddio  mai 
di  villa  non  perdali  . Facciam  conto 
adunque  che  la  Chiefa  , giulto  il  co- 
ntento del  magno  Gregorio  , fi  chia- 
mi Regno  celerte  : Rcgnum  caiornmpra- 
mEvaà’  frnris  tempori s fedii  in  dicitur  ; e che 
Iti.  qualche  Prelato  dichiarato  poi  lia  car- 
dine di  quello  Ciclo  ; e poi  ditemi  , 
feppur  dir  lo  potrete  ballevol  mente  , 


quanto  Iddio  Ita  gelofo  de!  fùo  grado , 
e della  l’uà  dignità  . Sì , ditemi  quan- 
to Iddio  pretenda  , che  a ben  foften- 
tare  la  Chiefa  il  Prelato  fia  cardine 
fempre  fermo , e che  punto  non  fi  muo- 
va agli  urti  del  fecolo , e dell’Inferno: 
che  lia  cardine  fempre  eminente  , e 
che  mai  non  li  abbartt  alle  pratiche  vi- 
li o del  propio  interefle  , o dell  altrui 
dipendenza  : che  fia  finalmente  cardi- 
ne fempre  luminofo  , tutto  d’oro  , e 
non  di  piombo  : che  rifplenda  colla 
più  rara  perfezione  , e che  a verun  vi- 
zio giammai  non  fi  pieghi  . Ah  che 
non  può  efprimerli  quanto  da’  Cardi- 
nali ricerchi  Iddio  fermezza  di  cuore , 
elevazione  di  mente  , e fplendore  di 
fantità  . Può  fidamente  replicarli , che 
finto  carèna  cali  : che  non  debbono 
ertere  difuguali  da  quel  Cielo,  cui  reg- 
gono : che  debbono  ertere  tanto  fopra 
degli  uomini  col  loro  coflumc  , quan- 
to le  celelli  cofe  avanzano  le  colè  u- 
mane  colla  loro  altezza  : Cardina 
cali . 

6.  Se  poi  dal  cielo  chineremo  gli 
occhj  alla  terra  j fe  dal  cielo  , a cui 
s’innalza  , e da  cui  difccnde  la  lor 
dignità,  ci  faremo  a vedere  la  terra, 
dove  erti  elercitano  i loro  ufizj  fubli- 
mi  ; come  fe  pallifljmo  dalla  eminen- 
za di  porto  alla  gravezza  del  pelo,  chi 
di  noi  allora  non  elclamerà  colla  gran 
madre  di  Samuele  : Domìni  foni  cardi- 
na terra,  & poj'uit  fupcr  coi orbcm?  Chi 
non  dirà  ; Domini  fumi  Che  i cardini 
fono  di  Dio  , che  fono  della  Chiefii  : 
non  fono  cardini  della  cafa  , della  na- 
zione , de’  Principati  } Verità  , che 
conofciura  dal  Cardinale  Carvajal  Ve- 
feovo  Portuenle,  benché  propc  reptua- 
gcnarius , come  di  lui  ferirti  Enea  Sil- 
vio , rifpofe  al  Papa  , che  lo  invita-, 
va  alla  fpedizione  contra  del  Turco  : 
Scriptum  eji  : Veni  : ecce  adfum  : impera- 
vi ut  vatiam  : jam  iter  uggrediur:  e per- 
chè mi* conofco  nel  numero  di  quelli  , 
che  fono  cardini  di  Dio  , pars  bac  vita 
ultima  Cbnfto  negatila  non  cfi  . Cardimi 
terra  , & pofuit  fupcr  cor  orbcm  : altri 
Interpetri  leggono  con  S.  Girolamo  : 
^tffiiSior  terra , ér  pofuit  fupcr  cor  orbcm  : I*  H'" 
tanto  che  fia  lo  fteflo  e cardine  , ed  f"; 
afflizione:  Perfonaggio  , che  fia  Car-  i%. 
dinaie,  ed  uomo  , che  fia  fempre  af- 
Ditto. 
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flitto  . Così  dunque  Tulle  fpalle  de’ 
Cardinali  pofe  Iddio  la  pelante  mole 
della  fila  Chiefa  ; feguita  a dire  il 
citato  Gregorio:  Quid  rii im  urbis  no- 
Ii">'  mine  , nifi  Santi*  Ecekfio  fubjefla  de- 
fignautr  p/cnitudo  fidthumì  Chi  pertan- 
to non  vede,  come  fòt»  un  sì  grave 
pelo  elfi  non  polTono  , fe  non  geme- 
re , fe  non  dolerli  ? Balìa  leggere 
ciò  , che  di  loro  Icrivea  S-  Bernardo 
libidi  *1  fùo  Eugenio  : Hi  taks  firn  , qui 
Confida.  aitventantiiim  non  marni  attendam  , fed 
ntcrjptates  . Debbono  i Porporati  elì’er 
tali  , che  non  attendano  alle  Infin- 
gile , alle  offerte  ; ma  folo  a'  lamen- 
ti di  chi  ingiulfamente  è oppreflò  , 
e domanda  loro  giuffizia  , e foccor- 
Vtfua  : fiS*  minar  Trincipum  non  paviani , 
fed  contemnent  . Venendo  pofeia  alfa- 
liti  dalle  mondane  podelhì  , fino  con 
quelle  minacce  , che  mettono  in  ap- 
prettinone le  loro  famiglie  , la  loro 
fortuna  , ed  ancora  la  lìelfa  lor  vi- 
ta , non  debbono  temerle  ; ma  eteri- 
ficando volentieri  e fperanze , ed  ono- 
ri , e fangue  alle  ragioni  dell’Altare, 
ed  alle  giurilUizioni  della  Spola  di 
Cri  (lo  , Regi  bus  Joannem  exbibeant  : 
debbono  prelèntarlì,  quando  è necef 
fario  , alle  corone  del  fecglo  con 
quella  colìanza  , colla  quale  dicea  1’ 
intrepido  Precurfore  di  Criffo  al  Re 
Matib.  14. di  Galilea  : Ai m Ucet  , non  lieti  libi. 
+•  Così  per  quanto  lor  li  prometta  , o 
pur  lì  minacci  , non  debbono  cedere 
neppure  per  poco  : fìccome  gii  fece 
il  gran  Cardinale  S.  Carlo  Borro- 
meo , ferreo  Cardinale  per  ciò  chia- 
mato da  S.  Filippo  Neri  , per  que- 
B Ha  fua  così  forte  incomparabil  co- 
u/trdl ut  fìanza  . .otgypuis  Moyfen  exbibeant  c 
fup.  per  abbattere  poi  contumaci , che  op- 
primono l’innocenza  , e la  femplicità 
de’  buoni  , facciano  da  Mosè  , ufan- 
do  sferza  , e battendola  : finché  ag- 
giugnendo  piaghe  a piaghe  , fieno 
colìretti  di  lafciare  in  pace  il  popo- 
Jbid.  lo  di  Dio.  Formcantibus  Tbinees  txbi- 
beane  : quando  i Prepotenti  a man  fal- 
va  fomentano  le  corruttele  del  fènfo, 
e Io  fcandalo  delle  pratiche  malva- 
gie , erti  debbano  opporli  loro  col 
lanto  zelo  di  Finees  : e le  non  col 
ferro  , co’  monitorj  , e con  altri  li- 
mili galfighi  , del  continuo  gli  per- 
ii omo  I. 


lèguano  ; nè  mai  vogliano  falciarli 
in  pace  nella  propia  lor  naulèolà  pu- 
tredine . E/yfcum  a vari  s exbibeant  : op-  U,J 
ponganli  alla  barbarie  dell'interelfe  , 
che  fpefio  fa  violenza  a’  tefori  della 
Chiefa  per  dilapidarli  : e vi  lì  op- 
pongano con  quel  fuoco  medelimo  , 
col  quale  arie  il  Profèta  Elia  contra 
i rapaci  avari  del  Tuo  tempo  . Men-  UiJ. 
tieneibni  Teirum  exbibeant  ; negotianti- 
bus  Cbrìflum.  In  una  parola  , debbo- 
no i Porporati  Tempre  apparire  car- 
dini del  cielo  ; Omnibus  Je  Cardina/es 
prabeant . Cardina/es,  a’  quali  da  parte 
dell’Altilfimo  fece  quella  intimazione 
Bernardo  : vfd  ws  jpecialiicr  fpcFiat  tot- 
kre  fiondila  de  Regno  Dei  : non  dille 
da  una  lòia  Città  , non  da  una  lòia 
diocelì  ; ma  da  tutta  la  Chiefa  , da 
tutto  il  Mondo  : De  Regno  Dei. 

7.  Per  far  tutto  quello  , e per 
farlo  ancor  bene,  che  afflizione,  che 
fpaiimi  a (offerir  mai  non  hanno  i 
Cardinali  di  Santa  Chiefa  ? Laonde 
con  ragione  diciamoli  pur  anche  tar- 
dimi terrò,  quando  effi  vogliano  fa- 
re quanto  loro  convienfi  . vdffliRos 
tetro  : poj  ni t J'uper  eos  orbem . A collo 
di  affanni  , e di  agonie  fono  obbli- 
gati i Porporati  di  Roma  proccurar 
la  pace  a’  Regni  ; dare  a’  barbari 
la  legge  ; rendere  la  quiete  a’  Mo- 
nalterj  ; llabilire  buon  ordine  alle 
Chielè  ; introdurre  la  dilciplina  ca- 
nonica nel  Clero  ; e riformare  tutto 
il  Crillianeflmo  , acciocché  (ia  popo- 
lo accetto  a Dio  , ed  impegnato  nel 
pi  ù lènto  collume  : Non  quitti  curio-  . 
fa  , J'eu  prctiold  quoque  terrorum  aitu-  Confidi', 
brini  , replica  S.  Bernardo  : non  già 
che  nel  tempo  del  Cardinalato  le  co- 
lè più  rare,  e più  preziolè  del  Mon- 
do elfi  debbano  raccorre  da  più  pac- 
fi,  per  riempiere  con  illupore  de’  ri- 
guardanti gli  appartamenti , e le  gal- 
lerie : no  : fed  quoti  rdiqucrint  pacati 
rtgnis  , hgem  barbarie  , quietem  Mona- 
Jìeriis  , Eeekfiis  ordinem  , C /entri  difei-  ^td. 
plinam  , Dea  popuhem  acceptahiìem  , fi- 
Flatorem  bonorum  operum  . Tutto  que- 
llo è sì  vero  , Signori  miei  , che 
quahdo  io  dovelfi  fcrivere  , o parla- 
re a qualche  nuovo  Cardinale  , anzi 
che  rallegrarmi  della  fua  promozio- 
ne , ufèrei  la  frafe  tanto  (incera  , e 
M 3 for- 
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forte,  di  ini  iéryilfi  con  un  fuó ami- 
co di  recante  promólTo  il  fintolo  Car- 
dinale Giacopo  Pa’pierifc  : Crede  berne, 
in  'que/n  Van/ìi  gràftim  , non  lam  bono- 
mia itothen  baiare  , quàm  oneri!  , non 
‘ 'Pam  olii , qnìm  ingoili  locum  . Si  aliud 

C'èrbnalatum  'tffe  fiutai , vebemenUr  iè- 
ri i , quidquid’boc  efl  , IJbor  ejì  , dijpctt- 
fi/io  Cbrifii  , non  quia  , ani  impiVium. 
Vói  bene  intendete  , che  tutto  que- 
llo è lo  Hello  che  dire:  li  Card  ina- 
lilo non  ’ è iblatriente  una  dignità  , 
cTie  onori  , ma  è pelò  , che  oppri- 
me : Con  è flato  di  quiete  , ma  di 
"fatica  : pertanto  non  fono  più  a p'ro- 
tpolìto  i paffarì  divertimenti  , ie  ac- 
coTTumàte  feorfe  a quelle  Villeggiatu- 
re’ , a quelle  veglie  , a quel  convi- 
Vo  , a quel  teatro  : Rcfiiiqucni 'e  Junt 
libi  dèìetUlìoiki  ''antiqua  : omittcnda 

tvàgationci  'fUòlidiàne  : infili  neh  da  c/i  vi- 
ti anficrior  , ó vita  'a'dfiingi'nda  ijl  ina- 
lar' Religio  . Da  quel  punto  , in  cui 
vi  adorna  Ile  di  porpora  , troppo  vi 
fu  neccflario  d’incominciare  vita  più 
auftdra  ; ed  alla  aùfldrità  della  vita 
di  àggiugnere  maggior  religione  : 
tanto  che  pófcia  e coll'  una  , e coll’ 
altra  arrivar  iì  podi  a poetar  con 
merito  , e con  edificazióne  una  tale 
émincntilfima  carica  : non  dovendo 
quella  elfer  mai  divili  da  quella  per- 
fezione , che  lempre  coda  travaglio, 
pjfnonc  , e talvolta  la  morte  . Que- 
llo è il  Cardinalato  lòfi  alimi  Car- 
dihatanim  effe  putas  , vebemtntcr  er- 
rai . 

8.  Benché  quello  è ancór  poco  : 
crefce  il  pelo  , e udite  perchè  . 
Paolo  Appóllolo  nella  fua  Lettera  a’ 
Gelati  Icriflè  d’  aver  fatto  ritor- 
no in  Gerufàlemme  , per  conferire 
con  Pietro  , che  vi  dimorava  an- 
cora in  compagnia  degli  altri  Appo- 
lloli  , per  conferirgli  il  fuo  Evange- 
li Calai,  lio  : C'Intuii  rum  Ulta  Evaigelium  , 

1 2’  quoti  predico  in  Ceuiibiis  . Oflendeus  ; 
fono  parole  di  S.  Girolamo  fu  di 
quello  fatto  : Ofitndctu  , Je  non  ’ba- 
F.  iti  Ho  buffi  fceuritatem  predicanti  Evargclii  r 
,1  fu- 9 nifi  Tetri  , et  lettrorum  'dApqflohruitP  , 
i"d-  qUi  cum  co  crani  , fuijjct  f ntcrtfìi  ro- 
butttum  . Pietro  dùnque  , Capo  , e 
Principe  del  facro  Collegio  , col 
conliglio  , e col  vólo  degli  Appoltò- 


li  ftìbi  compagni  ' , còme  approvò 
l'Evangelio  di  Paóto  , cosi  dòvea  di- 
rigere ancora  gli  affari  di  rutti  la 
Chrela  : e fe  ciò  è Vero  , come  è 
verilfimò  , io  domando  così  . Do- 
po che  gli  Appofloii  tutti  li  divife- 
ro da  Pittro  , per  andare  alle  Piò- 
vine ie  taccate  Ió¥o  , ed  egli  fe  ne 
venne  a Roma  per  potervi  collocar 
la  fua  cattedra  ; in  luogo  degli  Ap- 
porteli ehi  ebbe  in  Róma  per  fuoi 
collaterali  , per  fuòi  conlìglieri , non 
ballando  egli  foto  per  reggere  la  fua 
carica  1 Fra  gli  àltri  , direte  , che 
ebbe  Lino  , Cleto  , e Clemente  , i 
quali  poi  gli  furono  Succeffori  nel 
fummo  Pontificato  : diVetc  bene , per- 
chè appunto  qui  prelè  poi  Torrimaiò  J'f’,  *• 
Vsldenlè  la  Cagione  di  lcrivere  , che,  Oràt.j. 
fe  non  per  rifpetto  al  nome  , per  ri-  Cat-  54- 
guardo  all’ufizio  , tanto  in  GerUfa- 
lemme  , che  in  Roma  , lice  (aitilo 
Tetro  defttcrtmt  Cardinali s . Conferma- 
lo Eugenio  Quarto  , il  quale  così 
pure  del  Cardinalato  parlò  : {Htod  fi  ^ 
bttjui  digin  tati!  tpmcn  , qnod  modo  in 
u! u 'efl  , in  inilio  primitive  Ecclefie  line  i. 
non  ita  cxprcjfum  fuit  , officium  tnmch 
ipfum  a Btihro  Tetro  , ejufque  SucCef- 
Jorilmi  tijfiitulum  eVidenttr  inveitici.  Ù 
pelo  dunque  foprà  ogni  pdo  più  gra- 
ve ; che  quali  fùrdtio  gli  Appofloii 
cdn  Pietro  in  Gerufàlemme  , che 
quali  furdrio  con  Pietro  in  Roma  , 
tra  gli  altri  , Lirio  , Cleto  , c Cle- 
mente , Martìri  fantillimi  , tali  àn- 
cora ellir  debbono  i Cardinali  col 
Papa  ; dovendo  affi  fletto  , e confi- 
gliarlo ; e dovendo  con  Lui  patire 
ne’  più  tdfbldi  pericoli  , e ne’  mag- 
giori travagli  della  Chicli  : tanto 
che  ‘Egli  polla  lOr  dire  con  verità  , 
come  Criiio  a’  fuoi  Appofloii  difTe  : 

Vos  c/lis  , qui  permanfifìis  mecum  in  Lue.  n. 
temaiionibitt  mcis  . Ma  per  arrivare  28* 
a quello  eminente  légno  , che  non  ci 
vuole,  per  dare  al  Vicario  di  Criflo 
quella  alfirtenza  , che  veramente  lìa 
fpoglfata  da  ogni  intereffe  , da  ogni 
pallione  ? per  lóccorrerlo  con  quel 
conliglio  , che  non  abbia  altra  av- 
vertenza , che  il  foto  buon  lérvigio 
della  Santa  Sede  ? per  aiutarlo  con 
quel  foccorfo  , che  non  rilparmi  nè 
fatica  , nè  roba  ? ma  quello  , che 
più 
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piti  è , per  patire  con  lui  nel  tempo  , 
in  cui  la  Chiefa  è anguOiata , quan- 
do faccia  d’uopo  , e le  agonie  , e la 
ftefli  ancor  morte  ? Ha  il  Papa  fo- 
le in  sè  raccolta  la  podeftà  di  Pie- 
tro , il  Principato  del  Cridianefimo, 
è vero  ; ma  quella  podedà  , ma 
quello  Principato  perche  operi , per- 
chè provvegga  , perchè  badi  a rut- 
ti , come  non  abbilogna  che  Ila  fo- 
flentato  da'  Tuoi  Collaterali  , da’ 
(boi  Cardinali  ? Per  non  dirlo  da 
me  , ve  ne  farà  la  piti  vera  imma- 
gine un  fatto  delcritto  nell'  Efo- 
do  . 

9.  Aveva  il  Dio  degli  eferciti 
medi  cosi  nelle  mani  di  Mosè 
la  felicità  , e indente  la  difgrazia 
del  popolo  circondi?),  particolarmen- 
te allora  che  combattevalì  contea  gli 
Amaleciri  , che  dal  vario  portamen- 
to delle  mani  del  gran  Condottiere 
dipendeva  o il  trionfo  , o la  disfat- 
ta di  tutto  Ifraello  . Quando  pertan- 
to Mose  teneva  le  mani  alzate  al 
cielo  , allora  le  Tribù  vincevano;  e 
perdevano  pofeia  , quando  fianco  ab- 
j badavate  ; Cum  levarci  Morfei  marmi , 
l"gy,^vinccktt  lfraei  : fin  autem  paululnm  re- 
mifjjit  , fttperabat  inulte . Ma  perchè 
temer  fi  poteva  , che  poi  alla  fine 
mancandogli  affatto  la  forza  , giac- 
ché la  battaglia  troppo  allungava!!  , 
egli  doveffe  calar  le  mani  in  tal  gui- 
fa  , che  più  alzar  non  potedele , col- 
l’eccidio totale  de’  miferi  Ebrei , tan- 
to più  che  manut  Moyfi  tram  grimi , 
Aronne  , ed  Ur  , che  a’  fianchi  adì- 
ftevangli  , che  fecero  ? Lo  póltro  a 
federe  fopra  una  pietra  ; e ciò  non 
badando  ancora  , colle  propie  lor  ma- 
ni fodenevano  in  alto  quelle  del  vec- 
chio Mosè  : fumcntcs  igitur  iapidem  , 
pofucrunl  fubter  cum  , in  quo  fedii  : 

. baroli  auttm  , cr  Hur  fujitntabant  ma- 
nus  ejur  ex  ucraque  parte  . Cosi  Mosè 
la  durò  fino  al  finirli  della  giornata, 
fedendo  filila  pietra  colle  mani  tèm- 
pre alzate  al  cielo  : Et  faShtrn  efi , ut 
manut  illiut  non  ia/farentur  ul'qnc  ad  oc- 
cafum  folti  ; e in  tal  foggia  egli  vin- 
te : fugtvitque  Jofuc  Mmaiec  , tr  popu- 
lum  ejus  in  ore  giada  . Oh  che  viva 
immagine  della  necedìtà,  che  gli  Af- 
fittenti del  Mosè  della  Chiefà  , che  i 


Cardinali,  che  danno  cosi  da  predo 
al  Papa  , lo  ajutino  , acciocché  nella 
gran  guerra  , che  ha  il  popolo  di 
Grido  contra  le  podedà  delle  tene- 
bre , per  ultimo  vinca  , e trionfi  ! 
Non  bada  che  nel  Conclave  , final- 
mente sbandite  le  pratiche  della  po- 
litica , e dell’  interetTe  , non  bada 
che  diati  luogo  allo  Spirito  Santo,  e 
che  tèguendoti  il  fuo  divino  impul- 
fo  , pongad  da  Cardinali  il  Pontefi- 
ce eletto  al  reggimento  della  Chiefà 
cattolica  topra  quella  pietra  , di  cui 
didè  il  Signore  a Pietro  : Super  barn 
petram  adifeabo  Eeeiefiam  meam  . Que- 
do  Iblo  non  bada  : è necedario  di  più 
ancora,  che  dopo,  e fèmpre  , quei 
mededmi , che  Io  eledero  , lo  fervano 
ancora  d’appoggio  : che  fodentino  le 
fue  mani  , e le  tengano  con  vigore 
innalzate  . Imperocché  troppo  diven- 
tano pefami  le  mani  di  chi  fu  eletto 
Vicario  di  Crido:  bada  dire  ,che  fo- 
no mani  non  mai  vote  ; Tempre  col 
padorale  , Tempre  colle  chiavi  , Tem- 
pre aggravate , ora  da  un  peto , ed  ora 
da  un  altro  : che  fono  mani  in  tom 
ma,  nelle  quali  è ripoda  tutta  la  falu- 
te  del  Cridianefimo  ; Marni  funi  gra- 
va. Guai  dunque  fe  gli  Alfidenti  , 
fe  i Collaterali  non  fi  mettano  fotto  a 
quede  mani  , allora  che  o per  1’  im- 
mentà  carica , o per  l’età  cadente  , o 
per  altro  importante  motivo  , fono  in 
pericolo  di  abbadàrfi,  e di  non  opera- 
re . Che  ruine  , che  feonfitte  non  to- 
praderebbero  alla  Chiefa  ? Ckjb  hfan- 
tur  moniti  , fuptrat  Mmaicc . Quedo  poi 
vuol  dire,  che  i Signori  Cardinali  fie- 
no chiamati  alla  univerfale  tbllecirudi- 


Maltb.tó. 
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ne  della  Chiefa  : che  fieno  i primi  Con- 
figlieri  del  Sommo  Pontificato  : che 
fieno,  a parlare  con  S.  Bernardo  , Giu- 
dici di  tutto  il  Mondo  : Mn  non  eligen - Lij.iJ-- 
di  de  loto  orbe  orbem  indi  calmi  ? Quedo  Cmjidtr. 
vuol  dire  , per  quanto  abbiamo  dal- 
la Bolla  , che  lieno  parti  del  corpo  del 
Pontefice  ; e che  non  folamente  l’oden- 
tino  le  fue  mani , ma  che  fieno  le  ma- 
ni di  Lui:  onde  per  loro  mezzo  Egli 
tutto  regga , tutto  porti , e tutto  (alvi 
il  Mondo , a Lui  già  commedo  . Ma 
per  far  tutto  quedo  , hoc  opui  , bit  la-  D.Bcm. 
bor  eft.  Jrrari; 

Io  per  me  dirò  (blamente  , che  fe  , >/£’ 
giu- 
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giuda  l’imerpetrazione  di  Filone  Ebreo, 
Aronne  , ed  Ur  , che  {ottenevano  le 
meni  di  Mosè  , co'  loro  nomi  ligni- 
ficavano In  ragione  , ed  il  lume  : 
Manta  May  fi!  fukmntttr  ni  barone,  id 
tjì  rotimi  , c f ab  linr  , idefii  a limine ; 
cosi  non  diverlamente  I'  aflittenza  , 
il  conlìglio  , e l’ajuto  , che  da  un 
Padre  del  facro  Collegio  fi  appretta- 
no al  Capo  vilibile  della  Gliela  di 
Grido  , debbono  ed'ere  Ièmpre  ac- 
compagnati dalla  ragione  , e dal  lu- 
me . Dalla  ragione  , per  cui  li  mo- 
ftri,che  la  loro  attinenza,  i loro  con- 
figli , i loro  ajuti  fono  giudi  , e 
{inceri  ; non  viziati  dall’amor  propio; 
non  alterati  da’  fini  umani  , da' mal- 
vagie intenzioni  : Marna  ftikiinttur 
ab  •starci*  , idefii  a rationc  , cr  ab 
lìur  , idefii  ,1  ì uminc  . Dal  lume  poi 
debbono  edere  anche  accoppiati:  ma 
ria  qual  lume  ? Da  quello  , che  pa- 
letta la  verità  : deche  trattandoli  di 
gravi  adiri  della  Santa  Sede  , al  Pa- 
pa Ièmpre  fi  parli  con  quella  verità, 
che  fi  più  al  calo  della  giuttizia  : 
nè  fi  proponga  una  verità  per  l’al- 
rra  , col  motivo  di  vedere , {è  mai, 
fingendoli  di  profferire  il  vero,  polli 
farli  il  propio  interefiè  , o quel  de- 
gli amici  . Aronne  , ed  Ur  , ra- 
gione , e lume  , debbono  porgere  i 
Ordinali  a’  Sommi  Pontefici  . Ra- 
gione , e lume  fu  il  Cardinale  Pa- 
pienfe  , che  nella  fui  trigelima  fe- 
conda Lettera  cosà  egli  fcriflè  : stiri  ~ 
mitm  firmo  ari  dikgendam  S ut  mi  stpofto- 
Hcam  , ari  diUgtndtm  fahetem  dominici 
grigia  , ad  lucndam  , quantum  per  ext- 
itm  buri  fpirilnm  Ucci  , Romani  Tonti- 
fili!  majefiìatem  . Torti!  bic  borro , lenii 
bic  Jìtm  , totum  me  Uns  bic  babet  . 
Ragione  ancora,  e ancor  lume  furo- 
no al  Papa  quei  Porporati  , che  ri- 
ttplendono  tanto  nelle  memorie  del 
noftro  fecolo  ; e furono  il  Rofenfi  , 
il  Polo  , l’Albergati  , il  Borromeo, 
il  Bellarmino  , il  Baronio  , e tanti 
altri  , che  ne"1  loro  configli  , nella 
loro  affittanza  non  ebbero  mai  altra 
guida  , che  quella  della  ragione  , e 
della  verità:  non  ebbero  altro  line , che 
quello  di  Ilare  prò  domo  Dei  ; di  fa- 
crificarfi  affatto  per  la  difetta  , e per 
la  gloria  della  Chicli  Romana.  Non 


XIII. 

ebbero  attacco  alla  propia  famiglia  ; 
propenlìone  alla  grandezza  del  po- 
llo ; amore  alla  fanità  , alla  vita, 
che  battalTero  per  intiepidire  quei 
fervori  , per  eltinguere  quello  zelo, 
che  in  loro  fintamente  ardevano  . 
Furono  uomini  lènza  paflioni  ; 0 
per  meglio  dire  , uomini  di  quella 
fola  pattfone  , che  intrepidi  , ed 
allegri  tollerarono  per  la  caufa  di 
Dio  : chiamandoli  ogni  età  con 
ragione  del  pari  : Cardine!  terrò  ; 
t r affiido!  terrò  . Tutto  ciò  accadde , 
perchè  elfi  intcndeffero  , che  Iddio 
pofuit  ftipcr  co!  orbcm  ; e che  polli  a 
reggere  il  Mondo  cattolico  , dovea- 
no  , a cotto  ancora  di  l'angue  , fo- 
ttenere  fempre  in  alto  la  fopruma- 
na  podeftà  di  Pietro  : rilbluti  pri- 
ma di  morire  , anzi  che  permettere 
il  minimo  fuo  abbattimento  : siaron 
antem  , & Hnr  ju/lcnt aborri  manta  ejui: 
ir  Jalìum  c/ì , ut  marna  cjui  ntn  lafifa- 
rcntttr  ufque  ad  occafum  foli!  . 

11.  Qui  potrefle  Voi  dirmi  , che 
non  è poi  da  tutti  l’arrivare  alla 
ttublime  perfezione  degli  accennati 
Perttonaggi  ; e che  troppo  è difficile 
che  ognuno , il  quale  ibttentra  al  lor 
grado,  ancor  fucceda  nella  loro  vir- 
tù . Ma  io  rifponderò  : Se  non  è da 
tutti  l’arrivare  tant’oltre,  perchè  qua- 
li dunque  da  tutti  , che  fono  al  fa- 
cro ruolo  della  Romana  Prelatura  , 
alpi  ratti  aU'eininenze  ? Perchè  ognuno 
poi  non  fi  (paventa  per  quel  diffici- 
le , che  incontrali  a ben  portare  , e 
con  merito  , la  ttacra  porpora  ? Lo  di- 
rò io:  la  porpora  , la  porpora  , che 
fi  vede  , e non  s’intende  ; che  moftra 
la  ttua  maettà  , e che  nafeonde  il  fuo 
mifterio  , ordinariamente  è la  cagio- 
ne dell'abbaglio  per  tutti  quelli,  che 
la  bramano  , e che  la  cercano  . La 
porpora  cardinalizia  , ben  inteli,  non 
alletta,  ma  intimorilce:  non  lufinga, 
ma  (paventa  . Prima  però  di  provar- 
lo , per  non  pattare  le  mitture  del 
tempo  , ripofiamo . 
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-it.  A Svelare  il  dilìnganno  di 
chi  afpira  alla  porpora  , 
perchè  nón  vede  che  il  folo  mae fio- 
io  lume  , che  la  circonda  , e non 
difcerne  il  travaglio  , ed  i pericoli  , 
che  in  lei  li  nafcondono  , abbifogne- 
rebbe  che  fpefTo  ancori  fi  avverafTe 
Amai.} . I*  Profezia  di  Amos  : Et  Jhidebum 
cardimi  templi  . Bifognerebbe  che  i 
cardini  folto  il  gran  pefb  , che  fo- 
mentano , fi  lamentafTero  , flridef- 
fèro  ; e co’  lamenti  , e collo  ftri- 
dore  , difingannaflero  appunto  quan- 
ti mai  fono  quelli  , che  vorrebbero 
pur  diventare  ardine!  cali  , & cardi- 
ne! terre  . E veramente  per  quanta 
rigione  poffa  mai  efferci  di  rafTomi- 
gliare  i Signori  Cardinali  agli  (tedi 
giganti  , quando  non  vogliano  man- 
care a’  loro  impieghi  indifpenfàbili , 
chi  non  vede  che  effi  appunto  fo- 
no i giganti  da  Giobbe  dcfcritti  è 
Joti6.y  gigemcs  gcmunt  fui  aquis  . Sieno 
fòrti  di  petto  , fieno  collanti  di 
cuore  i Cardinali  adunque  , e fie- 
no di  tale  virtù  , che  tanto  fopra- 
vanzino  ii  rimanente  degli  uomini  , 
quanto  i giganti  fòpraflanno  a'  pig- 
mei ; lòtto  il  grave  pelò  nondime- 
no , che  hanno  fulle  fpalle  , cflì 
non  potranno  con  tutto  quello  non 
gemere  : Gigante!  gcrmmt  : dovran- 
no ftridere  : firidebunt  cardine!  . Si 
tratta  del  governo  della  Chicli  uni- 
verfale  , a cui  debbono  lottometter- 
fi  , quando  vogliano  effere  quelli  , 
die  fono  . Si  tratta  di  una  carica 
si  pelante  , che  fnerva  ogni  fianco 
più  robuflo  ; che  fa  tremare  ogni 
colonna  più  forte  ; che  incurva  ogni 
tronco  più  duro  . Ma  perchè  li  è 
trovata  pur  troppo  la  maniera  di 
iòttrarfì  a si  grave  penolilTuno  in- 
carico , e che  da  molti  il  Cardinala- 
to fi  prende  come  ripofo  , e pre- 
mio ; ora  tanto  fìamo  lontani  dall’ 
udire  i cardini  a flridere  , e i gi- 
ganti a gemere  , che  più  toflo 
veggiamdli  ami  alfegri  , contenti  , 
e tallo! i : tanto  che  in  terra  efli  già 


fembrano  in  poffefTo  d’  una  anticipa, 
ta  beatitudine  . Quindi  i pretenden- 
ti più  che  mai  vi  anelano  , e fan- 
no gli  ultimi  sforzi  per  confèguirne 
il  gran  poflo  . Che  cofa  è mai  la 
facra  porpora  , elfi  dicono  ; che  co- 
là è è Ella  è la  più  forte  difèfa  , 
che  abbia  I’  ecclefiaflica  gerarchia 
contra  le  più  difperate  violenze  de’ 

Magnati  del  Mondo  . Finché  non 
fi  efea  da’  confini  della  fola  Prela- 
tura , finche  il  paonazzo  non  muti 
colore  , non  ci  è maniera  di  fpun- 
tare  tutti  i dardi  delle  calunnie  , e 
di  refpignere  rutti  gli  affalti  della 
emulazione  . Arrivati  alla  eminen- 
za , fatti  Cardinali  , allora  , allo- 
ra non  ci  è chi  non  fi  umilj , chi 
non  fi  ritiri  dal  recarci  alcun  danno. 

Per  la  porpora  non  ha  il  Mondo 
tutto  una  fòla  tignuola  , che  badi 
a roderla  : non  ha  forbicioni  , che 
vagliano  a trinciarla  ; impofhire  , 
che  arrivino  a macchiarla  . Porpo- 
ra , porpora  , e poi  vedraffi  in  ogni 
età  rinnovato  il  fatto  di  Gionata  , 
Principe  , e infieme  Sacerdote  del 
popolo  di  Dio  . Coflui  quanti  avea 
mai  pelli  lenti  iniqui  uomini  , invi- 
diofi  della  fua  grandezza  , e della 
iua  autorità  è Tanti  ne  avea  , che 
finalmente  uniti  in  truppa  , entraro- 
no in  corte  , e domandarono  un 
giorno  udienza  al  Re  Aleflandro  , 
figliuolo  di  Antioco  , per  accudir- 
lo di  alcune  colpe  , come  leggia- 
mo nel  Libro  primo  de’  Maccabei  : 
Comjenenmt  adverfut  Jonathan  viri  pe-  t-  hU- 
Jìilentc ! ex  JJrae l , viri  iniqui  intcrpel - l0* 

Unte!  adverfu!  eum  . Che  fece  intan- 
to Aleflandro  , per  afficurare  Gio- 
nata dalla  rabbia  de’  fuoi  perfccu- 
tori  ? Ufcl  forfè  a fgridare  i fello- 
ni ? Spedi  guerrieri  a metterli  in 
dovere  ? Tentò  forfè  d’  imprigio- 
narli ì Nulla  di  quello  egli  fèce  . 

Il  facro  Teflo  fidamente  dice  : Ju(-  c*rf. 61. 
fu  -dkxmdcr  [poker i Jonathan  vejiibu! 
futi  , & indui  eum  purpttra  . Egli  co- 
mandò che  foilè  fpogliato  delle  ve- 
lli ordinarie  della  fua  prelatura  , e 
che  fi  adorna  Uè  di  porpora  i Et  fa-vcrl'e*‘ 
lìum  (jì  , ut  viderunt  , qui  interpeUabant 
g/oriam  ejut  , opertum  rum  purpura  , 
fu- 
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jugmmt  omms  . Alla  prima  compar- 
fa  di  Gionata  colla  porpora  indolfo, 
quella  turba  de’  congiurati  fi  difper- 
fe  , e rapidamente  fuggi  : Fugenmt 
ornaci  . Cosi  penili  taluno  alle  volte 
de’  pretendenti  : e conofcendo  che 
per  fermare  , che  per  confondere 
quegli  emuli  , che  attraverfangli 
la  in.tda  a'  primi  onori,  e che  par- 
lano , c fparlano  per  difcreditario  , 
per  minarlo  , altro  maggior  riparo 
non  trovali  , che  il  Principe  fupre- 
mo  della  Chiefa  finalmente  lo  veda 
di  porpora  ; ambifcela  , e la  cerca, 
e la  vuole  : ripetendo  col  facro  Te- 
li o j Vi  vidcbum  coi  operai  pia  puro  , 
Jugicm  omncs  , fagioli  ornaci . Ma  que- 
llo non  è intendere  la  facra  porpora 
per  quello  , che  ella  è nel  lènti- 
meato  delia  Chiefa  ; ma  per  quello, 
che  fa  nella  opinione  degli  uomini. 
Andiamo  avanti. 

13.  Altri  nella  porpora  non  Can- 
no conljderare  , fuorché  la  preben- 
da , c la  grandezza  del  Principato. 
Confidcrano  la  prebenda  , che  dee 
badare  , feppure  111  mai  fufficientc  , 
a mantenere  numcrofa  corte  ; a met- 
tere inibirne  ricchilfìme  livree  , e 
cocchj  dorati  ; a intonacare  il  pa- 
lagio di  marmi  finiflimi  : ed  a ren- 
derlo più  vago  ancora  con  ogni 
forra  di  fuppellettile  preziola  , e di 
sfoggiato  arabelco  . Troppo  lor 
piace  quello  , che  tanto  fpiaceva  a 
S.  Bernardo  j cioè  , d’arrivare  a 
trattarli  , e a comparire  nitidi , ed 
ornati  : CirettmamiFli  Vdrieiutibui  , 
tomquom  Jpoitfa  procedetti  de  ibolomo 
Juo  . Conliderano  la  grandezza  , da 
cui  li  prendono  le  regole  del  più 
dilicato  ceremoniale  : mantenendo 

con  tanta  gelosia  1’  eminenza  del 
grado  , per  cui  pofeia  , allo  Icri- 
vere  del  medefimo  Santo  Abate  , 
li  conofce  emnem  tcekfnfieum  zelimi 
fervere  foia  prò  digitiate  tueueU  . Con- 
fiderano  il  Principato  finalmente  , 
che  debbe  rendergli  ammirabili  , e 
temuti  da  Roma  , e dal  Mondo: 
'Pnncipii  Urìbi  , ó*  (Irbis  : nulla 

penfando  poi  al  canone  appoltolico  , 
non  dominontcì  in  cleri t ; e che  fe- 
condo il  consento  del  fuddetto  Ber- 


nardo , il  loro  Principato  debbe  af- 
fomigliarfi  a quello  degli  Apporto-  i 
li  , qui  bus  inierdicimr  dominomi  : che  • 

gli  Apportoli  in  fomma  , ben-1™  '!' 
che  furono  Principi  della  Chiela  , 
non  mai  però  di  quella  maniera  , 
nella  quale  i Principi  del  Mondo 
efercitano  il  loro  dominio  . Ed  oh 
che  errore  , che  inganno  ; che  la 
porpora  non  abbia  per  alcuni  a 
fervire  ad  altro  , che  a diventar 
ricchi  , a trattarft  da  grandi  , ed 
a farla  da  Principi  1 Bene  avreb- 
be gran  ragione  Sant’  Ambrogio  !n  l]Ut 
di  e (clamare  : Tarpato  Regem  , non  vìa  ad 
Socerdotcm  foci 1 . Avrebbe  a quelli  T^d“ 
per  ultimo  gran  ragione  ancora  il 
Concilio  Narbonenfe  di  profferire  : 

Turpuro  maxime  hicorum  potcjiotc  prt-  jfmoiti), 
ditti  debetur  , non  Rcligiofi  . Ah  , amo.  1. 
che  per  approvare  , per  difendere 

la  porpora  cardinalizia  altro  non 
rerta  , che  di  conliderarla  per  quel- 
lo , che  veramente  lignifica  , giu- 
llo  il  fentimento  della  Chicli  : cioè, 
che  ella  fia  , non  già  un  légno 
della  ricchezza  , della  grandezza  , del 
Principato  de’ Cardinali  ; ma  di  quella 
pretta  obbligazione  , che  elfi  hanno 
di  fpargerc  il  fangue  , Ce  occorra  , 
per  la  difefa  della  Santa  Sede  , e della 
Religione  cattolica  : Recipe  Goìerum 
rubri  un , per  quoti  de  figlia  mr , quod  ufque 
od  manem  , ér  fangutms  effufonem  in- 
ciuf  vi  prò  exoll adone  J ititi t fidò  le  in- 
trcpidiim  cxbiberc  detieni  . Cosi  parla 
delle  fue  porpore  la  Chiefa  . Ella 
con  ciò  pretende  , che  quelle  fieno 
efprelfiom  di  Pingue  ; e che  i Car- 
dinali , come  vittime  già  fognate 
di  ródo  , conofeanfi  deftinati  a 
fpargerlo  , quando  la  Fede  , e la 
cattedra  di  Pietro  vogliano  efiger- 
lo  . E laddove  dagli  altri  Prelati 
fpera  la  Chiefa  , che  incontrino 
per  fuo  lèrvigio  la  morte  ; da’  Car- 
dinali domandalo  per  giurtizia  , e 
lo  vuole  , perchè  l’ hanno  giurato  . 

A quelli  pertanto  , che  dalla  por- 
pora lì  credertelo  dertinati  unica- 
mente a’  comodi  , alla  pompa  , 
al  comando  : V’  ingannate  , lor 
direbbe  1’  Appoftolo  delle  genti  ; 
dalla  voftra  porpora  altra  cofa  non 
do- 
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dovete  imparare  , che  d’elTere  nel 
numero  di  quegli  Apposoli  , che 
Iddio  mandò  nella  Tua  Chiefa  , 
i.CoriHtb.  tamquarrt  morti  deflinatos  : ufquc  ad 

**9’  tffuftomm  fa/guinis  inciti /iva  . 

14.  Ora  torno  a Voi  , Candida- 
ti della  Corte  tenta  , a cui  tanto 
piace  la  (aera  porpora  . Se  quella 
è una  inviolabile  ficurtà  di  ve  riare 
il  fangue  , e di  morire  , anzi  che 
accomodarvi  a’  pregiudizi  , ed  alle 
perdite  del  Pontificato  , e del  San- 
tuario ; come  potete  lulìngarvi  d’ef- 
tere  tutti  al  taglio  per  un  facrifì- 
zio  tanto  difficile  ? Come  potete 
promettermi  di  avere  grazia  , e vir- 
tù , per  arrivare  a legno  tanto  al- 
to , quanto  è il  martirio  ? Se  pro- 
mofli  finalmente  a sì  eminente  di- 
gnità vi  portaffe  , come  tanti  al- 
tri , i quali  fono  così  lontani  di 
fpargere  il  fangue  , e di  tollerare 
la  morte  per  l'onore  di  Criflo  , e 
per  la  gloria  della  fua  Spola  , che 
neppure  fanno  adattarli  all'  aggravio 
d’  intervenire  alle  Congregazioni  , a' 
Conditori  , ed  alle  Cappelle  ; in 
tal  cafo  che  farebbe  di  Voi  ? E qui 
avvertite  , che  i cardini  del  cielo  , 
i cardini  della  terra  , cardimi  cali , 
cardims  terra  , già  fpeflb  diventano 
cardini  del  mare  , intorno  de’  qua- 
li s’  infuriano  le  più  orrende  tem- 
pelte  : cardincs  marts  . Finché  li 
vive  , il  Cardinalato  non  é che  una 
dignità  venerabile  , tanto  alta,  quan- 
to è alto  il  Cielo  medefilno  : cardi- 
mi cali  : non  è , che  una  eminen- 
za , la  quale  lì  dimoltra  fuperiore 
a tutte  le  grandezze  della  terra  j e 
tutta  la  terra  foltcnta  , e regge  : 
cardimi  tara  . Ma  in  tempo  di  mor- 
te , egli  è per  tutti  una  burratea 
sì  fiera  , che  Iddio  non  voglia  che 
per  molti  non  fia  naufragio  : cardimi 
maris . 

1 5.  Io  non  penlb  già  di  alzare  in 
quello  luogo  il  tribunale  di  Criilo  , 
apprelTo  il  Ietto  di  Cardinal  mori- 
bondo , per  chiamarvi  quanti  mai 
fono  quelli  , che  tentoni!  pugnere 
dall’ambiziofo  prurito  di  comparire 
tra  Magnati  della  Chiefà  , e per 
difingannarli  colle  lagrime  , co’  fof- 
piri  , e colle  paure  , che  il  Car- 


dinale agonizzante  avrà  di  perderli: 
ondeggiando  tra  uno  fpa vento  , ed 
un  altro  : o per  dir  meglio  , riflet- 
tendo per  una  parte  alle  pallate  ob- 
bligazioni della  dignità  , per  tanti 
anni  goduta  , e per  l’altra  al  terri- 
bile findacato  , che  vorrà  farne  il 
Signore  . Dirò  folamente  , che  fat- 
to il  giudizio  per  terminare  la  cau- 
te , e convinto  qualcuno  d eflère  fla- 
to cardine  tempre  vacillante  , c d' 
avere  negletta  la  coflanza  appoflo- 
lica  in  ogni  tempo  , e più  in  quel- 
lo de’  pericoli  della  Chiefa  : con- 
vinto di  edere  flato  cardine  vilmen- 
te abballato  , lino  a metterli  , di- 
rò , lotto  alle  mondane  podeftà  , 
colla  fperanza  di  via  più  avanzare 
le  fue  fortune  : convinto  in  fomma 
d’eflcre  flato  cardine  di  cattivo  me- 
tallo , fenza  alcun  luflro  di  virtù 
ecclefiaflica  ; ed  anzi  irrugginito  con 
tiepidezza  di  fpirito  : convinto  in 
tal  guifa  , Iddio  griderà  finalmente 
all’  Angiolo  cflcrminatore  , come  Io 
udì  Amos  Profeta  : Tcrcutc  cardi  ne  rn , 
pcrcutc  cardino»  : Batti  , percuoti 
quello  cardine  , che  in  vece  di  fo- 
ftencre  la  mia  Chicte  colla  dottrina, 
coll’  efempio  , e col  fangue  , non 
attefe  che  a tenerli  forte  nel  fuo 
pollo  , per  goderne  i vantaggi  , e 
non  mai  per  fentirne  il  pefo  : Ter- 
cute  cardimm  . Al  tuono  cotanto 
lpaventevole  , ed  alla  forza  del  brac- 
cio onnipotente  di  Dio  , che  aven- 
do fvelto  dal  muro  del  Tempio  il 
cardine  difutilc  , butterallo  per  tem- 
pre dentro  agli  abilfi  , come  non 
temeranno  , come  non  tremeranno 
tutti  quelli  , che  hanno  già  pollo 
il  piede  fui  limitare  della  Corte  di 
Roma  , per  arrivare  un  giorno  al 
Cardinalato  ; col  manitello  pericolo 
di  non  foddisfare  ad  una  carica  tanto 
difficile  da  {ottenerli  , la  quale  efige 
collume  da  Santo  , virtù  da  Appo- 
flolo , carità  da  Serafino  ; e col  gran 
pericolo  inlieme  d’ eflère  finalmente 
annoverati  fra  quei  cardini  , che  fa- 
ranno percolfi  da  Dio  ì Dunque  che 
fi  conchiude  , dirà  taluno,  con  que- 
llo fpavento  ? Che  fi  conchiude  ? 

Uditelo  da  Origene  : principatttm  Hmil-ó. 

EccJcfta  non  vemt  , qui  j a re  art  vult  . Qap  c 

Chi 
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Chi  vuole  falvarfi  , non  viene  , e 
non  corre  a prenderli  luogo  tra  Prin- 
cipi della  Chicli  . Oflèrvate  , che 
dice  ; non  venir  : perchè  altro  è ve- 
nire da  sè  meddìmo  , ed  altro  è 1’ 
eflèr  chiamato  , ed  elitre  condotto 
per  ubbidienza  alla  porpora  . Chi 
viene  da  sè  , prefume  ; chi  viene 


da  sè  , ambite  : ed  agli  ambiziofi, 
ed  a'  prefuntuolì  , laicio  a Voi  di 
voler  decidere  , Ce  il  Principato  ec- 
cielìaftico  iìa  per  eflère  itala  alla  glo- 
ria eterna  , o mezzo  alla  dannagione 
perpetua  : primipotum  Ecckft non 

venit  , qui  j'afvori  vuit . Studiatevi  fo- 
pra,  ed  ho  finito. 


PRE- 
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PREDICA  XIV 

NEL  GIORNO 

D I 

S.  TOMMASO  APPOSTOLO. 

Infer  digitum  tuum  bue , & vide.  Joan.  io.  17. 


UANDO  Cri-  tton  abbiano  poi  la  mano  per  toccar- 
lo comparve  a ne  le  ferite  , e le  piaghe  . Signori 
Tommafo  , che  miei  , Tommafo  finì  d'  intendere  , e 
incredulo  etimo-  compì  la  fua  fede  col  rocco  di  Criilo 
ftravafi  , portò  gloriole)  , è vero  ; ma  infieme  piaga- 
iecoe  le  doti  del  to  , e ferito  : Milititi  mimmi  J'uam  , 
fuo  corpo  allora  compievi!  fìckm  . Ah  che  fc  la  lupre- 
gloriofo  , e le  ma  dignità  di  Pontelìce  nalconde  ve- 

piaghe  del  tuo  ramente  l’otto  le  gioie  del  triregno 

corpo  medelimo  , già  un  tempo  così  acerbiflime  pallioni  di  capo  ; le  cuo- 
addolorato.  Pareva  pertanto  che  J’Ap-  pre  l'otto  i!  manto  papale  profonde 
portolo  infedele  , al  lòto  vederlo  sì  piaghe  di  cuore  ; e fono  ogni  altro 
adorno  di  bellezza  , di  chiarezza  , e ornamento  la  pefantillima  croce  di  Pie- 
di tanta  inaeftà,  pareva,  che  averte  doni-  tro  , t le  terribili  agonie  di  Grido  ; 
to  buttatagli  a’  piedi,  efclamando  ne!  troppo  è neceflario  , che  i Candidati 
confinàrio  per  quello  , che  Egli  era  : della  Corte  fanta  , che  i SuccefTori 

Domimi  meni  , ir  De  ut  meni , lenza  al-  degli  Apjxhloli  non  li  fermino  fu  di 
tro  penderò  di  metter  la  mano  entro  quello,  clic  veggono  ; ma  che  debba- 
tlelle  fue  ferite  , per  farne  quella  prò-  no  ancor  penetrare  in  quello  . che  Ita 
va,  che  da  prima  aveva  prorcrtata  : nalbolfo  : cioè,  troppo  b necefiirio,  che 

Nifi  nidcro  in  nummi  tjui  fixuram  da-  non  Ertamente  guardino,  ma  che  roc- 
vrcum  , ex  mittarn  manum  memi  ni  li-  chino  ancora,  ut  compitarti fidem  ■ Con 
mi  tini  , mio  crcdam  . Ma  !'  incompa-  una  credenza  dimezzata  , con  una  Mi- 
rabile Sant’ Agoftino  ci  aflicura  , che  telligenza  non  compiuta  , come  dii 
benché  Tommafo  alla  comparfa  di  non  ambiranno  , come  non  pretende- 
Criilo  incominciarti. a credere  , non  rannodi  riempiere  un  giorno  la  prima 
finì  però  di  credere  fc  non  allora  , Sedia  di  Pietro  ? Facciamo  dunque 
quando  effettivamente  colla  manotoc-  della  Predica  dite  parò  : nella  prima 
San n.is*.  cb  le  fue  piaghe  : Timi' minati  manum  accordiamo  , che  la  gloria  del  Ponti- 
'{tov‘p*-  Jtmi» , campltn.ii:  Udori  . Oh  quattri  mai  ficaio  non  poco  Infingili  la  umanità  di 
/<».  Tommali  del  nolfro  Appoftolato.  non  qualche  Prelato  ; per  vedere  nella  fe- 
arrivano  a credere  compiutamente;  ed  ronda  quanto  le  pallioni  , e le  piaghe 
.1  credere  tutto  quello  , che  in  sè  itef-  .acerbe,  che  accompagnano  dignità  sì 
fo  è il  Sommo  Pontelicato  ; a cui  ap-  eccella  , debbano  diiingannare  chiun- 
punto  il  Signore  conferì  la  fua  podeflà,  que  potefìe  ambirla  . Prendiamo  ima 
io  fplendore  , e la  maertà  dell’univef-  dopo  l’altra , e cominciamo, 
l’ale  reggimento  della  diletta  fua  Chic-  i.  Non  li  può  non  accordare  alla 
fa  ! Di  querti  bensì- può  dirli,  che  ab-  fchiera  de’  pretendenti,  che  la  funre- 

biano  gli  occhi  per  vederne  l’onore,  ma  dignità  del  Vicario  di  Crilio  non 

la  grandezza  , e la  fbvraoità  -,  ma  che  lia  tanto  alta,  e tanto  adornadi  fopru- 
Tomo  I.  N ir.i- 
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mane  prerogative  , che  non  follmen- 
te ita  «dorata  in  terra  ; ma  che  lia 
di  piti  rifpertaca  anche  in  Cielo.  Ita 
terra  , perchè  il  Pallore  univerfale 
dell’ovile  del  Rfdentore  eticità  la 
fua  autorità  fopra  tutti  i fedéli,  che 
fono  le  fue  pecore  , principalmente  a 
Jom.ii.  Luj  raccomandate  : Tafce  truci  meas  . 
’7'  In  Ciclo  , perchè  dopo  che  fu  co- 
maldato  agli  Angioli  di  aprire  l’e- 
ferné  porte  dì  quei  beato  foggiorno, 
Pfat.13.7.  per  introdurvi  il  Re  della  gloria , fu 
in  certa  guifa  tolta  agli  Angioli  me- 
delimi  la  chiave  di  quel  Regno  ce- 
lefle  , e da  Cri  do  promelfa  , e poi 
Arnioni. data  all'Appoflolo  Pietro  : Tìbi  dabo 
>9'  clr.fi  regni  cttiorum . Così  chiunque  fu 
legato  da  Pietro  in  terra  , fu  legato 
inficine  da  Criflo  in  Cielo  : e qua- 
lunque ancora  fu  da  Pietro  in  terra 
difciolto  , fecelo  pur  Gesù  Criflo  in 
Cielo  difeiorre  : con  quello  ancora 
di  più  , che  in  Cielo  , ed  in  terra 
in  una  , dirò  , non  lo  quale  mille- 
riofà  maniera  , la  fc menai  di  Pietro 
previene  quella  di  Criflo;  e la  mano 
dr  Criflo  non  fi  diflende  a fcrorre  , 
o a legare  , fe  non  allora  che  quel- 
la di  Pietro  prima  fciolfe  , o legò  : 
Io  Stroi.  r‘‘rja'd"  Tetri  Jane  ìlei  a feiurnrism  Re- 
2 6Àe  S.  riempivi!  , qui  i non  quod  Chn/htr , hoc 
f "v7- r. Ugo;  Temei  • fed  quoti  Temer,  hoc  ligai 
Cbvijìus  . Elogio  , che  ufeito  di  pen- 
na del  Sanco  Cardinale  Pier  Damia- 
ni , obbligollo  ad  efclamare  per  gran 
11- Ulti  m*raviglia:  0 qulxm  poter u dignità!  , 0 
quitti  dignt  pon  tina  ! J udirai  Temi! , ir 
Tetri  jndnia  eonfirmat  ommporem , ire// 
in  manie  Tetri  numi  odkijfimi . 

3.  Nè  qui  torna  ad  alcun  utile  , 
che  taluno  voglia  opporli  con  dirmi, 
che  fòmigliante  podillà  venne  eferci- 
rata  pur  anche  da  tutti  gli  altri  Ap- 
pesoli ; e che  dopo  gli  Appolloli  , 
ne  furono  inveititi  quanti  Vefcovi 
pofe  lo  Spirito  Santo  a reggere  la 
Chiefa  , e quanti  Sacerdoti  da’  loro 
tribunali  di  penitenza  o negano , ov- 
vero accordano  afToluzioni  a'  colpe- 
voli : poiché  a quelli  ancora  dille  il 
Redentore  : Quacumque  alliga  venti!  fu- 
PUub.iti  p(r  terrgm  , crunr  Ugata  ór  in  etr/o  : ir 
quaeumque  foheuiii  fuper  terram,  crunt 
folut a ir  in  cab  . Tutto  è vero  ; ma 
non  balla  all'  antichifiimo  Origene  , 


che  altri  fàccia  quello  appunto  , che 
fi,fà  dii  Pietro  ,,  perchè  .1  Pietro  fi 
agguagli  . ©(fervane  , egli  dice  , co- 
me parlò  Criflo  a Pietro,  quando  lo 
dichiarò  pietra  fondamentale  della  fua 
Chiefa  , e gli  diede  la  podeflà  di  le- 
gare altrui  , o di  fciorlo  ; e come 
difiè  agli  altri  Appofloli  , allora  che 
lor  pure  concedette  licenza  di  altrui 
legare  , o di  feioglierlo  ? Agli  Ap- 
polfolr  dille  còsi  : Quaeumque  al/igave - 
riti!  fuper  terram  , erunt  Ugata  ir  in  Matth. 16. 
cab  : ir  quaeumque  fo/veriiit  fuper  ter-  '9' 
ram , e rune  Joluta  & in  calo',  quando  a 
Pietro  area  prima  detto:  Quodcnmqnc 
bg averii  fuper  terram  , erit  hgaeum  ir 
in  cali!  : ir  quark  umque  fotverii  fuper 
terram  , erte  foiiirtm  ir  in  cali!  . Nort 
c dunque  lo  fteflb  , che  dicafi  agli 
Appofloli  : trini:  Ugata  , erma  /aiuta 
in  cab ; e che  dicali  a Pietro:  Erunt 
Hgaia  , erunt  futura  In  tali!  . Kob  mo-  Tralì.  6. 
dica  Ji/f cremi*  c/ì , quia  Taro  data  fune  io  Manli, 
clava  y non  uni  ut  cali  , fed  muhorum  CmP‘  lS‘ 

1 echimi  . A Pietro  li  dà  l'autorità  di 
legare  , e di  feiorre  , non  lanrùm  in 
uno  cab  , fed  in  omnibus  neh  1 : agli 
Appofloli  poi  fi  concede  fidamente  , 
ut  / oham  , ir  alligai!  , non  in  omniiui 
talli , /li  ut  Tenui  ; fed  in  uno  cab  . f-p. 
Tutto  è dell'  accennato  Origene  ; il 
cniale  a quello  lume  ancora  conobbe 
il  di  più  di  Pietro  (opra  gli  altri 
Appolloli  ; Opini  hai  aliquid  majui  ha-  n,qr 
bere  Tctrum  prx  Ulti  . Per  bene  inten- 
dere che  colà  importi  , che  Pietro 
leghi  , e difciolga  in  rutti  i Cieli  , 
e che  ognuno  degli  Appofloli  ciò 
tàccia  in  un  Cielo  fido,  balla  riflette- 
re che  la  Chicli  ancora  chiamali  , 
ed  è veramente  , Regno  de*  Cieli  1 
Rcgnum  labrum  prafenttt  tempori!  Et-  ,, 
ck/ia  ibcitur  -,  come  lo  ferule  pure  S. ,,  tram:. 
Gregorio  il  Pontefice  . In  fatti  fe  la 
Chiefa  è Regno  di  più  Cieli,  i Cie- 
li di  quefto  Regno  non  pofibno  effe- 
re  , che  le  Chicle  particolari , le  qua- 
li compongono  una  fola  Chiefà  uni- 
veriàle  . Onde  in  quella  guifà  che 
Giovanni,  Andrea  , Tommafo,  e gli 
altri  Appolloli  , fi  divifero  tra  loro 
le  varie  parti  del  Mondo  ; così  an- 
cora ognuno  di  loro  legò  peccatori  , 
e gli  fciolfe  in  quel  Cielo,  in  quel- 
la regione,  che  gli  toccò:  in  uno  ar- 
to. 
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h . Di  Pietro  avvenne  diverfamente: 
ed  ancoraché  gli  toccadò  di  reggere 
il  Cielo,  e la  Chiefa  di  Roma  , e 
che  per  quedo  motivo  potefiò  altrui 
legare  , e (iifciorre  in  uno  calo  ; non- 
dimeno volle  il  Signore,  che  legadò, 
e feiogiiedò  ancora  in  tutte  le  Chie- 
fe  , perchè  egli  folo  era  il  Pallore 
di  quella  Chiefa  , che  tutte  le  altre 
abbraccia  : Non  tantum  in  uno  cab  , 
fed  in  omnibus  calie  . Qui  prefe  poi 
S.  Tommafo  l’Angelico  la  forte  ra- 
gione di  fcrivere  , che  da  Pietro  , 
Pallore  universe  , agli  altri  Appo- 
ftoii  pafsò  la  giurifdiiione  di  gover- 
nare le  Chicle  , che  loro  toccarono 
4 Stot  d '•  Vi  in  hoc  poteflate  orno  ali- 

14.4.1. «ì  quii  Jigmjicarctur  , primo  foli  Tetro  doto 
*•  c/l,  ut  oflendatur , quod  ab  co  in  alias  dc- 

bcat  ifta  potcjlas  def tendere . 

4.  Se  mai  foggiugneflè  alcuno  , 
che  Crilto  , e non  Pietro  , lafciò  a’ 
fuoi  Dilcepoli  1’  ufo  delle  chiavi  : 
Quacumquc  fohesitis  , crunt  folata  : qua- 
cumque  ligaveritis , crune  ligaia  : che  Cri- 
do , e non  Pietro , dichiarolli  Appo- 
doli  : -Hp  olialo!  nominavi t : che  Grillo, 
e non  Pietro  , gli  ordinò  Sacerdoti 
Lue.  ai.  nell’ultima  cena  : Hoc  facile  in  meam 
1 »•  commemor aiwncm  : che  Criilo  , e non 

Pietro  , gli  creò  Vefcovi  : Euntes  in 
l"C  l ' mtmdusn  univa]  um  , predicate  Evattge- 
hum  : che  in  fomma  tutto  ebbero  da 
Criilo  , nulla  da  Pietro  : io  rifpon- 
derei  col  fargli  quella  fola  domanda. 
Quando  il  Redentore  follevò  Pietro 
al  grado  fupremo  di  Pallore  univcr- 
fale  , e gli  ordinò  di  pafeere  le  fue 
Jean,  ai-  pecore  , pafee  oves  meas  , incelò  Egli 
allora  di  commettere  alla  fua  cura  , 
al  fuo  amore  , ed  a’  fuoi  pafcoli 
quante  avea  pecorelle  fparlè  per  tut- 
ta la  campagna  , o quelle  fole  , che 
prima  Pietro  palcolò  in  Antiochia  , 
e dopo  in  Roma  ? Benché  a che  do- 
mandarlo J Non  ci  è tra  cattolici  , 
chi  difeordifi  dal  comune  fornimento 
delle  Scritture  , de'  Concili,  de’  Pa- 
dri , e del  Santo  Abate  di  Chiara- 
valle  , che  fcriflò  al  fuo  Eugenio  : 
Lr'j  a da  Cui  non  dico  Epifcoporum  , Jcd  ttiam 
Confida.  aipo/loìorum  fic  ab] aiuti  , òr  indifesa  è 
tota  commijfa  funi  oves  . Si  me  amas  , 
Tetre  , pafee  oves  meas  . Quéi  ? illius  , 
Ve I illius  popuhs  civitatis  , aut  regio- 
Tomo  I. 


nis , aut  certi  regni  ? oves  meas  , input  ■ 

Non  era,  nè  poteva  elfere  nell’ovi- 
le di  Criilo  pecora  alcuna  , che  fua 
non  folfe  : onde  poi  tanto  fu  che  Cri- 
do diceflè  a Pietro  , pafee  oves  meas, 
che , pafee  oves  omnes.  Tutte , tutte  do- 
veano  edere  pafeiute  da  Pietro  , non 
quelle  foltamente  di  alcuna  Città,  di 
alcuna  Regione  , di  alcun  Regno  : 
tutte  , tutte  : Ni  Pii  excipitur  , ubi  di - Ibidtm. 
ftinguitur  nibil  : conchiude  Bernardo  . 

La  greggia  adunque  , cui  Giovanni 
pafcolò  nell’Alia  : quella  , cui  An- 
drea governò  nell’Accaja  j quella  , 
cui  Tommafo  redè  nell’ Indie  : tutte 
quelle  in  fomma  , delle  quali  in  va- 
rie parti  li  fecero  Padori  gli  Appo- 
lloli  , erano  di  Crido  , ed  apparte- 
nevate a Pietro  , perchè  a niuno  di 
loro  furono  tutte  confognate  da  Cri- 
do , come  a Pietro  : Tafce  oves  meas . 

Se  pofeia  è cosi  , come  può  creder- 
li , che  avendo  Crido  tutte  racco- 
mandate le  fue  pecore  a Pietro,  Pie- 
tro , col  dividerle  tra  fuoi  Colleghi, 
fopra  di  loro  non  ritenedè  la  giurif- 
diaione  , il  dominio  dal  gran  Padro- 
ne di  tutto  il  gregge  è Che  non  ri- 
tenelfe  quella  giurifoliaione  , che  ap- 
punto ritiene  pur  anche  quel  ricco 
padore  , che  ha  molti  ovili  , e che 
per  non  poterli  reggere  tutti  da  sè  , 
ne  commette  ad  altri  padori  la  cu- 
ra ? 

5.  Io  poflo  qui  (blamente  aggiu- 
gnere  , che  quando  ancora  folfe  da- 
to pofiibile  , che  qualche  Appodolo 
nel  governo  della  fua  Chiefa  parti- 
colare avelfc  vacillato  , con  qualche 
timor  di  caduta  , già  Crido  vi  avea 
provveduto  , con  dare  a Pietro  tutta 
la  virtù  di  tenerlo  forte  , di  confer- 
marlo ne|le  fonte  incombenze  del  fuo 
Appodolato  : Et  tu  ahquando  eonverfus  , 
cvnfirma  f oncé  tuos  , fratres  tuoi  . Ma  * 
chi  erano  allora  i Fratelli  di  Pietro, 
fe  non  gli  Appodoli  ? Ed  oggi  chi 
fono  i Fratelli  del  Succedore  di  Pie- 
tro f Sono  i Cardinali  , ed  i Vefco- 
vi , che  agli  Appodoli  fucccdono  . 
Sofcriveli  a queda  verità  S.  Leone  il 
Pontefice  : Vt  firmitas  , qua  per  Cbri-  * pinfr, 
Jìum  Tetro  tribuitur  , per  Tetrum  tAptfto-  Piai.Cr 
lis  conjeratur  . E veramente  cosi  pen-  • 
sò  tanto  il  Figliuolo  di  Dio  al  folo 
N a pa- 
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paftoral  reggimento  di  Pietro  , che 
poi  moftrò  quali  di  non  curarli  trop- 
po degli  altri  Apporteli  ; che  pure 
in  varj  paefi  doveano  elfi  ancora  far  da 
Partorì  . Dicea  pertanto  il  Redentore 
a Pietro  : Io  per  te  ho  pregato  , ut 
non  Hcfieiat  Jides  tua  . Ho  pregato,  e ti 
ho  poi  ottenuta  una  fede  si  ferma  , e 
forte  , che  nel  grande  urtato  di  mio 
Vicario  non  ci  farà  forza  di  Mondo  , 
forza  d’inferno  , che  vaglia  ad  urtar- 
la , ed  a fcuoterla  : Rogavi  prò  re.  Ma 
perchè  , io  dico  , non  pregò  Gesù 
Crifto  ancora  per  gli  altri  Apportoli? 
Non  era  forte  la  lor  fede  tanto  hecel- 
faria  alla  Chiefa  , quanto  quella  di 
, Pietro  ? Che  poteva  fperarfì  dalla  fe- 
de fola  di  Pietro  , quando  forte  man- 
cata la  fede  ancora  -de’  fuoi  Compa- 
gni ? Pietro  non  poteva  edere  in  un 
tempo  modellino  dappertutto  colla  (ita 
fede  j e la  finta  Fede  portar  fi  dove- 
va ad  ogni  dima  da’  fuoi  Colleghi  : 
onde  che  poteva  fperarli  ? Tutto  , io 
replico  , fperar  lì  poteva  ; perchè  af- 
focato il  governo  di  Pietro  folo  , 
quello  degli  altri  era  ficuro  . Il  go- 
verno di  tutti  gli  Apportoli  dovevi 
elfere  governo  di  Pietro  : penlì  dun- 
que Crifto  a Pietro  folo , elle  poi  fi 
penferà  da  Pietro  a tutti  gli  altri 
Apportoli.  Rogavi  prò  te  : ecco  in  fat- 
ti che  Crifto  penla  didimamente  a 
Pietro  : Et  tu  aliquando  confirma  fra- 
nti tuoi  : ecco  Pietro  , che  dovea 
penfare  agli  altri  . Non  è mia  l’of- 
fervazione  , ma  di  Sant’  Agortino  : 
Tro  Tetro  rogabat , & prò  J Micio  , ét  Jo- 
puxfl.jf.  aline  non  rigalo:  , ut  cateroi  urna!»  : ma- 
tf  movo  ntfijht  m tji  in  Tetro  omnet  eontineri  , ro- 
1,';  am"'  gans  cairn  prò  Tetro  , prò  omnibus  logare 
dignofiitur . 

6.  Da  quelli  confronti  ben  vedete, 
Signori  miei  , quanto  fia  grande  , 
quanto  fublime,  quanto  univerfale  fia 
mai  la  podeftà  di  Pietro  , Principe 
de’  medefimi  Apportoli,  e Pallore  di 
Vt  ronfi-  tutti  i Pallori  : timi  modo  ovium  , feti 
dn.hi.2.^,  rpqflm,im  !l4  nmti  omnium  Tafht  j 
come  lo  ferilfe  al  Pontefice  Eugenio 
S.  Bernardo  . Che  maraviglia  £ poi, 
fe  la  noilra  umanità  , la  quale  ben- 
ché perdette  le  ragioni  all’ univerfale 
dominio  della  terra,  pure  confervòl’ 
appetito  di  poterla  dominare  con  una 
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fora  d’ imperio , che  fiipevi  tu»e  le 
terrene  podeftà;  che  maraviglia  è poi; 
fe  ella  i'olleciti , e fpinga  i Candida- 
ti della  Prelatura,  ed  i Principi  del 
Santuario  verfo  quella  dignità  , che 
fola  è deftinara  da  Dio  ]nper  gru-  Je'rm. 7. 
tes  , & regno  , Ut  evePat  é deflruat  : 
ó adificcr  , & piante t ? SI  , dori  può 
non  piacere  ad  un  uomo  'di  arrivale 
a tanto  , che  i Principi  depongano 
le  corone  loro  a’  fuoi  piedi  , e che 
vi  bacino  con  riverenza  la  croce  : 
che  i Vefcovi  abballino  avanti  il  Tuo 
trono  i paftorali , ed  afpetlino  da  Lui 
foccoriò , e legge . 

7.  Io  però  , fe  debbo  dirla  , non 
penfo  che  molti  fieno  tanto  contmof- 
lì  dalla  podeltà  fpirituale  della  catte- 
dra , quanto  dalla  temporale  del  prin- 
cipato . E veramente  il  nollro  Mon- 
do ornai  non  riconofee  altra  gran- 
dezza fuori  di  quella  , che  vede  ac- 
compagnata da  un  ricco  potere  . La 
podeftà  fpirituale,  ancorché  fia  la  più 
ampia,  e la  più  venerabile,  pure  tal- 
volta è la  più  povera  : come  videi! 
allora  , quando  Pietro  , che  tutta  fa 
polfedeva  , ebbe  a dire  con  verità  ! 

. drgentnm  , è-  aurum  non  efl  mibi  . yfcl.j.t. 
Non  cosi  avviene  della  podeftà  tem- 
porale : quelli  non  è mai  tanto  po- 
vera , che  molto  non  tragga  e d*’ 
patrimoni  , e dalle  Città  , e dalle 
Provincie  , che  ella  polfiede  . Se  poi 
a molti  piace  la  cattedra  di  Pietro  , 
non  è perchè  folo  chi  vi  liede  fia  il 
Sommo  Sacerdote  ; ma  perchè  Egli 
è il  primo  pot.-ntirtimo  Principe,  che 
regge  , non  follmente  anime  Criftia- 
nc  , ma  fiati  mondani  ancora  : non 
perchè  fia  difpenliere  degli  fpirituali 
tefori  di  Crifto  ; ma  perchè  difpone 
a fuo  piacere  della  ricca  dote  , che 
in  terra  ha  la  diletta  fua  Spola  . E 
qui  non  penfihe  mai  , che  per  to- 
gliere all’  ambizione  de’  pretendenti 
quello  fomento  , io  voglia  unirmi  a’ 
Novatori  , contrartando  a'  Succedimi 
di  Pietro  il  terreno  Principato  , che 
loro  giuflamente  fi  dee  . Mi  guardi 
Iddio  da  un  attentato  si  nero  . Cri- 
fto fu  , che  diede  alla  fua  Chiefa  1’ 
una,  e l’altra  podeftà,  e che  pdfe  in 
mano  di  Pietro  l’ uno  , e l’altro  col- 
tello: Ecce  dm  già  dii  tre  , dilfero  gli 

Ap- 
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Apposoli  al  Redentore  : uno  è col- 
tello da  Sacerdote  , il  quale  col  ta- 
Xjrr.22.38.gijQ  <iei|c  ccnfure,  quando  fa  d’uopo, 
recide  le  putride  membra  del  miftico  fa- 
no  Corpo  di  Crido  : l’altro  è coltel- 
lo da  Principe,  che  , quando  il  pri- 
mo non  badi  , fi  può  Sguainare  dil- 
la temporale  giuriamone  della  Chie- 
fa  : Ecce  duo  gladi i bìc  . Avvertite  pe- 
rò , dice  il  Santo  Abate  di  Chiàra- 
valle , che  non  rifpolé  il  Signore:  uno 
balla,  l’altro  è fuperriuo  : uno  fia  di 
Pietro  , l'altro  de'  Principi  : abbia  la 
Chiefa  il  coltello  del  Sacerdote  , non 
quello  del  Monarca  . Non  così  dille 
Crido  ; ma  rifpofe  : Satis  ejì  . ^ ilio- 
quin  non  refpondijfet  Dominiti  : fatti  vjì , 
j'ed  nimii  ejì . Non  dille  , che  i due 
De  mfi.  coltelli  fodero  troppi  ; ma  che  bada- 
der.Lib. 4 vano  ; Utarque  ergo  Ecclejia  ; conchiu- 
de  il  Santo  Abate  : Uterque  ergo  Ec- 
cìefut  , ét  J piti  tua  Iti  fc  ilice  t gladiui  , & 
materia  li s . So  , che  i nemici  della 


Chielé  , ed  unendo  alla  giurifdi- 
zione  del  Sacerdozio  la  grandez- 
za del  Principato  ; da  tutto  quello 
che  mai  ne  rifulta,  fe  non  la  mae- 
jftà  , la  fovranità,  la  gloria  del  Suc- 
ceflbre  di  Pietro  ? Colè  tutte  , che 
fervono  ancora  a vie  piti  {limolare 
la  voglia  di  confeguire  pollo  sì  lu- 
minalo . Non  è però  per  quello  che 
io  qui  mi  fermi  , lalciando  alla  fpe- 
ranza  de’  pretendenti  la  libertà  di 
aggirarfi  intorno  all’immenfo  lume  , 
che  nelce  dal  Pontificato  Romano  . 
Pertanto  mi  porterò  come  Crillo,  il 
quale  avvedutoli  , che  la  gloria  del 
fuo  Taborre  troppo  lufingava  Pietro, 
Giacopo  , e Giovanni  , la  temperò 
co’  ragionamenti  di  Mose  , e di  E- 
Ha  , che  diccbant  exccjfum  ejui  ; che  a'  Liu.q. 31. 
fianchi  di  Crillo  trasfigurato , e glo- 
riole , dilcorrevano  delle  ignomi- 
nie , e de’  tormenti  della  fua  pafiio- 
ne . 


temporale  podellà  del  Papa  recita- 
no con  fallo  quel  palio  dell’  Evange- 
lio , in  cui  fi  legge  , che  vedendo 
Crillo  nell’Orto  in  mano  di  Pietro  il 


coltello  della  podellà  temporale  , e 
che  faceva  fangue  , ordinogli  tolto  di 
rimetterlo  nel  fodero:  Converte  gladi um 
tuum  in  locum  fuum  : ma  non  vogliono 
olTervar  colloro  , che  Crillo  non  difi- 
Matti). 16.  fc  a Pietro  : Converte  gladi  um  in  locum 
5*‘  Juum ; ma  converte  già  di  um  tuum  in  locum 
fuum . G Uditi m tuum  : Accordò  che  il 
coltello  folfe  coltello  di  Pietro  ; e 
(blamente  gli  comandò  di  non  dover- 
lo ufare  in  quell’ora,  in  cui  non  vo- 
leva nè  dagli  Angioli  , nè  dagli  uo- 
mini alcuna  diteli  ; rifoluto  di  mo- 
rire per  mano  degli  empj  fui  la  fua 
croce  : Qui  tuum  negat  ; così  ne 
leriflè  Bernardo  al  citato  Pontefice  : Qui 
tuum  negat  , non  fatii  mibi  vi  de  tur  arten- 


JJcm  ut  ^ere  V€r^um  Domini  dicentit  : converte  g/a- 
jnpra . dium  tuum  in  vaginam  , gladium  tuum  . 

Da  tutto  quello,  che  abbiamo  detto 
finora  della  dignità  pontificia  , a cui 
diede  il  Signore  le  chiavi  per  apri- 
re tutti  i Cieli  , clava  regni  ccehrum  , 
e diede  i due  col  rei  li  della  podellà 
fpi rituale  , e temporale  , ecce  duo  gia- 
da bic  , acciocché  ella  dovellc  coll’ 
uno,  e coll’altro  lòpraltare  a tutti  i 
fedeli  , comandando  a tutte  le 
Tomo  I. 


S.  Pattando  al  gran  punto  adun- 
que , che  dee  difingannare  la  nollra 
ambizione  , penetriamo  col  penfiero 
fin  fotto  il  triregno  rifplendente  con 
tante  gioje  , per  ilcorgervi  il  capo 
del  Romano  Gerarca , trafitto  da  tan- 
te fpine  pugnenti  ; c veggiamo  come 
dal  pallio  , dalla  llola  , dal  manto  , 
dalle  pietre  preziofe  del  razionale  , vi 
fi  traveggano  le  piaghe  del  ferito  fuo 
fpirito  . Domandiamogli  , meda  da 
parte  la  gloria  del  Quirinale  , e del 
Vaticano,  che  ci  lcuopra  la  palfionc 
del  fuo  Calvario  , e le  agonie  della 
fua  croce  . Pofcia  immaginiamoci  , 
che  come  Crillo  a Tommafo  , così  fi- 
gli rilponda  a chi  afpira  al  fuo  trono: 

Jnfer  dxgitum  . Se  ci  è Prelato  -,  benché  j0J1t  2a 
io  non  creda  che  Itaci;  (è  ci  è , che  di-  17. 
ca  nel  fuo  cuore  : Un  giorno  mi  vefti- 
rò  di  porpora , e forfè  in  un  altro  por- 
terò il  triregno  ; Su  predo,  io  gli  re- 
plico, iterar  digit  um  : egli  llenda  la 
mano  ; tocchi , tocchi  la  profonda  fe- 
rita : come  appunto  fece  l’Appollolo 
incredulo  , il  quale  , allo  Icriverc  d’ 
Agodino,  mittots  manum  fuam  , com-g^  ,5g 
pievi t fdcrn.  indie  O ti. 

9.  E a dir  vero,  non  fono  fpine  , 
che  trafiggono  giorno,  e notte  il  Ca- 
po vifibile  della  Chiefa  , quei  dolo- 
ro!] continui  penficri  della  fempre  co- 
N 3 sì 
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sì  afiànnoii  inevitabile  follecitudine, 
i Cairn},.  che  è foHcitudo  ommum  Ecdefiarum  ? 
"■2  ' Ogni  particolare  pallore  , che  abbia 
gregge  ; ogni  Vefcovo  , che  abbia 
dicceli  , non  penfa  che  a falvar  le 
fue  pecore,  che  a falvare  i Tuoi  dio- 
cefani  : il  folo  Succedere  di  Pietro 
ha  l'obbligo  di  penfare  e a tutte  le 
pecorelle  , e a rutti  i Pallori  . Egli 
ha  t’obbligo  di  farli  conolcere  a pro- 
va di  fatti  in  tutta  la  terra  fpec- 
chio  di  fanrità  ; e templare  di  pietà  ; 
difenfore  della  Fede  ; Dottore  delle 
genti;  Maedro  della  Chiefa;  refugio 
de'  miféri;  fpavento  de'  cattivi;  glo- 
ria de'  buoni  ; Padre  de  i Re;  Vica- 
rio in  fomma  di  Crido  . Come  dun- 
que non  farà  fpina  , che  trafigga  il 
cuore  del  Sommo  Pontefice  col  mag- 
giore cruciato  quel  penfiero  , col  qua- 
le Egli  conolce  efièr  fuo  carico  d'il- 
luminare tutto  il  Cridianelimo  colla 
luce  degli  elèmpi  , e delle  dottrine  : 
di  lollevarlo  co'  Ibccorfi  della  giudi- 
zia,  e della  pietà:  di  reggerlo  colla 
giurifdizione  di  Giudice,  e coll’amo- 
re di  Padre:  di  richiamarlo  dal  ma- 
le colle  correzioni  , e colli  gadighi; 
di  allettarli)  colle  promede,  eco’nre- 
nij  : di  riformarlo  , e di  fantificarlo 
co'  propj  fanti  codumi  ? Come  non 
farà  fpina  il  riflettere , che  per  quan- 
to fi  penfi  , e fi  dica  ; che  per  quan- 
to lì  feriva  , e fi  faccia  ; debbano  ve- 
derli nondimeno  in  tanti  luoghi  le 
tenebre  della  più  condannata  ignoran- 
za in  materia  di  Fede  ? Che  debba- 
no feorgerfi  in  altre  parti  la  feifma, 
e l’eresia  , via  più  diteli  , e protet- 
te? Che  abbiano  ad  edirci  Padori  , 
i quali  rifiutino  il  pafcolo  , che  loro 
da  Roma  fi  allegra  , e che  appelli- 
no in  gran  parte  il  lor  mifcro  ovile? 
Che  le  potenze  mondane  fi  fdegnino 
di  rifpettare  gli  avvilì  del  Vicario  di 
Crido  : che  non  temano  le  fue  mi- 
nacce : e fomentando  le  corruttele  , 
che  arrivino  ancora  ad  impugnare  la 
libertà  . e l’immunità  della  Chie- 
fa ? Che  a difpetto  finalmente  di 
tutte  le  diligenze  più  efatte  , il 
Mondo  Tempre  peggiori  ? 

to.  Quefte  ancora  erano  le  agonie 
di  S.  Gregorio  Papa  ; crefciute  più 
del  dovere,  perchè  egli  credeva, che 
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il  riempierli  più  lèmpre  la  lèntina  di 
vizj  , lino  ad  infradiciarne  le  fponrie 
agitate  della  Nave  a lui  commelfa  , 
ed  a vederiine  poco  lontano  il  nau- 
fragio , folle  tutto  ciò  cagionato  dal- 
la Tua  trafeuraggine  : onde  così  ne  sto- 
gò l'acerba  fua  malinconia  , fcrivendo 
a Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  : lnge- 
mijco , quia  fottio , quid , negligane  me, 
crejcit  dentina  vitiurum  , ir  tempefiate 
fortiter  «Manie , jamque  putrida  itaufra- 
gittm  tabula  Jonaiu  . Sapeva  Gregorio  , 
che  a giudificare  la  condotta  del  fuo 
Papato  nel  tribunale  di  Dio , fe  non  - 
poteva  làlvare  tutte  le  anime  a lui 
raccomandate  , egli  fapea  , che  non 
doveva  almeno  perderfene  pur  una  per 
fua  negligenza  . Sapeva , che  il  Vica- 
rio di  Crido  non  è di  miglior  con- 
dizione di  Criflo  medelimo,  il  quale  , 
fatto  licurtà  per  la  falute  di  tutto  il 
Mondo  , e con  maniera  più  ltretta 
per  quella  de’  fuoi  Appodoli,  prima 
confefsò  l'ordine  avuto  dall'eterno  fuo 
Padre  di  non  perdere  alcuno  : H*c  ejì 
aula»  vo/vntas  ejus , qui  miftt  me  , Ta-  -torà.  c. 
tris  , ut  omnc  , quod  dedii  miti  , non  19- 
ptrdam  ex  co:  dopo  vedendo  che  Giu- 
da fi  era  con  tutto  quello  dannato  , 
e che  tanti  altri  farebbonli  ugualmen- 
te perduti , non  lafciò  di  fare  la  fua 
feudi  innocente  col  Padre  per  que- 
lle perdite  di  niuna  fua  colpa  : Quot 
dedifii  mibi  , eufiadiii  : ir  itemi  ex  eis  **"'  ' ' ' 
perii!  , nifi  flint  perditionit  . Ciò  fu  lo 
dettò  che  dire  , giudo  il  armento  di 
S.  Giovanni  Crifodomo  : Quantum  in  Uid. 
me  cri t , min  padani  . Se  l’Appodolo  8o' 
traditore  perì  , tè  molti  dopo  lui  pe- 
riranno ; quedo  non  fu  , nè  farà  per 
mia  trafeuraggine,  e nè  mai  fù  , nè 
farà  per  mia  colpa  . Elfi  bensì  ne  fo- 
no la  rea  cagione  della  etenia  lor 
propia  ruina  . Ora  quella  è la  fola 
difiolpa  , che  potrà  mettere  in  ficu- 
ro  chi  tiene  in  terra  il  luogo  di  Cri- 
do . Egli  è fucceduto  nell'  ufizio  di 
Salvatore  univerfale  dell’anime  : e fe 
alcuna  pericolò  per  Tempre  , o fu  per- 
chè volle  da  sè  delia  la  fua  perdi- 
zione ; o perchè  a lui  non  fu  pof- 
libile  di  arrivare  a falsarla  . 

it.  Spieghiamoci  meglio,  e facciam 
conto  che  in  una  parte  ellrema  del 
Mondo  , e non  ancora  feoperra  , fia 
• * ta- 
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taluno,  che  vivendo  più  da  giilmen-  ceffore  di  Pietro  , il  quale  affaticò 


to  , che  di  uomo,  finalmente  fi  dan- 
ni , e che  Iddio  nel  fuo  tremendo 
giudizio  ne  domandi  al  fuo  Vicario 
efatta  ragione  . Per  difènderli  , . non 
dovrà  quelli  moflrare  al  fuo  flivin 
Giudice  , che  di  colui  nulla  fèppe  ; 
mentre  a terra  non  conofciuta  non 
fu  polfibile  di  portare  alcun  lume  d' 
Evangelio  , alcun  raggio  di  Fede  ? 
Snm  de  ^°sl  ^ P*r  aPPunro  • e beato  lui  , 
Pali.  40.  fe  diceflè  il  vero  : eAHoquin  non  bo- 
Caf  io.  nam  ntionem  reddet  di  ave,  fi  mnqut- 
ficrie  errantem  ; conchiude  Agollino  . 
Ora  fé  chi  ha  in  mano  il  paliorale 
di  Pietro  , a cui  Gesù  Crilto  non 
poche  , non  molte  , ma  tutte  racco- 
mandò le  fue  pecore  , dovrà  poi  ren- 
der ragione  di  quella  pecorella  lèi— 
vaggia  , che  pericolò  ne’  lontani  , e 
fconolciuti  deierti  dell’Affrica,  e dell' 
America  ; che  farà  , quando  li  tratri 
d’una  pecorella  dimeltica,  e che  fiali 
perduta  nelle  vicine  campagne  della 
Italia  , di  Roma  , e fiotto  gli  occhj 
del  fùo  Pallore  ? Se  Egli  rifponder 
potrà  , come  fcrifle  Agollino,  in  tal 
modo  : damavi  ci  verba  tua  , èr  fequi 
no! uit  : dedi  opeiam , ut  a grige  tuo  non 
aberraret  , èr  non  obtemperavit  : planò  fi 
hoc  dica t , ér  veruno  dicat  , reddet  bo- 
/Ùp  mm  orrnw»»  de  ave  mala  . Se  potrà  , 
dico,  rifpondere  al  Giudice  eterno  d’ 
averla  chiamata  , e che  non  volle 
udirlo  ; di  non  avere  lafciato  sfor- 
zo alcuno  per  condurla  all'ovile  , e 
che  non  volle  ubbidirlo  ; Egli  ren- 
derà buona  ragione  della  pecorella 
perduta . Ma  fe  no  è Ma  fc  no  ? Me- 
no di  zelo  , direte  Voi  , perchè  il 
Crillianelimo  , già  divifo  in  tante 
diocelì,  ha  pur  anche  altrettanti  Ve- 
feovi , che  debbono  vegghiarvi  fopra, 
e che  debbono  renderne  il  più  giu- 
flo  conto  a Dio  d' ogni  loro  proce- 
dere . Nè  farà  poco  ancora , che  in 
lontananza  il  Papa  non  perdali  di 
villa;  e che  faccia  quanto  può  farli 
da  un  uomo , il  quale  dalla  cattedra 
di  Roma  non  può  veder  tutto  ; non 
può  faper  tutto  ; nè  a tutto  può  an- 
cor provvedere  . Io  già  purè*  l'accor- 
do : ma  fapete  Voi  che  voglia  dire  ', 
che  dal  Papa  fi  faccia  quanto  può 
farli  ? Vuol  dire  , che  effendo  Suc- 


fempre  più  degli  altri  Appofioli  , 
quando  li  trattò  di  pefeare  i pelei  , 
cosi  pure  Egli  ancora  non  può  efic- 
re  , che  il  più  affaticato  tra  tutti  i 
pefeatori , quando  li  parla  di  pefeare 
le  anime.  Veggiamolo. 

12.  Trovateli  dal  Redentore  due 
navi  un  giorno  , appretto  le  rive  del- 
lo flagno  di  Genelàrette  , Egli  entrò 
in  quella  di  Pietro,  e con  lui  vi  en- 
trarono quanti  aveva  in  fua  compa- 
gnia : tanto  che  , come  oflèrvò  Sant’ 
Ambrogio  , la  nave  di  Pietro  ebbe 
tutto  il  carico  , e l’altra  , che  era  o 
d’Andrea,  o di  Giacopo,  o di  Gio- 
vanni , rellò  affatto  vota  , legata  ad 
un  arpione  del  lido  : Ex  kit  dttabut  ^ 
navtculis  una  rclinquitttr  ad  tcrram  i lu- 
mi , èr  vacua  , altera  froducititt  in  al- 
tum.  Ed  ohi  Che  farà  mai  Pietro  in 
quella  fua  nave  si  caricai  Che  ci  fa 
ranno  i fuoi  tanti  Compagni  5 Pie- 
tro, mi  direte  , faravvi  Nocchiero  : 
non  penferà  che  a reggerla  , lèden- 
doli al  timone  , perchè  a lui  l’olo  di- 
ce il  Signore:  Due  in  altum  . Gli  al-  Lue  5 4. 
tri  poi  attenderanno  alla  pelea  , per- 
chè appunto  Io  llellò  divin  Maeflro 
cosi  loro  comanda  : Lbxatc  retta  vefira 
in  eapturam  . -dliis  impcratur  ; lo  con- 
férma Sant’Ambrogio  medelimo : uditi! 
impcratur,  ut  laxent  mia  fua,  foli  tan- 
tum  Tetro  dicitur  : due  in  altum . Eppu-  4. 
re  non  è cosi  . E'  vero,  che  Pietro 
ha  da  eflère  l’unico  Nocchiero  della 
nave  , e che  alcun  altro  degli  Appo- 
floli  non  dee  pretendere  d’ingerirliin 
quello  fuo  particolare  ufizio  ; ma  è 
ancor  vero  , che  egli  debbe  entrare 
nell’impiego  degli  altri,  che  (òno  pe- 
featori; e dee  pelcare  egli  ancora.  In 
fatti  appena  Crillo  ebbe  detto  a tut- 
ti: Laxate  mia  vefira,  che  Pietro  fu- 
bito  rifpofè  : In  verbo  tuo  laxabo  rete  . Lue.  t. 5 . 
Con  una  mano  reggeva  Pietro  il  ti- 
mone, e coll’altra  buttava  la  rete.  A 
Pietro  dunque  , dellinato  Capo  del 
facro  Collegio  , convengonli  due  fati- 
che : una  di  Nocchiero;  l'altra  di  Pe- 
fcatore  : agli  Appofioli  poi  compete 
una  fatica  di  meno;  la  fola  fatica  di 
pefeare:  Laxate  retia  . Di  più  . Leg- 
gete il  facro  Tetto , e troverete  , che  < 
riempiuta  in  alto  mare  la  rete  di  pelèi, 
olii 
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ahi  Sfttpuli  navigio  venrrunt  , imbattei 
rat  pij'cium:  gli  altri  Dilcepoli  condu- 
cevano la  rete  per  l’acqua,  dando  dii 
nella  nave  adagiati  . Non  così  avven- 
ne però  di  Pietro  : egli  (lavali  col  piè 
férmo  fui  lido;  e colla  forza  delle  fue 
braccia  gli  toccò  di  trarre  la  rete  in 
terra  : Tctrut  traxit  rete  in  tararti  . 
Povero  Pietro  Agli  altri  Apposoli 
li  comanda  che  pefchino  , e dando  in 
mare,  che  traggano  per  acqua  la  re- 
te; ed  a Pietro  quante  fatiche  di  più? 
Egli  (blo  è Nocchiero:  Due  in  altum. 
Egli  folo  butta  la  rete  : Laxebo  rat  . 
Egli  folo  traggela  a terra  : ir  exit  rete 
in  terram  . Ma  perchè  mai  tal  foper- 
chia  fatica?  Per  quello  folo  motivo, 
perchè  egli  è preconizzato  Principe 
degli  Appoltoli,  Capo  viabile  di  tut- 
ta la  Chiefa:  Tetrtu  rete  ed  terram  tra- 
bit . ìpfi  qttippe  Jenfìe  Eccle/ìa  commifsa 
cji:  così  contenta  quello  palfo  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio. 

13.  Sia  dunque  vero, che  ci  fieno 
Appolloli,  che  pefchino  con  Pietro  ; 
non  è per  quello  che  nel  pefeare  la 
maggior  fatica  non  iìa  per  lui  . Sia 
vero , che  fi  trovino  Vefcovi , i quali 
li  affatichino  col  Papa  nel  gran  ma. 
re  del  nollro  Mondo  : gli  sforzi  più 
penofi,  più  gagliardi  però  , fono  del 
l'ommo  Pontefice  , perchè  a lui  prin- 
cipalmente è commefla  la  nave , e or- 
dinata da  Crillo  la  pelea  : Ip/i  landa 
Berle Ji a etmtmjfa  e/1 . Quello  è sì  ne- 
cefl'ario,  che  per  quante  fatiche  pol- 
lino mai  fpendcrli  da  tutta  la  Pre- 
latura, da  tutti  i Vefcovi  , da  tutti 
i Porporati  , nulla  , o poco  ne  rica- 
verebbe la  Chiefa , quando  mancallè- 
ro  le  applicazioni  , lo  zelo  , e gli 
(lenti  del  Vicario  di  Crillo.  Si  affa- 
tichino pur  quanto  vogliono  gli  Ap- 
polloli , che  fe  Pietro  non  opera , non 
l'uda,  la  Chiefa  non  è lìcura.  In  ve- 
ro quando  S.  Luca  racconta,  che  in 
certa  pelea  la  rete  rompevafi  , rttm- 
pebawr  rete , non  dice,  che  Pietro  vi 
fi  affaticane  cogli  altri  , e più  degli 
altri  Appolloli  : dove  in  altra  pefea- 
gione,  come  ci  aflicura  S.  Giovanni  , 
tirando  Pietro  la  rete  a terra  , trexit 
rete , nondimeno , per  quanti  follerò  i 
pefei  , non  ej)  fciffhm  rete  . Così  è . 
Pontefice  in  ripofo,  che  non  affatica, 


e rete , che  a romperli  comincia  , lò- 
tto coli  , che  non  vanno  dilgiunte  : 
rumpebatur  rete  , Pontefice  limpre  in 
azione,  che  non  rifparmia  fatiche,  e 
fudori , e rete , che  non  fi  rompe , fi 
vide  al  tempo  di  Pietro,  e vedefinel 
nollro  ancora  : don  eji  jajjitm  rete  . 
lpfi  quoque  jande  Eeclejia  eommijfa 
,J1. 

14.  Per  quello,  li  nella  llagione  , 
in  cui  vidi  il  Pontefice  S.  Gregorio, 
il  governo  della  Chiefa  parve  sì  fe- 
lice, che  non  poteva  bramarli  miglio- 
re ; mentre  allora  li  fotromifero  alla 
Santa  Sede  intere  Provincie  : gl’Im- 
peradori  guerreggiarono  per  follene- 
re il  rifpetto  dovuto  al  Vicario  di 
Crillo  : Recaredo  Re  de’  Goti  ab-  , ' 

braccio  colle  Spagne  la  Fede  cattoli-  7. 
ca:  e l’Inghilterra  non  folo  giurò  ub-  inlab.9. 
bidienza  al  Papa,  ma  fe  gli  lice  an- 
cor tributaria  : fe  tutto  quello  avven- 
ne , accadde  folo  , perchè  Gregorio 
non  fu  Pontefice  più  ripofato  degli 
altri.  Egli  fapeva  quello,  che  gli  co- 
llavano la  tranquillità,  la  gloria  , il 
trionfo  della  Spofa  di  Crifto;  ed  era 
fuo  lamento  ordinario  il  ripetere  : 
'Pajloraht  ture  ite  me  lebor  atterrei , ut  r'J 'li- 
miti magi s fere  librai , quam  ah  quid  di- 
ctre . Tante  erano  le  necelfarie  fue  fa- 
tiche indefèflè  , che  per  non  poterle 
raccontare  colla  voce , e colla  penna, 
efprimevale  col  pianto  . Ah  lagrime 
belle  , che  tifoide  dagli  occhj  medi 
di  Gregorio  Pontefice  , e che  fpeffb 
ancora  bagnate  il  volto  d’altri  Santi 
Pontefici  Romani  , difingannate  colla 
\ offra  energia  chi  crede  cllère  il  Pon- 
tificato lènza  (lenti  , lènza  paflioni  , 
e lènza  agonie  . Dite  a’  Candidati 
della  Corte  fanta  , che  lo  rimirano 
come  il  fummo  delle  umane  lèlicità; 
dite, quanti  fieno  gli  fpinoli  penfieri , 
che  trafiggono  il  Capo  della  Chiefa, 
acciocché  più  tolto  elfi  muovanlì  a 
compatirne  le  angofoe , che  a bramar- 
ne 1’  altezza  . No  , non  ci  è Papa  , 
che  non  debba  piagnendo  efclamare  : 

Te/loralit  ture  me  labor  atterrei  : labvi\ 
lebor  . Qui  dalla  dolorala  fatica  della 
mente  partimelo  alle  ferite  del  cuore; 
di  quel  cuore,  che  per  edere  in  petto 
del  Vicario  di  Crillo  , è cuore  della 
Religione  , e della  Chiefa  ; che  mai 
non 
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non  Rii  retta  da  potere  ancor  dire  ? 
Prima  però  di  farlo , prendiamo  bre- 
ve ripofo. 

SECONDA  PARTE. 

1 j.  A Llora  che  il  Redentore  vol- 
jf"\.  I*  difaminare  il  cuore  di 
Pietro  , per  vedere  fé  poteva  effe  re 
Cuore  da  Papa  , gli  domandò,  fe  lo 
/«».  at.  gmaltè  : Simon  J ostini t , diligi s me  I E 
’5'  non  badandogli  che  Pietro  gli  rifpon- 
defle  : Domine  , tu  fcis  , qui*  amo  te  , 
Egli  pafsò  piii  oltre  , e ben  tre  vol- 
te gli  fece  la  deffa  domanda  : Simon 
Hcwi,%T.Joannis , di  Ufi  s me  ? S.  Giovanni  Cri- 
" Caf.  fodomo  , fattoli  Interpetre  di  quede 
n.jùa».  repj , ci  afficura,  che  Crido  mo- 
drò  cosi  quanto  mai  gli  premerti  il 
buon  governo  della  fua  Chiefa  ; Ut 
àtmonfìret , quanti  ovium  fuarum-  tur  am 
faciat  . Crido  era  Padore  , e buon 
Jtum.  IO.  Padore  t Ego  fum  Tajìor  bonus  ; e Pie- 
14-  tro  dovea  pur  efferlo:  ma  li  per  far- 
lo Padore  badava  che  Crido  gli  di- 
ttili : pafee  oves  meas  ; perchè  folTe 
buon  Padore  , abbifognava  che  Pier 
tro  a Ctido  rifpondeffe  d’  amarlo  : 
Serm.iii.feis-,  quia  amo  te.  Tajìor  ergo  ; udite  S. 

^e°d‘n0  > I‘‘fm  fi go  , cui  fafecndas 
tóa'iS.  ovtI  ere  di  di  t : Taflor  bonus , quia  amai  . 
Jean.  Per  quello  di  tante  cofe  adunque  , 
Uap.  10.  cjlc  p0teVjno  dirli  da  Crido.  a Pie- 
tro , per  illruirio  neH’univerfàle  reg- 
gimento del  fuo  fanto  ovile  , altro 
non  lì  ode  , che  amas  ? che  amo  . 
Serm.191.  aliud  , quàm,  amasi  replica  Ago- 
ni Nat-  diho  : non  aliud  , quàm  , amo  . Sant’ 
Pauli9  Ambrogio  appunto  giudicò  , che  Pie- 
tro, per  edere  degno  Vicario  di  Cri- 
do, dovette  eflere  non  tanto  Vicario 
della  fua  podedà,  quanto  Vicario  del 
In  lue.  1.  fuo  amore  : dimori s fui  nobis  velut  Vi- 
»«•  Eib.  cartina  rclinqttebat . Ma  perchè  ogni  al- 
,0'  tro  Appodolo  poteva  dire  al  Signo- 
re : Tu  fcis , quia  amo  te  ; e poteva 
prenderli  il  vanto  d’ edere  amoris  fui 
Vkarium  ; predicando  il  fuo  nome  ; 
(èminando  il  fuo  Evangelio  ; ed  in- 
naffiandolo col  propio  fangue  : che 
fece  Crido  , il  quale  voleva  Pietro 
Principe  del  facro  Collegio  , e vo- 
leva che  forti  inlìeme  fopra  gli  altri 
Appodoli  nella  giurifdizione  univtr- 
fale  della  fua  Chiefa?  Gli  domandò. 


li  l’amava  più  degli  altri  : Simon  Jo- 
annis  , di  ligi  s me  plus  bis  ì Cosi  poi 
chiedendogli,  fu  io  delfo  che  dirgli: 

Tu  farai  fopra  gli  altri  tuoi  fedeli 
Compagni  nel  governo  , quando  tut- 
ti gli  fupererai  nell’amore  : plus  bis. 

Ah , quedo  amore  di  Pietro  più  de- 
gli altri  Appodoli  che  cotti  è mai  , 
fe  non  amare  la  Chiefa , come  l’amò 
Crido  medelimo?  E liccome  la  Chie- 
fa non  trovò  amore  , che  fuperaflè  1’ 
amore  di  Crido  verlb  di  lei  ; cosi 
ancora  volle  Gesù  Crido,  che  non  ci 
fotte  amore  , il  quale  uguagliarti  l’- 
amore di  Pietro  : plus  bis  . Ora  fac- 
ciamo conto  , che  ogni  Succeflore  di 
Pietro  abbia  , come  debbe  averlo,  il 
cuore  di  Pietro;  e che  di  quanti  Pre- 
lati , che  amarono  la  Spofa  di  Cri- 
fio  , fino  a dare  per  lei  e roba  , e 
fangue  , il  Papa  folo  porta  dire  con 
verità  , come  è obbligato  a dirlo  , 
ed  a modrarlo  cogli  eflitti  : -slmo 

plus  bis,  e poi  numeratemi  , li  pote- 
te , le  piaghe  del  cuor  pontificio  ? 
Spiegatemi  le  partioni  , che  tengono 
fucccflivaihente  dietro  all’amore , che 
un  Papa  debbe  avere  per  la  Chiefa 
di  Crillo  ? Notò  Sant’  Agodino , che 
il  Redentore  , aflìcuratofi  dell’amore 
di  Pietro  , e creatolo  fuo  Vicario  , 
fubito  gli  predirti  il  fuo  duro  marti- 
rio : Commendane  Tetro  omibus  fuis  ,q,rm.iqo. 
i am  plenum  iat  paj/ìonem  ; & dicit  : Cum  » ^a<er 
antem  fenior  faBus  fueris  , alter  te  ein-  pr"J/j 
get  , it  ferri  qui  tu  non  vis  : hoc  dice-  C.  a. 
bar  , alt  Evangelica , Jigmficatls  qua  mor- 
se clarijicaitnvs  ejfet  Deum. 

1 6.  Qui  fermiamoci,  che  nafee  un 
dubbio  . Se  Pietro  avvampil  a di  tan- 
to amore  verlb  il  fuo  divino  Mae- 
rtro  , che  nulla  più  bramava  , fuor- 
ché di  poter  confagrare  la  propia  vi- 
ta per  l’amore  , e per  la  falute  del 
fuo  gregge  : Quid  ergo  ftgnifcat  ; do- 
manda  S.  Gio:  Crifodomo  ; Quid  ergo  Jean, 
fignificat , qui  su  non  visi  Significa  for-  CaP-  1,1 
li  , che  Pietro  farebbe  all'ultimo  con- 
dotto contra  fua  voglia  al  fupplicio, 
dedinatogli  da  Nerone  ? Qui  tu  non 
vis  ? Che  Pietro  morirebbe  mal  vo- 
lentieri per  Crido  ? Ma  quanto  fa 
per  noi  la  rifpoda  del  Santo  Padre  ! 

Nature  affc&um  , ir  carnis  necejjitatem  Id.  ut 
indicai  : ér  licei  vobmtas  conjians  , ir  f“t' 

fir- 


\ 
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f rnu  cjfiet  , numi  tomai  imbecillii  tJJit. 
Egli  vuol  dire  : Pietro  era  Pontefice  , 
ma  era  uomo  : quanto  l’amore  fpi- 
gnevalo  a tollerare  la  morte  per  la 
Chiefa  , tanto  ancora  la  umanità  I' 
impegnava  a confervarfi  la  vita  : la 
volontà  era  forte  , ma  la  natura  era 
fievole:  da  quella  li  deliderava  lacro- 
ce  , come  un  fommo  bene  ; da  que- 
lla abborrivalì  la  morte,  come  il  fom- 
mo de’  mali  . Che  contrailo  adun- 
Jorta.  15.  que  I Che  pa filone  ! inimam  imam 
pi  0 tc  fono  : lo  fpirito  di  Pietro  cosi 
parlava  a Grillo:  Duca  tc,  qui  tu  non 
18-  vis  i cosi  Grillo  parlava  alla  carne 
di  Pietro.  Quando  in  tal  modo  com- 
battono inlieme  lo  fpirito , e la  car- 
ne j la  parte  fuperiore  , e 1’  inferio- 
re ; non  , che  Pietro  allora , ma  Cri- 
do  medelìmo  agonizza,  e fuda  ancor 
fanguc  . Con  una  volontà  gridava  il 
Redentore  all’eterno  fuo Padre:  Trm- 

1'..  fio t a me  calix  ijlc  : coll’altra  diceva 

J10n.it.  1 Pictr0  ’ Kon  Wl  u!  l'bnm  illum  ? 

ji,  Ma  non  è quefio  il  contrafio  ; non  è 

quella  la  paifione  de’  Papi  ? Elfi  an- 
cora fono  pure  uomini  : e in  quel 
tempo,  in  cui  la  natura  gli  fpigne 
alla  dilezione  de’  parenti,  per  ingran- 
dirli j in  cui  l'affètto  ufà  gran  for- 
za , perchè  leelgano  a'  primi  podi 
gli  amici  più  cari  ; in  cui  l'inclina- 
zione vorrebbe  obbligarli  di  benefica- 
re quelli  fidamente  , che  piacciono  ; 
fubito  fi  muove  , e di  zelo  fi  arma 
l'amore  verfo  la  Chiefa  , verdi  Dio, 
c gli  conduce,  qui  ipfi  taluni:  coftri- 
gneli  di  calpcdare  la  carne  , ed  il 
iàngue  ; di  i trozza  re  al  primo  nafee- 
re  le  afflizioni  private  j e di  adatto 
didruggere  ogni  terreno  attacco  di 
cuore  . Ma  per  farlo  , e per  farlo 
ancor  bene,  che  violenze  non  fiiffro- 
no  dalla  loro  umanità  è Che  agonie 
non  prosano  , per  andare  coutra  le 
voglie  della  natura  ? Quefio  fu  il 
martirio  di  Pietro  : Duca  tc , qui  tu 
non  vis  t ma  quefio  non  è tutto  il 
martirio  de’  fuoi  Succedori;  ci  è an- 
cora di  più . 

1 7.  Tanta  fu  la  fete  , che  Saulo 
avea  del  fangue  de’  bJttezzati  , che 
poi  a guifa  di  lupo  , non  mai  ben 
iàzio  della  ftrage  , che  aveva  fitta 
in  Gerufalemme  , correva  a Dama- 


feo  per  ritrovarne  altri  molti , da  po- 
terne fare  afpro  eccidio  . E benché 
non  abbiamo  dalla  facra  Storia  , che 
i fedeli  di  quel  tempo  lè  gli  tàcef- 
foro  incontro'  per  la  llrada  , e colle 
lagrime  , e co’  gemiti  cercadero  d’ 
arredarlo,  di  muoverlo  a pietà  , per 
didorlo  da  quel  crudele  impegno  ; 
lappiamo  nondimeno,  che  Crido  dal 
Cielo  fermollo  , e lo  fpaventò  con 
quella  terribil  voce  : Souk  , Sanie  , --I8.  »-«. 
quid  me  perfequeris  ? In  vece  del  cor- 
po della  Chicli  parlò  il  Capo  ; e 
nella  perfecuzionc  del  corpo  il  Ca- 
po lì  dolfe:  Quid  me  perfequerisì  Non 
ait  ; dice  Agoftino  ; non  att , quid  fan-  U Pfalm. 
(ìos  meos  , quid  fervos  mcot  , fed  quid  ‘ 

me  perfequeris  ? boc  cfì  j quid  membra 
me  a t Caput  prò  membris  clamar  . Le 
membra  del  corpo  hanno  dove  rice- 
vere le  ferite,  e dove  fentirne  il  do- 
lore ; ma  non  hanno  lingua  per  la- 
mentarfene  : folo  il  capo  ha  la  lin- 
gua , ed  a lui  folo  tocca  di  parlare , 
e di  rifentirfene:  Quid  me  perfequerit  ? 
caput  prò  membris  damai.  Se  non  può 
metterli  in  dubbio  , che  il  Papa  da 
Capo  vifibile  della  Chiefa  ; e fe  non 
può  metterli  in  dubbio  , che  quefio 
Capo  debba  aver  lingua  per  tutti  i 
membri  del  corpo  miftico  del  Signo- 
re; come  può  edere,  che  un  tal  Ca- 
po , vedendo  il  corpo  medelìmo  af- 
faldo , battuto  , e calpedato  da’  fie- 
ri pcrlecutori  della  fua  libertà  , del- 
la fua  immunità  , del  fuo  patrimo- 
nio , e della  fua  verità  , e che  poi 
non  fi  rifenta  , e non  pianga , e non 
gridi  : Quid  me  perfequimini  i Come 
può  edere  che  non  clama  caput  p/a 
membris  è Ah  , che  fe  la  immenfa 
gloria  , la  fomma  felicità  , che  go- 
dea  Crido  , fedendoli  vittoriofo  alla 
delira  del  Padre  , non  potè , per  co- 
si dire  , tenerlo  tanto  contento  in 
Cielo  , che  non  dovelfe  dolerli  defi- 
fere  perfeguitato  da  Saulle  in  terra  ; 
nemmeno  la  cattedra  pontificia  ( an- 
corché paja  agli  occhj  nodri  piena 
di  maedà  , di  magnificenza  , e di 
tanta  fublime  grandezza  ) nemmeno 
potrà  mai  rendere  si  felice  chi  vi 
fiede  fommo  Pontefice  , che  poi  que- 
fti  conofcendofi  Capo  della  Chiefa  , 
cosi  afflitta  , e perfeguitata  , non 
ab- 
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abbia  a provarne  tormento  , palefan-  rificavit  , ut  Tontifcx  fiera  : non  fi 

dolo  co’  gemiti  , e con  dolorali  gri-  gloriò  , non  fi  millantò  degno  del 

di  : Cìp ut  Ma  cl.im.rrt  prò  man-  Pontificato  . Egli  fapeva,  che  fat- 

brii  . to  Pontefice  , farebbe  Lui  fiato  la 

l8.  Che  in  tal  modo  fucccda  , ne  vittima  da  offerirli  al  fuo  divin 

fanno  ampia  fede  quei  Santi  , che  Padre  ; e che  per  l’ altare  defti- 

per  non  entrare  in  una  si  terribile  nato  al  facrifizio  avrebbe  fèrvit* 

palfione  , fuggirono  dal  Pontificato  : la  croce  , fulla  quale  farebbe 

quelli  , che  ffrafcinativi  per  forza  , morto  , trafitto  , e fvenato  . 

meftilfimi  tanto  pianfero  fulla  loro  Quindi  non  fidamente  non  fcmeii-  AdHibt- 

elezione  : quelli  , che  al  folo  udire  pjnm  cl.rnfie.nit  , ut  Tontifcx  fiera  ; j.  i. 

le  perdite  , non  del  cafato , ma  le  per-  ma  prevedendo  con  quanta  fua  palfione 
dito  della  Chiefa  , perdettero  in-  doccile  cominciare  a farla  da  Pon- 

fieme  la  fanità  , perdettero  in  fine  felice  fui  Calvario  , chicle  antici- 

la  vita  : come  avvenne  al  Sommo  patamente  al  gran  Genitore  d’eflèr- 

Sacerdote  Eli  , che  all'  avvifo  del-  ne  anzi  difpenfito  , rinunziando  il 

la  morte  de’  fuoi  figliuoli  , non  calice  del  fiipremo  fuo  Sacerdozio  : 
buttò  una  lagrima  ; ed  a quello  Tronfiati  ,t  me  ealix  ijle  . Ma  fep- mmth.z6. 
dell’  Arca  del  Signore  , prefa  da’  pure  finalmente  Egli  accettollo  , 1’  * 

Filifiei  , cadendo  immantinente  dal  accettò  d'ubbidienza  : Fa(lt<i  oberitene  Ad  Fil- 
ino feggio  , non  fopravviffe  un  mo-  ufique  ad  morte m . tip.i.%. 

i Rer.4.  mento  : Arca  Dei  capta  eft  : citmquc  19.  Afpcttiamo  dunque  , dirà  ta- 
lB*  il/e  ttominajfet  arcam  Dei  , ceeieiit  de  luno  , afpcttiamo  , che  1*  ubbidien- 

ficlla  , ir  mommi  eft  . Cosi  agonia— «za  a Dio  dovuta  ci  chiami  ; ed 

zarono,  cosi  morirono  di  puro  dolo-  allora  volentieri  conféntiremo  , e 

Ami"'  re  Lucio  Secondo  , allora  che  egli  faliremo  allegramente  fui  trono  , e 

1144.  udi  prelà  da’  Turchi  la  Capitale  di  nella  croce  . Oimè  , fece  dunque 

Mefopotamia  ; Urbano  Terzo  , per  male  S.  Gregorio  , che  tanto  fi 

Anno’’  *a  Psr<*'ta  di  Gerufàlemme  , efpu-  adoperò  , dopo  la  fua  elezione  , 

1,87.  gnata  da  Saladino  ; Niccolò  Quin-  per  diftruggerla  ? Fece  dunque  peg- 

RajnaU.  to  ’ P*r  quella  di  Coftantinopoli  ; gio,  quando  s’ingegnò,  perche  Mau- 

An. 10  Clemente  Nono  , per  1’  altra  di  rizio  Imperadore  li  opponefiè  al  fuo  { f 

Candia  : e per  dire  tutto  in  po-  innalzamento  ? Egli  pure  non  clarifi-  vùfi'Li,. 

t'At).  co  , non  ci  fu  Pontefice  , che  a-  eavit  ficmctipfium , «ir  Tonufiex  fiera . Egli  i-Cap.jg. 

mafie  la  Chiefa  , e che  file  non  fu  pure  vocatus  a Dco , tamquam  Aaron: 

face  Ile  le  piaghe  di  lei  ; come  nondimeno  refiftette  quanto  potè  con 

ancora  che  al  fuo  perfecutore  non  umiltà  profónda  ; e la  fola  forza 

gridarti  per  eftremo  affanno  : Quid  ftralcinollo  all’Altare  , alla  cattedra. 

me  perfiequa'ti  ? Se  mai  pure  mi  CumqHc  Inibititi  finga  prepara-, -et  , capi- 
diceftc  , che  per  raddolcire  la  be-  tur  , trabitur  , ir  ad  beati  Apoftoìi 
vanda  si  amara  del  calice  di  Cri-  Tetri  Bajihcam  dcducitur  ; come  ne  jjb 
fio  , e per  incontrare  con  proli-  feri  ve  S.  Gregorio  Turonenfc  . Non  Hiftn. 
rezza  quanti  mai  poffono  efierci  fempre  balla,  che  l’ubbidienza  chiami 
travagli  del  Pontificato  , follenen-  alle  dignità  , perchè  le  dignità  non 
doli  con  invitto  coraggio  , balla  abbiano  a temerli  , ed  a fuggirli  . 
un  animo  grande  , fuperiore  , ed  Saulle  non  cercò,  non  ambì  la  coro- 
intrepido : quell'animo  bada  , che  na  d’Ifraello:  vi  fu  chiamato:  vi  fu 
forfè  mancò  troppo  agli  accennati  portato  da  Dio  : eppure  all’ultimo 
Sommi  Pontefici  . Non  ebbe  , egli  non  fu  Re  fcellerato  ? Non  fi 
rifponderò  , non  ebbe  un  animo  dannò  è Giuda  non  domandò  , non 
grande  , fuperiore  , ed  intrepido  il  s’ intrulè  n*ll'  Appofiolato  : Crilfo 

Figliuolo  di  Dio  ? Chi  più  di  l’invitò  ; lo  eleife  : eppure  non  fu 
Lui  fu  magnanimo  ? Chi  più  ge-  Apoflata  traditore?  Non  fu  prefeito? 
nerofo  ? Eppure  , allo  fcrivere  Ma  finiamola  , per  quanto  polla  dir- 
dell’  Appofioio  , non  fiimctipfum  da-  fi  in  quello  argomento  ; poiché  ci  fa 
j la- 
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làpere  l’Angelico  S.  Tommafo  , che 

fé  Cbrifìus  non  Jcmctipfum  clan  fic  avi t 3 ut 
.Tontifcx  fiere  t , funt  qui  e lari  fica»  t , ut 
fiant  . State  ? Ci  lono  . Se  dunque* 
ci  fono  , diciamo  loro  due  cole  , e 
poi  lalcìamoli . La  prima , che  quan- 
do farannofi  glorificati  , ut  fiam , Id- 
dio non  vorrà  che  fieno  farti  : (a  le- 


XIV/ 

conda  , che  quando  ancora  fodero 
fatti  . per  non  avere  voiuto  mettere 
la  mano  nelle  piaghe  altrui , dovran- 
no metterla  nelle  propit  ferite:  impa- 
rando a propie  fpelé  , che  il  Ponti- 
ficato non  fi  detìdera , fe  non  da  quel- 
li , che  non  1 intendono . 
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QUARESIMALE 

SECONDO 

PREDICA  XV. 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

LE  CENERI. 

DiBttm  e fi  : Dilige  s proximum  tuum  , £*f  odio 
babebis  inìmicum  tuum.  Matt.  5.43. 


IO  mi  guardi  , 
die  io  pentì  mai, 
che  tra  venera- 
bili Miniftii  , 
Reggitori  del- 
la Corte  Cinta, 
polla  dio  re  al- 
cuno , che  Cer- 
bi odio , c proc- 
curi  vendette.  Perfonaggt , che  fofle- 
ro  invaiati  da  uno  fpirito  ferale , e cru- 
dele , ami  che  eflère  zelanti  collodi , 
e indefeflì  Promotori  della  nuova  Leg- 
ge, di  quell'amore  , e di  quella  pace, 
che  lalciò  Crifto  a'  Cuoi  Appollaii  , a’ 
loro  SuccclCori,  e a tutta  la  lue  Chic- 
li , farebbero  ingiurti  fomentatori  di 
queii’ antica  tradizione  iniqua,  clje  co- 
mandava di  odiare  ogni  Ibrta  di  nemi- 
co : DtSìum  c/l  : odio  battiti  inìmicum 
tuum.  E veramente  troppo  farei  torto 
alia  conofciuta  voflra  virtù  , miei  .Si- 
gnori , quando  facerti  in  quella  matti- 
na mio  interefle  di  cercare  entro  d' 
alcuno  di  Voi  l’ appettato  covile  di 
quella  fiera  padrone,  che  non  mai  per 
dona,  e Tempre  tema  l'opprertione  , e 
l'annientamento  del  fuo  rivale.  Con- 
turtociò  perchè  puòcredei n , che  tieile 
voftre  vene  feorra  fangue  affai  vivo  , 
può  temerli  ancor. i,  che  per  ogni  difgu- 
llofo  incontro  fi  accenda  , butti  linn- 
Tomo  I. 


me  , e minacci  incendio  . Quanta  ra- 
gione vi  è mai  di  dare  tutto  il  itici 
luogo  al  coniiglio  di  Paolo:  Sol  non  et  1/1 
orti  dai  Jupir  iracundiam  vt/hant  . Non  * *'  ' 

pretende  l'Appoftolo,  che  fiate  affitto 
lenza  alcun  fenici  , c lènza  fdegno  . 

Egli  conolce, che  non  liete  llatue  di  le- 
gno , o di  marmo  , c che  maltrattati , 
ed  offefi , non  potrete  frenare  gl'  ini- 
provvilì  movimenti  dell'ira  . Di  que- 
flo  folo  contentali , che  ficcome  un  va- 
io di  bronzo , pcrcofl'o  che  lìa  , fubito 
rilponde  con  tutto  il  propio  Tuono  ; ma 
poi  a poco  a poco  lo  va  rimettendo  , 
ficchè  dopo  breve  fpazio  di  tempo  più 
non  fi  ode;  cosi  da  un’ora  in  un'  altra 
mancando , prima  che  tramonti  il  fole 
c..il!enu,,l'crio , fi  vegga  affatto  ri  incili» 
il  volilo  rilèntimento  . Non  comanda, 
che  il  voltio  fuoco  non  li  accenda  ; 
vuole , che  pretto  fi  fmorzi  per  quella 
ragione  , che  accennò  l'Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo  : Ita  cnim  pi,-  Mutui-  I;  , , 
hitattm  confai  odium  . Sdegno  , che  «.l.adz. 
dmi,  diventa  odio:  e laddove  il  folo 
fdegno  non  è die  un  impeto  , che  to- 
glie agli  uomini  d’efière  amici  per  qual- 
che tempo  ; l'odio  c quello  poi  , che 
compie  l’opera  iniqua,  e che  linai  men- 
te li  fa  nemici  per  fempre  . Di  qui 
efeo  a perluadeie  in  primo  luogo  chi  è 
caldo  di  fangue.  di  predo  intiepidirlo, 

O di 
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di  fermarlo  , prima  che  ne’  cruccio!! 
avvenimenti  tanto  fi  dilati  , e fi  alte- 
ri in  guifa , che  più  non  vi  lia  manie- 
ra di  calmarlo  , di  regolarlo . Ma  per- 
chè fo , che  non  è da  tutti  il  farlo  da 
sè,  moftrerò  in  fecondo  luogo  la  ac- 
certiti! che  altri  fi  muova  , come  in 
foccorfo  a portar  acqua , prima  che  la 
fiamma  riduca  affatto  in  cenere  la  ca- 
rità , e la  concordia  de’  facri  Prelati  j 
prima  che  l’ira  giunga  a farli  odio  vec- 
chio, odio  fenza  fperanza  di  pace.  Da 
quella  divifione  prenderà  1’  argomento 
il  fuo  viaggio  , ed  il  fuo  accrefcimen- 
to  : e voglia  Dio  , che  non  accada 
fenza  profitto.  Incominciamo. 

2.  Sai  non  occidue  fuper  iracundiam  ve- 
ftram.  Quella  corta  mifura  di  tempo  , 
tollerata  dall’ Appollolo  per  la  nollra 
collera , ficchi  non  abbia  di  vita  più 
d’una  (bla  giornata,  fu  fempre  ricono- 
feiuta  da’  Padri  come  un  canone  in- 
difpenfabile  della  crilliana  morale  : e 
poiché  la  mifera  nollra  umanità  trop- 
po è difpolla  a prender  fuoco  , tanto 
quella  collera  non  dee  durare , che  non 
fi  fmorzi , e che  non  tramonti  con  quel 
fole  , col  quale  ella  nacque  . In  fatti 
quando  parti  più  oltre,  e giunga  a not- 
te , che  tenebre  non  fi  fpandono  allora 
fulla  nollra  mente?  In  qual  cecità  mai 
allora  ella  non  cade  , e non  vi  fi  fep- 
pellifce  il  noltro  cuore  ? Si  arriva  a 
non  vedere  più  lume  alcuno  di  ragio- 
ne , e tramontano  ugualmente  per  noi 
il  fole  , che  è la  fiaccola  del  noltro 
Mondo  , e la  ragione  , che  è la  luce 
della  nollra  anima . Al  primo  vedere 
taluno  pertanto  forprelb  dalle  prime 
fmanie  del  l’ira,  attaccava  lo  ad  un  trat- 
to con  tutto  il  fuo  zelo  Agoltino  , e 
lo  Pfalm.  diceagli  ; Ejice  i/lam  de  carne , amequam 
ìmÌEnàr  occ‘^“  *"x  vi/ibi/is,  ne  ir  dei  crac  lux 
a.  " ili*  irruifibilis . Su  predo  fi  vinca , fi  cal- 
pefiì  , fi  annienti  la  furiofa  palfione  , 
prima  che  di  fuori  manchi  il  fole  , 
prima  che  di  dentro  fi  ofeuri  la  ragio- 
ne: perchè  alla  collera  , che  partir  il 
giorno  , che  arriva  a notte  , ordina- 
riamente non  ballano  meli  , non  ba- 
dano anni  ; e ne’  meli  , e negli  anni 
tutti  tenebrali  , che  non  tenta  quella 
furia  impennala  , e $1  cieca  ? In  quali 
precipizi  ella  non  s’incontra,  non  ca- 
de? Il  Santo  Cardinale  Pietro  Damia- 
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ni  per  ifpiegarlo  , li  fervi  di  quella 
llolta  vendetta,  che  Ciro  fi  prefe  con- 
tra  il  fiume  Gindo  , in  cui  li  era  per 
mala  forte  annegato  il  fuo  diletto  de- 
rtriere  . Tanto  d' improvvida  arrabbiò 
querto  Re  , che  fattoli  per  lui  notte 
prima  di  giugnerc  a fera  , finalmente 
perdette  di  ''irta  le  tante  gloriole  im 
prefe  , che  avea  ideate  . Non  pensò 
più  di  fottomettere  al  fuo  comando  Hijler. 
Provincie , e Regni  ; fi  dimenticò  di  L,i-  '• 
più  cercare  la  fua  gloria  nell’armi  ; e 
fermatofi  con  tutto  l’efercito  all'intor- 
no del  fiume  odiato  , per  un  anno  in- 
tero v’impiegò  quanti  avea  lòldati  , 
perchè  gli  aprirtene  le  fponde  in  quat- 
trocento fefiànta  bocche  , ed  a’  fian- 
chi feavalfero  altrettanti  rivi , che  quà, 
e là  difpergelfero  le  fue  acque:  nè  vol- 
le partirfene  , prima  di  vederlo  si  po- 
vero , che  poi  licuro  il  pslforello  fen- 
za timore  Io  palladi  colle  fue  pecorel- 
le . Che  cecità  .'  Girò  l’Eroe  del  fuo 
tempo  un  anno  intorno  ad  un  fiume  , 
per  vendicarli  di  un  cavallo  annegato  . 

Eppure  annum  , ut  conjicitur  , cotum  in  s.  Par. 
hoc  labore  perpetuai  , c r divi  lem  venam  , f™1' 
in  pliant  Tyrannus  injrcmuit  , paupertate  EpiJI.  tr. 
muli  avi  t . “I  EP‘f‘- 

3.  Non  applicherei  giammai  quella 
erudizione  a'  Prelati  di  Santa  Glieli  , 
fe  l’accennato  Santo  Padre  non  favelle 
propolla  per  dilinganno  ad  un  Vefeo- 
vo,  reo  appunto  di  troppo  lunghi  ri- 
fentimenti  , e ne’  fuoi  troppo  lunghi 
rifentimenti  fempre  furiofò  , e cicco  : 
aggiugnendo  di  più  nella  Lettera , che 
gli  ferirti,  quelle  gravi  parole  : Quod 
Jane  Ucce  omnibus  Cbri/Hanis  fit  omninb 
probibitum  , permanimi  tamen  Sacerdoti- 
bus  tfì  cavendum  . E veramente  che  gran 
male  farebbe,  che  nella  facra  venera- 
bile gerarchia  di  Roma  per  una  paro- 
la , che  difpiacque  , per  un  incontro  , 
che  punii  , non  un  anno  folo  , ma 
molti ,.  ma  quanti  dura  la  vita , da  al- 
cuni fi  fpendeflira  contra  i malveduti 
Colleghi  ; benché  per  altro  fofliro  pie- 
ni , come  fiumi  reali,  di  pietà  , e di 
fapere  ; e fi  (penderti  un  si  gran  tratto 
di  tempo  non  per  altro  motivo  , che 
di  rompere  gli  argini  , che  follengon- 
li;  non  per  altra  cagione  , che  di  to- 
gliere loro  quegli  appoggi,  che  li  reg- 
gono. Ciò , dico , fi  tacerti  , accioc- 
.chè 
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chè  erti  perdendo  oggi  una  carica  , 
domani  difeapitando  di  credito  , un 
altro  giorno  divenendo  meno  cari  , 
ed  anzi  odiofi  alla  Corte  finta,  final- 
mente refi:) fiero  poveri , abbandonati , 
e negletti  ; rimaneffero  il  fiume  di 
Ciro  con  tanta  poc’acqua , che  ognu- 
no della  plebe  ancora  vi  potefle  paf- 
far  fopra  , e fpregiarli  ? Ah  quello 
pc rmaxtmi  S accrdottbus  cavendum  . Non 
arriverà  però  giammai  a guardartene 
quel  Prelato,  che  non  è Sollecito  di 
pretto  recidere  i primi  fili  della  te- 
la , quando  comincia  ad  ordirli  ; che 
non  ifchiaccia  il  capo  al  ferpe  den- 
tro al  covile  , quando  è ancor  pic- 
colo. Che  l’ira  narra  in  un  momen- 
to, che  duri  qualche  ora  , e che  ar- 
rivi ad  un  giorno,  fi:  non  fi  permet- 
te , può  nondimeno  tollerarli  , può 
compatirli  . Certi  temperamenti , che 
abbondano  di  zolfo,  troppo  fono  di- 
fpotti  a prender  fuoco  . Ma  che  paffi 
pili  oltre , ma  che  li  fomenti  per  un 
tempo  più  lungo , chi  non  vede  quan- 
to tìa  gran  difordine  in  chi  è cri- 
ftiano  , obbligato  dalla  fua  profelfio- 
ne  alla  carità  del  Vangelo  ; e quan- 
to crefca  in  chi  pel  carattere  di  Sa- 
cerdote , e di  Prelato  , è tenuto  ad 
eflère  maeftro  della  raanfuetudine  ap- 
pofiolica  ì Più  a'  fieri  Prelati  , che 
ad  ogni  altro,  replica  dunque S- Pao- 
lo: Sol  non  occulti  fupcr  irteundiam  cx- 
Jh-tm . 

4.  E a moftrarvi  in  qualche  fatto 
mitteriolò  della  Scrittura  quella  ne- 
celfità  di  far  pretto  , prima  che  in 
per  diuturnitatem  confa  odium , vi  fov- 
venga  d’allora  , che  Ifmaele , ed  Ifac- 
co,  ancor  giovanetti  , li  fdegoarono 
infieme , e fecero  ritta:  ritta,  che  per 
edere  appunto  tra  due  di  si  tenera 
età  j chiamali  dal  fiero  Tello  col  no- 
Cen.11.9.  me  (jj  gjuoco  : Cumque  vidiffet  Som 
fiumi  vdgar  indentati  cttm  Jfttc  fido  ftto. 
In  vero  che  mai  ci  voleva  a pretto 
riconciliare  i due  molefti  fanciulli  ? 
Non  badava  forfè  che  Sara  gli  fgri- 
dalfe  del  pari  , e ugualmente  quetaf- 
feli  , dividendo  tra  elfi  un  pomo  , o 
altra  limile  cofa  5 Cosi  avrebbe  fat- 
to donna  meno  illuminata  di  lei . Sa- 
ra però  temendo  con  ragione , che  la 
ritta  , la  quale  allora  era  giuoco  , e 
Tomo  I. 


di  niun  conto  , fi  ficeflè  col  tempo 
inimicizia  implacabile  tra  i due  gio- 
vanetti , quando  foflèro  adulti  , non 
perdette  un  momento  ; e fatto  pre- 
murofo  ricorfo  ad  Abramo  , affanno- 
fa  gli  ditte  : Ejicc  ancillam  bone  , ir 
filium  ejus  : Pretto,  Abramo,  fuori  di 
catti  Agar  con  Ifmaetlo  : cottui  ha 
cominciato  ad  infultare  il  mio  Ific- 
co;  e lè  ora  l’Ila  fatto  per  giuoco  , 
un  giorno  vorrà  farlo  per  odio  . Ho 
veduto  filium  *fgtr  Indentati  curri  Jfttc , 
e quello  mi  batta  : Ejicc  , ejicc  ancil- 
lam  bone , & filini»  ejus . Forte  non  ttn- 
tum  doliti t Sara  ; è cemento  dell’Abu- 
lenlè:  Foni  non  tantum  doluit  Sara  de 
mah  , quod  tutte  Jtebat  , fed  de  mah  , 
quod  coiuirrgat  potati.  Certe  piccarel- 
le , certi  difgufli , cene  punture , che 
non  penetrano , e non  arrivano  a ca- 
var (àngue  , neppure  tra  carne  , e 
pelle , che  fono  poi  5 Che  fono  ? co- 
fe  da  nulla,  ritte  da  giuoco,  la  ridà 
d’ifmaello,  e d'Itttcco,  e niente  più. 

Ma  guai  fe  pretto  non  ci  fi  ponga 
rimedio  : guai  fe  pretto  non  fi  tolga- 
no le  occalìoni  d’andare  più  avanti  : 
guai  fe  Ificco  non  dividali  da  Ifmael- 
lo  . La  palitene  dell'  ira  , benché  bam- 
bina, col  tempo  fi  firà  madre  d’  un 
odio  gigante  : Doluit  Sara  de  mah  , TojlJh.1, 
quod  contitene  potati  ; e però  : Ejicc , 
ejicc  ancilldta  de  corde , de  corde  , tntc- 
quam  occidui  lux  iflt  vifibilis  ; replica 
ad  ognuno  di  Voi  Agoftino  , d’ac- 
cordo coll’Appoftolo  : Sol  non  occidat 
fupcr  iracunditm  vcjìram . 

5'.-  Ma  odo  qui  dirmi  : il  rimedio 
di  Sara  non  è per  noi  . Debbono  for- 
fè i Prelati  , per  non  dar  maggior 
fomento  a’  rifentimenti  , nati  di  fre- 
feo  tra  loro  , debbono  dividerli  d’in- 
lieme  , ficchè  ad  impedire  tutto  il 
male  , quod  contingcrc  potefl  , fe  uno 
retta  in  Roma  , l’altro  (la  forzato  d 
ultime  ? Se  uno  vuol  eflère  tutto  !’ 
anno  cittadino  , l’altro  debba  intra- 
prendere perpetua  villeggiatura  e Se 
uno  interviene  alle  Congregazioni,  1’ 
altro  debba  altenerlene,  e non  abbia- 
no a parlarli,  non  abbiano  a vederli: 

Quella  farebbe  una  cagione  , per  cui 
via  più  verrebbe  il  lor  (àngue  ad  in- 
groflàrli  entro  le  vene, ed  a ridurli  a 
fiat®  di  non  trattarli  già  più . Avete 
O a ra- 
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ragione  j e a meglio  fpiegarmi , ecco-  full'  incudine  fi  ponga  , ad  ogni  col- 
vi  un  altro  avvenimento,  tratto  pure  po  di  martello  che  razzi  non  dif- 
dalla  Genefi  , che  per  edere  accadu-  fonde  per  una  parte  , e per  l'altra  ì 
to  tra  pallori  di  Abramo  , e di  Lot-  Laddove  alquanto  raffreddato  che  fia, 
te,  ferve  a maraviglia  per  Voi,  che  battetelo  quanto  vi  piace  , egli  è si 
liete  Padori  del  Cridianelimo  . Tan-  rimedi)  , che  più  non  ha  una  fola 
to  crefciuti  alla  fine  eran  gli  armen-  (cincillà,  non  è più  quello  di  prima, 
ti  del  buon  Patriarca  , e dell’amato  fati*  cfl  nix a intcr  pajhns . I facriPa- 
congiunto  , che  poi  non  ballando  al  dori  fono  in  rida , la  collera  già  fre- 
necedario  pafcolo  quel  Colo  terreno  , me , e bolle  : fu  predo  il  partito  di 
in  cui  abitavan  d’accordo  , ne  forfè-  Abramo.  Se  quegli  è alla  finidra  , 1’ 
ro  riffe  tra  padori  dell’uno  , e dell’  altro  cammini  alla  dedra  : fi  divida- 
(kimj.4.  altro:  Erat  quippe  fubflamia  corum  mi<l-  no  , fi  guardino  ; ma  per  quanto  tem- 
ili , ir  ncqui  barn  labi tare  communitcr  ; po  ? Per  quel  corto  tempo  , che  dee 
linde  falla  cfl  rixa  nucr  paflores . Cosi  la  badare  per  togl  iere  le  occafioni  del 
lite  incominciò  tra  padori;  e perchè  didurbo,  per  intiepidirli  , per  rinfre- 
non  avelie  a diventare  ancora  difoor-  Icari!  . Quietata  che  fia  l’ira,  edinto 
dia  de’  padroni  del  gregge,  fi  venne  che  fia  il  fuoco,  ritornati  che  fieno 

. g al  partito  di  fepararfi  : tic  quefo  Jìt  allo  dato  di  prima  , s’incontrino  , fi 

’ ' jurgium  inter  me , ir  tc  ; dille  Abramo  veggano  , fi  trattino  : non  vi  farà  pe- 
a Lotte  medelimo;  recede  a me  , obfe-  ricolo,  che  la  difoordia  crefca  a farli 
ero  : fi  ad  finiflrtm  ieri!  , ego  dcxttram  odio,  clic  duri:  e quello,  che  è più, 
tenebo  . Quella  fola  campagna  nonba-  aggiudati  gli  animi,  ed  i cuori,  uno 
da  a’  numeroli  nodri  armenti  : guar-  al  bifogno  dell’altro  fovvenga  : come 

da  all’intorno  , e Icegli  il  paefe  , Abramo  , che  dopo  quella  breve  ri- 

che più  può  piacerti  , che  io  non  tirata,  che  badò  a impedire  i .lunedi 
vorrò  giammai  contradartelo  : Ecce  uni-  progredì  della  riffa  tra  lui  , e il  ni- 
no-/» terra  coram  te  cfl  . Ma  quanto  potè  , portofli  ad  un  tratto  a ("occor- 
rerlo , a liberarlo  da  buon  parente  , 
da  buon  amico  . L’  erudizione  non  è 
mia,  c tutta  di  S.  Giovanni  Crilb- 
domo , che  parlando  di  Abramo  , la- 
foiò  fcritto  : Unum  hoc  agebat  , quomo- 
do  qmd  eruptwum  crai  contentimi s incen-  Cap.it. 
dium  cxtirgucrct  , cr  funi  fcp aratimi 
excogitata  ; notate  quede  poche  parole  ; ’ 

fuorvi  fcparatiouc  exegitata  . Separarli  , 
ma  con  foavità , e tanto  fidamente  che 
padi  il  pericolo  di  romperli  adatto  , è 
un  rimedio  per  ogni  parte gudofo,  pru- 
dente, e degno  di  Voi  : laddove  fe- 
pararfi per  non  trattarli  più  , o per 
trattarli  con  una  bugiarda  inoltra  d’a- 
micizia nel  volto , mantenendo  via  più 
d’ira  nel  fondo  del  cuore,  è lo  fieffo 
che  nudrire  la  collera,  finché  diventi 
inimicizia  fenza  riparo, 

6.  Ma  andiamo  avanti  : Falla  efl 
rixa  inter  pajhrcs  : forfè  per  mal  ge- 
nio t Eh  peniate  . Ordinariamente  la 
riffa  tra  Candidati  del  Clero  , foco- 
lare, e regolare,  non  ha  altracagio- 
ne,  che  quella  dell’  inrereffe  . I pa- 
dori di  Abramo  , e di  Lotte  , con- 
correvano ad  un  palcolo  folo  ; quelli  , 
e que- 


durò  la  divifione  ì Pochilfimo  . Ap- 
pena giunfo  in  Canaam  l’avvifo,  che 
Lotte,  incamminatoli  co’  fuoi  padori 
verfo  il  Giordano  , era  dato  attacca- 
to da  più  d’un  Re  , che  vi  aveva 
perduto  e roba  , e libertà , che  Àbra- 
mo volò  colla  fua  fquadra  a foccor- 
rerlo,  a liberarlo.  Seppero  quedi  due 
grandi  amici  didinguere  tempo  da 
tempo;  e quando  tra  elfi  vi  fu  peri- 
io  di  riffa  , allor  fi  divifero;  e quan- 
do vi  fu  bifogno  d’ajuto,  furono  in- 
lìeme.  Ora  io  rifpondu  al  gran  pun- 
to, che  tra  Voi  non  fono  praticabili 
le  divifioni  ; che  non  potete  allonta- 
narvi l’uno  dall’altro;  che  liete  nella 
dura  necefiità  di  vedervi , e di  trat- 
tarvi: io  pure  lofi),  e l'accordo;  ma 
non  per  quel  tempo  , che  la  bile  è 
accefa,  che  la  pallione  divampa  : col 
fangue  caldo  che  non  direte  ? che 
non  farete  ì In  quale  incendio  non 
crefceranno  i primi  ardori  del  vodro 
("degno,  quando  prima  di  fmorzarli  , 
vogliate  incontrarvi!  Quel  pezzo  ro- 
vente di  ferro,  che  tolto  allora  dall’ 
ardente  fucina  , e cosi  tutto  infocato 
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e quelli  lo  pretendevano  , lo  contra- 
ttavano; e nella  concorrenza  , e nel 
contratto  così  accefefi  la  bile , che  tanto 
fu  concorrere  , quanto  diventare  ne- 
mici . E'  vacante  il  Generalato  , il 
Provincialato,  la  Cattedra.  E' vacan- 
te il  benefìzio,  ('Abbadia  , la  carica: 
che  belli  pafcoli  1 Quanti  pallori  li 
muovono  , quanti  pretendono  ? Che 
non  fi  dice?  Che  non  lì  tenta  , per 
tenere  indietro  quelli  , che  più  de- 
li altri  corrono  , e s' innoltrano  ? 
ntanto  il  concorfo  diventa  contefa  , 
poi  lì  fa  collera  , e le  pretto  non  lì 
rimedia  , che  ruina  non  debbe  temer- 
li ? Io  non  penib  dirlo  , perchè  tra 
Voi  non  hanno  ad  elferci  , nè  certa- 
mente ci  fono  gare  sì  perniziofe  : 
contuttociò  perchè  anche  tra  gli  Ap- 
Luc.  si.  portoli  falla  e/ì  coiuauio  , quii  eorum 
*4-  vidcretur  effe  major  ; quando  tra  i Per- 
fonaggi  e del  Chiollro,  e della  Cor- 
te Tanta;  quando  tra  nollri  pallori  lì 
contendclfe  non  lènza  ardore  per  qual- 
che pafcolo  , per  qualche  dignità  , 
per  qualche  carica , altro  non  farei  , 
che  lor  ricordare  quello  Hello  , che 
diceva  Abramo  al  luo  Lotte  : Ecce 
Gr"'l^‘9'  kmwrfa  terra  coram  u cjì  . Guardate, 
direi , guardate  , Signori , quanto  iia 
grande  il  terreno  di  Santa  Chiefa  ; 
quanto  fìa  vallo  il  patrimonio  di  Cri- 
Ilo  : quante  parti  le  ne  fanno  ; in 
quante  prebende  è mai  divilò  ? Se 
non  vi  toccherà  la  porzione,  che  tra 
poco  debbe  conferirli  , non  manche- 
rà altra  vacanza  per  Voi  ancora  : e 
feppure  volete  correre  cogli  altri  , o 
correte  con  pace  ; o fe  mai  vi  fde- 
gnalle  nel  corlb , per  vedervi  tanti  al- 
tri avanti  , prima  tìnilca  ilvoftro  ri- 
lèntimento , che  la  carriera  . 

7.  Così  concorrevano  , così  corre- 
Joan.ia.  van0  g'*  Appolìoli  : Currebant  fimul 
4.  Pietro,  e Giovanni  : e benché  que- 
lli , elfendo  giovane , e di  piè  legge- 
ro , l’altro  di  gran  lunga  avanzalfe  , 
che  era  di  palio  più  corto  , perchè 
già  vecchio  , non  abbiamo  dal  facro 
Tello,  che  Pietro  fe  ne  tenelfe  oftè- 
fo  , e lè  ne  fdegr.alfe  : e quando  pri- 
ma per  viaggio  lè  ne  lolle  otfelb  , 
fe  ne  follè  fdegnato  , già  li  fa  che 
al  terminarli  del  corfo  , Pietro  , e 
Giovanni  lì  trattarono  con  rifpetto  , 
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e con  pace.  Giovanni  corlè  più  di 
Pietro;  ma  non  entrò  a vedere  il  lè- 
polcro  di  Crillo  : No»  tamm  introi- 
vit  . Pietro  , che  veniva  dopo  Gio- 
vanni, entrò  il  primo  a riconofcerlo: 

Ve mt  ergo  Simon  Tema  fequens  eum , à 
imroivie  . E lè  mai  cercafte , donde 
Giovanni  lì  provvedettè  di  tanta  flem- 
ma , che  giunto  prima  di  Pietro,  gli 
cedette  il  luogo  : vi  rifponderà  Ugon 
Cardinale:  Non  prafumpft  , fed  esepe-  ^Sor--»ìli!- 
lìavit . Non  prafumpft  . Ebbe  Giovan- 
ni la  prefunzione  di  correre  con  Pie- 
tro , e più  di  Pietro  ; ma  non  mai 
di  efdudere  Pietro  e dal  corfo  , e 
dalfingreflò.  Expeliavit  : afpettò,  per 
dare  la  mano  aH'Appoliolo  più  at- 
tempato ; e afpettando  , non  vi  fu 
contefa  , non  vi  fu  ritta  . Che  bella 
lezione  per  certi  animi  troppo  foco- 
lì  ! Tanto  prefumono  di  sè  fletti,  che 
non  pollano  afpcttare  . Per  ogni  va- 
canza buttano  fiamme:  Tra]  umani , & 
non  cxpellan;  : nè  anche  a Pietro  , fe 
concorreflè  con  loro  , cederebbero  il 
pattò  : e feppure  fono  forzati  di  afpet- 
tare , e di  cedere  ; che  lamenti  ? che 
accufe?  che  rotture  ? Impazienze  pri- 
ma di  correre  ; ritte  nel  tempo  , in 
cui  lì  corre;  e fpeflo  dopo  il  corfo  , 
fanno  che  non  vi  fia  più  della  buo- 
na con  quelli  , che  ottennero  il  pa- 
lio . Oh  che  gran  male  , che  do- 
vette dirli  d’alcuni  del  vollro  ceto 
quello  , che  non  diradi  giammai  di 
Voi  , che  non  fidamente  per  quello 
falla  fu  rixa  liner  pq/ìores  ; ma  che 
jalìum  fit  odium  inier  pq/ìores . 

8.  Qui  vorrà  taluno  avvertirmi  , 
che  non  lèmpre  tra  i Pallori  ciò,  che 
fembra  odio,  lo  è ; ma  piuttollo  di- 
famore  e difpiacere  . Alcuni  fono  d’ 
una  indole  sì  poco  trattabile , e con- 
venevole , che  benché  odio  non  li  ab- 
biano tra  loro  , pure  non  li  amano , 
perchè  non  piacciono.  Da  etti  ognu- 
no lè  ne  guarda  ; e lènza  volere  lor 
male  , non  là  trovarli  il  mezzo  di 
recar  loro  alcun  utile  . Io  però  così 
non  la  intendo;  ed  ho  ragione  di  te- 
mere , che  il  non  amarli , il  non  far 
loro  alcun  bene  , fia  lo  fletto  che  o- 
diarli  , che  far  loro  del  male  . E a 
dir  vero  , in  quel  tempo  , in  cui 
Davidde  , per  metterli  in  (ìcuro  dal- 
N 3 le 
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le  (olite  furie  dcH'implacabil  Sanile, 
che  pur  volealo  morto  , ottenne  da 
Achis  Re  di  Get  di  aver  rifugio 
nella  reale  fui  corte  , quanto  più  al- 
lora egli  piacque  didimamente  a que- 
llo Principe  , tutto  dedito  a follevar- 
io in  gran  pollo  , ancor  tanto  difpia- 
eque  a'  Satrapi  del  Regno,  per  quel- 
la gelosia  , che  di  lui  ne  prclèro  in 
tempo  d’imminente  battaglia  . Ma 
quello  (piacimento  de’  Satrapi  , io 
dico  , non  recò  Io  (lelTo  pregiudizio 
a Davidde  , come  fe  elTi  lo  avellerò 
odiato  ? E in  vero  lo  Itcllò  Re  A- 
chis  fu  collretto  chiamarlo  , e cosi 
poi  dirgli  con  fuo  gran  rammarico  : 
Generofo  Guerriero  , io  pur  vorrei 
meco  averti  per  mio  conforto  , per 
mio  follevamenro  , perchè  fo  quanto 
la  mia  corona  aver  podi  più  luflro 
dal  tuo  valore  invitto  : ma  pure  mi 
trovo  in  dura  neceffiti  di  lùbito  ab- 
bandonarti , e di  obbligarti  indente 
a torto  partirtene  dalle  mie  bandie- 
re, perchè  il  tuo  contegno  , le  tue 
prodezze  a'  Satrapi  non  piacciono  : 
t.Rte.29.  S arrapi  1 rum  p/aces  : e però  , revertere, 
t.ir 7.  ir  vaie  in  pure.  Porca  torli  cagionar- 
fi  nel  povero  Davidde  una  rovina 
maggiore  , li  i Satrapi  l’ averterò  o- 
diato  , di  quella  , in  cui  egli  li  av- 
venne , perchè  elfi  non  l’amarono  1 
Ah  no;  poiché  giufto  per  quel  loro 
difpiacimento  , per  quel  Satrapis  non 
piarti  , egli  videli  efporto  al  furore 
del  fuo  nemico  Sanile  : Sa/rapit  rum 
placa  : revertere  erga  , ir  varie  in  pa- 
re . 

9.  Ma  fia  poco  genio  , lì  a natu- 
rale antipatia  la  rincrefcevol  cagione, 
per  cui  non  lì  amino  fri  loro  alcuni 
Prelati  , o per  cui  s’infulrino  a vi- 
cenda, per  eflire  di  un  temperamen- 
to troppo  caldo,  c per  non  avere  vir- 
tù furtàcientc  a reprimere  i primi  mo- 
ti dell'ira  , e a votarli  dal  cuore 

?iuelle  amarezze  , che  alle  volte  li 
anno  perpetue  j noti  meritano  però 
compatimento,  o perdono  quei  tanti, 
che  potendo  gittate  dell’acqua  fui  fuo- 
co dello  fdegno , allora  che  li  accen- 
de , e non  voglion  farlo  ; o perchè 
non  li  credono  a tanto  obbligati  ; o 
perchè  godono  dell’ altrui  incendio  . 
Non  confondiamo  quelle  due  cofe  , 


e trattando  la  prima  , lì  a mia  cura 
di  inoltrarvi  cosi  di  fuga  la  llrettif- 
tìma  volita  obbligazione  dì  predo  ten- 
tare la  riconciliazione  de’  vortri  Fra. 
telli  , prima  che  adatto  perdali  tra 
loro  l'amore  evangelico  , e la  con- 
cordia apportolica. 

io.  Parlò  aflai  chiaro  per  bocca 
di  Ezechiele  il  nortro  gran  Dio,  al- 
lorché proteftò  di  efigere  il  lingue 
d’un  mifero  trucidato  , non  tanto 
dalla  mano  delluccifore  , quanto  da 
colui  , che  avea  per  ufìzio  di  avvi- 
lire l'infelice  , che  gii  il  fuo  nemi- 
co colla  fpada  alla  mano  1’  andava 
cercando  : Si  fruttìno)'  viicrit  gìadium  Enei, 
vertientem  , tir  non  infamarli  buccina  , '-!■<>• 
tanguimm  aittem  ejus  de  marni  fpccula- 


toris  regimarti  . De  marne  fpcculataris  . 

Non  è tra  gli  uomini  chi  porti  Stu- 
farli di  non  edere  porto  da  Dio  in 
guardia  del  fuo  prolfimo  : Unicui- 
gite  Deus  maniavit  de  praxitno  fuo  : ff‘1^ 
nè  vi  è tra  Voi  chi  non  lippia  , 
che  quanti  componete  la  gerarchla 
ecclelìallica  , liete  a vicenda  Fra- 
telli primogeniti  della  Chiefa  , che 
è vottra  Madre  : riuniti  vai  fra-  Mattb, 
tret  eftis  . Si  , rutti  liete  Fratei-  »}•*• 
li  , e lo  liete  in  quel  grado  di 
carità  fublime  , a cui  il  Figliuo- 
lo di  Dio  innalzò  il  collegio  de’ 
fuoi  Apportoli  . Quando  pertanto 
alcuno  di  Voi  vederti  gladmm  vc- 
nientem  ; vederti  , che  l’ ira  d’  un 
fuo  Fratello  divamparti  , minac- 
ciale , correrti  ad  invertire  , a 
perdere  la  quiete  , l’interefli  , I* 
onore  dell’  altro  , e amendue  co- 
minciaCero  a trattarli  da  nemici  , 
che  farebbe  di  lui  , allorché  egli 
non  moverti  una  parola  , un  paf- 
fo  , per  interrompere  la  ruinolà 
carriera  , e con  occhio  d’ indiffe- 
renza la  più  colpevole  , fi  fer- 
marti in  due  piedi  a vedere  , co- 
me per  divertimento  , fin  dove 
arrivarti  la  collera  di  up  facro  fuo 
Collega  , infuriato  contra  dell’altro? 

Se  nel  tribunale  di  Dio  diventa 
rea  dì  morte  la  fentinella  , che 
non  dà  légno  a’  cittadini  , quan- 
do vede  g/atlitmt  veniemem  , per- 
chè erti  corrano  alla  rìifofa  di  chi 
è in  pericolo  di  perdere  h vita  *, 
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come  firà  miioeente  , come  non 
&rà  poi  rw  chi  tace  , chi  non 

fi  muove  , chi  non  fa  gente  per 

raffrenare  la  riffa  de’  fuoi  Fratelli, 
quando  nulla  più  cerchino  , che 
di  maltrattarli  , che  di  trapaffarfi, 
almeno  fe  non  con  altro  , colla 
fpada  della  lingua  ? gladio  lingua  ? 
Se  Iddio  grida  : De  menu  fpnu/i- 
tfrii  requtram  ; come  non  requi  ret 
de  menu  /retri}  ? Baderà  forfè  U 

C0.4.J.  fcuk  di  Caino  ? Num  tvfloi  fruirti 
piti  fui»  ego  i Quella  è una  di 

quelle  ommifftoni  , che  facea  tre, 
mare  il  Santo  Pontefice  Gregorio  : 
Miferi  noi  , diceva  a fe  mede  li- 
mo , diceva  a tutti  i Prelati  del- 
la Chieft  : Miferi  noi  , che  alle 
nollre  aggiungiamo  le  ruine  altrui - 
Quando  finalmente  le  collere  de’ 
noftri  Fratelli  giungano  tant’ oltre  , 
che  fitte  odio  , quello  a’  meri- 
tati avanzamenti  facciam  morire  ; 
quell’  altro  alla  riputazione  , al 
buon  nome  : noi  , che  tiepidi  , 
noi  , che  taciturni  non  mettiamo  a 
tempo  riparo  alle  impofture.  , al 
danno  del  proflimo  , già  fiamo  col- 
pevoli , già  fumo  complici  , Id- 
dio già  ci  condanna  come  Autori 
S.Grtj.ìn  dell’  altrui  morte  civile  : Super  et 
CiìHm  ’ f***  PrWa  batemut  , alienti 

’ morti;  addirmi  . Tutti  lìamo  per  il 
nollro  ufirio  fpecuDtorei  ■ tutti  lìamo 
per  la  noftra  vocazione  fremi  ; e fu- 
mo tutti  fede,  e ficurtà  uno  per  1‘ 
altro  . Eppure  ....  Ma  piano  , 
odo  cosi  dirmi  , che  appunto  al 
primo  {èntirli  che  falla  tji  rixa  ut- 
ter  paflaret  , non  manca  tra  noi 
chi  porti  acqua  , avanti  che  cre- 
ta 1’  incendio  . Non  manca  tra 
Voi  chi  poni  acqua  i Perchè  dun- 
que con  tutta  l’acqua  , che  egli 
porta  , fpelfo  tanto  crete  il  fuoco, 
che  all’ultimo  tutto  va  in  cenere  ? 
Perchè  l Latiamo  quello  gran  pun- 
to alla  feconda  parte  , e ripo- 
liamo . 


SECONDA  PARTE*  -, 

11.  n Iternato  dalla  lunga  fchia- 
vitù  di  Perita  il  popolo 
del  Signore  , fotto  il  comando  del 
gran  Sacerdote  Neemla  , fi  pensò 
da  prima  di  oficrire  al  divino  Li- 
beratore un  inligne  làcrifirio  , in 
cui  lì  abbruci  afferò  lecite  vittime  : 
e perchè  non  ogni  fuocq  era  da  met- 
terli full’  altare  , fu  ordinato  a'  ne- 
potì  di  coloro  , che  furono  condot- 
ti fchiavi  , di  cercare  quel  fuoco  , 
che  prima  di  partire  avevano  t pol- 
lo in  certo  pozzo  profondo  , e tc- 
co  ; ma  in  vece  del  fuoco  , non 
vi  trovarono  che  acqua  : Ali»  ine-  *'  ' 

nmtnt  ignem  , fed  aquam  . Orsù  , 
dille  allora  Neemia  , fi  porti  1’  a- 
cqua  , fhe  fi  è trovata,  e se  ne  af- 
pergano  le  pietre  dell’altare  , le  vit- 
time , e le  legna  ; poiché  quella  , 
che  pare  acqua  , fervirà  baftevol- 
mente  al  nollro  intento  . In  fitti 
non  andò  molto  , che  alla  comparfa 
del  fole  quell'acqua  lì  rifcaldò,  but- 
tò fiamme  , e con  maraviglia  de’ 
cireofianti  , predo  riduffe  in  cene- 
re il  grande  olocaullo  : Qua  tropo  fi-  1UJ.  i.n, 
ta  crani , fuffit  Succide!  Htim.it  a;  per-  u?  li- 
gi aqua  ipfa  , ir  Ugna  : acctnfus  efi 
igni t magmi  , ita  ut  ttmnes  mirarat- 
tur  . Oh  quante  volte  quello  , che 
fu  miracolo  , e che  cavo  fioco  dal- 
l’acqua , è l’ordinaria  invenzione  di 
alcuni  Sacerdoti  , di  alcuni  Prela- 
ti , affai  diverti  dal  configrato  Nee- 
mla , i quali  gloriandoli  di  portar 
acqua  fill'altrui  còllera  , -via  più 
la  ribaldano  , via  più  la  inièrvora- 
no  a tal  fegno  , che  l’acqua  loro, 
anzi  che  eftinguere  , ferve  a pro- 
muovere il  difgufiolò  incendio  ! A 
rilevare  pertanto  la  cagione  , per 
cui  l'acqua  , che  portano  , a nulla 
più  fervi  , che  a far  maggior  fuo- 
co , ritorniamo  al  fiero  Tello:  Non 
imerurunt  ignem  , fed  aquam  tuffata  . 

Gli  efploratori  non  trovarono  fioco, 
ma  una  cert'  acqua  4 che  non  era 
pura  , ma  torbida  ; non  era  acqua 
fcmplice  , ma  impattata  , e pingue: 
aquam 
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aquam  craffam  : acquj  di  nome  folo  ; 
ma  in  follanza  liquore  da  raflòmi- 
gliarfi  all'olio  , che  gittato  fulle 
aride  legna  , fa  che  ardano  con 
maggiore  preltezza , con  miglior  fer- 
ia . Eccovi  in  chiaro  perchè  a tan- 
ti , che  fi  danno  il  vanto  di  portar 
acqua  fugli  altrui  contraili  , lor  non 
riefce  poterli  eltinguere  ; ma  all’op- 
pollo  di  più  accenderli  • perchè  vi 
portano  aquam  craffam  ; acqua  cava- 
ta da  certi  poni , che  giammai  non 
danno  acqua  femplice  , e pura  . 
Spieghiamoci  Tenia  ufeire  di  allego- 
ria . 

il.  Il  Mondo  , e l’Evangelio 
hanno  le  loro  forgenti , ed  oh  quan- 
to diverfe  ! Il  Mondo  a quei  , che 
prendono  da  lui  le  maniere  di  met- 
tere pace  , non  pretcrive  altre  mai 
regole  , che  quelle  della  politica 
terrena  , licolarefca  j ed  alle  parti  , 
che  già  cominciano  a minacciarli  tra 
loro  , propone  ora  un  partito  , ed 
ora  un  altro  ; con  quello  però  , che 
non  li  laici  di  bilanciare  fertilmente 
l’offefa  , e la  foddisfazione  . Cosi 
mettendoli  in  trattato  , e in  riputa- 
zione laggiullamento  , le  cofe  vanno 
tant’oltre  , che  ordinariamente  cre- 
feono  le  difcordie  tra  un  perfonag- 
gio  , e l’altro  : onde  neppure  i Me- 
diatori li  accordano  . Studiano  libri 
di  fcienza  cavallerefca  ; e non  cavan- 
do da  quelli  pozzi  profani , che  aquam 
cr*J]am  , acqua  torbida  , ingranata  di 
maflime  laicali  , anzi  che  eltinguere, 
fomentano  l’incendio  : stcccnfui  cjìignii 
magnm  . E veramente  quante  volte 
farebbe  meglio  , che  i difgullati 
trattalfero  da  sè  la  loro  concordia  , 
dappoiché  quelli  , che  s'inframmet- 
tono , bene  fpelfo  , col  pretelle  di 
portar  acqua,  buttano  olio  fui  fuoco? 
,, iquam  a affatto''. 

13.  Voleflè  dunque  il  Signore, 
che  gli  Ecclelìallici  , che  i Supe- 
riori del  Chioflro  , che  i Prelati 
della  Chiefa  non  prendertelo  altr’  a- 
cqua  , che  dalla  fergente  dell'Evan- 
gelio , qualora  vogliono  frammetter- 
li , per  impedire  i progredì  di  quell’ 
ira  , che  infiammò  già  il  cuore  di 
qualche  Regolare  , di  qualche  Pre- 


XV. 

bendato  . Non  porterebbero  all’al- 
trui fuoco  aquari!  traffam  , ma  acqua 
pura  , e limpida  ; e tanto  pura  , e 
tanto  limpida  , quanto  il  Sangue  di 
Grillo  . Dalle  piaghe  di  Crillo  fi 
hanno  a prendere  i chiari  argo- 
menti per  metter  pace  . Coll’elim- 
pio  del  fommo  Sacerdote  Figliuolo 
di  Dio  , che  non  pesò  gli  affronti  , 
per  vedere  quali  foddisfazioni  dovef- 
fe  prenderli  de’  fuoi  nemici  ; ma  che 
dalla  Tua  croce  difpensò  di  buon  cuo- 
re il  perdono  a’  fuoi  crocifirtori  ; 
con  quello  efempio  debbono  promuo- 
verli le  reconciliazioni  , e le  paci  . 
Con  quell’acqua  fi  cancellano  le  of- 
fefè  j e di  quella  debbono  afpergerfi 
i cuori  in  contefa  . Altrimenti  che 
fperanza  può  mai  reltirci  di  veder 
fopite  le  fazioni  difcordi  , e di  cal- 
mare gli  animi  inquieti  , e d’impe- 
dire che  non  fi  accenda  ignìs  ma- 
gma ? 

1 4.  Benché  poco  è il  male  , che 
fi  faccia  da  molti  il  cambio  de' 
pozzi  , e fi  porti  un’  acqua  per  1' 
altra  . Quanti  , quanti  per  non  cre- 
dere eflere  di  loro  avvantaggio,  che 
quel  Prelato  , e quell’  altro  goda- 
no tanta  pace  , e che  mantengano 
cordiale  amicizia  , finalmente  tanto 
li  adoprano  , che  arrivano  ad  afper- 
gerli  , non  d’acqua  pura  , ma  d’  a- 
cqua  craffa,  ma  di  vere  fiamme?  Vi 
fi  accollano  per  foffiare  nella  loro 
bile  , quando  l'abbiano  eccitata  ; nè 
mai  fono  più  contenti  d’ allora,  che 
l’incendio  è ficuro  , o per  godere 
dell’altrui  cenere  , quando  l’odio  gli 
abbia  dillrutti  , o per  ifcaldarfì  all' 
altrui  fuoco  , approntandoli  dell’ 
altrui  mina  . Con  quello  penderò 
vi  confetto  , o Signori  , che  ho 
fimpre  fupplicato  1'  Altiflìmo  a to- 
gliermi dalla  mente  ogni  leggero  fo- 
fpetto  , che  tra  fieri  Cuflodi  della 
pace  , laicista  da  Crillo  alla  fua 
Chicli  , e più  al  fuo  Appoftolato  , 
fi  contino  fpiriti  incendiari  , i qua- 
li tanto  fieno  lontani  dall’  eltinguere 
le  altrui  ritte  , che  anzi  le  faccian 
nafcere  dove  non  fono  , e che  nè 
mai  farebbero  , fi  etti  non  vi  attac- 
cartelo le  prime  fcintille  . Contut- 
.ro- 
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tociò  perchè  in  altri  tempi  vi  furo- 
no , e vi  fiirono  con  tanto  danno 
della  Chiefa  , divifa  , e lacerata 
in  tante  feifme  , labiate,  che  per 
cagione  di  buona  cautela  io  ne  rifi- 
vegli  in  Voi  quel  terribile  fpavento, 
che  può  raccoglierli  dalle  Scritture  , 
e da’  Padri  : Vir  peccator  ■ è lo  Spi- 
rito Santo  , che  parla  nell'  Ecclelia- 
Ectli.t 8.  dico  • wr  pcccator  turbabit  amicai  , ir 
i«-  in  medio  pacem  babentium  immirrei  ini- 
miciiiam  . Non  è che  da  uom  pec- 
catore il  ferale  impiego  di  turbare 
la  pace  agli  amici  , e di  togliere 
alla  Chiefa  i fuoi  beati  , e a Dio 
i fuoi  figliuoli  , che  appunto  fon 
quelli  , che  vivono  in  pace  : Beati 
' pacifici  , quoniam  fila  Dei  vocabuntur  ; 
tra  loro  fvegliando  ride  , e difeor- 
die  . Non  è che  da  uomo  iniquo  , 
come  leggeli  nella  verdone  Siriaca  : 
Homo  immuta  inimicitias  jacit  inter 
fratres  ; e bada  dire  , giuda  la  ter- 
ribile efprcflione  di  S.  Lorenzo  Giu- 
JJb.de  di  diniano  , che  Diaboli  miniflerium  opc- 
/‘ipj-Cr 

ratur  : tanto  che  , fecondo  S.  Ci- 
Mmaì.  r*Ho  Gerofolimitano  , non  per  altra 
C.  15-  via  abbia  ad  entrare  1'  Anticrido  a 
devadare  la  Chiefa  , che  per  quel- 
la , che  gli  aprirà  l’odio  , feminato 
, tra  quelli  , che  fi  amano  come  fra- 
Hicnfo*  telli  : Fratcrmtm  odium  dcinccps  locitm 
ijm  Cau.  dabit  odnticbrijìo . 
eb.C-n.  , j Eccedo  è quedo  , che  poi  tan- 
to muove  la  collera  , e ta  vendetta 
del  nodro  Dio  , fino  a dichiarard  di 
non  edervi  empio  attentato  , che  pili 
di  quedo  lo  provochi  , e , per  dir 
cosi  , che  fuperi  la  per  altro  infini- 
Prevnb.  a demma  : Sex  fune  , tjua  oche 
C.ii.nc.  Domimi s , ir  fcpttmum  deteflatur . Odia 
il  Signore  ; e quanto  odia  1 odia 
quelle  lèi  colpe  , che  non  fi  leggono 
fenza  orrore  nel  Libro  de’  Proverbi- 
La  prima,  ocu/oi  fubltmes  : Egli  ha  in 
odio  gli  occhj  di  un  fuperbo  , che 
non  mira  che  a podi  fublimi  . La  fe- 
conda , Hnguam  mendaccm  : odia  la  lin- 
gua , che  al  giudo  antepone  la  men- 
zogna . La  terza , manne  cff'undcntee  in- 
noxium  fanguinem  : odia  le  mani  , che 
s’  imbrattano  crudelmente  nel  fangue 
di  un  innocente  . La  quarta  , cor  ma- 
cbinans  cogitationce  pe/fimas  : odia  le 
macchine  di  chi  ordilce  pedìme  intra- 


prefe.  La  quinta,  pedet  veheet  ad  cttr- 
ratdum  in  ma/um  : odia  i piedi  veloci 
di  chi  Tempre  è all’ordine  per  correre 
al  male  . La  feda , proferentem  menda- 
cia ce/lem  faUaccnt  : Egli  odia  chi  Ten- 
ia rimorda  per  ogn’  incontro  fi  fa  te- 
dimonio  giurato  contri  la  verità  . Oh 
Dio  ! e di  quedi  fei  orrendifiimi 
peccati  quale  farà  il  fettimo  , non  Ga- 
iamente odiato  , ma  defedato  fomma- 
mente  da  Dio  medefimo  ? quale  il 
peggiore?  Noi  crederede  , fe  altri  , 
che  lo  Spirito  Santo  , lo  avelli  fcrit- 
to:  Scpttmum  dete/lantr  anima  cjue:  chi? 
eum  , q ni  f emina!  irner  fratrei  di fc  ordine. 
Seminatori  delle  difcordic  tra  gli  ami- 
ci , e tra  fratelli  , perchè  non  mi  udi- 
te? Perchè  non  udite,  che  dete  di  quei 
peccatori , che  Iddio  non  datamente  o- 
dia  , ma  che  deteda  ? Perchè  non  u- 
dite  dall’Angelico  S.  Tommafo  la  ca- 
gione , per  cui  Dio  tanto  vi  abbomi- 
ni  ? Vi  badi  fapere  , che  la  vodra 
colpa  è inadima  contra  di  lui  : Hocpce-  ?-7*- 
catttm  maxime  cornea  Dctim  eft  ; quia  *'1,  " 
Deus  dileliio  c/l . Iddio  è tutto  pace  in 
sè  dedò  ; Iddio  è tutto  pace  ne’  lùoi 
figliuoli  ; Iddio  è tutto  pace  nella  fua 
Chiefa  : Dette  diìcSiio  ci?;  e per  fuo  co-  WlI/1 
mando  , omnee  tace  fratres  ejlie.  Ci  farà  •.  a. 
dunque  nella  gerarchla  eccleliadica  chi 
femini  inter  [rame  Jifcordtam  ? Chi  mi- 
niflenum  Diaboli  oferctur  ? Noi  pollo  , 
noi  debbo  credere  ; e quando  ci  lode, 
già  egli  fa  il  fuo  dato  : già  è in  chia- 
ro il  fuo  pericolo  : egli  è di  coloro  , 
cui  Dio  non  fidamente  odia,  ma  de- 
teda : S optimum  deteflatur  anima  ejus. 

16.  Ma  prendiamo  altro  vento  , 
giacché  Roma  per  grazia  del  Signo- 
re vede  in  calma  , e non  in  tempeda  , 
principalmente  la  venerabile  Prelatu- 
ra, ed  il  facro  Collegio  . SI , faccia- 
mo conto  che  neppure  a cagione  di  mo- 
rale cautela  da  necedario  a declamare 
contra  quella  , che  fu  chiamata  dall’ 
Ecclefiadìco  Lingua  tenia  : lingua  tenia 
multo e commovit  ; perchè , a dirla  co-  18, 
me  la  lento  , non  crederò  mai  che 
Perfonaggi  , non  fidamente  unti  co’ 
fanti  crifmi  , ed  ornati  di  dota  , ma 
ragguardevoli  per  nobiltà  di  fangue  , 
e per  azioni  d’onore  , abbiano  ad  ufa- 
re  Iinguam  icnìam  : abbiano  a parlare 
in  una  maniera  , in  un  tempo  dedo 
tut- 
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tetta  divella  ; e farebbe  allora  , quan- 
do alcuno  di  Voi  , al  vedere  due 
Prelati  in  riffa,  prima  diceffe  al  pub- 
blico , elle  egli  non  cerca  fuorché 
di  metterci  pace  , e pofeia  in  ftgreto 
parlando  con  uno  , fonie  mafie  jl  fuo 
fdegno  , e parlando  coll'altro  , delie 
ragione  alia  fui  collera  ; ficchè  final- 
mente la  commozione  crefceffe  , lo 
fdegno  più  divamparti  , e la  collera 
diventarti  inimicizia  , ed  odio  ; Lin- 
gua tinta  cammtniit  multai  . Tra  Voi 
non  fi  ufa  , che  lingua  una  , e ne  go- 
do , perchè  la  Chierjsla  Romana  fin- 


che farà  Ititi  untiti  , Roma  non  ve- 
drà mai  le  perniziofé  feirtùre  deli’  an- 
tica Babelle  , tanto  gartigata  da  Dìo 
colla  divilione  delle  fue  lingue  . Ogni 
voftro  linguaggio  lia  linguaggio  di 
pace  , fia  linguaggio  d'  Apportarlo  : e 
feppure  dovrete  alcuna  volta  (degnar- 
vi; irafcìmini\  fdegnatevi  che  mi  con- 
tento ; ma  fenza  colpa  : / , afa  mi  ni  , cr  Pf‘1- 
Halite  fece  are,  e allora  farà  , che  i di- 
(àpori  non  avranno  più  lunga  vita  di 
quella  d un  giorno  folo  : Sai  non  acci- 
dat  (ttpir  ir  Mundi  am  vc/lram  . Cosi  fla. 


PRE- 
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UANTO  fia  mi- 
deriolò  qucfto 
viaggio  del  Sal- 
vatore, può  fa- 
cilmente racco- 
glierli e dal 
giorno  , in  cui 
lo  intraprende  , 
e dal  luogo  , al 
quale  indirizzalo  : Erat  éci  ft/lus 
.ìuckorum  , & afcendir  Jtfus  Jmfolymtm. 
Il  giorno  era  configrato  dal  popolo 
circonditi  a celebre  folennità  ; e ognu- 
no avrebbe  creduto  , che  non  altrove 
che  al  Tempio  li  folle  incamminato  il 
divino  Figliuolo  , per  celebrarvi  ap- 
punto la  fediva  ricordanza  di  qualche 
gran  benefizio  , conceduto  dall'eremo 
lira  Padre  alla  eletta  nazion  degli  E- 
brei  . M,i  non  fu  così  : il  luogo  , ver- 
fo  di  cui  F.gli  mode  i fuoi  palli  , non 
fu  che  la  Probatica  pifeina;  intorno  a 
cui  giaceva  moltitudine  d’uomini  mi- 
iérabili  , che  o (iorpi,  o aridi , ocie- 
chi  afpettavano  il  movimento  dell’  a- 
cqua  , per  buttarli  ognuno  di  loro  il 
primo  in  quel  miracolofo  lavacro.  Da 
tutto  quello  li  vede  , che  podi  in  con- 
fronto la  pifeina  , ed  il  Tempio  ; i 
languidi,  che  piangono  la  lorolciagu- 
ra  , c i Sacerdoti  , che  invitano  alla 
loro  folennità  , Culto  portali  dot  e lo 
chiama  il  pianto  de’ miferi , che  afpet- 
tano  afK*  motum  ; non  dove  iì  celebra 
la  feda , e fi  l'acrilica  al  Padre  : trtt 
1 ita  fcjìus  . Oh  quante  volte  a non  po- 
chi Cridi  della  Chiefa  , e Salvatori 


delle  dioceli,  che  credono  di  far  tut- 
to , quando  non  lafciano  di  farli  ve- 
dere per  ogni  piccola  feda  in  quello 
Tempio  , e in  quell'alma,  per  aflifle- 
re  dalla  loro  cattedra  a’  divini  ufizj,o 
per  làcrificarc  col  rito  de’  Pontefici  fu 
de’  facri  Altari  ; quante  volte  , repli- 
co , a non  pochi  di  quedi  potrebbe 
dirti  , che  fe  tanto  ior  diletta  il  canto 
del  Coro  , e la  maedà  delle  Cappelle, 
più  debbono  commuoverli  ancor  le  la- 
grime , i gemiti  di  quei  difgraziati  , 
che  in  tanti  luoghi  delia  diaceli  , co- 
me in  tante  pifeine , alpettano  che  va- 
dano a muovere  t’  acqua  , che  da  un 
pezzo,  fetua  edere  feofla  col  padora- 
le , è già  guada  , c corrotta  . Ma 
parliamo  fuor.i  di  allegoria  , e coli' 
efempio  di  Crido  , li  modri  a'  Reg- 
gitori delle  Chicle  la  neceflità  , che 
hanno  di  fpellb  lafciare  il  palazzo  , il 
Tempio,  e può  dirli  Dio  ancora  , per 
metterli  in  viiìta  ; o perchè  la  dioceli 
è già  una  pifeina  piena  di  languidi  ; o 
perchè  tale  farà  tra  non  molto  , quan- 
do elfi  non  li  muovano , e non  vadano 
a riconofcerla  . Ed  acciocché  la  Pre- 
dica ancora  viaggi  con  ordine  , fi  farà 
vedere  in  primo  luogo  a'  Prelati  F ob- 
bligazione della  facra  Vilita  : in  fe- 
condo luogo  la  maniera  , che  debbo- 
no tenere  per  terminarla  con  frutto  . 
Incominciamo . 

La  neceflità  di  vifitare  !a  dicce- 
li fu  propella  fempre  a lume  sì  chia- 
ro da  Crilto  , e dalla  Chicli  a’  confa- 
grati  fuoi  Padori  , che  liccome  non 
può 


( 
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può  efiervi  tra  quelli  chi  affatto  la 
ignori  , cosi  non  dovrebbe  trovarli  chi 
ne  trafcuraffe  pervenni  conto  l’adempi- 
mento.  Per  quello  , meffa  da  parte  la 
tempre  terribile  autorità  de’  facrolanti 
Concili,  che  colla  non  mai  interrot- 
ta fuccelfione  de’  canoni  intimarono 
in  ogni  tempo  a’  Reggitori  delle  ani- 
7V18C1  ,,lC  » comc  re!  nollro  ultimo  Concilio 
Jecjjir.  Romano , ne  a commijfts  fibi  Eeclcfiis  vi- 
Jmiic.br-  Jirtnài  , cr  fui  vnltn  pecari s tognofcendo, 
damnabilitcr  defciant  ; fari  per  quello 
pregio  migliore  dell’argomento  , che 
abbiamo  tra  mano  , di  cercare  piutto- 
(lo  le  importanti  ragioni  , per  cui  lo 
fpirito  della  Chiefa  di  tempo  in  tem- 
po, co!  fanto  zelo  de’  Padri  di  Tren- 
to , non  lafciò  mai  d’alzar  la  voce  , 
per  farli  udire  da’  Velcovi  con  quel 
formidabile  decreto  : Qirì  vi /ilare  non 
pratermittant  . E vaglia  il  vero  : fa- 
ravvi  ragione  per  obbligare  i laici  Go- 
vernatori delle  Provincie  eli  ulcire  co- 
si fpeffo  in  vinta  ; nulla  temendo  la 
mutazione  dell’  aria  , il  rigore  delle 
(bigioni,  le  vigilie  , il  difagio  , uni- 
camente attenti  al  buon  tervigio  del 
Principe  ; ficchè  dove  non  fia  frequen- 
te vifita  , neppure  vi  lia  buon  gover- 
no ; e non  dovrà  poi  efferci  ragione  , 
fe  non  più,  almeno  ugualmente  forte, 
per  muovere  i {acri  Pallori  colla  più 
Uretra  neceffità  di  fpeffo  rinunziare 
a’  comodi  , alla  quiete  , alla  maeltà 
del  Vefcovado  , per  metterli  in  viag- 
gio, e in  ricerca  delle  difperfe  lor  pe- 
corelle ? Tutto  vede  , tutto  difamina 
la  ragion  di  (lato , per  rifeuotere  ubbi- 
dienza, e fedeltà  da’ fudditi  ; e nulla 
s’intraprenderà  dal  giudo  zelo  de’ Pre- 
lati, permettere  in  lìcuro  la  religio- 
ne, e la  falute  delfanimc? 

3.  E veramente  quanto  è mai  deplo- 
rabile la  cecità  di  alcuni  , che  porta- 
no mitra,  allorché  pretendono,  lènza 
muoverli  , di  faper  fare  con  perfezio- 
ne in  lontananza  tutto  quello,  cheCri- 
ffo  , Sapienza  eterna  del  Padre  , non 
pensò  di  far  bene  , che  folo  in  perfo- 
£,,.3.  , na  : lice  jaeiebat  per  civiiates , ér  rafie  Ila. 
Fatto  per  decreto  dell’eterno  fuo  Pa- 
dre Epifcoptis  ammarum  mftrarum  , Egli 
fu  tempre  in  viaggio  , ora  a chiamare 
i pefeatori  dal  mare  , e i pubblicani 
dal  banco,  per  fargli  Apodoli  ; ora  a 


riformare  le  peccatrici  in  Samaria;  ora 
a richiamare  a nuova  vita  Lazzero 
quattriduano  in  Befania  ; ora  a fana- 
re  , ed  a convertire  languidi  nella  pi- 
feina  ; quando  a predicare  in  un  luo- 
go , c quando  in  un  altro  : tanto  che 
il  fuo  Vefcovado  non  fu  , che  una  vi- 
lita  non  mai  interrotta  ; o per  meglio 
dire  ; allora  (blamente  fini  , che  Avi- 
de inchiodato  dilla  croce  del  fuo  Cal- 
vario; benché  ivi  ancora  , per  morire 
da  Vefcovo  , non  depolirò  lo  fpirito 
nelle  mani  del  Padre  , prima  d’aver 
falsato  un  de’  ladri  , che  gli  pendeva- 
no a’  fianchi  . Miei  Signori  , animad- 
vertite  ,quod  difcipnli  illiui  rfhs,  e che  le 
anime  prefentemente  non  limo  da  me- 
no d’allora , che  Crido  fi  affaticava  , 
pitiva,  e moriva  per  convertirle.  Al- 
lora le  anime  non  andavano  già  a cer- 
car Lui;  ma  Egli  correva  lor  dietro  : 
dijcmrebat  ad  quarendas  anima!  : e oggi- 
dì qualche  Vefcovo  fi  vanta  , e fi  lu- 
lìnga  d’afpettare , che  anime  , ancor- 
ché peccatrici,  vengano  a ritrovarlo; 
contento  di  ben  riceverle  con  affètto 
di  Padre.  Quello  farebbe  lo  lleffo  ap- 
punto , che  farla  da  padre  , non  già 
da  pallore. Può  afpettare  il  padre, fen- 
za  muoverli,  che  il  difviato  figliuolo 
finalmente  pentito  ritorni  ; ma  non  può 
il  pallore  trattenerfi  un  momento,  che 
non  corra  dietro  alla  pecorella  , che 
fugge  , per  riportarla  all’ovile.  Cosi, 
per  quanto  abbiamo  dell’Evangelio,  e 
dell'uno  , e dell’  altro  Perfonaggìo  fi 
velli  Crillo  nel  Mondo  . Egli  ntoflrò 
amore  di  Padre  , quando  fi  trattò  di 
ricevere  a braccia  aperte  il  figliuol 
prodigo  : molliò  amor  di  pallore  , 
quando  lafciò  novantanove  pecorelle 
nel  deferto  , per  correr  dietro  a quel- 
la loia  , che  avea  perduta  . Ah , bada 
al  padre , perchè  fia  buon  padre  , che 
alla  comparfa  del  ravveduto  figliuolo 
fia  pronto  dì  rivenirlo  colla  (loia  , d’ 
ammetterlo  a'  fuoi  abbracciamenti  , e 
alla  fua  menfa  ; ma  non  bada  al  pa- 
llore , perchè  fia  buon  pallore  , che 
fia  cosi  . Affetto  di  buon  pallore  paf- 
fa  più  avanti  : non  balla  che  tenga  a- 
perto  fon  ile  , e che  fia  pronto  il  pa- 
fcolo  per  la  pecorella  quando  ritorni: 
egli  debbe  andartene  a cercarla  , e 
tanto,  finché  la  trovi  , e la  riacqui- 
fli. 
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fti  . Tocca  al  figliuolo  affamato  an- 
dar da  sè  ftelTo  a ritrovare  il  padre, 
che  non  fi  muove  ; e tocca  al  buon 
pallore  di  cercare  la  pecora  , che  fi 
ir»/W»  ^ fmarrita  : Ovis  a pafìorc  cajfa  rmoca- 
Caf.i;.  “>r  : ad  patron  flint  j'uis  ■utflìgiis  re- 
bua LH.  dit . Amore  di  padre,  amore,  cheaf 
petta’,  è poco  amore  per  Voi:  il  vo- 
ftro  efièr  debbeamor  di  pallore;  amo- 
re lenta  contegno,  amore,  che  viag- 
gi . Chi  fa  forfè  , che  per  quello 
motivo  non  dicefle  mai  Gesù  Crifto 
efièr  Padre  de’  fuoi  fedeli  , nè  che 
mai  voleflè  prenderli  quello  per  altro 
foaviflìmo  nome  ? Egli  fompre  chia- 
mofli  lor  Pallore  , e Maellro  : Pallo- 
re , e fempre  in  vilita  , per  inlègna- 
re  , per  convertire  , fino  a mancare 
talvolta  fotte  lo  llento  di  lungo  cam- 
mino , abbandonandoli  fenili  fiato ful- 
Jcan.a.6.  l’orlo  del  potato  di  Sicar:  Stdebat  fic 
fuprafontem  . Qua,  facri  Prelati,  di- 
rei a’  Velcovi  , che  non  vifitano  . 
Voi  , che  affettate  amore  si  tenero 
per  il  voftro  gregge  , una  occhiata  a 
Crifto  , e poi  ricordatevi,  che  cSfci- 
puli  illius  t/ìts . Ricordatevi , elle  Egli  , 
come  notò  Bafilio  di  Seleucia  , mon- 

tts  , fyhas  obirc  non  rccujat  : obi:  pra- 
Stlcuc,  . . . ... 

Ot.xt.z6a  aPttta  : Wf  in  partem  errantts  ovis-  : 
c Voi  Tempre  co*  vofiri  comodi , fem*- 
pre  in  ripofo  ; non  mai  in  vifita  , 
non  mai  f rigati  ex  itine™  ? Povere 
diocefi,  mancandovi  Pallori  , che  vi- 
etino, quali  altre  vilite  dovete  afpet-* 
tarvi?  * . . ; i 3 

4.  Agonizzava  Crifto  nell’Orto  , 
alperfo  di  largo  l'udore  di  fangue  5 
e gli  Appoftoli  < Gli  Apposoli  dor- 
mivano . Non  baftava  all’ affi ittifomo 
Signore  però  di  {'veglia rii  in  comune; 
le  prima  di  tal  negligenza  non  la- 
mcntavafi  , ma  {blamente  con  Pietro: 
Marc.  14.  Simon  dormii  < e volle  dire  ; Pietro  , 
*7#  tu  dormi  ? non  è maraviglia  poi,  fè 
gli  altri  hanno  con  te  chiufi  gli  oc- 
chj  al  mio  , ed  al  loro  pericolo  1 
Non  fai  ancora,  che  a te  fi  afpettadi 
vegghiare  fu  di  quefto  mio  piccolo  greg- 
ge ; e che  vifitando  ora  Giacopo  , 
ora  Giovanni  , debbi  trattenerli  all’ 
erta  , perchè  già  viene  il  traditore, 
e fi  apprefia?  Ah  tu  dormi  ? e per- 
chè dormi  appunto  , efli  non  veg- 
ghiano  . Che  volete  , amabiliflimo 
Tomo  I. 


Figliuolo  di  Dio  ? Pietro  è Paftore 
di  Tonno  troppo  profondo  , nè  per 
quanto  lappiate  dirgli,  affatto  fi  fve- 
gl  ia  ; anzi  torna  più  che  mai  a dor- 
mire . A Voi  tocca  quefta  vifita  : a 
Voi  tocca  vegghiare . A Voi , perchè 
quando  non  è defto  il  difcepolo,  dee 
fiar  vigilante  il  Maeftro  : quando 
Pietro  non  vifita,  la  vifita  è voftra. 

Cosi  c , miei  Signori  . Quando 
Pietro  non  vifita  , vifita  Crifto  : e 
come  vifita  ? Forfè  colle  fole  ripren- 
iìoni  , come  appunto  quando  riprefe 
Pietro  è Simon  dormii  è Come  quan- 
do riprefe  gli  Appoftoli  ì Una  bora 
non  potuijtis  vigilare  mecum  ì No  , no: 
nell’Orto  la  vifita  fu  fatta  da  Crifto 
colle  riprenfioni  ; nelle  dioceii  la  fa 
colli  gaftighi  : nell'Orto  Egli  vifitò 
qual  Maeftro  , che  fi  raccomanda  a* 
fuoi  difcepoli  ; ed  ora  vifita  da  Giu- 
dice in  collera  , che  le  la  prende 
cogli  empj  . Lo  contèflè ranno  pia- 
gnendo tante  diocefi  , che  voglia  di- 
re , effere  vilitate  da  Crifto  , perchè 
non  fono  vi  State  dagli  Appoftoli  : cf* 
fore  vilitate  da  Dio,  perchè  non  fono 
vifitate  dal  Vefcovo.  L’ovile  fenza  le 
vifite  del  paftore,  o colle  fole  vifitc 
de’  mercennarj  , fi  riduce  a poco  a 
poco  a non  avere,  che  pecore  (edot- 
te , e appe fiate  : a non  avere  , che 
foli  capri  oftinati  , e viziofi  : nè  fi 
finifee  , che  la  mandra  degli  agnelli 
fi  cangia  in  branco  di  lupi . Diocefi 
lènza  la  vifita  del  Vefcovo;  che  tan- 
to e a dire  , fenza  chi  promuova  la  * 
virtù  de’  buoni  , lènza  chi  gaftighi 
la  protervia  de’  reprobi  ; prefto  li 
riempie  di  quelle  colpe  , che  fecero 
inorridire  il  Profeta  Osea:  MakdiSìum , Ofea^z, 
òr  mendactum  , & bornia  di  um  , ò fur- 
tum , cr  aduhcrium  immdaverum , òr  fan- 
guis  f.mguinem  tetigit . Ridotta  la  dio- 
cefi a quello  pelfimo  fiato,  che  rifol- 
ve  l’ A Inforno  , ridotto  ancor  Egli  al 
fogno  di  non  più  tollerarla  ? Ah  , 
uditelo  dal  Profeta  Sofonia  : Vifitabo Soyb.i.n. 
Jtrper  viros  defìxos  in  jxcibns  fuis  . Po- 
poli , che  profittandoli  troppo  della 
trafeu  raggi  ne  , e della  lontananza  de’ 

Velcovi  , fi  fono  fitti  nel  lezzo  del- 
le più  laide  colpe  , fi  fono  fopolti 
nel  profondo  delle  più  dcteftabili  foel- 
leratezze  , faranno  vifitati  da  me  , e 
P la 
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la  mia  vifita  ferì  accompagnata  da 
quei  terribili  gaftìghi  , che  fuole  (ca- 
ricare l'onnipotente  mio  braccio  (òpra 
de’  peccatori  . Vifitabo , colle  cardile , 
co’  tremuoti  , colla  pelle  , colle  guer- 
re ; ni  rimetterò  la  fpada  nel  fodero  , 
che  dopo  d’avere  compiuto  colla  in- 
tera defolazione  de’  contumaci  la  mia 
giuda  vendetta  : vi f tubo.  Miei  Signo- 
gnori , Voi  fapete  fé  io  dica  il  vero,  e 
(è  Iddio  fi  porti  in  quella  formidabil 
maniera  con  quelle  diocefi  , che  ab- 
bandonate da’  fiacri  Pallori  , all’  ulti- 
mo diventano  tanto  (corrette  , e fcan- 
daloli  , ficchi  finalmente  Egli  non 
laficia  di  batterle  ,e  di  efierminarle  co’ 
Cuoi  pili  tremendi  flagelli  . E quando 
lia  cosi  , come  appunto  è , chi  potreb- 
be trattenermi , che  incontrandomi  in 
qualche  Prelato , che  conti  molti  an- 
ni di  Veficovado  , e non  conti  ancora 
la  prima  vifita  , non  me  gli  buttali! 
a'  piedi  , e dirottamente  piagnendo, 
non  lo  ficongiurafiì  almeno  , (è  non 
per  altro  , per  compadrone  , di  non 
portare  tanto  in  lungo  la  vifita  ; ac- 
ciocché i fuoi  diocefiani  , firn  za  cor- 
rezioni, e lenza  galtighi,  non  diven- 
tino peccatori  al  legno  d’eflere  vin- 
tati da  Dio  col  flagello  alla  mano  , 
per  quella  cagione  appunto,  perchè  il 
Vefcovo  non  pensò  ancora  di  vifitarli 
col  fuo  paliorale  . Non  vi  lufingate, 
Monlignore  , gli  direi  con  limo  ze- 
lo , non  vi  lufingate  ; poiché  dove 
mancano  le  vifite  , abbondano  i pec- 
cati ; e dove  quelli  abbondano  , la 
giullizia  di  Dio  o tic  fu  monta  in  col- 
lera , e fa  molta  Itrage  . Ma  perchè 
dunque  vorrete  , che  la  vollra  om- 
midione  riduca  i veltri  diocefiani  ad 
cllère  il  berlàglio  de’  divini  rilènti- 
menti  ? li  l’obbligo , che  è vollro  , 
non  vi  muove  a vifitarli  , per  farli 
buoni  ; vi  muova  almeno  la  pietà  , 
per  non  vederli  divenuti  tanto  mal- 
vagi , che  poi  abbiano  a pericolare 
lotto  le  vendette  di  quel  Signore  , 
che  già  lì  è dichiarato  : Vtjuabo  fu- 
frr  viros  defixos  in  faci  bus  futi  . 

5.  Sebbene  che  tanta  compadrone 
per  le  diocefi  5 Se  qualche  Prelato 
non  vifita  per  l’altrui  compadrone  , 
vifiti  almeno  per  compadrone  di  sè 
medefimo  - Vefcovo  lènza  vibra  , co- 


me non  (irà  vibrato  da  Grillo  ? e quan- 
to mai  terribile  farà  quella  vifita  di 
Crillo  (òpra  di  lui  a Dopo  che  Id- 
dio ebbe  intimato  al  fuo  Profeta  E- 
lia  di  volerlo  condurre  fopra  un  cario 
di  fuoco  ad  un  luogo  non  conolciuto 
dagli  uomini  , per  ivi  tenerlo  nalcolto 
fino  a quel  tempo  , che  a Lui  folfe 
paruto  , fu  cofa  da  ofiirvarfi  , che 
prima  di  rapirlo  , gl'  intimalfe  tre  vi- 
fite : Cisto  lastre  velici  Domimss  E litro  ; 
dille  Ella  ad  Elifieo  ; mifst  me  Dominisi 
ufque  in  Bis  bel.  Fatta  la  vifita  di  Betel, 
replicò  il  Profeta  : Dominus  mifst  me 
injericbo  ; e terminata  la  vifita  di  Ge- 
rico, Ella  tornò  a dire  : Dominus  mi- 
Jit  me  ufque  ad  Jordanem . Compiute  fi- 
nalmente quelle  vifite  , ticinési  Eliti 
per  turbinerò  in  Cf/um  . Ma  che  nece  fi- 
li tà  vi  fu  mai  di  obbligare  Ella  a 
quelli  viaggi,  prima  di  toglierlo  dal 
nollro  Mondo , e follevarlo  al  Cielo? 

Vi  fu  grande  , vi  fu  malfima  , rif- 
pende  l'AbuIenfe  : Erti  Trinccps  Tro-  »» 
pbetarum  omnium  , qui  ertnt  fuo  tempore.  c* 
Era  Elia  Principe  allora  di  tutti  i ’1J" 
Profeti  , e per  cagione  di  quel  pollo 
fublime  egli  era  obbligato  di  vifitar- 
li in  que’  luoghi  , dove  elfi  allog- 
giavano . Non  penfi  , dilli  pertanto 
il  Signore  , non  penfi  Elfa  di  accen- 
dere fui  carro  per  turbinem  in  stlum  , 
prima  che  egli  abbia  foddisfatto  al 
dovere  della  fua  carica  , del  fuo  mi- 
nillerio  . Egli  è Pailor  de’  Profeti  , 
e i Profeti  compongono  la  fua  greg- 
gia : prima  dunque  in  vifita  , e poi  al 
Cielo  . Tanto  appunto  prctefe  Iddio 
da  Elfa  , e tanto  pretende  Crillo  da' 
Velcovi,  che  fono  alla  teda  de’  Pa- 
rochi  , de’  Vicarj  , e di  tutti  i dio- 
cefàni  , raccomandati  alla  loro  cura, 
al  loro  vigilantilfimo  zelo.  Ma  quan- 
do poi  , dopo  tanti  comandi  dell'  Af- 
tiflimo  . replicati  in  tanti  Concili 
della  Chielà , di  vifitar  le  diocefi  per 
lo  meno  una  volta  in  ogni  due  anni- 
quando  poi  non  fi  vada  , non  fi  ub- 
bidifica  , e intanto  li  arrivi  al  tempo 
di  pallàre  da  quello  all'altro  Mondo; 
oh  quanti  carri  di  fuoco  appariranno 
allora  per  condurre  i negligenti  Pre- 
lati per  turbinem , non  al  Ciclo  , co- 
me Ella  , ma  all’Inferno  , con  tante 
anime  per  loro  cagione  perdute  ! 

Que- 
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Quello  era  il  funedo  penfiero  , che 
fpelTo  facea  gemere  implacabilmente 
^M.A%  Crifoltomo  : Non  arbitrar  inter  Sa- 
ffi. certhtes  multai  effe  , qui  fahtifiant  , fed 
multo  plutei  , qui  perenni . In  fatti  quan- 
do il  ùcro  Pallore  , che  non  pensò 
di  (comodarli  giammai  , per  ricono- 
feere  da  volto  a volto  il  fuo  greg- 
ge , e che  per  fua  colpa  in  molta 
parte  perì;  quando  un  tal  facro  Pa- 
llore fi  udrà  dire  da  Criilo  , che 
vorrà  giudicarlo  , e giudicarlo  con 
quell'  ellremo  rigore  , che  accennò 
Jertm  i-  Geremia  : Ufó  efl  grex  , qui  datiti  efl 
10.  libi  , pectts  indytum  tuum  ? Egli  allo- 
ra che  mai  rifponderà  ? E notate  , 
che  non  domanderà  l’eterno  Giudice 
al  Ikcro  Pallore  medefimo  , che  ne 
fia  del  fuo  gregge  ; ma  dove  lia  : 
Vbi  efl  grex,  qui  danti  eft  tibi  ? perchè 
pur  troppo  fpelTo  morirà  qualche  Ve- 
dovo , che  neppure  faprà  i luoghi 
della  fua  diocefi  ; non  gli  avrà  mai 
veduti,  e adatto  ignorerà , ubi/it grex^ 
qui  danti  efl  illi  . Sì  , Prelato  mio  di- 
lettiamo, che  non  vifiti  ; fe  mai  qui 
mi  alcolti  , che  non  lo  credo  j che 
rìfponderai  , quando  Criilo  •mftatw- 
rit  u ? Quando  apparuerit  , non  Tq/lor 
Taflorum  , ma  Trinccps  Taflorum  5 co- 
me difle  S. Pietro  : cioè,  quando  per 
te  il  Figliuolo  di  Dio  non  avrà  più 
amore  da  Padrone  , ma  fdegno  da 
Principe  ì Trinccps  Taflorum  ? Che  ri- 
fponderai  ? 

6.  Ma  già  fiamo  al  luogo  delle  di- 
fefe  . Qualcuno  potrebbe  rifpondere  , 
che  mancogli  forza  , e coraggio  , per 
intraprendere  un  cammino  troppo  di- 
làllrofo  : che  la  diocefi  per  la  mag- 
gior parte  fi  dillendeva  in  paeii  diffi- 
cili, ora  abballandoli  in  valli  profon- 
de , e mal  fané  , ora  innalzandoli 
per  dirupi  , poco  meno  che  inaccelfi- 
bili  ; tanto  che  per  andarvi  , farebbe 
abbifognato  Iafciare  ogni  comodo  , e 
cangiare  il  pallorale  in  bordone,  per 
farla  da  peregrino  più  che  da  Prelato. 
E per  quello  , e per  quello  abbando- 
nane Voi  la  imprelà  , e duralle  fin- 
ora a làpere , che  il  Vefcovo  è a gui- 
l’a  di  ricca  nave  , che  porta  quanto 
di  bene  hanno  i fuoi  ludditi  , non 
già  per  mar  tranquillo  , ma  Tempre 
in  tempella  ì Duralle  finora  a cono- 
Totno  I. 


fiere  , ciré  l' Appo  fidato  non  è vero 
Appoflolato  , le  non  quando  incon- 
tra per  ogni  palio  incomodi  , fatiche, 
e pericoli  ; e che  non  fi  annoverano 
al  ruolo  de’  Pallori  predellinati  co- 
loro, che  , allo  Icrivere  del  Crifo- 
llomo,  ad  episcopale  negotium  tamquam 
ai  quietem  accedimi  ì Se  alcuno  degli  Ad.  A- 
Appolloli  , fe  Paolo  avelie  conlègui-  ff- 
ta  la  reggenza  del  voflro  Vefcovadu, 
potrellc  darmi  ad  intendere  , che  i 
palfi  difficili  , che  le  firade  imprati- 
cabili , che  gli  alloggi  fprovveduti  1’ 
avellerò  potuto  trattenere  per  un  fol 
momento  di  non  sedere  , di  non  ri- 
conofcere  ogni  angolo  del  fuo  didret- 
to  è Egli , che  intefe  bene  le  obbli- 
gazioni del  fuo  minillerio  ( feguita 
il  Santo  Padre)  ebbe  Tempre  per  or- 
dinario collume  accorrer  colà  , ove 
abbifognava  maggiore  (tento  , e fati- 
ca . Ma  quando  pure  potè  parergli 
che  qualche  Città , o Provincia  più 
non  abbifognafTe  della  fua  opera,  al- 
lora egli  corfe  a rivedere  che  frut- 
to rendeflèro  altre  terre , da  qualche 
tempo  da  lui  coltivate  : come  fu  al- 
lora , quando  a Barnaba  dille  : Re-  [ _ 
vertente!  nijìtemus  fremi  , in  quibtts  3<s,’ 
predica  vtmui  verbitm  Dei  : oppure  met- 
teafi  in  viaggio  per  nuove  conquide  : 
come  quando  fcrillè  a’  Romani  : Nttnc  -di  Rem. 
Iterò  locum  non  babau  in  bis  rcgiontbtts , *’ 
proficifcar  in  Hifpmiam  . Prevedeva  do- 
lorofe  peregrinazioni  , replicati  nau- 
fragi, c quanto  doveva  affliggerlo  e 
la  fame  , e la  fitte  ,.  e la  privazione 
di  tutto  quello  , che  al  necelfario  fò- 
ftentamento  umano  richiede!)  . Ep- 
pur nondimeno  co!  Colo  ricordarli  di 
edere  Appodoio  , dove  le  fatiche  era- 
no maggiori  , dove  più  difficile  , e 
pericolofa  era  la  vilìta  , là  correva  , 
e volava  . E benché  non  mancafiero 
a Paolo  quegli  adulatori  , che  pur 
troppo  nelle  corti  de’  Vedovi  non 
mancano  , i quali  tentadèro  con  una 
finta  crudele  pietà  di  rivolgerlo  da 
imprefa  tanto  zarofa  del  pari  che  Tan- 
ta; forfè  egli  dall’intraprelo  impegno 
adenevafi  , per  dar  ripofo  alle  ftan- 
che  Tue  membra  , all’  infervorato  fuo 
zelo  ? Signori  no  ; ma  con  libera  vo- 
ce rifpondeva  , e gridava  : Chi  dad- 
dovero  ama  Ctddo  , tutto  intrapren- 
P i de, 
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de  , di  nulla  teme  ; nè  può  far  di 
meno  , perchè  abatini  Chnjìi  urger  , 
La  carità  non  conliglia  , non  efor- 
j .Cremili.  . ma  fpjnge } ma  sforza;  . Urger  j 
5' urger  mt . 

7.  ’Qlui  prendete  poi  tutto  il  lume 
per  intendere  bene  , che  penlàrte  i! 
Redentore  , allora  che  declinando 
Vefcovo  univerfale  della  Tua  Chiefa 
S.  Pietro,  replicatamente  gli.  doman- 

J0.1n.il.  dò  : Te' rc  amai  me  ? Pietro  , hai 
17-  veramente  dell’amore  per  me  è Se  ne 
hai  , pafice  over  me  or  . Pareva  che 
averte  dovuto  dirgli  : 'Ferro  , amai 
c ntt  mentì  e poi  foggitignere  : Se  le 
ami  , Ila  tua  incumbenza  di  pafoerle: 
Tajcc  oves  meni  : eppure  noi  diflè  ; 
perchè  1’  amor  del  pallore  verfo  le 
fole  pecore  troppo  è tèmpre  fofpet- 
to  : potrebbe  amarle  , perchè  da 

quelle  egli  può  rilcootere  e lana  , e 
«tre;  e può  coti  amarle  per  folo  in- 
ferertè  . A mettere  pertanto  in  fini- 
rò la  reggenza  paltorale  , acciocché 
non  venga  ad  elTtre  mercennario  1’ 
amore  verfo  il  foo  gregge  , volle 
Grido  tutto  l'amore  per  sè  : Tare  amai 
me  ? ben  iicuro  che  Pietro,  pieno  d’ 
autore  per  Lui  , non  avrebbe  giam- 
mai trovato  ripofo  , e pace  , (è  non 
allora  che  vegghiando  , che  cintan- 
do , tutto  fi  torte  (pelò  , e lènza  ri- 
guardo , per  ben  ièrvire  la  Ghie- 
ra . 

8.  Quello  è il  vero  carattere  dell’ 
amore  vedovile;  cioè  , che  lìa  amo- 
re inquieto  , che  Tempre  fpinga,  che 
fèmpre  sforzi  , e tenti  ancor  tutto 
per  la  la-iute  dell’anime  ; Terre  amar 
me  i E fè  Pietro  rifpomle  : Tu  fitii, 
quia  amo  « ; quello  balta  : Ckaritar 
CbrrJU  nrgebir  Tirami  . E veramente 
tiri  dova  mai-  I’  amore  del  MaellrO 
(ninfe  quello  ditcepolo  ? Che  per  Lur 
mai  non  tèce  , non  intraprelè  ? Co» 
quale  avidità  non  cortè  incontro  a’ 
flagelli  , alle  carceri  , alla  croce  , 
per  non  mancare  all’  ulìzio  di’  buon 
Pallore  , e con  quale  mai  frutto  ? 
Tutti  !d  fanno , e (anno  ancora,  elle 
non  poche  volte  vtfggi.imo  nella  Chie- 
di Prelati  troppo  comodi  , troppo 
tardi  , i quali  , dopo  la  prima  vin- 
ta della  dicceli  f fatta  più  per  vede- 
re i luoghi  forte  della  fua  giuriteli— 


zione  , che  per  provvedere  alla  ta- 
llite delle  anime  ; più  per  rivedere 
fui  fatto  i conti  a'  minirtri  della  mert- 
fa  , che  per  difàminare , come  fi  por- 
tino i foprartanti  delle  parrocchie  ; 
più  per  rilevare  la  loro  entrata,  che 
per  riconolcere  le  loro  obbligazioni  ; 
fi  fermano , li  addormentano  per  que- 
llo appunto  , che  ertèndo  fenza  amo- 
re per  Crifto  , fono  ancora  fenza  Ili- 
moli  d’ amore  per  il  fuo  popolo  . 
Miei  Signori  , charmi  Dei  non  urger, 
no»  urger  . Voi  vedete  ciò  , che  io 
Voglia  aggiugnere  . Il  Vefcovo  dee 
per  obbligo  edere  cosi  aCcefo  di  ca- 
rità verfo  il  fuo  popolo  , che  più 
debbe  viaggiare  , e dentare  , per  ri- 
cuperare un  folo  de’  Tuoi  diocefani  , 
poco  men  che  perduto,  di  quello  che 
polfa  mai  farti  da  un  renerò  padre  , 
per  richiamare  il  fuo  difviato  figli- 
uolo al  fuo  feno  , alla  fua  cafa.  Co- 
sì Crillo  nel  fuo  Evangelio  una  vol- 
ta li  figura  Padre  amorofo  , un'altra 
tiara  Egli  chiamali  buon  Pallore:  con 
quello  divario  , che  facendola  da 
Padre,  non  lì  partì  ntai  di  cafa , per 
andare  in  traccia  del  figliuol  prodi- 
go : afpettò  che  la  fame  glielo  con- 
ducete , glielo  reftituifse  : quando  in 
figura  di  Pallore  non  badò  a novan- 
ranove  pecore  , che  aveva  ubbidien- 
ti entro  l’ovile  ; ma  fubiro  in  viag- 
gio tanto  Cercò  l’agnella  perduta  , che 
far  poi  non  volle  ritorno  , prima  d’ 
averla  acqui  (fata  : Ovis  a p.rfìore  ,re- 
vocatur , emit  a pafìore  revocami'  , fibra 
finis  vejìigiis  ad  patron  redi I. 

9.  Intanto  pretendono  alcuni  d’  ef- 
fère  , non  folo  caldi  , ma  efi  buttar 
fiamme  di  carità  appoflolica  , allo- 
ra che  in  iti*  della  vififa  , fpedi- 
(cdno  lettere  palloni  li  , mandano  edit- 
ti , che  affidi  poi  in  ogni  porta  di 
Chiefa  , portano  in  fiorite  Ja  fèrvo- 
rofa  efprefliene  di  Paolo  : C bari  rat 
CMJH  urger  noi  . Ma  ilon  li  avveg- 
gono dello  sbaglio  , non  fi  accorgo- 
no, che  la  carità  del  pallore  non  fi 
così.  Trovino  pure,  fe  poflòno,  che 
Grido  , per  quanto  abbiamo  dagli 
EVVngelirti  , tcriveflè  giammai:  ben- 
sì leggiamo , Che  Egli  andò  Tempre  . 
Trovino  che  gli  Appolloii  fcriveflè- 
ro  aliai  . Alcuni  di  foro  nulla  fcrif- 
tiro: 
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fero  : altri  una  , o due  Lettere  ; 'e 
3 Patrio  ne  fcriile  quattordici  . Sappia- 
li ifio  bene,  che  tutti  intraprefero  lun- 
ghi [,,c  difallrod  cammini  , per  con- 
vertire il  Mondo  allarFeide  . La  ve- 
, a ra  carità  non  fempre  ferirte  ; ma 
s fempre  riaggiò  : nc  dirti  il  Dottor 
delle  genti  , • che  quella  «novelle  le 
penne  degli  Appoftoli  j ma  che  mof- 
j Cerimi.  j ]or  piedi  ; Tradicamut  ubique 
s cbaritai  cairn  Cbri/h  urger  noi  , noi  „ 
Gli  editti  ,,  le  lettere  , fupplifcono 
agl’  impedimenti  , che  ritardano  gia- 
llamente la  visita,  ma  non  la  dìipen- 
fano  , quando  può  fard  : e la  fpe- 
rienza  infegnò  fempre  , che  più  fa 
la  viiìta  in  ogni  due  anni  , che  non 
tanno  gli  editti  , e le  lettere  d’ogni 
giorno  . Ma  quella  verità  , cono- 
feiuta  da  molti  , in  line  trovò  qual- 
che altro  fpediente  , per  accordare 
inlieme  una  cofa  coll’  altra  , e far 
tutto  . Conofcono  che  le  lettere  non 
badano  , e posi  mandano  Vilìtatori; 
onde  poi  reggiamo  i pallori  lòtto  de- 
,1 17. iole  capanne  in  ripofo  , e i mer- 
cennarj  col  gregge  in  campagna  : i 
Prelati  con,  agio  , e con  maedà  nel 
lor  Vefcovado  , ed  altri  per  loro  in 
viiìta  . Ma  bada  forfè  ? Guai  a me, 
quando  per  non  difgudarvi  , ingan- 
nar vi  volerti  . Non  mi  venne  mai 
fatto  ritrovar  nell’  Evangelio  , che 
]n  tutto  il  tempo  , in  cui  vide  il 
Redeptore  tra  noi  , e onde  fempre 
la  fece  da  Vefcovo  , che  giammai  li 
vederti  in  quel  tempo  alcuno  de'  fuoi 
Apportoli  , che  in  fua  vece  portarti 
il  fuo  carico;  ma  bensì  trovali,  che 
Egli  folo  -volle  fottomettervi  le  pro- 
pie fpalle  : e quando  non  ebbe  fui 
dodo  la  pecora  fmarrita  , v'  ebbe  la 
croce  . Fuor  di  quelle  due  coli  , 
non  troverete  il  Figliuolo  di  Dio 
caricato  mai  d’altro  pefo  , che  o fo- 
lo colla  pecora  tornarfene  dal  mon- 
te , o colla  croce  in  viaggio  al  Cal- 
vario : td  ovtm  oberrantem  venir  Ttr- 

i'fch \tn.fim  borni  , & irroentam  iifdem  btt- 

Orat.r.in  mirti  , qui  bui  er  cruci  i ìignum  , J'ufìu - 
ra[tb.  . è ortervazione  del  Nariameno.  Que- 
llo è l'efemplare , che  dilinganna  chi- 
unque ha  per  carico  d’eflir  Pudore 
delia  fua  diocefi  , d’eflir  Redentore 
de’  fuoi  diocefani  : o pecorella  , o 
Tomo  I. 


croce  . Il  mercennario  quanto  è 
mai  dal  padore  diverfo  ! Chi  vede- 
Jo  mai  colla  pecora  folle  fpalle  ?■'  Al 
più  fe  la  para  davanti , e col  vinca- 
ilro  la  batte,  e la  fpinge  verfo  l’ovile . E 
in  vero  chi  mai  vide  il  Vicario  , il 
Vilitatore  colla  croce  del  Velcovo  ? 

E feppure  qualche  volta  la  portò  , 
egli  non  fo  come  colui  , che  appun- 
to la  portò  dietro  a Crirto  , non 
per  amore  , ma  perchè  a forza  an- 
gariaverwu  e um  J II  timore  che  il  Mai:kiy. 
Prelato  non  lo  privi  d’ulìzio  , la 3 
paura  che  gli  fu  tolto  il  porto  , che 
frutta  , lo  conducono  , ma  per  for- 
za , a fottometterli  al  carico  , e al 
patibolo  : con  quedo  però  , che  ve- 
nuto il  tempo  della  paflione  , della 
crocidinone  , in  cui  debbe  il  Vefco- 
vo pcncrr  amm.vn  prò  ovibui  fitir  , egli  /“*•  ,0‘ 
fe  ne  fcarica  , non  vuole  più  ero- 
ce  , e lafeiala  tutta  al  Prelato. 

io.  Due  furono,  che  portarono  la 
croce  al  Calvario,  Crillo,  ed  ilCire- 
neo:  il  Padore, ed  il  mercennario:  il 
Vefcovo,  ed  il  fodituto:  ma  dnalmen- 
te  il  Cireneo  fe  ne  andò  alla  fua 
villa  , e toccò  poi  a Crido  ertère 
crocidilo  con  tre  duri  chiodi  in  quel 
legno  . Cosi  all’ultimo  , voglia  , o 
non  voglia  , tocca  al  Prelato  e di 
portarla  , e di  morirvi  poi  fopra  . 

Quedo  è il  foo  carico  : o pecorella, 
o croce  . Eppure  , direte  Voi  , ep- 
pure Gesù  Crido  usò  quello  ripiego, 
e in  fua  vece  fpeflo  fpedi  gli  Appo- 
rteli a convertire  intere  popolazioni  ; 

Hot  dmàcctm  mi  fu  Jcfui  ad  uvei , qua  pc- Matti*  ic. 
rimiti  domut  Jfrael  : cosi  lafeiò  fcrit-  t-Crò. 
to  S.  Matteo  . Non  poi  contento  di 
quelli  dodici  Apportoli , aggiunfe  an- 
cora fettantaduc  difeepoli  , acciocché 
mai  non  doveflcro  mancare  Operarj 
fedeli  ad  una  si  vada  mirtione  : De- 
figline::  Dominiti  & alioi  fepntqginra  dttoi,  **  °*1' 
ir  mijìt  Ubi  : lo  regidrò  S-  Luca  . 

Che  d vuole  di  più  5 Quedo  folo  , 

(acri  Prelati  , che  trattandod  d’ E- 
vangelio  , tutto  d legga  , e non  li 
tronchi  il  fiero  Tedo  : Mijìt  Uhi 
binot  ; leggete  tutto  ; ante  faciem  fuam 
in  omnem  civitarrm  , ò ioeum  , quo 
eroi  ipft  ventura!  . Crido  mandò 
Apportoli  , mandò  Difeepoli  ; ma  a 
quale  città  ì a qual  luogo  ì A quel- 
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le  città  , a quei  luoghi  , a’  quali 
Egli  ancora  voleva  portarfì  . Finché 
viflfe  il  Redentore  frà  gli  uomini  , 
affatto  non  mai  affidò  , neppure  a' 
difcepoli,  e nè  agli  Apposoli  pure  , 
la  viiita  de’  fuoi  popoli  : onde  nella 
geografica  definizione  di  Terna  fanta 
non  mai  troverete  alcuna  città  , nè 
luogo  alcuno,  vifitati  dagli  Apposoli, 
e da'  Difcepoli  , che  non  foffèro  in- 
ficine ancora  vifitati  dal  lor  divino 
Maeflro,  per  quella  forte  ragione  d’ 
e (Te  re  fiato  principalmente  mandato 
dall'eterno  Padre  alla  gran  vifìta  d' 
Ifrael!o  . Quindi  a coloro  , che  al- 
lettati dalla  fua  dottrina  , e da’  fuoi 
miracoli  , volevano  trattenerlo  nel 
lor  territorio  , torto  Egli  rifpofe  : 
lur  n 43.  & “M*  civitatibus  operici  me  evan- 

gclrzxrc  regnum  Pei  , quia  ideo  mijfus 
fum  ; e fu  lo  fterto  che  dir  loro  in 
chiaro  linguaggio  : Mando  difcepoli, 
mando  Appofioli  ; ma  non  balla  : a 
me  ancora  tocca  di  andare  . Sarebbe 
male  , che  quelli  , che  da  me  fon 
mandati  , non  andafTero  ; ma  fareb- 
be ancor  peggio  , che  io  non  andaf- 
fi  , eflendo  mandato  a tal  fine  dall’ 
eterno  mio  Padre  : Oportet  me  evan- 
gelizare  , quia  ideo  mijfus  fum  . Con 
quefto  tratto  d’Evangelio  alla  mano, 
che  feufa  certa  mai  al  facro  Pallore , 
che  non  vifita  ? Che  feufa  ? Sieno  i 
Vifitatori  , che  manda  , uomini  ve- 
ramente appoftolici  , da  fidar  loro 
con  Scurezza  la  diocefi  ; forfè  egli  è 
per  quefto  ficuro  ? No  , perchè  nep- 
pure Crifto  pensò  mai  , che  gli  ba- 
ftaffero  gli  Appofioli  : onde  andar 
volle  in  perlona  : Mift  bims  in  om- 
nem  civitatem  , ir  Ixum  , quo  crat  ipje 
venturus  . Una  fola  cofa  potrebbe  quie- 
tare il  Prelato , e difpenfarnelo;  cioè, 
fe  poterti  dire  con  verità  : Non  fum 
mijfus  ad  oves  . Ho  accettato  il  Ve- 
feovado  con  quefto  patto  , di  non 
edere  mijfus  ad  oves.  Se  Crifto  andò, 
fece  bene , perchè  ideo  mijfus  fiat  : io 
non  vado  , perchè  non  fum  mijfus  . 
Ma  chi  è tra  quanti  hanno  cura  d’ 
anime  , che  poflà  dir  con  ragione  : 
Non  fum  mijfusì 

ti.  E celebre  nella  Genefi  la  rif- 
pofta  , che  diede  Faraone  in  tempo 
di  careftia  a quei  mifiri  affamati  , 


che  a lui  ricorrevano  per  eflèr  fòi- 
corfi  : Ite  ad  Jofepb  , ir  quidquid  iffe 
vobis  dixerit  , facile',  t gitili*  la  efpò- 
flzione  del  Crifoftomo  , ‘ fu  lo  fteffò 
che  dire  a quei  fudditi  famelici 
Quid  me  urgttis  i non  vidrris , quod  ego  /„  Coi. 
tantum  Regie  babitum  gejio  è Non  ve-  *0 se- 
dete , o popoli  , che  dopo  aver  64  ' 

commeffa  la  cura  del  Regno  a Giu- 
feppe  , io  non  ho  più  dì  Re  , che 
l’abito  li) lo  i tantum  Regis  babttum  gè- 
fio  5 E vi  farà  tra  Prelati  chi  rifpon- 
da  poi  con  uguale  franchezza  a’  dio- 
celàni  , i quali  fpefio  , più  zelanti 
del  Vefcovo  , domandano  la  fanta 
vifita  : Epifcopi  babitum  gejio  ? Vi  fa- 
rà chi  dica  : La  entrata  , 1’  onore  , 
l’ abito  di  Vefcovo  è mio  : il  re- 
do , io  lafciolo  ad  altri  , e non  vi 
penlb  , perchè  non  fum  mifjits  ? Me- 
no d’ardore  , mi  dirà  qualcheduno, 
perchè  non  vi  è poi  Vefcovo  , il 
quale  non  fappia  d’  efière  mandato  : 
e perchè  lo  fa  , e manda  , e va  in- 
fieme  . Egli  porta  l’abito  , gode  Y 
entrata  ; ma  fà  da  Vefcovo  . Lo 
credo  , e ringraziando  il  Signore  , 
per  quefto  principalmente  , che  ii 
Prelato  vada  , e vifiti  , rimetto  al- 
quanto il  mio  zelo  . Solamente  io 
domando  , come  vada , e vifiti  è co- 
me accordar  fi  può  , che  vada  , e 
poi  che  non  trovi  il  rimedio  oppor- 
tuno ? e che  fieno  le  vifite  frequen- 
ti , ma  fenza  frutto  è Diamo  que- 
fto fecondo  punto  all’altra  parte,  e ri- 
pofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

ia.  T E giufte  regole  per  vifitare 

JL>  con  frutto,  fparfè  ne’  mol- 
ti canoni  della  Chiefa  , e nelle  va- 
rie dottrine  de’  Santi  Padri  , fi  vi- 
dero finalmente  raccolte  dal  facrof- 
fanto  Concilio  di  Trento  in  quefto 
fuo  decreto  : Viftatiamm  autem  tm-  S'ff-H- 
nium  ijlarum  pracipuus  fit  feopus  , fa-  caP'*' 
nam  , ortbodoxamque  dofhinam , expuìjis 
bareftbus  , inducere  , bonos  mores  meri  , 
prunai  carriere,  populum  cobortaiionibus, 
ir  admonitionibus  ad  religtoncm  , pactm , 
ìnnoccntìamque  accendere  . E perchè  fa- 
ptentiam  loquimur  inter  perfcÈJos  , non  ,.  4. 

mi 
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mi  férmo  a {piegarvi  , che  voglia 
dire  vilìtar  col  Colo  line  di  ftabili- 
re  via  piti  nella  diocefi  la  verità  del- 
la'dottrina  cattolica  Culli  mina  degli 
errori  ; di  metterli  alla  difèfà  della 
difciplina  criftiana  , combattendo  con 
forza  contra  gli  abolì  , introdotti  da 
empj  coftumi  ; cdi  efortar  finalmen- 
te il  popolo  a coltivare  la  religione  , 
l’ innocenza , e la  pace'.  Tutto  l'apete , 
e già  ne  Sete  Maeftri  . (Quello  , che 
polfo  aggiugnerc  fi  è , che  a intrapren- 
dere limili  cofe  , e non  poco  difficili, 
dobbiate  prevenirle  con  qualche  llraor- 
dinario  coraggio  . Vorrei  che  .accre- 
fcertè  ytppreflo  di  Voi  il  voftro  con- 
cetto; e pieni  ancora  di  confidenza  in 
Dio  , fperto  replicafte  con  enfali  ge- 
a.Cor.j.  ; Tro-Cbri/ìo  kgationc  fuugimur  . 

Siamo  Vcfcovi  , (ìamo  Legati  in  luo- 
go di  Crirto  ; e Dio  larà  , che  operi 
con  noi , e che  per  noi  eforti  , e per- 
luada  i nortri  fudditi  a convertirli  da’ 
ltid.  loro  misfatti  : Tamqttam  Dea  txborì an- 
te per  noi  . Sia  contumace  , Ila  rubello 
1 lumi  del  Cielo  il  noftro  popolo  , al- 
la fine  dovrà  cedere  alla  forza  appolto- 
lica  del  noftro  zelo  . Noi  faremo  la 
vinta , e Dio  farà  de’  miracoli . Vorrei 
ancora  che  a non  prendervi  foggezio- 
ne  de'  peccatori  più  oftinati  , penfafte 
fempre  come  in  loro  il  male  lia  aliai 
minore  di  quello  , che  dicefi  ; e che 
non  dovete  già  dar  vita  a’  defunti  , 
ma  folo  avete  a ritvegliare  chi  dorme. 
Lo  inlègnò  lo  fteflò  Crifto  , allorché 
fui  muoverli  vertè  Befania  , non  dirti 
che  Lazzaro  torte  già  fradicio  entro 
il  fepolcro;  ma  che  dormiva  fui  letto: 
Jnan.it.  Lazuriti  amicai  no/icr  dormii  : non  dirti: 
vo  a toglierlo  alla  morte  , che  l’ha  ra- 
pito a quelle  aure  vitali  ; ma  dirti  ben- 
sì : Vo  a richiamarlo  dal  fonno  , che  lo 
tiene  fopito  in  tenebrofo  letargo:  Vado, 
ut  a fornito  excitem  eum  . Inlignamenro 
a dir  vero  divino  , perchè  ogni  Ve- 
fcovo  allegramente  vada  , e penlì  non 
elTere  imponibile  mai  la  riforma  de’ 
popoli;  e che  non  v’hanno  ad  eflir ca- 
daveri privi  di  fpirito  ; ma  che  vi  fo- 
no anime  criftiane , e fidamente  infer- 
me , le  quali  alla  fola  fua  voce  ritpon- 
deranno , e ufciranno  fané  del  mal  co- 
ftume . 

ij.  E veramente  quante  volte  fi  ab- 


bandonano più  luoghi  delta  diocefi  , 
perchè  lì  crede  eflir -dilperata  la  cu- 
ra ìi  Quante  volte  non  vi  pollino  i 
Vefiovi  , perchè  li  giudicano  abban- 
donati da  Dio? 'Vi  diranno  alcuni  , 
che  la  giuftizia  ne’  tribunali  è mor- 
ta , e che , Come  ferirti  il  S.  Cipria- 
no : liner  Irgli  tpfas  dcHnqttitur  : liner 
pura  peccatur  : cbnfcnfcre  pura  peccati i : nonni. 
che  ci  vogliono  miracoli  , perchè  la 
ftefla  giuftizia  rifnfeiti  Vi  diranno  ; 
che  la  profanazione  de’  Santuari  è 
partita  in  utiliza  : ohe  i conciibinarj 
godono  franchigia  frttto  la  protezione 
de’  Prepotenti  S'ehe  lenza  miracoli  non 
occorre  molto  fperarc  dalla  vilìta.  Voi 
allora,  anzi  che  impaurirvi  , anzi  che 
trattenervi  , rifpondfcte  ; Tra  Cbrìflo  k- 
gatione  fungi  nmr . Noi  adempiremo  all’ 
obbligo  della  noftra  legazione  ; ram- 
tjuam  Dco  exbmamc  pél  noi  ; come  fe 
Iddio  già  ci  avertè  aflìctirati  di  fare 
appunto  miracoli  , quando  abbitògni- 
no  . Colla  niente  piena  di  quelli  lumi  , 
col  petto  armato  con  quéfto  feudo , an- 
date , e fpeflo  ritroverete  , che  lo  fpa- 
vento  fu  ingiufto  , che  i voftri  pecca- 
tori non  fono  morti  alla  fperanza  del- 
la grazia  ; ma  che  dormono  , e che 
portono  rifvegliarfi  anche  al  primo  fuo- 
no  di  voftra  voce . Andate . E1  ben  pe- 
rò vero , che  a riulcirne  così  , fa  di’ 
meftiere  che  i voftri  diocelini  fieno 
perfuafi  , che  appunto  Voi  non  volete, 
e non  cercate,  che  la  loro  falute: poi- 
ché quando  fofpcttaflèro  con  qualche 
ragione , che  la  vifita  non  foife  anima- 
ta da  altro  fpirito , che  da  quello  dell’ 
interefle  , e che  fiandaffea  prendere  le 
coté  loro,  e non  a falvare  le  loro  ani- 
me , in  tal  cafo  , oh  Dio  ! oh  Dio  ! 
anzi  che  accogliervi , come  efultano  le 
pecorelle  alla  comparti  del  loro  pallo- 
re, vi  sfuggirebbero,  come  pur  quelle 
fuggono  dal  lupo  . Potrelle  allora  ben 
dire,  potrelle  fare;  ma  tutto  indarno, 
perchè  troppo  afficurati  allora  , che  li 
va  in  giro  per  rifparmiare  le  fpefe  del- 
la menfa,  e per  fidamente  impinguarli 
a quella  delle  Parrocchie  :che  fi  vilìta 
per  raccogliere  un  grolfo  tributo  da’ 
beneftanri , e non  per  diftribuire  ele- 
mofine  a’  poveri  ; non  avrebbero  orec- 
chie per  afcoltarvi  , cuore  per  arren- 
derti , e fozgezione  per  ubbidirvi  . 

Per 
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Per  q ut  Uro  i,  :PaoU>  Apportalo  forte  i fordine  -ift.qualchC'tonìpo  iì.TipiaiSuto  j 
nulla  tanto  pensò  che  a Stampane  per  dtnpre  temere 1 ohe  poi!»  piacer  di 
nella  mente  de’  popolila  coiwChtAa  nuovo i.i  Così  quando  vìvea  S.  Bernar- 

vifit.i  era  allatto  vot*  d’ogn’ intercidi1,  do , erantamo  ringoiare  , che  qualche 

e nelle  Tue  Lettere -lo  .«Sfera,  Jo-rt-  fiero  Pallore  viaggiai!*  per  quanti  era- 

piicava:  Cinti  cfiji m.  ept-d  w , tir  tgc-,  no  luoghi  raccom.indari  alla  fua’  cura, 

tx:*imb  ti-m  , nidfi  tuttofi*  ìéoi  in  tumuliti  tènzstiiriKfeflè , e fina  il  Erutto  fine 

Ytlf  ‘ /ine  oneri  me  wtii  /incavi  , & finti*  di  (htugnere , di  fcbracare  le  pecore  , 

14.  Non  ero  genti is  vobis . : ngn  tmm  intero  che  egli  poi  chiamò  cofa 'dell’- altro 

gun  ve/h*  finti  , fed  voi  . Ma  perché  Mondo,  che  Martino  , Legato  appo» 

egli  è ancor  vero,  che  rii  Vedovo  , (lolico  y terminasi  la  fua  Legazione 

1. Ceri, ut. come  il  Soldato  , non  miniai  lini  Jih  colle  inani  vote  , e pulite  : onde  ne 
V7-  pendìi!',  e come  il  pallore  dee  vivere  fenile  ili  lùo  Eugenio:  Quid  dieis  , mi 

con  ciò  , che  araggr  da'  Suoi  armenti;  Eugeni!  Senne  attenui  Inculi  rei  efl  , re- 

dccretò  il  Concilio  Tridentino  , .che  dijje  legatdm  de  terra  orni  , fine  auro  ; 

Cap  3**  ì Vedovi  caveau! , ne  inutihbtts  fumpribui  irsnj'tjje  per  terrnm  argenti  , er  argemum 

cuiquam  grava , ouerv/ivc  Jmt  : nuquan»  ncjii/j'e  i domini  infupcr  ,quod  poterai  effe 

do  ecceclelfero  , aggiunfe  I'obbligoin-  jufpctHm , iilico  rctcciljc  ? II  primo  rc- 

difpenfabile  di  raddoppiata  reftìtuzio-  quifito,  che  dee  pretenderli  dal  Can- 

ne : Dupli  rcjiitutionem  , intra  menfem  didato , qualora  debbe  eflere  promoffo 
facicndam  : che  è poi  lo  fteffo  che  ac-  alla  reggenza  di  qualche  Chìefi  , non 
cordarli  collo  Spirito  Santo  , i!  quale  ha  da  eli'ere  che  lia  dottiflimo , cheli» 

Proceri,  fc  ri  (Te  ne’  fuoi  Proverbi  : Suffiua:  u-  fantiflimo  , che  molto  abbia  fcrvito 

li  he  caprarum  in  oboi  tuoi,  òr  in  ucce/-  alla  Chiefa  ; ma  che  vi  (ia  una  mo- 

fario  dimui  tua.  Ine  eaprarum:  permi-  rale  lìcurezza,  che  debba  adempiere  il 
fe  che  li  prendelfe  latte,  che  balli; ma  Ilio  dovere,  e particolarmente  a quel- 
non  acconfemi  che  fi  cavalTe  , oltre  il  lo  di  zelare , e di  vifitare  : Non  ergo  Hi  ».  de 
latte,  anche  il  fangue  . E qui  ofl’er-  danda  tfl  Eccicjìa  aliati  , quii  dofìifimui , 
vate,  che  la  frugalità  della  vibraceli-  <c«r  quia  fanitififmus  , aut  quia  muitum 
vili  tra  il  Prelato  , e la  cafa  : tra  il  Jcniiwt  Ecclc/in  : fed  qui  crediate  optimi 
Vedovo,  ed  i famigliar!:  in  aboiruoi,  Jervicurus  Eceiefiin  , qua  i/ii  commutiate . 
ir  in  majfaeia  Jemui  tua  : perchè  non  di  Si  viriti  adunque,  perchè  l'obbligo  è 
rado,  benché  lia  comendabile  la  par-  indifpenfabile  : lì  vi  liti  con  vero  zelo, 

Simonia  de' Padroni,  è intollerabile  in  e fenza  ombra  d'inrereffe  , poiché  le 
vero  la  ingordigia  de’  Servidori.  anime  una  volta  comperate  da  Crifto , 

14.  Ma  non  vorrei  che  mi  credefie  più  non  Si  vendono:  e chi  l'uno  , e 1’ 
troppo  animofo  , e ingiurioso  troppo  altro  tradura  , fi  contenti  che  iogli  dica 
al  concetto  , in  cui  debbono  averli  un’altra  volta  : Che  farà,  quando  alla 
i venerabili  Reggitori  delle  dioceiì  morte  il  Principe  de’  Pallori , il  Giu- 
battezzate , avanzandomi  tant'oltre  con  dice  eterno  vi  fi  urrà  - rei  Che  fara  ? 
quella  morale;  perchè  bada  che  un  di-  Ho  finito. 


PRE- 
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QUARESIMA» 

Homo  erat  paterfamilias , qui  plamavit  vineam. 

Matth.  ii.  13. 


Oco  ci'  vuole  per 
Kitdwjer  bene  , 
donde  è mai,  che 
dopo  tanti  pen- 
fieri  di  quel  buon 
padre  di  fami- 
glia , di  cui  fa- 
vellò con  mifle- 
rio  il  Redento- 
re, dopo  tante  fatiche  per  difendere 
la  fura  vigna  , tornaflero  poi  cosi  a 
voto  le  lue  premure  , che  finalmente, 
in  vede  di  raccogliere  a fuo  tempo  i 
frutti  , oltre  l’aflàflìnamento  de  luoi 
fervidori  , vi  perderti  ancora  l’ uni- 
genito fuo  figliuolo,  fpeditovi  all'ul- 
timo per  rimettere  nel  loro  dovere  i 
fittaiuoli  rubelli.  Balla  riflettere , che 
egli  , piantata  ch’ebbe  la  vigna  , e 
provvedutala  di  torchio  , non  pensò 
che  a cingerla  di  folta  iiepe  , e di 
alitarvi  fortilfima  torre  , per  guardar- 
la dalle  rapine  de'  confinanti  malva- 
gi , e da’  remoti  ulùrparori  : Scpcnt 
ciuuntcicdit  ci , & edificai  :t  turrita . Pen- 
sò, come  tenerne  difcofti  i nemici  di 
fuori , nulla  foipettò  de  dome  Ilici  di 
dentro  ; e tanto  le  ne  fidò,  che  cre- 
dette di  poterfene  andar  lontano,  lèn- 
za timore. di  tradimento:  locavi!  cam 
agricola  , ét  patria  profittili  tjì . Eppu- 
re i foli  vignaiuoli  furono  gl’  ingra- 
ti , che  per  mantenerli  nel!  iiigiurto 
pofttlfo  dell’ufurpato  terreno  , giun- 
fero  a fpargervi  l'opra  colle  pili  bar- 
bare violerete  il  lingue  innocente  e 


de’  famigli  , c dello  Hello  figliuolo 
de!  loro  Padrone  . Ah  non  fioflà  ve- 
ro , che  anche  la  vigna  di  Criito  , 
che  c la  fua  Chiefit  , li  Vederti  in 
qualche  rea  Ragione  poco  meno  che 
dillipata  , e diftrmta  per  quello  ap- 
punto , che  Roma  , già  feelta  colle 
ragioni  della  divina  inveltitura,  con- 
ceduta a Pietro  per  farvi  da  Signo- 
re . da  Padrone  , troppo  fidandoli  de’ 
fiuti  vignaiuoli  , de’  fuoi  prebendati 
Minuti!  , quali  fempre  lontana  colla 
niente  , e coll'occhio  dilla  conlàcra- 
ta  tenuta  , non  prevederti , non  prov- 
vederti . No  , non  vorrei  , che  Ro- 
ma dicerti  : Baita  per  la  vigna  , che 
ella  non  lia  lenza  la  Iiepe  della  in- 
violabile giurifdizione  , che  la  cir- 
conda ; lènza  la  torre  della  lacra  im- 
munità , che  la  difende  ; c bada  per 
me , che  ella  abbia  il  luo  torchio,  a 
fpremervi  d’anno  in  anno  l’abbondan- 
re  vendemmia  : del  rimanente  non 
curo  . Ma  quando  io  la  udirti  parla- 
re così  , come  non  dor  rei  dilaniare 
per  giulfo  affanno  : Povera  vigna  ! 
povera  Chiefa  ! Palli  per  vero,  che 
nella  nollra  età  la  Corte  tanta  di  Ro- 
ma in  quello  premurolìllimo  affare  lia 
d'altro  ini  rito  ; c non  contenta  della 
iiepe  , della  torre  , del  torchio  , vi 
aggiunga  le  cotidiane  premure  delia 
fua  indettila  vigilanza,  e le  continue 
provvìlìoni  del  divampante  fuo  zelo; 
che  abbia  mente  per  fempre  penfare 
alia  fola  vigna  ; che  abbia  occhio  , 
per 
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per  non  perderla  giammai  di  vidi  , 
e poi  difcorriamola  così  . Prevedere 
ij  futuro  , provvedere  al  preferire  , 
fono  le  indilpenlàbili  obbligazioni  d’ 
ogni  governo  , e tanto  neceflarie  al 
facro  governo  della  Chieda,  chequan- 
do  mancaflèro  , non  potremmo  afpet- 
tarci  , che  di  vedere  defolata  , e mi- 
nata la  Vigna  di  Criflo.  Diamo  per- 
tanto due  occhiate  ; una  alla  necelfi- 
tà  di  prevedere  ; l’altra  a quella  di 
provvedere  : posi  divido  l’argomento 
rii  quella  iinportanrifiima  Predica  , 
cominciamo. 

a.  Non  può  certamente  meglio  in- 
camminarli al  duo  buon  fine  il  noflro 
ragionamento  , che  viaggiando  così 
dietro  a quel  lume,  che  ci  porge  al- 
la giornata  la  fperienza  maeltra  , la 
quale  giammai  non  inganna  . In  fat- 
ti non  mancherà  fra  Voi  chi  per  lun- 
go ufo  non  làppia  , quanto  fia  necef. 
lirio  a’  Perfonaggi , dellinati  da  Dio 
alle  cure  del  Principato  ecclelìaltico , 
di  molto,  e tanto  pendare  alla  quiete, 
all'onore  , ed  alle  prerogative  della 
Spola  di  Crillo,  che  arrivino  a pre- 
vedete tutto  il  bene  , che  può  tpe- 
rarlì  , e tutto  il  male  , che  debba 
temerli  . Colti  che  fiate  all'improv- 
vido da  qualche  non  mai  pendato,  non 
mai  preveduto  fìraordinario  finilìro 
incontro  , è troppo  difficile,  che  fu 
due  piedi  vi  avvenga  di  trovare  du- 
bito partito  , fona  , e dilèfa  , o per 
difliparlo  in  un  momento  , o almeno 
per  arrellarlo  prima  che  più  fi  avanzi . 
E pur  troppo  lì  vede  , che  non  po- 
che volte  , e le  più  anticipate  pre- 
v fifoni  appena  ballano  per  preparare 
a tempo  , e a tempo  provvederci  di 
feudo  per  riparare  quei  colpi  , che 
ci  foprallanno  : e per  querto  lo  Spi- 
rito Santo  nell’Ecclefialte  volle  mo- 
ntarci irreparabile  la  ruina  de’  Prin- 
cipati , e de’  Regni  , allora  che  fo- 
no governati  da  Pcrfonaggio  di  trop- 
po corto  penfìero  , che  non  arriva 
più  in  ià  di  ciò  , che  gli  e prelcn- 
te,  nè  mai  fi  allunga  a riconofcere  in 
lontananza  le  code  vicine  : Qui  nefeit 
precidere  in  pojkntm . 

E veramente  fin  dove  giugne- 
rtbbe  la  feiagura  di  qualche  fiera 
Reggenza  , allora  che  di  chi  vi  pre- 


fiede  , poteflè  replicarli  co'  treni  del 
maffimo  Dottore  , che  difattento  , 
didratro,  non  riflette  giammai,  mm- 
quatn  in  mentem  venie  , come  le  col- 
pevoli due  connivenze  , colle  quali 
ordinariamente  lafcia  correre  non  po- 
che troppo  libere  maniere  di  conver- 
fare  , all  ultimo  apriranno  larga  dira- 
da al  più  viziofo  libertinaggio  ? Cui 
numquam  in  mcntem  venie  , che  ne’ 
fuoi  Ecclefiallici  egli  tollera  abiti  al- 
la gran  moda  ; ulànze  di  decolo  al 
maggior  degno  invanito;  lunghe  zaz- 
zere , e di  troppo  Audio  nell’arricciar- 
le  , nell’  impolverarle  ; e che  tanto 
finalmente  riladcerà  nel  rimanente  an- 
cora la  difciplina  , che  non  vi  farà 
più  differenza  tra  il  Cherico  , che 
vafTene  al  Tempio  , e lo  dpofo , che 
vien  dalle  nozze  ? Cui  mimquam  in 
mentem  ve  ni)  , che  l’accordare  per  po- 
co vacanze  intempellive  a’  Prebenda- 
ti , difpendandoli  per  ogni  domanda 
dalla  giurata,  e ftipendiata  refidenza, 
ridurrà  un  giorno  il  Coro,  il  Tempio 
ad  elfere  luoghi  di  dolirudine  , fenza 
canto  , denza  Minidlri  , fenza  facrifi- 
zj  ? Cui  numquam  in  mentem  venie  , 
che  la  introdotta  facilità  d’accordare 
a chi  che  fia  licenza  per  accodarli 
alle  grate  , potrà  cangiare  il  parla- 
torio in  ridotto  ; ove  il  geniale  di- 
vertimento prima  faccia  malcontente 
le  Spole  di  Criflo  , c dopo  tanto  le 
inquieti  , lino  a perderli  affatto  la 
pace  , ed  il  credito  del  Monaderio  ì 
Cui  numquam  in  mentem  venie  , che 
quando  ne’  Chioltri  per  nulla  palli  la 
inoffervanza  delle  conllituzioni , degli 
Ordini , nè  vi  fia  chi  la  corregga  ne’ 
trajgreldori , quella  giugnerà  predo  a 
metterli  fin  dotto  i piedi  anche  la  pro- 
fe  fifone  de’  voti  è In  tale  dato  di  co- 
lè , che  governo  potrà  fperarfi  ? Che 
morale  nel  popolo  > Che  efemplarità 
nel  Clero  1 Che  feverità  nel  Chio- 
dro,  quando  il  Superiore  non  abbia 
occhio  da  vedere  lontano  , e non 
prevenga  i difordini,  che  già  fi  ac- 
codano ? Nefeiat  pravi  òcre  in  pojtc  - 
rem  i 

4.  Nè  più  può  badare  a promuo- 
verne qualche  feulù  , che  non  fi  cre- 
dette giammai  , che  piccoli,  abud 
tanto  crefccffcro  col  tempo  , fino  a 
di- 
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diventare  infuperabili  , e a cagiona- 
re eftreme  ruine  . Imperocché  qual 
cofa  di  piti  ordinario  v’è  mai  , quan- 
to che  da  piccola  Icintilla  naicano 
gli  ampli  incendi  nella  città  ; che 
dalle  prime  dille  , che  entrano  nella 
nave,  s’introduca  finalmente  un  com- 
piuto naufragio  ? Chi  la  fa  da  noc- 
chiero, e naviga  in  quello  mare  , o 
in  quell’altro,  dee  conolcere , che  co- 
fa  abbia  in  feno  quella  nera  nuvolet- 
ta , la  quale  a ciel  lèreno  fi  alza  a 
poco  a poco  dall’oppofto  Orizzonte  : 
dee  fapere  , che  tra  non  molto  fatta 
grande  , e terribile  , riempierà  l’aria 
di  tenebre  , e di  folgori  ; e che  agli 
urti  dell’unde  fi  uniranno  e venti  , e 
fulmini  . Ma  quando  al  primo  pri- 
mo vederla  , tofto  1'  elperto  piloto 
non  piegherà  il  viaggio  a prendere 
porto  , quale  feufa  potrà  mai  renar- 
gli , che  badi  a difènderlo  , le  cor- 
re il  pericolo  di  naufragare  , quan- 
do era  a fuo  fcarico  d’ intendere  i 
preludi  della  difgrazia  , e sfuggirla? 
Tutta  fua  farebbe  la  colpa  , fc  final- 
mente fòrprelò  dalla  non  preveduta 
orrenda  tempefta,  a fàlvare  i pafleg- 
gieri  , a Cdvare  il  legno  , forte  co- 
ftretto  buttare  in  acqua  , fe  non  tut- 
to , la  maggior  parte  del  carico  . E 
per  dirla  ; dalla  Navicella  di  Pietro, 
per  quelfo  appunto  che  talvolta  i fuoi 
condottieri  non  previdero  lo  ancor 
lontano  Iconvolgimento  della  marea, 
nè  attefero  a quei  fegni , che  Io  pro- 
nunziavano , quanto  mai  fi  buttò  ? 
Ah  tanto  , che  appena  le  fono  relta- 
ti  fcarfi  avanzi  di  quegli  onori  , di 
quelle  prerogative  , di  que'  tefori  , 
de’  quali  fu  riempiuta  fino  da  primi 
fuoi  lecoli  . In  una  improvvidi  tem- 
pefta molto  fi  perdette  della  fua  giu- 
ril’dizione  : in  un'altra  bilognò  gitta- 
re  non  poco  della  fua  immunità  : in 
quel  l’altra  , gran  parte  del  fuo  patri- 
monio ; e pur  troppo  liimo  ridotti 
al  légno  di  vederla  , di  piagnerla  ci- 
mai , fe  non  vota  affatto  , almen 
con  sì  poco , che  appena  bada  a man- 
tenere i fubordinati  Nocchieri  , che 
vi  fono  dentro  , e che  fpeffo  dopo 
tante  perdite  , fi  veggono  obbligati 
di  volgerli  al  fupremo  Condottiere  , 
che  fta  al  timone  della  Nave , e.  col- 


le lagrime  , per  loperchia  mancanza 
di  autorità  , e di  beni  , odonfi  gri- 
dar fovente  : Satva  ms  , perimus.  Matib.». 

5.  Alcuni  però  , dopo  tante  difi 
grazie  della  Chieda  , diféndonli  , in- 
colpandone la  provvidenza  di  quel 
Signore  , a cui  tocca  principalmente 
di  vegghiare  fili  governo,  e fulla  fi- 
curezza  di  Lei  , e dicono  ; Su  via  ; 
fia  colpa  di  Roma  , che  non  fienfi 
prevedute  a tempo  le  decadenze  di 
tante  diocefi  battezzate  , nè  che  fie- 
no (late  prevenute  co’  più  opportuni 
provvedimenti  : non  è per  quello 
che  il  Figliuolo  di  Dio  , il  quale 
ama  teneriffimamente  la  Chiefa  , che 
ne  fece  acquifto  collo  sbordo  di  tut- 
to il  duo  Sangue  , e che  con  un  oc- 
chio da  duo  pari  , a cui  nulla  è na- 
feofto  , penetra  le  coli  più  ancora 
lontane  , non  porta  , quando  lo  vo- 
glia , dupplire  alle  mancanze  di  Ro- 
ma . Non  è Egli , non  è meno  di 
Roma  obbligato  alla  difelà  , e alla 
gloria  della  dua  Spola  ? E de  non  uda 
di  dua  prefeienza  a prevenire  con  an- 
ticipati ripari  i duoi  pericoli  , a che 
dolerli  di  Roma  , fe  mancano  le  due 
prcvilioni  , e a tempo  le  non  abbia 
pronti  i duoi  doccorlì  ? Ma  in  così 
dire  erti  non  fi  accorgono  , che  ap- 
punto lo  Itile  ordinario  della  provvi- 
denza del  noftro  Dio  fi  è , di  non 
pendare  Egli  lòlo  a impedire  le  feia- 
gure  della  Chieda  ; ma  di  cooperare, 
ma  di  unirli  a’  penfieri  , alle  indo- 
lirle della  Corte  fanta  , alla  quale  ne 
commide  principalmente  la  cura. 

6.  Dorme  il  Redentore  dulia  pop- 
pa della  nave  di  Pietro  , e intanto 
alzatofi  d’ improvvida  in  furia  il  mare, 
minaccia  naufragio  : Motus  magma  Itimi.  8. 
faflus  t(ì  in  mari  , ipfe  Mero  érrmiebat.  *7- 
E'  po (libile  che  il  vento  , e l’onda 
più  non  rifpettalfero  quel  Signore  , 
che  loro  dà  legge  ? E'  pollibile  che 
in  compagnia  di  Crillo  , ancorché 
dormilfe  , gli  Appoftoli  dovelfero 
correre  Vedremo  pericolo  ? Ah  pen- 
fate  ! Balilio  di  Seleucia  ci  alficura , 
che  il  donno  di  Crillo  fu  volontario: 
che  a bella  polla  Egli  chiulè  gli  oc- 
chi , a prenderli  placidiflimo  ripolo 
in  tempo  di  tante  procelle  : Sommari 
flit  Mohnuarium  , ò procuruum  j e che  Orai,  1». 

dor- 
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dormì  , quali  inoltrando  agli  Appo-  cfi  trtmqmllitas  magna  . Una  tranquil- 
rtoli  , che  nulla  aveva  che  fare  con  lità  fòmigliante  onde  portiamo  fpe- 
quella  tcmperta  : qnafi  J Ine  cjus  confi-  rarla  quando  dormi  ffe  Crirto  , 
lltd.  jio  tempefias  or  ire  tur  . In  fatti  ancor-  dormi  (fero  gli  Apposoli  ; nè  ci  fof- 
chè  il  vento  , ed  il  mare  accrefcefle-  fe  chi  fvegliaffe  gli  Apportoli  , nè 
io  le  violenze  , e nell’ uni verfale  fpa-  ci  fodero  Appoltoli  , che  fvegliafle- 
vento  , animandoli  l'un  labro  , per  ro  Crirto  ? Io  non  lo  fo  : querto  so 
quanto  giidalfcro  gli  Apporteli , Egli  bene,  che  una  volta  Crirto  fvegliò 
non  pensò  di  dettarli  : Dormttbst  ..  gli  Apportoli  , e fii  nell’  Orto  ; e 
Due  cole  voleva  il  Signore  : la  pri-  che  gli  Appoltoli  una  volta  fveglia- 
ina  , che  gli  Apporteli  fàceflèro  rono  Crirto  , e fu  nella  nave.  Toc- 
quanto mai  fàpevano  , e potevano  c cava  a Crirto  di  fvegliare  gli  Ap- 
colle  vele  , e co’  remi  , per  mettere  portoli  nell’Orto  , perchè  trattava!» 
in  ficuro  il  naviglio  : la  feconda  , allora  del  fuo  pericolo  , non  della 
che  vedendo  non  pertanto  difperata  Chi  e fa  ; e troppo  rincrefcevagli , che 
la  loro  fai  ve  zza  , e piu  che  ficueo  il  l’abbandonafTero  : Dtfpcrgimnii  unuf- 
naufragio  , erti  con  maggior  conli-  quifquc  in  propria  , ut  rchnquatis  me 
denza  lo  fvegliaflera , e ricorrdffcro  folum  . Toccava  agli  Apportoli  di 
a Lui  . Così  è ; Ut  ardenti  us  return*  fvegliare  Crirto  nella  barca  , perchè 
rem  , fpiega  la  Gioia  . Prevede  il  eflèndo  la  Chiefà  limbo  li  zzata  nel- 
Figliuolo  di  Dio  e le  vicine  , e le  la  nave  di  Pietro  , fìngolarmente  in 
lontane  difgrazie  della  fua  Chiela  : tcmperta  , debbono  gli  Apporteli  ri- 
ordinariamente  però  non  muovefi  . correre  a Crirto  , e fvegliarlo  ; ma 
Egli  mortra  di  dormire  , afpettan*-  non  prima  di  avere  per  la  parte  lo- 
do , per  dire  così  , che  i Succedo-  ro  operato  quanto  mai  portono  , per 
ri  de’  fuoi  Apportoli  i primi  fieno  mettere  la  nave  in  fìcurezza  ; Cum 
a prevenire  le  future  mine  , e fic-  tempriate  depugnabam  ; fègue  a dire  il 
ciano  quanto  fanno  , e quanto  porto-  citato  Basilio  : cum  ventis  de  navi 
no  per  impedirle  . Che  fé  poi  i lo-  dccurrcbant  , & cum  procella  prxvakrct, 
ro  sforzi  non  vagliono  , e più  ere-  "iddìi  dtfcipuU  rccurrum . 
fca  il  pericolo  , allora,  offervate  be-  8.  Che  gran  male  però  farebbe  , 
ne  , allora  neppure  fi  fveg! ia  da  sèi  & qualche  moderno  Apportelo  non 
ma  vuole  edere  fveg  1 iato  colle  fuppli-  penfìiflc  appunto  di  portare  i fuoi  ri- 
che , e colle  lagrime  particolarmente  corfi  a Dio  , nè  lo  dertaflc ; ma  che 
de’  fuoi  minirtri  , ed  alpetta  di  udirli  afpettalie  di  effere  da  qualche  altro 
dire  : Salva  nos  tpcrimnt.  Appoflolo  fvegliaro  , e che  ad  alcun 

7.  E qui  chi  avrà  mai  lagrime  ba-  altro  fuo  confidente  dicerte  : Se  mai 
fievoli  da  piagnere  la  troppo  rea  con»  vi  delle  negli  occhj  il  fumo  di  qual- 
dotta  di  que'  coniagrari  Reggitori  , che  foco  di  l’degno  non  ancora  accefo, 
che  nulla  penfano  , e nulla  furino  5 avvifatetni  , fvegliatemi  , acciocché  , 
e neppure  colle  preghiere  , eoe  ge-  prima  che  avvampi , e li  faccia  incen- 
miti  s’  ingegnano  di  fvegliare. il  no-  dio,  fi  porta  efiingucrc  . State  aller- 
ftro  Dio  , perchè  prefio  fi  muova  a ta  , quando  vi  fòrte  ragionevole  fbf- 
di (fi pare  i turbini  , die  pronunziano  petto  per  temere,  che  qualche  Cimi- 
li mal  tempo  , e infieme  a feiorre  Jiare  poteflè  abufàrli  della  mia  bon- 
in  acqua  , che  non  danneggi  , le  tà  , e lòtto  il  mio  nome  intiapren- 
nuvole  , che  gravide  già  di  filmò  dcre  pratiche  ingiufle  : quando  tra 
ni  , minacciano  eilrema  deflazione?  Prebendati  ineoniinciafl’cro  certe  Iiber- 
Non  pericolò  la  nave  di  Pietro  , per-  tà  , le  quali  portono  col  tempo  met- 
chè  fé  Crirto  dormiva, non  dormivano  tere  in  dileredito  la  Chierisfa:  quan- 
gli  Apporteli  ; ed  all’ultimo  gli  Appo-  do  Je  connivenze  pericolofc  di  quel 
ftoli  fvegliando  Crifio,non  vi  fu  nella  fubordinato  Paftore  col  fuo  efèmpio 
nave  chi  più  dormiflè  . Così  veg-  poreflèro  tra  non  molto  ridurre  il  fuo 
ghiando  gli  Apporteli  , vegghiando  ovile  ad  effere  un  covile  appellato  di 
Crirto  , ia  tcmperta  cefsò  : ó1  facta  capri  malvagi  . Avvisterai , fveglia- 
temi 
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temi  allor  tollo  . Oh  ! pochi  fblfero 
pur  quei  Prelati , che  fiancando  così 
poi  full’altrui  fede  la  propia  gelofain- 
cumbenza  , vivefliro  fenza  penllero , e 
non  attendeflcro  che  a vivere  . Quante 
volte  di  più  ancora  le  loro  corti  poffono 
fbmigliare  quella  di  Acabbo,  piena  di 
Profeti , che  ordinariamente  tacevano , 
per  non  inquietare  il  Principe  malva- 
gio ? e che  fi  qualche  volta  erano  ob- 
bligati a parlare  , profetavano  Tempre 
a feconda  del  fuo  genio  ì Sì  , quante 
volte  i Minifìri  , prevenuti  da’  corti- 
giani , ed  amici  , nafcondono  , per 
quanto  poffono  , al  fiero  Governante 
il  male  , che  già  comincia  a fard  vi- 
cino? nè  prima  vogliono  darne  fegno, 
che  fi  manifefli  da  sè , e fpefTo  ancora 
fenza  riparo  ? 

9.  Quello  però  , che  più  tornereb- 
be a gran  danno  del  fiero  governo  , 
farebbe  , che  quando  ci  foffe  qualche 
Profeta  zelante  , che  parlafTe  come 
Michéa  al  fuo  Acabbo  , e dicefTe  a 
qualche  Principe  del  Vangelo  : Schiac- 
ciate la  teda  al  ferpente , finché  è pic- 
colo : togliete  il  difordine  , che  è in 
falce  , perchè  crefciuto  , e fatto  gi- 
gante , non  farete,  più  in  tempo  ; e 
che  poi  allora  egli  udifse  rilponderli  : 
Voi  liete  un  indovino  troppo  ipocon- 
dria : per  ogni  cofa  vi  prendete  fpa- 
vento  : non  avete  che  profezie  fùne- 
fle  : venga  quello  , che  fi  venire, 
che  a me  toccherà  di  penfarci  ; e in- 
tanto finitela  d’inquietarmi  . Così  di- 
ceva pure  Acabbo  del  finto  Michéa 
Profeta  , che  fempre  gli  prediceva 
funefìi  avvenimenti  : Non  poffo  udir 
più  cofhli  : fropbtut  cairn  nubi' matura , 
^ Mn  tKm,m  • Se  così  dunque  ril'pon- 
da  un  Prelato  di  Santa  Chìeli  ad  un 
Minifìro  zelante  , da  tale  infolfribile 
trafeuraggine  poi  che  neavviene?  Ec- 
colo: ne  avviene  ,che  lpeffo  i popoli 
hanno  troppa  ragione  di  lamentarli  de’ 
- loro  Prelati  , perchè  non  gli  avverti- 
rono , non  gli  obbligarono  di  correg- 
gerli , di  mutar  coflume  , prima  che 
fopra  di  loro  piombaflè  un  tremendo 
improvvida  flagello  : che  fpefTo  può 
dolerli  la  Chielà  al  mirarli  fpogliata 
della  fua  dote  dalle  ingiufiepretenlìoni 
del  mondo  laicale  , perchè  il  minifte- 
rio  di  tal  negligente  Prelato,  che  do- 
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vea  con  occhio  prefigo  cercarne  le  di- 
teli a tempo  , non  volle  penfire  tant’ 
oltre  j c lì  addormentò  allora  appun- 
to, in  cui  vegghiavano  per  forprender- 
la  i Tuoi  nemici. 

1 0.  Miei  Signori  , lo  fleflò  Dio  , 
da  cui  dovete  fempre  prender  le  rego- 
le per  ogni  voftro  governo  , non  ufa 
giammai  di  lafciar  correre  fopra  gli 
uomini  qualche  piena  di  feiagure , che 
non  l’abbia  per  tempo  lor  prima  ac- 
cennata. Egli  non  vuole  giammai, che 
erti  doveffero  bellemmiare  la  fua  prov- 
videnza, e così  dirgli  in  faccia  : Se 
Voi  fiete  nollro  Pallore  , nollro  Pa- 
dre , perchè  non  darci  almeno  un  pic- 
colo fegno  allora  , in  cui  la  vollra 
giultizia  preparava  i nollri  galtighi  ? 
Perchè  prima  di  fcagliare  contra  di 
noi  il  fulmine  , non  ce  ne  facefte  ve- 
dere in  lontananza  il  lampo  ? A ri- 
parare pertanto  quello  attacco  , ve- 
drete, che  le  tante  funefle  predizioni 
de’  più  malinconici  Profeti , per  quan- 
to lafciò  fcritto  S.  Giovanni  Crifoflo- 
mo  , fervirono  per  difendere  Dio  me- 
dclìmo  dalla  maldicenza  de'  popoli  . 

Così  per  chiudere  la  bocca  degli  uo- 
mini , acciocché  non  abbiano  a dolerli 
del  fuo  governo  , Iddio  non  ifcocca 
dall'arco  lo  Arale  contro  di  loro  , pri- 
ma di  gridare  con  mille  avvili  : Guar- 
datevi , guardatevi  : Dat  fignijicatio- 
nem  , ut  Jugiaiu  a jacic  arcui  . Non  CO-  59-  4. 
sì  però  feguirebbe  , quando  qualche 
Luogotenente  di  Dio  da  una  parte 
vedeflè  il  fuo  popolo  addormentato  , 
fopito  nelle  ufate  difTolutezze  , e dall’ 
altra  mirafTe  i’AItiffimo  colla  mano 
armata  di  fulmini  per  galligarlo  , e 
non  parlafle  , e dormiffe  egli  ancora. 

Nel  tempo  ofeuro  poi  delle  divine 
vendette,  nel  tempo  delle  ruine,  co- 
me non  griderebbero  le  fuddette  Re- 
gioni contra  di  lui  : Perchè  non  ci 
fveglialìe  a penitenza  ? Perchè  non 
ci  avvilitile  , che  erano  poco  lontani 
sì  orrendi  flagelli  ? Ah  voi  ci  tra- 
dille , e la  vollra  connivenza  troppo 
aflicurò  il  nollro  mal  vivere . Or  che 
giova  di  piagnere  , che  già  fiam  fla- 
gellati , e diilrutti  ? E a quelle  que- 
rele , e a quelli  rimproveri , che  ris- 
ponderà il diùttento  fònnacchiofb  Pre- 
lato ? Che  rifponderebbe  mai  Roma  , 

Q^  quan- 
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quando  ci  ftidè  ragione  di  rinfacciar- 
le altrettanto  ? cioè  , che  nel  tempo  , 
in  cui  vederli  per  aria  il  fiero  nembo, 
che  minacciava  di  (caricarli  contri  la 
Chiefa  s ella  non  avverti  quanti  erano 
i Reggitori  delle  diocefi  battezzate  , a 
prevenire  il  divino  pendente  flagello  , 
e colla  riforma  del  Clero,  e col  rav- 
vedimento del  popolo  ? Rifpondercb- 
be  forfè  edere  maliìme  di  buona  poli- 
tica , in  vicinanza  delle  più  lagrime- 
voli  (ciagure  , di  nafconderle  , per 
quanto  fi  può  , a'  fudditi  , acciocché 
non  fi  abbandonino  troppo  predo  fu  di 
quelle  malinconie  , che  polfono  intor- 
bidare l'allegro  commerzio  della  Cit- 
tà : oppure  di  permetter  loro  lènza  mi- 
fura  i più  geniali  bagordi  , acciocché 
fi  diveltino  , e nè  peniino  così  predo 
alla  mina  , che  viene  loro  all'  incon- 
tro è Io  noi  (o  : quello  lo  bene  , che 
Iddio  non  intelè  giammai  così  , e che 
parlò  aflai  chiaro  [wr  bocca  del  fuo 
r.-xib.tf.  Profèta  Ezechiello  : Quai  fi  fpecu/atar 
viderie  ghdittm  vrinentem  , ór  non  infu- 
nncrit  buccini,  tr  tttkrit  de  eie  animarn. 
Inguine*»  ejns  de  incita  fpecn/ararir  re - 
quiram  : qui  debuit  preludere  , cr  pru- 
r.xìurc  , fpiega  la  Gioia  . Ma  dov’  è 
la  ipecula  più  alta  di  tutte  le  altre;  fc 
non  dove  la  cattedra  di  Pietro  più 
delle  altre  s‘  innalzi  ? Chi  ibno  gli 
Speculatori  , che  hanno  l’obbligo  di 
guardare  e da  lontano  , e da  vicino  ; 
e quando  veggono  la  fipada  sfoderata 
di  Dio  con  fofeo  lume  rilplendere  , 
e rotare  per  Paria  , di  dar  fiato  alla 
lor  tromba  , per  avvifare  il  popolo 
a metterli  in  (ìcuro  , ed  a sfuggirne 
gl’  imminenti  funedilfimi  tagli  Ma 
non  occorre  dirlo  , che  già  molto  è 
noto  . Dirò  folameme  , che  guai  a 
Roma  , quando  non  prevegga  , non 
prevenga  , e non  fuoni  a tempo  la  fua 
tromba  ; c quando  ancor  Dio  voglia 
mettere  a fuo  conto  le  perdite  della 
Chiefa  , e le  piaghe  del  Cridianefi- 
mo . 

1 1 . Ma  qui  non  è da  tacerli , per- 
chè fi  aitivi  fpello  a quedo  mal  le- 
gno . Tutto  il  difordine  folo  nafte 
dallo  trafcurarfi  da  molti  Curatori 
delle  anime  la  lima  orazione  , per 
mezzo  di  cui  fuole  Iddio  comuni- 
care a’  fuoi  Minidri  quei  lumi  , co’ 


xvn. 

quali  fi  preveggono  a tempo  i fuui 
rilèntimenti  , per  poi  trovarvi  riparo. 

Nè  io  mi  fono  giammai  maraviglia- 
to , che  Eli  , Sommo  Sacerdote  di 
Silo  , non  prevedere  l’ederminio  , e 
la  dannazione  de’  fuoi  ribaldi  figli- 
uoli : aflìcuraudoci  il  facro  Tedo , che 
ealigavemnt  acuii  : me  pater  ut  i ridere  lu-  <•  R,S- 
etmani  Dei  . Quando  non  lì  ha  verun  3‘ 2’ 
occhio  per  vedere  la  lucerna  dell’Ar- 
ca; quando  nelle  divote  compunte  ora- 
zioni manca  al  Prelato,  troppo  didrat- 
to  dalle  cure  temporali  , manca  il  lu- 
me di  Dio , che  lume  potrà  avere  , 
per  prevedere  le  ruvinofe  feiagure  , 
giudamente  meritate  dalle  corrutte- 
le de’  fuoi  fpirituali  figliuoli? 

i z.  Ma  lalciamo  di  più  declamare 
contra  la  mente  , che  non  prevede  , e 
non  previene  , e domandiamo  all’  oc- 
chio , lè  cerchi  di  vedere  almeno , e 
provvedere  . E qui  che  zelo  mai  ab- 
bifognerebbemi  , per  mettere  fperoni 
al  fianco  di  Roma  , e a farla  corre- 
re in  traccia  de’  fuoi  Prelati  , dove  1’ 
edrenio  bilogno  della  Chiedi  la  chia- 
ma ? Ma  già  è precordi  la  voce  , che 
abbondano  in  più  luoghi  non  pochi 
Lazzeri  , i quali  contano  , non  (bla- 
mente quattro  giorni  , ma  bensì  anni, 
ed  anni  , dacché  incominciarono  ad 
infradiciarli  , e che  tuttavia  , perchè 
ibno  di  gran  nafeita  , perchè  hanno 
altillìme  protezioni  , giacciono  licuri 
nel  laido  loro  lèpolcro  . Ma  che  fi  è 
fatto  da’  Prelati  ? Si  è ftritto  , fi  è 
minacciato  . Si  è Icritto  , fi  è mi- 
nacciato , e niente  di  più  ? Quedo  è 
adii  poco  ; e a Roma  , che  lo  sa  , 
tocca  fli  attaccarli  col  l’uo  zelo  , e 
di  fcrivere  loro  così  : Se  Voi  liete 
eletti  da  Dio,  e dalla  Chiefa  al  go- 
verno de’  popoli  , e (ipete  già  che 
dovrete  rendergliene  drettiflimo  con- 
to , perchè  non  vi  movete  in  perfo- 
na  ? Se  in  Voi  è quella  vera  impo- 
tenza , che  lillà  accordò  il  Concilio 
di  Trento  a’  facri  Pallori  , e chia- 
mò legittima  nel  tribunale  della  loro 
cofcienza  , legittima  nel  tribunale  di 
Dio  ; cioè  a dire  , che  quando  kgi-  Seflim. 
timi  impediti  fieerint  , operino  allora 
per  fuum  licarium  genrrakm  , aut  Vi- 
fitatorem  : vi  compatilco  : ma  fe  no , 
per  quale  cagione  mai  non  andate  a 
ri- 
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riconofcere  in  perfora  tanti  d Sgra- 
ziati , colpevoli  di  fcandalofi  cofhi- 
mi  , e che  già  colla  loro  franchigia 
appellano  il,  paefe  ? farebbe  forfè  il 
timore  dell’aria  poco  falnbre  di  quel- 
la vollra  Betania  1 Sarebbero  la  pre- 
potenza di  taluno  , che  vorrà  rice- 
vervi con  mal  garbo,  e le  inquietu- 
dini , che  incontrerete  , trattando  di 
fargli  fona  ì Grillo  ancora  corre- 
va manifèlfo  pericolo  di  lafciarvi  la 
vita  , ed'  il  facto  Collegio  allor  gli 
diceva  a Perchè  portarli  a trovar  Lan- 
iero con  tanto  rHcbio  ? RM i , mine 
jym.i  t.lf.  quxrclfunt  lc  JmUì  Incidere  , èr  itttum 
vndis  illue  5 Eppure  vi  andò  . Giovan- 
ni Batttlla  non.  conofccva  forfè  , che 
portandofi  in  corte  , per  intimare  al 
Re  inceftiiofo  adultero  quel  non  hett 
4 " I+' libi  , vi  avrebbe  laicista  la  teda  i 
Eppure  il  trattenne  per  quello  ? Gli 
Appoftoli',  comandati  da  Crillo  di 
andare  a riconofcere  il  Mondo  in  tut- 
te le  fuE.  parti  , e in  tutte  le  fue 
parti  Scorretto  , ingiudo,  e idolatro, 
per  correggerlo  , per  - idruirfo.  , per 
falvarlo  ; li  arredarono  forfè  al  pri- 
mo avvifo,  che  la  predicazione  evan- 
gelica incominciava  a coftar  molto 
fangue  , e che  in  Geruùlcmme  Ste- 
fano , e Giacopo  vi  avevano  perduta 
la  vita  5 Ah  penfate  Come  dunque 
potrafli  provvedere  alla  làlvezza  del- 
ie anime  , alla  propagazione  , dell’  E- 
vangelio  , quando  non  vi  fia  chi  va- 
da , chi  vegga  ? Vi  confelfo  pertan- 
to , o Signori  , ' che  nel  nodro  lècc- 
io , che  è il  lècolo  d oro  della  Glie- 
la , e in  un  tempo  , nel  quale  i fa- 
cri  Pudori  fon  ricevuti  ne’  luoghi  di 
loro  giuridlizione  con  rifpetto , e con 
timore  ; vi  confeflo , che  non  lo  in- 
tender poi , come  Roma  fappia , e tol- 
leri , che  elfi  non  fi  muovano  , e 
non  lì  mettano  in  viaggio  , per 
veder  tutto  , e , fc  mai  lia  polfibi- 
le  , per  provvedere  a tutto  No  , 
non  fo  intendere,  che  a Roma  giun- 
gano di  continuo  nuove  ficure  , che 
in  quella  Cattedrale  , che  in  quella 
Collegiata , in  quella  diocefi  le  (acre 
colè  or  lì  trafeurino  in  tal  guifa  , 
lino  a vederli  gli  Altari  lènza  la 
compodezza  de’  Minidri  , i facrifì- 
Tomo  I. 


zj  lènza  la  oflèrvanza  de’  riti  , i 
Sacramenti  lènza  t f accompagna- 
mento del  divin  culto  : che  non 
meno  in  coro  , che  in  piazza  i 
Prebendati  comparifcano  diffipati  , 
e deformi  ; che  confondendo  le  co- 
lè divine  colle  profane  , le  funzio- 
ni del  Sacerdozio  colle  diffolutez- 
ze  de’  laici  , abbiano  manifèda  ri- 
bellione contra  i la  Chiedi  , concia 
Dio  ; e che  Roma  , dico  , non 
abbia  zelo  intanto  , che  ii  accetti 
da  , lè  non  per  altro  , per  epiedt» 
almeno  , che  li  tolga  a’  Prelati  la 
vaniffima  preteniiòne  di  provvedere 
agli  abuli  , ma  in  lontananza  . Che 
lontananza  ? ■ , 

ij.  lo  leggo  nella  evangelica 
Storia,  che  qualche  tolta  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  vero  elèmplare  , e Prin- 
cipe di  tutti  i facri  Pallori  , li 
divife  da’  fuoi  Appodoli  è i qua- 
li pur  componevano  il  diletto  fuo 
gregge  : come  fu  allora  , quando 
nel  defèrto  li  ritirò  folle  cime  del 
monte  , per  orare  all!  eterno  fuo 
Padre  : ovvero  quando  nel  Gefiè- 
mani  allontanoffi  da  loro  per  tan- 
to fpazio  , quanto  mifurali  da  un 
tiro,  di  pietra  : qumntm  influì  e/l  22, 
Itpidis  : ma  leggo  ancora  , che  l’E- 
vangelifia  S.  Matteo  , nel  defori- 
verci  il  Redentore  , che  divìdelì 
da’  fuoi  Appoftoli  per  falire  al 
monte  niedeiimo  , altro  più  non 
efprime  , fe  non  che  folo  vi  alce- 
lè  : -affienir;  Colui  : laddove  San 
Luca  , a dirci  come  nell'  Orto  lì 
lèparaflè  da’  fuoi  Appoftoli  , egli 
ufi  una  frale  di  gran  violenza  : 
uvHlfut  ,jt  oh  eh  , li  allontanò  da 
foro  Gesù  Crifto  con  quella  for- 
za , colla  quale  lì  diftacca  tenace 
ramo  dalla  robufta  fua  pianta  : *- 
vhIJui  cjl  : ed  cccone  il  mifterio  . 
Quando  il  gregge  non  è in  pe- 
ricolo , fe  il  pallore  fi  difeofta  , 
e non  vegghia  fopra  l’ ovile  per 

qualche  tempo  , non  importa  : non 
importa,  che  egli  laici  le  pecorelle, 
al  piano  lotto  gli  occhj  de’  mer- 

cennarj  , e che  lè  ne  vada  per 
altro  affare  tanto  lontano  , quan- 
to ne  fono  le  cime  de’  monti  dat- 
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le  valli  più  baite  , che  afcendat 
in  monicm  . Ma  quando  ci  è che 
temere  , allora  anche  per  poco  che 
fi  difcofti  il  pallore  , dee  fentir- 
ne  pafiìone  , violenza  ; e dee  pa- 
rergli , che  una  forza  troppo  doloro- 
ia  abbialo  allontanato  , benché  per 
poco  , dall'  amato  fuo  ovile  , mul- 
ini j tanto  che  poi  torto  ritorni  : 
mufns  cfl  uh  tit  . Per  querto  nell’ 
Orto  , già  teatro  d’orrenda  trage- 
dia , di  catture  , e di  tradimenti , 
il  Redentore  , anche  lontano  da' 
fuoi  Apporteli  un  tiro  folo  di  pie- 
tra , non  può  tollerare  una  si  cor- 
ta dirtanza  , e va  , e viene  , e 
parte  , e ritorna  : ora  gli  avver- 
te di  volgerli  al  Cielo  colle  pre- 
ghiere ; ora  permette  loro  per  com- 
palfione  qualche  ripofo  ; ed  ora  gli 
iveglia  , e fa  loro  coraggio  a non 
temere  le  trame  di  Giuda  , capo 
della  fcellerata  coorte  , che  per  en- 
tro al  Gelfomani  furibonda  ne  vie- 
ne . Cosi  in  tempo  della  fatale  tra- 
gedia , la  lontananza  di  Crirto  per 
un  tiro  folo  di  pietra  fcmbra  an- 
cor troppo  , fembra  Violenza  : mul- 
ini cjt  ab  eli  : e ci  farà  dunque  Pa- 
llore di  anime  , che  penlì  non  elfor 
troppo  , e che  fia  tollerabile  , e 
giufto  lo  ftarfi  divifb  dalla  fua  dio- 
cefi  , e lontano  dal  gregge  , affida- 
to alla  fua  cura  , al  fuo  zelo  ? Ci 
làrà  Pallore  , che  fiippia  , come 
tra  laici  , tra  gli  Ecciefiartici  com- 
meflì  alla  fua  vigilanza  , non  pochi 
lìen  quelli  , che  fi  trovano  full'or- 
lo  di  eterno  precipizio  , e che  lia 
per  cadere  con  erti  ne’  più  fcanda- 
lofi  difordini  in  gran  parte  il  fuo 
popolo  , la  fua  Chieresia  , e che 
non  pertanto  egli  fi  lulinghi  d’  ede- 
re da  più  di  Crirto  ; e che  ftan- 
dofene  difeorto  ben  altro  che  un  ti- 
ro di  pietra  , pretenda  poi  di  vo- 
lere a tutto  provvedere  in  lontanan- 
za , fenza  muoverli  , ed  ancora 
lènza  vedere  ? Ah  non  può  efle- 
Saliaer.  re  : lAVuifu!  tjì  ab  cis  quantum  r/ì 
ni  Evali- ja  fi  ni  Infidi!  ; figni ficaia  , parva  illa 
7«m.ie.  . cos',  glosò  moderno  Ce- 

mentatore ; quoi  Tra/acni  rum  debet 
feparari  a grige  , maxime  in  tempore 


necej/iraiii  . Che  più  è Scorrete  pur 
tutti  e quattro  gli  Evangeli  , e 
non  mai  troverete  alcun  infermo 
guarito  in  lontananza  da  Crirto  : ma 
neppur  uno  de’  peccatori  Egli  mai 
converti  , fe  non  ancora  prefente  . 

Volle  in  perfona  riconofcerli  , volle 
con  lor  favellare  ; e fu  buon  per 
Pietro  , che  dopo  Ja  fua  negazione  , 
benché  Crirto  non  poterti  parlargli  , 
poterti  almeno  guardarlo  ; poiché 
(otto  i fuoi  occhj  il  pentito  Appo- 
rtelo fornirti  muovere  al  pianto  : 1 lef- 
pexit  Teirum,  & Tenui  egrejfm  fora!  J ^ 
fieni!  amari  , 

i+.  E a mantenervi  ancor  colle 
prove  del  fecolo  , per  quella  ne- 
ceflìrà  di  vedere  per  provvedere  ; 
che  argomento  non  fa  l’ ordinario 
Itile  de’  Governatori  delle  Città  , 
delle  Provincie  , i quali  , allora 
che  la  ragione  di  flato  richiegga  la 
loro  prefenza  in  quello  luogo  , o in 
quell’  altro  , per  non  incontrare  la 
difgraaia  de’  loro  Sovrani  , mettono 
le  ali  a’  piedi  , e corrono  , e vo- 
lano , e veggono  cogli  occhi  pro- 
pj  , fi  cimila  fiat  prospera  ? Cosi  Giu- 
foppc  , dichiarato  Sopra ntendente  , 
e Salvatore  d’ Egitto  , non  fermofli 
a'  godere  i follazzi  della  corte  , e 
del  palazzo  di  Faraone  , mandando 
Sortituti  a riconofcere  lo  fiato  del 
Regno  : egli  in  perfona  egrejfui  efiì 4«- 
ai  lerram  ixEgypn  , & circuivi r orme!  45 
regione!  ^ Egypti  ; ed  Oleartro  cavò 
appunto  da  querto  latto  l’obbligo  d’ 
ogaj  Reggitore  di  vifitare  ; cr  vi-  oieafl. 
Aere  fui!  or  uhi  qua  fibi  eommiffa  funi  : >bH 
notate  bene;  'videro  fini  ocvlii  . E ve- 
ramente fin  dove  arriverebbero  mai 
il  difordine  , il  danno  , l’obbrobrio 
della  Chiefa  , allorché  nel  focolo 
non  mancaflèro  laici  Governatori  , 
che  vilitalforo,  come  Giufeppe , l'E- 
gitto , e poi  che  Roma  permetterti 
che  la  Terra  fanta  non  forte  veduta,, 
e provveduta  da'  Sacerdoti  del  Si- 
gnore ? Più  temeranno  i Prelidenti 
le  difgrazie  de’  loro  Principi  , che 
i Prelati  quelli  del  fommo  Sacerdo- 
te , quelle  di  Dio  ? Benché  a di- 
Icorrerla  tra  noi  , quanti  Prelati  , 
allorché  li  tratti  di  temporale  inte 
ref- 
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reflc  , allorché  loro  fi  dica  , che 
quella  loro  tenuta  è attaccata  dalla 
lopercbiena  de'  confinanti  , che  non 
è coltivata  fecondo  gli  ordini  ,che  elfi 
diedero  ; che  la  fabbrica  incomincia 
ad  incontrare  difficultà  : quanti  allo- 
ra non  guardano  a fcomodo  alcuno  ; 
e andando  fpeflb  , e ritornando  , nè 
,d*  alcun  altro  fidandoli  , tutto  vo- 
gliono vedere  cogli  occhi  > videro 
acuii s fiat  ? Quando  poi  vengono  in- 
formati , che  in  tanti  luoghi  della 
diocefi  la  (pirituale  ruina  domanda, 
ed  afpetta  la  loro  prelènza  , non  fan- 
no in  tal  cafo  un  fol  palio  , non  vi 
arrivano  con  una  occhiata  fui  fatto , 
nè  vogliono  vedere;  ma  di  lido  man- 
dare Vilìtatori  allora  contcntanli  . 
Tutto  ciò  parimente  accadeva  al  tem- 
po di  S.  Bernardo  , il  quale  cosi  ad- 
dolorato ne  fcriHè  al  fuo  Pontefice 
Eugenio  : Che  colà  è quella  , Santo 
Padre  : Set  ir  fuperque  Eptfcopi  ad  wj- 
Ltù.A.dt  mm  ba(xw  quibu:  anima:  credane  , 
tr  cui  Juas  commi: uni  jacultatulas , non 
inventimi  ? Tane  mìni  fcrimus  Cbrifìi 
jaSìuram  , quam  nojìcam  . Quotidiana: 
expenfa:  quotidiano  rie  iproc  amus  feruti- 
ilio  , ò continua  Dominici  grigi:  de  tri- 
menta  ncfcimus  . Cosi  è : nefeimus  : 
non  fappiamo  , Signori  miei  , o non 
lappiamo  per  lo  meno  quanto  fareb- 
be neccliario  : non  fappiam  le  di  {gra- 
zie , le  perdite  , le  mine  del  gregge 
di  Crifto  , perche  appunto  i Pallori 
non  vanno,  non  veggono,  e al  piu 
mandano.  Ma  e chi  mandano?  Chi? 
Un  Vifitatore  , che  avvampa  di  ca- 
rità verfo  il  profilino  ; un  Minillro 
ardente  di  zelo  pei  la  gloria  della 
Gliela  , per  la  lalute  delle  anime , e 
per  l’onore  di  Dìo  . Dite  di  più  : 
dite  , che  mandano  un  Angiolo  , di- 
fcelo  a polla  dal  Cielo  : ma  intanto 
ripoliamo,  per  vedere  nella  feconda 
parte  , le  un  Angiolo  balli  , perchè 
non  vadano  , percliè  non  veggano  . 


Tomo  I. 


SECONDA  PARTE. 

I y.  r 1 * Ra  i molti  fingolarifiimi 

J benefizi  , co’  quali  il  no- 
llro  Dio  accompagnò  il  fuo  popolo  , 
nel  lungo  pericolofo  viaggio  dall’Egit- 
to verfo  la  Terra  prometta  , non  fu 
di  minor  conto  , che  gli  alleggile 
per  cuilode,  e per  condottiero  uno  de' 
fuoi  Angioli  : Trsccdctqut  tc  àngelus  2 ?• 

meus  : Quello  mio  Angiolo  , diceva  3 
il  Signoie  al  fuolfraello , farà  di  gior- 
no colonna  di  nuvola  , e di  notte  co- 
lonna di  fuoco  : per  coiumnam  ignis  , ew.  14. 
& mtbit  ; nè  mai  vi  (ara  tempo  , i;i*4* 
cui  ti  manchi  Icorta  sì  prodigi  olà , e 
iìcura  . Oh  che  allegria  delle  Tribù 
favorite  , che  un  Angiolo  fofiè  incari- 
cato di  quello  impiego  l Che  non  po- 
tevano quelle  in  tal  tempo  fperare  ? di 
die  doveano  temere  dietro  a guida  ce- 
lefie?  Il  cammino  troppo  era  felice  : 
prxccdetquc  te  àngelus  mais  . Non  andò 
pero  molto  , che  in  altra  occafione 

10  Hello  Dio  dille  al  fuo  popolo:  Mit - 

tatti  pracurforcm  tut  Angcltnn . . . èf  intra  Exoùl^ì 
in  tpvam  fhtentem  Dcic  , ó*  meli t . Ma  a*  & 3* 
poi, a quella  nuova  , o quanto  mai  fu 
diverto  Ifraello  da  quello  di  prima  I 
Ad  un  tratto  egli  proruppe  in  un  lar- 
go pianto  ; nè  vi  fu  chi  più  pentade 
di  veftirfi  con  quella  pompa  , che  di- 
anzi fi  ufava  . Allor  parve  a rutti  , 
che  il  parlare  dell'  Aftiflimo  pronun- 
ziane loro  pefiinie  lciagure  , e T ulti- 
ma ruina  : A udìenfque  populus  firmo  - 
nem  bunc  pefpmum  htxit  , cr*  milita  ex 
more  indutus  cjì  cult u fuo  . Ma  quì  an- 
cora non  fi  parlava  di  un  Angiolo? 

II  condotticre  non  era  della  tleifa  ge- 
rarchla i II  fine  non  era  il  medefimo? 
cioè,  d’introdurre  Ifraello  nella  fer- 
ra , bagnata  da’  torrenti  di  latte  , e di 
mele?  Perche  dunque  in  un  luogo  fa 
(corta  dell’Angiolo  è ricevuta  dal  po- 
polo come  un  miracolo  di  amorofa 
beneficenza,  e in  un  altro  luogo  è ri- 
putata come  un  flagello  della  divina 
vendetta  ? Tutto  (piega  a maraviglia 

11  facro  Tello  . Quando  Iddio  promi- 
fe  al  fuo  popolo  un  Angiolo  , che  lo 
precedefiè  , premile  ancora  che  Egli 
pure  Io  precederebbe  col  l'Angiolo  me- 
defimo . In  fatti  , Domimi:  precedi  ha  t 

Q_  ì »' 
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Ercj.  13.  ns  ae  cflentkndam  -oiam . Dio , e un  An- 
giolo , che  pote.i  defiderarfi  di  più  da 
un  popolo  peregrino  ? Non  cosi  quan- 
do Hraello  piante  , comparve  incolto , 
c addolorato  , all’ udirli  dire  : Mittam 
pracurforcm  lui  Angcìum  . Imperocché 
foggiunfe  allora  il  Signore  : Kon  cnim 
afccndam  tecum  . Intefe  il  popolo , che 
Iddio  non  più  voleva  accompagnarlo; 
econofcendo  che  voleffe  dire  un  Angio- 
lo lenza  Dio  : Audicns  fermoncm  bunc 
pcfftmum  , liixil , & nulìus  ex  more  indù- 
tus  efl  cu/tu  fuo  . Dio  coll'Angiolo, 
diceva  Ifraello  , Dio  coll’Angiolo  , 
niente  è di  meglio  : l’ Angiolo  lènza 
,,  Dio  , niente  è di  peggio.  Ma  non  fa- 
peva  il  popolo,  che  Dio  è da  per  tut- 
to , e che  in  conlèguenza  egli  non  mai 
farebbe  lènza  Dio  ? Lo  fapeva  ; ma 
iapeva  ancora  , che  Dio  col  dire  non 
afccndam  tecum , era  lo  lidio  che  proie- 
ttare, di  non  voler  eflère  con  lui  con 
que’  benefizi  miracolo!!,  che  Egli  pri- 
ma avea  fatti  per  a Ili  (le  rio  , e difen- 
derlo in  ogni  fua  più  grave  occorren- 
l trami  za  ; Quo d non  adcjfet  ci  t per  miracuhrum 
ibi.  Excri  operationem  , Jìcut  ante  fucrat  : cosi  glo- 
Caf,3}4.  Sq  il  Lirano  . Nulla  voleva  il  Signore 
più  fare  per  benefizio  del  popolo  , In- 
foiando che  tutto  fi  facefiè  dall’Angio- 
lo : Mittam  ■-  dngeìum  ; non  tnim  alien- 
ti, t in  tecum  . E qui  che  ragione  non  a- 
veva  il  popolodi  piagnere , e di  piagne- 
re amaramente?  popttlut  luxit  . Angio- 
lo, che  faccia  foto  , e lènza  Dio  che 
operi  , fermo  pcjftmtn  , fermo  pejftmut  . 

1 6.  Ora  domando  a quei  Prelati , a 
quei  Velcovi  , che  non  vanno  , che 
non  vifitano  , e che  lòto  mandano:  Il 
Vilìtatore  , o il  Vicario  , egli  è un 
Angiolo  ? Per  lo  più  non  farà  ■ e U- 
gon  Cardinale  ci  alficura,  che  ordina- 
riamente farà  uomo  : non  farà  un  An- 
giolo , ma  farà  un  uomo  forfè  d’ inte- 
, l edè  : Vicarile s pecuniam  extorquet  a po- 
ixExmt"f"/°  eommijjò  , de  fa/ute  animarum 
31.  parimi  curai . Ma  fu  pure  , fia  più  che 
uomo  , lìa  pur  Angiolo  ; che  farà  pe- 
rò lènza  di  Voi  ? Che  farà  ? Col  tem- 
po lo  diranno  le  vottre  diocefi  ; lo  di- 
rà piagnendo  il  popolo,  commelTo  al- 
la vottra,  e non  all’altrui  cura,  allor- 
ché udrà  fermonem  pcjjimum  di  qualche 
Mitrato,  cioè,  mittam  tAngcium  : non 
tnim  afeendam.  Dirà  egli  allora:  Mon- 


fignore , la  greggia  vuole  il  Pallor  fe- 
dele , e non  fi  contenta  del  mcrcenna- 
rio  . Crifto  non  polè  la  pecorella  fulle 
altrui  fpalle  ; ma  Egli  fulle  fue  por- 
toli . Con  Voi  , ogni  voftro  Miniftro 
farà  il  noftro  bene  ; fenza  di  Voi  , o 
ci  farà  del  male  , o faranno  le  fue  vi- 
fire  affatto  inutili  , e non  faranno  per 
noi  nè  cattive  , nè  buone  . Dio  cogli 
Angioli  è il  maggior  benefizio  del 
popolo  eletto . Prelato  co’  fuoi  Mini- 
ttri  è la  vera  falvezza  delle  diocefi 
criftiane.  Cogli  Angioli  fenza  Dio, 
luxit  populus  ; e noi  faremo  Tempre 
piangenti  , quando  ci  vifitino  mercen- 
narj , e non  Pallori . 

1 7.  Miei  Signori , non  pofiò  , non 
voglio  tradirvi.  Nel  tribunale  di  Dio 
fi  fpiegheranno  due  carte  di  efatta  geo- 
grafia : in  una  , faranno  dilègnate  le 
tenute  del  vofiro  patrimonio  , ed  i 
feudi  della  vottra  famiglia  : nell’altra, 
fi  vedranno  imprelfe  le  Chicle  , e le 
terre  della  vottra  diocefi  . Che  rilpon- 
derelte  Voi  dunque  , allorché  l’inefo- 
rabil  Pallore  de’  Fattori  , Critto  Giu- 
dice vi  dicettè  con  volto  leverò  : Co- 
me va?  Non  v’è  piccolo  cafale  , non 
che  gran  Signoria  della  vottra  cafa  , 
che  replicatamente  da  voi  non  fia  (lato 
vifitato,  confiderato  , e migliorato  . 
Eppure  io  veggio  , che  in  tanti  luo- 
ghi della  dioceii  non  fotte  giammai  , 
nè  mai  vifiratteli  . Dunque  l’interelfe 
de’  volili  averi  potè  Tempre  tenervi  in 
moto  , e in  viaggio  ; e lo  zelo  dell’ 
aniine,  che  a me  cottano  fangue  , non 
ebbe  da  voi  neppure  un  foi  palio?  Ma 
via,  fi  rifponda  pure,  che  fi  andò  , fi 
vide , fi  vifitò  : ma  ciò  balla  forfè  ? ' 
No , miei  Signori  , quando  li  faccia 
come  Noè . 

1 8.  Erafi  accorto  quello  Patriarca  , 
che  già  più  non  cadevano  pioggie  dai 
Cielo  ; ma  per  non  fapere  con  ficurez- 
za,  lè  fodero  ancor  delle  acque  fopiala 
terra  , egli  aprì  certa  lineltra,  e man- 
dò il  corvo  a fpiarnele  , il  quale  poi 
non  più  ritornò  . Dopo  alcun  tempo 
mandò  , e rimandò  la  colomba  , ed  al 
fole  comparir  di  quella  col  ramo  d’ 
ulivo  nel  rodio  , da  Noè  fi  ruppe  il 
coperchio  dell'arca,  e n’ufci  . Finché 
vi  lòno  acque  , non  fi  efee  dell’arca  : 
celiato  il  diluvio  , difeccata  la  terra  , 

e all’ 
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e all’apparir  degli  ulivi , allora  fi  elee. 
Cosi  parimente  vi  concedo  , che  Voi 
andafte  a vititar  la  dioceli  vedrà  , ma 
però  non  andafte  forte  prima  di  veder- 
la fenza  agricolo  . Allorché  fi  lippe 
che  tutto  era  in  pace  , fi  volò  a v in- 
tarla: ma  finché  durarono  i dilui  i , 
finché  li  temette  d' incontrarvi  denti  , 
anguille  , e pericoli , non  fi  pensò  nep- 
pure di  darci  una  occhiata  : fi  manda- 
rono allor  corvi  , fi  mandarmi  colom- 
be; e intanto  il  Prelato,  della  dioceli 
f'ermofii  nella  l'uà  arca  ,v godendoli  il 
frutto  delle  lue  entrate  con  agio  , e 
con  pace  . Quello  direbbe  il  luogo  del 
terzo  punto  , il  luogo  di  veder  bene  , 
fé  o per  la  lunga  lontananza  del  Ve- 
feovo  Prelato , che  prima  di  Voi  ebbe 
la  cura  della  dioceli  , che  vi  è tocca- 
ta, o per  la  Tua  impotente  vecchiezza , 
avendola  Voi  trovata , noncomeuna  vi- 
gna di  Terra  Tanta  , ma  come  un  deferto 
d'Egitto  , fia  poi  (lata  rimetta  in  mi- 


glior figura,  mercé  de’  vofiri  (udori  , 
delle  \ olire  vigilie  , de'  volili  iìnodi  : 
fe  l'abbiate  coltivata , piantata  , e prov- 
veduta di  quanto  abbifijgnavale  : op- 
pure , Te  dopo  tanti  anni  della  voilra 
reggenza  , anzi  die  averla  riparata , or 
iia  più  defedata  che  mai  . Ma  il  tem- 
po non  mi  permette  di  andar  pili  oltre. 
Dirò  duèllo  Tolo  ,che  può  efferci  qual- 
che Tcul'a,  per  chi  , efièndo  corto  di 
mente  , non  la  prevedere  ; per  chi  di 
(tratto,  e impedito,  non  va  a vedere; 
ma  non  mai  parchi  vede,  e non  prov- 
vede . Prevedere  il  difendine  , e non 
prevenirlo,  è male.  Vedere  il  male  , 
e non  prov  vedervi , è peggio  . Minac- 
ciano i Padri , i Concili  , e Dio  que’ 
Pallori  , che  non  preveggono  , che 
non  veggono  ; che  farà  poi  di  quelli  , 
che  preveggono  , e veggono  , e non 
provveggono?  Che  farà?  Vi  punii  chi 
ha  l'obbligo  di  penfarvi  , ed  ho  fini- 
to. 


PRE- 
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PREDICA  XVIIL 

NEL  venerdì;*» 

DOPO  LA  TERZA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA- 

Cum  ergo  venerit  Me,  nobis  annuntiabit  omnia. 
Joan.  4.  z$. 


1 


On  può  facilmen- 
te comprender!!  , 
quanto  mai  fof- 
fcrogiufìelefpe- 
ranzc , che  avea 
conceputc  la  na- 
zione circoncifa 
in  quel  tempo, 
nel  quale  dovea 


comparire  al  Mondo  il  fofpirato  Mef- 
s!a  . Che  non  aveano  detto  di  Lui 


le  Scritture  5 Come  al  chiaro  lume 


di  tante  profezie  , con  anticipata  al- 
legrezza , non  doveva  afpettarfi  di 
vederlo  un  giorno  invertito  di  mul- 
, tiplicato  imperio  ? SiuliipìitaUtm  cittì 

Ijai-Q.7,  . V T . . J . 

tmpcrium.  Imperio,  guardato  per  ogni 
fuo  confine  da  eterna  pace  , ér  puoi 
non  crii  finis . Come  non  dovev  a Ifra- 
ello  prometterli  di  adorarlo  fui  folio 
,,  j di  Davidde,  fttpcr  fohum  David-,  e di 
vederlo  diilendere  ben  prerto  la  fua 
podcftà  da  mare  a mare;  ficchi  quan- 
ti in  vario  tempo  e Principi,  e Re 
pfat.  71.  télifero  rtati  Cuoi  nemici  , allora  op- 
prc(f|  rfal  pe(h  delle  lue  vittorie,  do- 
veffero  per  forza  lambire  colla  lin- 
gua ia  terra  , (gabello  del  Tempre 
fermo  fuo  trono  è Conchiudendo  per 
ultimo  Elàia  , che  neppure  il  fuo  fe- 
polcro  farebbe  ingombrato  da’  fune- 
bri malinconie  ; ma  che  fempre  fi- 
rebbe  ftato  adorno  d’iminenfa  gloria: 
J/à.11.10.  ó'  trit  fepttkbntm  ejus  gbetofum  . Con- 
tuttociò  , come  fe  quelle  avventurofe 
profezie  , di  comando  , di  macrtà  , 
di  regno,  e di  gloria  , troppo  man- 


caflero  di  pregio  , in  confronto  del- 
la fola  predicazione  , che  lo  fteffo 
Mefsia  doveva  intraprendere  , per  in- 
fegnare  , e per  convertire  le  nazio- 
ni , la  Samaritana  dell'odierno  Van- 
gelo altro  non  Teppe  di  Lui,  d’altro 
con  Lui  non  difeorfé  , che  di  que- 
fto  folo:  Scio,  quia  Mejpas  vtnit  , qui 
dicitur  Cbriflus  ; cum  ergo  venerit  ilk  , 
nobis  annuntiabit  omnia  . Non  dille  : 
cum  vcntric  Hit  , comanderà  a tutti 
dal  folio  dì  Giacobbe  , reggerà  lo 
feettro  di  Giuda  , e batterà  i fuoi 
tubelli  con  verga  di  ferro  : dille  u- 
nicamente  , che  quando  farebbe  ve- 
nuto , annunzierebbe  le  verità  più 
chiare  , e che  in  Comma  predichereb- 
be : come  fc  quello  folo  forte  l' ufi- 
zio  de!  vero  Mefsia  : Cum  venerit  ti- 


lt , nobis  annuntiabit  omnia  . £ fu  si 
giudo  il  Patimento  di  quella  fém- 
mina , che  lo  ilefio  Redentore  pro- 
tetto, che  appunto  per  quello  Col  fi- 
ne era  al  Mondo  apparuto  : Spirititi 
Domini  ttnxtt  me  , evattgelìzara  paupe- 
rtbus  mtflt  me  . Sacri  Prelati  , Ve- 
feovi  delle  Diaceli  battezzate  , già 
vedete  ciò,  che  io  mi  abbia  in  pen- 
ano di  oggi  qui  dirvi  . Ognuno  di 
Voi  è il  Mefsia  del  fuo  popolo  : o- 
gnuno  di  Voi  è il  Grillo  della  fua 
Chiel’a  ; e tra  quanti  impieghi  , tut- 
ti venerabili  , eminenti  , gloriofi  , 
vi  abbiate  dalle  volto:  ordinazioni 


il  primo  , e principale  , è la  fanta 
apporto!  ica  predicazione  : praeipuum 
Epijto.n,  uia  munus  . A quello  fine  io 
Spi- 
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Spirito  Santo  , che  è Spirito  della 
Chicli  , colle  facre  unzioni  unici  t vos, 
cvangelizarc  paupcribus  mifit  voi . Pare 
che  l’argomento  non  lìa  per  tutti  ; 
ma  è lèmpre  per  la  maggior  parte  di 
Voi  , perchè*già  molti  hanno  Chic- 
li ; gli  altri  J'avranno  col  tempo;  e 
le  non  altro  , tutti  hanno  la  loro  fa- 
miglia , ed  elfi  poi  ne  fono  i Pallo- 
ri . Melfo  cosi  in  chiaro  J*  all'unto  , 
incominciamo. 

2.  Statuii  , & tiecrevit  J anela  Sriio- 
S'fri.C.  . £ jj  Concilio  di  Trento  , che 
incomincia  , e divide  la  Predica  : 
Statuir  , ér  fiorii;  , omnes  Ectlefiucrum 
Prelato!  teneri  per  Je  ipj'oi  ad  pr adiri  li- 
do m Jtj u Cbrt/ìi  Evangelium  , fi  legiti- 
mè  impediti  non  j ucriitt  . Teneri  per  fe 
ipfos  : ecco  l'uno  de'  due  punti  , che 
prendo  a maneggiare  : l’obbligazione 
de1  facri  Pallori  è di  pafcere  il  greg- 
ge, di  predicare  per  fe  ipfos  , fi  leci- 
timi impediti  non  fuerim  : eccovi  l’al- 
tro j cioè  , che  cofa  ci  voglia  per 
difpenfarlene  , e quali  lieno  i legit- 
timi impedimenti  per  non  predicare. 
E quanto  al  primo  , che  può  mai 
dirli  , per  dire  tutto  , che  vaglia  a 
canonizzare  quello  necelfario  divino 
impiego  de’  Crilli  di  Dio  , de’  Pallo- 
ri delle  diocelì  , de’  Principi  della 
Chiefa  ? Le  fentenze  de’  Padri  , i 
canoni  de’  Concili  , gli  oracoli  del- 
le Scritture  , tanti  fono  , che  fan- 
no calca  , ed  opprimono  , per  dir 
còsi  , chiunque  dee  fcrivere  , o fa- 
vellarne. Ma  voglia  Dio  che  io  fap- 
pia  fceglierne  bene  -,  per  non  manca- 
re alla  dignità  del  grande  argomen- 
to . 

3.  E a prendere  la  colà  dal  Tuo 
principio  , egli  è un  tratto  di  Evan- 
gelio , che  il  Figliuolo  di  Dio  , per 
inoltrare  agli  Appolloli , donde  venif- 
fe  loro  la  (Iretta  indifpenfabile  obbli- 
gazione di  predicarlo  , prima  lor  d’ 
intimarla  , premettere  quella  per  Lui 
gloriofiffima  verità:  Data  efl  nubi  om- 
fdattbaS. ni!  potefias  in  calo,  ir  in  terra.  E vol- 
’ le  dire  : Dacché  l’eterno  mio  Padre 
mi  ha  inveitilo  della  univerfale  po- 
dellà  fopra  il  Cielo  , e lòpra  la  ter- 
ra , lacchè  non  vi  fia  tra  gli  Angio- 
li , e tra  gli  uomini  chi  non  debba 
riconofeermi  per  fuo  Signore  , e fuo 


Dio  , chi  non  vede  quanto  faccia  di 
melliere , che  voi , miei  difcepoli , lèn- 
za perdere  più  tempo , dobbiate  fcor- 
rere  per  tutta  la  terra,  acciocché  per 
tutta  la  terra  fi  propaghi  quella  im- 
portante notizia  è Per  quello  , che 
lpetta  al  Cielo,  già  gli  Angioli,  lin 
dal  momento  primo  della  mia  conce- 
zione entro  ai  puro  feno  della  im- 
maculata mia  Madre  , conobbero  il 
mio  Principato  , la  mia  Divinità  ; 
mi  ubbidirono  , e mi  adorarono:  ma 
per  quello  , che  appartiene  alla  ter- 
ra, gli  uomini  , fepolti  finora  lòtto 
l’ombra  della  morte , non  videro  an- 
cora al  lume  della  fède  dopo  la  mia 
morte  il  mio  trionfo  immortale  : 
non  intefero  ancora  ,che  data  efl  mibi  o- 
mnit  pottflas  in  calo , ir  in  terra  : euntcs 
ergo  : andate  pertanto  a difingannar- 
li  , ad  avvertirli  , perchè  mi  rico- 
nofeano  per  quello  che  io  fono:  eun- 
tcs ergo  ducete  . Dal  punto , in  cui  la 
vollra  predicazione  farà  nota  al  mon- 
do quella  generale  mia  podellà  , io 
comincerò  ad  elèrcitarla  : quando 
lènza  la  vollra  mifiione  rimarrebbe 
come  incognita  , lènza  attuale  giurif- 
dizione  , e per  me  farebbe  come  fe 
non  lavèlli  . Cosi  penlò  che  voleflè 
dire  il  Redentore  , e mi  fa  ragione 
l’Angiolo  de'  Teologi  , San  Tomma- 
fo  : Totcflas  Cbrifli  a fua  concepitone  in- 
voluti Angeli!  , pofl  refurreSHcmem  in- 
notuit  omnibus  : lune  cnim  dicuntur  res 
fieri , tftundo  inmtcfcunt  , ir  ideo  Seie 
Domihtis  pofl  refurreClioncm  : data  efl 
mibi  omnis  potefias  in  cah  , ir  in  ter- 
ra . 

4.  Ed  oh  ! poteva  ulcire  il  pre- 
cetto della  predicazione  appoltolica 
da  motivo  più  fòrte  , più  gelofo  ? 
Per  un  Signore  del  nollro  Mondo  , 
a cui  folle  toccata  per  buona  forte  la 
invefiitura  di  vallo  Principato  in  un 
paefe  lontano  , dove  neppure  fi  fà- 
peire  il  fuo  nome  , a non  andarvi 
egli  in  perfona  , come  non  farebbe 
dilperato  errore  di  buona  ragione  di 
(lato  , che  neppure  vi  mandalfe  alcu- 
ni de’  fuoi  , che  annunziaflèro  in  fuo 
nome  a’  popoli  lòttommefTi  a!  fuo  co- 
mando , d’  eflère  il  legittimo  loro 
Padrone  i Come  i fuddìri  potrebbero 
per  tale  conofcerlo  , quando  non  ne 
avef- 


Digitìzed  by  Google 


ipo  Predica  XVIII.  7 i*  I 


aveflèro  di  lui  nuova  alcuna  ? Lo 
Hello  dicea  di  Chrifto  Paolo  Appo- 
jhl  Rom.  ft°l°  - Quomodo  crederi!  ti  , quoti  non 
co.  14.  audtcrttnt  ? Qttomodo  attdient  fitte  gra- 
duante ? Qttomodo  prxdicebunt , nifi  mit- 
tantur  ? Si  tratta  d’  un  punto  , che 
tanto  vaie  , quanto  l’eièrcizio  della 
legittima  podellà  di  Crifto  : perchè 
la  fua  voce  non  era  ulcita  da'  confi- 
ni d'  Ifraello  , non  avendolo  il  Padre 
Mirti,  mandato!  fiù  in  là  : Mijftu  ad  mas  , 
qua  perierunt  domus  J frati . Come  gli 
crederjhno  , dicea  l’Appollolo , come 
gli  crederanno  quelli  , che  non  l u- 
dirono  , lènza  ciré  alcuno  lo  predi- 
chi ? Come  a qualcheduno  cadrà  in 
cuore  di  predicarlo  , ié  non  (i  man- 
di ? Andate  dunque  , cosi  comanda 
Crifto  , e lo  comanda  con  quella 
ftefta  premura  , per  cui  dee  premer- 
gli d’eflère  riconofciuto  per  quello  , 
che  Egli  è : Eunttt  ergo  domi  tanna 
gatta  , bronzanti!  tot  . Baptizantts  . 
Qui  fermiamoci  , o Signori  a di- 
fcorrerla  fu  di  quello  uiìzio  di  battez- 
zare , aggiunto  all'altro  di  predica- 
re : noceti  baptizanttt  , perchè  lèrvirà 
mirabilmente  per  farvi  conofcere  , 
quanto  mai  l’ obbligo  di  predicare  , 
piU  di  ogni  kltro,  ftringa  quelli  , che 
fono  Prelati  , che  hanno  diocelì  da 
governare  , ed  anime  da  palcere. 

5.  Egli  è più  che  vero  , giuda 
/ la  Teologia  del  gran  Tommaib  , 
che  gli  ulìzj  di  predicare  , e difpen- 
fare  battelìmi  , furono  da  Chrifto  ap- 
poggiati agli  Appoiloli , e a’  Succef- 
ibri  degli  Appoiloli  medelimi  , che 
ibno  i Vefcovi  : Vtrumqut  ofjicium  , 
q.pjjjbj.  jodet!  ducateli  , & baptizandi  , Dumi - 
a. '..ad  1.  ma  ^dpojloits  tnjitnxie  , quorum  vicem 
gì  ritta  Epijcupi  . E veramente  quella 
mano  appoftolica  i la  quale  accenna- 
va alle  gemi  la  porta  del  Cielo  col- 
la predicazione  f-  doveva  ancora  erte- 
le la  medelima  , che  loro  aprirtela 
col  battefimo  . Contuttociò  il  divino 
Maeftro  non  ebbe  giammai  inten- 
zione di  obbligarli  ugualmente  all’ 
uno  , éd  all’altro  cosi  necelfario  im- 
piego! Comandò  loro,  che  erti  predi- 
cafièro , lènza  ufare  l’altrui  voce;  ma 
quanto  al  battezzare,,  Egli  volle  che 
li  poteflèro  fervire  del  braccio  altrui. 
Qfficiuta  dttccndi  ; fegue  a dire  l’Ange- 


lico : ofjicium  due endi  < emetti fit  eie  Cbri- 
fìut  , ut  ipfi  per  fe  illud  txercertne  * 
tamquam  printipalijj'tmum  : ojficium  au- 
itm  baptizandi  eommiftt  ^Apufioiis  , ut 
per  abos  excrcendttm  . Per  quello  Pao- 
lo dichiarava!!  francamente  Miniftro 
deftinato  alle  prediche  ., , non  a'  bar- 
telimi:  Non  mtfii  me  Cbriflttt  baptiza-  Cor-n, 
tr  i,  ftd  rvaqgc/izarc  : non  che  Paolo  14.1.17. 
non  battezzali  giammai , quando  egli 
fteflo  confèfsò  , come  ortèrva  l’accen- 
nato S.  Dottore  , di  avere  battezza- 
ti! alcuni  : fe  quofdam  baptizajji  • ma 
perchè  quello  utizio  , che  pure  era 
fuo  , per  eflère  Appoftolo  , potea 
commetterlo  ad  altrui  : come  appun- 
to ogni  Velcovo  può  in  fua  vece  de- 
llinare  alcuni  altri  ad  efeguirlo  . Non 
cosi  poi  intendeva  Paolo  , trattando- 
fi  della  predicazione  . Per  quella  , 
egli  dicea  , non  ci  è difpenfa  , non 
hanno  ad  crtère  i Softituti  . Tocca  a 
ine  e guai  a me  pure  , fe  non  pre- 
dicherò : Va  midi  , fi  non  evangc/iza- 
vero  . In  fatti  ad  ogni  Vefcovo  , • 9 ' 
quando  riceve  dal  fuo  Confecratore  il 
Libro,  degli  Evangeli,  e gli  vien  det- 
to : uicapc  Evangeìium  , & vado  pre- 
dicare popuh  libi  commìjjo  , abbifognt- 
rebbe,che  iniieme  collo  fpirito  di  Pao- 
lo , gli  li  replicaftè  più  d'una  volta: 

Si , andate  a predicare  al  voftro  po- 
polo , per  adventnm  ipftua  , & rtgnum  1.  ad  Ti. 
ejus  . Andate.,  che  ve  ne  (congiuro,  *«*.4.1.. 
per  quanto  vi  è a cuore  la  venuta  di; 

Crifto  al  Mondo  , per  quanto  vi  è 
a cuore  il  fuo  Regno  : lènza  la  vo- 
ftra  predicazione  , la  venuta  di  Cri- 
Ilo  quanto  farà  mancante  di  fortuna- 
ti facceli!?  Il  fao  Regno  , come  non 
vedralli  poco  meno  che  perduto  ? Da- 
ta cjl  tilt  omnia  potefias  . Tanto  fu 
prefl'o  1’  Appoftolo  predicare  il  fao 
Evangelio  , quanto  appunto  predica- 
re il  fao  Regno  ; quanto  ftabilire  , 
dilatare  la  fua  podeftà  : Sufcipicbai 
omiut  , qui  ingredtcbantur  ad  cttm , pre- 
dicati! Rtgnum  Dei  : cioè  a dire,  co- 
me fcriflè  di  lui  S.  Luca  negli  At-  „„ 

_ o.  „ .dchr.iH. 

ti:  cete ns , qua  Jtmt  de  Domina  Jeju  Cri-  40.31. 
fio  . Benché  quante  volte  , finita  la 
confegrazione  , chiulò  il  Libro  degli 
Evangeli  , non  li  apre  più  dal  Vc- 
feovo  per  ifpiegarlo  a’  fuo»  dioce- 
fani  ; nulla  curandoli  . che  nella  fua 
dio- 
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diocefi  Crifto  non  vi  abbia  fudditi 
ubbidienti  , e fedeli  : nulla  (liman- 
do , che  nella  fua  diocefi  Crillo  vi 
perda  e podeftà  , e Regno  ? Spedo 
troveremo  Prelati  , che  non  avranno 
mancato  agli  altri  ufizj  del  lor  Pa- 
ftorale  : troveremo  Cherici  ordinari  ; 
Sacerdoti  promolfi  ; Chicle  , e altari 
conlègrati  ; vifite  replicate  più  fpedo 
ancor  di  quello  , che  imponga  il 
Concilio;  frequenza  in  quante  fono  fi- 
ere funzioni  del  Tempio  : ma  trattan- 
doli di  predica  , non  avranno  giam- 
mai parlato  al  popolo,  nè  dalla  cat- 
tedra , nè  dal  pulpito  . Eppure  Pao- 
lo di  queOa  fola  ommidione  temeva 
tanto  , che  poi  efclamava  , come  di- 
anzi accennai  : V a mibi  , fi  non  roan- 
gcKztvcro  : va  mibi  ! Non  già  che 
predicandoli , fi  podi  lafciare  dai  Ve- 
lcovo  ogni  altro  fuo  impiego  ; ma 
perchè  adempiendo  a tutti  gl’impie- 
ghi , e lafciando  quefio,  egli  è per- 
duto : Fi, 

6.  Io  non  efagero.  Cosi  la  infoie- 
rò i Santi  Padri  : cosi  difinirono  i 
licrofsanti  Concili  ; e per  dodeci  fe- 
coli  fu  in  quedo  punto  si  tenace  la 
difciplina  , che,  per  quanto  abbiamo 
dalla  Storia  eccleliadica , fu  cafo  co- 
si raro  , che  qualche  Prelato  appog- 
giane ad  altrui  , per  dura  invincibi- 
le necellità,  l'uhzio  della  predicazio- 
ne , che  poi  alla  già  canonizzata  con- 
luetudinc  della  Chiefa  non  giammai 
derogò  . Se  io  pertanto  mi  folli  tro- 
vato in  quel  tempo,  nel  quale  i Ve- 
dovi erun  pregati  da’  facri  Oratori  , 
per  aver  licenza  di  poter  predicare  , 
c che  udendoli  pofeia  dar  loro  una 
tal  facoltà  , avelli  ollervato  in  limili 
Prelati  una  pigrizia  , un  filenzio  , 
lènza  che  quedi  averterò  ancora  feiof- 
ta  la  lingua  a fgridare  i peccati  , e 
ad  ammonir  i peccatori  ; in  tal  calo 
avrei  lor  chieduto  con  fanto  zelo  ap- 
podolico  : E1  forfè  ufcito  alla  luce 
qualche  Autore  , e per  Santità  , e 
per  dottrine  venerabile  , che  abbia 
cosi  mitigato  l’antico  lungo  codume 
de’  Vedovi  , ficchè  lènza  drupulo  , 
fenza  rimordo  or  fi  lafci  di  fare  quel- 
lo , che  fempre  fi  è fatto  ? Finora  i 
Vedovi  fempre  han  predicato  ; e da 
qui  avanti  altri  in  lor  vece  prediche- 


ranno? Avvertite,  foggiugnerei , che 
quando  l’Autore  lode  ancora  un  Ago- 
(iino  , fodè  un  Girolamo  , o alcun 
altro  de’  Santi  Dottori  , la  buona  dot- 
trina non  può  neppure  fcuotere  per 
poco  la  ferma  confuetudine  della  Chic- 
la  , che  per  tanti  dcoli  ha  buttare 
radici  cosi  profonde  , quanto  n’ebbe 
mai  alcuna  canonica  Legge  . Cosi 
pure  S.  Tommafo  ebbe  adire:  Maxi- 
mam babet  au  fiori  totem  Ecc/efia  confuc- 
tudo  : un.ic  mafia  fiandum  cfl  auSiorita- 
ti  Ecc/efia  , quarn  aufiontati  Mugufii- 
ni , vcl  Hicronymi,  vcl  cujufcrnntjm  Do- 
fiorii . 

7.  Se  non  che  a dire  più  giuda- 
mente  , nè  Agodino  , nè  Girolamo, 
nè  Padri  , nè  Pontefici  , nè  quanti 
altri  il  Mondo  cattolico  adoltò  , e 
riverì  come  tanti  Maedri  della  cri- 
fiiana  Religione  , giammai  fognaro- 
no d’accordare  difpcnfa  , che  tanto 
fi  opponga  allo  Spirito  della  Chielà, 
canonizzato  da  tempo  si  lungo . Tut- 
to quedo  è poi  tanto  vero,  che  nel- 
la età  d’  Innocenzio  Terzo  , tempo 
lontano  poco  più  di  cinque  fccoli  dal 
nodro  , li  trattò  di  togliere  la  catte- 
dra a qualche  Velcovo  , perchè  da 
quella  , potendo,  non  predicava.  Og- 
gidì quedo  abufo  è tanto  didefo , che 
non  è poi  calo  raro , che  qualche  Ve- 
dovo non  predichi  : è ca Co  rarillimo 
bensì  , che  alla  fanta  predicazione 
egli  fi  applichi  , fino  a tenerli  per 
quedo  foto  in  conto  di  un  uomo  mi- 
racolofo  . E in  vero  non  pafsò  per 
miracolo  , clic  Crido  al  fuo  tempo, 
in  cui  più  non  fi  ufava  di  fpezza- 
re  il  pane  alle  turbe  , e di  fpiegare 
loro  i divini  miderj  delle  facre Scrit- 
ture , che  Egli  predicaflè  non  per- 
tanto nella  Paledina  il  Regno  di  Dio? 
Andate  , cosi  diflè  a’  Didepoli  , 
mandatigli  da  Giovanni  : andate  , e 
dite  al  vodro  Maedro  , che  da  me 
ricevono  la  vida  i ciechi  , il  moto 
gli  dorpj  , l’udito  i lordi  , la  mon- 
dezza i lebbroti  , la  vita  i morti  ; e 
per  ultimo  ditegli, che  predico,  e che 
predico  , non  datamente  nel  Tempio 
agli  Scribi,  a’  Farifei  , a’ Sacerdoti, 
a’  Principi  della  Sinagoga  ; ma  che 
fu  udirmi  ancor  nelle  campagne  a 
gente  abbondonata  , e povera  : Rc- 
nun- 


I.IJJ.  39. 
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mutiate  Joanni , qua  audsflis , 6*  vidiflis  : 
etcì  vident  , Claudi  ambulane  , fardi  au- 
diunt  , kprofi  mundantiir  , marini  re- 
furgunt  , paupercs  cvaugchzantitr  : dite- 
gl  1 che  predico  , e che  predico  an- 
che a’  poveri  , quod  bis  non  minuc  cfl, 
cementa  il  ma  (Timo  tra  Dottori  . 
No  , non  era  minore  miracolo  di 
Crifto,  che  Egli  predicale  a” poveri, 
di  quello  che  foflTe,  allorché  Egli  ri- 
fufeitava  i morti  , per  quello  appun- 
to , perchè  più  non  li  ufava  di  pre- 
dicare. 

8.  Oh  che  difgrazia  del  Criftiane- 
fimo  , che  le  prediche  de’  Vefcovi  , 
e più  de’  Velcovi  di  maggior  nome, 
fieno  si  draordinarie , che  quando  al- 
cuna volta  qualche  Crido  di  Dio  uti 
di  farle  , elle  fieno  prodigi  ! Quedo 
è fegno,  che  li  è fatto  l'udito  grolfo, 
che  più  non  ifpaventa  il  va  di  Pao- 
lo : Va  mibi , fi  non  cvangeUzavero  : va 
miti  . Vi  fi  è trovato  il  più  applau- 
dito ripiego  , e quedo  li  è , divide- 
re la  predica  in  due  ; una  da  farli 
dal  Vedovo  , che  non  parli  ; l’altra 
da  farli  da  un  Prete  , o da  un  Fra- 
te , che  gridi  . Mi  fpiego  . La  vita 
efemplare  di  un  l'acro  Prelato;  dico- 
no molti  , c per  una  parte  dicono 
bene  ; la  vita  efemplare  di  un  facro 
Prelato  è una  continua  predica  , 
che  egli  fa  al  fuo  popolo  . Al  fuo 
popolo  che  s’ inlegna  f Bada  vederlo 
per  compungerli  ; bada  làpere  come 
vive,  perchè  ogni  dilordine  del  dio- 
cefano  lènta  fubito  il  fuo  rimprove- 
ro . Vedovo  di  vita  lènta  , e dic- 
celi accodumata  , ordinariamente  fon 
coli,  che  non  vanno  difgiunte.  Che 
fe  poi  alla  predica  del  fuo  codume 
ti  aggiunga  lo  zelo  , e la  forza  de- 
gli ordinari  Minidri  della  parola  di 
Dio  , che  di  fuo  ordine  elfi  tuonino 
continuamente  per  la  fua  dicceli,  chi 
può  pretender  di  più  > Io  per  me 
nulla  appunto  di  più  pretendo,  quan- 
do però  Crido  ne  fia  contento  : ma 
reggiamo  ciò  , che  Egli  ne  lèn- 
ta . 

9.  Accodali  al  Redentore  un  gio- 
vane, defiderofo  di  fua  eterna  làlute, 
e domandandogli  la  più  ficura  ma- 
niera per  non  perderli  , così  lo  pre- 
ga . Magtjìcr  bone  , quid  facicns  viiam 


aiernam  pojfidck*  ? Ma  quanto  è mide- 
riofa  la  rjfentita  rilpoda  del  Salva- 
tore ! Dixit  auicm  et  JrJus  : quid  me 
dicis  bonum  ? volle  dire  in  buon  lin- 
guaggio : Che  tanto  Magiftcr  bone  è 
La  bontà  fa  de’  Santi  , non  fa  de’ 

Maedri  . Potevi  chiamarmi  allòluta- 
mente  buono , o dirmi  (blamente  Mac-  "■ 
Uro  , fenza  redrignere  la  tua  efpref- 
fione  a quefio  Colo  , che  io  fia  un 
Maellro  , unicamente  adorno  di  gran 
bontà  : lfia  denomi  natio  non  p/acebat 
Cbriflo  : unde  fi  fblùm  vocareiur  Mqgi-quoJI.it}. 
ficr  , vcl  Jolùm  bonus  \ non  conquererciur-, 
lo  avverti  i’Abulenfe  . In  vero  quan- 
do in  altra  occafione  fu  Gesù  Cri- 
do interrogato  dagli  aduti  allievi  de’ 

Farilci  , fe  dovea  pagarli  il  tributo 
a Cefare  , dicendogli  : Magtficr  , fd.bUnb.it. 
mus , quia  vcrax  es , & vi  am  Dei  in  ve- 
ritale doccs  ; Egli  allora  non  già  rif- 
pofe  fdegnato  : Quid  me  dicitis  xera- 
cem  , ér  viam  Dei  in  verirate  ducere  ? 

Non  rilpolè  : Che  tanto  chiamarmi 
or  Maedro  di  verità  , e che  fenza 
errori  infegno  la  via  di  Dio  è Nulla 
di  ciò  Egli  dille  , e non  per  altro, 
perchè  (ebbene  fu  maliziolà  la  loro 
domanda  , fu  però  giuda  ; quando  a 
canonizzare  un  Maedro  quedo  ap- 
punto principalmente  ricercali  , che 
fia  Maedro  di  buona  dottrina  , e che 
infogni  con  licurezza  tutto  quello  , 
che  mai  ci  vuole  per  la  falute  de’ 
fuoi  difcepoli  . Quello  è il  carattere 
del  vero  Maedro  , che  fe  gli  dica  : 

Magifler  verax  , viam  Dei  in  ventate 
doces  ; e non  fidamente  : Magifltr  bo- 
ne . Magijìcr  bone  , è aliai  poco  , e 
neppure  piaceva  a Crido  medelimo  : 
non  placebat  Cbriflo.  Non  approva  dun- 
que il  Signore  in  chiunque  ha  per 
ufizio  ; come  ogni  Velcos’O  ha  per 
obbligo  efièr  Maedro  del  fuo  popo- 
lo; non  approva  la  loia  bontà  della 
vita  ; ma  in  lui  ricerca  la  verità  del- 
la dottrina  : non  vuole  che  fidamen- 
te edifichi  , predicando  colla  fantità 
de’  codumi  ; vuole  ancora  che  ciò 
faccia  colla  energia  della  voce  : Io 
vuole  buono  , ma  che  infogni  viam 
Dei  in  versiate  . Ma  quando  o l’uno, 
o l’altro  dovedè  mancare  , è fempre 
minor  male , che  manchi  lo  fplendore 
della  vita  efemplare  , che  l’infegna- 
mento 
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mento  della  Tana  dottrina  : non  leg- 
gendoli che  de’  facri  Reggitori  Cri- 
ab5ìa  mai  detto  : Patite , quod  fa- 
ctum , & non  fatile , quod  dicunt  ; ma 
quod  dicunt , fervati  , & faci  te . Se  elfi 
poi  fieno  di  vita  Icandolofa  , allora 
fccundum  opera  eorum  noiite  Jaccrc  . 
Non  lèmpre  è la  vita  del  Vefcovo 
efemplare  , non  lèmpre  è da  feguir- 
fi  ; ma  è da  Tempre  attenderli  alla 
fila  predicazione  , Tempre  da  adem- 
pierli il  Tuo  infegnamento. 

10.  Quello  però  , che  pili  con- 
viene a’  confagrati  Maeftri  del  popo- 
lo di  Dio  , lì  è , che  i Velcovi  e 
fieno  buoni  , e lieno  dotti  : colla 
bontà  Tien  degni  Pallori  , col  Tapere 
buoni  Dottori  . Così  l’uno  , e Tal- 

MEpIxf  tro  pregio  unì  pure  FAppoftoIo:  Ta- 
4.11.  flores  , èf  Dottorcs  . Hoc  tamqnam  u- 
nurn  aliquid  duobus  nomini  bus  amplexus 
S.  qfl  ; in  tal  modo  lòlcrive  Agoftino  ; 
Ep‘f}'l49’  e piu  chiaramente  S.  Gregorio  Na- 

atl  rami-  ■ , l * 1 

num . zianzeno  , che  giugne  a chiamar  lo- 

Edìtìon.  feo  quel  Vefcovo  , a cui  manchi  o 
la  bontà  , o la  dottrina  : difètto  , 
Nazian z.  per  cui  lènza  un  occhio  troppo  lì  fa 
*pro°Bafi  difpregevole  ? 0 egli  altrui  guar- 
1,0 . di  , o da  altri  venga  rimirato:  Qui 
jobs  morcs  , vel  folata  dottrinata  cot^c-* 
cuti  funt  , ab  altera  autem  dcfertmtur  , 
ii  nubi  nibil  a luftis  diffeire  videntur  , 
qui  bus  major  turpi  tudo  ejì , frac  alioscer - 
nant  , frve  ab  aliis  ccmantur . 

11.  Tutto  è vero  , diranno  al- 
cuni , tutto  è vero  , quando  tut- 
ta la  predica  facelfela  il  Vefcovo 
colla  fola  bontà  della  vita  , fenza 
che  altri  fupplillè  co’  clamori  della 
voce  : ma  noh  mancano  Predicatori , 
che  per  lui  tuonino  ognora  da’  pul- 
piti . Non  mancano  , Io  fo  ; ma  lo 
ancora  , che  il  magno  Gregorio  in 
nome  de’  Vefcovi  , che  non  predica- 
no , fc  riffe  addolorato  : Taf  forum  no - 

Heni^r  men  btbiiimHS  , & oves , quas  nutrimcn - 
in*Evang. & ^qfbro  debeamus  offendere  > non  babe - 
mus  . Fummo  Pallori  di  nome,  egli 
dice  , perchè  non  abbiamo  giammai 
pafeiute  le  pecore  col  nutrimento  no- 
ilro  , ma  lèmpre  con  quello  d’altrui  . 
Compari ranrio  ; foggiugneva  il  S.  Pon- 
ti lice  ; compariranno  avanti  al  Giu- 
dice eterno  , Pietro  colla  Giudea 
convertita  ; Paolo  col  l’uo  gran  Mon- 
Toino  I. 


do  ridotto  alla  fède  ; Andrea  co’ 
popoli  di  Acaja  ; Giovanni  con  quel- 
li dell’Alia;  Tommafo  cogli  altri  del- 
l’India : Cum  igitur  tot  Tafìores  cum 
gregibus  fuis  ante  (eterni  Tafìorìs  ocuhs 
vtnerint  , nos  miferi  quid  ditturi  fumusì 
Che  direm  noi  allora  , quando  gli 
accennati  Appofloli  , e quando  altri 
fanti  Velcovi  , che  loro  fuccedettero 
nell’ufizio  di  predicare  , lo  praticaro- 
no con  eftrcme  diligenze  di  zelo  fèr- 
vorofo  , e collante  ? Quando  poi  elfi 
diranno  con  allegra  cuntìdenza  : Si- 
gnore , quelle  anime , che  vi  prefen- 
tiamo  , fono  frutti  della  voflra  co- 
piolìlfima  Redenzione  ; ma  pure  lòno 
ancor  la  raccolta  della  noflra  predi- 
cazione faticofilfima  . Voi  comanda- 
ne : euntes  docvte  ; e noi  Tempre  in 
viaggio  , lèmpre  abbiamo’ infegnato, 
e della  nollra  ubbidienza  ecco  la  fof- 
pirata  conquida  . Indi  conchiuderan- 
no colle  parole  di  S.  Girolamo:  Fe-  s W/mj. 
ti  mus , quod  juffìfìi  , quid  igitur  dabis  nym.  in 
nobis  prxmii  ? Sì,  al  vederli  , all'u-  Mattb, 
dirli,  noi  mifèri  che  diremo  ? Nos  ,l9’ 
mi  feri  quid  ditturi  fumusì 

1 2.  Facciam  conto  che  frattanto 
qualche  Prelato  , il  quale  mai  non 
predicò  , ma  che  folo  collo  ftudio  , 
e co'  fudori  de’  Predicatori  zelanti  , 
finalmente  fai vò  in  gran  parte  la  dio- 
ceiì  a sè  commeffa  , egli  voglia  non- 
dimeno ancora  allor  farli  avanti  , e 
direa  Crido  Giudice:  Signore  , que- 
lle fono  mie  pecorelle  : già  l'averle 
meffe  in  lìcuro  per  tutta  la  eternità, 
fu  mia  cura  : non  le  affidai  , che  al- 
la facra  forte  eloquenza  de’  più  ac- 
creditati Minidri  dell’  Evangelio:  ora 
mi  afpctto  dalla  vodra  clemenza  , 
che  in  Cielo  fieno  ancora  gaudium  jjpjj. 
mtum  , corona  tata  . Ma  che  farebbe  ///>.+. 9. 
di  lui  , quando  ad  un  tratto  fi  pre- 
fentadèro  i Predicatori  , i Milfiona- 
rj  della  Tua  diocefi  medefima  , e di- 
ceffero  : Come  l Quelle  anime  non 
furono  guadagnate  adunque  dalle  no- 
drc  indullrie  , dalle  nofire  vigilie  ? 

Quefte  non  fono  quelle  anime  , in- 
torno alle  quali  poco  mancò  che  fpef- 
lò  non  perdedimo  il  fiato  , catechiz- 
zandole , clortandole  al  bene  , e ri- 
chiamandole dal  male  , a cui  eran 
rivolte  ? Quelle  non  fono  quelle  ani- 
R me. 
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me  , che  furono  peffate  colle  reti 
delle  «oltre  fatiche  , in  tempo  , in 
cui  Monfignore  abbandonando  tutta  a 
noi  la  grand’opera  della  predicazio- 
ne , egli  non  aneli  che  a rè  ? Co- 
me dunque  nel  veltro  divin  giudi- 
zio ora  far  fi  vuole  fuo  merito  il 
premio,  l'onore  di  tanto  popolo  con- 
vertito , e faivato  da  noi  ? Fu  con- 
tinente , egli  è vero,  fu  elemofinie- 
re  , fu  giulto  ; ma  non  fu  Maellro  , 
non  infegnò  ■ Ci  mandò  ; ma  egli 
non  venne  : c’  impofe  di  predicare 
con  Cinto  zelo  ; ma  egli  fempre  ta- 
cque . Noi  tutto  facemmo;  egli  nul- 
la operò  . Sacri  Prelati  , in  quello 
contraddittorio  paleli  , che  fentenza 
uff  irà  mai  dal  tribunale  di  Crilto  ? 
Eccola  regiltrata  da  Arnoldo  : Nec 
prode//  byaeintbina  tunica  , ncc  eaftitatis  , 
©■  coni  inaili  a infirma  (Littori  Jujjiciunt  , 
tur  paetfcue  ad  filaria  fantta  irtgrejfue^ 
ji  negligi t ammaliare  impio  ‘inaia  Inaia. 
No,  non  gioveranno  ad  un  Vefcovo 
Je  fue  tante  criltìane  virtù  , nè  l’ef- 
icrli  ogni  giorno  accollato  colla  co- 
icienza  in  pace  al  facro  Altare  , 
quando  non  abbia  predicato  ali’  em- 
pio per  convertirlo  . Benché  quan- 
ti ancor  diranno  , che  egli  fu  di 
quei  Prelati  , i quali  non  trovando 
mai  a chi  fidare  le  convenienze  di 
loro  perfora  , le  fortune  della  lor 
cala  , l’entrate  del  lor  Vefcovado  , 
trovan  poi  fempre  a chi  commettere 
le  anime  raccomandate  al  loro  ze- 
lo ; e in  tal  calo  1’  eterno  Giudice 
non  <’  infiammerà  di  giullilfinio  fde- 
gno  è Non  ruggirà  con  implacabil 
voce  dal  formidabi!  fuo  trono  ? 

1 j.  Ma  or  di  quello  non  occorre 
parlarne  , perchè  ancora  non  è ter- 
minato il  procella  : troppo  ci  refia  . 
Poco  in  vero  è il  male  , che  il  pa- 
llore non  filivi  le  fue  pecore  in  per- 
fona  , ma  che  altri  di  fuo  ordine  le 
tragga  fuor  di  pericolo  . Quando  il 
gregge  è in  Giuro  , o fia  per  un 
verfo  , o fia  per  l’altro  , non  trop- 
po importa  : il  male  peggiore  fi  è , 
che  molte  pecore  faranno  perite  col- 
la predicazione  altrui  , quando  la 
predicazione  del  facro  Pallore  fàcil- 
mente le  avrebbe  acquillate  a Dio  . 
SI  , avrebbele  acquillate  , (eppure  il 


Pallore  medefimo  fi  folTe  prefo  alcun 
poco  di  feomodo  ; e dal  lèderli  con 
maellà  filila  cattedra  , folle  un  eh 
falito  , e fi  folTe  agitato  fui  pulpito. 

Ma  fapete , perchè  ciò  non  accadde  if 
Perchè  egli  non  inteli  bene  la  diffe- 
renza , che  corre  tra  la  predica  , 1’ 
efortazione  , il  catechifmo  del  Ve- 
fcovo , e quello  del  Prete  , e del 
Clauflrale  . Udite  . Predicava  Gio- 
vanni la  penitenza  nel  deferto  alle 
turbe  ; e benché  folle  numerofo  il 
concorda  di  coloro  , che  andavano 
ad  udirlo  , egli  nondimeno  affatto 
non  offendo  contento  del  frutto,  che 
riportava  da  quella  razza  di  vipere  , 

(cosi  da  lui  chiamata  la  fchiatta  de’ 
circondi! , pieni  allor  di  veleno  con- 
tra  la  verità  ) gridava  dalla  riva  del 
fuo  Giordano  : Verrà  , verrà  dopo 
dì  me  , chi  di  me  è più  forte  ; ed 
il  freddo  battefimo  dell’acqua , che  io 
difpenlò  prelèntemente  a voi  , farà 
da  Lui  oh  quanto  mai  Affaldato  ! 

Egli  vi  battezzerà  con  tutto  il  fuoco 
dello  Spirito  Santo;  Qui  antem  pofi  me  Manli,  j. 
■ucniurus  eft  , fornor  me  eft  . Ipfe  ba- 
pnzalnt  noi  in  Spirine  Santto  , er  igni . 

Ma  donde  naffe  quella  forza  di  più? 

Donde  quello  fuoco  in  Crillo  , che 
non  aveva  il  Bardila  ? Eccolo.  Gio- 
vanni non  era  ipofa  , ma  bensì  ami- 
co dello  lpofo  : edmictts  jponfi  . Cri- 
Ito  folo  era  lo  fpofo  : onde  fcriffe  il 
venerabile  Beda  fu  di  queffo  paffo:  Quid  Brd.in 
ergo  inter  bcmiiici  Cbrìflui  , nifi  fantta  Eape/u. 
Eechfia  rponfut  apparai t ì de  quo  ir  'Mari,  ' 
idem  Joannet  diete  : qui  balet  S pouf  am  Sib.  1. 
fponfut  eft  . La  Chiefa  è fpofii  di  ‘"f-L- 
Crillo  , e Criflo  , perchè  è fuo  fpo- 
fo , fortior  me  eft  . Egli  è più  for- 
te di  me  ; che  anzi  tale  io  non  lo- 
no  . Per  quello  motivo  Giovanni  fu 
meno  forte  nell’ufizio  di  predicare  , 
perchè  non  fu  (polo  della  Chiefa  , 
come  Crillo  lo  era  . Quella  è la 
d iftirenza  , ed  oh  quanto  grande  ! 
tra  il  Predicatore  , che  Veffovo, 
ed  il  Predicatore  , ciré  non  è . 11 
Veffovo  è Io  l'pofo  dell*  fua  Chie- 
fa : i fuoi  Predicatori  al  più  fimo 
amici  dello  fpofo  , che  lo  ajutano  , 
e niente  di  più  . Che  forza  di  più 
pertanto  non  avrà  lo  fpofo  , parlan- 
do alla  Sia  fpola  , fopra  ogni  altro , 

1 che 
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che  a lei  favelli  ? Quanto  varrà  piti 
una  fola  parola  delio  lpofo  , per  far- 
li ubbidire  dalla  conforte,  della  qua- 
le egli  c capo  , e per  farli  temere 
da  tutta  la  famiglia  , della  quale  è 
Signore  , che  non  varranno  tutte  le 
lunghe  aftànnolè  declamazioni  di. quan- 
ti minidri  può  avere  lo  fpofo  in  ca- 
fa  della  fua  fpofa? 

14.  Oh  quante  volte  in  gran  par- 
te fi  perdettero  le  fpolè,  perchè  ap- 
punto tra  quante  voci  rifonarono  lo- 
ro dintorno  , la  voce  de’  propj  fpo- 
fi  giammai  non  udirono!  Quante  vol- 
te perirono  le  più  belle  fperanze  del- 
le Chiefe  , perchè  incontrarono  la 
difgrazia  d‘  edere  governate  da  muti 
Prelati  ! Non  ci  reda  altro  , che 
Jortior  pi/l  me  venia!  ; dovrebbe  dire 
al  fuo  uditorio  ogni  Predicatore,  al- 
lora che  dopo  gli  Avventi  , dopo 
le  Quarelime  fi  accorge  d'aver  ripor- 
tato poco  , o niun  frutto  : non  ci 
reità  altro  , che  venga  il  veltro  Ve- 
Icovo  dopo  di  me  : fortior  po/l  me  : 
che  venga  colui  , al  quale  data  fu 
quella  Chiefa  da  Dio  in  ifpofa  : e 
quando  a lui  non  accada  di  miglio- 
rarvi , la  voltra  cura  può  difperata 
chiamarli  ■ Ma  diciam  meglio  . Or- 
dinariamente parte  il  meno  forte  , 
parte  il  Predicatore  , e il  più  forte  , 
e il  Vefcovo  non  li  vede  apparire  : 
onde  ci  è tutto  il  luogo  di  piagne- 
re la  difgrazia  delle  Chiefe  , e la 
perdita  de’  Prelati  ; l'abbandonamento 
del  gregge  , e la  dannazion  de’  Pa- 
llori . Quindi  cogli  occhj  grondanti 
di  lagrime  , diceva  il  Santo  Papa 
Gregorio  , e lo  diceva  a sè  ftelfo  < 
. e a tutti  i Pa/tori  : O Dio  ! che 
Hq mll.il.  farà  di  noi  , che  fupra  ea  mala  , qua 
m £«(*.  propria  babemus  ' , alienar  quoque  mori  et 
addimus  è quia  tot  txcidrmus  , quo!  ad 
mortem  ire  quali  die  tepidi  , & eatemes 
videmur  - 

1 5.  Cosi  non  folTe  : ma  pur  trop- 
po l’eterna  morte  di  tante  anime  non 
farà  imputata  principalmente  a’  Pre- 
dicatori , che  fenza  frutto  parlarono 
in  luogo  de’  Vefcovi  ; a’  Vefcovi 
■>  1 bensì  raeddìmi  , perchè  , giufla  la 
dottrina  dell’Angelico  , tutto  il  pe- 
J.  Tlcm.  vicolo  s’incorre  da  quelli , quibut  com- 
ojficium  predi!  ondi  . L'uiìzio 
Tomo  I. 


di  predicare  non  è commellò  da  Cri- 
Ite  a’  Preti  , a’  Frati  , a’  Monaci  ; 
ma  folo  a'  Parocjii  , a’  Vefcovi  ; e 
contra  di  quelli  , coll’  oracolo  di  Si- 
maco  Papa  , ne  promulgò  il  Conci- 
lio fello  Romano  terribile  minaccia. 
Minaccia  , che  ornai  dovrebbe  avere 
dilingannati  , e (paventati  quanti  eb- 
bero , ed  hanno  cura  di  anime  : Va 
nobis  , qui  minifierii  onus  J'ufcepimus  , 
fi  Domini  veriratem,  quam  lApqfloli  pra~ 
dicaverunt , predicare  neglexerimus  . Quid 
in  futuro  examtnc  difluri  fumut  , qui 
poputum  dolere  jubemur  ? Va  nobii  , va 
rubli  : minaccia  di  dannazione,  per- 
chè e Parochi  , e Vefcovi  poputum 
docere  jubemur  . Cosi  è ; da  Voi  odo 
già  dirmi;  per  quiete  però  della  no- 
llra  cofeienza  aggiugnete  la  modera- 
zione tanto  giuda  del  Concilio  di 
Trento  : cioè  , che  Parochi  , e Ve- 
fcovi perirono  , quando  però  non 
furono  da  legittimo  impedimento 
trattenuti  : Si  legitime  impediti  non 
fuertnt  . Intendo  , e godo  di  que- 
lla forza  , che  mi  fate  ; perchè  que- 
fto  è un  dichiararvi  lòddisfatti  del 
primo  punto  , giacché  mi  chiamate 
al  fecondo  : fi  legitimi  impediti  non 
fuerirw.  ma  prima  di  parlarne  , ripo- 
liamo un  poco. 

SECONDA  PARTE. 

. ■ d • • . I.  . ; 

16.  T Atrio  a 'Voi,  miei  Signori, 

.L / che  fiete  gli  Appolloli  del 
nodro  tempo  , e che  lèdete  lòlle  pri- 
me lèdie  della  Chielà  , teanter 
duodeeim  tribus  Ijaael , falcio  a Voi  di  2j‘‘ 
alzare  in  quedo  punto  un  giudo  tri- 
bunale : io  lafciolo  al  SuccclTore  di 
Pietro  , a cui  appartiene  joBicitudo  r.CerùuI . 
omnium  Ecchfianem  , di  chiamare  all’"A,,‘1*' 
infallibile  dio. /giudizio  quante  Iculè 
polfono  addurli  da’  facri  Padori , per 
crederfl:  legittimamente  impediti  dall' 
ulizto  di  predicare  . Solamente  qui 
avverto  , iche  non  è bene  di  chia- 
marle tutte,  tutte  sforzandole  di  com- 
parir!; ; perchè  vé  ne  fono  alcune  , 
fculè  veramente  troppo  vergognofe  , 
die  non  vorrebbero  lalciarfi  vedere  ; 
e tra  quede  . fenza  dubbio  , una  è 
R a J’igno- 
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l’ ignoranza  . In  fatti  chi  mai  può 
pervaderti  , che  Pertbnaggio  conta- 
grato  , dopo  di  arvgre  efpofto  in  que- 
lli Saia  atl'etàme  il  fuo  fapere  ; do- 
po che  tra  Voi  requiiiti  comparve  la 
pompa  della  Va  laurea  ; dopo  d’ave- 
re piegato  il  capo  alla  mitra  , d’  a- 
vere  (le fa  la  mano  al  patiorale,  e d' 
aver  giurato  di  pafeere  verbo  , & 
cxcrnfh  la  Va  diocefi  , voglia  poi 
dire  : Non  predico  , perchè  io  fono 
ignorante  ì Quando  ancora  ciò  fot- 
fe  vero,  e che  egli  avelie  ragione  di 
crederlo  , non  avrà  però  giammai 
coraggio  per  dirlo.  Ma  fingati  quel- 
lo , che  non  può  edere  , e che  que- 
lla fcula  , non  chiamata  in  giudizio, 
perduto  avendo  il  rofiòre  , compari- 
tea1 da  sé-  ; la  tratteremo  noi  forte 
del  pari  con  quegl’  impedimenti , che 
hanno  per  madre  qualche;  giuda  ca- 
gione , e nafeono  legittimi! 

17.  La  derilione  da  un  pezzo  tu 
promulgata  dallo  Spirito  Santo  per 
O/m  4.0.  bocca  di  Ofea  : Quìa  tu  feientiam  rt- 
pulifti  , repello#  te  ,.  nc  J atei  dolio  fun- 
gane mibì  . Laonde  poi  fattili  forti 
coi»  quella  divina  autorità  i Padri 
del  fecondo  Concilio  Niccno  , efclu- 
fero  dall’ordine  vefeovile  quanti  fof- 
fero  sforniti  di  quella  dottrina  , che 
è cosi  necefliria  al  facro  Padorc  , e 
che  può  badare  per  pafeere  il  fuo 
^„OT7lÌ7_  gregge  . Lo  abbiamo  nella  Seflione 
uMjixm.  ottava  . E qui  notade  mai  la  manie- 
*•  ra  d’efprimerli  del  Profeta  è Quìa  tu 
feientiam  repub/li  . Se  egli  avefTe  det- 
to : Quia  tu  feientiam  noi  comparafti  : 
quia  fetenti#  non  fluduijti  ; la  intende- 
rei , perchè  appunto  le  fetenze  non 
vengono  da  sè  ,,  non  nafeono  in  noi  ; 
e bifogna  a codo  di  molto  dudio 
cercarle  y ritrovarle  , e farne  acqui- 
no . Ma  no  : Qui*  tir  feientiam  repu- 
hjìi  , grida  Olca  ; come  fe  la  feien- 
za  , della  quale  egli  parla  , forte  ve- 
nuta da  sè  a ritrovare  Ifraello  , ed 
egli  non  l’avetfe  voluta  , e I’  avertè 
ributtata  : 7ìe  feientiam  repulìfli  . E 
veramente  la  dottrina  , necetfaria  a 
chi  è Pallore  di  anime  per  predica- 
re , è si  fàcile  , è si  comune  , che 
s’incontra  da  per  tutto,  e folo  quel- 
li non  la  poffeggono  , che  non  vo- 
gliono averla  , c che  la  rigettano  . 


XVM. 

Ho  detto  li  dottrina  neceflària  da 
predicare  ; perchè  querta  d’altre  no- 
tizie non  formali  , che  con  quelle  , 
che  badano  per  ifpiegarc  i principa- 
li mirteti  di  nortra  Fede  , i precetti 
del  Decalogo  , i contigli  dell’Evan- 
gelio , che  badano  per  annunziare  -, 
come  diceva  a’  Predicatori  del  fuo1 
Ordine  il  mio  Serafico  Padre  ; per 
annunziare  la  pena  , e ia  gloria  , i 
vizj  , e ie  virtù  con  brevità  di  fer- 
mone  : che  in  quanto  alla  feienza  , 
che  fà  di  mertierc  per  giudicare  foli’ 
interetTe  de’  fudditi  , ella  è dai  Cu- 
riale : per  difputare  ne'  circoli  , è 
da  Teologo  : per  declamare  nelle 
Accademie  , è da  Retzorico . Scien- 
ze tutte  , che  sortano  aflài  , e che 
fono  difficili  da  pofliderlr  con-  perfe- 
zione , in  confronto  di  quella  , che 
noi  chiamiamo  dottrina  criftian»,  ea- 
techifmo.  Evangelio,  che  è la  tiien- 
za  de’  Parochi  , de'  Vefcovi  , e di 
chiunque  ha  da  Ipezzare  il  pane  alle 
tutbe  . Querta  portone  tutti  i Parto- 
ri  averla  : c fe  non  l'hanno  , è per- 
chè non  la  vogliono  ; è perchè  la  ri- 
buttano : Quìa  tu  feientiam  vcpuHJti  , 
reptllam  te  , ne  faeerdotìo  fungane  mibì . 

Repel/am  et  : è rifoluta  , è terribile 
protetta  del  Signore  , il  quale  per 
quello  appunto  tanti  , che  fono  Ve- 
ti ovi  , cancella  dal  suolo  de’  Vefeo- 
vi  , perchè  fono  Vefcovi  appretto  di 
noi,  e non  fono  Vefcovi  appretto  di 
Lui  : lo  fcriflè  il  maffimo  Dottore 
S.  Girolamo  ad  Eliodoro  : Non  amare  SMirnn. 
Epifèopi  , Epifcopi  lime  : non  omnee  . Èpjfl.t. 
Agitato  pertanto  il  Santo  Abate  di'^(^"‘/’ 
Chiaravai  le  dallo  fpavento  , che  nel-  fitti. 
la  Chietà  di  Crilto  i Vefcovi  non 
fodero  Vefcovi  , a quanti,  portano 
mirra,  e credono  di  poter  dilpenfar- 
fì  dalla  predicazione,  perchè  non  fo- 
no Rettorici  intigni  , nè  Filofotì  di 
gran  mente  , nè  Teologi  di  primo 
nome  , replicava  finente  : Avvertite 
di  non  ingannarvi  , e di.  non  per- 
dervi per  foperchia  apprenlìone  ; per- 
chè gli  Appoftoli  , primi  Predicato- 
ri dell’Evangelio  , Non  de  fcbola  Re-  s.Bn- 
iborum , ani  Vbihfophorum  ajfumptt  funi,  nard.im 
ór  tamrn  Salvator  per  ipfos  operarne  efb 
faìutem  m medio  ferra  . Le  prediche 
di  que’  Vefcovi  antichi  furono  tanto 
fon- 
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lontane  dal  vellirfi  con  quanti  orna- 
menti lavora  la  umana  eloquenza  , 
che  udendole  il  Mondo  , le  giudicò 
inezie  vulgari  , e feoperte  pazzie  : 
eppure  placuit  Deo  per  flultitiam  pre- 
di cationi  t eorum  Ja/uos  faecrc  credente s . 
Siete  Vefcovi  , datelo  ancora  per 
'"fo""1*'  5 che  predicate  , non  in  Jub/i- 

tjr'ij.  * miuite  Jcrmonis  , atti  in  dodi!  imma- 
ne Capienti*  verbi s : poco  ci  vuole  a 
predicare  Jcfum  , ir  bum  crucifi- 
xum  . 

18.  Ma  quella  non  è la  diflìcul- 
tà  ; odo  chi  replica  j non  è che  ci 
lia  Prelato  , che  non  fappia  quan- 
to badi  per  dire  : l’ufo  è quello  , 
che  manca  . Si  pafsò  da  qualcheduno 
dalle  fpade  alla  (loia  , dalle  fedie 
delle  anticamere  alla  cattedra  della 
Chiefa  ; dalla  curia  al  Vefcovado  ; 
ed  il  nuovo  confagrato  Vefcovo  li 
addeftrò  in  tutto  altro  , che  in  pre- 
dicare : quello  è ufizio  , che  ricer- 
ca lunga  pratica  , e pratica  , che 
S Him*.  incominci  da  primi  anni  : Ceni  quia 
‘jiieat.  refponfuros  putti  ; la  obbiezione  fu  pre- 
veduta ancora  da  S-  Girolamo  fud- 
detto  : certe  rcfpmfurot  pitto  , hoc  ce- 
nt m ejfe  , qui  J'e  ab  adolcftcntìa  pre- 
parant  ad  doccndttm  : ma  la  rifpolta 
del  Santo  Vecchio  gli  di  ("pensò  for- 
te , perchè  dill’ero  : ufum  non  babt- 
mus  ? No  , no  : la  rilpofla  fu  que- 
lla : Saircm  , pojtquam  funi  ut  ordinati , 
di/cane  , ut  pojjint  ònere  . Almeno 
imparino  , almeno  li  provino  , e li 
provino  tanto  , che  l’ufo,  che  mai 
non  ebbero  , incominci  a farli  buo- 
ni nel  làuto  impiego:  difeant , ut  pof- 
jint  ducere  . • 

1 g.  Io  fo  bene  die  fculà  da  quel- 
la , che  più  d’ogni  altra  li  fa  lèn- 
tire  : fculà  , che  in  verità  niente 
dice  , perchè  dice  tutto  , perchè 
dice  troppo  ; e legando  in  un  falcio 
ogni  colà  , rilpondeli  , che  tante  lo- 
no  le  cure  pallorali  , che  benché 
non  manchi  dottrina  , e non  man- 
chi volontà  , manca  il  tempo  . Si 
predicherebbe  ; ma  non  vi  è tempo . 
Dio  immortale  I e vi  làrà  diocelì 
particolàre  , che  polla  vantare  affari 
di  maggior  pefo  , di  maggior  nume- 
ro , licchè  formontino  i gravitimi  , 
gl’  innumerabili  affari  della  Chiefa 
Tomo  I. 


univerfale  , raccomandata  al  Romano 
Pontefice  i Eppure  colla  giuda  eco- 
nomia di  S.  Gregorio  , che  col  Mon- 
do tutto  Tulle  fuc  fpalle  , fenza  mai 
fottrarfi  a si  giufto  pelo  , non  con- 
tento di  fcrivere  tanto,  tanto  ancora 
predicò  , quanti  Papi  arrivarono  a 
ritrovare  in  una  eternità  di  negozi 
quei  Cinti  momenti , in  cui  predicaf- 
fcro  a quel  popolo  , che  aveano  vi- 
cino ; Lo  abbiamo  veduto  , e veg- 
gìamolo  a'  udiri, giorni  . Più  . Le 
occupazioni  ordinarie  frequenti  del 
Vefcovado  ,non  accorderanno  tempo 
alle  prediche  » quando  .alle  prediche 
neppure  lo  negò  l'amminiflrazione  del 
Regno  ? Quello  confronto  fece  fpafi- 
mare  l’accennato  Gregorio  ; e dipendo 
appunto  che  Recaredo  Re  de’  Vifigo- 
ti  , per  edirpare  dalle  fue  terre  l’em- 
pietà degli  Ariani,  predicava  egli  an- 
cora , Re  , ed  Appodolo  inlieme  ; 
confufo  il  Santo  Pontefice  , più  per 
umiltà  , che  per  rimorlo  , gli  fcrilfe  r-  C."’’- 
cosi  : Inerti  otto  torpeo  , quando  in  ani - 
marum  congregai  ionibtu  prò  lucro  cehfiìis  RedmeA. 
patria  Reges  elaborane  . Buon  Re  , che 
dirò  mai  all*  eterno  mio  Giudice  , fi 
urne  il  lue  i:  acuti  s venero  , ubi  tua  excel- 
Jcnna  gregei  pojl  le  JìJelium  ducei  , qttoi 
modo  ad  vera  fittici  grati  am  per  Jludiofam  , 

& conti nuam  prxdicattoncm  traxit  \ Che 
dirò  , che  dirò  Crifto  , quando  pre- 
dichi Recaredo,  e non  predichi  Gre- 
gorio ? Che  direte  , ikeri  Prelati  , 
quando  predichino  i Papi , quando  pre- 
dichino i Re  , e Voi  non  trovale  il 
tempo  di  predicare \ 

20.  Ma  ci  fono  degli  affari,  direte, 
che  più  premono  al  Vedovo  , che  il 
predicare  . Lo  so,  Io  Io  pur  troppo  ; 
ma  di  grazia  non  li  chiamino  in  giu- 
dizio, che  forfè  ad  altro  non  drvireb- 
bero , che  ad  aggravare  la  più  fpjven- 
tevole  divina  fènrenza  : badi  quello 
folo,  che  quando  , crefciuta  la  Chic- 
fa,  gli  Apposoli  li  accorléro,  che  cre- 
de vano  le  occupazioni  , c che  abbi  f o- 
gnava o di  lad'iarle  ad  altri , o che  ef- 
iì  pure  fi  difpenfaflèro  dal  predicare  , 
alcuni  allor  difièro  . Altri  fàccia  il  re- 
do ; a noi  tocca  dorare  , c di  predi- 
care : quefta  è la  principale  noftra  in- 
cumbenza  : Noi  vero  ora/ioni  .,  & mini-  jid.6.4, 
filerio  verbi  infilante s crimus  . Ecco  quel- 
R 3 lo, 
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lo,  che  all’ultimo  potrebbe!!  opporre. 
Dunque,  potrebbe  dirli,  dunque  la  in- 
tefe  male  il  Concilio  di  Trento  , che 
pure  approvò  gl’impedimenti  legittimi: 
ma  (è  egli  volle  approvarli  , perchè 
voi  tutti  li  condannate  ? Io  condan- 
narli tutti?  Non  lia  mai  vero:  gl’ im- 
pedimenti legittimi  pofTòno  efferci  ; 
mi  non  fidandomi  di  ben  trovarli , per 
non  errare.  Ulcerò  alle  voli  re  colcien- 
ze  di  riconofcerli , ed  a Crilto  di  giu- 
dicarli . Con  quello  foto  , che  le  la 
voltra  cofcien/.a  non  è in  quello  cosi 
Teveri  , come  farà  fevero  il  giudizio 
di  Crifto  lopra  di  Voi  , correrete  pe- 


ricolo di  confeffire  un  giorno  colla 
dolotofa  efprefiione  del  citato  S.  Gre- 
gorio: Minìflmvm  eradico  turni!  rtti/tqm-  '?■ 
> , n . 1 1*  Ev*»e* 

rnus  , er  ad  pattata  noftram  , ut  vaici  , 

Epilcipi  vocomur  , qui  banani  namt»  , 
non  unum  tcnemui  : e a qual  pena  ? 

Io  non  ho  impatto  di  pingervela  nell’ 
aria  fi»  vera  , e terribile  : dirò  fo- 
lamente,  e fìnifco  ; dirò  , che  il  pre- 
dicare è fpecialilfimo  impiego  del  Pa- 
roco,  e del  Vefeovo  : che  il  difpen- 
farfene  fenza  grave  cagione  è colpa, 
che  merita  gafiigo  eterno  ; e che  que- 
lla caufa  finalmente  farà  giudicata  da 
Grillo , 


PRE- 
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PREDICA  XIX. 

NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA 

Eamus , & tios>  ut  moriamur  cum  eo . 

Joan.  ii.  16. 


Quanto  mai  re- 
ftano  al  di  Lotto 
le  fervorofe  pro- 
meffe  di  Pietro , 
e de'  figliuoli  di 
Zebedeo  , qual- 
ora ponganlì  al 
confronto  col  le 
generali:  efprel- 
fioni  di  Tommafo  l'Appodolo  ! Noi 
Lappiamo, che  Pietro  giurò  francamen- 
te , anzi  che  abbandonare  il  divin  Luo 
Maeflro  , voler  tollerare  gli  lquallori, 
e le  pene  di  carcere  orrida  , e di  vo- 
ler più  rollo  finire  i Luoi  giorni  tra  vi- 
tuperi , e tra  Lpafimi  de1  più  crudeli 
t.«£  u.  fupplicj  : Domine,  team  parotiti  firn  & 
ih  in  carcercm  , cr  in  mortem  ire  : ma  , 
per  quanto  nel  Vangelo  fi  legge  , non 
ci  è noto,  che  quello  Principe  degli 
Appo  doli  cercallè  in  verun  conto  d’ 
iniinuare  nc‘  Luoi  compagni  un  tal  fuo 
eroico  fentimento  di  fortezza  , e di 
amore  . Troviamo,  che  Giacopo  , e 
Giovanni  , alla  domanda  efprelti  di 
Grido  : potejiis  bibere  calicem , quem  epa 
bibuurus  fum  ì rifpofero  : poffumui  : 
rifpofero  , che  potevano  dietro  al  fuo 
efempio  votare  il  graviffimo calice  del- 
la più  amara  paffìone  ; ma  non  leggeri 
però,  che  efli  animalLero  in  sì  bella 
congiuntura  i lor  Condilcepoli,  dieli- 
birli  a fare  altrettanto  . Solamente  al- 
lorché gli  Apposoli  , ricordandoli  co- 
me Gesù  Crillo  era  poco  prima  incor- 
ici nei  pericolo  d'edere  da’  Luoi  nemici 
nella  Giudea  lapidato  , ricufivano per- 


ciò rii  nuovo  accompagnarvelo , Tom- 
mafo da  improvvida , e veramente  ap- 
poftolico  fervore  agitato  : Che  timo- 
re , gridò  , che  tanta  paura  dimo- 
(Ira  il  voftro  cuor  pufillanimo  ? Ea- 
mus ir  noi , ut  moriamur  cum  e».  Egli 
allora  non  {blamente  al  luo  dovere 
pensò  ; ma  volle  riflettere  ancora  a 
quello  degli  altri  Appoftoii  ; e per 
ultimo  gli  venne  fatto  di  riufeire  nei 
Ilio  magnanimo  penderò  , e di  ricon- 
durveli  unitamente  in  compagnia  di 
Crifio  . Sacri  Prelati  , che  neceffa- 
ria  erudizione  è mai  quella  per  Voi.' 
Ne'  cimenti  più  zaroti  della  Santa 
Sede , negl’  incontri  più  ruinoli  della 
ChieLa  cattolica , c poco  affai  che  Pie- 
tro dica  : paratus  fum  : è poco  ancora 
che  Giacopo,  e Giovanni  rifpondano: 
pojjìmtus  . Quello  è penfare  a se  , non 
è penfare  ad  altrui  . Fa  d'uopo  in  li- 
mili incontri  pericolofi  , che  la  Prela- 
tura unita  s’infervori  ; che  a vicenda 
i Prelati  debhanli  animare  di  andar 
generali  a follener  le  ragioni  del  Cri- 
dialleli  mo  : Eamus  ir  mi  . Quello  è 
quello  , che  io  vo  pervadervi  , per 
efaltazione  di  nodra  tanta  cattolica  Fe- 
de : onde  vi  proverò  , che  pochi  Pre- 
lati , e divili  , non  mai  giugneranno 
a difendere  badevolmente  il  Pontifica- 
to di  Roma  , a falcare  compiutamen- 
te la  Spola  di  Grido  da’  fuoi  nemici  : 
quello  lira  il  primo  punto.  Nel  fecon- 
do , vedremo  quali  fieno  que'  motivi, 
che  potrebbero  lire  , che  alcuni  Prela- 
ti con  fummo  coraggio  difcnddfero  la 
Chie- 
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Chiefa  , e che  altri  l’ abbandonartelo  nc  aJjutoiio  , -mì  jfotatio  vcftro  . Abbati- 
con  pulillaqhnità  .'  L’argomento  così  donato  così  da  voi  , chi  farà  che  vo- ^ 
divifo  è di  fomtn^iijiportanziper  Voi, . glia  difèndermi  da’  miei  avverfarj  ? 
che  liete  obbligati  alla  Chiefa  : e di  Chi  (tenderà  valorofo  la  mano  , per 
fomma  importane?  -per  nte  , Che  tan-  rompere  le  mie  catene  ? Chi  farà  per 
to  fono  tenuto  a piparvi  per  ‘volito  me  da  Avvocato  nc’  tribunali  della 
bene . Sinagoga  ? E le  non  tanto  ip  debba 

a.  Sia  dunque  a mio  Carico- di  effer  difefo  , chi  almeno  reitera  me- 
mcttervi  in  qualche  molìra  prima  d’  co  , per  confortarmi  nella  mia  cruda 
ogni  altra  colà  , che  quando  alla  ve-  palGone  ; oppi-elfo  da  tante  ingiurie  ; 
nerabile  Prelatura  , che  quando  al  fa-  avvilito  da  tanti  fcherni  ; e tormen- 
cro  Collegio  per  comune  iciaguratman-  tato  da  tanti  (palimi  i Sappiate  però, 
calfe  quell’ accefo  fdrvore -,  di  x ! i i di-  thè  più  della  jnia  mi  affigge  , mi 
vampi)  in  altro  tempo,  prima  che  in-  accora  la  voltra  difgrazia  . Ognu- 
crcdulo  diventalTe . I’  Appoftolo  S.  no  ancora  di  voi  tra  poco  vedralfi 
Tommafo  , né  lìgì]!rèbbe  purè  ll'grah  ViìeC  (olo  : Unutqmfquc  ili  propria  : ma 
danno.  Fervore  egli  c quello, di  unir)-  quando  un  Appollolo  dall’altro  farà 
ne  , che  dor  rebbe  invitare  i Prelati  , divifo  , attendendo  unicamente  a sè 
che  dovrebbe  fpignerli  a correre  con  llriro  , chi  allóra  vorrà  prenderli  ab 
tòmmo  coraggio  ovunque  chiamante  cun  penderò  di  rimettere  in  piedi  il 
i gravi  pericoli  della  Chiefa  , e a dir  mio-  Collegio  . teli  unirvi  inlìeme,  A’ 
fra  loro  a vicenda  :■  Eamtis  ir  ims  . incoraggirvi  ? Chi  Toccherebbe  à 
Quando  adunque  tnancalfe  un  rai  ter-  Pietro  , a Cui  ho  cominella  la  cura 
vore  d’  unione  fra  i Succclfori  degli  de’  fuoi  fratelC  ^ e di  confermarli 
Appo  (ioli  , non  meno  che  fra  tutta  la  quando  vacillano  : Tu  altquando  confir-  Eac.n. 
facra  Prelatura,  in  quelfo  calò  noi  po-  ma  jratres  ruoi  ; così  gli  dilli  un  gior-  3I' 
iremmo  temere  di  feorgere  un  gior-  no  ; ma  pur  troppo  confido  per  aver- 
no tanto  accrefciuti  i pregiudizi  , e le  mi  negato  , egli  andrà  lungi  a na- 
abbiezioni  della  Spola  di  Crilfo  , tan-  feonderlì  , a piagnere  la  fua  colpa  ; 
to  avanzati  gli  affronti,  e le  oflèlèdél  nc  avrà  più  coraggio  per  farfi  vede- 
divino  fuo  Spofo  , che  poi  non  ci  fof-  re  a mio  lollevamento  . Ora  in  que- 
lc  alcun  più  riparo.  E veramente  quan-  Ilo  mifero  fato  , nel  quale  io  itelo 
to  è mai  facile  di  colorirvi  quelle  giu-  lenza  di  voi  mi  redi  , ed  ognuno  di 
ile  paure,  colla  feorta  dell’ Evangelio,  voi  lenza  di  me  pur  rimanga  , che 
Il  tempo  già  fi  approdava  , in  cui  la  di  me  , che  tii  voi  farà  mai  ? Che 
podelfà  delle  tenebre  fovea  prevalete  farà  dell’  Apposolato  ì Che  (irà  del- 
conrra  l’innocenza  di  Crilfo,  e dovea  la  Chiefa? 

condannarlo,  qual  malfattore-,  agl’in-  j.  Ma  che  farebbe  , io  dirò  pure 
fulti,  a’  flagelli  , alle  fpine,  alla  ero-  ancora  , che  direbbe  del  noftro  Col- 
ce  . Di  nulla  però  tanto  lì  dollè  T af-  legio  appqftolico  , e che  della  Santa 
fìittiflìmo  Redentore  , quanto  che  i Sede  , quando  le  nemiche  prepotenze 
fuoi  Dilcepoli  , dopo  tante  promefiè  , del  fecolo  , collegate  inficine  colle 
dopo  tanti  giuramenti  di  prima  voler  furie  degli  abilfi  , armate  concertaf- 
morire  con  Lui  , che  abbandonarlo  , fero  di  Ipogliarla  del  lùo  patrimonio, 
dovelfero  poi  all’ultimo  lalciatlo  folo  di  violare  le  tele  giurifdizioni , di  ls- 
in  mano  de’  fiioi  nemici  ; ed  eflì  in-  garla  , e llralcinarla  a’  tribunali  le- 
tamo frà  loro  dividendoli  , dove  fièro  cularefchi  , per  batterla  , ed  afriig- 
inlìeme  dimenticarli  del  lor  divino  gerla  con  mille  forte  d'infulti  ? Ma 
Jean.  1 6.  Maeltro  : Eric  vcnii  bora,  ir  )Jm  oxnit,  le  in  tali  travolgimenti  , (è  in  tante 
m àfpcrgamini  tmufquifquc  in  propria  , ir  rovine  alcun  Prelato  non  li  trovaflc 
m iolum  rcEnquatis  . Volle  dir  Gesù  frà  i maggiori  della  Corte  finta,  che 
Crilfo  , come  interperra  Ugon  Cardi-  li  unilce  col  fuo  Collega  , che  inco- 
llale : Quelfo  mi  trafigge  Io  fpirito  , rafie  il  compagno  ; c che  anzi  di 
che  fia  venuta  quell’ora  terribile,  nel-  unirli  tutti  concordemente  infieme  , 
la  quale  voi  tutti  vogliate  lalciarmi  fi-  ne!  folo  penlìero  di  non  mancare  al 
■ Fi- 
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Figliuolo  di  Dio  , ed  alla  fua  Spola  , 
ognuno  penfàflè  unicamente  a se  ftef- 
fo  : in  profri*  ; penfàflè  agli  avanza- 
menti , alla  cafa  , alla  carne  , ed  al 
fangue  ; che  accadrebbe  , torno  a ri- 
petere  , del  noftro  Apposolato?  Che 
Speranze  ci  tetterebbero  per  la  Chiefa 
di  Crifto  ? Accadrebbe  quanto  ne’  tre 
giorni  lunedi  della  cosi  doloro!!  , e 
{anta  fettimana  vien  dalla  Chiefa  rap- 
prefentato  negli  ufizj  , che  non  fenza 
mifterio  chiamanli  delle  tenebre  . Im- 
perciocché noi  veggiamo  allora , che  i 
lumi  del  facro  Tempio  di  falmo  in 
falmo  vengono  eftinti  in  tal  guifa,che 
un  folo  in  line  poi  retta  : anzi  nè  pur 
quello  può  dirli  che  retti  ; poiché  li 
non  eftinguefi  , almeno  fi  nafeonde  , 
lafciando  al  bujo  chi  nel  Tempio  ri- 
trovali . Mitterio  memorabile  , il  qua- 
le ci  ricorda  , che  quando  Crifto  è 
abbandonato  dagli  Appoftoli  , che 
quando  gli  Appoftoli  fi  abbandonano 
l’un  l’altro  a vicenda  , la  Chiefa  ri- 
mane lènza  lume  ; o con  un  lume  si 
languido  , Sufficiente  folo  a inoltrare 
la  lua  defolazione  in  quelle  tenebre  , 
che  la  circondano. 

4.  Se  mai  pertanto  mi  dovette  ac- 
cader la  difgrazia  di  vedere  la  Chie- 
fa di  Crifto  ridotta  a si  miferabile  fia- 
to; o perchè  i confagrati  fuoi  Mini- 
ftri , che  Ibno  i primi  fuoi  lumi  , fi 
eftingueflèro  ; o perchè  il  Mondo  la 
perfeguitaflè , al  fegno  di  farle  prova- 
re fu  i lètte  colli  di  Roma  , che  do- 
vrebbero ettère  iTaborri  della  fua  glo- 
ria, di  farle  provare  le  ignominie  di 
altrettanti  Calvari  ; o perchè  final- 
mente le  feifme  , e l’eresfe  , alteran- 
do le  fue  dottrine  , contrattando  la  in- 
fallibilità delta  fua  cattedra  , e negan- 
do la  verità  de’  fuoi  dogmi  , tentaflè- 
ro  ogni  via  per  feppellirla  fatto  [ om- 
bre della  prb  craflà  ignoranza  , della 
più  cieca  malizia  : allora  io  rivolto 
allo  Spirito  Santo  , elclamerei  : Que- 
llo è il  tempo  , divino  Spirito  , di 
nuovamente  dilpenfare  le  voftre  fiam- 
me , e di  riaccenderle  in  quegli  Ec~ 
clefiaftici , che  da  un  pezzo  non  ardo- 
no del  voftro  ùnto  amore  ; onde  poi 
non  fi  trovi  frà  quanti  vedono  bifiò  , 
fra  quanti  portano  mitra. , e fi  adorna- 
no di  porpora  , chi  non  avvampi  del 


voftro  fuoco , e non  impegni  quanto  ha, 
e quanto  egli  è,  per  difèndere  la  pode- 
ftà , e l’innocenza  della  Spofa  del  Naza- 
reno Signore  . SI  , quando  la  Reli- 
gione , la  Fede  abbifognallèro  di  far 
gente  o per  allargare  le  loro  conqui- 
tte , o per  non  perdere  gli  antichi 
vantaggi  , riempiete  di  fanto  ardore 
particolarmente  i Primogeniti  della 
Chiefa  , ed  obbligateli  di  affacciarli , 
d’efporli  per  tal  fine  ad  ogni  piti  ar- 
duo cimento  : fateli  dire  : E 4 nini  & 

>:<»  : Infpirateli  Voi  , perchè  etti  pof- 
fano  tra  lor  difeorrere  in  tal  modo  : 

Se  per  Soddisfare  all’obbligo  ftrettif- 
fimo  del  noftro  Sacerdozio  da  noi  fi 
avranno  a valicare  immenli  tratti  di 
mare  : lè  dovremo  Spandere  larghi 
fudori  : lè  incontrar  dovremo  lunghe, 
e dolorofe  fatiche  : lè  ci  converrà 
mettere  fempre  a nuovi  rifchj  la  vi- 
ta : non  importa  , eccoci  pronti:  Ea- 
mus  & ras  , (r  morumur  . Ma  quan- 
do è mai , che  odanfi  quelle  generolè 
offèrte  de’  Prelati  della  Gliela  , de’ 
Succeflori  degli  Appoftoli  ? Ah  che 
non  a cafo  notò  S.  Giovanni  il  fred- 
do , che  fentivafi  allora  , quando  gli 
Appoftoli  andavano  difperli  : Frigni  /«»•  >*■ 
crai  . Pretelè  l’Evangelifta  , gitufto  il  1 ’ 
comune  Sentimento  de’  Padri  , col 
freddo  , che  regnava  in  quella  fta- 
gione , di  additarci  ancor  l’altro  del- 
le nienti  , e de’  cuori  : Frigni  auum 
dici t Evangelica  , ut  ctiam  mici  gitali-  Juan, 
raion  mentis  corum  . Mìferi  Appoftoli!  c“!>' ,8- 
Tutti  freddi  , tutti  lènza  lume  in 
mente  , e tutti  lènza  fuoco  nel  cuo- 
re ; che  farà  mai  di  Voi  ? Che  fa- 
rà di  Pietro , che  al  focolare  fi  ap- 
pretta in  cala  di  Caifatto  , per  ri- 
scaldarli dalla  rigidezza  dell’aria  gra- 
ve ? Ma  pur  troppo  fi  accorgerà , che 
al  fuoco  delle  corti  non  rilcaldanfi 
Appoftoli  , e potrà  chiaramente  av- 
vederli , efièr  fatta  ghiaccio  la  fua 
tède  ; mentre  per  tre  fiate  negherà 
di  conolcere  1’  amante  Suo  divino 
Maeftro . 

5 Mi  direte  : Ma  lo  Spirito  San- 
to , a cui  toccava  ne’  maggiori  pe- 
ricoli dell’  Apposolato  provveder  di 
fiamme  i Difcepoli  di  Crifto  , non 
poteva  accenderli  , ed  infiammarli  co- 
si, che  benché  elfi  fòflèro  divifi  , e 
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difperfi,  pur  nondimeno  ognun  di  lo- 
ro avvamparti  d’amor  vcrfo  Dio  ? Po- 
tea  farlo,  è vero,  miei  Signori  ; ma 
noi  fece  , perchè  fapeva  il  divino 
Spirito  , che  nè  anche  negli  Appo- 
soli , quando  fono  difgiunti  , fi  ap- 
prende una  fola  favilla  del  fuo  divi- 
no ancorché  ardentiffimo  amore . Egli 
pertanto  afpettò  di  vederli  tutti  riu- 
niti in  un  luogo  foto , e che  tutti  d' 
accordo  nel  Cenacolo  fedefliro:  Erant 
JU.i.i.  ornila  pariter  in  codem  loco  . Et  rtnerjì 
Stva.M.  jn  unum . foggiugne  S.  A golfino  : ó 
mxrji  in  uniti*  , quia  Spirititi  Santini 
non  tenetur  , nifi  in  unitale  . In  fatti 
(opra  di  loro  il  fuo  divin  fuoco 
allora  difcelè  ; ma  prima  infieme  gli 
unì  concordemente  ; poi  gli  accefe  , 
e gl’  infiammò  del  fuo  ùnto  arden- 
tiliimo  amore  : Et  repkvit  totam  do- 
mum , ubi  erant  fedente!  . Oh  quanto 
mai  farebbe  difgraziata  la  Chiefa  , 
quando  in  Roma  , che  è la  noftra  Sion- 
ne  , per  mancanza  d’unione  tra  Pre- 
lati , non  fi  rinnovafiiro  i prodigi 
dell’antica  Pentecofte  ; e in  quella 
Sala  più  lo  Spirito  Santo  non  difpen- 
fafli  lingue  di  fuoco  : lìcchè  nè  tutti 
ardeflero  in  un  folo  incendio  , nè 
tutti  parlaffero  dello  fleflò  linguag- 
gio ! E per  meglio  fpiegarmi  anco- 
ra , lafciate  che  io  mi  vaglia  di  quel- 
la ofTervazione  , che  ho  fatta  più  d’ 
una  volta  fopra  tutti  i pericoli  , on- 
de Crillo  fi  avvenne  , allora  che  la 
Sinagoga  volealo  morto  . Scorrete 
tutta  la  Storia  dell’Evangelio  , non 
vi  accadrà  di  vedere  il  Figliuolo  di 
Dio  più  efpolto  alla  infolenza  de’ 
fuoi  nemici,  fe  non  quando  il  popo- 
lo tentò  precipitarlo  dalla  cima  di  un 
Jjin.iq.  monte  ; Duxerum  Uhm  ufque  ad  fu- 
pereiìium  montis  , ut  pracipitarent  cuw: 
oppur  quando  i Giudei  cercaronlo 
nella  folennità  de’  Tabernacoli  per 
catturarlo  ; Quarcbant  cititi  in  dieftfìol 
jtta-j.it. o anora  c]le  nei  Xempio  volevano 
feppellirlo  fotto  un  nembo  di  pietre  : 
/o.i».8.59.  Tulerttnt  lapidei  , ut  jactrent  in  cum  : o 
quando  finalmente  nel  Gertimani  fu 
lue, zi.  da  Giuda  tradito,  e prefo  dalla  co- 
*7‘  orte  . 

6.  In  quell'  incontri  però  , tutti 
mortali , non  troverete  nel  facro  Te- 
llo, che  Egli  fece  averti  tutti  i fuoi 


amati  Difcepoli  : o vi  fu  folo  ; o da 
pochi  almeno  accompagnato  : come 
nell’Orto,  ove  con  tre  folamente  tro- 
vofli  , che  a nulla  fervirono  , perchè 
mentre  Egli  fudava  fangue  , elfi  dor- 
mivano. Diverfamente  accadde , quan- 
do il  Redentore  andoffene  in  Beta- 
nia  , per  dare  nuova  vita  al  quatri- 
duano defunto  ; poiché  allora  feco 
Egli  ebbe  compagni  tutti  gli  Appo- 
floli  : e benché  Lui  folli  colà  pure 
mirato  con  occhio  livido  , e torto 
da  qualche  avverfario  , nulladimeno 
un  folo  non  ardì  per  allora  di  flen- 
der  la  mano  a fermarlo  , ad  offèn- 
derlo . Io  non  vo  già  dire,  che  i 
fuoi  nemici  di  Lui  temefliro  , allor- 
ché vedevanlo  in  mezzo  a dodici  po- 
veri pefeatori  : fidamente  accenno 
quello  , che  accadde  a Crillo  , per- 
chè intendiate  quello  , che  fuole  an- 
cor fuccedere  alla  Chiefa,  che  di  Lui 
non  è di  miglior  condizione  . Onde 
in  quella  maniera  , nella  quale  non 
volle  il  Signore,  che  , trovandoti  in 
compagnia  di  tutti  i fuoi  Appolloli, 
poterti  contra  di  Lui  prevalere  la  Si- 
nagoga degli  empj  ; così  quando  col- 
la più  llretta  alleanza  fi  unifica  tutta 
la  Prelatura  , e tutti  fi  accordino  i 
Principi  del  nollro  Santuario  , non 
mai  Gesù  Crillo  permetterà , che  ci 
lia  prepotenza  , e furia  di  Mondo  , 
la  quale  arrivi  a tanto  y di  loper- 
chiare  , di  violare  , di  legare  la  li- 
bertà , la  giurifdizione  , il  dominio 
della  fila  Chicli  . Potrei  qui  chia- 
mare a farmi  ragione  le  celebri  me- 
morie di  tanti  fiacri  Pallori,  di  tan- 
ti Sommi  Pontefici  ; o llrafcinati  da 
Roma  appiè  del  tribunale  di  Colfan- 
tinopoli,  come  un  Vigilio;  o relega- 
ti nelle  Ifole  più  lontane,  e più  mi- 
fere, a vivervi  mendici,  e a morir- 
vi di  (lento  , come  un  Silverio  ; e 
potrei  anche  mollrarvi  la  vede  di 
Crillo  più  fanguinofa  , più  lacera  , 
c poi  così  dirvi  ; Quelle  , e fomi- 
glianti  Iciagure,  furono  pertnerti  da' 
Prelati , da’  Velcovi , da’  Patriarchi , 
divifi  tra  loro  , divifi  da  Roma.  E 
perchè  poi  ì Eccolo.  Non  dirti  Gri- 
llo folamente:  Venit  bora , ut  difpcrga- 
mini  umtjquifque  ; ma  vi  aggiunti  : ut 
di/pt ‘gammi  unufqitifquc  in  propria  , in 
prv- 
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prefri a . Quella  è la  rea  furgente  del- 
le difperfioni  , e delle  dilunioni  ap- 
podol ielle , e delle  rovine  della  Chie- 
fa : Vnuiquiqut  dijptrgitur  in  propria  . 
La  tempeda  minaccia  naufragi  alla 
Navicella  del  Pefcatore  , e sbuffano 
dal  Settentrione  venti  i più  impetuo- 
fi  , per  buttarla  a romperli  in  qual- 
che fcoglio  : eppure  allora  che  più 
crelce  la  neceflità  di  attendere  a'  re- 
mi , alle  vele  , al  timone  , quanti 
cercano  ufeime  , e metter  piede  nel 
pali  Ica  Imo  , per  lanciarli  a qualche 
fpiaggia  vicina  , poco  , o nulla  cu- 
randoli di  abbandonare  il  combattu- 
to Naviglio  in  balla  di  furibonda 
procella  ì Tutte  le  premure  più  for- 
ti (blamente  rìvolgonli  ad  afficura- 
re  la  cafa  , la  roba  , la  carica  ; nè 
li  finifce  , che  l’ambizione  , I’  intc- 
reflè  , l’invidia  prevagliono  alla  uni- 
tà , alla  pace  , alla  difefa  della 
Chiefa  medelìma  : difpirguntur  in  pro- 
pria . 

7.  Ma  fuccedeflè  almeno  a’  nollri 
giorni  quello  , che  accadde  in  tem- 
po di  Mosè  . Non  vi  è tra  Voi  chi 
non  fappia  , quanto  bramatte  il  po- 
polo di  Dio  d’arrivare  un  • giorno  a 
poifedere  la  terra  promclfa  : contor- 
toci ò perchè  egli  dovette  pattare  , 
viaggiando  , per  la  del  mola  Regio- 
ne di  Galaad  , le  due  Tribù  di  Ru- 
ben , e di  Gad  tanto  fe  ne  compia- 
cquero , che  ognuna  di  loro  voglio- 
là  di  fermarvilì  , prelèntò  a Mosè  , 
lor  Condorriere  , una  fupplica  di 
non  pattare  più  oltre  : non  più  cu- 
randoli di  quell’  altro  terreno  , lor 
prometto  da  Dio  : Dateci  , diceano, 
il  paefe  di  Galaad  , e quello  balla 
per  nollro  contento  . Come  ? rifpo- 
lè  incontanente  Mosè  . Tutte  le  al- 
tre fervore  fe  Tribù  dovranno  avan- 
zarli nel  cammino  , dovran  pattare 
il  Giordano  , per  combattere  a fuo 
tempo  contra  gl’  ingiulli  pollèfl'ori 
della  terra  , che  Iddio  vi  ha  beni- 
gnamente accordata  , e voi  qui  vo- 
lete rodarvi  a godere  della  fecondi- 
tà di  un  terreno  , da  voi  feelto  a 
vollro  foto  arbitrio  ; e più  attender 
volete  a’  pa&oii  de’  vodri  armenti, 
jy  „ che  »’  pericoli  de’  vodri  fratelli  ? 
ù*  ' ’ ' Numquid  fratrts  vetri i ibunt  adpugnam, 


& vot  tic  [ideimi  } A qucdi  repli- 
ca li  tennero  le  due  Tribù  per  più 
giorni  fofpefe  ; e poi  finalmente  li 
venne  a quedo  accordamento  , che 
amendue  accompagnar  dovelfero  tut- 
ti gli  altri  Ifraelliti  ; che  dovelfero 
con  loro  combattere  , (ino  a vederli 
in  poflélTo  della  Paledina  , dedinata 
loro  dall’ Altiflimo  ; e che  potettero 
poi  ritornartene  a lor  piacimento  al- 
le pianure  di  Galaad  , per  poffèder- 
le  . Ecco  il  patto  : Non  rcvericmur  , vtrf’  '*• 
ufquc  dum  pojjìdcant  fìlli  Ifracl  b art  di- 
talini [uam  . Cosi  fecero  le  due  Tri- 
bù inedelìme  : non  fepararonli  dal 
loro  interelfe  , egli  è vero  , ma  nem- 
meno abbandonarono  l’imprelà  di  Ter- 
ra fanta  : Combatteremo  , dittero 
quelli  delle  due  Tribù  : combattere- 
mo inlìeme  co’  rodri  compagni  con- 
tra i nollri  nemici  ; nè  prima  della 
comune  vittoria  penferemo  alle  no- 
dre  private  fortune  . Giuda  rifittu- 
zione  , ma  che  io  vorrei  vedere  alle 
occalioni  praticata  anche  in  Roma  . 
Quante  volte  pertanto  i Mosè  del 
Cndianelìmo  , i Vicari  di  Crido  , 
allora  che  li  è trattato  di  fare  delle 
conquide  per)  la  Chiefa  , o di  vo- 
ler difendere  "quello  < che  è fuo  , 
quante  volte  fono  dati"  obbligati  di 
querelarli  in  tal  modo  con  alcuni 
della  prima  gerarchla  : Franti  ■oefìri 
ikunt  ad  pugnai. n , ór  voi  tic  [idebitii  ì 
Tanti  de’  vodri  Fratelli  dovranno  a f- 
falire  la  odinazione  di  diocefi  rubel- 
late:  altri  dovranno  portarli  con  gran 
cimento  a tentare  la  riunione  di  Pro- 
vincie fcifmatiche  : alcuni  li  ripor- 
ranno alla  fatica  degli  (ludi  , alla 
perdita  delle  lperanze  , per  ben  fer- 
vire  la  Chiefa  , per  ridurre  popoli 
remoti  , e barbari  alla  noflra  catto- 
lica fède  : molti  lì  armeranno  per 
guerreggiare  da  t olto  a volto  colle 
frodolenti  prepotenze  della  eresia  , e 
della  politica  vana  , che  troppo  li 
fono  accordate  alla  rovina  di  Roma, 
e della  Chiefa  ; e fittamente  Voi  tic 
fcdcbitii  ? E Voi  qui  vi  fermerete  a 
godervi  i vodri  divertimenti  foavi  , 
a trattenervi  ne’  vollri  agiati  ripoli, 
ad  accrelcere  oltre  modo  le  vodre 
entrate  opulenti  ? E Voi  dunque  in 
fomma  vi  ritirerete  pufillanimi  , per 
at- 
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attendere  a Voi  ? per  attendere  fel- 
lamente alle  cofe  voftre  ? Vai , Voi  bic 
feiebisis  ì 

S.  Ma  non  più  ; odo  gii  dirmi  ; 
poiché  fe  ne’  vicini , e & ne’  lonta- 
ni pericoli  delta  Santa  Sede  , e della 
Chiefa  di  Crillo  , non  afcoltafi  tutta 
la  Prelatura  di  Roma  gridare  : Bu- 
rnus & noi  , & moriamur  ; non  è che 
tutti  fieno  difperfi  in  proprio  ; nè  che 
jier  fini  privati  tutti  fi  ritirino  dalia 
imprefii  di  lòftenere  la  Fede  . Non 
ci  è tra  noi  chi  non  fia  pronto  , e 
vogliofo  di  lpendere  tutto  , prima  di 
mancare  al  tuo  dovere  . La  diffi- 
coltà fi  riduce  a quello  folo  , che 
tutti  hanno  i loro  impieghi  ; nè 
debbono  lanciarli  per  applicare  ad  al- 
tre incumbenze.  Dunque  , io  rifpon- 
do  , Voi  affermate  , che  in  quello  ve- 
nerabile Corpo  , comporto  in  Roma 
dalla  Prelatura  ecclefiaffica  , tutte  le 
membra  non  tanno  il  medefimo  ufi- 
. , - zio  . Non  cumdcm  afltirn  babau  : che 
ir.*/™  Iddio  nella  fua  Chiefa  , giuffo  l’av- 
vertimento di  S.  Paolo , volle  , che 
alcuni  fodero  Appoftoli  , e che  pre- 
dìcartèro  il  Crocififlò:  altri,  che  tuf- 
ferò Profeti  , e che  prtdiceflèro  1’ 
eterno  premio  di  noftra  Fede  : altri 
Evangeiifti  , che  regiftradero  le  me- 
morie della  Redenzione  : altri  Pa- 
llori , che  pafeedcro  anime  : ed  altri 
Dottori , che  facedèro  (cuoia  alle  tur- 
Epbef.fe  . Quofdam  quidem  .- Ipoflolos  , quof- 
4"  Asm  autem  Tropbetas  , a/ios  wra  Evan- 
geìiftas  , alio s antan  Tqfìorcs  , & Dis- 
fiora : in  Ibmma  volle  Iddio  , clic 
nella  vortra  gerarchla  tutti  ferviate 
la  Chiefa  ; ma  con  diverfe  cariche  . 
Io  pure  lo  so  ; ma  fo  ancora , che 
Paolo  medefimo  avverti  poi  ed  Ap- 
po Itoli  , e Profeti  , ed  Evangeiifti  , 
e Pallori  , e Dottori  , e quanti  era- 
no , che  tutti  dovertelo  mantenere 
unito  , e ben  congiunto  il  Corpo 
ahiEphtf.  della  Chiefa  : Corpus  compa&um  , & 

4-  tà.  connexum  pa  omitcm  junflttram  . Per 
quella  cagione  io  fempre  dirò  , che 
ci  fieno  pure  Prelati  , che  votino  fe- 
delmente nelle  Segnature  : altri , che 
decidano  con  ugual  giullizia  nelle 
Ruote  : alcuni  , che  intervengano 
glie  Congregazioni  : che  s’impieghi- 
no molti  altri  nelle  Nunziature  , c 


XJX. 

Legazioni  della  Santa  Sede  : che  tut- 
ti lìen  membra  tra  lor  differenti  , e 
con  diverfo  efercizio  : non  è però 
per  quefto , che  non  abbiano  ad  unirli 
tutti  nel  folo  gran  penderò  di  voler 
difendere  la  Chiefa  , quando  1’  uopo 
richieggalo . Lo  imparino  pure  dal 
popolo  di  Dio  , quando  s’  impiegò 
nella  fabbrica  del  Tempio  , fotto  gli 
ordini  di  Eftira  . Tutti  non  vi  face- 
vano l'opera  fteflà  . Chi  aveva  in- 
cumbenza  di  alzare  le  mura  ; chi 
portava  calce  ; chi  fallì  ripuliva  : al- 
tri attendeva  a caricare  i più  robu- 
Iti  di  pietre  : ognuno  in  fomma  ad 
ufizio  divello  , e in  diverfe  darti 
era  volto  . In  una  fola  colà  però 
tutti  infieme  accordavanfi  ; cioè,  di 
non  mai  trovarli  in  ogni  tempo  lèn- 
za la  fpada  in  mano  : chi  artefice 
era  di  un  modo  , chi  operaio  d’  un 
altro;  ma  tutti  ugualmente  cran  guer- 
rieri : xaEdificantium  tn  muro  , èr  por-  ^f-r-4- 
tantium  onora  , Cr  impontntium  : una 
marni  jacichat  opus  , < ir  altera  tenebat 

gladium  . Tutto  quefto  accadeva,  per- 
chè al  primo  tuono  di  tromba  tut- 
ti d’accordo  lafeiar  doveflero  la  fàb- 
brica , e qualunque  altr’  opera  ; cor- 
rendo poftia  infieme  a combattere 
contra  i nemici  : In  loco  quocumque  vnf.  so. 
audicrtsis  clangore  in  tuba  , illue  concia- 
nte ad  nos  . E veramente  che  confu- 
lione  , che  dilordine  poteva  temerli 
da  un  popolo  si  bene  diftribuito  al- 
le fue  varie  incumbenze  , e che  non 
doveva  unirli  a guerreggiare  , fe  non 
allora  che  forte  chiamato  al  campo 
dì  battaglia  i La  confulions  làrebbe 
Hata  , quando  la  tromba  avertè  dato 
il  légno  , e qualcuno  , per  non  ab- 
bandonare il  fuo  lavoro  , non  avef- 
fe  ubbidito  al  comando  lùpremo  di 
Efdra  , portando  l'arme  contra  gli 
allàlitori . 

9.  Ma  dite  pure  lo  fteflb  , miei 
Signori  , quando  fi  udirtè  dalle  ci- 
me del  Quirinale  , e del  Vaticano  , 
il  fuono  dell’appoflolica  tromba,  che 
ne’  tempi  calamitofi  della  Chiefa 
chiamaflè  tutti  al  foccorlò  , e che 
nondimeno  ognuno,  che  pur  dovreb- 
be eflèr  pronto  di  lafciare  ogn'  im- 
piego , dovrebbe  eflère  fempre  all’ 
ordine  per  correre  ove  portalfe  il 
bi- 
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bifogno  , a’  infingerti  di  non  avere 
inteda  U fuprema  chiamata  . Dite 
lo  fterto  , quando  altri  più  animort 
francamente  rifpondertiro  : Già  fia- 
mo  provveduti  di  cariche  , acquia- 
te a grande  ftento  : onde  non  vo- 
gliamo arrifchiare  il  lavoro  , che 
abbiamo  intraprelo  , ni  lafciar  vo- 
gliamo nel  meglio  la  fabbrica  della 
noftra  fortuna  . Gridi  chi  vuole  , 
carmi  , ir  moriamur  . Noi  vogliamo 
vivere  ; vivere  a noi  ; vivere  a’ 
noftri  : e li  ci  è chi  voglia  gloriar- 
li di  cimentare  inrtno  la  vita  per 
difendere  la  Chiedi  , facciali  avanti, 
che  noi  gli  cediamo  ben  volentieri  il 
merito  , ed  il  pollo  . Poco  male 
ancor  ciò  farebbe  , allora  che  dopo 
quelle  troppo  ingiulle  ripulfe  vera- 
mente non  mancartero  alcuni  altri  , 
che  non  fodero  meno  atti  alle  diffi- 
cili , e difgufloli  impreli  della  Cor- 
te fanta  : fe  non  che  pur  troppo 
quelli  mancano  ancora  alle  volte  j e 
per  foperchia  penuria  de’  Soggetti  , 
che  fi  oftirilcono  , fpeflo  accade  in 
Roma  quello  fterto  , che  nel  l’acro 
Libro  de'  Giudici  fi  racconta  eflire 
avvenuto  alla  Repubblica  delle  pian- 
te . Quelle  vollero  un  giorno  fard 
un  Capo,  e trovare  un  albero  , che 
le  reggerti  , onde  fecero  la  offèrta 
dell’univerfale  comando  all’ulivo  , al 
fico  , ed  alla  vite  , ma  tutti  e tre 
con  varie  fculi  lo  rifiutarono . Final- 
mente la  forte  cadde  a pieni  voti 
fopra  dello  fpino  , che  alla  prima 
inchieda  pur  troppo  acconfentì  . Che 
mifera  elezione  ! Fra  tanti  alberi 
lcegliere  una  pianta  , che  non  gene- 
ra frutto,  e che  ha  tante  punte  per 
trafiggere  chi  vi  fi  accolla  . Eppure 
la  elezione  fegul  con  quello  di  peg- 
Judic.9.  gj0  ^ chc  dubito  fu  detto  : Egndiatur 
igni!  de  rbamno  , ir  dnoree  cedrai  là- 
bari! . Oltre  le  fpine  , butterà  la 
pianta  regnante  fiamme  divoratrici  ; 
ed  in  vece  di  proteggere  dotto  la  dua 
ombra  le  altre  piante  , le  aflàlirà  , 
le  incenderà  , non  perdonandola  nep- 
pure a’  cedri  del  Libano  . Ma  e la 
colpa  di  chi  è per  si  funefta  riufei- 
ta  ? Par  che  la  colpa  tutta  dia  degli 
Elettori  ; ma  non  e vero  : la  mag- 
gior parte  è dell’  ulivo  , del  fico,  c 
Tomo  I. 


della  vite  . Ah  che  quando  le  pian- 
te migliori  fi  ritirano  , gran  coda 
non  i , che  fi  eleggano  dpini , i qua- 
li o infruttuofi  non  arrecano  alcun 
profitto  alla  Chieda  , o dannofi  fpef- 
do  rivoltano  contra  di  Lei  quante 
hanno  punture  più  acute  : Vite,  oliva, 
ir  Jìcu  rccuf attribuì  , r battimi  , tignum 
itffrufluofum  , ir  fpinofum  , borton  fu-  Jf/cetic. 
feepir  principatum  ; lo  dirti  ancora  S. 

Nilo  , e poi  aggiunde  quella  impor- 
tante riflertione  ; cioè  , che  la  vite  , 
l’ulivo  , ed  il  fico  , fono  cuftoditi 
negli  orti  , e ne’  giardini  in  terre- 
no colto  , comodo  , e pingue  ; ma 
gli  alberi  , che  loro  offerivano  il 
governo  , erano  tutti  piantati  ne’bo- 
ichi  Iterili  , e abbandonati  . Non  ti- 
gna borri  , fed  tigna  minori!  indigebant 
prxftdio  . Sicché  quando  l'ulivo  , o 
il  fico  , o la  vite  avellerò  accettata 
la  prefidenza  , che  era  loro  efibita  , 
bidognava  che  avertiro  lalciate  la  graf- 
fe zza  , e le  delizie  degli  orti  , e de' 
giardini  , e che  folfero  partati  ad 
abitare  tra  le  querce  , e tra  faggi  , 
piante  infeconde  , e felvagge , e nel- 
l’ orrore  di  una  inofpita  bofeaglia  dpi- 
nofa  . Il  fico  , l’ulivo  , e la  vite 
rifpoliro  quello  , che  fogliono  dire 
tanti  , e tanti  , allora  che  fi  penfi 
dalla  Santa  Sede  di  mettere  dulie  lo- 
ro fpalle  governi  , che  troppo  non 
fruttano  , impieghi  zarofi  da  trattar- 
li in  qualche  diocefi  , in  qualche 
corte  , le  quali  fieno  incolte  , e pie- 
ne d’  inficile  : Non  pojfumttr  ; allor  fi 
rifponde  ; non  poj/timui  . Non  portia- 
mo ladeiare  , pittguedinetn  , dukcdincm , 
vinnm  . Noi  fiamo  piante  da  orto  , 
e non  da  felva  , Vada  altri  al  bo- 
feo  . Recti/, arunt  prxtjfe ; cosi  conchiu- 
de S.  Nilo  : rccuj drunt  prxcjjc  tigni i fuP* 
nettuni  , magi!  fuo  frulla  Mediata  . 

10.  Oh  non  forti  vero  , che  tal- 
volta Roma  , e la  Chiefit  di  Crillo, 
non  fi  trovafliro  per  cagione  di  li- 
mili ritirate  in  angullie  1 Quante 
volte  abbifogna  mal  volentieri , e per 
forza  , eleggere  a certe  fpedizioni 
difpendiofe  , e infieme  pericolofe  , 
ma  pur  neccflarie  , chi  per  altro  è 
didadatto  a tal  carica  ; perchè  quel- 
li , che  dono  i migliori  , fi  feufàno 
ingiullamente  , nè  vogliono  darci 
S una 
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una  mano  ^ Lo  provò  il  Pontefice  S. 
Gregorio  , allora  che  egli  dovette 
con  tutte  le  Tue  ripugnanze  accori  lèn- 
tire  alla  elezione  di  un  certo  Prete, 
per  nome  Trajano  , quale  concorre- 
va al  Vefcovado  di  Siracufa  , e ne 
fcriflè  a Cipriano  Diacono  di  quel- 
la Chicli  con  quelli  amari  lèntimen- 
ti  : M rcgendum  hatm  s/him  idoneus 
11011  * Tamen  fi  meiior  inveri: ri  non 

va kt  , condcfcendi  potefi  ad  rum  , co- 
gente  nirnia  mccflltatc  . Notate  , miei 
Signori  : cogente  nimia  nteejfirate . Que- 
lla fu  la  difeli  di  Gregorio  , contra 
chiunque  avelfe  voluto  cenfurarlo  , 
perchè  li  folle  piegato  a dellinare 
Trajano  , da  lui  conofciuto  meno 
abile  a portare  il  tremendo  pelo  ve- 
lcovile  . Non  trovafi  alcun  altro  , 
diceva  il  Santo  , che  voglia  metter- 
vi fotto  le  (palle  ; e coll  diventa 
neceffità  nel  (irvirfi  di  Trajano  : 
condcfcendi  fotejt  ad  orni,  agente  nimia 
ne  eccitate  . Ma  pur  troppo  quella  an- 
cora fuol  elfcre  la  fculi  del  nollro 
tempo  , allorché  piu- d’uno  ltrepita  , 
e non  fa  darli  pace  , che  di  tanti 
Perfonaggi  , che  ha  Roma  , pieni 
di  molta  abilità  , lia  fiato  lecito  chi 
meno  può  averne  pel  maneggio  di 
pefantillìme  cure  ; ed  oggi  pur  li  ri- 
fponde  : Che  volete  ? Si  fece  par- 
lare a molti,  è vero  ; ma  l’offerta 
fu  prima  fatta  a’  migliori  , e non 
lènza  promefle  ; eppur  nulla  li  ot- 
tenne , perchè  era  lor  d’uopo  lalcia- 
re  il  polto  , fpogliarli  del  lucro  , e 
correr  gran  rilchio  di  perder  Roma 
per  qualche  gran  tempo  : onde  all’ 
ultimo  bifognò  metter  lg  mani  dove 
non  lì  voleva  : Condcfcendi mut  ad  rum, 
cogente  nimia  necejfitatc  . Qui  non  vo- 
glio fermarmi  , come  dovrei  , a 
declamare  contra  quelle  ripulfe  , che 
portano  (èco  immenii  danni  alla  Chic- 
fa  . Dirò  (blamente  , che  a togliere 
il  Sommo  Gerarca  dalla  dura  necef- 
lità  di  eleggere  talvolta  uno  fpino  , 
perchè  le  piante  migliori  non  offèri- 
Iconli  , non  acconlèntono  , troppo  è 
neceflario , che  tutti  imparino  da  Tom- 
malb  , nelle  più  difficili  , e più 
efpofte  incumbenze  dell’AppoffoIato, 
di  unirli  tutti  concordemente  , e di 
elibirli  , come  egli  dille  , in  un 


grave  cimento  : Eamus  ix  noi  , ut 
moriamur  . Prima  però  bilogna  di- 
menticarli de’  propj  comodi  , delle 
grandezze  della  corte  , e di  tutti 
i divertimenti  di  Roma  : non  già 
che  tutti  i Prelati  debbano  efporlì  a 
così  ardui  impegni  ; ma  perchè 
frà  tutti  , pollano  fceglicrli  i mi- 
gliori . 

it.  Ma  via  , diali  il  fuo  alla 
noftra  mifera  umanità  ; e palliamo 
fopra  le  ritirate  , che  derivano  dal- 
la naturale  avverlione  , che  ognu- 
no mantiene  per  gli  affari  troppo 
llerili  , e troppo  (pinoli  . Chi  pe- 
rò di  Voi  potrà  non  accenderli  di 
fanto  zelo  contra  quelle  altre  ingio- 
ile ripulfe  , che  fono  parto  di  una 
più  affettata  politica  ì Ma  lafciamo 
quello  gran  punto  alla  feconda  parte , 
e ripoliamo. 


SECONDA  PARTE. 


ti.  T O m’ immagino  quello  , che 
non  fo  veramente,  (è  oggi 
fucceda  . Non  fo  ]>er  dir  vero  , fe 
tra  la  Corte  l'anta  di  Roma  , e 
quella  di  qualche  Magilirato  , di 
qualche  Principe  del  Mondo  , le 
amarezze  , le  rotture  fieno  ridotte 
al  fegno  diremo  , licchè  fiafi  deter- 
minata una  riloluta  fpedizione  , che 
vi  porti  gli  ultimi  paterni  avvilì  del 
Sommo  Sacerdote  , del  gran  Gerar- 
ca di  Criffo  . Ma  fe  ciò  fofle  vero, 
e che  quelli  avvili  paterni  rifiutati 
venifièro,  e (pregiati  da  qualche  Po- 
tentato , male  aflètto  alla  Santa  Se- 
de , dovrebbe  la  Chiefa  venire  a 
quei  forti  rifentimenti  , colli  qua- 
li Ella  fuole  armarli  il  petto  con- 
tra le  violenze  del  fecolo  : onde 
in  confeguenza  dovrebbe  cercarli  tra 
facri  Prelati  , chi  potefle  vellirlì  in 
tal  guilà  degl’ interelfi  , e delle  pre- 
mure della  Chiefa  medefima  , che 
poi  non  dovelfe  temerli  della  lùa 
collanza  , della  fua  fedeltà  , fino 
a facrificar  sè  medelimo  , lènza  al- 
cun riguardo  per  la  noffra  cattoli- 
ca Fede  . Che  iltruzione  in  quello 
cafo  Voi  darefte  agli  Efploratori  , 
che 
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che  dovettero  prender  lingua, per  ve- 
dere chi  tra  Voi  più  fiane  a propo- 
fito  per  l'accennata  fcabrofiflima  Le- 
gatone ? Forfè  dirette  , che  do- 
vette indifferentemente  entrarli  in 
tutti  i palagi  , ove  alloggiano  i 
più  ragguardevoli  Prelati  di  Roma, 
per  ritrovarvi  la  vittima  , che  fi 
vorrebbe  ? Io  per  me  farei  di  pa- 
rere , che  quetti  Efploratori  medefi- 
mi  dovettero  fermarli  alle  porte  de- 
gli fteffi  palagi  , e alzando  l’occhio 
alle  arme  , che  fopra  vi  fono  appe- 
fe  , offervalfero,  te  mai  con  quella 
del  Sommo  Sacerdote  ci  fodero 
altre  arme  di  Principi  del  fecolo  : 
ovvero  s’ informaffero  , li  chi  vi  di- 
mora , abbia  dipendenze  geniali  , 
obbligazioni  interettate  , e corrifpon- 
denze  antiche  in  favore  di  quella 
corte  , a cui  debbono  portarli  le 
amarezze  , e le  rifoluzioni  di  Ro- 
ma ■ Imperciocché  quando  ciò  fotte 
vero,  a che  occorrerebbe  allora  (l’en- 
trarvi ? Giù  damo  ficuri  o d’una  ri- 
tirata coperta,  o d’una  aperta  ripul- 
ii . Non  v’ha  dubbio  , che  in  qua- 
lunque Eccleliattico  dovrebbero  pre- 
valere gli  affetti  per  la  Corte  fanta 
a tutte  le  corri fpondenze  delle  corti 
del  Mondo  ; ma  gii  1’  impegno  è 
corfo  ; gii  fi  è prefo  partito  ; nè 
per  ben  fervire  la  Chiefa  vuol 
perderli  la  protezione  acquattata  . Su 
dunque  avanti  , io  direi  , finché  ci 
avvenga  di  trovare  palagio  con  un' 
arma  loia  , colla  lòia  infogna  del 
Sommo  Sacerdote  , e della  Chiefa  . 
In  quello  fi  entri  , e li  cerchi  un 
Prelato  rifpettofo  con  tutte  le  corti, 
indifferente  con  tutte  le  nazioni  : 
onde  poi  a quello  fi  parli  , con 
quello  fi  tratti  , che  forfè  ci  farà 
l’ Appoftolo  , che  fi  brama  : forfe 
trovereteci  Tommafo  , che  dirà  fran- 
camente : Eamus  , éf  moriamur  . Ho 
detto  forfe  , perché  non  ci  è ficu- 
rezza  alcuna  , che  anche  da  più  in- 
differenti Prelati  pollano  abbracciarli 
con  prontezza  lieta  , e con  limo  ze- 
lo quelle  fpedizioni  , che  potrebbero 
col  tempo  recar  pregiudizio  alle  con- 
cepute  fperanze  . Povera  Chicli  , al- 
lorché quello  , che  io  fingo  , potef- 
fe  dirli  per  vero  ! Io  però  noi  dirò 
Tomo  I. 


mai,  perchè  non  credo,  che  ora  pof- 
fa  accadere  , quanto  in  altro  tempo 
avvenne;  ed  udite. 

i j.  I primi  Re  d’  Ifraello  furo- 
no Saulle  , e Davidde  ; e per  quan- 
to leggiamo  nel  primo  , e nel  fe- 
condo Libro  de’  Re  , fotto  Saulle 
non  mai  vi  fu  difunione  alcuna  tra 
Sacerdoti . Tutti  erano  tra  lor  si  con- 
cordi , che  a quella  parte  , a cui 
volgeva!!  il  Sommo  Sacerdote  , Mi- 
niftro  dell’Arca  , tutti  gli  altri  cor- 
revano con  tanta  unione  , che  nep- 
pure lo  Ipavento  della  difgrazia  rea- 
le potè  giammai  difunirli  . Tutto 
quello  videfi  manifellamenre  , quando 
il  medefimo  Saulle  chiamò  a sé  1' 
accufato  Achimelecco  , e quanti  era- 
no feco  Sacerdoti  del  Signore  : e 
benché  lui  foto  , convinto  già  d’- 
avere fomminiftrati  c vitto , ed  arme 
a Davidde  , fotte  condannato  alla 
morte  ; con  tutto  quello  non  fi  tro- 
vò fra  tanti  confagrati  Perlònaggi  , 
che  lo  avevano  accompagnato  , chi 
voleffe  dichiararli  a favor  di  Saulle, 
chi  voleffe  giurare  di  abbandonar  Da- 
vidde : non  vi  fu  chi  domandarti  la 
vita  , colla  prometta  di  effere  in  av- 
venire fedele  allo  fdegnato  Regnan- 
te . Veduto  in  pericolo  di  morte  1' 
innocente  Pontefice  , tutti  fi  uniro- 
no per  morire  con  lui  , prima  d’ ab- 
bandonarlo ; ed  al  numero  di  ottan- 
tacinque  , che  tanti  erano  appunto 
gli  altri  Sacerdoti  , veduto  morco 
Achimelecco  , fenza  rcfiftere  , fi  la- 
fciarono  trucidare  dalla  fpada  d’  un 
folo  Idumeo  : Doeg  Idumtus  irruit  in  ( 
Saccrdotes  , & trucidavi!  in  die  illa  o-  , 
Rogmtaquìnque  vini  ve/ìitos  Ephod  li- 
neo . Che  maravigliofa  unione  é mai 
quella  è Anzi  che  buttarli  dal  partito 
del  Re  , voler  rifòlvere  di  morire 
in  compagnia  del  Sommo  Sacerdote! 
Maravigliofa  unione  in  vero  ; ma 
innoltriamoci  nella  fioria  . Nel  tem- 
po, in  cui  regnava  Davidde  , i Sa- 
cerdoti mutarono  cottume  , e per  po- 
co ulàrooo  di  fepararfi  uno  dall'  al- 
tro : chi  feguiva  un  partito  , e chi 
ad  un  altro  appoggiavafi . Cosi  quan- 
do trattottì  di  eleggere  il  Succeffore 
allo  fletto  Davidde  , ornai  giunto 
agli  eftremi  fuoi  giorni , Sadocco  fe- 
S a g«ì 
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gul  la  parte  di  Salomone,  ed  Abia- 
rar  la  fazione  di  Adonia  : Principi  , 
che  del  pari  pretendevano  la  corona 
del  Padre;  nè  mai  ebbero  fine  i con- 
traili , che  prima  non  lì  vedelfero 
Sacerdoti  depredi  , e fpogliati  ; Sa- 
cerdoti follevati  , e difefi  ; ed  in  li- 
ne Sadocco  fu  mantenuto  in  carica  , 
ell'endo  Abiatar  fugato  in  elilio.  Sot- 
to di  Saulle  , i Sacerdoti  lì  univa- 
no , lino  a morire  con  invitto  co- 
raggio inficine  : nel  governo  di  Da- 
vidde , elfi  neppure  l'apevano  unirli  , 
per  infieme  vivere  . Difìirenza  nota- 
bile è vero  ; ma  la  cagione  quale 
tù  mai  ? Eccola  . Nel  tempo  , in 
cui  regnò  Saulle  , i Sacerdoti  li 
chiamarono  , ed  erano  Sacerdoti  del 
! .R'c  3z  Signore  : Convcrtimtni  , ir  intcrflcue 
'7-  Sacerdote!  Domini  , Sacerdote s Domini  . 
Nel  tempo  di  -Davidde  , i Sacerdo- 
ti lafciarono  di  nominarli  Sacerdote s 
Domini , e cominciarono  a chiamarli 
Sacerdoti  del  Principe  , a cui  ferviva- 
no  ; e fu  il  primo  cere’  uno  , che  fu 
^ _ chiamato  Ira  : Ira  autem  r rat  S accedi t 

Vii.  "°  David  . Notate  bene  : crat  Sacci  dot 
David:  Sacerdote  , non  Domini  , I ma 
David  t Sattràis  David  . Eppur  troppo 
dietro  l'cfempio  di  colìui  , Sadocco  fu 
il  Sacerdote  di  Salomone  ; Abiatar, 
quello  di  Adonia  . Tutti  fi  fecero  Sa- 
cerdoti de'  Principi  : nè  più  furono 
chiamati  nel  facro  Tello  Sacerdoti  del 
Signóre  : Sacerdote s Domini.  Ah  non 
permetta  giammai  la  Maettà  dell-  Al- 
riflimo  -,  che  i Perfonaggi  , i qiiali 
compongono  il  noflro  Sacerdozio  ; lìe- 
•i  aio , e fi  chiamino  con  altro  aggiunto, 
che  con  quello  di  Crillo  , con  quello 
della  Chiedi  Romana  : onde  ognuno , 
emulando  1’ Appolìolo,  dica  verimen- 
, c f in  te  5 Mlnijfri 'ClKifli  funi  , ir  ego  . Tra- 
ti.ii.aj,  loti  , Diaconi  , Tmbytcrt  Ecdcftt  Koma- 
h.e  Junr  , 6'  ego  . Non  ci  lia  tra  Voi 
Sacerdote;  -che  polla  chiamarli  d’uno, 
o d’altro  Principe:  tra  Voi  non  v’ab- 
bia il  Sacerdote  di  Davidde  : Saeerdot 
Dtri'td  ; ma  tutti  fieno  Sacerdote s Domi- 
ni . Altrimenti  che  potrebbe  mai  fpe- 
rarfi  di  -utile,  e di  grande  per  laChie- 
fa,  quando  nel  tempo  de’  fuoi  perico- 
li, nel  tempo  , in  cui  tanto  è nccefi’a- 
rio  ,che  tutta  la  gerarchla  Romana  via 
piu  ti  umica  , ed  eiibifcali  a]!e  lue  di- 


fife,  ed  a portare  più  oltre  le  fue  con- 
quide , ci  fodero  Prelati  tra  lor  di- 
feordi , e diftaccati  dal  vantaggio  del- 
la Santa  Sede  ; co’  forti  legami  della 
politica  , e dell’  interelfe  talmente  fil- 
li , ed  uniti  alle  pretenlioni  delie  corti 
del  licolo,  che  poi  dovelfero  chiamar- 
li , non  più  Miniflri  Cbriflt  , Sacerdote t 
Domini  ; ma  bensì  Mimjiri  David  , Sa- 
ccrdutes  David  ? 

14.  Ma  che  importa  , dirà  qualcu- 
no di  Voi,  che  importa,  che  fra  tanti, 
che  hanno  dato  il  lor  nome  al  ruolo 
venerabile  della  Prelatura  , ci  fieno 
alcuni,  che  al  minilterio  della  Chic- 
li unilcano  le  dipendenze  ancora  da’ 
loro  Principi  ì Se  talvolta  per  qualche 
impegno  della  nazione  propia  , o di 
quel  Sovrano,  fotto  il  di  cui  dominio 
e Ili  nacquero , non  pollano  dar  mano  a 
tutte  le  rifoluzioni  dal  Vaticano  pro- 
mofic  , non  mancano  in  tal  calo  altri 
Prelati  , che  (ciotti  , indifferenti  , e 
fenza  alcun  riguardo  umano  , potran- 
no elibìrli  di  accorrere  a tutti  i bifo- 
gni  della  Santa  Sede  , bramofi  già  di 
trionfo , e di  gloria  . Se  Davidde  ha 
il  fqo  Sacerdote  in  Roma  , là  Glieli 
ne  ha  in  maggior  numero;  nè  per  que- 
llo può  mancarle  foccorfo  , e ditela  . 

A quella  replica  lafcerò  , che  rifpon- 
da  il  Pontefice  S.  Gregorio  , e che 
egli  linifca  la  Predica  . Ollérvò  quello 
Santo , che  la  Chicli , già  iìmboleggia- 
ta  in  quella  Spola  , tanto  da  Salomo- 
ne encomiata , non  è fidamente  come 
un  terribile  elercito  , pronto  Tempre  e 
per  guardarli  da’  fuoi  nemici  , e per 
ìiìulirli  ; quando  il  bi fogno  ne  occor- 
ra : et rriii/ir  ut  caflmum  ance  ; ma  che  Comic. 
ancora  è un  efercito  ben  ordinato  , ut  6-  9- 
caflmum  aciet  ordinata . Se  mai  doman- 
dane , in  che  veramente  coafilla  que- 
ll'ordine , che  renda  la  Gliela  formi- 
dabile a tutte  le  Potenze  del  licolo, 
egli  loggiugneri  , che  confitte  nella 
efatta  dipendenza  di  tutti  i combatten- 
ti dal  Capo, e nella  forte  unione  delle 
fchiere  ; così  che  in  tempo  delia  bat- 
taglia niun  guerriero  fi  llringa  , nè  li 
allarghi , e ritirili . E veramente  quan- 
do un  foto  fi  allargalli  , e fi  ritirafl’e; 
o a far  peggio  , quando  paflàfic  a mi- 
litare fotto  le  oppotte  bandiere  , come 
il  nemico  non  troverebbe  luogo  aper- 
to 
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to  allora  , per  entrare  a fconvolgere  , nione , unioneci  vuole.  Tutti  ,epoi  tutti 
a battere  L’armata  della  Spofa  di  Cri-  uniti  al  volito  Capo.  Tutti  uniti  tra 
(lo  ? Si  ita  difpomtwr  , ut  locus  vacuus,  Voi  : ficchè  all’invito  di  Tommafo, 
per  quem  boflis  po/ftt  irretii,  dimittatur , camus  , ò mmamur  , non  ci  lia  pur 
profitto  jam  fuir  bo/ìibus  terribili!  non  e/i.  uno  , che  (i  ritiri  , che  manchi  . In 
Cosi  è,  miei  Signori  . Un  (blo,  Iblo  tal  modo  la  Chiefa,  con  quello  bell’ 
Prelato  , che  fi  fcofli , che  fi  levi  di  ordine  , lempre  farà  terribile,  vince- 
fila  , per  quanto  è da  sè  , dà  Tempre  rà  Tempre  : e quando  mai  qualche  vol- 
luogo  alla  disfatta  dell’elèrcito  della  ta  dovelfe  cedere  alle  (ècolarelche  vio- 
Chiefa  : onde  rivolto  alla  Prelatura  lenze  , e dovefle  perdere  , non  fia 
del  Tuo  tempo  efclamava  : Summo-  mai  per  colpa  vollra  ; non  fia  mai  , 
pere  neeeffe  e/t , ut  per  ebaritatem  fem-  perchè  qualcheduno  fia  ì acereto:  Da- 
pcr  uniti  , atque  conftritti  , numquam  viri  , èr  non  Sacerdos  Domini  . Ho  fi- 
interrupti  p(r  dtfeordiam  imieniamttr . \J-  nito. 


Tomo  I. 


S i PRE-  • 
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PREDICA  XX* 

NEL  VENERDÌ 

DOPO  LA  QUINTA  DOMENICA 
D 1 

QUARESIMA* 

Venient  Romani , & tollent  nojlrum  locum , & 
gentem.  Joan.  11.48, 

E mai  mi  forte  dirvi  , piagnete  pure  quanto  volete 
avvenuto  di  ve-  Alila  difloluta  vortra  Geruialemme  , 
tlere  quel  miléro  che  più  non  penfo  a voi  : penfo  bene 
avanzo  del  po-  alla  vortra  Santa  Città  , miei  Signori: 
polo  circoncifo,  nè  vorrei , che  un  fimi!  peccato  ancora 
quando  a gran  poteffe  mai  rinfacciarli  al  nortro  Sacer- 
corto  ottenneda  dozio  ; e che  dalla  fala  de’  Satrapi  di 
Roma  d’enti  are  Sionne  paflàndoli  alle  adunanze  de' 
nella  lùa  Cernii-  tonfagrati  Senatori  dì  Roma  , non 
lemme  una  volta  fqla  in  ogni  anno  , vorrei,  dirti,  che  poterti  lor  rinfacciar- 
a piagnervi  con  libertà  Capra  le  ar-  fi  quelle  mede  lime  politiche  mallìme  ; 
me  de’  Cefitri  : Ah  disgraziati  , a-  le  quali,  non  badando  al  giufto  , ma 
vrei  lor  detto  , dslgraziati  Ebrei  1 all' utile  foio  ; non  al  merito,  ma  al 
Piagnete  pure  quanto 'mài  volete  la  ir-  genio  ; non  alla  dottrina  delI’Evange- 
reparabile  deflazione  del  hj  reale  voftn*  lio,  ma  tojiamfntg  alla  ragione  di  Ila- 
Metropoli  ; ma  guardatavi  perù  , che  to,  arrivartelo  un  giorno  a tanto  con- 
a cagione  di  amariflimp  sfogo  non.  fondere  pie r le  umane  le  divine  corte  , 
verghiate  a trafeorrere  in  lòcoli  rim-  ed  a condurre  in  tale  rovefeiamento 
proveri  contra  le  terribili  violenze  di  la  dilciplina,  e la  religione  , che  poi 
quei  Principi  , che  furono  afrori 'del-  dovetfe  lungamente  piagnervi  Copra  1’ 
le  voflre  ti  funerte  ruine  , allora  thè  aliljttirtiiuo  Crirtianclimo  . Per  non  te- 
di! , non  che  le  fole  Reggie  , ed  il  mente  però  sì  lagrimofa  (Ventura  che 
Tempio  , ma  rovefeiarono  ancora  tur-  mai  reità r ci  potrebbe  , fe  non  che  i 
te  le  abitazioni  infelici  della  vortra  Reggitori  eccleliaftici  non  prendellèro 
Città  fuperba  , e proterva  . Imper-  lezione  veruna  da’  politici  del  perver- 
ciocchc , fatti  già  minirtri  della  divi-  fo  concilio  di  Caifallò;  ma  dagli  Ap- 
ra vendetta  lènza  Caperlo , hanno  que-  portoli,  che  allora  comporterò  il  li- 
fti  in  confèguenza  punita  la  ribalda  crofanto  Collegio  di  Grillo?  A quelli, 
politica  di  quello  federato  voftro  con-  per  irtruirli , come  dovefléro  portarli 
tilio  , in  cui,  per  timore  di  non  per-  nelle  vicende  così  dilàrtrofe  del  loro 
dcre  quello,  che  appunto  avete  perdu-  Apportolato  , il  divino  Macrtro  imi- 
to , e per  levarvi  dal  capo  quell’  om-  mò  d’effere  quali  afiuti  ferpenti,  e co- 
bra vana  , ingiuflamente  ancora  con-  me  Semplici  colombe  . Eflotc  ergo  pru- 
dannafle  a nort  men  dilonorata  , che  dentei  [ma  jcrptntei , à [empita s [cut  ct. 
dolorofa  morte  f unigenito  Figliuolo  U . Li  volle  prudenti  , ma  femplici  : 
del  gran  Padre  celerte  . Sì  , torno  a prudenza,  e femplicità,  fono  due  non 

mai 
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mai  divife  vini:  , che  (ì  oppongano 
a tutte  le  dannate  invenzioni  di  quei- 
raltra prudenza  , che  per  dirla  non 
mai  ièmplice  , balla  chiamarla  pru- 
denza del  ledilo  . A Ipiegare  pen- 
tente e la  necellità  , e l'ufo  di  que- 
llo doppio  importante  inlègmmento 
di  Crido  , cosi  tanto  utile  al  fantp 
felice  governo  della  Chiefa , fpendia- 
mpei  intorno  tutta  la  Predica  ; la 
quale  varrà  per  l’appunto  a perva- 
dervi , d’elle i'  tutti  prudente!  Jicut  Jer- 
ptntes,  à /impilici  /u ut  calumi a. 

a.  A porgervi  dunque  con  ordine, 
e con  deprezza  di  qpalche  pralitto 
quello  grande  necellario  argomento  , 
ragion  vuole  di  riportarci  fenz'  altro 
a quella  fantilfìma  regola  , che  ci 
lalciò  il  Qqttpre  delle  genti  , Paolo 
Appodolo  , allora  che  fcrifle  a'  vo- 
M Rom.  (tri  antichi  Romani  : Vaio  vii  fapieu - 
* ’ tcs  ejfe  in,  barn  , & /implica  iq  mulo  . 
Egli  conobbe  , che  la  univcrfale  a- 
dunanza  di  tutte  le  colè  dividelt 
compiutamente  in  quelle  , che  fono 
buone  , e in  qqelle  , che  fono  catti- 
ve : e poiché  tra  quelle  abbilògnaci 
di  palTare  con  quel  viaggio  , elle  è 
' _ v laggiù  dei  medelhn«  vivere  , egli 
dille  a tutti  quelli  , che  portano  bat- 
telimo  in  fronte  : Vi  voglio  faggi, 
ed  accorti  si  , ma  nel  bene  : Stpitn- 
tcs  1»  borio  : e benché  Crillo  radòmi- 
gliù  la  vollra  prudenza  a quella  del 
lérpente  : E/ioic  pruderne s Jicut  Jerpcn- 
tes  , guardate  però  di  non  ingannar- 
vi , e di  non  intenderla  in  mal  fen- 
da . Tolgali  prima  alla  vollra  pruden- 
za quella  appellata  malizia,  colla  qua- 
le e la  rea  politica  del.  Mondo  , 
e l’empia  ragione  di  dato  , ogni  co-, 
fa  mandano  Hi  una  tuina  lagrime  co- 
le . Siate  j spiova  in  bona  , in  bona  , 
ed  allora  poi,  farete  ancora  con  giu- 
dizi! , e con  merito  prudente i ficut 
Serpente s . Crillo  ye  lp.  comanda.  Pao- 
lo ve  lo  infegna  ; ed  io  vi  aggiungo, 
che  Crido  , che  Paolo  , più  che  ad 
altrui  , lo  in  legnano,,  e lo  comanda- 
no a Voi , che  liete  i Reggitori  del- 
la Chiefa  , e gli  efemplari  del  Cri- 
dlapeiìmo  . Anzi  a mettervi  più  in 
licupo  ancora,,  che  non  abbiate  ad  er- 
rasi ii),  colà  di  tanto,  rilievo  , corre- 
femei)te  uditemi  . Papjapa  Iddio  coq, 


Mosé  intorno  la  conquida  di  quel 
terreno  , che  avea  dedinato  al  Ilio 
popolo  , già  uicito  dalla  fchiavitùdi 
Faraone  ; ed  a prevenirlo  col  più 
importante  avvertimento  , gli  dille  : 
Gente s i/l*  , quorum  po/Jidebis  terram  , 
augura  , et  divinar  mdiunt  . Sappi  , 
Mosé  , che  quanti  Principi  , e Re 
comandano  or  già  nella  terra  , che 
ti  ho  promedà  , alla  coraparfa  del 
mio  popolo  dovranno  cedergli  todo 
la  giuri  [di*  ione  , lo  feettro  , la  Reg- 
gia . Non  gli  potranno  rcftdere  , e 
nelle  fue  mani  da  sé  delTi  cadran- 
no per  quedo  appunto  , perchè  tut- 
to il  loro  governo  prende  regola- 
mento non  da  alcun  altro  , fuorché 
dagli  auguri  , e indovinatori  , che 
folamente  polVono  ingannarli  . E in 
vera  a che  mai  vagiiono  le  fuperdi- 
ziofe  aduiie  di  quella  vana  pruden- 
za , die  volentieri  afcolta  incantato- 
ri , per  mantenere  la  corona  in  capo 
a’  Regnanti  ? Credimi  pure  , Mosé, 
che  quello  è il  fegno  più  certo  del  • 
le  loro  cadute  : oiugurei  , it  divina 
a uditene  . Quando  perciò  ti  avverrà  d’ 
accodarti  al  prometto  paelc  , guarda- 
ti fopra  ogni  altra  cofa  di  porgere 
orecchio  a tutti  quelli  , che  profef- 
lano  l’arte  di  fare  augurj  , e d'  in- 
dovinare futuro  avvenimento,  poiché 
verranno  co/loro  per  incontrasti  ; ma 
ricordati , che  tu  fei  d’altro  culto,  di 
religione  diveda  : onde  in,  tal  calò 
tu  debbi  in  altra  guifa  portarti  ; nè 
dei  reggerti  con  altre  malliine  , die 
con  quelle  , che  da  me  già  impara- 
li! : .Pittura  , ér  dimmi  tudiunt  : tu 
Atitem  ,r  domino  Deer  tuo  alita  injlitu- 
tus  et  . Così  Dio  a Mosé  , così  a 
Voi  , miei  Signori  , parimente  io 
ridico . 

j.  Nè  dovete  apporvi  a queda  ra- 
gione col  dire  , che  nella  Corte  fan- 
ti non  Iòne  auguri  di  tal  forta  ; e 
ciré  tra  quanti  tanno  corona  alla  cat- 
tedra di  Pietro  , non  v'è  chi  fugge- 
rifea  pratiche  ingiude  , per  mantene- 
re il  Regno  della  Chiefa  , per  in- 
grandirlo, e renderlo  venerabile  , e 
terribile  alle  potenze  del  lècolo»  Tut- 
to quedo  io  pur  anche  approvo;  ma 
I è non  Voi  , alcuni  almeno  fuori  del 
vodro  Collegio  non  mancano  alle  vol- 
te. 


Diut.  iS. 
14’ 
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te  , che  lludiano  introdurli  fin  den- 
tro al  Santuario,  per  infinuare  a'  Pre- 
lati del  Criftianelìmo  gli  ufati  biafi- 
mevoli  ripieghi  di  quella  prudenza  , 
che  dall’  Apposolo  venne  chiamata 
Capienza  della  carne  , limpre  nemica 
■AÀ  Rem.  | g)j0  . Sapientta  carri s inimica  ejì 
’7’  Deo\  E veramente  che  male  non  fa- 
rebbe mai  , fe  alle  orecchie  de’  Reg- 
gitori , anche  adorni  di  (loia  , e di 
biffo  vediti  , giugnelfero  certe  poli- 
tiche maffime  , certi  configli  di  pef- 
fima  erudizione  , che  mafeherati  coll’ 
apparenza  dell’utile,  e dell’onefto,  fa- 
cilmente ingannano,  feducono,  e in- 
cantano chiunque  non  volge  torto  al- 
trove l'udito  per  non  alcoltarli;  Con- 
figlieri  di  quella  foggia  fono  coloro, 
i quali  , come  li  forte  nella  lor  po- 
deftà  di  cangiare  l’ordine  , e la  na- 
tura del  bene  , e del  male  , fecondo 
le  varie  condizioni  de’  tempi  , or 
chiamano  bene  tutto  quello  , che  ha 
in  sè  di  maligno  ; or  dicono  erter 
male  ciò  , che  non  è fe  non  bene  : 
altro  bene  folo  non  conofcendo  , fe 
non  quello  , che  ferve  a!  loro  inte- 
relfe  : non  difereditando  altro  ma- 
le , fuorché  quello , che  lì  oppone  at- 
S.  Htm.  je  ]or  voglie  diftorte  : Dinne  malum 
jnji'icj.  tantum,  ir  boiiitm  malum  : qua  fi  carmi  ; 
come  avvertite  il  martìmo  tra  Dot- 
tori : qua  fi  virtns  , ò vitium  non  in 
rebus  jit , fed  cum  aufiorc  mutane . E a 
fronte  di  quelli  incantefimi  qual  al- 
tro rimedio  v’è  mai  per  ogni  facro 
Prelato  , li  non  che  egli  ricordili 
delle  accennate  gravi  parole  , da  Dio 
già  dette  al  Condottiere  del  Ilio  po- 
polo? Tu  ameni  aliar  in/liiuius  es  . Se 
qualora  il  cattivo  politico  voglia  in- 
fermargli, cerne  polla  farli  travedere,  e 
tare  cosi , che  bvnum  jit  malum , & malum 
bonum,  torto  rifponda  il  Prelato  di  San- 
ta Chiefa  : Ego  alìtcr  injìitutus  fum  . 
I fanti  Padri  , gli  Evangelirti  , gli 
Appoftoli  , e Gesti  Crillo  , non  m’ 
intignarono  giammai  doppiezza  di 
cuore,  equivocazioni  di  lingua,  rtra- 
tagemmi  , e malizie  : e fe  la  Chie- 
fa è un  Regno  , come  Ella  nacque, 
cosi  dee  mantenerfi  , cosi  debbe  cre- 
feere  . Nacque  la  Chiefa  dal  cuore 
di  Córto,  ma  fquarciato  dalla  lancia 
filila  croce  ; e cosi  Ella  debba  ancor 


mantenerfi  , moftrando  il  cuore  lin- 
eerò , ed  aperto  . Nacque  da  Crillo 
nudo  , e dee  crefeere  colla  verità  , 
la  quale  non  è mai  più  forte  d’allo- 
ra  , che  fpogliata  è di  tutto  , fuor- 
ché di  sé  llelfa  : onde  con  lei  pure 
io  abbomino  i rigiri  , le  frodi , e le 
violenze  , che  per  la  mia  condizio- 
ne da  me  far  non  fi  portbno  ; e 
Dio  mi  ha  intignato  altramente:  -ai- 
ìiter , alìtcr  injìitutus  fum . 

4.  Quando  poi  quella  illullre  pro- 
tertazione  badante  non  foffe  per  al- 
lontanare da  Voi  quegli  auguri  , o 
lìa  quei  politici  cortigiani  , i quali 
colle  folite  effemeridi , e colle  vicen- 
de ftrane  delle  Provincie  , e de’ Re- 
gni , s’ingegnano  fpeflo  di  moftrare, 
che  la  Corte  di  Roma  non  può  af- 
pettarft  tante  cadenze  , e ruine  , li , 
melfa  da  parte  la  fanta  prudenza  del- 
l’Evangelio , fi  accordi  agli  aforifmi 
della  profana  politica  ; che  far  deb- 
befi  allora  , per  liberarli  da  un  tale 
incantamento  maligno  ? Dovete  ap- 
prendervi all'inlignamento  di  Crillo: 

Ejlote  prudente s ficut  ferpentes  : prende- 
tecene di  loro  quello  fpavento  , di 
cui  fi  riempie  il  lirpente  accorto , al- 
lorché teme  di  avere  a udir  la  voce 
dell’  incantator  frodolente  : Non  cxau-  ? fi- 
dici vocem  ineantantium  , & venefici  in-  57 
cantanti s . Altrimenti  quelli  infin- 
ti amici  , co’  loro  vani  configli  , 
fapranno  orpellare  in  tal  guifa  le 
ordite  lor  trame  , che  Voi  all’ul- 
timo, agitati  dal  timore,  che  l’evan- 
gelica prudenza  in  ceni  avviluppati 
incontri  non  porta  mettere  tanto  in 
ficuro  una  meditata  utilità  , quanto 
può  fare  la  ragione  di  fiato  , Voi 
all’ultimo  correrete  pericolo  di  edere 
meno  Apportoli,  per  farvi  troppo  in- 
teréflàti  , e politici  . Attenti  pertan- 
to a ciò  , che  ne  ferirti  il  venerabi- 
li Beda  : Trudentia  ferpentis  rjì  , quod  In  Cali, 
imam  aurem  para  opponi t , alter  am  eau-  ly"' 
da  occludit  , ne  audiat  incantante s . II  ’ J'2' 
ferpente , egli  dice , che  bene  appren- 
de, quanto  contra  di  lui  porta  valere 
l’odiata  voce  dell’ incantator  fuo  ne- 
mico , fi  accorge  appena , che  quelli 
fe  gli  accolla  per  chiamarlo  al  cer- 
chio fatale  , che  tolto  un  orecchio 
diffonde  fòpra  d’ifpida  pietra,  chiu- 
dendo 
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dendo  l’altro  colla  eftrema  parte  di 
se,  per  farli  in  tal  loggia  fordo;  ed 
allora  mormori  pure  , e gridi  l'in- 
cantatore a fuo  pieno  talento  , che 
nondimeno  egli  punto  non  muovei!  : 
nè  li  muove  appunto,  perchè  avendo 
chiufe  amendue  le  orecchie  , all’  in- 
cantelìmo  altro  luogo  non  retta  , per 
entrarfene  a rapirlo  con  forza  alla 
morte  . Oh  che  prudenza  per  atti- 
curarfi  da  una  imminente  ruina!  Pru- 
denza , che  a Voi  più  che  ad  ogni 
altro  convieni!  : anzi  guai  , (e  pri- 
ma che  i cattivi  politici  vi  fufurri- 
110  all’orecchio  verità  , qua  incantane 
mctitem  ; come  notò  l’Abulenfè  ; per 
tempo  non  Tappiate  farla  da  Tordi  . 
Vnam  aurem  ferra  opponile  : accodate 
Voi  ancora  , ma  ben  d’appretto,  l’o- 
recchio alla  pietra  ; fulla  quale  Cri- 
no fondò  la  Tua  Chiefa  , nè  udrete 
allora  altra  voce  , che  quella  voce 
ainorofa  , la  quale  ripercofl'a  dalla  pie- 
tra medelima  , vi  dirà  in  buon  lin- 
guaggio , che  a ben  governare  la 
Chielà  , ed  a lottentarla  fortemente , 
non  vi  li  debbano  mettere  altre  pietre, 
diverfe  da  quella  , nella  quale  vien 
;o“  ligurato  Criftu  : Tura  amem  eroi  Chri- 
fliu  ; in  cui  vien  iimbolizzato  ancor 
Matti  ti.  Pietro  : Super  bone  peeram  aiiteabo  Ec- 
*3-  eic/iam  imam  . Pietre  , che  inlieme  u- 
nite  fanno  poi  l’unica  baie  del  vi- 
vo Tempio  di  Dio.  SI,  coll’orecchio 
a quelle  pietre  udrete  dirvi  , che  Tor- 
ta inferi  non  pravalebune  : che  contra 
di  Crifto1 , e contra  di  Pietro  , non 
avrà  l’Inferno  , non  ritroverà  il  Mon- 
do fòrza  , o braccio  , che  vaglia  per 
abbattervi  : ma  che  quando  , contra 
il  divieto  di  Paolo  , che  Icriflè  a' 

„ Corinti  a Fundamentttm  enim  almi  nc- 
1 .Ceratiti. 

ino  poteje  ponete  prater  ti  , quoi  pojt- 
tum  qft  ; quando  lì  pretenderti  di  ri- 
trovare qualche  altra,  pietra , che  all’ 
occhio  del  Mondo  fembraflè  più  for- 
te , più  (labile  ; e togliendovi  di  fot- 
te Crifto  , e Pietro  , lì  volerti  ap- 
poggiar la  Chiefa  medelima  fu  quel- 
la politica  , fu  quella  ragione  di  fla- 
to , che  fervono  di  fondamenti  alle 
/olite  fabbriche  della  umana  grandez- 
za ; farebbe  lo  fletto  che  unirli  allora 
col  ficolo  ad  urtarla  , ed  a ruinarla  . 
Così  è , miei  Signori;  e perciò  : Au- 


rem imam  petra  opporne  . Quanto  poi 
all'altra  orecchia  : Trudauia  J'arpemu 
tji  , quoti  alterar»  aurem  eauia  occludi!  , 
ne  andiat  incantante! . 

5.  In  quello  unirli  l’eftrema  parte 
del  ferpente  milleriolamente  al  fuo 
capo  , che  altro  mai  viene  a figurarci, 
giudo  il  comune  femimento  de’  fieri 
Efpofitori , fe  non  quella  prudenza  ap- 
punto , che  c’ inlegna  a deludere  gl' 
ìncantettmi  deH’interefTe  , e dell’  am- 
bizione ? E a dir  vero  , quei  mifèri 
Governatori  , quei  Principi  , che  in 
vario  tempo  diedero  orecchio  alle  in- 
terertate  ambiziofc  maflime  de’  mon- 
dani politici  , e clic  ingannati,  ed  af- 
fale inali  in  tal  modo  , non  feppero 
prevedere  ciò , che  accader  poteva  di 
più  lagrimevole  , con  quali  poi  me- 
morie lunette  non  riempierono  le  Sto- 
rie del  Sacerdozio  , e dell’  Imperio  ; 
Specchiatevi  nelle  fole  mine  dell’O- 
riente , e al  vedervi  dalle  eresie  , e 
dalle  feifme  atterrata  , e dillrutta  la 
Fede  , allor  dite  , e direte  il  vero  ; 

A tale  infelicillimo  flato  fi  è final- 
mente ridotta  quella  gran  parte  del 
Mondo  , un  tempo  sì  gloriola  , e 
fedele  , perchè  all’empia  ragione  di 
flato  de’  fuoi  Principi  fi  aggiunte  la 
perverfa  politica  de’  facri  Prelati  ; e 
ciò  fu  allora  , che  quelli  , anzi  che 
volere  efTere  uomini  del  Tempio,  co- 
minciafono ad  ertère  uomini  di  corte, 
e antepofero  a’  dettami  dell’Evange- 
lio , a’  canoni  de’  Concilj  , ed  alle 
inftruzioni  de’  Padri , i propj  avvan- 
taggi , e le  foddisfazioni  de’.  Monar- 
chi del  lècolo  . Uen  li  accorlè  il  gran 
Baiilio  , che  già  irreparabile  erafi  re- 
fa  la  intera  defolazione  della  Chiefa 
Orientale  ; e fcrivendone  a’  Vefcovi 
dell  Occidente , così  poi  sfogò  l’acer- 
bo fup  affanno  : Dominami  libido  corum,  g,  Eoi  fi» 
qui  non  timoni  Dominio n , prafebìurat  bq.  ad 
invafie  , ir  ex  propalalo  premium  impic- 
tati t ptqfeflnra  fropofita  ejl  . Dacché  Cr  ad  ’ 
in  Coftantinopoli  , diceva  il  Sauto  • 
Padre  , non  più  il  merito  , non  più 
la  dottrina  , non  più  la  làntità  pro- 
muovono i Candidati  alle  cariche  o- 
norevoli  , ma  tutto  fittamente  otten- 
gono la  fuperbia  , e l’ inganno  , chi 
non  vede  quali  mai  fopraftino  ampie 
ruine  alla  Religione  , alla  Fede  ? 

Indi 
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Indi  (paventato  Baili  io  dall'  immi- 
nente naufragio  , in  cui  (lava  per 
fommergerlì  ornai  quella  Chiefii  , gri- 
dò quanto  potò  , per  farli  udir  fin  da 
Roma  : Trafcns  injìat  jam  rnbit , injìat 
tnquam  , integerrimi  Fratrei  : porrigite 
marni  , in  genua  inclinate.  Commonxan- 
tur  in  vobii  fraterna  vifeera  : non  finite , 
ex tingili  fidem  , agni  quot  primum  illu- 
xit.  La  tempefta  crefce,  già  l’Orien- 
te lì  annega  , fi  perde  : ah  Fratelli , 
che  governate  in  calma  la  Chiefa  del- 
l’Occidente , e vicini  a Roma  vi 
appoggiate  alla  pietra  , che  non  tre- 
ma ; fiendete  le  mani  , piegatevi  a 
foccorrerci  in  tanto  pericolo:  fi  muo- 
vano verfo  di  noi  le  vifeere  della 
voftra  carità  ; nè  vogliate  vedere  e- 
fiinta  la  lède  in  que'  luoghi  , in  cui 
primieramente  videfi  a nafeere.  Ben- 
ché poi  tornò  tutto  a voto  : perchè 
i Prelati  d’Oriente,  per  quanto  Ro- 
ma facefle  , incantati  nondimeno  dal- 
l'utile, dalla  grandezza  , dall’onore  , 
jmperverlàrono  più  che  mai  nella  fu- 
perbia  , nella  olìinazione  , e nella 
difubbidienza  alla  Romana  Sede  : tal 
che  può  dirli  , che  la  detefiabile  po- 
litica , abforbuit  corttm  intellcfhtm , e al 
fin  divenuti  Scifinatici  , ed  Eretici  , 
pur  troppo  extinfìa  fui!  fitte i , apudquot 
primnm  tlluxir . 

6.  Ma  dir  mi  potrete  , che  dall’ 
Oriente  all'Occidente  , che  da  Coftan- 
tinopoli  a Roma  , non  pafsò  ancor 
quella  furia  a cagionar  tanta  firage  . 
Lo  fot  ma  fo  ancora  , che  all'eftre- 
inc  cadute  non  fi  arriva,  nò  tutto  in 
un  tempo  , nè  per  un  urto  foto  : 
ordinariamente  la  prudenza  della  car- 
ne , e la  ragion  di  fiato  , non  li  ar- 
rifehiano  di  alfalire  in  Roma  per  via 
d’errori  , e di  foifme  a faccia  feo- 
perta  , e a dirittura  la  religione  , 
che  qui  alza  il  fuo  trono  , che  qui 
apre  il  fuo  regno  : folo  fi  contenta- 
no di  gualcarle  or  una  , ed  ora  un’ 
altra  di  quelle  virtù  , che  fervono 
a ben  governare  la  Gliela  : e quan- 
do non  fi  voglia  Ilare  in  buona  guar- 
dia ; quando  a certa  accorta  politica 
fi  dia  libertà  di  tradire  a mano  fal- 
va  la  giufiizia  de’  tribunali  , di  fo- 
perchiare  i diritti  del  Santuario  , di 
rompere  la  concordia  del  Sacerdozio, 


di  alterare  le  regole  della  lintità 
evangelica  , e dell’  appoftolico  zelo  , 
come  non  direbbe  allora  il  profano 
Mondo , si  nemico  della  Chiefa , che 
in  Roma  ancora  , extinfìa  fit  fides  , 
apud  quam  primum  ijhtxit  ? E per  me- 
glio fpiegarmi , fovvengavi,  come  già 
vide  Efala  in  ifpirito  un  certo  arte- 
fice , che  travagliato  dal  freddo  en- 
trò nella  lilva  , e tagliatovi  da  pie- 
de un  arbore,  e ridottolo  a fcheggie 
per  metà  , di  quelle  ne  accelé  fuo- 
co , e fcaldofli  : Medium  ejut  combujftt, ija4i.it- 
à caìefafhti  ejì  . Se  bramate  fapere  , 
che  ne  avvenne  dell’altra  parte  rima- 
fa  nel  tronco  , può  rifpondervi  lo 
ftelfo  Profèta  : Reti  quinti  autem  ejui 
deum  fedi  : egli  ne  fece  un  idolo  : 
deum  feci t . Che  fiotto  , allora  Efala 
efclamò  , che  ftolto  mai  può  cofiui 
qui  chiamarli  1 Egli  fa,  che  pan  ejus 
cimi  ejì  ; eppure  con  tutto  quello  fi 
profira  avanti  al  fabbricato  nume , e 
l’adora  : Curvatur  ante  Hìud,  & adorar 
ilìud . Ma  chi  vorrà  mai  approvare 
la  religione  di  quello  uomo  cosi  di- 
(innato  , quando  fàppiafi  da  tutti  , 
che  dello  ftelfo  legno  egli  fi  è del 
pari  fervito  e per  accendere  fuoco  a 
fcaldarfi  , e per  formare  un  dio  da 
poterli  adorare  ? Chi  da  faggio  di- 
Icorre  , al  vedare  la  fola  cenere  del 
tronco  in  parte  abbruciato  , dirà  cer- 
tamente : Che  dio  è mai  quello  , di 
cui  parrt  cinit  ejì  ? Ma  quante  volte 
io  ancora  , con  un  occhio  alla  felva 
d’  Efala  , e coll'  altro  alla  Chielà  di 
Chrifto  , ho  detto  fra  me  : Non  fòl- 
le vero  , che  il  licolo  fpelfo  pren- 
deffe  in  prellito  dal  Profèta  le  ma- 
niere di  deridere  la  Corte  Cinta:  ma 
pur  troppo  egli  mormora  , e dice  : 

Roma  fi  vale  d’uno  ftelfo  legno  , 
prima , acciocché  (èrva  per  li  Croi  pro- 
pj  comodi  ; e poi  quello,  che  refta, 
ella  fa  lèrvirlo  ad  onore  di  Dio  : 
cioè  , che  Roma  con  artifizio  ftudia- 
to  adopera  la  fiefià  autorità  di  Pie- 
tro , c della  Spola  di  Crifto  , non 
tanto  per  mantenere  la  religione  , 
quanto  per  contentar  l’imereife. 

7.  Io  ben  fo,  che  quella  non  è , 
che  nera  impoftura  , che  temerario 
giudizio  di  quel  Mondo,  che  in  ma- 
Ugno  pofitut  ejì  : contuttociò  perchè 
ab- 


Digitìzed  by  Google 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom.  V.diQuaref.  115 


abbondano  fcellerati  politici  , che 
proccurano  far  capire  alle  corti  del 
Mondo  , come  nella  Corte  di  Roma 
quali  tutto  li  abbrucia  , e li  riduce 
in  cenere  dall’ambizione  , dal  luflo  , 
dalla  vanità  ; e che  appena  li  danno 
gli  avanzi  a Dio  , quando  fé  gli  dà 
qualche  cofa  : rc/iquum  ejus  deum  fa- 
ci! ; cosi  ancor  lo  pur  troppo  , che 
in  tale  calunnia  v’è  chi  Ior  crede,  e 
crede  a tal  fegno,  che  poi  non  man- 
cano Giunte  , e Magi  firati  , i quali 
mollrino  a quello  fine  in  mille  in- 
contri non  fidarli  di  Roma  . Per  la 
mia  parte  , accefo  di  fanto  zelo,  Ca- 
prai oppormi  a tutti  , e faprei  dire: 
Ah  fidatevi  di  Roma  , la  quale  non 
ha  politica  alcuna  , che  non  lia  giu- 
fta  ; non  ha  prudenza  , che  non  lia 
religiofa  . Balla  dire,  che  i Cuoi  più 
ragguardevoli  Miniltri  fono  unti  co' 
fanti  crifmi  ; fon  confagrati  al  Tem- 
pio , e fon  tutti  Sacerdoti  del  Si- 
gnore . Perfonaggi  di  quello  caratte- 
re , f api  miti  in  tono  , non  debbono 
in  verun  conto  acclamare  i voltri 
fofpetti  . Ma  forfè  potrebbe  rifpon- 
dermi  qualche  politico  arguto  , che 
abbia  lette  le  Scritture  , e dirmi  : 
Non  erano  Sacerdoti,  non  erano  Le- 
viti quei  , che  andarono  in  nome 
della  nazion  circoncilà  a ritrovare 
Giovanni  , ed  a chiedergli , fe  egli 
era  il  Mefsla  ? Eppure  appunto  per- 
chè erano  Sacerdoti  , e Leviti  , do- 
veano  fapere  dalla  Scrittura , che  Gio- 
vanni non  poteva  eflèrlo  : doveano 
fapere  , che  egli  era  della  Tribù  fa- 
ccrdotale  di  Levi  ; e che  il  Mefsla 
dovea  lènza  dubbio  venire  dalla  Tri- 
bù reale  di  Giuda  . Dovevano  fape- 
re , che  egli  era  nato  (itile  monta- 
gne della  Giudea  , c che  il  Mefsla 
nafeer  doveva  in  Bettelemme  : con- 
tuttociò  mandanti  Ambafciadori  a Gio- 
vanni ; a Giovanni  lì  oftèrifee  il  gran 
pollo  ; c la  ragione  più  forte  , per 
cui  quelli  Melfaggieri  infingono  di 
volerlo  abilitare  alla  reggenza  di  rut- 
to Ifraello  , eccola  : perchè  Giovan- 
ni è della  loro  Tribù,  per  eflère  fi- 
gliuolo di  Sacerdote  , e della  fchiat- 
ta  di  Levi  : Vt  cognati  ; cosi  pure  da 
Origene  fi  feopre  1’  artifizio  : Vt  co- 
gnati , exi/ìentcs  tic  JHrpe  Sacerdotali  , 


mimmi  adjoannem.  Teofilatto  foggiun- 
fe  , che  i Giudei  mandarono  a Gio- 
vanni Sacerdoti  , e Leviti  , Vtpotì  fa-  ^ ; 
puntimi  perfuaderent  J canni  per  adula- 
tionem  , ut  confiteretur  Jì  effe  Cbrifhtm.  C.  i. 
Dunque  trattandoli  di  un  punto  di 
tanta  importanza  per  la  Religione  , 
per  la  Fede  , fi  fa  negozio?  cosi  po- 
trebbe conchiudere  il  fuddetto  Mon- 
do politico  : fi  fa  negozio  , e farti 
da'  Sacerdoti  , e Leviti  ? Più  anco- 
ra . Volendoli  riconofcer  Giovanni 
per  l’afpettato  Mefsla  , non  è lo  llef- 
io  che  accettarlo  per  Re  ? Ma  che 
faranno  in  tal  cafo  i Romani  ? Co- 
me lirà  per  intenderla  Celiire  ? Per 
timore  che  Crillo  , acclamato  dalle 
turbe  , un  di  potertè  qual  Re  federe 
fui  trono  di  Davidde  , fù  condanna- 
to al  patibolo  della  croce.  Se  da  noi 
lì  tace  ; diflero  d’accordo  e Scribi , e 
Farifei  , e Leviti  , e Sacerdoti  ; le 
da  noi  fi  tace,  e permettali , che  Cri- 
llo lia  Re  , tutto  è per  noi  perduto: 

Si  dimi ttimut  cttnt- ftc  , venienf 
ni , ir  collent  noftrum  heum , ir  gentem . 

Cosi  per  mettere  in  gelosia  Pilato  , 
elfi  pure  gl’  intronarono  le  orecchie 
con  tal  voce  di  lpavento  : Omnis  , I?. 

qui  fe  regem  faci t , contrattai  C rinvi  . <*• 
Come  ? Se  Crillo  è Re  , dunque 
tutto  fi  perde  : e fe  viene  ad  elferne 
Giovanni  , tutto  è in  ficuro  ? Per 
togliere  a Crillo  il  Regno,  fi  ricor- 
re alle  Scritture  : ed  a chi  difèndete, 
fi  rifponde  : Scrutare  Scripturat , ir  vi- Jean.  7.' 
de , quia  a Gatìaa  Tropbeta  non  furgtt  : Sa- 
per dare  poi  quello  regno  a Giovan- 
ni , alle  Scritture  più  non  lì  atten- 
de , le  quali  apertamente  convinco- 
no , che  egli  non  può  ertère  il  pro- 
mello  Mefsla  ? Ma  non  è quello  te 
Hello  , che  fare  un  giuoco  delle  fi- 
ere carte  ? Non  è il  medelimo,  che 
giuocarle  , quando  fi  tratti  di  vin- 
cer partita  , che  prema  , e quando 
no,  dimenticarfene , e fingere  di  non 
vederle  ? 

8.  Cosi  potrebbe  rifpondermi  , e 
penfar  potrebbe  di  confutarmi  un  po- 
litico del  fecolo  : e (è  ciò  doverti 
accadere  , come  io  potrei  fare  per 
obbligarlo  a chiuder  la  bocca  , qual- 
lora  egli  ardirti  di  metterla  in  Cie- 
lo ? Ma  laicizmo  cofhii  per  ora  in 
dif- 
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difpartc  , e pilliamo  da’  Sacerdoti 
della  Sinagoga  a'  Sacerdoti  della 
Chiefa  ; contra  de’  quali  fi  fomenta, 
e lèmpre  più  fi  accrelce  dal  Mondo 
il  fofpetto  , che  elfi  , co’  pretefti 
della  religione  , anelino  a fpogliar- 

10  del  meglio  , che  ha  , per  divi- 
derlo tra  Clauftrali  , e tra  facri  Pre- 
bendati . Di  ciò  ne  fece  qualche 
prova  la  legge  di  Valentiniano,  e di 
Graziano  , Imperadori  , promulgata 
contra  Cherici  , e Monaci  , per  cui 
elfi  vengono  da  ogni  eredità  fevera- 
mente  efclulì  . Onde  poi  S.  Girola- 
mo , all' udirne  il  rigorolb  decreto  , 
non  potè  contenerli  di  non  chiama- 
re : Mimi  , éf  auriga  , & /corta  bare- 
ditata  capitoli  : foli s Clerica  , ac  Mo- 
nachi! hoc  lege  probibetur  ; & non  pro- 
bibetur a pcrfccutoribtte  , fed  a Trinci - 
pi bm  Cbr/Uanie  ? Ma  poi  riflettendo 

11  Santo,  come  in  quel  tempo  l’uno, 
e l’altro  Clero  , intorno  alle  ricche 
Matrone  troppo  avidamente  aggira- 
vali  j qual  turba  di  cacciatori  in  trac- 
cia di  fiere  : inbiantcs  Matronarum  dt- 
vitiis  ; a parlare  con  frafe  di  no  tiro 
propofito  ; allora  egli  foggiunfe  pia- 
gnendo : Ncc  de  lege  congiurar  ; fed  do- 
lco , cur  mcruimus  barn  tegem . Legge , 
che  verilimilinente  può  crederli  prò- 
molTa  da  S.  Damafo  Papa,  e che  poi 
venne  per  fuo  comando  pubblicata 
nelle  Chieli  di  Roma , con  un  efem- 
pio  totalmente  nuovo  : imperciocché 
fin  d’ allora  le  leggi  imperiali  fi  era- 
no lette  nel  Foro  , non  già  nel  Tem- 
pio , come  ofierva  il  gran  Padre  de- 
gli Annali  Eccleliaftici  . Così  non  ac- 
cadclfe  giammai,  che  il  laico  Princi- 
pato trovafle  tali  argomenti  per  non 
fidarli  de’  Mìniftri  di  Dio  , neppure 
allora  , in  cui  lì  amminiftrano  Sa- 
cramenti , e lì  raccomandano  anime 
criftiane  al  Cielo  : ma  pur  troppo  fi 
pretende  averli  , e le  ne  fa  ufij  ma- 
ligno . Parli  ognuno  pure  con  tutto 
quefto  , come  gli  piace  ; io  per  me 
dirò  fempre  , che  a tal  fine  il  Re- 
dentore non  li  contentò  , che  i fuoi 
Appo  (ioli  folTero  folo  prudenti  , co- 
me il  ferpente  : Egli  ancora  conob- 
be , che  la  prudenza  di  ferpente  non 
è mai  fenza  certe  tortuofe  maniere  , 
che  godono  cagionar  fofpetti  poco  uti- 


li: onde  per  toglierle  affatto  da’con- 
fagrati  Reggitori  , fubito  aggiunte 
con  uguale  energia  di  zelo  : Et  firn - 
plica  Jicut  colomba  . Talee  cnim  debe- 
bam  cjfc  Mpojloli  , ut  neminem  decipcre 
■ucllcnt  : cioè  a dire  con  Paolo  Ap- 
poflolo  ; Volo  voe  /implica  cjfc  in  ma- 
lo . 

9.  Quefto  certamente  è il  titolo 
piu  gloriole  , che  adorni  il  gover- 
no appollolico  : la  fua  maggior  glo- 
ria confitte,  che  egli  fi  diftenda  fopra 
la  terra  , e che  tra  quante  doppiez- 
ze, tra  quante  frodi  , tra  quanti  in- 
ganni abbondano  da  per  tutto,  nulla 
li  gli  attacchi  di  malefico  , nè  pren- 
da macchia  ancor  minima  : accop- 
piando fempre  alla  interna  bontà  del- 
lo Ipirito  l’eftarior  candidezza  della 
più  fchietta  morale  politica  , ed  un 
reggimento  più  giufto  : come  appun- 
to alla  più  femplice  innocenza  di  pu- 
ra colomba  uguaglia  onninamente 
il  candore  delle  fue  penne  . Con  ra- 
gione il  Figliuolo  di  Dio  , perchè  i 
Tuoi  Appoftoli  fi  manteneftèro  nel 
credito  della  più  fanta  firteerità  , co- 
si che  niuno  lbfpettar  potette  giam- 
mai , che  cercaflero  d’ingannare  ipo- 
poli con  itnpofture  , e con  frodi  , 
Egli  bramò  , che  etti  prendeflèro  ap- 
punto la  colomba  , come  elèmplare 
della  loro  innocente  condotta  : Sim- 
plica finn  colomba  . Tata  cnim  debe- 
bant  cjfc  Mpqfloii  , ut  dccipcrc  neminem 
■ucllcnt  . Quello,  quefto  è il  vero  ca- 
rattere dell’Appoftolo  , e d’ogni  Suc- 
cedere degli  Appoftoli  veri  : Ve  nc- 
minem  decipcre  ve/ir  . E'  il  fuo  carat- 
tere , che  egli  non  voglia  , e che 
non  làppia  ingannare  altrui  ; ma  che 
femplicemente  con  ognuno  fi  porti . Di 
quelle  verità  dovrebbe  il  Mondo  a’ 
noftri  giorni  elferne  tanto  perfualò  , 
che  poi  quanto  alcolta  efler  detto 
dalla  lingua  ; che  poi  quanto  legge 
fcritto  dalla  penna  di  chi  fi  copre  di 
ftola  , e lì  adorna  di  mitra  , tenef- 
felo  fempre  per  vero  , nè  dubitaflc 
giammai  di  doppiezza  , e d’  inganno. 
Così  dovrebbe  elTere  , miei  Signori  . 
Ma  quando  mai  alcun  laico  Princi- 
pe Ibfpettaffè  , che  qualche  paffò  a- 
vanzato  di  Roma  non  fotte  altro  , 
che  un  rigiro  di  fina  politica  , non 
do- 
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dorrebbero  allora  mancar  configlieri 
erifliani  , i quali  francamente  rifpon- 
dell'ero  : Signore  , non  temete:  dalla 
Corte  finta  non  pofliamo  afpettarci 
inganni  , e pregiudizi  • I venerabili 
Perfonaggi  , che  la  compongono  , e 
che  afliftono  alla  cattedra  del  Sommo 
Sacerdote  , non  fono  allievi  de’  più 
condannati  politici  del  Mondo  : fono 
Succeffori  bensì  de’  Santi  Apposoli  : 
e quello  bada  per  non  temere  , che 
sìiquem  decipere  velini  . E veramente 
la  Chiefi  è quella  celebre  Cala , cui 
a-  chiamò  Tertulliano  : Columbi  domus 
fimplex  : Cafa  della  colomba  , tutta 
mano/,  piena  , e foprappiena  di  quella  cri- 
fliana  femplicità  , che  le  comunica 
ognora  lo  Spirito  Santo  . Chi  mai 
dunque  potrà  fofpettare  , che  nella 
Cafa  della  colomba  , che  nella  San- 
ta Chiefa  Romana  , di  cui  fu  Tem- 
pre MaeJtro  il  divino  Spirito  , podi 
edere  alcuno  , il  quale  proccuri  di 
buttar  con  tal  arte  le  reti  di  Pietro, 
che  inoltrando  cercar  delle  anime  al 
Cielo  , pefohi  poi  fidamente  vantag- 
gi terreni  ? Che  proteftando  voler 
difendere  la  giurifdizione  del  Sacer- 
dozio , non  traffichi  altro  , che  pro- 
pj  acquifli  folla  foggezione  de’  popo- 
li ? Che  promovendo  le  ragioni  dell’ 
Altare  , non  miri  che  ad  impingua- 
re l’erario  ì Ah  , non  làrà  mai  ve- 
ro , che  Perfonaggi  appoftolici  deci- 
pere  velini  . Lo  fteffo  Tertulliano  ci 
avverte , edere  dato  al  fuo  tempo  un 
rito  indifpenfabile  in  tutte  le  prime 
Chiefe  del  Criftianetimo  , fu  di  cui 
da  luogo  eminente  , e Tempre  aper- 
to , veder  doveva!!  o fcolpita,  o di- 
pinta una  candida  colomba  , in  figu- 
ra di  Spirito  Santo  , che  Spirito  è 
puro  , e lineerò  ; Spirito  della  veri- 
Ut  f-'P-  ta  : Columbi  domai  fimplex  , etitm  in 
tditis  femper  , & apimi  , ò*  Sii  ìuccm 
amar  flgursm  Spiritai  Sanili  . Quello 
era  un  (imbolo  efpreflb  , che  allìcu- 
rava  i popoli,  come  la  Chiclh  tfl  do- 
mai Jimplcx  ; e come  gli  Ecclelialli- 
ci  , (celti  a governarla  da  Dio  , la 
1.  Cairn-  leggono  appunto  in  fimpHcitsre  commu- 
ta.q.  ij.  risesi  ioni  i ; come  dicea  l’Appoltolo  a 
quei  di  Corinto  . Imperciocché  que- 
lli Reggitori  della  Corte  Santa  non 
fono  già  rapaci  avoltoj  , fempre  in- 
Tomo  I. 


tenti  a ghermire  con  artigli  adunchi 
quanti  augelli  rimirano  andar  per  1’ 
aria  volando  ; ma  fono  bensì  come 
colombe  di  un  animo  candido  : non 
mai  dediti  a rapire  le  altrui  foftan- 
ze  , ma  fempre  inclinati  a confervare 
in  pace  i beni  della  Spola  di  Criflo, 
cioè  della  Chiefi  : fono  Reggitori 
in  fomma  , clic  non  già  mirano  di 
pregiudicare  alle  convenienze , ed  al- 
le ragioni  altrui  , ma  folo  a rifpet- 
tarle  , ed  a mantenerle  con  lealtà  , 
perchè  ritminoti  dtcipcrc  volani . 

io.  Così  dovrebbe  effere  , e così 
pure  farà  : ma  S.  Agolfino  , perchè  G«.  25. 
non  finì  mai  d’ intendere  , come  nel-  *7* 
la  cafa  d’Ifacco  potelTe  Giacobbe  do- 
lofamente  rapire  la  benedizione  pa- 
terna , deflinata  al  fratello  primoge- 
nito , così  fu  coftretto  ancora  efcla- 
mar  tutto  attonito  : Era  Giacobbe 
uomo  femplice  » e di  frode  onnina- 
mente privo  ; così  pure  dalle  facre 
carte  chiamato  : Vir  fimplex j o come 
altri  legge  : fine  doto  : ma  come  dun- 
que acquiftò  con  inganno  una  tal  be- 
nedizione , fé  d’inganno  era  voto  è 
Mspns  qiutftio  , quomodo  per  dolum  oc-  -;uplr  Qc_ 
ceperic  benediSitonem  , qui  ersi  firn  do-  ntfq,jq. 
h ì Quomodo  erti  fine  dolo  , qui  dolum 
fccit  ? Io  polfo  dire  ugualmente , che 
megna  ifl  q il  s/l  io  , che  quella  è una 
gran  queftione  ancor  non  intefa  , nè 
fciolta  ; cioè  , che  nella  Cafa  del 
Signore  , che  nella  gerarchia  Roma- 
na fieno  de’  Giacobbi  , che  paifino 
per  uomini  fine  doh  , eppure  che 
alle  volte  nondimeno  per  dolum  ecci- 
pijnt  benediéìionem  . Il  benefizio  , la 
prebenda  , il  Vefoovado  , la  porpo- 
ra , fono  quelle  benedizioni  appunto, 
che  li  difpenlàno  dal  miflico  Ifacco  ; 
cioè  a dire  , dalla  Corte  fìnta  di 
Roma  : quanti  però  fono  mai  quelli, 
reputati  già  , come  Giacobbe  , fine 
dolo  , e che  dalla  nafoita  , e dalla 
virtù  hanno  ricevuto  per  legge  di 
profelfare  la  maggiore  fchiettezza  , 
vantandoli  adorni  di  tanta  (inceriti  , 
quanto  n’  è il  candore  d’ innocente 
colomba  ; e che  poi  con  tutto  que- 
llo per  dolum  accipium  bcnediéiionem  ? 

Quanti  fono  quelli  , che  per  dolum 
arrivano  a togliere  il  palio  ad  altrui, 
che  più  di  loro  sia  corre  , ed  a 
T le- 
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levare  il  porto  onorevole  a chi  pii:  di  varo  per  merito;  e perchè difiùfe  coll' 
loro  lèi  merita  ? Quella  , quella  ma-  altra  telòri  a regalare  miniftri  , ao- 
gna  rfl  quafìio  ; perchè  non  li  giugne  ciocché  in  primo  luogo  lo  collocarte- 
li capir  bene  , qmmodo  fine  dob  firn  , ro  entro  il  cuore  del  gran  Difpenù- 
jhì  per  doìum  acceptrunt  benedìdio-  tore  delle  benedizioni  , e delle 
nem  . cariche  eccleiìalliche  : Mames  fimi 

li.  Non  mancano  però  nemici  del-  Efau  . Dicono  , che  altri  con  una 
la  Corte  ùnta,  i quali  pretendono  di  mano  s'ingegna  di  nafcondere  con 
penetrare  in  quello  millerio  , e di  qualche  coperta  quei  laudabili  requi- 
Icioglierlo  cosi  . Giacobbe  , elfi  di-  liti  , per  mezzo  di  cui  poteva  alcuno 
cono,  Giacobbe  fu  fine  dolo  in  quan-  Iperarne  il  meritato  vantaggio;  e che 
to  alla  voce  , non  gi4  rifpetto  lece  coll’altra  i maggiori  sforzi  per 
alle  mani  ; poiché  colla  voce  fo-  mettere  in  inoltra  i difetti  de’ concer- 
ia lì  manifellò  per  Giacobbe  ; Vox  tenti , e per  tenerli  conftguentemente 
Gm.il.  quidam , vox  laeob  : colle  mani  poi  e-  indietro:  Marna  fune  Efau.  Finalmen- 
»•  gli  volle  partare  per  Efaii:  manus  au-  te  erti  conchiudono  , che  egli  fu  fine 
rem  [uni  Efau.  Onde  fe  poi  ne  otten-  dolo  , fecondo  la  voce  , ma  che  poi 
ne  la  benedizione  bramata , quella  non  colle  mani  , dohem  fecit  : che  protellò 
fu  conceduta  alla  voce,  che  nonmen-  ellcr  meno  di  quello  , che  era  , par- 
tiva ; ma  fu  lòlo  dalle  mani  rapita  , landò,  ma  clic  operando,  proccurò  d’ 
che  ingannavano.  Indi  rifpondonocof-  effere  trattato  da  piti  di  quello  , che 
toro  alla  quellione  , già  molla  dal  a Ini  comenivali  : Vox  quidem  , vox 
fuddetto  Agollino,  quomodo  fine  do/o,  qui  Jacob  efi  , marma  fune  Efau  . So  , che 
dolitm  ferii  , arterendo,  che  in  quanto  quelli,  che  difeorrono  cosi  , non  di- 
alla  voce  non  ha  Roma  Prelaro  , cono  il  vero  ; ma  quando  in  qualche 
che  non  lì  faccia  conofeere  fine  dolo  ; incontro  potertero  dirlo  , e potdfero 
che  non  inoltri  l’Appoftolica (empiici-  provarlo,  come  allora  mai  lì  potreb- 
tà  . Se  gli  parlate  del  l’uo  làpere  , be  follenere  , che  la  Chiefa  Romana 
fubito  egli  rifponde  , che  ci  fono  fir  columba  diurna  fimplex  ? Come  po- 
molti  altri,  i quali  affaticaronli  più  trebbeli  alficurare  ognuno,  che  i Sue- 
di lui  negli  lludj , c che  portino  ef-  certori  degli  Appoftoli,  giudo  l’infe- 
fergli  buoni  Maeftri  . Se  gli  dite  , gnamento  di  Crillo , firn  fmphcea  fiata 
che  egli  ha  tutto  il  merito  per  1’  e-  eoìumba  ì Anzi  il  Mondo  allora  po- 
minenti  fedie  del  Santuario,  fubito  vi  trebbe  argomentare  in  tal  modo.  Se 
ripiglia  , che  Roma  abbonda  d'  illu-  dunque  trattandort  delle  dignità  del 
Uri  Perfonaggi , che  più  di  luiligua-  Santuario,  del  governo  dell’anime , e 
dagnarono  da  lungo  tempo  le  prime  del  minirterio  dell’  Altare  , i Prelati 
(Iole.  Se  lodate  la  fua  condotta  nelle  non  camminano  con  quella  lùicerità  , 
cariche  , da  lui  follenute  con  tanto  che  pur  ùrebbe  lor  neceffaria  , per 
decoro  , egli  torto  interrompe  la  lo-  non  tradire  1’  Appoftolato  , il  Sacer- 
de,e  conforta,  che  altri  ebbe  la  glo-  dozio  , e la  Chiefa  ; chi  vorrà  poi 
ria  di  reggere  impieghi  di  più  alto  credere,  che  negli  affari  delle  corti, 
lplendore  , con  maggior  vantaggio  di  e de’  laici  Principati , quando  lor  toc- 
Santa  Chiefa  . In  fomma  alla  voce  chi  alcuna  volta  d’  entrarvi  colle  ra- 
egli  è tutto  femplice  , tutto  umile  , gioni  facre  della  giurifdizione  cccte- 
cede  a tutti  , nè  contrada  ad  alcuno  liartica , fieno  per  regolarli  r'u  f'mpìt  - 
le  fue  fortune:  Vox  quidem , vox  Jacob  citale  cardia  , fenza  traffico  d’  intererte 
fi . Jacob  fine  dolo . Non  cosi  per  fine  ; terreno , fenza  fecondo  fine , fenza  maf- 
fosgiungono  quelli  remici  della  cecie-  lime  di  dato  ì Se  non  hanno  il  cuor 
liàrtica  gerarchia;  non  così  poi  acca-  femplice  per  le  colè  del  Tempio , co- 
de per  quello,  che  li  alpe  tra  alle  ma-  me  l’avranno  poi  per  quelle  del  foco- 
ni : con  quelle  più  d’uno,  cioè,  per-  lo?  Se  la  politica  de’Miniftri  di  Dio 
thè  egli  fcriffe  con  una  mano  a’  Po-  è arrivata  a mettere  le  mani  finrìen- 
tentati  per  ottenere  colle  protezioni  tro  l’Arca  del  Tellamento,  quale  al- 
eiuel  premio  , che  ad  altrui  era  do-  tro  luogo  ne  farà  più  ficuro  ? Così 

po- 
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potrebbe  argomentare  il  Mondo,  quan- 
do la  Corte  Tanta  folle  come  la  caTa 
d’Ifacco:  cioè  , (è  in  tal  Corte  non 
lì  accordale  la  lingua  colla  mano;  in 
cui  la  voce  forte  di  Giacobbe  , e la 
mano  di  Efaù:  ed  ove  il  parlar  final- 
mente fpiraflè  di  (impliciti  , quando 
poi  altro  non  forti  l' operare  , che 
doppiezza , che  fraude  ■ 

iz.  Ma  rendiamo  grazie  all'Altifli- 
mo,  che  i nemici  della  Chicrisla Ro- 
mana giammai  non  avranno  giufte 
ragioni  per  incolparla  d'inganno  : che 
anzi  (iranno  obbligati  con  prova  di 
fatto  a confeflarla  in  ogni  imprela  , 
in  ogni  Tuo  giudizio  tanto  (incera,  e 
Tempi ice,  che  poi  non  diTcordi  la  lin- 
gua dal  cuore;  l’intenzione  dall'ope- 
ra; la  voce  dalla  mano.  Sì  , rendia- 
mone grazie  a Dio,  perchè  quella  è 
la  gloria  della  Prelatura , e del  facro 
Collegio,  che  a quanti  voleflèro  mai 
ToTpettare,  che  da  Roma  la  femplici- 
tà  lia  colla  verità  porta  in  bando  , i 
venerabili  Perlonaggi  , che  ci  hanno 
luogo,  portino  francamente  rifponde- 
re  con  quella  protetta  , fatta  da  S. 
3.  Coem-  Paolo  a’ Corinti:  Gloria  nqfha  bac  ejì , 
ih.  i.  n.  quod  in  /implicita!!  cordi t , ir  fmctriiatc 
Dei , ir  non  in  fapientia  carnali  , fed  in 
gratin  Dei  comxrfati  fumai  . Quella  , 
quella , miei  Signori , è la  voftra  glo- 
ria , che  in  fìmpliciiatc  cordi s , ir  in  fin- 
ccritatc  Dei  , trattiate  (èmpre  e le  di- 
vine, e le  umane  cole  , non  dovendo 
efler  tra  Voi  chi  o dallanafcita,  odal- 
la  dignità  non  fi  vegga  obbligato  a vi- 
ver Tempre  Tenza  cuor  doppio.  Ma  per- 
chè non  batta  alle  volte  la  legge  del 
voftro  onore  a farvi  /implica  fina  co- 
lumbi, foggiunfe  l'Appoftolo:  in  jtn- 
ccritatc  Dei  . Egli  non  vi  vuole  fiala- 
mente  (inceri  alla  maniera  degli  uomi- 
ni onorati , ma  come  è (incero  il  me- 
defimo  Dio  : in  /mpìicitate  cordis , ir  in 
/maritate  Dei . Dal  voftro  cuore  avrete 
la  inclinazione  alla  lincerità  del  coltro 
tratto,.;  ma  non  batta  , quando  non 
prendiate  da  Dio  la  regola  a bene  per- 
fezionarla: cioè  a dire,  che  fiate  (em- 
piici con  tutti , come  Dio  con  tutti  è 
(incero.  Dottrina,  che  Crifto compen- 
Matib.  1.  dio  con  poche  parole:  E/l  c/l-,  non  non. 
il-  Un  fempliciflimo  sì  , un  finceriflimo 
no  , Tenza  rigiri  , fenza  doppiezze  , 
Tomo  L 


fenza  feconde  intenzioni . 

13.  Ma  prima  ancora  che  il  Figli- 
uolo di  Dio  infegnaffe  a’fuoi  Apporto- 
li  , ed  a’  loro  Succertori  , quella  , che 
è vera  Tcmplicità  di  colomba  , ne  ab- 
biamo una  illuttre  memoria  nel  fecon- 
do Libro  de’  Maccabei  . Era  già  nel- 
la Città  di  Gerufalemme  apparuto  E- 
liodoro  con  treno  formidabile  d'  ar- 
me, e coll’avido  penfierodifpogliare, 
per  ordine  del  Re  Seleuco , iniquamen- 
te l’erario  del  Tempio  ; effondo  egli 
informato  , che  1’  immenfa  copia  dell’ 
oro,  e dell’argento  , che  (otto  la  cu- 
fiodia  del  Santo  Pontefice  Onia  vi  -fi 
raccoglieva,  nè  alla  cafa  del  Signore, 
nè  a’  facrifizj  del  fuo  Altare  fpettava: 

Copia t immcnfii  c/fc , qua  non  pcrtinent  ì.M.uch. 
ad  ranonem  [acrifiaorum  . Domandò  1‘6* 
pertanto  Eliodoro  ad  Onia , fe  ciò  fo fi- 
fi:  vero  ; ed  Onia  che  rifpofe  ì Forfè 
che  il  teforo  del  gazzofilacio  non  era 
pieno,  che  di  (ole  ricchezze  , apparte- 
nenti al  Tempio , ed  all’  Altare  ì For- 
fè che  Tutto  le  difefe  d’ inviolabile  Tacra 
immunità  dovea  mantcnerfi  tanto  Scu- 
ro, che  poi  nè  anche  la  mano  del  Re 
potette  diftendcrlì  a toccarlo  ? No  , 
miei  Signori.  Il  buon  Sacerdote  di  Dio 
fece  correre  forfè  un  ordine  fegreto  , 
per  cui  nel  tempo,  ond’  egli  confulta- 
va  l attare  con  Eliodoro,  foflè  trafpor- 
tato  in  gran  parte  quell’  oro  in  luogo 
nafeofto , e licuro  ? Nè  pur  quello  ac- 
cadde : Tane  fumami  Saccrdoi  offendi! 
depo/ta  effe  bjc , ir  viflualia  -idduarum , 
ir  pupiUorum  - Confefsò  fchiettamente 
il  Santo  Vecchio  ni  rapace  Eliodoro  , 
elle  benché  l’oro,  e l’argento  vera- 
mente non  appartenerti  a’ facrifizj,  era 
non  per  tanto  folto  l’ ombra  del  Tem- 
pio ivi  cuftodito , perdiftribuirlo  a co- 
loro , che  ve  lo  aveano  depofitato  ; e 
particolarmente  a? pupilli,  ed  alle  ve- 
dove : vu  lualia  viduarum , ir  pupiUorum . 

Oh  troppa  (Implicita  del  finceriflimo 
Onia.' Egli  li  accorgerà, che  voglia  di- 
re , quando  in  incontri  fimiglianti 
non  Tappia  uTcirfène  per  una  via  di 
mezzo  dalle  ttrettezze  del  sì  , e del 
no  ; (è  non  col  mentire  , almeno  col 
farli  che  appaia  una  verità  per  un’  al- 
tra . Così  avrebbe  fatto  un  uomo  non 
fincero  ; ma  il  Santo  Pontefice  è già 
rifoluto  di  non  mancare  alla  lincerità  : 

T i Ta- 
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fapendo , che  il  Signore  ha  talvolta  de’ 
miracoli  per  difendere  una  protetta 
troppo  Irhietta , ed  innocente;  ma  non 
mai  volle  averli  per  favorire  le  bu- 
giarde rifpofte  della  mondana  politica . 
In  fatti  mentre  Eliodoro  fi  appretta  all’ 
erario  per  depredarlo,  e renderlo  eliu- 
fto  , repentinamente  viene  afliliro  da 
un  Angiolo  in  figura  di  terribil  guer- 
riero , che  fopra  un  deftriero  feroce 
fiammeggiando  nell’ arme,  flagella  con 
orribile  sferra  1’  ufurpatore  fàcrilego , 
fin  quafi  a falciarlo  fpirante:  e le  ci  i 
vita  non  privalo,  ciò  accade,  perchè 
egli  porta-  aver  tanta  lena  da  condur- 
li al  fuO  Re,  per  narrargli  il  formi- 
dabil  gaftigo,  e per  fargli  compren- 
dere, che  v’é  un  Dio  in  Ifraello,  if 
quale  difende  co’  più  ftrepitofi  prodi- 
gi la  onorata  fincerità  de’fuoi  Sacer- 
doti . Tutto  va  bene,  odo  rifponder- 
mi , quando  la  femplicità  fempre  fol- 
le una  virtù  de' Governanti  ; mafpef- 
lo  ella  è un  pericolo  del  governo  . 
Le  Potenze  del  fecolo  non  penfano  , 
che  a ritrovare  maniere  politiche 
per  più  rettrignere  la  immunità  , la 
giurìfdizione  di  Santa  Chiefa  : or 
quando  noi  vogliamo  durarla  nella 
noftra  femplicità  , e allorché  Iddio 
non  voglia  far  de’ miracoli  , qual  co- 
fa  v’  è mai  di  più  facilità  , che  Co- 
perchiare full*  innocenza  de’  (empii- 
ci ? Semplici  appunto  , e fempre  col 
cuore  aperto  ci  varrebbero  i nemici 
di  Roma  , e della  Santa  Sede  , per 
poterci  ingannare  a man  falva  . Che 
tanta  femplicità!  Orsù  datemi  tempo, 
che  a decorrerla  fu  di  quello  punto 
io  voglio  tutta  fpendere  fa  feconda 
parte;  e in  tanto  rcfpiro. 

■ . Olib  ■ -il:  ■ i 
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14.  Gli  è più  che  vero  , che 
Pi  la  prudenza,  virtù  per  al- 
tro tanto  ncceffaria  al  governo  , o c 
fempre  ingiufla  , o è fempre  perico- 
lofa  , allorché  dividali  dalla  criftiana 
femplicità;  e che  la  femplicità  de’ Reg- 
gitori non  è mai  ficura , quando  non 
fia  regolata  dalla  prudenza  . Lo  fcrif- 
?»  fc  ancor  S.  Remigio  : Simphcitai  fine 


prudenti a facile  de  dpi  poufi , & prude  n- 
tia  pàicuiofa  cfl  , nifi  /impilatale  tem - 
pcretur  . Per  quello  S.  Giovanni  Cri-  ap'  ,0* 
foftomo  lafeiò  , particolarmente  a"  fa- 
cri  Prelati  , quella  regola  di  buona 
reggenza  : Naia  w;  effe  fi mper 

oiumbaSy  ne  proprcr  fimplkitatem  nimiam  Cap.  io. 
per  JidufUoncm  Jaqueum  incurratii  . Nolo 
vos  e/Je  Jcrnpcr  ficut  Jcrpentti , nc  ex  <or- 
de  centra  alìquem  venata  fundatit  ; (ed  ^ 
fcamdum  trtnpui  , 6*  perfonae  muretti  , 
ó*  marci . Perche  dunque  la  voftra  fem- 
plicità  non  abbia  a vederli  qual  co- 
lomba ingannata  , prefa  da'  lacci  del 
fecolo  ; e perchè  la  voftra  prudenza , 
qual  feipenre,  non  morda  alcuno,  at- 
tolficandolo  colle  più  dannate  politi- 
che, ragion  vuole  di  conofeere  iltem- 
po  , in  cui  & perfonai  mutetii , ér  mo- 
res  : in  cui  dobbiate  cangiar  figura  ; 
c dall’  eflcre  troppo  femplici  diven- 
tiate più  accorti  ; e dall’  eflère  troppo 
accorti  vi  facciate  più  femplici  : fic- 
chè  la  vofira  prudenza  non  inganni  , 
e la  voftra  femplicità  non  refti  ingan- 
nata . Mettiamoci  in  chiaro,  e reg- 
giamolo in  pratica. 

15.  L’  Apposolo  S.  Paolo  , come 
abbiamo  dagli  Atti  apposolici  , allor- 
ché per  ordine  del  Tribuno  li  vide 
ftrignerfi  con  fòrti  legami  ad  un  pa- 
lo per  effervi  flagellato  , a liberarli 
e dal  tormento  , e dalla  vergogna 
dell’  imminente  fupplicio  , efclamò  : 

Homi  non  Rmianum  , tf  indemnatum  li-  ■^8»  * *• 
ce:  vohas  flagellare  ? Da  qua!  tempo  , 25’ 
egli  diceva  , il  tribunale  di  Gerufà- 
lemme  li  è arrogata  1*  autorità  di 
battere  con  duri  flagelli  un  uomo 
Romano  , che  fecondo  il  tener  delle 
leggi  non  è pur  anche  giuflamente 
condannato  $ Allegò  quel  privilegio 
di  Romano  Cittadino  , che  rendeva- 
te efenre  dai  minacciato  crudele  ga- 
ftigo , e in  tal  guife  eviro  Ilo  . Pru- 
denza di  Paolo  , oh  quanto  mai  è , 
miei  Signori , quanto  è mai  degna  di 
ammirazione  , e di  lode  ! Ma  fe  1* 
AppoftoJo  or  sì  prudente  dimoftrafì  , 
perchè  poi  non  fempre  cosi  cauto  c- 
gli  apparve?  Se  nacque  Paolo  in  Tar- 
lo , Città  , clic  già  godea  la  cittadi- 
nanza di.  Roma  , egli  era  per  coofe- 
guenza  immune  di  foggiacere  alla  sfer- 
za : eppur  troppo  femplice  , in  altri 
luo- 
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luoghi  fi  lafciò  flagellare  per  ben  tre 
volte  , fenza  farne  alcun  motto  : Ter 
virgit  ; cosi  egli  fcriflc  a'  Corinti  : 
ter  virgic  cafus  J'um  . Di  più  : lo  ftef- 
fo  Appoftolo  , eflendo  condotto  nel 
pieno  concilio  , da  cui  dovea  fenz’  al- 
tro afpettarli  la  fua  condannagione , 
olfervò,  che  per  una  parte  gli  Aflef- 
fori  erano  Farifei  , e che  Sadducei 
dall’  altro  canto  lèdevano  : onde  per 
mettere  allora  in  ficuro  la  propia  vi- 
ta , proteftò  con  alta  voce  , che  egli 
tra  Farifeo  , e di  Farifeo  pur  tìglio: 

, Viri  frante  , ego  Tb  art  fruì  \um  , filine 
Tbarifaorum  . Cosi  dichiarandoli  della 
Farilàica  lètta , quello  folo  badò , per- 
chè il  concilio,  ridotto  a fcompiglio, 
tollo  in  due  fazioni  lì  dividerti  ; e 
che  di  loro  qual  favorevole , e qual 
nemica  per  lui  diventartè  : intanto  fra 
tali  contraili  egli  ebbe  1'  intento  di 
fottrarfi  alla  morte  . Eppure  noi  fap- 
piamo,  che  Paolo  nulla  più  cercava, 
che  di  morire  per  unirli  a Crifto  : 
DcfiJerium  babene  dijfihji  , ó"  ejfc  curtt 
’ C brillo  . Come  dunque  in  altra  occa- 
fione  , in  altro  tempo,  con  feniplici- 
tà  da  vero  Apportolo  corre  Paolo  in- 
contro alla  morte  ; e nel  concilio  , 
da  buon  politico  , divide  i voti  , e 
colla  difcordia  degli  Artèrtori  cerca 
fuggirla  ? Anzi  non  vedendoli  Paolo 
con  tutto  quello  licuro  ancora , quan- 
do forte  più  dato  trattenuto  prigio- 
niero in  Gerufalemme,  appellali  a Ce- 
fare , e vuole , che  fi  agiti  la  fua  cali- 
la in  Roma  : Celarmi  appello . Ma  che 
mai  poteva  afpettarli  dal  tribunale  di 
Nerone  , le  non  che  la  morte! 

16.  Ali,  miei  Signori;  quello  vuol 
dire  eflère  prudente  , e (empiite  in- 
fume , ed  ertèrlo  a tempo  . In  un 
tempo  farà  d'  uopo  di  mantenervi  nel 
concetto  della  più  ingenua  fincerità  , 
per  dare  una  giuda  mentita  a quan- 
ti vi  volertèro  condannare  , come  rei 
della  più  perverfa  politica  ; ed  allo- 
ra , fmp/icee  fìcut  cohimba . Allora  la 
prudenza  del  ièrpente  non  debbe  aver- 
ci altro  luogo  , fe  non  quanto  a lei 
tocca  di  fuggerirvi  i mezzi  di  far  co- 
nofcere , che  dalla  Corte  Tanta  fi  cam- 
mina appunto  in  Jìmplicitatc  corèe.  In 
altro  tempo  farà  neceflario  di  accre- 
Tomo  I. 


ditare  le  nortre  artemblee  , le  nortre 
ricerche  , i nortri  rtudj  , perchè  làp- 
pia  il  Mondo,  che  le  non  damo  po- 
litici mondani  , lìamo  però  faggi  ; 
e che  trattandoli  de’  grandi  aflàri  del 
Santuario  , dureranno  fatica  a lèdur- 
ci  , e ad  ingannarci  . Qui  poi  con- 
viene edere  pruàentts  ficut  J'erpentee  ; 
nè  qui  la  femplicità  dee  far  altro  , 
che  togliere  alla  nortra  faviezza  quel- 
le afluzie , che  potcflèro  farla  devia- 
re dal  giudo. 

1 7.  Per  quedo  , come  abbiamo  ve- 
duto , qualche  volta  Iddio  concedet- 
te a Paolo  di  lèrvirfi  della  prudenza 
umana  in  propia  necertaria  ditèfa  : 
Concepii  multa  fieri  bumano  more:  quan- 
do in  altre  occafioni  lo  volle  tanto 
femplice  , che  da  sè  medefimo  entraf- 
fe  poi  ne’  maggiori  pericoli  , e che 
finalmente  lafcialfe  in  Roma  il  capo 
recifo  Cosi  pofcia  o prudente  , o 
femplice  che  mollrar  fi  doverti,  vol- 
le Tempre  l AltilIimo,  che  quedo  Ap- 
portolo doverti  apparire  lineerò  , e 
giufto  ; e che  non  prendere  mai  al- 
tra regola  , che  quella  di  ben  lèrvi- 
re  la  Chicli  , di  promuovere  la  falu- 
te  dell'  anime  , e la  gloria  di  Dio  . 

In  vero  , allora  che  Paolo  lènza  re- 
plica fi  lòttomilè  a’  flagelli  nella  Cit- 
tà di  Filippi  , non  voile  manilèrtarfi 
Cittadino  Romano,  perchè  impeden-^-j, ,4. 
do  cosi  la  fua  flagellazione , avrebbe  ai- 
impedita  indente  la  converfione  del 
cullodc  , che  alla  fua  carcere  artìrte- 
va  . Non  è prudenza  da  vero  Appo- 
rtolo , egli  diceva  , che  orti  io  vo- 
glia fottrarmi  a quedo  fupplicio,  poi- 
ché mi  fi  toglierebbe  1’  acquirto  di 
un'  anima . In  altra  occalione , quan- 
do non  ci  fia  di  un’anima  alcun  pre- 
giudizio , dirò  francamente  , che  io 
fono  Romano  , e sfuggirò  con  tal 
modo  i flagelli  . Se  prudente  , bu- 
mano mire  , io  cagiono  divilione  tra 
Senatori  del  concilio  , dichiarandomi 
della  fazione  de’  Farifei  , lo  fo  per 
allicurare  il  dogma  della  refurrezione 
de’  morti  , da  loro  ditelo  contra  la 
fetta  de’  Sadducei  , che  lo  negano  . 

Se  per  la  maggiore  propagazione  del- 
la Fede  , Crillo  mi  dice  , che  deb- 
bo in  Roma  predicarlo  da  me  dedb: 

T j Te 
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Ti  open"  cr  Roma  tefiifcari  ; mi  ap- 
-*-1-  x&  pellerò  dal  Giudice  di  Gerufalemme 
a quello  di  Cefare  : e benché  parrà, 
che  tale  appellazione  fervir  pofl'ami 
a prolungarmi  la  vita  ; non  gioverà 
però  , che  folo  per  andare  a Ro- 
ma , a ritrovare  per  amor  Tuo  la 
morte . 

18.  Chi  non  vede  , che  Voi  an- 
cora , miei  Signori  , ad  imitazione 
di  Paolo  , in  certi  incontri  dovete 
elfere  prudenti,  bumam  more,  per  de- 
ludere 1’  arte  coll’  arte  : opponendo  la 
vodra  giuda  politica  a quella  dei  fe- 
colo,  con  quello  (ine  però,  che  tut- 
to giovi  alla  giudizia  , ad  alla  giu- 
rifdizione  del  Santuario?  Ma  quando 
poi  fien  ridotte  le  cofe  della  Ghie- 
fa  a tali  anguliie  , che  ad  operare 
con  tal  prudenza  non  ferva  , allora  , 
anzi  che  apprendervi  alla  deteliabile 
ragione  di  dato,  dovete  farvi  colom- 
be , tollerando  ogni  più  fiero  avve- 
nimento con  pace  : fi implico  /chi  co- 
itimia:  lafciando  a Dio  la  cura  in  tal 
cafo  per  difèndere  la  fua  Spofa  . In 
fomma,  fempre  femplici  ; ma  talvol- 
ta non  tanto  , che  vi  lafciate  lèdur- 
re  : fempre  infieme  prudenti  ; ma  tal- 
volta non  tanto  , che  polii  di  Voi 
fofpettarli , che  vogliate  ingannare  . 
Spirito  Santo  , gran  Maedro  di  tutti 
i buoni  configli,  e fida  fperanza  no- 
dra  , e fomma  Duce  de’  Reggitori 
della  vodra  Chie6  cattolica  , Voi 
loro  infegnate  meglio  di  me  quede 
regole  di  buon  governo  ; e come  , e 
quando  poi  debbano  edere  prudente s 
fiati  ferpeme i . Io  poflb  intanto  fog- 
giugnere  per  ultimo  avvertimento  , 
dipingendovi  in  immagine  la  prudenza 
del  ferpente , la  quale  confide  nel  fa- 
perfi  far  riparo  con  tutto  il  corpo  in 
difefa  del  capo;  come  pur  S.  Girola- 
mo notò  per  nodro  clèmpio  : Scrpcn- 
lib.  ì.i»  tir  ufi  uno  ponitur  in  exemplum,  quia  to- 
io  torpore  occultai  caput  , Così  appunto 
" ’ ancor  da  Voi  far  fi  debbe  : sì , da 

Voi  , che  rapprefentate  il  corpo  mi- 
dico  della  Chieda;  dovete  efporreVoi 
dedi , e quanto  avere  , per  difendere 
la  giurifdizione , 1’  autorità  , 1’  infal- 
libile dottrina  del  Capo  vilibile  del- 
la tnectefima  Chieda  , che  è il  Vica- 


rio di  Crido  , il  Succederne  di  Pie- 
tro : e quando  ancora  facelfe  di  me- 
diare di  perder  tutto  a tal  fine  , e 
lino  la  vita  , il  tutto  fi  perda  , e la 
vita  medefima  , pur  che  il  Capo  fi 
falci  . 

1 9.  DaH’edère  in  tal  moda  prudenti 
fieni  ferpentet  , poco  ci  vorrà  per 
edere  ancora  fimpltces  fieni  coturni*  . 
Avvertite  però  , che  la  lèmplici- 
tà  della  colomba  non  dee  togliervi 
quel  giudo  rifèntimento  , quella 
fanta  collera  , che  è Deceda  ria 
per  contraltare  talvolta  contra  gli 
abufi  , contra  le  prepotenze  , che 
fpelfo  fanno  de’  maggiori  sforzi 
per  conculcare  la  difciplina,  i canoni, 
e le  ragioni  del  Santuario.  Anzi  quan- 
do abbifogni  di  sfodrare  il  coltello  di 
Pietro  , o minacciando  cenfure  , 

O tagliando  membra  putride  , fepa- 
randole  dal  corpo  midico  del  Si- 
gnore , non  dovete  credere  , che 
ciò  li  opponga  all’  appodolica  fem- 
plicità  . Geremia  Profèta  , a 
parlare  dell'  ira  , delle  minacce  , 
e de’  gadighi  del  nodro  Dio  , af- 
fomigliò  Dio  medelimo  ad  una  co- 
lomba fdegnata  , la  quale  aggi- 
randoli per  l’aria  , col  forte  fuo 
rombo  apporta  fpavento  alla  terra  : 

-4  faci e ira  columia  , a fatte  ira  furo- 
rii  Domini  . Ad  una  colomba  è jS' 
Dio  da’  Profeti  affomigliato  , al- 
lorché per  le  umane  colpe  giuda- 
mente  Egli  fi  arma  di  (degno  j 
ma  ad  una  colomba  , che  porta  nel 
roltro  , non  già  ramo  d’  ulivo  , 
ma  fulminea  fpada  , per  intimori- 
re i protervi  : <-4  fatte  g ladii  colum- 
ia  . Dovete  elfere  femplici  , co- 
me le  più  innocenti  colombe  ; ma 
la  vodra  fèmplicità  debbe  edère 
ancora  fpaventevolc  a’  nemici  della 
Chiefà  ; i quali  poi  vengano  in 
quello  modo  a credere  , che  Ro- 
ma o lodi  , o rimproveri  ; o pre- 
mi , o gadighi  ; tutto  faccia  con 
quella  fctnplicìtà  , che  non  fi  muo- 
ve per  intere  flè  terreno  , per  af- 
fetto umano  , ma  pel  buon  lèrvigio 
della  Chicfa  , per  la  fola  gloria  di 
Dio  . Finiamola  , e facciamo  di 
tutta  la  Predica  un  folo  ricordo,  ed 
è,  che 
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è , che  Colo  colla  prudenti  , e col-  gere  lenza  errori  la  Chiefa  medefi- 
la  (impliciti  , gli  Apporteli  impara-  ma  : particolarmente  in  un  tempo 
rono  «la  Crirto  di  ben  governare  la  tanto  difficile  , e maligno  . Il  ricor- 
C.hiefa  ; e che  da'  loro  Succert’ori  nn-  do  è dell’  Apportelo  : In  fjpiemit 
cora  coll'una  , e coll’  altra  fola-  tmbulac  ; per  qual  cagione  < Per- 
mente  li  può  acquirtare  quella  fapien-  clic  ; muniits  in  maligno  pofitus  5.19. 
za  , che  tanto  è accertarla  per  reg-  1 J)  . , 


PRE- 
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PREDICA 

DELLA 

PASSIONE 

NEL  MARTEDÌ 

D E L L A SETTIMANA 

MAGGIORE» 

PaJJio  Domini  nojlri  Jefu  Cbrifti  fecundum  Mar - 
cum  . Venti  , inventi  eos  dormientes  : 
lo  fteffo  Evangelica  nella  Storia 
corrente  della  Paflionedi  Crifto. 

Marc.  14.  37. 

rat!  crocififfo  la  vita.  All'incontro  la 
paura,  il  fanno,  la  fuga  degli  Appo- 
ftoii  , allora  che  Crifto  avea  necefti- 
tà  che  effi  vegghiaflèro , per  alfifter- 
gli  , per  confidarlo  , e per  difender- 
lo , che  prova  non  ci  danno  della  lo- 
ro infingardaggine,  ed  ingratitudine? 

Cosi  dunque  il  buon  Redentore  verni, 
cr  iterimi  vaili  , ét  tenia  venie  : appa- 
rendo , anche  in  tempo  di  gran  peri- 
colo , tèmpre  inremo  ai  bene  de'  fuoi 
difcepoli:  c i fuoi  dilcepoli , dibatten- 
ti , e niente  impegnati  per  la  falvezza 
del  loro  Maeftro  , dormono  ? Imenit 
cos  Semi  enea  ? Ah  più  non  mi  ma- 
raviglio, che  Crifto,  fri  carnefici  fpie- 
tati  , non  folfe  attaccato  da  qualun- 
que dilonore,  e tormento,  che  tanto 
lo  cruciaftèro,  quanto  lo  afftiflè  l'in- 
fedeltà de’  fuoi  amici  più  cari  . Per 
quello  nelì’Orro  , ove  patifee  in  com- 
pagnia de'  fuoi  Appolloli  , tanto  li 
lamenta  , che  la  fua  trifteraa  c già 
divenuta  mortale  : Tri/ìie  eft  artiere*  enea  £*•***• 
nlijue  ai  mortem  . Egli  lamentali , che  ‘J‘ 
non  puffi  eligere  un'ora  di  vigilia  , 
e di  confòrto  da  loro  : Una  bara  non  po~  Marti, 
tiii/lis  vigilare  mccum  : laddove  nella  **•  4°- 
fall  del  Pontefice  Ebreo  , nel  preto- 
rio 


Uefto  si  tenero 
pernierò,  che  il 
Figliuolodi  Dio 
li  prefe  de’  fuoi 
Apportoli  entro 
il  Geflemani  ; 
ora  editandoli  , 
come  vegghia  il 
pallore  fu  ile  pe- 
core efpofte  fui  campo  ; ora  deliando- 
li  , come  I’  amorofo  padre  fveglia  i 
fonnacchioli  figliuoli  ; ora  animando- 
li d’andare  incontro  a’ nemici,  come 
li  capitano  fuole  incoraggiare  gl’  in- 
timoriti faldati  ; che  argomento  non 
fa  mai  quello  lòllccito  pernierò  rii 
quel  fervidu  amore,  che  nudriva Ge- 
sù Crifto  per  loro  i Balla  dire,  che 
Egli  così  amante  con  lor  dimoftrolfi, 
e tanto  gelolò  , in  quel  tempo  anco- 
ra . in  cui  molto  avea  else  penlàre  a 
sè  Hello  ; perchè  già  vedeva  acce 
ftarfi  1’  ora  terribile  , nella  quale  , 
tradito  ria  Giuda  , prefo  dalla  coor- 
te , e condannato  dal  conciliti  , fa- 
rebbe rinreft'o  al  tribunale  di  Pilato, 
e che  da  quello  flagellato,  e corona- 
to di  filine  . fi  rebbi  mandato  a!  Cal- 
cano , per  finirvi  tra  (palimi  difono- 
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rio  del  Prefidente  gentile , e fui  Cal- 
vario y circondato  da'  manigoldi , pa- 
tifce  , ma  lenza  dolerli  de*  patimenti: 
muore  , ma  fenza  lamentarli  de'  mini- 
ftri  della  fua  morte  . E veramente 
che  i nemici  da  nemici  lo  trattino  , e 
che  facciano  da  quelli  , che  fono  , a 
dir  vero  non  è da  (lupirfi  ; nè  altro 
ci  vuole  per  tollerarli  , che  conlide- 
rarli  nemici:  ma  che  gli  amici, i di- 
fcepoli,  i figliuoli  dormano  , quando 
Egli  vegghia  , e fi  attrifia  ; che  fig- 
gano , quando  Egli  èprefo  , e legato: 
che  (abbandonino,  quando  è battuto, 
e tormentato  ; nè  vi  lia  tra  quanti 
compongono  il  facro  Collegio  , fuor- 
ché Giovanni , che  falifca  al  Calvario; 
non  vi  fia  chi  fi  accodi  alla  croce  , 
chi  lo  pianga  agonizzante  , e morto; 
ah  quella  , quella  è la  intollerabile 
fuapaflione.  Si,  miei  Signori:  la  mag- 
giore , la  più  acerba  palfione  di  Cri- 
Ilo  , fu  la  pallione  , che  pati  , per 
quello  che  Egli  fu  allora  co’  fuoi  Ap- 
polloli  ; per  quello , che  i fuoi  Appo- 
ff oli  furono  allora  con  Lui  . Voglia 
Dio  , che  ficcome  Crido  tuttavia 
mantiene  amore  di  Padre  verfo  gli  Ap- 
polloli  del  nollro  tempo  , nel  nodro 
tempo  ancora  non  ci  lia  tra  gli  Appo- 
lloli , chi  ingrato,  chi  disleale,  gli  rin- 
nuovi  la  più  dura  pallione  . Incomin- 
ciamo ■ 

a.  A trattare  con  proprietà  quedo 
dolorofo  argomento  , nulla  più  tor- 
na , che  di  fceglier  bene  , e col  più 
femplice  nudo  racconto,  tutto  quello, 
che  accadde  nella  palfione  di  Crido , e 
quello  Itilo  , che  può  modrarci  l’im- 
menfo  amore  , che  Egli  ebbe  allora 
per  ognuno  de’  fuoi  difcepoli  : ficchi 
a ragione  di  buon  confronto  fi  veg- 
ga poi  dalla  varia  lor  troppo  colpe- 
vole Iconolèenza  , quanto  fi  accrebbe- 
ro i fuoi  patimenti . Mifurando  adun- 
que la  grandezza  dell’amore  colla  gran- 
dezza dell’opera  , io  non  so  , oltre  al 
benefizio  della  Redenzione  comune  a 
tutti  , a quale  dato  più  eminente  po- 
tefie  Egli  mai  portare  que’  dodici  Pe- 
fcatori  , quando  nella  mideriofa  ulti- 
ma cena  comparti  loro  il  fuo  Sacerdo- 
zio . Imperciocché  dove  Egli  era  il 
folo  fommo  confagrato  Minidro  , che 
fui  Calvario  doveva  otìèrìre  tutto  sé 


deflo  all'adirato  fuo  Genitore  , volle 
con  tal  modo  che  elfi  ancora , invedi- 
ti di  quedo  fuo  divino  carattere  , do- 
po di  Lui  replicalfero  lo  dello  facrili- 
zio,  e loderta  medefima  . Cosi  gli 
Appodoli  colla  palfione  di  Crido,  co- 
me gli  altri , furono  redenti  ; e col  Sa- 
cerdozio di  Crido  furono  fatti  Cor- 
redentori  degli  altri.  Oh  che  onore, 
che  dignità  , alla  quale  neppure  gli 
Angioli  arrivaron  giammai  ! Laonde 
benché  gli  Appodoli  fodero  uomini, e 
affai  difuguali  a quell’uomo  , che  in- 
lieme  era  Dio  , dovevano  uguagliarlo 
però  , le  non  per  altro  , per  cagione 
almen  della  vittima,  che  mediante  le 
loro  ordinazioni  in  fuo  nome  all’eter- 
no Padre  odèrir  poi  dovevano  : vitti- 
ma , che  fu  tempre  la  defili  e filila 
croce  , e fugli  Altari. 

3.  In  fatti  dopo  che  il  Figliuolo 
di  Dio  arrivò  al  legno  di  dare  a’  di- 
letti fuoi  difcepoli  piena  podedà  l’o- 
pra il  fuo  Corpo , fopra  il  fuo  San- 
gue , fopra  quello  , clic  Egli  è,  di- 
temi , che  mai  potè  redargli  per  da- 
re di  più  ? Per  quedo  fcrillè  bene  S. 
Giovamii , che  Crido , con  tutto  che 
fempre  avelie  amati  i fuoi  difcepoli  , 
via  più  però  fui  finirli  di  fua  vita 
gli  amò  : Cara  dikxijfit  fini  , in 
1 iilcxii  eoi  : perchè  allora  modrò  da- 
marli con  più  di  ardore  , con  mag- 
gior impeto  di  tenero  alletto  : Vebc- 
menuarem  dikdimcm  ojkndit  ; fpiega  il  cip!"  . 
Boccadoro  . Prima  che  dimane  tra-  Hum.o-,. 
monti  il  giorno  ; voleva  dire  il  Si- 
gnore nel  tempo  della  gran  cena  ; pri- 
ma che  io  abbia  dimane  compiuto  il 
mio  facrifizio  fili  Golgota,  dalle  aper- 
te mie  piaghe  udiranno  coi  mio  l’an- 
gue i miei  Sacramenti  . E perchè  non 
abbiano  ad  udirne  avanti  che  ci  fie- 
no Perfonaggi  , dellinati  da  me  per 
raccoglierli,  e per  difpenlàrli  alla  mia 
Chieia,  voi  delgo  , miei  Appodoli, 
ad  un  tal  facro  didintiffimo  impie- 
go . Per  ora  dalle  mie  mani  prende- 
te nel  pane  confagrato  quedo  mio 
Corpo  , il  quale  tra  poco  farà  tradi- 
to per  voi  . Dopo  il  tradimento  , e 
dopo  la  mia  morte  , voi  lo  difpenlé- 
rete  ad  altrui  : poiché  ad  un  tanto 
ufizio  io  vi  ordino,  e coniagro , ac- 
ciocché non  abbiano  a mancar  nel  Mon- 
do 


Digitized  by  Google 


zzò  Predica  XXL 


do  più  Miniltri  , e facrifìzi,  in  me- 
Lur.  a.  moria  del  mio  : Hoc  facile  in  meam 
ly'  commcmorationcm . Tutto  va  bene  ; ma 
perchè  fino  a quell’  ultima  notte  dif- 
ferire agli  Apporto  li  la  inveliitura  del 
grado  eccelfo  , della  dignità  infalli- 
bile , che  con  eccelfo  d’  amore  fino  da 
l?i  fup.  fccoli  eterni  avea  loro  deftinata  ? Quid 
Homil.Cqa  principio  bx  non  fedi  ? Non  è mia 
la  domanda  , ma  dello  fteflo  Crifo- 
rtomo  ; e di  quello  Santo  Padre  è an- 
cora la  mirteriolà  rifporta  : ut  tortini 
in  fc  ebaritatem  augeret . Serbò  fino  al- 
lora di  conferire  al  facro  Collegio  il 
divino  carattere  del  Sacerdozio  , di 
fublimarlo  al  Principato  della  fua 
Chiefa  , perchè  più  che  in  altro  tem- 
po , in  quello  della  innocente  palfio- 
ne  gli  abbifognava  di  più  infervorar- 
lo nell’  amore  verlo  di  Lui  . Serbò 
all'  ultimo  di  mortrare  Ja  maggiore 
fua  dilezione  verfo  gli  Appoftoli,  per- 
chè gli  Apporteli  in  un  ta!  tempo  de’ 
fuoi  dolori,  e delle  lue  agonie  , per 
Lui  averterò  amore  più  fervoroio,  più 
fòrte  : ut  corum  in  je  ebaritatem  augeret . 
Ma  quanto  mai  riulci  vano  , e infe- 
lice il  difegno  ! Tra  facri  mirterj  del- 
le loro  ordinazioni  ; tra  le  ultime 
prove  dell’  amore  , che  porta  loro  il 
divino  Maertro  ; nel  tempo  fteflo  , 
in  cui  fi  parla  di  tradimento  -,  e 
che  ognuno  di  loro  teme  dì  cf- 
fere  il  traditore  , non  vi  è un  Ap- 
portelo , che  penfi  a Crifto  : tutti 
penfano  a sè  ; penfàno  a chi  di  loro 
toccherà  , dopo  la  morte  del  tradi- 
to Redentore  , di  riempiere  il  fuo 
luogo  , d’  eflere  fuo  Vicario,  d ede- 
re univerfale  Pallore  della  lua  Chie- 
di . Ognuno  pretende  , ognuno  fa  li- 
Xur.it.  (e  : Fobia  efì  contentio  ; e la  lite  falli 
J4‘  all’  intorno  di  quella  menfa  , già  di- 
venuta altare  di  Crilto  , altare  del 
fuo  Sacerdozio  : Fabia  cjì  contentio  in- 
ler  eoi,  qui s corum  vi  aerei  ur  effe  major. 
In  ipfa  catta  ; foggiugne  il  Crifolto- 
mo  : In  ipj'a  tana  qutjnam  inter  coi 
major  ejjét  , titfccptabam  . 

4.  Qui  non  può  non  parervi  , che 
veramente  cominciarti  quella  penofilli- 
ma  paflione , che  dovette  foflèrir  Ge- 
sù Crifto  da’  fuoi  Appoftoli  , perchè 
qui  Egli  toccò  la  meta  ultima  de’ 
fuoi  benefizi  , e gli  Appoftoli  giun- 


liro  al  légno  eftremo  della  lor  vani- 
tà. Come  .'  In  quel  momento  , in 
cui  entra  nel  Mondo  il  Sacerdozio  di 
Crifto  , i primi  Sacerdoti  , che  ne 
fono  invertiti , e che  fono  Appoftoli , 
anzi  che  comporli  , che  umiliarli,  e 
chiamarfene  indegni , fi  inoltrano,  per 
foperchia  opinione  di  loro  fteffi  , di- 
feordi  , e contendono  ? Cosi  è : falla 
efì  contentio  . Non  erano  ancor  bene 
alciutti  quei  piedi  , che  avea  con 
tanta  umiltà  lor  lavati  il  Figliuol 
dell'  Altillìmo:  non  erano  partati  che 
pochi,  momenti , dacché  avevano  udi- 
to dalla  fua  bocca  : Exempìttm  dedi  ito-  /•*»■  '3- 
bis  , ut  quemadmodttm  ego  feci  , ita  ir  s- 
■ws  faciatis  ; quando  poi  fotto  i fuoi 
occhj  , e in  veduta  delle  fue  umilia- 
zioni , cont radano  per  la  maggioran- 
za : non  evvi  chi  umile  fi  accomodi 
a (tarline  (oggetto  , e tutti  ambiro- 
no il  pollo  più  alto:  Fabia  eji  conten- 
tio inter  coi  , quii  corum  videretter  effe 
major  . Ah  paflione  del  Redentore  , 
quanto  mai  lèi  tormentofa  in  quello 
incontro  funelto  1 Non  può  intender- 
la chi  non  capifcc  compiutamente  , 
die  affanno  importi  a Crifto,  cheE- 
gli  non  abbia  a vedere  neppure  tra 
fuoi  Appoftoli  Sacerdozio  difgiunto 
dall’  ambizione  ; quando  prima  d’  or- 
dinarli a tal  miniflerìo  , lavò  loro  i 
piedi  con  quello  fine,  d’  inlègnar  lo- 
ro a mettere  limpre  inlieme  Sacerdo- 
zio, e umiltà.  Ma  pur  troppo  l’Ap- 
poftolato , il  Sacerdozio  di  Crifto  du- 
ra tuttavia,  come  incominciò:  e quel- 
la paflione  , che  tanto  allora  tormen- 
tò l’anima  del  Redentore,  pur  trop- 
po è ancor  palfata  alla  Chiefa  fua 
Spola  , coltrata  di  vedere  la  fiera 
gerarchla  , giuda  erede  bensì  del  Sa- 
cerdozio degli  Appoftoli  , ma  erede 
ancora  della  inquieta  loro  ambizione. 

E chi  non  fa , che  ordinariamente  tra 
Candidati  della  Corte  lànta  , ogni 
volta  che  abbiano  a difpenfarfi  certe 
cariche  del  Tempio , che  portano  col 
carattere  gran  maeftà  , e colla  dote 
ricco  patrimonio  ; chi  non  fa  , che 
facia  eji  contentio  ì Ognuno  pretende  , 
ognuno  domanda  , e fe  fa  d’  uopo  , 
contralta,  quia  corum  viderctur  effe  ma- 
jor. Alla  fine  gli  Appoftoli  tra  col- 
leghi cercarono  chi  lor  pareflè  mag- 
gio- 
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giore  per  inerito:  oggidì  ognuno  cre- 
de «(Ter  quel  dello  : e fe  perde  nel- 
la competenti  , tanto  dura  il  lamen- 
to , quanto  1’  ambizione  ; cioè  a di- 
re, quanto  dura  la  vita. 

5.  E'  ben  vero  , che  fe  la  fuperba 
contefa  degli  Apporto  li  appaffionò  il 
cuore  di  Grillo  , perchè  troppo  ma- 
le incominciavano  a cosi  farla  da  Tuoi 
confagrati  Minirtri  , macchiando  col 
vizio  più  odiofo  il  carattere  più  fa- 
croflànto  , non  furono  però  colpevoli 
dt  cattiva  intenzione  contra  di  Lui: 
non  pentirono  di  affliggerlo;  penfaro- 
no  fol  di  avanzare  : non  pentirono  a 
Lui  : penfarono  a sè  . Non  cosi  1’ 
Appoftolo  traditore  : ah  quelli  , que- 
lli fin  dove  mai  fpinfe  la  palfione  del 
Nazareno?  Coll’ambizione  degli  Ap- 
porteli Criflo  fi  portò  col  l'olo  tuo 
zelo  : gli  avverti  , ma  dirtimulò  in 
molta  parte  il  dolore , e in  certa  gui- 
fa  li  compatì  : laddove  del  tradimen- 
to di  Giuda  parlar  non  potè  , fenza 
farne  protetta  di  gran  lamento  ; fen- 
za che  fui  propio  volto  comparile 
quel  funeftiflimo  turbamento,  che  fa- 
ceva apertamente  vedere  , quante  fof- 
fero  le  angofee  del  tormentato  tuo  fpi- 
rito  : Turbatus  ejì  fpiritu,  & prosefìatus 
ii'*’'3'  ejì  , ò1  Mxit  : xAmen  dico  vobis  , qxsa 
tenue  ex  vobis  set  Jet  me.  In  fatti,  che 
uno  delle  turbe  fedone , che  uno  del- 
la corte  di  Pilato  , o di  quella  de’ 
Pontefici  , che  uno  del  Sacerdozio 
circoncifo  averte  voluto  tradirlo , unus, 
unus  , porca  tollerarlo  con  pace  : ma 
che  unus  ex  vobis , un  Apportolo  ? ah 
quella  fu  la  fpina  , quello  il  chiodo , 
che  più  lo  trafide  : Unus  ex  vobis  tra- 
det  me.  Uno  di  voi,  poteva  dir  Cri- 
Ilo  , uno  di  voi  , che  mi  fa  1’  ami- 
co , e che  a non  parere  traditore  , 
mi  tradifee  co'  baci  , e mi  tradifee  , 
dopo  effere  flato  feelto  tra  tanti  al 
mio  Appollolato  ; dopo  d’  aver  fedu- 
to  alla  mia  menfa  ; dopo  d’  avergli 
affidate  le  povere  follanze  del  mio 
Collegio;  e nondimeno  collui  , dopo 
tante  didime  finezze  del  mio  tenerif- 
limo  affetto  , dovrà  fra  poco  tempo 
tradirmi , e confcgnarmi  a'  miei  fpie- 
tati  nemici  , acciocché  per  fuo  mez- 
zo abbian  quelli  ad  uccidermi . Che 
può  dirli  di  più  , miei  Signori?  Pa- 


reva poco  al  Demonio,  nemico  il  più 
terribile  di  quanti  inturiartero  contra 
il  divin  Verbo  incarnato  , poco  pare- 
vagli  ancora,  che  fi  unificro  alle  lue 
barbare  intenzioni  Anna  , Caifallò  , 
e Pilato,  quando  per  aggiugnerc  paf- 
lione  a palfione , egli  non  averte  tira- 
to al  fuo  partito  anche  un  difcepo- 
lo . Quello  era  il  gran  colpo  , colpo 
ficuro  , da  cui,  per  quanto  forte  mai 
forte  la  fua  grand’  anima  , non  pote- 
va difenderli  in  vero  , lènza  fenrire 
diremo  cordoglio  : colpo  d’ ingratitu- 
dine la  più  rea  : colpo  di  tradimen- 
to il  più  crudele  , perchè  maneggia- 
to d’  accordo  e da  Lucifero  , e da 
Giuda  : da  uno  Spirito  dell’  Inferno  , 
e da  un  Apportolo  della  ChielH.' 

ó.  In  vero  può  udirli  alleanza  più 
abbominevole  , più  làcrilega?;  Quello 
però,  che  maggiormente  aftìiffe  Ago- 
ftino  , allorché  meditò  quello  eccedo 
cosi  orrendo  , fu , che  il  Demonio  , 
che  Giuda  perfeguitaffero  colla  ellre- 
ma  empietà  il  Redentore;  con  quella 
differenza  però,  che  quello  (lerto  De- 
monio , il  quale  imperversò  contra 
Crifto , oggi  ancora  la  dura  nel  fuo 
ferale  impegno,  fenza  mutarli;  quan- 
do a Giuda  , che  poi  fcoppiò  , Ac- 
cedettero alcuni  altri  in  fuo  luogo  , 
acciocché  in  alcun  tempo  non  mai 
traditori  a Crifto  mancaffero  : Tcrj'c- 
cutus  tjì  pinne  & Diabj/us  animai»  Cbri - tj.Aupuf  . 
jìi  , ér  Judas  animam  Magi/ln  : & mene  ' » P/aim. 
ad  perfccutiorum  Corporis  Cbrifii  Diabo-  ,4Z* 
ìur  mance  , Judas  atitcm  Judt  Jucccdit  . 

E volle  dire  : Non  intende  bene  , 
non  intende  tutto,  chi,  decorrendola 
fu  di  quello  fatto  , lì  ferma  a pia- 
gnere Crifto  , tradito  lolamente  d.a 
Giuda  . Il  Figliuolo  di  Dio  , che 
col  penfiero  feorgeva  le  cole  nella  lo- 
ro maggior  lontananza , pafsò  più  ol- 
tre , e vide  ; e con  che  affanno  1 e 
vide,  che  non  palerebbe  età  veruna, 
in  cui  non  duralfe  il  tradimento 
nella  fuccelfione  non  interrotta  de’  tra- 
ditori : Judas  autern  JutU  Jucccdit.  Vi- 
de , che  tra  buoni  Succeflori  degli 
Appoftoli , che  morirono  per  Crifto, 
vi  farebbe  fempre  qualche  Prelato  , 
qualche  Vefcovo  , qualche  Principe 
confagrato,  che  fuccederebbc  all*  Ap- 
poftolo , che  lo  tradì  ; e a non  po- 
tere 
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rere  più  impervcrfare  contri  il  natu- 
rale Corpo  del  Signore , manterrebbe 
la  lega  coll’  Inferno  , a pcrfeguitarne 
il  corpo  millico,  che  è la  fua  Chic- 
li : Hune  ; dicea  piagnendo  il  Santo 
Dottore  : Nane  ; prefèntemente  ; ad 
perfeeutieotem  Carparti  Cbri/ii  Jutias  Jttda 
fuetti  di  t E quanto  fangue  io  darei 
volentieri  , per  non  aver  ragione  di 
ancor  dire  nel  nell  i o tempo  : Nane  , 
nane  attieni  Judat  Judit  incedi r . Ma  di- 
vertiamo il  dilcorfo  da  quella  riflef- 
iione  morale;  e penfando  bene  di  tut- 
ti , veggiamo,  li  pofla  «(fervi  qualche 
di  fé  fa  per  1'  Apposolo  traditore. 

7.  Qualcuno  potrebbe  parlarne  con 
quella  .moderazione , che  usò  S.  Leo- 
ne Papa  , quando  in  certa  guidi  1 ftu- 
sò'  coloro  incile  crocififlèro  il  Reden- 
tore ; ì perchè  feiua  fapcrlo  , davano 
mano  al  gran  dilégno  della  reden- 
zione , e (irvivano  alle  (ante  intensio- 
ni di  chi  voleva  morire  per  gli  tio- 
mini  : Alarmi  ftnxntinm , qua , bum  pro- 
f i rum . pria  inctimbmt  fatkri  f\f. nxulat a funi  Re- 
dcapurri  . E chi  meglio  di  Giuda  in 
vero  accordofli  mai  colla  volontà  del 
divin  Genitore?  Chi  meglio  con  quel- 
la del  divin  Verbo  , dappoiché  nell’ 
eterno  loro  configlio  avevano  decre- 
tata , a collo  del  fangue , e della  mor- 
te del  divin  Figliuolo  medetimo  , la 
redenzione  del  perduto  genere  Uma- 
no ? Cosi  è per  1’  appunto  ; e quella 
poi  riflelfione  tanto  prevallè  apprelfo 
d’  alcuni  , che  arrivarono  ; come  no- 
tò Sant’  Agollino;  arrivarono  a man- 
tenere colla  più  detellabile  erelia  , 
Giuda  elfer  degno  dì  adorazione,  per- 
chè col  fuo  tradimento  non  altro  più 
fece  , che  all’  aitar  della  croce  dar 
quella  vittima  , che  da  sì  gran  tem- 
do  afpettavano  e la  terra  , ed  il  Cie- 
lo : e che  dovea  per  la  comune  Cilu- 
tc  eterificarli  a Dio  : Tata  indettila 
filìttm  ad  marttm  , berta  freit  : attenti 
al  Santo  Dottore  : Cbrijìut  tradendo  fe 
h Pf«:tn‘ipfurn  prò  turbi r , feci!  berta  : Judat  tra - 
di  ;;do  Magi/brum  prò  avaritia  J'ua  , fceit 
mali  . Dilcordarono  il  Padre  eterno  , 
ed  il  Figliuolo  , e Giuda  principal- 
mente in  quello  , che  il  Padre  te. til- 
di: jilittm  ; che  il  Figliuolo  tradidit  fe 
ipfmn  ; e 1’  uno,  e I’  altro  , prò  nobit, 
per  noi  : e Giuda  ? Giuda  non  così  : 


colhli  tradidit  CbrfìttM  prò  Jua  avert- 
ila . Il  Padre  abbandonò  Crillo  tra  le 
mani  degli  avari  : Crillo  fi  buttò  da 
6è  fra  le  braccia  de’  fuoi  nemici  ; e 
tutto  quello  a ragione  di  dono  fpon- 
taneo  , fatto  per  noi  : prò  nobit  . Il 
Padre  non  vendè  il  Figliuolo;  ce  lo 
donò  , e con  Lui  ci  donò  tutto  il 
bene  : Cttm  ilio  omnia  nobit  donavit  , J 
Il  Figliuolo  di  Dio  da  sè  fpontanea- 
mente  li  offerti  : Oblatus  c/l , jttia  ipji  7. 
voluit  : non  ci  fu  vendita  alcuna  , ma 
tutto  fù  dono  . Lo  vendè  bensì  Giu- 
da , e lo  vendè  prò  fua  avaritia  : con-  Ma"h. 
Jlttucrunt  et  incinta  argenteo! . 

8.  Arrivati  a quello  paffo,  quan- 
to mai  dobbiamo  benedire  il  Signo- 
te , die  fia  già  paflàto  quel  tempo  , 
in  cui  pur  troppo  tra  gli  Eeclelnrili- 
ci  dó  ogni  rango  tanti  erano  quelli  , 
tho  vendevano  Crillo  prò  avaritia  . 

Poteva  gridare  il  Redentore:  a l’uà  vo- 
glia: Grati j ai  irpi/ìis , grani  date  ; poi-  Mattò. 
che  , a!  dire  di  S.  Bernardo  , tutto  I0,s- 
il  frutto  della  paflione  di  Crillo  , 
indio  gratit  in  mano  de’  prebendati 
d’allora  , non  dilpenfavafi  gratit , anzi 
non  era  che  vililfuno  traffico  . Gli 
obbrobri  , gli  fputi  , i flagelli  , i 
chiodi.  , la  lancia  , la  croce  , e la 
morte  del  Figliuolo  di  Dio,  fi  but- 
tavano in  confido  da’  facri  Miniftri  di 
quella  corrotta  età  nella  fornace  dell’ 
avarizia  , per  disfarli  , e fonderli , è 
poi  cavarne  argento  , ed  oro  ..  Per 
quello  motivo  tanto  lamenta  vali  il  San- 
to Abate  , non  co’  Reg  gittori  delle 
Città  , ma  colli  Curatori  delle  ani- 
me ; non  co’  Regnanti  del  fecolo  , 
ma  co’  Principi  della  Chielà  : De  bit , „ 

■-  . » Ji7wditr/A 

dico  , qui  amrx.is  regere  Jujceperion  .Semi,  io, 
Quod  enim  fine  mi]  er abili  gemini  diccn- 
dum  non  c/i  : Cbri/ii  opprobria  , fpnta  , 
fiatila  , ( Zavos  , lance nm  , crucem  , cr 
mortem  , bue  omnia  in  fornace  avariti a 
confane  , & profigant  in  acqui fitionem 
ticrvis  quafius  . Nè  altra  differenza  rio- 
vava  Bernardo  tra  gl’  intere  flati  Pri- 
ori del  Tuo  tempo  , e Giuda  , che 
quella  : Jlle  omm  emolumentum  denari  f- 
rum  numero  rompenfavit  , ifiii  voraci  ori 
ingluvie  lucrar um  infini  ras  exigunt  pccu- 
nias  . Il  difcepolo  traditore  diede  Cri- 
fto  agli  etnpj  Giudei  per  trenta  da- 
nari: gli  EccJelìaftici  nemici,  neppu- 
re 
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re  io  danno  a’ buoni  , che  a ragione 
di  gran  preaio  . Nelle  mani  di  Giu- 
da Grillo  valle  poco  , e gli  Ebrei  a 
si  buon  mercato  fubitamente  lo  compe- 
rarono : quando  nelle  mani  de’  Sacer- 
doti fpelTo  tanto  vale,  che  molti  fi  ri- 
tirano , e noi  vogliono  , perchè  lo 
fanno  coltar  troppo  . Ma  quanto  mai 
dobbiamo  benedire  il  Signore  , torno 
a dire  , che  il  tempo,  in  cui  Srive- 
va  così  Bernardo  , lìa  finito  ; e che 
oggidì  l'Appollolato  di  Roma , le  ca- 
riche della  Cbiefa  , il  Sangue  , e la 
morte  di  Crilto  , non  li  vendano  più  ; 
eh;  non  lì  mettano  più  all’incanto  la 
reggenaa  delle  anime , l’amminiftraiio- 
ne  de'  Sacramenti  , la  Ibprantendenaa 
delle  Parrocchie  , e de’  Vefcovadi  , 
perchè  non  vi  è più  chi  dica  : Crilto 
col  fuo  patrimonio  è nelle  mie  mani  , 
Muti. it.e  però  ; Quid  vultis  miti  dure  , i ego 
1 ’ vóbti  eum  tradurti  ? Solamente  pollo  ag- 
giugnere  , che  Voi  , Padri  del  facro 
Senato  di  Roma  , che  tanto  vegghia- 
te  fopra  il  fanto  concetto  della  Chie- 
fa  univerfale  con  quel  fommo  or- 
rore , co)  quale  mi  udite  parla- 
re della  vendita  di  Crilto  , fatta  da 
un  Appoltolo  ; pollo  aggiugnere  , 
che  già  guardate  fempre  di  mal  oc- 
chio ogn'  ingiulto  trattato  , di  chi 
volerti  con  un  Altare  un  altro  con- 
trartarne  , con  una  Chicli  trafficarne 
un’  altra  : di  chi  volerti  vendere  1’ 
Altare  , che  è povero  , per  guada- 
gnarne un  ricco  , e cambiare  il  Ve- 
Icovado  , che  poco  rende  , in  un  al- 
tro , che  frutti  adii  : di  chi  final- 
mente in  fornace  avariti a Ckrfhim  con- 
Jtant  , ir  profittarti  in  actpùfitionem  tur- 
pi t tjuaflus . Ma  non  potranno  gli  Ec- 
cleliartici  adunque  , in  premio  delle 
loro  fatiche  , cercare  Altare  più  ric- 
co , per  vivere  con  più  decoro?  SI, 
miei  Signori  , tutto  accordo  ; con 
quello  perù , che  li  dia  luogo  all'av- 
vertimento di  Paolo  , il  quale  per- 
niili bene,  che  chi  lirve  all’Altare  , 
dell’Altare  ancor  viva  ; ma  non  mai 
però  che  li  venderti  Altare  , che  fòf- 
fe  povero  , per  comperarne  un  altro 
più  diviiiofo  : in  fomma  , gli  Alta- 
ri , le  Glieli  , i Sacramenti , e Gri- 
do fi  danno  , ma  non  fi  compra- 
no . 

Tomo  I. 


9.  E qui  tornando  pure  donde  noi 
già  partimmo  , chi  è mai  tra  Voi  , 
che  tanto  porta  penetrare  nel  cuore  di 
Crilto  , fino  a rilevarvi  tutta  1'  im- 
menfa  paffione , che  Egli  dovette  dif- 
ferire dall'avaro  difcepolo,  da  cui  ve- 
deva , come  da  fingente  appellata  , 
diramarli  tradimenti  lima  numero 
contra  la  diletta  l'uà  Chiefa  ? Alme- 
no quanto  l'afiflidi  il  peccato  di  Giu- 
da , tanto  Io  averte  confidato  il  fuo 
pentimento  : fe  non  che  quello  ap- 
punto mancava  , perchè  Crilto  panfi- 
li quanto  mai  poteva  patire  . Egli 
è di  fide  , che  Crilto  pati  , e mo- 
ri , non  per  quei  foli , che  fono  elet-  s.  Caria- 
ti , ma  per  tutti  e predertinati  , c '?■ 
prefeiti  : "Pro  omnibus  mortuus  efl  : e 
di  quella  maniera  , che  alla  firtute  di 
tutti  dirtendevafi  la  Redeniione  , al- 
largatali ancora  a falvar  tutti  altret-  ^r- 
tanto  il  fuo  defiderio  ; volendo  Egli, 
giuda  la  Shtepia  dell’Appoltolo  , om- 
nes  borni  net  fahros  fieri  ; e volendolo 
con  una  volontà  , non  finta  , ma 
vera  . Che  dolore  , che  angolcia 
pertanto,  che  Egli  doverti  dire  tra 
sè  (ledo  : Muojo  per  tutti  , e Giu- 
da fi  danna  : come  potrò  lulìngar- 
mi , che  io  morendo  per  tutti  , fe 
non  tutti  , molti  fi  filvino  , quando 
non  veggo  (alvi  dodeci  foli  Pesa- 
tori , feelti  da  me  con  tanto  Audio 
al  mio  Apportolato  , lima  perderne 
uno  , che  mi  ha  tradito  , e che  da 
sè  difperato  già  va  a morire  ? Equi 
poi  quante  volte  ineco  rteflò  , inte- 
nerito per  compuffione  , ho  detto 
all’  addolorato  mio  Redentore  : Per- 
chè mai  Giuda  tanto  follecitò  la 
voftra  morte  , e perchè  poi  egli  si 
predo  fi  dilperò  , tal  che  prima 
che  Voi  afcendelte  fulla  voftra  cro- 
ce , egli  fi  delfe  col  fuo  capeltro  la 
morte  r Se  averti  afpettato  , che  a- 
vefte  finito  di  vivere  fui  monte  igno- 
miniofo  , Voi  non  avrelte  avuta 
quella  vergogna  , e non  avrefte  lófi 
ferto  quello  fpalimo  di  più  , perchè 
non  avrelte  veduto  l’ infelice  pendere 
efiinto  dalla  fua  pianta  fatale  . 

io.  Sebbene  che  più  pen&re  ad 
un  male  già  difperato  , e che  non 
ha  più  riparo  ? Il  traditore  non  po- 
tè già  tanto  allora  tardare  di  finirla 
V col 
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col  laccio  ; e a divifarne  il  miderio. 
Voi  rinnovatemi  l’attenzione  : Tune 
^^■'7‘uidcns  Jttdas  , qui  rum  tradì  dii  , quod 
damnatus  ejfct  : proteftata  che  egli  eb- 
be l' innocenza  di  Crillo  , e redimi- 
to il  prezzo  del  tradimento  , rt- 
ctjjìt  , & abicnt  laquco  fe  fufpcndit  . 
Origene  fu  quedo  punto  fa  ricordan- 
za di  due  forte  d’Interpetri  . Alcu- 
ni rifèrifcono  le  parole,  videm , quod 
damnatus  ejfct  , allo  delfo  Giuda;  co- 
me fe  l’Evangelida  avelfc  detto:  Giu- 
da conofccndo  edere  già  dannato,  non 
perdè  più  tempo  , ed  appiccolii  ad 
un  arbore  : altri  Scrittori  le  ripor- 
tano a Crido  : vtdens , quod  damnatus 
ejfct  ; cioè  : Vedendo  Giuda , che 
Crido  era  già  condannato  alla  cro- 
ce , egli  allora  affrettò  la  fua  mor- 
te , non  efTendovi  più  fperanza  di 
vederlo  affoluto  . Ma  via  , mettia- 
mo per  vera  l’una  , e l’altra  opi- 
nione , e che  Giuda  fi  conofcefle 
dannato  per  quedo  appunto  , per- 
chè Crido  era  già  fpcdito  ; e poi 
diamo  luogo  allo  defTo  Origene  , 
che  difeorre  così  : Come  può  edere, 
che  Giuda  conofcedè  effer  Crido  già 
condannato  al  fupplicio  , e che  non 
vi  era  più  fperanza  di  vita  per  Lui , 
fe  quando  egli  fi  difperò  , e morì  , 
Pi  lato  ancora  non  aveva  pronunziata 
la  fua  fentenza  ; fe  ancora  non  lo 
avea  conlègnato  a’  carnefici  , 'perchè 
"q  "'  Io  conficcaffero  in  croce  ? Si  pofl  Jet t- 
Thom.  in  munirli  filali  , pojìqttam  filatus  flagcl- 
Cnó'%  l's  c*T“m  Jcfnm  'radi dir  Judati  , Giu- 
da avetìe  detto  : Come  non  polfo 
difperarmi  , fi  Crido  è già  perdu- 
to ? Avrebbe  detto  il  vero  ; ma  do- 
po che  il  Prefidente  avedelo  fenten- 
ziato  ; dopo  che  Io  avelie  lafciato  in 
balla  de'  fuoi  nemici  . Eppure  con 
tutto  ciò  volle  Giuda  con  ragione 
ad  un  ramo  appenderli  avanti  la  mor- 
te del  Redentore  : ed  eccone  il  mi- 
flerio  , e così  parimente  Origene  ris- 
ponde . Giuda  conobbe  , che  per 
credere  irreparabile  il  cafo  della  eon- 
dannagione  del  fuo  divino  Maeftro  , 
badava  ricordarfi  d’  averlo  dato  in 
mano  de’  Sacerdoti  , e de’  Principi 
del  Sacerdozio  . Laonde  ben  diceva 
il  traditore  : Che  importa,  che  Pila- 
to non  abbia  ancora  dal  fuo  tribuna- 


le pronunziato  il  finale  decreto  cofi- 
tra  di  Crido?  Io  fon  già  ficuro,che, 
o voglia  il  Prefidente  , o non  vo- 
glia , farà  forzato  nondimeno  di  far- 
lo morire  . Dal  laico  Pretorio  di  co- 
dui  potrei  lufingarmi  di  Vedere  Cri- 
do affoluto,  e rimandato  come  inno- 
cente , quando  pur  dal  concilio  de’ 
Sacerdoti-,  e de’  Pontefici  non  lodi 
dato  giudicato  reo  di  morte:  Rrut  ejl 
motti s . Così  difperando  Giuda  poter 
rimediare  al  fuo  tradimento  , ex  co 
quod  Cbtiflum  trainarti  afpcxit  Trincipi- 
btts  Saccrdotum  , abietti  , Uquco  fe  fu- 
fpcndit . Oh  Dio!  Dunque  le  la  cau- 
li di  Crido  fi  fofTe  agitata  unicamen- 
te da  Pilato  , Giudice  idolatro  , vi 
farebbe  dato  che  fperarfc  : ma  perchè 
fu  ancor  giudicata  da’  uomini  confa- 
grati  , non  vi  fu  più  riparo  , e Cri- 
do dovette  morire  . Così  fu  : tradi- 
titi» afpcxit  Trincipibut  Saccrdotttm  : e 
quedo  badò  a Giuda  per  credere  di- 
fperata  la  condannagione  del  Reden- 
tore, e per  difperar  sè  medefimo. 

1 1 . In  vero  , che  non  fece  Pilato 
per  liberar  Gesù  Crido  ? Che  non 
fecero  i Sacerdoti  , e i Principi  del 
Sacerdozio  , perchè  egli  forte  obbli- 
gato di  condannarlo  alla  morte  ? Ba- 
da leggere  I’  Evangelio  , in  cui  nul- 
la è mai  di  più  chiaro  . Sì  , nulla 
vi  è di  più  chiaro  , che  fpeflb  Cri- 
do-darebbe  meglio  in  mano  de’ pec- 
catori del  laico  Mondo,  che  in  ma- 
no de’ facri  Perfonaggi  del  Tempio. 
Quante  volte  le  cauli  della  Chiefa  , 
che  fempre  fono  caufe  del  Redento- 
re fuo  Spofo  , pericolano  lenza  fpe- 
ranza , perchè  tradita  funi  Trincipibut 
Saccrdotttm  ? Violata  fi  vede  fpeflb  1’ 
immunità  della  Chiefa  ; incatenata  la 
fila  libertà  ; rubato  il  fuo  patrimo- 
nio ; la  fua  giurifdizione  battuta  ; i 
fuoi  padorali  cangiati  in  canne  da 
fcherno  ; le  fue  mitre  mutate  in  co- 
rone di  fpine  ; e tutto  ordinariamen- 
te fenza  rimedio  , ma  fapetc  per  qual 
cagione  ? Perchè  taluno  , unto  già 
col  fanto  crifina  , ed  ornato  di  do- 
la , benché  abbia  giurate  le  difefe 
di  Crido  , e della  fua  Spofa  , nul- 
ladimeno  per  non  mancare  alla  poli- 
tica , all’  interede  , e per  pei’care 
con  qualche  fuo  vantaggio  nel  torbi- 
do , 
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do  , invece  d’  impedire  il  danno  , 
egli  urta  , ed  apre  la  folla  , accioc- 
ché Gesù  Crifto  , e la  Chi  e fa  , ca- 
dano infieme  nell'  efìreme  angullie 
della  più  tormentolà  paflione.  Lo  vi- 
de ancor  S.  Bernardo  , e prollrato 
appiè  del  Crocififlò  , addolorato  co- 
si efdamò  : Hcu , bcu , Domine  Demi 
Setm.  1UU  iffi  f 11,11  ">  perfecutione  tua  primi , 
prirn.  tu  qui  tnjeniur  in  Eeekjta  tua  primatum 
s’paufi  Aligere  , & gerire  primipttum  . Qui 
notate  , che  I’  afUittilfimo  Santo  A- 
bate  non  parla  de’  Maggiori  della  E- 
braica  nazione  , che  tanto  imperver- 
farono  centra  di  Crifto;  ma  di  quel- 
li , che  entrarono  già  nella  reggenza 
del  popolo  battezzato,  e che  già  go- 
vernano il  Principato  eccleliaftico  : in 
perfecutione  tua  primi  , in  Eeelcjia  tua  , 
in  Ecckjia  tua  . Ma  qui  non  linifce 
la  funefta  tragedia  , che  vi  rappre- 
knto  : vi  re  (la  no  ancora  degli  atti 
più  compaflionevoli  . Si  , più  com- 
paflionevoli  , perchè  più  dolorali  ; 
mentre  più  aliai  de’  minillri  crudelif- 
limi  , che  folcano  il  dorfo  a Grillo 
co’  flagelli , che  gli  pungono  la  fron- 
te colle  fpine  , che  gli  trafiggono  e 
mani  , c piedi  con  duri  chiodi  , gli 
Appoltoli  con  tutto  quello  non  han- 
• no  ancor  finito  di  tormentarlo  . E’ 
poflibile  ? Cosi  è ; ma  intanto  pren- 
diamo un  breve  refpiro. 

SECONDA  PARTE. 


1 2.  ’N] O11  vorrei , che  a prolègui- 
i.  v re  la  fioria  dolorofa  della 
terribile  paflione  , finora  tollerata  da 
Crifto  , vi  penfafte  , miei  Signori  , 
che  dovendo  ragionarvi  delle  nega- 
zioni di  Pietro  , 1’  argomento  , per 
dir  così  , delle  in  dietro  : come  le 
il  pairare  da  un  Appoftolo  , che  tra- 
dire Grillo  , e lì  danna  , ad  un  al- 

tro , che  lo  rinnega  , ma  fi  conver- 
te , anzi  che  accrefca  la  paflione  del 
Redentore  , fia  cofa  , che  la  mode- 
ri , e la  diminuiica.  Imperciocché  fe 

peliamo  quello  fatto  con  giuda  riflel- 
lione  , vedremo  Crifto  più  tormenta- 
to da  Pietro  fpergiuro,  che  dall’ Ap- 
poftolo traditore  . A farne  fpnz’  altro 
Temo  I. 


una  prova  baftevole  , nulla  più  do- 
vrebbe volervi  , che  le  negazioni  di 
Pietro  accadeflèro  appunto , dopo  che 
Giuda,  fattoli  capo  della  coorte,  col 
fegno  del  bacio  diede  Crifto  in  ma- 
no de’  fuoi  nemici  . Quello  enorme 
tradimento  , dal  quale  il  Redentore 
fentifli  trapaliate  le  vifeere  , più  per 
la  perdita,  che  per  la  colpa  dell'em- 
pio dilcepolo  , e più  per  vederlo  di !- 
perato  , che  peccatore  , dovea  quello 
tradimento  accender  tanto  1'  amore  , 
lo  zelo  degli  altri  Appoltoli  , e par- 
ticolarmente di,  Pietro  , tal  che  poi 
Crifto  , dopo  «Aire  fiato  sì  mal  cor- 
rifpofto  da  uno  di  loro  , non  folli 
di  più  contriftato  con  qualfivoglia  al- 
tra colpa  ancora  men  grave  : non  do- 
vendoli affliggere  maggiormente  chi 
era  il  più  afflitto  degli  uomini.  Ep- 
pure quel  Pietro  , che  avea  premellè 
tante  protefte  , di  volere  anzi  mori- 
re , che  mai  negarlo  ; eppure  egli  fe- 
ce vedere  al  Figliuolo  di  Dio  , che 
ad  un  Appoftolo  , che  avea  congiu- 
rato contra  la  fua  vita,  ne  fuccedeva 
un  altro  , che  non  temeva  di  negar 
la  fila  Fede  . E qui  confrontando  , 
non  già  una  colpa  coll’altra,  ma  uno 
coll’altro  colpevole  , chi  non  vede 
più  addolorato  Crifto,  perchè  appun- 
to chi  lo  rinnega  non  è Giuda  , il 
quale  più  di  Crifto  amò  Tempre  un 
vile  guadagno  ; ma  è Pietro  , che 
fopra  ogni  cofa  amò  fitmpre  Grillo 
medefimo  ì In  vero  la  eccellenza 
di  Pietro  , deftinato  al  governo  del- 
la Chielà  , ed  all’appoftoiico  Prin- 
cipato , così  lo  diltingueva  dagli  al- 
tri , che  qualfivoglia  dilordine  , tol- 
lerabile ne’  fuoi  Compagni  , in  lui 
fido  non  poteva  fofTerirli  . L’olfer- 
vò  pure  S.  Giovanni  Criloftomo,  al- 
lora che  il  Redentore  nel  Geflèma- 
ni  , tri  tutti  quelli  , che  dormiva- 
no , Egli  fe  la  prefe  con  Pietro  fo- 
I.amente  ; Simon  dormii  ? Ormici  dar-  #»“• 1 *  3t- 
miebant  , cr  Pctrum  coarguit  . Tctrum  2" 
coarguit,  perchè  non  è gran  colà,  cheli, 
dormano  gli  Appoftoli  , quando  Pie- 
tra non  vegghia  : anzi  perchè  egli 
non  è dello  , gli  altri  dormono  . Or 
fidatevi  , o Redentore  afflittilfimo  , 
de’  voftri  dilcepoli , fe  lo  potete  ; dap- 
poiché Pietro  non  ha  più  tanto  co- 
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raggio  , e tanto  amore  per  Voi  , 
che  balli  a vincere  breviflìmo  fonno . 
Giuda  , fatto  condottiero  deli’  empia 
coorte  , vegghia  a tradirvi  , ed  il 
tuo  tradimento  è vicino  ; e Pietro  , 
Capo  del  facro  Collegio  , non  pen& 
a difendervi  , e dorme  . Come  dun- 
que più  de'  voftri  nemici  , che  già 
tengono  a catturarvi  , non  vi  afflig- 
geranno gli  amici  , che  fui  voftro 
pericolo  ripofano  con  tanta  quiete  , 
tome  li  nulla  appartenere  loro  la  vo- 
li ra  perdita  , la  voltra  morte  ? Che 
Ctrà  di  Voi,  che  farà  del  volino  cuo- 
re , quando  nell'atrio  del  Pontefice  , 
Pietro  altro  farà  che  dormire;  e ghi- 
gnerà lino  a più  volte  negar- 
vi ì 

i}.  Io  non  fo  , miei  Signori  , 
le  mai  oll'ervafie  ,.  che  gli  Evange- 
tifti  , delcrivendo  il  tradimento  di 
Giuda  , così  frà  loro  lì  accordano  , 
che  poi  nel  defcnverlo  , non  appar- 
vi alcuna  variazione  conliderahile  : 
quando  nel  narrare  li-  negazioni  di 
Pietro  tanto  elfi  dilcordano  e nel 
numero  , e nella  qualità  di  coloro  , 
c he  lo  riprelero  , e Io  confutarono, 
thè  poi  con  ragione  può  crederli  cò- 
ler ciò  con  milterio  accaduto  . Que- 
llo è il  miflerio  , che  ancora  da  S. 
Ambrogio  li  oflèrva  j perchè  gli  E- 
vangelifii  , ferivendo  le  circollan- 
7.c  del  tradimento  di  Giuda  , fcrif- 
lcro  fenza  che  la  maraviglia  punto 
gli  forprendelle  , gli  agitafl'e  , e 
confondere  loro  la  mente  . Da  gran 
pezzo  pili  conolcevano  Giuda  , e dal 
conofcerlo  , non  parve  loro  gran  fat- 
to, che  arrivalTc  a tradire  il  lùo  di- 
vino Maellro  . Non  C06Ì  avvenne  , 
allora  che  poi  trattaron  di  Pietro  . 
Quelli  fi  era  fatto  il  credito  d'Ap- 
poltolo  il  più  inteiefiàto  in  tutto 
nuello  , che  apparteneva  all’amore  di 
Grillo  ; il  più  collante  nella  fedel- 
tà , giuratagli  più  d’un3  volta  ; il 
più  amante  in  lòmma  di  Lui  . On- 
de quelli  Santi  Evangelilti  , nel 
tempo  , in  cui  regillravano  le  fue 
negazioni  , apprefero  con  tanto  or- 
rore , e parve  lor  tanto  nuova  , 
divagante  la  caduta  del  grande  Ap- 
portelo , che  poi  Ibrprefi  , agitati , 
e confidi  , alcuni  in  quello  , ed  al- 


tri in  quel  modo  ne  Icriflcro  . Udia- 
mo il  Santo  Dottore  : Sed  uideamut 
ncgtadi  tenorem  , tjiitm  tatcr  £vargc- 
HJÌn  video  efi  diverfum  : ita  mvttm 
fui!  Tarma  potai fe  peccati  . Che  pec- 
chi Giuda  , Grillo  poteva  afpettar- 
felo  : Apportolo  , che  fia  avaro  , 
le  altro  non  ha  da  vendere  , nan  di 
nolana  , che  venda  Crillo  : ma  Pie- 
tro , Pietro  ? Ah  , norma  fait  Te- 
tra ai  potai  fi  pacare  : e perchè  peccò 
sì  gravemente  cootra  ogni  più  gialla 
afpettazione  , che  fondalo  fu  , che 
orrore  per  gli  altri  Apporteli  ? Che 
affanno  , che  dolore  pei  Figliuolo 
di  Dio  ? 

< 4.  Qui  però  vorrei , clic  ci  confo- 
laflìmo  con  quel  conforto  , che  tra 
tante  angofce  potè  raddolcire  in  par- 
te le  aniarez»  di  Crillo  , quando 
rcjpexie  Tarata  ; perchè  allora  , tgrtf- 
]us  forat  , fiewt  aratri  : ma  non  !b 
noi , fe  la  penitenza , ed  il  pianto  di 
Pietro , giungano  veramente  al  fogno, 
che  potrebbe  toccarli  da  lui  , e de- 
lìderarli  da  Crillo  . Dilàmimamo  il 
fatto  a quel  lume  , che  ci  porge  S- 
Giovanni  Crilbltomo  . Negò  Pietro 
il  fuo  Signore  nel  pieno  concorlò  de’ 
forvtdori  , ile'  foldati  , e di  quanti 
altri  li  trovavano  all’intorno  del  fuo- 
co accefo  nell’atrio  . Non  così  poi 
accadde  , quando  egli  pianie  il  fuo 
fallo  : ificjptt  lor.ts  : ufcì  del  palaz- 
zo di  Cadàlfo  , e fotte  l’ombre  di 
quella  terribile  notte  , le  fue  lagrime 
non  furono  da  veruno  s-edute  . Oh 
perchè  mai  non  lì  accorda  il  ravve- 
dimento colla  colpa  ! Se  pubblico  fu 

10  (pergiuro  , perchè  pubblico  non  è 
ancora  il  pianto  ? Così  vo  dicendo  ; 
ma  Pietro  ha  ben  dolore  per  piagne- 
re , ma  non  ha  ancora  coraggio  per 
difcoprirli  . Dicea  pertanto  frà  sè 
quello  Apportolo  : dopo  che  ho  ne- 
gato , e rinnegato  il  mio  caro  Mac- 

11  ro  , altro  non  poi!"»  più  fare  , che 
piagnere  . Se  però  mi  férmo  a pia- 
gnere nell’atrio  , chi  là,  che  le  mie 
lagrime  non  mi  palelino  per  quello  , 
che  io  fono  i Sono  , e farò  fempre 
difcepolo  di  Crillo  ; ma  riconolciuto 
che  io  Io  (ia  sla  coftoro  , che  farà 
di  me  ? di  me  che  faranno  ? Che 
farà  di  te  ? Io  tei  dirò  . Ti  leghe- 
rai 
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ranno  in  compagnia  di  Criflo  : in 
compagnia  di  Grillo  ti  flagelleranno; 
ti  pungeranno  colle. {pine  ; eri  con- 
durranno .Analmente  al  Calvario.  Che 
di  meglio  aipettar  ti  puoi  , che  di 
morire  con  Grillo  {opra  una  croce  vi- 
cina nlla  fua  ? Non  farà  poco  van- 
taggio per.  te  di  così  morire  . Non 
£àrà  poco  amore  ; e poco  refrigerio 
per 'Criflo,  che  tra  ladri  ; e tra  cro- 
ci Allori  ; in  fila  .compagnfh  vi  abbia 
almeno  un  Appofldlo  . 

t.j.  Ma  dove  mai  mi  trafporta  il 
dolore  ? Pietro , che  ebbe  lingua  per 
giurare  in  pubblico  di  non  conofcere 
il  Redentore  , non  téppe  aver  lagri- 
me a piagnere  in  pubblico  ancora,  e 
a manifeftarfi  dalla  parte  di  Criflo  : 
Cbriflo  autem  in  memoriam  deìiEìi  re- 
hicàp^ió  ^a^ks  > ne  loebrymis  proderetur  , non  efl 
Matti*.  palam  fine  aufus  , Jed  exivit  forai  , & 
Lti.2.  finiti  amari  : lo  (crifle  il  Criloftomo. 
In  quello  miléro  flato  di  cofe  , che 
paflione  farà  mai  del  Nazareno  Signo- 
re , che  i fuoi  Apporteli  , (leccando 
conrra  dì  Lui , pecchino  compiutamen- 
te in  pubblico  ; e proteflando  avere 
peccato,  o il  pentimento  Ita  troppoua- 
feofto,  come  queJJo^ìi  Pietro,  '.affat- 
to inutile,  come’quellb  di  Giuda  è Se 
non  che  piu  fece  , per  dir  eoa),  la  di- 
ffrazione di  Giuda , 'che  la  peniten- 
za dì  Pietro  . Giudi  , così  difperato 
come  era  , prefentoUi  al  concilio  , e 
a coloro,  a’  quali  avea  venduto  .Cri- 
flo , proteftò  lenza  riguardo  alcuno  d’ 
eflére  un  traditore  ; che  Criflo  era  in- 
nocente , e che  per  la  fua  parte , a ri- 
cuperarlo, reftituiva  il  prezzo,  de!  tra- 
Mttttbit  ^'mento-  Rttulit  trigima  argenteo!  Tri n-  , 
j.  ' 5'  cipibui  Sacerdonm , cr  Senioribus , 'dUens' 
peccavi  , tradens  f angui nem  juftum . Così 
è : piniientia  duHus  : il  fuo  pentimento 
lo  condulfe  fin  dentro  il  concilio  a di- 
re in  pubblico;  Peccavi,  tradens  fartgui- 
nem  jufium  ; e la  penitenza  di  Pietro  lo 
traile  dal  palazzo  del  Pontefice , e dal- 
la compagnia  de’  cortigiani , e de*  Ad- 
dati , per  andare  a piagnere  fenza  ede- 
re veduto  : Exivit  forai  . Quei  mede- 
fimi  , che  comperarono  Criflo  da  Giu- 
da, udirono  da  Giuda  la  innocenza  di 
Criflo,  allorché  quegli  redimì  loro  il 
danaro . Non  però  così  avvenne  a quel- 
li , che  udirono  le  negazioni  di  Pietro. 

-Totflo  I. 


Pietro  léce  udir  loro  i fuoi  replicati 
{pergiuri  , ma  non  fece  lor  vedere  il 
fuo  pianto  : Exivit  forai  , ne  hcbrymit 
pndermtr  . Mi,  é ornai  cempo  di  con- 
durre al  fuo  fine  il  dolorato  argomen- 
to ,■  t di  afcenderc  lagrimofi  al  Calva- 
rio : sifcenddmw  ad  momem  Domini  , VM1-3- 
dove  il  Signore  abbeverato  di  fiele  , 
traflirto  da  chiodi,  e grondante  di  firn- 
gin  , ; vede  vicino  alla  fua  croce  Gio- 
itimi , per  dargli  in  curtodia  la  cara 
fiu.  Madre;  ma  noti  vede  già  Pietro  , 
per  raccomandargli  la  Chiefn . 

16.  Quello  però  , che  piti  ancora 
dovette  addolorare  il  Redentore  ne' 
momenti  ultimi  della  fua  vita , fu  cer- 
tamente, che  fi  falvaflé  il  ladro  , e 
Giuda  foflé  dannato  : che  lo  confef- 
falTe  il  Centurione,  e Pietro  l’ avertè 
negato  : che  le  turbe  li  parriflèro  dal- 
la croce,  battendoli  il  petto,  e gli  Ap- 
portoli  non  vi  andaflero  per  far  coro- 
na al  moribondo  lor  divino  Maertro,e 
per  chiedergli  perdono  d’averlo  abban- 
donato. Non  fu  poco  alleviamento  di 
Criflo,  che  la  fua  paflione  col  fangue 
ancor,  cajdo  gli. fruttarti  così  predo 
l i falute  del  ladro  , la  confélfione  del 
faldato,  e la  compunzione  del  popolo; 
ma  pur  anche  Egli  n’ebbe  un  diremo 
affanno  , che  più  tardi  aliai  del  ladro , 
del  Centurione , é della  plebe  indente , 
li  riduceffero  g(ì  Apporto!  i a ravveder- 
li , à riunirli , e.»  toconolcerlo  per  Sal- 
vator delle  genti.  Balla  dire,  che  do- 
po ancora  la  liu/gloriofa  rifurrezione  , 
pited'uni'Voffi  Egli  dovette  fgridare 
la  lóro  infedeltà  , e particolarmente 
Tommafo,  così  ortinato  di  non  creder- 
lo rilotto  , e vivo  . Qui  poi  Sant’A- 
goftjnò  prefe  occafione  di  così  parlare 
in’ nome  del  tormentato  Signore  a’ fuoi 
difcepoli  ingrati:  *A  ìatroue  *yipofioli  vi-  Im 
Hi  funi  , gui  lune  credidit  , quando  ili  <S.£»«rt.' 
defecnunt . Signori , che  vergogna  dell’  *• 
Apportolato  , che  un  giufliziato  , un 
gentile  , e ie  fteffe  ebraiche  turbe  , 
prevengano  , e vincano  gli  Appoftoli 
nel  ravvedimento  , nella  fede  , e nel- 
la compunzione  per  sì  grave  delitto  1 
Ma  che  paflione  ancora  di  Criflo  , 
che  gli  Apporto! i vogliano  fuperar 

quello  rtrazio  , che  di  Lui  fecero  i 
fuoi  barbari  nemici  ; e vogliano  fu- 

perarlo,  chi  tradendolo  , chi  negan- 

V 3 do- 
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dolo , e tutti  in  foni  ma  nel  voltargli 
le  (palle  al  tempo  de'  fuoi  tormenti  ; 
quando  Egli  era  di  l'or  cosi  amante, 
e quando  erti  ancora  elTer  dovevano 
si  amanti  di  Lui  ì Io  non  debbo  cre- 
dere, che  tra  .SuccelTori  degli  Appo- 
(loli  iia  più  chi  tradilca,  chi  neghi, 
e chi  abbandoni  Chrifto  nelle  mani 
degli  empj:  ma  quando  ci  folle:  Oh 
che  popolo  malvagio  ; ripeterei  col 
citato  Bernardo;  oh  che  Principi  del 
fecolo  contra  Cri  (lo  addolorato  , e 
centra  il  miftico  fuo  Corpo,  che  ap- 


punto è la  Chicli  ! Quelli  , che  « 
tutti  precedono , i primi  , i più  fpie- 
tati  fono  : Qui  in  ÈccUJia  frimatum  di- 
ligimi , cr  gerunt  primipMium  . Torno  a 
dire  , che  non  debbo  crederlo  ; per- 
chè non  può  edere , che  quelli  , che 
intendono  edere  SuccelTori  degli  Ap* 
polloli,  vogliano  poi,  che  quello  def- 
fo  Appodolato,  che  gli  obbliga  cf  ef- 
fe re  più  fanti  di  tutti  i fedeli  a Cri- 
do  , dia  loro  occafione  di  fard  più 
colpevoli  degli  dedi  crociddbri  di 
Crido:  Quod  Dtus  ncrttt.  Amen. 
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Uando  il  Redcn-  giulliziat  che  appunto  è il  primo  can- 
tore chiamò  quei  dine  , fui  quale  raggirali  ogni  reno 
Pefcatori  dal  m3-  governo  ; a quella  virtù  follmente  af- 
re di  Galilea  , legnerò  le  quattro  Prediche  dei  fiero 
perchè  lo  ftguif-  Avvento  corrente  ; e parlerò  nella 
ièro , fu , non  v'  prima  della  giudizi»  , quando  ella 
ha  dubbio , quel-  difpenfa  le  cariche  : nella  feconda  , 
la  chiamata  un  quando  poi  diflribuilce  i beni  di  Sait- 
amorofo  coman-  ta  Chiela  : nella  terza  , ragionerò  di 
do  , col  quale  Egli  deltinavali  Reg-  quella  , che  dal  fuo  tribunale  decide 
gitori  del  lèdete  fuo  popolo  , e Tu-  le  caufe  ; e nella  quarta  finalmente 
tori  della  innocente  fua  Spofa  . Ma  dovrò  trattare  della  giuftizia  , che 
perchè  loro  nafcolle  erano  affatto  in  determina  i galligli!  , e punifce  le 
quel  tempo  le  regole  di  buon  reggi-  colpe  de’  rei  . Sul  farmi  dunque  dal- 
inento,  e di  gelofa  tutela,  cosi  Gesù  la  giullizia  diliributiva  per  rifpetto 
Grillo  pensò  di  far  loro  ancora  la  alle  cariche  della  vollra  venerabile 
più  compiuta  lezione  in  quella  ma-  gerarchia  , quanto  mai  cade  in  accon- 
niera  : cioè  , che  elfi  dovettero  tener  ciò  , che  il  divino  Maeilro  ( come 
dietro  a’  fuoi  patti  , e dovettero  imi-  abbiamo  dall'odierno  Evangelio)  non 
tarlo  . Diceva  loro  pertanto  : Venite  allora  , che  dalle  fponde  arenoli  del 
p4>  me  . Io  vi  precederò  col  mìo  e-  mare  chiamò  Pietro  , ed  Andrea  , 
l'empio  , e vi  lalcerò  vettigie  , che  Giacopo  , Giovanni  , e gli  altri  lo- 
dovrete  premere  , per  non  traviare  ro- Colleglli  ; ma  dopo  il  tempo  di 
nella  zarolù  vollra  condotta  . Le  vo-  lunga  prova  dichiarattegli  Appoftoli: 
lire  azioni  iieno  copie  delle  mie  ; c Voervit  Afcipuhu  (uos  , & elegie  Hnede-  L* oa.ij. 
da  me  folo  imparate,  come  dobbiate  <im  ex  ipfis  , gmi  & ^ipejhbs  mmi- 
governare  la  mia  Chiela  : Venite  pojt  tutte  . E'  vero,  che  il  Figliuolo  di 
me  . Perchè  poi  tra  le  altre  molte  Dio  con  una  fola  occhiata  penetrava 
virtù  , necettarie  all’ Appolìolato,  tè-  ne’  loro  cuori  , e conofceva  i loro 
celi  Criflo  un  perfetto  efemplare  di  fuccelìi  nella  maggiore  dilìanza  : tut- 
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tavia  portofli  con  loro  , come  fe  pri- 
ma di  promuovergli  all’  Apposolato  , 
Egli  abbifognafiè  di  molta  fperienza 
per  ben  conofcerli  . Con  ciò  volle  jj 
Redentore  , che  da  Lui  s’imparaflè 
a conofcere  , comp  non  trovanfi  di- 
ligenze si  caute  , che  mai  fieno  trop- 
po , allora  che  trattali  di  afiìcurare 
alla  giuftizia  il  Tuo  diritto  : cioè  , 
quando  fi  debbono  conferire  a’  più 
meritevoli  Candidati  le  dignità  ec- 
clefiaftiche  . E veramente  che  di- 
fordini  farebbero  , che  ruipe  p«r  la 
Corte  fanta  , per  tutto  il  Criftianefi- 
mo  , qualora  i Difpenfatori  de’  Cleri 
ufizj  fi  moveflèro  a difiribuirli  per 
attenenza , per  amicizia  per  ioteref- 
fe  , per  genio  ? Bada  dire  , die -una 
tale  appaflionata  ingiufia  difpolizione 
farebbe  uno  di  quei  malfimi  pregiu- 
dizi , che  per  parte  della  Chicfa  r fo- 
lcirebbe difficile  oltremodo  , e quali 
imponibile  da  ripararli  come  già 
modrerò  in  primo  luogo  : e clic  per 
parte  di  chi  gli  conferà  , farebbe  uno 
di  quei  gravifiimi  delitti  , poco  me- 
no che  difperati  per  ritrovarne  per- 
dono ; come  proverò  nel  fecondo  . 
L argomento  nella  naturale  fua  aria 
porta  feco  non  poco  fpavento  : e vo- 
glia Iddio  , che  non  palli  ancora 
lenza  qualche  profitto  . Incomincia- 
mo. 

z.  Prefe  la  Chicfa  cattolica  l'empre 
tanto  di  orrore  per  quei  pregiudizi  , 
per  quelle  ruine,  che  Cogl iono  lùcce- 
dere  alle  appafiìonate  diftribuzioni  del- 
le fue  cariche  frutruofe  , che  poi  a 
prevenire  , ed  a levare  ogni  danno. 
Ella  promulgò  in  ogni  tempo  canoni 
facroflànti  ; Irà  quali  il  trentèlimo  del 
quarto  generale  Concilio  Lateranenlè, 
a guifi  di  tuono  , certamente  dove» 
badare  per  correggere , e per  intimo- 
rire ogni  men  giudo  Difpenfatore  del- 
le facre  prebende.  Uditelo:  Grave  Mi- 
mi1 , ir  abjvréum  ejì , quod  quidam  Tra- 
iate Ecde/iarum  , cum  pojjìnt  virai  ido- 
nea! ad  cceìcfntPica  beneficia  promoxere  , 
ajfumert  non  veremur  indigno 1 . làudi 
quanta  Eecleftit  damila  provenianr , mino 
(ma  mentis  ignorai  . Prctefe  lo  Spiri- 
to Santo  , che  è Spirito  della  Chie- 
fa  , coll'  orribile  drifeia  di  queda  fol- 
gore minacciofa,  Egli  pretelo  di  apri- 
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re  gli  occhj  a’  Prefidenti  delle  dio- 
icefi  , a’  Reggitori  della  vodra  gerar- 
chia, perchè  vedelfero  non  lènza  fpa- 
vento i funedidìmi  editti  , che  lèm- 
pre  cagionano  le  promozioni  di  quei 
foggetti  , che  fenzn  neceflària  dottri- 
na, fenza  appodolico  zelo,  fenza  pru- 
denza , e lènza  merito  , ne  tòno  in- 
degni . E veramente  , che  può  mai 
-Qiettnrfi  la  Spofit  di  Crido  da  colo- 
ro ,À:he  cercano  le  fue  dignità  per 
dilfipar  la  fua  dote  ? che  afpirano  al 
pa dorale  per  togliere  , non  che  fola- 
niente  la  tenera  lana  , ma  la  pelle 
ancora  ; non  che  folo  il  latte  , ma 
tutto  il  fangue  alle  pecore  innocenti 
dei  cridiano  ovile  ? Che  buona  mo- 
rale {irebbe  ne'  fudditi  , quando  gli 
efciflpj  de’  Superiori  promovefTero  le 
ufirnrr  più  licenziale  ? Che  fantità 
nel  Clero  inferiore  , quando  la  rilaf- 
fata  fua  sita  ne  approvarti  il  più  de- 
teflabilè  sì  nocivo  libertinaggio?  Quan- 
do limili  Pretendenti  non  fieno  , che 
per  la  carne  , e pel  fangue  , e quan- 
do non  cerchino  , che  le  colè  loro  , 
non  quelle  di  Crido  , fin  dove  arri- 
verà mai  lo  Sandalo  del  Cridianefi- 
mo?  Fin  dove  giugneranno  le  irri- 
verenze de’  Tempi  , lo  fpoglio  degli 
Altari  , la  decadenza  della  Chiedi  , 
le  ruine  della  fanta  Fede?  Ktmo,  De- 
rno lana  mentii  ignorai  . Eppure  quan- 
te volte  , benché  fappiafi  , che  il 
retto  governo  dipende  principalmente 
dalla  giuda  elezione  de’  buoni  Mini- 
dri  , nondimeno  s’innalzano  alle  pri- 
me, nicchie  del  Santuario  gl'  immeri- 
tevoli , e fi  Infoiano  fui  ballo  piano 
di  Roma  , e del  Mondo  , quali  uo- 
mini abbandonati  , e negletti,  quelli, 
che  fono  adorni  di  fatiche  , di  fape- 
re  , di  merito?  ^Jjitmere  non  verentur 
indigno 1 ? 

3.  Tal  volta  bada  , che  il  Can- 
didato , per  altro  indegno  , goda  il 
non  mai  fulficiente  requisito  di  ami- 
co , o di  attenente  : bada  , che  egli 
vanti  nobililfimo  fangue  : che  accom- 
pagnato lìa  da  un'  autorevole  racco- 
mandazione : che  fia  diviziofo  , per- 
chè lia  preferito  , perchè  tutto  ancor 
conlèguifoa  . E fe  dalla  fua  ignoran- 
za , e fe  dal  fuo  interelfe  , e fe  dal 
fuo  mal  codume  li  prevede  , che  di- 

ra- 
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rameranno  Senza.  numero  pelli  me  con- 
seguenze j non  importa  . Non  impor- 
ta , che  ragionevolmente  sì  tema , che 
egli  Sacrificherà  la  pubblica  libertà 
del  Sacerdozio  alla  Sua  privata  fortu- 
na  ; T immunità  del  Tempio  alle  pre- 
tenfioni  mondane  ; la  Salute  dell’ ani- 
me a*  vantaggi  de*  Suoi  congiunti  ; 1’ 
onore  di  Dio  aU'ambiztone , c a quan- 
te Sono  Sregolate  paflìoni  . %4jfumtre 
non  vrrentur  indigno*  . Mi  lufingo  già, 
che  tanta  non  polli  dirli  nel  nodro 
tempo  : ma  quando  in  qualche  dio- 
cefi  , quando  in  Roma  le  ne  potè iTe 
Tbom  dubitare  , come  non  griderebbe  S.  A- 
2.  q.6  j.  <(■  godi  no  : Quii  fcrat  , fi  quis  di'vi  rem 
2.  ine.  eligae  éd  fcdtm  bonari r , tonttmpto  pau- 
perc  ìnfhrufhort  , & fan  fi i ore  < Chi  può 
tollerare  , che  le-  cariche  della  Chie-* 
Sa  debbano  accomodarsi  alle  pérfbne, 
e non  le  perSonc  alle  cariche?  Eppu- 
re quante  volte  , perchè  quegli  è di 
onefto  , ma  non  fignorile  na Sci  mento;* 
perchè  di  patrimonio  è aliai  tenue  , 
e di  parentado  povero  , ed  ofeuro  ; 
non  farà  cercato  j quando  li  ritiri  ? 
non  Sarà  ascoltato  , quando  Si  affac- 
cia : nulla  giovandogli  che  per  altro 
lo  dillinguano  , lo  innalzino  Sopra  i 
Suoi  competitori  la  làntità  de’  codia- 
mi , l’eccellenza  della  dottrina  , la 
prudenza  ne'  maneggi  , e quante  lo» 
no  le  piu  ragguardevoli  virtù  dell’ 
Appodolato  ? Ma  troppo  è vero,  co- 
me olTcrvò  l’Angelico  S.  TommaSo  , 
che  non  ci  è virtù  ^ che  non  venga 
.inficine  contradata  da  qualche  vizio  ; 
e che  la  giudizia  didributiva  appun- 
to non  ha  vizio  , che  tanto  la  incal- 
zi , la  perSeguiti  , e la  ruini  , quan- 
2 2 ^ to  l’accettazione  Smoderata  delle  per- 
*.!./»*?*  Ione  : Dicendum  , quod  per  fonar um  acce - 
ptto  opponili ir  jttfiilia  difi  ributta* . 

4.  In  fatti  chi  non  fa,  che  la  ret- 
ta condotta  di  quella  virtù  confide 
in  quelle  due  confiderazioni , che  deb- 
be  preporre  ad  ogni  ufizio  , chiun- 
que ha  dal  Suo  grado  la  facoltà  di 
poterli  diSpenfare  La  prima  è di 
mifurare  l’impiego  , la  dignità  , che 
dee  conferirli  : la  Seconda  poi  , di 
non  meno  Scandagliare  la  per  fona  , 
che  domanda  , che  afpetra  la  dignità 
medefima  . Altrimenti  come  potreb- 
be afficurarii  di  quella  uguaglianza  , 


che  il  già  lodato  S.  Tommaib  chia- 
mò forma  generale  della  giudizia  è 
Generati*  jormcr  itfiitix  (fi  aqua/:,  a*  . Nu; 
non  è giudizia  quella  , che  trascura  di 
comparare  a Uffizio  il  talento  , alla 
dignità  il  merito  Solo.  Imperciocché, 

Se  a noi  Sembra  cofa  tanto  irragione- 
vole, che  un  Personaggio  della  pri- 
ma abilità  troppo  Superi  la  condi- 
zione del  piccolo  impiego  augnato- 
gli ; quanto  farà  più  vergognoffo  , 
più  ingiudo  , che  qualche  Prelato  di 
niuna  , o poca  Sufficienza  , Sua  Supe- 
rato dall’ufizio  , cui  egli  cfcrcita  ; * 
che  tanto  gli  iia  • difuguale  , ficchi 
non  vaglia  a Sodenere  il  Suo  pelo,  c<£ 
a mantenerne  la  gloria  è Per  quello 
motivo  dovrebbe  ognora  intimarli  a' 
Difpenfatori  delle  cariche  ecclefiadi- 
chc  la  dottrina  del  gran  Dottore  d’ 

Aquino  ; e più  che  altrove  , fi  do- 
vrebbero feri  vere  a caratteri  doro  le 
gravi  parole  Sulle  pareti  della  Sala 
appodolica  : Jufinia  difiributiva  acopi  tur  2.2 
Jccundum  proport tonem  rcrum  ad perfona s . n 2',n  c< 
Perchè  poi  lo  Scandaglio  fia  giudo  ; 
perchè  la  porporzione  Sia  vera  , che 
bilance  non  ci  vogliono  , Signori 
miei  ? Come  più  d’una  volta  non  do- 
vrà metterli  da  una  parte  il  Personag- 
gio, c dall’altra  il  podo  , per  arri- 
vare a conofcerci'  il  pretefo  equili- 
brio ? Se  il  podo  efige  Prelato  di 
petto  forte  , perchè  non  mancano  gli 
adilti  , e gli  urti  contra  la  libertà  , 
contra  la  giurifdizione  di  Santa  Chie- 
di , per  non  errare  , quanti  mai  do- 
vranli  provare  al  pelò  , prima  di  ri- 
trovarne uno  a propoli  to  ? Se  la  mi- 
tra di  quella  dioceti  non  è per'  ogni 
capo  , mentre  a'  fùddiri  contumaci  , 
a’  Magidrati  prevenuti  , non  è da 
tutti  opporre  la  fronte  più  dura  d’ 
una  Selce  ; non  è da  tutti  incontrar- 
ne con  intrepidezza  le  loro  violenze 
minacciandole  co1  monitori  , e ful- 
minandole colle  cenfure  : per  bene 
Scegliere  un  Prelato  di  tanto  zelo  , 
quanti  dovranno  bilanciacene  , prima 
che  uno  rinvengali  ,‘che  appunto  af- 
lìcuri  di  dare  qual  forte  muro  per 
la  CaSa  del  Dio  d’ISraello?  Se  ognu- 
no ùk , fin.  dove  debba  giugnerela  Spe- 
ranza , e la  dottrina  di  chi  vota 
nelle  Segnature,  ed  efercita  le  Segre- 
te- 
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tene  delle  facte  Congregazioni , per  non 
arrifohiarle , che  prove  non  dovranno 
farli  , a riconofcere  tra  concorrenti 
il  più  dotto  , il  più  pratico  ì Se  da 
tutti  fi  parla  delle  eccellenti  qualità , 
che  (i  ricercano,  acciocché  taluno  fia 
riputato  meritevole  della  fuccertione 
apportolica  , quale  forupolofo  /quitti- 
jiio  far  non  dovraifi,  perché  la  facra 
porpora  non  appaja  vana  inlègna  d' 
onore  ; ma  che  moflri  nel  Porporato 
quelle  illurtri  , e magnanime  virtù  , 
che  tanto  fono  propie  de’  cardini  del- 
la Chiefa  ? Ah  , che  non  può  dirli 
quanto  ci  voglia  , perchè  la  fola  giu- 
ftizia  dirtribuifoa  le  cariche,  le  digni- 
tà della  Corte  (anta  , J teundum  propor- 
lionem  remiti  od  perfonot . 

5.  Se  mai  alcuno  voIelTe  oppormi- 
li  , con  dire  , che  in  Roma  la  giu- 
ftizia  non  mai  fa  vederli  priva  di  giu- 
fte  bilance  : che  non  mai  fi  lafciano 
le  più  diligenti  ricerche  per  quella 
cagione  , acciocché  le  nicchie  del  San- 
tuario non  fieno  riempiute  , che  da’ 
più  degni  foggetti  ; io  gli  accorde- 
rei la  ragione;  e prendendo  poi  mag- 
gior fiato  , efclamcrei  con  fanto  zelo 
appoftolico  . Se  con  tutto  lo  Audio 
adunqué  , le  con  tutte  le  mifure  fpef- 
fo  ancora  fi  erra  : fe  non  poche  fia- 
te chi  fu  creduto  meritevole  , ed  in- 
vertito della  carica  , non  corrifpolè 
alla  efpettazione  degli  Elettori  , che 
pure  tanto  aprirono  gli  occhi  per  non 
ingannarli  ; che  farebbe  , quando  poi 
le  elezioni  fi  facert’ero  ad  occhi  for- 
cati , nè  fi  cercaflè  di  riconofcere  il 
inerito  , ed  il  demerito  de’  Candida- 
ti ? Oppure  Ce  non  venirti ro  alcuni 
con  altro  lume  rimirati  , fuorché  fo- 
to con  quello  dell’amicizia  , dell’  in- 
tcrelfe , e del  genio  i Che  farebbe  , 
quando  l’impegno  alterarti  le  mifure; 
quando  la  pafiione  delle  il  tracollo 
alle  bilance  di  Roma? 

6.  Prima  di  profferirlo  , io  debbo 
rammemorarvi  la  rifoluta  rifpolta  , 
colla  quale  Mosè  neppure  volle  ap- 
provare la  fua  elezione  alla  fubiinie 
ambafeeria  di  Egitto  , benché  voluta 
da  Dio.  Parve  a Mosè  , che  non  vi 
forte  proporzione  alcuna  tra  lui  , ed 
un  impiego  si  nobile.  Parvegli,  che 
il  Signore  avelie  ufato  più  del  fuo 


arbitrio  , che  della  fua  gìurtizia  : on- 
de poi  gli  rifpoli  con  quel  fanto  ze- 
lo , col  quale  ogni  buon  Prelato  do- 
vrebbe in  iìmiglianti  impegni  zarofi 
parlare  al  Succeflore  di  Pietro  : Ob- 
fecro , Domine , mine  quem  miffunu  a : 
o come  legge  il  Caldeo  : Mine  mene  cÙJ 
per  manitm  il/iui , qui  dignu  s e/l , ut  mie-  Pompb. 
lenir  . E’  imponibile  , o eterno  Mo- 
narca, diceva  il  Santo Condottiere, che 
al  voftro  penderò  non  fi  rapprefenti 
foggetto  migliore  di  me  , di  me  più 
degno  ? Che  potete  afpettarvi  da  un 
uomo  , avvezzo  a pafeere  la  mandra 
di  Getro  ? Come  potrò  ftrignere  con 
profitto  l’autorevole  verga  del  coman- 
do , le  appena  fo  prevalermi  dell’  u- 
mile  paftorale  vincaftro  ? Non  fono 
pecore  da  reggerfi  con  poco  le  Tri- 
bù del  vortro  popolo  ; nè  io  vaglio 
per  trattare  còn  buon  fuccelfo  la  bra- 
mata lor  libertà  . Altro  Perfonaggio 
ci  vuole  , che  un  paftor  sì  povero  , 
per  farla  da  Ambafoiadore  in  quella 
corte  infedele  . Fermate  l’occhio  fo- 
pra  colui  , che  può  parervi  men  di- 
fuguale  alla  importante  fpedizione  ; 
e lafciate  di  penlàre  a me  , che  in 
niun  modo  un  tal  carattere  magnifi- 
co io  merito  : Mine  mine  per  rtumem 
illini  , qui  dignui  cfl , ut  mittotur . Po- 
teva Iddio  però  fuggerire  a Mosè  due 
cofe  , che  badavano  per  giuftificare 
la  lùa  condotta  . La  prima  , perche 
tra  quanti  in  Lui  credevano  , Mosè 
era  allora  il  più  atto  alla  rifehiofa 
ambalciata  , mentre  fino  dalla  più 
tenera  età  , egli  era  flato  allevato 
in  quella  Reggia  , e trattato  come 
figlio  dalla  ttelfa  figliuoli  del  Re  Fa- 
raone : perchè  ne’  molti  anni  , in  cui 
vi  era  viflùto  , meglio  d’  ogni  altro 
dovea  conofcere  l’inclinazione  di  quel 
Regnante  , gli  artifizj  de’  fuoi  corti- 
giani , e le  cabale  de’  fuoi  incantato- 
ri : perchè  in  fine  , ancorché  fi  forte 
ridotto  a guardare  l’armento  del  Suo- 
cero , non  era  però  che  egli  non  fof- 
fè  adorno  di  tutta  la  foienza  , efir- 
citata  in  quel  paefe  con  buona  cultu- 
ra : Eruditili  omni  fepiemit  ^Egyptio- 
rum  ; licchè  non  mancandogli  fperien- 
za  , dottrina  , e coraggio  , egli  era 
più  d’ ogni  altro  fuflìciente  a quell’ 
opera  , a cui  l’avea  deflinato  . L’al- 
tra 
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tri  coli  , che  Iddio  poteva  dire  a 
Mosè  , confidava  in  quedo  motivo  : 
cioè  , che  quando  ancora  egli  folle 
dato  il  più  ruvido  , il  più  idiota  , 
il  più  timido  padore  , non  mancava 
alla  fua  divina  onnipotenza  alcuna 
maniera  di  cangiarlo  in  un  altro  , 
e di  provvederlo  in  un  momento  di 
quella  facondia  , di  quello  fpirito 
nobile  , e magnanimo  , che  gli  era 
neceflario  per  la  generofa  imprefa  : 
perchè  ficcome  il  fuo  potere  infinito 
uvea  tratto  dal  nulla  tutto  il  creato  , 
cosi  ancora  crear  poteva  in  un  idan- 
te  dall’ edere  di  bifolco  una  condizio- 
ne di  Principe. 

7.  Cosi  poteva  rifpondere  il  Si- 
gnore al  fuo  Mosè  . Ma  chi  è tra 
Voi  , miei  Signori  , che  avendo  giù 
dal  fuo  grado  la  facoltà  di  promuo- 
vere i Candidati  alle  Prelature  , a 
fomiglianza  di  Dio  podi  vantarli  per 
altrettanto  ì Chi  è , che  ad  alcu- 
no podi  dire  , nell'  atto  di  conlà- 
crarlo  agli  Altari  , di  dedinarlo  alle 
diocelì  , d'  innalzarlo  alla  porpora  : 
Vi  abbiamo  promoiTo  , perchè  Tap- 
piamo i meriti  , che  tanto  vi  ador- 
nano : perchè  Tappiamo , che  liete  eru- 
dito omni  J'apicntia  ? Ma  quando  an- 
cora ciò  non  folfe  vero  ; ed  al  con- 
fronto di  tanti  , che  non  fono  fenza 
i più  ragguardevoli  requifiti  , fode 
o men  degno  , o indegno  onnina- 
mente , noi  uliremo  della  nodra  on- 
nipotenza , e vi  daremo  nuovo  fpi- 
rito , nuovo  cuore  ; vi  riempiremo 
in  un  tratto  di  quelle  eccelle  virtù  , 
colle  quali  farete  in  avvenire  propor- 
zionato , ed  uguale  alla  carica  lurni- 
nofa,  che  vi  abbiamo  dedinata  . Se 
voi  liete  idiota  , (è  incauto  , fe  col- 
pevole , nel  punto  , in  cui  vi  ugne- 
remo , in  cui  vi  promoveremo  , di- 
venterete dotto  , prudente  , e fanto. 
Chi  è tra  Voi  , torno  a ripetere  , 
che  poda  parlare  cosi  ? La  verità  è 
queda  , che  Iddio  lecite  Mosè , per- 
chè lo  trovò  pratico  della  corte  d’ 
Egitto  ; idrutto  in  ogni  più  celebre 
facoltà  profedata  in  quel  Regno  ; 
tutto  in  lèmma  a propolito  nel  fuo 
intento  : onde  non  ebbe  occalione  di 
crearlo  altro  uomo  da  quello  , che 
Ad.-j.  ai. era  ; perchè  già  crai  polirti  in  nerbi i , 
Tomo  I. 


& in  operibus  fuis  ; come  leggefi  ne- 
gli Atti  appodolici  . Ah  dovrebbe- 
ro da  quedo  imparare  una  volta  , 
quanti  fono  i Difpenlàtori  delle  di- 
gnità di  Santa  Chiefa  ; dovrebbero 
da  quedo  calè  imparare  a prendere  i 
Soggetti  per  quelli  , che  fono,  e non 
per  quelli  , che  elfi  pretendono  farli. 
Dovrebbero  imparare  a non  volere  , 
che  le  loro  elezioni  fieno  creazioni  ; 
poiché  poco  giova  , che  i provve- 
duti li  chiamino  creature  , e che  a 
piè  della  fiampata  immagine  d'ognu- 
no di  loro  fi  legga  a caratteri  roa- 
jufcoli  : cretini  die  : nel  tal  giorno 
creato  Vefcovo  , creato  Ordinale  . 

Volede  pure  il  Signore  , che  alla 
efprellione  corrilponded'e  il  fatto  : e 
chi  per  1’  avanti  non  era  degno  del 
grado  , Io  diventadc  nel  giorno  del- 
ia fua  promozione:  e chi  lo  promof- 
fe  , 1’  avede  creato  certamente  tutt’ 
altro  da  quello  , che  prima  non  era. 

Ma  non  occorre  di  fperarlo  , perchè 
ogni  facro  Elettore  non  può  fare  più 
di  quello  , che  fece  Iddio  , quando 
Egli  dedinò  Mosè  per  fuo  Ambalcia- 
dore  alla  corte  di  Faraone  , e per 
Reggitore  del  fuo  popolo  . Non  può 
dirli  già  , che  lo  creallè  del  tutto 
per  s'i  nobile  carica  , perchè  lo  trovò 
molto  abile  all’ ambalceria  meditata  ; 
e fulla  medelima  fua  abilità  potè  fa- 
cilmente l’eterno  Monarca  innedare 
le  grazie  , e i doni  , che  di  più 
voleva  concedergli  . Perchè  dunque 
Mosè  da  prima  erti  potati  in  verbii  , 

& in  operibm  futi  : perchè  da  prima 
eruditili  erat  omni  j'apicntia  ^Egypiiorum, 
lo  eledè  Iddio  tra  tutti  gli  uomini 
al  ragguardevole  difficile  impiego  di 
fuo  Mellaggiere  ad  un  reai  Perlonag- 
gio  : E/egit  eurn  ex  omni  carne  . Que-  ‘ 45-4* 
da  è la  frale  tratta  dallo  Spirito 
Santo  , nel  tedère  elogio  a quedo 
grand’  uomo  : Elcgit  . Non  dice , che 
Iddio  Io  creade  ; ma  che  trovatolo 
buono  a tal  nobile  ufizio  , per  que- 
do ufizio  lo  feelfi  : Eìegit  : cioè  : 

Elcgit  illum , qui  dignns  erat,  ut  mitic- 
retur  . 

8.  Di  queda  maniera  limpre  por- 
tedi  il  nolfro  divin  Signore  ; nè  da 
sè  mai  fece  elezione  di  alcuno  , cui 
non  avedi  prima  difaminato  , e in- 
X lie- 
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fieme  non  bavette  trovato  in  qualche  del  Padre  onorò  della  dignità  d' Am- 
maniera difpofto  alla  carica  , a cui  portolo  Giuda  , per  altro  preveduto 

10  (cegli evi  . Se  talvolta  poi  gli  luo  traditore  . Contrattavano  , per 
eletti  da  Lui  non  corrifpolèro  al  (uo  dire  così,  nel  cuore  di  Crirto  il  pre- 
penfiero  , e diventarono  ribaldi  , a lènte  col  futuro  : nel  tempo  prefente, 
legger  ben  le  Scritture  , troveremo  allo  (crivere  di  S.  Girolamo  , Giu- 
in  quelle  I'  apologia  delie  Tue  mal  da  era  buono  , e Tanto  ; nel  tempo 
riufcite  intenzioni  ; e come  in  tale  avvenire  farebbe  (lato  cattivo,  e pef- 
fcelta  Egli  non  fu  mai  accettator  di  (imo  : Interim  ionum  cernii  , & feit 
perfone  . E a dir  vero  , quando  Id-  maium  femerum:  eppure  elegie  cum.  Eie-  Uh.  j. 
dio  ordinò  a Samuello  di  ugnere  Saul-  git  cum  , per  non  diicoftarfi  dalle  re-  "”"r.  Pi- 
le , e di  coronar  la  fua  fronte  col  gole  della  giuttizia  dirtributiva  , la  's' 
reale  diadema  , non  ottirvò  Egli  for-  quale  (èmpre  attende,  nel  tempo  del- 

fe  la  preferirla  legge  della  giullir.ia  la  elezione  , alle  buone  qualità  di  chi 
dirtributiva  ad  ogni  Elettore  ; cioè  , ella  a tal  uopo  elegge  . Così  dunque 

di  eleggere  tra  tutti  il  più  degno  ? Crirto  , in  certa  guidi  , falciò  di 

Già  lappiamo  per  tetti monianza  dello  feguire  l’ineffàbile  fua  preicienza , per 
Spirito  Santo  , che  SauIIe  allora  era  non  pregiudicare  alfafietto  , col  qua- 
1-  migliore  dogni  altro  ; Non  crai  vir  Je  portali  la  fua  giuttizia  a premiare 
in  fiHis  Jfrncl  mdtor  tlh  , Non  attelè  la  bontà  , ed  il  merito  , che  ritrova 

11  Signore  , che  dopo  alcun  tempo  nel  Candidato  . Volle  il  Redentore 
SauIIe  farebbe  divenuto  Principe  di-  comparire  anzi  giufto  appretto  di  noi, 
l'ubbidiente  , e tanto  malvagio,  che,  a Giuda  non  contendendo  l’Appollo- 
per  notila  maniera  di  favellare  , do-  Iato  , allora  che  egli  erane  degno  , 
veva  un  giorno  dichiararli  pentito  d'  più  torto  che  penfare,  come  un  gior- 

^rg.  15.  averlo  eletto;  Tfniiet  me  , quod  conf/i-  no  cottili  l'avrebbe  tradito  . Per  di- 
io  titerim  Sani  Regcm  . Non  guardò  , fcolparlo  da  quello  fatto  gli  fervi 
che  SauIIe  forte  per  divenire  perver-  quella  ragione  , che  fe  Egli  elette 

lo  dopo  la  fua  elezione.  Battogli  fo-  Giuda  fuo  Apportolo,  fecelo  in  tem- 

lo  per  promuoverlo  giuttamente  , che  po  , che  Io  meritava  . A quanti  fa- 
né! tempo  della  elezione  egli  non  cri  Elettori  però  mancano  quelle  apo- 
avettè  chi  lo  fuperaflè  nella  bontà,  e logie  , quelle  difèfe  ì Più  duna  vol- 
ne'  requiliti  necclfarj  al  governo  del  ta  li  veggono  obbligati  a piagnere 
Regno.  Per  quella  cagione  l inlìgne  con  amirittìme  lagrime,  vedendo  tan- 
_ Scritturale  Alfonfo  Tortato  notò,  che  ti  da  loro  promollì  alle  cariche  della 
* 9 Stupita  a vc/tbae  bìc  fignifiearc  , guài  Chicli  , prevalercene  poi  non  per 

Sani  jrjlò  elcfìus  cjl  in  Regcm  : Sì  , ju-  altro  line  , che  per  vivere  , come 
Jiè  c/cSIus  ; perchè  quelta  è la  legge  vivono  , ingiù r ioli  al  carattere  , d’ 
della  giuftizia  , da  cui  non  difeord»  ammirazione  a’  popoli  , niente  per  la 
mai  l'eterno  Creatore  , allora  che  di-  Chiefa  inclinati  , e tutti  rivolti  all’ 
lìribuifee  le  reggenze  , e le  corone  . interrili  , alla  cafa  , alle  grandezze: 

Legge  , che  dovrebbe  adempierli  an-  facendola  da  Signori  , e non  da  Pa- 
cora  da  quanti  mai  tengono  il  luogo  òri  di  famiglia:  da  mercennarj  , non 
di  Lui  nel  tempo  , in  cui  difpenlino  da  Pittori  : non  ettèndoci  maniera  dì 
Je  dignità  della  Chiefa  ; cioè  , d in-  conlolarli  , perchè  la  cofcienza  loro 
veftirne  il  migliore  . Clic  li  poi  1’  troppo  morde  , e fieramente  grida  '. 
eletto  non  corrifponde  , e riefee  in-  Sanno  , che  non  ci  è (butti  , perchè 
grato  , e sleale  , egli  ci  penfi  : già  quando  gli  dettero  , non  che  miglio- 
fino  gli  Elettori  in  iicuroj  nè  pollò-  ri  , gli  conobbero  indegni  : eppure 
no  riprenderli  , perchè  quando  etti  1’  per  lo!  levarli  alle  prime  cariche  , ì 
innalzarono  a tal  pollo,  non  crai  virm  buoni  , e i migliori  lalciarono  indie- 
filiis  li  taci  mcliw  Uh  . tro  ; gli  ributtarono  dal  concorfo  ; 

g.  Pattando  poi  dal  vecchio  al  ed  antepofero  a’  lènti  dettami  della 
muovo  Telìamento,  lo  (letto  può  dir-  giurtizia  dirtributiva  le  raccoman- 
ti  dallora  , che  l’incarnata  Sapienza  dazioni  , le  amicizie  , la  carne  , ed 

il 
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il  fangue . Se  alla  fine  SauIIe , (è  Giu- 
da non  riulcirono  , e non  corrifpo- 
fero  , Iddio  , che  gli  eleflè  , può 
difènderli  : poiché  quando  Egli  in- 
verti uno  del  Regno  , e l’altro  dell’ 
Apportolato  , erano  ottimi  : Non  mi 
in  filili  ifiracl  metter  ilio  : interim  bo- 
niim  cernii  . Ma  i Soprantendenti  del- 
le diocefi  , i Principi  del  Santuario  , 
i Succedimi  di  Pietro  , come  potreb- 
bero metterli  in  ficuro  , qualora  , 
fedotti  dal  genio  , dall’  impegno  , 
dalle  lufinghe  , non  poteflèro  dire 
con  verità  : Se  tanti  , che  da  noi 
furono  provveduti  , ed  innalzati  alle 
prime  nicchie  dell’ Appoftolato  , de- 
generarono da’  primi  lor  buoni  co- 
lfumi  , e diventarono  indifciplinati  , 
e licenziofi  , noftra  non  è la  colpa  ; 
mentre  quando  furono  da  noi  pre- 
morti , non  ci  era  chi  loro  poterte 
contraffare  la  preminenza  del  merito: 
Non  crani  mcliorcs  illis  . Ah  che  pur 
troppo  allora  farebbero  anzi  all’  op- 
polto  coftretti  confettare  , che  fe  gli 
eletti  da  loro  fon  riulciti  si  tiepidi 
nel  loro  cccleliaftico  ulizio  , erti  ne 
fono  la  rea  cagione  , perchè  gli  elef- 
lero,  quando  eran  men  buoni  ; per- 
chè vollero  Toller  arli  ad  onta  della 
giulfizia  , benché  fapeflero  , che  tra 
negligenti  erano  i più  neghinoli  , e 
forte  peggiori  ancora. 

10.  Ma  fé  il  male  è fatto  , dirà 
taluno  , il  rimedio  non  è difperato. 
Finalmente  la  Chielà  non  legò  tanto 
la  fua  dignità  con  quei  Prelati  , che 
fe  ne  abul'ano,  che  non  porta  difeior- 
rc  i nodi  più  ftretti  . Il  coltello  di 
Pietro  appunto  non  mai  più  giufta- 
incnte  fguainato  fi  vide  , che  per  fa- 
re di  qucfti  formidabili  taglj  , fcpa- 
rando  le  cariche  ecclelialfiche  da  co- 
loro , che  lènza  merito  le  ottenne- 
ro , e con  tanti  difordini  le  avviliro- 
no , per  conferirle  ad  altrui  , che 
ne  faccia  miglior  ufo  . Lo  fo  , miei 
Signori  ; ma  quello  rimedio,  quando 
pure  lì  adoperi  , può  , è vero  , in 
qualche  maniera  promettere  miglior 
condotta  per  l’avvenire  ; ma  non  può 
mai  togliere  , che  nel  pattato  non 
fieno  (fate  ertreme  le  perdite  , e le 
ruine  delle  .diocefi  , e delle  Chie- 
iè  . 

Tomo  I. 


ti.  Quel  gran  Padrone  della  vi- 
gna , da  S.  Matteo  deformaci  , all’ 
ultimo  rifolvetre  egli  ancora  di  le- 
varla agl’  ingrati  crudeli  littaiuoli  , 
a’  quali  da  gran  tempo  aveala  allo- 
gata ; e fu  creduto  effer  necelfario  dt 
fottoporli  al  più  orrendo  gartigo  , 
perchè  ièrviflero  d’efempio  a coloro  , 
che  in  luogo  de’  ribaldi  coltivar  la 
dovevano  : così  pure  di  lui  fu  detto: 
Malos  male  perdei  , cr  vincjm  fiuam  ìo- 
cabil  aliis  agùtoli!  , qui  rcdrlant  ei  firn- 
(lum  temporibus  fuii . Ma  facciam  con- 
to , che  i nuovi  eletti  vignaiuoli  fi 
adoperaflèro  , e fi  attàticattèro  tantd, 
che  finalmente  rimettertèro  la  vigna 
in  miglior  forma  di  prima  ; e poi 
ditemi  : Tutto  quello  farebbe  fiato 
bartante  forfè  , perchè  feguito  non 
fotte  il  gran  male  , che  i primi  vi- 
gnaiuoli fcellerati  cagionarono  alla  mi- 
fera vigna  , quando  la  cangiarono  in 
un  recinto  d’uomini  iniqui  , d’uomi- 
ni fanguinolenti  , che  fparlèro  il  lin- 
gue di  tanti  innocenti  infelici  , e che 
neppure  vollero  perdonare  al  figliuo- 
lo del  loro  Signore  medeiimo  i Ah 
penfate  . La  ftrage  era  già  fatta  : <A- 
lium  caciiiermu  , alium  occidcrnnt  , aitimi 
lapidavirunr  . Si  potè  fperarc  qualche 
bene  per  l’avvenire  ; ma  non  mai  di 
togliere  il  male  partito  : Teccawrunt 
enim  , quia  tota  tempore  hoc  noìuerum 
rcjdcrc  fruclum  tu/litia  ; lo  conférma 
1’  Abulenlè  . Voglio  credere  , clic 
qualche  vignaiuolo  della  vigna  evan- 
gelica , qualche  Prelato  deftinato  a! 
governo  della  fua  Chiefa  , quando  è 
convinto  di  mala  amminirtrazione  , 
porta  levarfi  di  carica  ; e che  lè  gli 
porta  levar  dalle  mani  il  pallorale  , 
e dalla  fronte  la  mitra  . Voglio  cre- 
dere , che  altro  Prelato  piti  degno 
venga  fulfituito  in  fuo  luogo  , il  qua- 
le rctU.it  jrufìum  temporibus  finis  : non 
è però  per  quello  , che  in  tutto  il 
tempo,  nel  quale  chi  negligentemen- 
te governò  la  diocefi  , non  abbia 
cominelle  barbare  ettorlioni  del  fuo 
intereflè  : non  è , che  non  (ienli  in 
lui  veduti  gli  sfoghi  della  fila  vani- 
tà , gli  eccedi  della  fua  ambizione  . 
Chi  faprebbe  mai  fare  il  computo  di 
quei  fudditi  , che  egli  fece  prevari- 
care co’  mali  efempj  della  rilartata 
X i ca- 


Matih. 

21.41. 


In  C.ip. 
21  .Matt.it. 
7.  18U. 


i 


Digitized  by  Google 


144  Predica  XXII- 


; Ccrmtb. 

15-  *?• 


Wr-* 


Tua  vita  ? Chi  potrebbe  fi  pere  il  nu- 
mero de’  buoni  , cui  egli  perlègui- 
tò  ? degli  fcorretti  , cui  Tempre  di- 
fefe  , e follenne  ? Il  Tuo  tribunale  , 
voto  d’ogni  giuffizia  , videli  Torli 
aTperTo  col  Tangue  de’  poveri  , delle 
vedove  , e de’  pupilli  traditi  . Dalla 
Tua  cattedra  quante  Torli  ufcirono  ca- 
riche vendute  , diTpenTe  ingiufte , dot- 
trine pericoloTe  ? Quante  volte  do- 
vette laTciare  a’  profanatori  la  libertà 
di  riempiere  d’  irreverenze  il  Tem- 
pio di  Dio  ? Quante  fiate  egli  tra- 
Tcurò  le  vilite  ? Quante  altre  lì  dis- 
pensò dalle  relidenze  è Ne  avvenne 
poi , che  la  (iia  Vigna  cangiofli  in 
un  bolco  abitato  da  moftri  ; perchè 
vi  trovarono  franchigia  , e ripofo  , 
tanto  il  Clero  indili,  i p!  ìnaro  , quanto 
il  popolo  peccatore. 

12.  Ora  d’un  sì  gran  male  a chi 
debbe  attribuirfène  la  colpa  ? A chi  ? 
Ah,  non  ad  alcun  altro,  clic  agli  E- 
lettori  ; a quelli  , che  lo  promofièro; 
che  T unTero  j che  lo  poTero  Cuftode 
immeritevole  della  Vigna  di  Dio:  a 
quelli  , che  Tenza  eTaminarc  i Tuoi  co- 
lfumi  , Tenza  fcandagliare  i Tuoi  rc- 
quilìti  , Io  (celierò  al  conTagraro  reg- 
gimento : falciando  tanti  altri  , che 
già  conolciuti  per  ogni  conto  merite- 
voli , avrebbonlo  amminifìrato  con 
profitto  , ili  edificatiolum  , & non  in 
defhulìionem  . Peccò  il  negligente  Pre- 
lato in  tutto  il  tempo  , nel  quale  egli 
governò  : Teccnit  , quia  telo  tempre 
toc  noluit  reddcrc  fruSìum  ju/Uda  ; ma 
peccarono  più  quelli  , che  Tenza  ri- 
guardo lo  Tollevarono  al  rniniOerio 
della  Tua  carica  , alla  (oprantendenza 
della  Tua  ChieTa. 

13.  Ma  fiamo  ‘in  tempo  , odo  rif- 
pondermi  ; e prima  che  più  crefcano 
tanti  dilordini  , tante  ruine  , lì  tol- 
si al  vignaiuolo  infingardo  la  vigna, 
e diali  ad  altri  . Si  levi  di  carica  il 
difettoTo  Prelato  , ed  un  altro  Te  ne 
inveita  , che  non  le  lia  difiiguale  . 
Quello  Tolo  può  reltarci  , e non  al- 
tro . Tutto  c vero  , miei  Signori  ; e 
così  pure  S-  Bernardo  fi  fece  udire 
dal  Vicario  di  Crilto  , pregandolo  di 
predo  deporre  il  Velcovo  Rutine.ife, 
con  quede  gravinone  parole  ■ Homo 
illc  , non  a Pco  , fei  ab  bomimbitt  de- 


fili s , muli os  babet  tcjics  i tifami  a fu a , 
millum  purgatami  s : abfu  , ut  in  diebus 
itns  tati  a morijìm  promoveanttir  . Sap- 
piate però  , che  quanto  più  gridava 
Bernardo  , tanto  più  daffare  fi  dif- 
ferita : Roma  non  rifolveva  ; ed  il 
Tanto  Abate  ritornava  ad  elclamarc  : 
Vi  quid  padellila  bue  ? Rminenfes  ckri- 
ei  depenni  vitiii  ]ms  confcmientem  per- 
Joiutm  . Quel  Clero  incauto  ha  elet- 
to per  Tuo  Vefcovo  colui  , che  già 
fi  è accordato  co'  loro  depravati  co- 
ltami ; e potrà  tollerarli  ? e lunga- 
mente fi  vedrà  fofpelo  il  coltello  di 
Pietro  , quando  a queft’ora  dovreb- 
be aver  fatto  il  Tuo  colpo  ? Ma  fo 
donde  venga  tanta  lentezza  ; foggiu- 
gneva  l’addolorato  Bernardo  : Non  pu- 
ibiit  eoi  edam  in  ocntis  tuii  •veritatem 
operile  mendacio  . Gli  Elettori  , per 
follenere  l’eletto  , non  lì  fono  vergo- 
gnati di  nalcondere  la  verità,  e col- 
le loro  menzogne  hanno  pretefo  di 
tanto  ingannarci  , che  poi  venga  lor 
fatto  di  mantenere  1’  impegno  . Vo- 
lefie  Iddio  , che  quefio  non  foffe  il 
motivo  , per  cui  rarilfime  volte  fi 
trova  riparo  alle  elezioni  mal  fatte  , 
c peggio  riufeite  . Ordinariamente  i 
Promotori  s’impegnano  tanto  per  li 
promolli  da  loro  , ed  i Creatori  per 
ie  loro  creature  , che  poi  , benché 
fieno  lenza  numero  i lamenti  , le  mor- 
morazioni , e i ricorli  , non  pudet  eoi 
•ueriiaicm  operile  mendacio  . Comprano 
atteftati  bugiardi  , perchè  tempre  ci 
è chi  ne  vende  : corrompono  Vili- 
latori  , e Giudici  , che  TpelTo  arren- 
denti alle  promdli  , e troppo  temo- 
no le  minacce  de’  prepotenti  . Fan- 
no della  caufa  un  raggiro  ; e tanto 
finalmente  fi  nafeonde  a Roma  la  ve- 
rità , che  il  colpevole  trionfa  ; fi  ri- 
manda alla  Tua  Tedia  ; fi  riftabiiifee 
nella  Tua  dignità  ; e Te  prima  era  cat- 
tivo , col  buon  fucceffo  della  Tua 
lite  diventa  peggiore  , diventa  pef- 
lìmo . 

1 4.  L’occhio  dunque  , fieri  Dif- 
penfuori  delle  cariche  ecclelialtiche  , 
tengali  l’occhio  aperto  alla  fingente , 
che  diramati  , c innonda  la  ChieTa 
di  Crifto  con  tante  (ciagure  , con 
tante  rame . Quella  altro  non  è , che 
la  ingiufia  accettazione  delle  perfone 
im- 
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immeritevoli  : Terfonarum  acccptìo  op- 
fonitur  juftitia  dijlributiva  . Mi  che 
dobbiamo  fare  ? Cosi  pure  ci  è chi 
replica  . Si  aliàccia  il  familiare  , e 
domanda  la  Prelatura  ; ed  è fuo  re- 
quisito , che  per  tanti  anni  ci  abbia 
fervito  con  fedeltà , con  amore . Faf- 
fi  avanti  l’amico,  e chiede  la  mitra, 
il  pallio  ; ed  è fuo  merito  , che  dal- 
la fua  gioventù  l'anima  fita  lia  data 
unita,  conglutinata  colla  noitra  . Im- 
portunaci il  parente  per  ottenere  il 
pollo  ; e fono  fue  ragioni  l'onore  del- 
la cali  , ed  il  fangue  , che  gli  cor- 
re per  le  vene  , che  è nollro  fangue. 
Come  dobbiamo  regolarci  ? Se  non 
gli  aicoltiamo  , dov'  è la  gratitudi- 
ne J Se  acconfentiamo  , dov’ è la  giu- 
ftizia  ? La  gratitudine  è una  virtù 
amorevole  , che  vuole  ricompenlàre 
gli. aiuti  , ed  i benefizi  ricevuti  : la 
giullizia  è una  virtù  fevera  , la  qua- 
le non  accorda  alcun  premio  , che 
alla  fola  dottrina  , alla  bontà  , alla 
fperienza  . Come  dobbiamo  adunque 
regolarci  , perchè  una  virtù  non 
venga  l'altra  a dillruggere  ? Come 
dobbiam  fare  , perchè  la  gratitudine 
dovuta  a’  familiari  , agli  amici  , a’ 
congiunti,  non  ruini  la  giullizia,  che 
non  dee  riguardare  , nè  famigliarità  , 
nè  amicizia  , nè  parentela  ; ma  il  fo- 
lli merito  de’ Candidati  ? Eccolo. 

t 5.  Colle  fuppliche  della  madre  , 
Giacopo  , e Giovanni  follecitano  il 
Redentore  , perchè  lor  voglia  accor- 
dare le  due  prime  lidie  del  beato  luo 
Matthc aa  Regno  : Die , ut  J'edeaiii  hi  dito  fifa  mei , 
uniti  ad  dexleratn  tuam  , i r uims  ad  p- 
nijìram  in  rtgno  luo  : preghiera  , che 
in  buona  frali  vuol  dire  : Signore  , 
conliderateci  per  quelli  , che  lìamo  : 
liamo  voléri  familiari  , voltri  amici  , 
vollri  parenti  . Sì  , miei  liete  , rif- 
ponde  il  divino  Maellro  ; e per  que- 
llo motivo  a voi  dunque  le  prime  fc- 
die  fi  debbono  ? Ah  , che  non  rji  mtum 
dare  niobi t . Troppo  vi  ha  ingannati 
la  vollra  ambizione  , e troppo  ancor 
pretendete  con  tanti  vollri  titoli  . Ma 
e la  gratitudine  , dicono  elfi , che  do- 
vete alla  noflra  fervitù  , al  nollro 
amore  , al  nollro  fangue  ? Tante  è : 
non  tft  meum  dare  vobis . Poveri  figli- 
uoli di  Zebedeo  .'  Io  fo  pure  , che  lo 
Tomo  I. 


Hello  Figliuolo  di  Dio  approvò  la 
condotta  di  quel  padre  di  famiglia  , 
che  con  uguale  ricompenfa  premiò  , 
tanto  quegli  agricoltori  , che  dallo 
fpuntare  del  giorno  aveano  affaticato 
fino  a fera  , quanto  gli  altri  , che 
non  erano  creditori  , che -d’ un’ ora  fo- 
la di  lavoro  . Si  lamentarono  i primi, 
è vero  , dùcimi  : Hi  novijpmi  una  ho.Maitl.ic. 
ra  feccrunt  , èr  farci  Uhi  nobit  j'&iflt  , 
qui  portavimus  pondut  dici  , ér  opus  . 

Ma  quanto  fu  arbitraria  la  rifpolla  , 
che  il  padre  di  famiglia  diede  a co- 
lui , che  lo  rampognava  cosà  : Volo 
antan  & buie  lurcijpmo  dare  pcut  et  li- 
bi . vitti  non  lice t mibi  , quod  volo  , 
facete  ? Non  fono  io  padrone  del  mio? 

Che  importa  a te  , fe  con  ugual  mer- 
cede corrifpondo  a chi  ha  più  d’ognu- 
no affaticato  , ed  a chi  meno  ? Vo- 
glio fare  ciò  , che  parmi  di  maggior 
convenienza  ; nè  ti  dee  rincrefcere,  le 
in  tal  guifa  mi  porto:  Tolte , quod  tuum  J"''  14 
cjì  , òr  vade  . Ma  le  Crifto  canonizzò 
colla  fua  approvazione  , che  all’opera 
meno  lunga  , e laboriofa  , doveflè  af- 
fienarli premio  non  minore  di  quello  , 
che  era  dovuto  a lavoro  di  maggiore 
durata  , e di  l'udore  più  copiofo  ; così 
ancora  egli  poteva  fervirfi  di  limile 
arbitrio  con  Giacopo  , e con  Giovan- 
ni : e fe  alcuno  degli  Appofloli  li  lòf- 
fi: oppoflo  , poteva  rispondergli  con 
autorità  di  Padrone  : I polli  del  mio 
Regno  fono  in  mia  mano  : a me  toc- 
ca difpenfarli  , e difpcnlàrli  come  più 
meglio  piacenti  : vita  non  /irci  mibi  , vcrf  ”• 
quoti  volo  , facete  ì Eppure  noi  dille  , 
noi  fece  , e fi  inoltrò  più  che  mai  ri- 
tenuto , e fcrupololò  - No  , non  cjì 
meum  dare  vobit  . Se  Egli  poi  non  fb- 
guì  l’efempio  del  padrone  della  vigna, 
che  diceva  : cittì  non  Ucci  mibi  , quod 
volo  , falere  ; così  dovea  portarli  ; c 
vaglia  a (piegare  la  fua  ritrosia  quel- 
la dottrina  di  S.  Tommafò  : Duplex 
c/i  datio  , una  quidem  pcrtincni  ad  ]></ii- rivivi 3.* 
liam  , qua  non  accipit  perfonam  , led 
dignitatem  , meritum  , debitum  ; alia  , 
qua  ad  liberaliiatem  perlina  , qua  (cili- 
cet  grati t datur  alieni  , quod  ei  non  de- 
belli: . Quanto  dee  darli  per  giullizia  , 
dice  l’Angelico  , dipende  , non  dall’ 
arbitrio  di  chi  dilpenfa  , ma  dal  me- 
rito di  chi  riceve  : laddove  chi  dona 
X 3 per 
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per  liberalità  fòllmente  , non  prende 
regola  , che  dal  fuo  volere  j e può 
far  parte  del  fuo  ancora  a chi  non  lo 
merita  . Quindi  le  è vero  , come 
è verilfimo  , che  le  dignità  della 
Chielà  debbono  diferibuirfi  conforme 
le  regole  della  giudizi!  ; e che  fola- 
mente  di  ciò  , che  è vofbo  , potete 
invertirne  più  , o meno  , chi  più  , 
o meno  vi  piace;  chi  non  vede,  con 
quanta  ragionevole!*!  rifpondertè  il 
Redentore  a’  due  Apportoli  , che  gli 
chiedevano  le  prime  cariche  del  fuo 
Regno  , che  è la  fua  Chielà  ? Non 
rjì  meum  dare  nabli  . No  , non  tocca 
a me  : quella  è la  rifporta  di  Crirto: 
alla  giullizia  tocca  di  riempiere  le 
lidie  , che  voi  ambite  . Siete  miei 
familiari  , miei  amici  , mei  congiun- 
ti ; ma  non  balla  . La  carica  , che 
domandate , non  lì  conferite  per  gra- 
titudine , per  liberalità  ; ma  li  dà 
come  un  debito,  che  per  giullizia  dee 
pagarli  a chi  ha  più  merito  ; non  a 
chi  è più  familiare  , più  amico  , e 
più  parente  : ~4eeipitntis  meritum  eon- 
Orai.  »(.  fifuitur  non  [ohm  potejìatem  donanti;  ; 
mmflra  meritum  rnitm  , er  meam  inau- 
ro potejidttm  : cosi  interpetrò  la  men- 
te di  Crillo  Baiilio  di  Seleucia  . Se 
poi  diverlàmcnte  la  intefe  il  padre  di 
famiglia  , quando  con  paga  uguale 
trattò  gli  agricoltori  d’un  giorno,  e 
quelli  di  un'ora  , non  fu  jngiurto  , 
perchè  del  fuo  poteva  difporre  a fuo 
modo,  e farléne  liberale  con  chi  più 
gli  folle  parato  : *Ad  liberalitiuem  pet- 
tina , qua  grane  datur  alieni  , <juod  e i 
non  debetur . 

1 6.  Cosi  è , miei  Signori  , e cosi 
c ^ pure  con  S.  Paolo  efclamo  : Hit  jant 
V 1 ' quaritur  intcr  difpenfaiores , ut  fidclii  quii 
itrventatur.  Si  cerca,  fe  ci  fieno  fede- 
li difpenlàtori  , che  abbiano  ancora 
imparato  da  Crillo  , di  ben  dirtin- 
guere  la  gratitudine  dal  debito  , la 
liberalità  dalla  giullizia  ; quello,  che 
è dono  , da  quello,  che  obbligo  fia. 
Se  quelli  ben  ricchi  di  propie  rendi- 
te , fieno  pur  anche  liberali  quanto 
mai  vogliono  : ma  le  no  , mai  non 
penfino  di  fupplire  colle  cariche  la- 
crofsante  della  ecclefiaftica  gerarchla; 
poiclfe  con  quefle  non  lì  fanno  rega- 
li , non  gratificazioni , e dimortrazio- 


ni  d’ affetto  : no  ; ma  debbe  foddis* 
ferii  con  tal  mezzo  il  folo  merito  ; 
ma  debbano  pagartene  i debiti  : Ju- 
flitia  non  accipit  perfonam . fed  meritum, 
fed  iebitnm . Quei  Prelati  , che  fono 
di  maggior  merito  , fle  fono  ancora 
più  creditori  degli  altri  : fe  poi  que- 
lli fortero  ad  altri  pofpdfti  -,  che  me- 
ritano meno  , o che  nulla  meritano, 
ma  che  piacciono  più  , quella  fareb- 
be ingiurtizia  , e grave  peccato  : pec- 
cato , già  tanto  peggiore  , quanto 
delle  cole  temporali  fono  le  fpiri- 
tuali  affai  maggiori  , e (limabili  : 

Cùm  {pinna Ila  ; parlo  ancora  con  1'  »•>.?.$ j. 
Angelico  S.  Tommafo  : Cnm  fpiritua-  al"“' 
Ha  fini  temporaìibus  pastora . gravine  per - 
catum  e/ì  pcrftnas  ampere  in  difpent atten- 
ne [pi  ri  tua  Uhm . 

1 7.  Ma  già  finto  la  fchiera  difgu- 
rtata  de’  familiari  , degli  amici  , e 
parenti,  che  lì  lamentano  , e grida- 
no : Come  ? L'antico  nortro  fervi» 
gio  , la  fedele  noflra  amicizia  , la 
llretta  congiunzione  del  lingue  , non 
faranno  per  noi  , che  argomenti  di 
nulla  fperare  , di  nulla  pretendere  ì 
Sulla  bilancia  della  giullizia  pelere- 
mo noi  meno  adunque  degli  altri 
per  quello  , che  più  degli  alrrì  in- 
contriamo il  genio  del  facro  Difpen- 
litore  ; per  quello  folo  motivo  , per- 
chè più  degli  altri  gli  fiamo  cari  , 
gli  fiamo  uniti  per  fengue  5 Noi  fo- 
to dovremo  udir  la  rifporta  leverà  : 

Non  ejl  te  cnm  dare  nobili  Ma  diali  pa- 
ce a quelli  lamenti  , perchè  la  giu- 
rtizia  è affai  difcreta  per  farne  lo- 
ro la  dovuta  ragione  , quando  l’ab- 
biano ; e uditene  come  . Non  può 
metterli  in  dubbio,  che  i Leviti  più 
ragguardevoli,  ed  i Sacerdoti  di  mag- 
gior condizione  , conofeendo  dalle 
Scritture  eflèr  giunto  il  tempo  , in 
cui  dovea  comparire  il  promeffo  Mef- 
sta  , non  deliderafièro  , che  appunto 
la  dignità  di  Mefsla  cartelle  in  qual- 
che loro  congiunto  : ma  troppo  era 
difficile  di  ritrovare  nelle  famiglie 
loro  un  Perfonaggio  , che  veramen- . 
te  la  meritalfe  . Ciò  fedamente  av- 
venne , quando  Giovanni  dal  fuo  de- 
ferto chiamò  tutta  la  Giudea  a’  fuoi 
battefimi  ; perchè  allora  fu  fieono- 
feiuto  uomo  veramente  adorno  della 
più 
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più  fublime  virtù  . Si  portarono  in- 
tanto a trovarlo  Sacerdoti , e Leviti , 
e tutti  Cuoi  parenti  , come  olTervò  il 
Crifofiomo  , col  penliero  d’ indurlo  a 
U Cap  1 dichiararli  Melila  : ut  ipfum  ailieiam 
ad  confìtcndum  fe  Cbriflum  ejfe . In  fatti 
«««1.15.  chi  mai  poteva  condannarli  , fe  efli 
cercavano  di  follevare  al  Mediato 
Giovanni  loro  parente?  Egli  non  era, 
fegue  a dire  il  Boccadoro  , Principi! 
to-  Sacerdoti!  filiut  ? Deinde  Hit»  , & afpc* 
rilute  , ó return  buiHanarum  ctntemplu 
infigmt  ? Lo  (ledo  Criflo  non  l’avea 
dichiarato  più  che  Profeta  , ed  il 
maggiore  d'ognuno  generato  dd  fém- 
mina ? Ah  , che  quando  il  familia- 
re , l’amico  , il  patente  , fi  ravvinno 
forniti  di  venerabili  prerogative  , e 
concorrano  con  merito  alle  cariche 
più  illuftri  , polfono  preferirli  agli  e- 
Ifranei  ; nè  loro  la  gluftizia  fi  oppo- 
ne . E1  vero  , che  Crifio , e non  Gio- 
vanni , era  il  promeffo  Mefsla  ; ma 
è anche  vero  , che  Crifio  , allo  fcri- 
vere  deli'accertnato  Santo  Padre , non 
ufava  , come  Giovanni  , verte  pelofa, 
ed  ifpida  ; non  pafcevali  di  mela  , e 
di  locufie  fidamente  : non  conduceva 
una  vita  penitente  ne‘  defèrti  : che 
ami  Egli  praticava  nel  vefiire , e nel 
converfare  maniere  comuni  , lafcian- 
do  fpelfo  vederli  anche  ne' conviti  de’ 
In,,;,'  pubblicani  , e de’  peccatori  : Non  pi - 
hfam  veftem  indmbat  , fe ti  cum  omnibus 
lamiem  babebar  eonfuctudincm  ; tnjamiitm 
bominum  , & pubìicanorum  conio  vii  r anc- 
rat  . Quindi  le  lor  parendo  Giovanni 
o più  fanto,  o per  lo  meno  finto  co- 
si come  era  il  Signore  , non  furono 
per  confèguema  ingiufii  , fe  al  San- 
to Precurfore  elfi  oftèrirono  l’onore  , 
e la  padella  di  Melsla  , antepo- 
nendo a Crifio  eftraneo  Giovanni  con- 
giunto . Ma  quando  ancora  non  deb- 
ba , nè  porta  approvarli,  che  i Levi- 
ti , ed  i Sacerdoti  più  ìnclinartero  a 
Giovanni  , che  a Crifio  , già  liamo 
licuri , che  la  dottrina  dell’  Angelico 
non  contraddice  all’  avanzamento  de’ 
• congiunti , quando  lo  meritino  ugual- 
mente  che  gli  altri  : Quandoque  confan- 
a.i.Mh.gujna  -pirffaii  cecie  ftalici  flint  eque  di- 
giti ut'  aiii  , & sic  Udir  potcji  abfque 
petfonarum  acecptbnc  tonjaiiguincot  fims 
pr sferre  . Non  c dunque  condannati 


acdetUzion  dt  peffone  , e non  è reo 
attentato  conila  la  glilrtizla  dlfiribu- 
tiv»  , che  il  facto  Prelato  litiga  i 
parenti , fe  non  maggiori , per  lo  me- 
no uguali  tiel  merito  agli  altri  \ e 
che  gl’  Invefta  , anche  per  quello’  fo- 
lo  titolo  , delle  prime  dignità  dalli 
fui  Chiefa  . Itnperocchè  quando  egli 
porta  preferire  i Tuoi  familiari,  i fuoi 
amidi  , CoOolcìutì  non  mCnò  degni  , 
che  ogni  altro  concorrerne  , meglio 
può  farlo  allora  to'  fuoì  corigiullti  { 
e tanto  più , clic  difiihgiiell  fopra  gli 
altri  la  ragionevole  prefunzlone  , thè 
i parenti  fieno  per  zelare,  più  dogli I 
amico  , più  d’ognl  familiare  , la  glo- 
ria , la  rettitudine  , là  fantità  del  fuo 
governo  : Quia  faheM  ; fono  pittile  del 
medefimo  S.  Tommafo  : Quia  faieem 
magli  in  toc  p>  cernitici  , fuori  db  ipfit  „ 
magis  con  fiere  potcji  , ut  unanìmitcr  fi - 
cum  ntgotiu  Lede  fa  Iralìehl . f \ 

tS.  Una  (ola  cola  mi  rafia  , per 
rendere  in  quello  sì  difficile  affare 
compiuta  la  necelfaria  Volita  Chùdizio- 
ne  ; ed  è ; che  talvolta  hon  foldfttert* 
te  fi  polfa  , calerli  parihti , a fife  porte 
l’amico  , ed  il  familiare  agli  altri;  e 
all’aftlico  , ed  di  familiare  il  coligiunJ 
to  , il  nipote  ; ma  che  talvòlta  drtco: 
ri  chi  è mert  bitonò,  debba  preferir- 
li a molti,  che  fardhno  migliori,  per 
quello  motivo  appuntò  , perchè  la 
giudizi.!  difiributlva  , come  icctnflai, 
difpenfi  le  cariche  , Jeeméuit  propor- 
li o ne  m nrnm  ad  perfimat.  In  Veto  può 
accadere , che  taluAo  de’  Candidati  del- 
la Corte  fanta  fid  meno  làuto  , e 
meno  làppia  dì  tanti  altri  più  cofiu- 
mati , e più  dotti  ; ma  che  in  riguar- 
do alla  nobiltà , al  potere  , alla  ìndu- 
flria  , ed  di  buon  incóntro  , fi*  più 
difpdfto  , ed  atro  a ben  condurre  l'im- 
piego , ed  a riempiere  con  più  accu- 
rato profitto  il  fuò  porto  ; e in  quello 
cafo,  quanto  è mai  vero  loracOlòtlell’ 
Angiolo  delle  Scuole;  Quandbfue  abfqut  Ut  [apra 
mccpiioiH  perfutarUnt  in  dljpenfationé  Jpi - 
rituaUuttt  illi  , qm  funi  Jìntphdttr  ttiinks 
boni  , ntcliiiribtn  prafccumitr  . Così  è:  il 
più  fanto , 0 il  più  dotto  s è Certamen- 
te il  migliore  tra  quanti  portino  orare 
per  noi  , che  pillotto  inlcgnarcì  ; itìà 
fidamente  chi  è il  più  prudente  , il  più 
deliro  , il  più  praticò  s ancorché  non 
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fia  il  più  Tanto  , il  più  dotto  , farà  il 
migliore  per  governarci  . Che  Ce  poi 
alle  voci  , ed  agli  gridi  inceflànti 
della  giuflizia  , che  finora  ha  decla- 
mato comra  le  eleziooi  mancanti  , e 
viziofe  , cd  accennate  ha  le  (frane 
regole  per  ifcanfarle  , ci  folle  tra  i 
Difpeniitori  delle  dignità  ecclefialti- 
che  alcuno  , che  fèrraffe  l’orecchio  , 
ed  il  cuore  per  non  udirle  ; e nulla 
badando  a’  Soggetti  più  atti  , con 
prodigalità  detertabile  buttafele  dietro 
a tanti , affatto  indegni  di  confeguirle; 
che  farebbe  allora  di  lui?  Che  afper- 
tar  fi  dovrebbe  dal  tribunale  di  Cri- 
fio  nel  giorno  del  rendimento  de’ con- 
ti ì Quello  è il  punto  della  feconda 
parte  ; e ripolìamo . 

SECONDA  PARTE. 

19.  T" Ue  fono,  tra  gli  altri  , i 

I J gafiighi  terribili,  co’ qua- 
li fuole  ordinariamente  la  divina  ven- 
detta punire  le  ingiurie  elezioni  . Il 
primo  talora  piomba  (opra  il  popo- 
lo , commeffo  alla  cura  di  qualche 
Reggitore  , il  quale  eletto  fu  contri 
ogni  fuo  merito  : il  fecondo,  ha  per 
mira  coloro,  che  non  pertanto  lo  elef- 
lero  . E quanto  al  primo  , balia  ri- 
andare colla  memoria  la  colpa  di  A- 
ronne  , quando  egli  per  compiacere 
alle  Tribù  , che  gli  domandavano  i 
j dei  delle  nazioni  per  condottieri  ,fae 
, « .31.  ms  > (ormò 

il  vitello  d'oro  , e Io  innalzò  full’ 
altare  , perchè  vi  folle  adorato  . Si 
feusò  Aronne  col  fratello  Mosè  , e 
procedo , che  avendo  gittato  l’oro  nel 
fuoco,  a calò  n’era  uiciro  il  vitello: 
Smd.  3>.  Drdcrunt  mibi  aurum  , ir  projtei  illud  in 
ignari , egrcJJufjue  tjt  bic  vitulur  : ma 
intanto  per  ordine  di  Mosè,  ventitré 
mila  Ifraelliti  , che  aveanlo  ricono- 
feiuto  per  loro  nume  , in  quel  gior- 
no furono  trucidati  dalle  fpade  Evi- 
tiche . Oh , quante  volte  li  veggono 
le  diocefi  infelici  (òtto  l'orrendo  fla- 
gello di  Dio!  Quante  volte  i popoli 
battezzati  veggonii  puniti  per  quella 
cagione,  perchè  qualche  Aronne  , in 
vece  di  concedere  loro  un  Dio  , cui 
dovelfero  feguire,  diede  loro  un  bue; 
diè  loro  qualche  Prelato  lènza  dot- 


trina , lènza  pietà  , lènza  il  dovuto 
zelo  ; perché  lo  chiedevano  i dioce- 
fani,  i prepotenti  lo  raccomandavano, 
il  clero  , vogliofo  di  vivere  fenza  di- 
feiplina  , ed  il  popolo  amante  delle 
fue  licenze,  lo  vollero! 

10.  Qui  però  non  voglio  fermarmi 
per  deferivervi  la  inondazione  di  quei 
peccati  , che  allagano  qualche  paefe  , 
perchè  il  Superiore,  deliinato  a go- 
vernarlo, a precederlo  cogli  efempj  , 
appunto  può  ralfomigliarli  a quel  bue , 
che  fu  dato  al  popolo  circbncifò  per 
fua  guida.  Nè  voglio  pur  raccontarvi, 
come  nel  tempo  medelimo  , in  cui  A- 
ronne  formò  il  vitello  , fi  videro  alla 
radice  del  monte  fpezzatc  da  Mosè  le 
tavole  della  legge  ; perchè  già  è noto 
quanto  fi  accordino  Tempre  inlieme  Pre- 
lato lenza  virtù  , e popolo  fenza  leg- 
ge . Solamente  voglio  condurvi  al  tri- 
bunale di  Crilto  ; allora  che  agitato 
dal  fuo  giufto  furore  , Egli  a qualche 
Promotore  ecclclìafiico  domanderà  , 
perche  propofe  , ed  alfegnò  per  Con- 
dottiero , per  Reggitore  di  qualche 
fuo  popolo  chi  , in  vece  di  riformar- 
lo , e di  fanti  bearlo  , abbandonalo 
alle  Tue  mal  nate  inclinazioni  , accioc- 
ché all’ultimo  fi  perdeflè.  Che  dirà  il 
mefebino  ? Che  dirà  , quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  rinfaccerà  , quanto 
già  dille  Mosè  ad  Aronne  : Quid  libi 
Jitcit  bic  populus  , ut  indurerà  fupcr  rum  li- 
gnea»»») maximum  ? In  che  ti  offelè 
quella  povera  dioceli  : che  ti  fece  di 
male  il  mifero  tuo  popolo  , che  in 
vece  di  solergli  dellinarc  per  guida 
chi  gli  folle  Padre  prudente  , Pallore 
fedc'le.  Giudice  giulio  , lo  commet- 
terti al  reggimento  di  un  Prelato  , 
che  fenza  meriti  , negligente  , e col- 
pevole , non  fervi  , che  a rilafiàrlo , 
ed  a tirargli  fòpra  i miei  tremendi  ga- 
fiighi è Potrà  forfè  egli  rifpondere 
allora  : Signore  , non  mi  credeva  , 
che  quello  eletto  da  me  si  mala- 
mente riufeiflè  . Potrà  dire  : Io  pen- 
fava  di  avere  feelto  un  grand'  uomo  , 
quando  all’opporto  , egrejfut  efl  bic  vi - • 
luhti  . No,  perchè,  a limiglianza  di 
Aronne,  come  notò  l’Abulenfe  , egli  hCap. 
opere  fu/ or  io  litulum  fibricmin  , Quale 
fu  allora  la  forma  , tale  ancora  iT  vi-  ^ ' ?' 
fello  ne  ufcl  . Egli  dunque  non  potrà 
co- 
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cosi  rifpondere , perchè  quale  fu  quel- 
la forma  , che  usò  nel  fonderlo  ; 
quale  fu  la  maniera , che  praticò  nell' 
eleggerlo  ; tale  ancor  riulcl  chi  fu 
eletto  alla  dioceli  , e ad  altre  cari- 
che facre  . Pertanto  raccomandazio- 
ni, impegni,  amicizie,  intcrelTc , non 
fono  (orme  , che  dicno  edificazione  ; 
ma  bensì  gufano  ordinariamente  uo- 
mini inetti  al  governo  , e di  mal  e- 
fempio  a’  fudditi  : Opere  fuforio  viiulum 
fabricavit . 

11.  Quindi  che  fentenza  potrà  mai 
afpettarli  l’ingiudo  Elettore  : che  fen- 
tenza è Ah  certamente  quella  , colla 
quale  Iddio  privò  del  Sacerdozio  , e 
del  Regno  la  fua  Gerufalemme  , co- 
mandando ad  Ezechiello  di  pronta- 
mente doverla  efeguire  : ninfee  cida- 
6 C***i*r,OT  5 ra//c  coronai»  . Citimi  , injtgnc 
Tonnfias  Cjì  : corona  , di  uh  ma  regie  cjì 
Ibidem,  mài  cium  ; fpiega  Ugon  Cardinale  . 
Ma  quale  è mai  la  colpa  della  rea 
Metropoli,  a Cui  s'intima  si  terribil 
gafligo;  e per  la  quale  è lei  si  odia- 
ta da  Dio , fino  a chiamarla  per  boc- 
ca del  fuddetco  Profèta  tre  volte  col- 
veef.  17,  pa  iniqua?  Jnìquitatem  , iniquitaiem  , 
iniquitaiem  ; cioè  , colpa  ripiena  d’im- 
menli  iniquità?  Eccola,  fegue  a dire 
T Autore  porporato  . La  colpa  iniquif- 
lima  di  Gerufalemme  , o per  meglio 
dire,  de'  Pontefici  , e de’  Principi  , 
che  la  governavano , altra  non  era  al- 
lora, che  di  abbalfare  chi  doveva  in- 
nalzarli a’  primi  podi  ; che  d’innal- 
zare a'  polli  fublimi  chi  meritava 
d’elfere  umiliato  : A 'mute  b. te  cfl  , qua 
bumilem  fìiblevavit  , & fubhmcm  bumi- 
liavit  ? Che  bumihandum  fublimarvit , & 
fub/imandum  burnì  Uovi  r prò  vohattate  , 
j.  ^ contri  jut  , & rttionem  è cosi  poi  fog- 
' ‘ giugne  il  medefimo  Ugonc . Adunque, 

ttefer  cidarim , ielle  coroni m . Per  galli- 
gare  ingiultizia  di  quella  (òrti  non 
ci  vuol  meno  della  perdita  del  Sacer- 
dozio , e del  Regno . 

22.  Io  però  non  pollo  penlàre,  che 
la  iniquità  di  Gerufalemme  (ia  paf- 
futa ad  edere  delitto  di  Roma  . Per 
altro  , fe  mai  tra  fuoi  Promotori  ci 
folfe,  chi  per  mal  genio,  o per  im- 
pegno buttadi  a terra  , e feppellilfe 
i meriti  di  quedo  , e di  quel  Can- 
didato , che  dovrebbero  elfer  podi 


fopra  i candellieri  , per  collocarvi  in 
lor  vece  , e farvi  rilplendere  con  un 
falfo  lume  coloro,  che  ne  fono  inde- 
gni ; nè  vi  arriverebbero  mai , fe  non 
fodero  fpalleggiati  dall’amicizia,  dal- 
l interede  , e dalle  raccomandazioni  ; 
egli  non  fi  afpctti  in  tal  cafo  dal 
Giudice  eterno  altra  fentenza  , che 
quella  : Mufcr  lidarim  , colie  coronane  . 

Per  lui  nel  mio  Regno,  dice  Iddio, 
non  farà  mai  leggio  ; non  mai  farà 
per  lui  veruna  corona  nella  mia  glo- 
ria : Koihie  bic  cjl  , qui  bumihandum 
Jiiblimavil  , cr  Jubltmanditm  bumiliavit  ? 

Quedo  balla  per  condannarlo  irremif- 
fibilmente  . Ma  ièppure  alcuno  a di- 
fenderlo vorrà  prevalerli  della  leu- 
fa  di  Paolo  , che  tanto  poi  gli  gio-  . 
vò  : Mifericurdiam  Dei  conjecumt  fum  , II" 
quia  igmrantcr  feci  : fe  vorrà  dilcol-  13. 
parlo  con  dire,  che  non  lippe  le  qua- 
lità del  fuo  profelito  ; che  i codumi 
di  lui  non  gli  furon  palei!  , nè  gli 
avvenne  di  prevederne  la  mala  riu- 
feita;  è tanto  lontano,  che  da  Crido 
fi  ammetta  quella  difilà  , che  anzi 
fervila  per  maggiormente  aggravarne 
il  procedo  . Ce  lo  atteda  il  Crifo- 
doino  : Diranno  alcuni  , egli  fcrive, 
ignorale  Jc  cttm  , qxtem  ordinino:! . Ve- 
runi hoc  ipfa  crime»  gravine  cfflcicur  , 
quid  qmm  ignorale  cune  , pcrduxcriiic  . bib.adr 
li  acuii  fio  accuficiomm  aliga  . Oh  Dici  dtCap.t. 
fe  per  le  ingiude  elezioni  l’ ignoran- 
za non  ferve  a fcufarlo  , Icuierà  poi 
la  malizia  , che  appodatumcnte  le 
volle  i Si  tratta  , miei  Signori  , di 
un  peccato  , che  ha  troppo  rea  con- 
leguenza  . Dal  cattivo  provvedimen- 
to di  quel  Giudice  quanti  mai  11’ 
cleono  iniqui  decreti  ? Dalla  perver- 
fa  cfaltazione  di  quel  Prelato  per 
quanti  anni  vedradi  ruinata  la  dio- 
celi ? Per  la  pedona  promozione  di 
quel  Soggetto  quanti  pregiudizi  , 
quante  perdite  riiulteranno  al  Clero 
Collegio  , ed  alla  Chieda  di  Crido  ? 

Per  quanto  dunque  dee  premervi  l’onore, 
la  gloria  , la  fantità  del  vodro  Appo- 
dolato  : per  quanto  può  cllcrvi  a cuo- 
re la  voltra  eterna  falute  , fopra  tut- 
to appigliatev  i al  gravidimo  ricordo, 
lalciato  da  S.  Paolo  al  fuo  Timoteo  , 
c ad  ogni  Di  Ipe  tifato  re  delle  dignità  ’-nd  7V 
ecclclìadichc  ; Marne  citò  lumini  im-  “"  ’S- 

po- 
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; arri!  ; mptt  communi  c averi!  pecetta  Chic  fa  , governo  d'anime  a coloro  , 
alieni s . E che  vuol  dire  , citò  marna  che  per  lunga  prova  non  fono  abba- 
imponcrc  t Uditelo  dal  Pontefice  S.  danza  conofciuti  buoni  ; che  farà  poi, 
Leont  : tyì  ante  aiata  maturiutem  ; quando  conofciuti  indegni  , per  pa- 
, ante  meri  tur»  labori!  ; ante  expnientiam  rentela  , per  amicizia  , per  impegno, 
dijcipltna  , faceràotakm  bomrtrn  tribune  per  intereffe  nondimeno  faranno  pro- 
non probaus  . Ma  fé  comunica  pacati!  molli  è Che  farà  ? Lafcio  a Voi  di 
alieni!  , chi  confèrjfce  impieghi  di  pentirvi  ; ed  ho  finito. 
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PREDICA  XXIIL 

NEL  GIORNO 

DELL  .A 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLA 

SANTISSIMA  VERGINE- 

De  qua  uatus  eft  Jefus.  Matth.  r.  16. 

E mai  il  Redcn-  ponderroi  coll’ incomparabile  S.  Ago- 
tore  mottrò  d*  ftino  , che  dopo  la  morte  del  Naza- 
aver  memoria  di  reno  Signore  , quando  i primi  con- 
quella  gran  Ver-  vertiti  vendevano  i loro  averi  , e ne 
gine , dalla  qua-  portavano  a piè  degli  Apporteli  il 
le  Egli  era  nato,  prezzo  , formoli!  a poco  a poco  il 
e di  cui  oggi  ce-  te  foro  della  Chiefa  ; che  poi  con  pro- 
Jcbriamo  il  pu-  porzione  divideva!!  a tutti  i fedeli 
ri  (fimo  concepir  in  varie  convenevoli  neceflarie  por- 
mento  , fu  non  v’ha  dubbio  allora  , zio r)i  : Dijhribucbatur  unicuique  prout  in  Cap. 
che  dalla  fua  croce  , fui  partirli  dal  opus  era:  . Onde  con  quella  legge  di 
Mondo  , raccomandolla  a Giovanni  , giuftizìa  dirtributiva,  anche  alla  Ver-  ,,y‘* 
lavandogliela  in  luogo  di  Madre  . gine  fu  affienata  la  fua  pendone,  ac- 
Obbligò  Gesù  Crifto  il  diletto  Di-  ciocche  Ella  foilentar  li  poteflè  : Ut 
icepolo  a prender!!  ognora  per  Lei  tlììc  ciiam  ; fono  parole  dell’ accennato 
quella  giuda  premura  del  buon  figli-  Agoftino  : Ut  Ulte  ctiam  beata  Maria  , Ibìd . 
uolo  , quando  penfa  erter  fuo  carico  tamquam  Mani  cjus  , portio  pinne  tur  , 
di  alimentare  , di  provvedere  colei  , prout  opus  era t . Quindi  Giovanni  , 
che  lo  partorì  , che  lo  allattò  , che  fattoli  per  Lei  attento  , e fedele  Am- 
allevollo  : nè  diverfamente  portofli  miniftratore  , non  mancò  di  adem- 
Giovanni  per  tutto  quel  tempo  , in  piere  la  incumbenza  , falciatagli  dal 
cui  ville  l'eccella  incomparabile  Don-  Crocifitto,  rifeuorendone  dal  gazzofi- 
na  ; Rivenendola  con  quei  foccorfi  , Jacio  della  Chiefa  il  defiinaco  arte- 
che  appunto  da  caro  figlio  può  afpet-  gnamento  : Tropria  dijpcnfanonc  exc- 
tarfi  povera  Madre  . Io  domando  in-  quenda  curabat  ; come  conchiude  lo 
tanto  , miei  Signori,  fe  Giovanni  lìti  ttclfo  Agortino  della  provvilione  del 
d allora  , che  falciò  la  nave  , le  reti,  fuo  Vdcovado.  Oggi  ancora,  e mol- 
la cala  , ed  il  padre  , e in  compa-  to  pili  ricco  d allora  , ha  il  Ilio  te- 
gnfa  de’  luoi  Colleghi  protetto  : Ecce  loro  la  Chiefa  : e già  ben  molto  è 
Matth.iy.nos  re/iquimus  omnia  , nulla  avea  de!  noto  , che  per  ordine  dell'  Altilfimo 
l7'  fuo  , come  efegui  la  volontà  del  di-  tocca  a’  Succcffori  di  Giovanni  , di 
vino  Tettatore  nel  fuo  amorofo  co-  Pietro,  e degli  altri  Appottoli  a di- 
mando ? Di  che  egli  mai  fi  prevalfe  ftribuirlo  . Si  ; ma  con  quella  gelo- 
nel  mantenimento  della  Madre  d’ un  ià  cautela  però  , colla  quale  ne  fu 
Dio  ? So  che  d’accordo  potrete  rii-  provveduta  Maria  , de  qua  nauta  ejl 
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Jc/us  : cioè , per  quanto  abbifognar  le 
potedè  : Trout  ci  oput  crat  : come  re- 
plica Agodino,  e niente  di  più.  Ma 
già  vi  liete  accorti  , che  giudo  qui 
prende  lena’  altro  il  fuo  argomento 
queda  mia  Predica  : la  quale  , do- 
vendo trattare  de’  beni  di  Chiefa  , 
qualora  lògliono  dividerli  a molti  tra 
nioi  Levici  , tra  Tuoi  Sacerdoti  , tra 
litoi  Prelati , non  fervirà , che  per  in- 
timare a’  confagrati  Difpenlacori  il 
ricordo  cosi  grave  di  S.  Tommalo  , 
a.iMi.  che  parlando  con  ferietà  di  un  tanto 
pericolofo  adire  , lafciò  cosi  (crino  : 
Commtniatur  morie, -atto  , cfl'ujìo  vero  cui- 
fatue  . Egli  volle  dire  , che  il  dif- 
penfare  l’entrate  ecclefìadiche  mode- 
ratamente , e con  giuda  mifura , è vir- 
tù , è giudizia  ; ma  che  buttarle  poi 
lènza  fcandaglio  , e con  profùlìone  , è 
lo  dedo  , che  ingiudizia  , e delitto  : 
Commendarne  moderati!)  , cffufto  vero  cul- 
fatur  . Tutto  quello  , per  vero  dire  , 
importa  , che  non  debbonlì  trafgredire 
le  regole  , praticate  dagli  Appodoli 
colla  delia  Madre  di  Dio  : prout  ci 
opus  crat  : trattando  tutti  giuda  la  efi- 
genza  della  dignità  , delle  litiche  , 
de’  meriti . Per  dar  principio  al  difeor- 
fo  con  ordine  , dividerò  il  mio  argo- 
mento in  due  punti  . Darò  il  primo  a 
a que'  Perfonaggi  , I quali  de!  loro 
grado  , più  , o meno  hanno  Tempre 
che  dare  : adeguerò  il  fecondo  a quel- 
li , che  della  loro  avidità  non  mai  fa- 
jtj  hanno  Tempre  , che  voler  chiede- 
re . Ritrovate  che  abbiamo  le  vie  , 
che  dobbiamo  battere  , incomincia- 
mo . 

a.  Non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  in  due  tempi  , e in  due  manie- 
re , contribuidèro  i fedeli  colle  loro 
fodanze  a formare  il  teforo  della 
Chicli  . Allora  che  queda  era  nafeen- 
tc  , per  la  maggior  parte  depolitava- 
no  il  prezzo  delle  podèlfioni  vendute 
full’erario  appodolico  : e perchè  tal- 
volta non  badava  , gli  deflì  Difcepoli 
di  Crido  raccoglievano  certe  contri- 
buzioni , che  li  chiamavano  collette, 
da  dividerd  al  fodentamento  de’  più 
poveri  battezzati  j e quedo  era  un 
peculio  indidèrente  , e Iciolto  , per- 
chè tutto  veniva  raccomandato  alla 
fedeltà  degli  Appodoli  , acciocché  elfi 


dovedero  didribuirlo  , come  più  loro 
pareva  convenevole  , e giudo  : Diflrt- 
■bttebatue  autem  ttnicuiqttc , prout  oput  crat.  ^ 

In  altro  tempo  , quando  poi  la  Chie- 
da adulta  , e crefciuta  , incominciò  ad 
innalzare  Altari  , e Tempj  al  fommo 
Dio  , e dedinò  loro  Minidri  , Sacer- 
doti , e Prelati  , perchè  al  facro  culto 
attendedàro,non  mancarono  allora  popo- 
li , e Signori , e Principi , che  fpedo  fpo- 
gliandoli  o in  tutto  , o in  parte  delle 
loro  entrate , ne  adègfialTero  per  dote  a 
qualche  Chiedi  particolare  , e che  ne 
indituifsero  prebende  , necedarie  al 
decente  mantenimento  del  fiero  Che- 
ricato  . Le  rendite  però  di  queda  fol- 
ta non  erano  indifferenti  , e libere  ; 
ma  legate  bensì  a quel  benefizio  , a 
quella  menda  vedovile  , a quell’  Alta- 
re , a quel  Tempio . Così  in  due  tem- 
pi , e in  due  maniere  , li  riempiè  1’ 
univer&le  teforo  della  Chiefa.  E per- 
chè i facri  Dilpenfatori  difpongono  li- 
beramente, non  lolo  di  quelle  collette, 
che  per  molte  vie  entrano  con  indif- 
ferenza nel  gazzofilacio  della  Spofa  di 
Crido  , ma  di  quell’  entrate  ancora  , 
che  furono  dalla  pietà  de’  fedeli  deter- 
minatamente sdegnate  a queda  Chiefa, 
ed  a quell'altra  j così  ancora  io  darò 
principio  ad  elclamare  colla  enfatica 

voce  di  Paolo  Appodolu:  Hic  lamqtu- 

. f r,  ..  I.  Conn - 

nrur  mter  dtjpenjatorcs  , ut  Jidchs  quts  t/1^ 

inverna:  ur  . Pur  troppo  non  farà  così 
facile  di  rinvenirlo;  ma  quando  pure  fi 
trovi  , la  ftefla  incarnata  Sapienza  del 
Padre  ne  parlerà  come  d'un  uomo  af- 
fai raro  a vederli  nel  Mondo  : Quis  , 
putas , c/i  fide  li  s difpenfator  , & prude ns  , 
qui  m cvn/i it  ut  t Domimi  fupcr  / amili  am  Lue.  iz. 
Inani  , ut  det  iìlis  in  tempore  tritici  mai - * 

J'uram  è Quis  i Domandavaio  il  Re- 
dentore a Pietro  : non  che  Egli  non  lo 
fapefle  , ma  perchè  Pietro  intende  de  , 
che  troppo  ci  vuole  a fcegliere  bene  tra 
molti  colui , che  debba  prudentemente, 
e fedelmente  didribuire  alla  numerofa 
famiglia  della  Chiefa  i fuoi  beni  : 

Quali t Domimi  , non  qua  fi  fi  de  km  , & 
prudente  m dijpenf'atorem  ignorans  , fed  vo-  ^ p 
lem  innucre  raritatem  rei  . Lo  conferma  Tlam. 
il  Crifòdomo  , rilènto  nella  fua  cate-  P1'*  akT- 
na  doro  da  S.  Tommalo  . Poco  ricer-  *2i ifè. 
cali , e ognuno  è buono  per  difpenfare 
il  frumento  ; ma  per  difpimfarlu  a mi- 
fu- 
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fura,  e fenza  accettazion  di  perfone, 
chi  troveremo?  Chi  troveremo,  ut  Jet 
Hhs  in  tempore  ; non  ad  occhio , non  a 
genio,  non  a capriccio  le  porzioni  del- 
la raccolta  , ma  colla  piu  giufla  mi  fu- 
ra ? ut  del  illis  in  tempore  ; non  tritici  ; 
fed  tritici  menfumm  ? Quii  è 

3.  Ma  pur  troppo  fpeflè  volte  acca- 
de , che  per  alcuni  , i quali  conteran- 
no fatiche  più  lunghe  , e che  avranno 
miglior  merito  , non  ci  fieno  , che 
provvifioni  più  fcarlè:nè  fi  penfa , che 
!c  dignità  conferite  riefeono  a’  milèri 
più  di  tormento  , che  di  onore  ; poi- 
ché , mal  provveduti , non  vivono  inai 
lènza  anguille  , perchè  fempre  manca 
loro  con  che  poterli  trattare  da  quelli, 
che  fono . Laddove  con  altri  , che  me- 
no dovrebbero  ottenere  , perchè  meno 
fono  ancor  meritevoli , non  fi  attendo- 
no alle  giufie  regole  della  giufiizia  , e 
fenza  termine  fi  arricchifcono  di  larghe 
prebende  . Per  quello  motivo  quanto 
mai  tornerebbe  , che  tra  gli  Ecelelia- 
ilici  , fegnati  con  uguali  caratteri  , e 
follevati  allo  (letto  grado  , non  ci  fot- 
(è  , come  al  tempo  di  Paolo  , chi  con 
troppa  abbondanza  di  beni  attenenti  al- 
la Chiefi  ne  andafiè  ricco  , e pieno;  e 
chi  sì  pochi  ne  avelfe  conlèguiti , che 
poi  non  gli  baftaflèro  per  vivere  : ^thui 

I.  Corìnti,  quiicm  ej'urit  , aìiut  autem  ebrius  ' eft  . 

II.  ai.  Ma  che  volete  < Benché  fappiafi  dal 
jjy  Crifoftomo  , che  con  quello  ingiuflo 

fk.  27.  vergognofo  difordine  , Ecckfia  afficìtur 
contumelia  , nondimeno  vi  fi  pallia  pur 
fopra  . Ed  oh  povera  Chicli  ! Che  lar- 
ve mai  , che  tanto  fia  geloCi  di  farli 
conofcere  Madre  comune  de'fuoi  figli- 
noli , e più  de'  fuoi  Primogeniti  , che 
fono  i confagrati  fuoi  Minillri  , quan- 
do la  diftribuzione  de’  fuoi  beni  re- 
golata non  fia  coll’efompio  del  divino 
fuo  Spofo  ? Ella  vorrebbe  , che  li  dif- 
penfalfc  a'  fuoi  Ecclefiallici  il  propio 
erario,  come  Crilìo  difpensò  agli  Ap- 
porteli il  fuo  pane  i Già  erano  fazie 
le  turbe  nel  deferto;  nè  avendo  più  d’ 
altro  alimento  bifogno  , comandò  il 
Signore  agli  Apporteli  , che  racco- 
gliertela gli  avanzi  . Elfi  ubbidirono, 
empiendone  de'  frammenti  ben  dodi- 
ci cofani  ; così  che  ogni  AppoftolO 
aveva  il  filo  cofano  : tutti  e dodici 
pari  nella  dignità,  e tutti  pari  anco- 
Tnm»  I. 


ra  nella  provvifione  : Tu/crune  relìquia!, 
duodeàm  cophinos  fragmentorum  plcmt.  14.1°. 
Quondam  ; comenta  bene  a mio  propo- 
rmi il  Crifoftomo  : Quondam  boi  erudì  -^Caplt. 
rivokbat  , qui  totitts  Orbis  Magi/hi  crant  Jean, 
futuri  . Dovevano  un  giorno  gli  Ap- 
porteli farli  Maeftri  di  tutto  il  Mon- 
do , ed  infegnare  a’  loro  Succeflori  , 
che  agli  uguali  di  porto  dovelfero  al- 
fegnarc  con  uguaglianza  i proventi 
della  fua  dote  . Ma  quando  pure  do- 
vettero trattare  alcuni  più  abbondan- 
temente , che  gli  altri  , tutta  la  dif- 
ferenza fotte  del  merito,  non  dell'ar- 
bitrio. 

4.  Fece  fempre  di  tutto  quello  una 
gran  prova  quel  ricco  Signore  dell’ 
Evangelio  , che  i fuoi  talenti  a mol- 
ti didribuì  ; ma  non  già  ugualmente, 
perchè  quegli  cinque  ne  ottenne  , que- 
lli due,  ed  altri  un  folo  . Egli  non 
confiderò,  che  tutti  lotterò  della  fua 
famiglia  ; ma  fece  rifleflìone  , che  in 
tutti  non  era  la  (letta  virtù  : Uni  de-  Matti, 
dir  quinque  talenta  , ahi  autem  duo , olii  l*' 
varò  unum  , fccundùm  propriam  -oirtutem  . 

Gelofk  pertanto  la  Chiclà  di  feguire 
le  iftnizioni  del  fuo  Spofo  , e di 
cuftodire  la  dottrina  evangelica  guan- 
to mai  fi  adoperò  co’  fieri  canoni  de’ 
Concili  , e colle  autorità  de’  Padri, 
per  mantenerli  il  concetto  , e la  glo- 
ria di  buona  Madre  ? Troppo  le  fu 
fempre  a cuore  , che  i confagrati  fuoi 
Primogeniti  non  dovettero  dolerli  di 
qualche  troppo  geniale  parzialità  , e 
che  non  potette  dirli  con  verità  : filini 
quidam  cjìtrit  , ah  ut  autem  ebriut  eft . 
Troppo  ancora  fi  afflitte  , allora  che 
un  qualche  Succertbre  degli  Apporto- 
li  , uguale  agli  altri  nel  porto,  nella 
virtù  , nel  merito  , fotte  poi  reltato 
fenza  cofano  , oppure  col  colano  mez- 
zo voto  . Onde  fe  taluno  è meglio 
provveduto  d’ ogni  altro  d’ ugual  ran- 
go, Ella  vuole,- che  ciò  accada,  per- 
chè i talenti  d'oro  ,’  e d’argento  , da 
Lei  fi  danno  fccundùm  propriam  vtrtu- 
tem  . Tutte  quelle  fue  premure  però 
poche  volte  ballarono  a mettere  in 
ficuro  la  fua  indiflèrenza , il  fuo  cre- 
dito , il  fuo  onore  ; non  mancando 
mai  di  tempo  in  tempo  Difpenfitori 
delle  fue  rendite , che  non  cercano  la 
proporzione  della  dignità  colla  entra- 
Y ta; 
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ta  ; che  non  ufano  la  mifura  del  me- 
rito per  regolare  le  ricompenfe  ; che 
non  aumentano  gli  emolumenti  aJcre- 
feere  delle  fatiche  : e quello  , che  è 
peggio  , che  neppure  accordano  a’  be- 
nemeriti dell’ Apposolato  il  bifogne- 
vole  per  vivere  . No  , non  dividimi 
languiti , prout  unicuique  opus  (Jì  ; ina  iolo 
attendono  di  lóddisfàre  agli  impegni, 
alle  raccomandazioni  , alla  carne  , ed 
al  fangue  . Se  intanto  Bah  fu  afflcittcr 
contumelia  : fé  ci  è chi  dica  , che  la 
Chieù  Romana  ha  perduti  affatto  di 
villa  i dettami  della  giultizia  diltri- 
butiva  , perchè  de'  fuoi  Miniffri  chi 
ha  troppo  , chi  ha  poco  , e chi  ha 
nulla  ; e fpeffo  chi  ha  poco  , e chi 
nulla,  dovrebbero  aver  molto,  e più 
degli  altri  ancora  , non  fé  ne  fa  gran 
conto.  \ 

5.  Io  non  credo,  che  quelli,  che 
difeorrono  cosi  , dicano  il  vero:  ma 
quando  in  tale  fatto  importante  fot 
Ceco  verità  le  fatire  , e le  mormora- 
zioni , contra  la  dilordinata  difpenfa- 
zione  de’  benefizi,  poco  ci  vorrebbe  a 
(coprirne  la  rea  cagione;  la  quale  al- 
tro non  farebbe,  che  la  opinione  de’ 
facri  Dilaniatori  nel  crederli  Pa- 
droni delle  rendite  facre,  e di  poter- 
ne difporre  , e diftribuirle  come  più 
lor  piace  : ulurpandoli  quella  propie- 
tà , che  loro  non  competefi,  ma  che 
folo  fi  conviene  alla  Spola  di  Crillo: 
Soia  communi! as  Ecck/ia  : udite  bene  un 
voftro  eruditiflimo  Collega  , Giovan- 
ni Turrecremata  : Sola  communicat  Ec- 

D)  poi'-  ckfa  unrvcrfalis  , ut  comprtbcndit  caput , 

alia  membra , Jci/icct  Pralatos  , ir  /im- 
plico perfonas  ccdefiaflicas  , c/l  Domina  , 
ir  proprietaria . Dunque,  Signori,  Voi 
non  avete  altro  potere  , che  di  giu- 
ftamente  difpenfarnc  i proventi , e quan- 
do S.  Paolo  fcriffe  a’  Corinti  : Sic 
i.Corhab.not  exifiimet  homo  ut  mini/hot  , & di/- 
4'  '■  penfatores  ; per  quanto  parve  all'accen- 
ld  Ihd  nat0  dottillimo  Cardinale  : ^iptflolus 
univcrfalitcr  de  omnibut  Tralatir  hquiinr. 
De  omnibus-,  di  tutti;  niuno  eccettuan- 
do ; perchè  non  ci  è chi  abbia 
ragione  di  credere  , che  fuo  et 
fer  polla  tutto  quello  , che  foto  è 
della  Chicli  : Domina  , & proprietà- 
dia. 

6.  Intefi  prima  d’ogni  altro  que- 


lla importante  verità  il  Principe  de- 
gli Appoftoli  : e benché  in  quel  tem- 
po , nel  quale  i fedeli  portavano  a' 
fuoi  piedi  il  prezzo  delle  pofiefiìoni 
vendute  , egli  poterti  credere  di  le- 
citamente prendertene  qualche  piccola 
fomma  per  farne  elemofine  a’  pove- 
ri, che  incontrava  per  le  vie  di  Ge- 
rufalemme , non  fi  arrilchiò  mai  però 
di  farlo  , per  non  parere  difpenfato- 
re  troppo  difpotico . A provarlo , va- 
glia l elimpio  di  quel  mendico  flor- 
pio,  il  quale  dal  limitare  della  por- 
ta Speziofa  gli  chieli  qualche  Ibc- 
corfo  : con  tutta  verità  rifpofi  allor 
Pietro  : ,4rrrntum  , ir  awrum  non  efl  alB.3.6. 
mibi  . Egli  non  negò  , che  nell'era- 
rio appollolico  folli  danaro:  negò  ben- 
sì , che  l'uà  forti  quella  pecunia.  Non 
dilli  adunque  : -drgtntum  , ir  aurum 
non  efl  : ci  è ; ma  non  è mio  : non 
cjì  nubi , non  fi  mibi  . Oh  Dio  , fe 
Pietro  con  quelle  fcrupolofi  cautele 
fi  portava  lino  co'  poveri  , per  non 
inoltrare  dominio  nel  difpenfare  in  lo- 
ro ajuto  un  poco  di  argento  ; ci  fa- 
rà tra  Voi  chi  porta  poi  crederli  co- 
si Padrone  del  tefbro  di  Santa  Chic- 
fa  , che  , fenza  olfervare  alcun  rite- 
gno , diffóndalo  in  feno , io  non  di- 
rò de'  poveri  , ma  degli  amici  , de’ 
familiari  , e de’  più  diletti  : come 
fe  non  fàpefle  , che  l’oro  , e l’argen- 
to della  Chicfa  non  c fuo  ; che  non 
vi  ha  ragione  alcuna , alcuna  propie- 
tà? -digentum  , ir  aurum  non  efl  mi- 
bi ì 

7.  Ma  tanto  fono  fpeflè  volte 
lontani  da  quello  penderò  alcuni 
facri  Difpenfatori  , cha  poi  chi  è , 
die  vedendo  il  gazzofilacio  del  Tem- 
pio non  fenza  qualche  abbondante  pe- 
culio , e che  forfè  non  dica  a’  dilet- 
ti, a’  congiunti:  Allegramente; quan- 
to domandare  , ancor  tanto  otterrete, 
perché  argentimi  , ir  aurum  efl  nubi , 
cjì  mibi:  tutto  è mio  , e di  tutto  ne  . 
difpongo  come  padrone  urtóluto  ? In 
quello  cafo  , che  (limo  affetto  ideale, 
ditemi , riveriti  Afcoltatori  , che  la- 
menti , che  mormorazioni  fi  udrebbe- 
ro in  ogni  ordine  della  Chierisfa  ? 

Quanti  alzerebbero  le  grida  fino  al 
cielo  , e direbbero  : Noi  da  si  gran 
tempo  ferviamo  con  fedeltà  all’Altare, 
ep- 


Digitized  by  Googli 


-rf&44: 


Aci.  6. 


h A3. 

Apoji.c, 


Nel  giorno  della  Immacolata  Concezione.  155 

eppure  non  portiamo  vivere  dell' AI-  primi  lette  Direttori  della  Chiefa  : q eì.i.6 . 

tare , perche  altri  , che  nè  anche  ci  Hai  //atuernm  ante  coifpclìum  ^tpojìoh- 

)i  accorta,  copioli  ne  gode  gli  emolu-  rum. 

menti.  Noi,  per  (ottenere  col  dovuto  8.  Gran  fatto)  Difficile  è tanto  la 
decoro  gl’impieghi  della  Corte  fama  , dilpenfà  de’  facri  proventi  , che  nep-  r 

abbiamo  fpiantata  la  cafa  : eppure  non  pure  agli  Appoftoli  riufeì  d’  arnmini- 

pofliamo  (perare  foccorfl , perchè  alrri  rtrarla  fenz.r  querele  . Per  tal  cagio- 

fenza  difpendio,  e fenza  meriti  , con-  ne  l’Appoftolo  Si  Paolo  , conolcendo 

fegui  quante  fono  le  diriziofe  preben-  quanto  forte  gclofa  la  diiiribuzione 
de  . Noi  contiamo  tante  illuftri  fati-  delle  collette  , così  pure  ne  ferirti  a’ 
che  , quanti  anni  di  Prelatura , e co’  Corinti  : Voi  eleggete  , ed  appio1. a- 
ludori  , t cogli  ftudj  abbiamo  logo-  te  coloro  , che  dovranno  portarle  , e 
rata  la  nortra  più  lunga  vita  ne’  pe-  difpenfarle  a'  fedeli  di  Gerufalemme; 
rìccioli  impieghi  della-dioceli,  e del-  che  io  poi  gli  fpedirò  colà  , e gli 
la  Santa  Sede:  eppure  nemmeu  di  lon-  accompagnerò  colle  mie  lettere:  Quos  i.  On- 
tano portiamo  vedere  la  nortra  giufta  probaventis  per  cpi/lolm  , Lvs  minam  . ,6' 

ricompenfa  , perche  altri  ci  ha  pre-  Non  ditte  Paolo  : Scegliete  quello  j 
venuti  col  fitto  titolo  di  parentela,  o eleggete  quell’altro  : Non  dixit  tic  , 
pur  di  fola  amicizia . Balia  dire,  che  cr  ilk  ; [ci  quos  wi  probavrritis:  e per- 
appunto  per  quello  motivo  durò  po-  chè  è Ecco  la  giuda  ragione  ’.  Ut  mi- 
co  tempo  ne’  primi  giorni  dell’Evan-  nijhrium  c, creai  l'ufficiane  j degna  offer- 
gelio  quella  fanta  concordia  di  tutti  vazione  di  Giovanni  Crilbrtomo  . S. 

; i fedeli  , quando  crcdtntium  trae  cor  Paolo;  e batta  chiamarlo  Appottolo  , 
unum,  à anima  una.  Appena  la  Chie-  per  intendere,  che  era  prudente  , giu- 
fa  da  principio  ebbe  il  fuo  gazzofi-  Ilo,  e fanto;  egli  ufa  tante  circofpe- 
lacio  , che  incontanente  s'introduffero  zioni  , ut  mim/ierium  cartai  [ufficiane  : 
le  riffe , e la  fettina  : FaBum  cfl  tour-  e noi  troveremo  dunque  tra  Succerto- 
1 mur  Gracarum  adverfus  llcbraot , eò  cuoi  ri  degli  Apportoli  chi  voglia  diftri- 
dcjpicercntur  in  minijìcrio  quotidiano  vi-  butte  i facri  [proventi  lènza  oflèr- 
àua  corum  . I primi  furono  i Greci  vare  mifurc  , o requiliti , e fatiche  ; 
convertiti  , i quali  accorgendoli  col  iiiiza  temere  , che  per  fua  cagione  fi 
me  nella  diiiribuzione  de’  cotidiani  ecciteranno  in  tutta  la  confagrata  ge- 
alimenti , le  loro  vedove  follerò  trat-  rarohia  diflèniioni , turbolenze  , e ini- 
tate  d’una  Icarfa  maniera  , quando  le  micizie  : troppo  ertèndo  vero  , che 
vedove  Ebree , vedevanlì  ben  provve-  ipefl’o  bada  ad  un  Ecclelìallico  , per- 
dute ; anici  Crucis  virimi  mn  admim-  chè  diventi  nemico  dell’altro  , il  lo- 
.ù./lrabamur  ita  bene  mcejfaria  , Jkut  He-  lo  vederlo  provveduto  con  abbondan- 
brais  ; notò  pure  il  Lirano;  cosi  por-  v.a  , quando  egli  , che  più  li  artarti- 
tarono  le  querele  di  quella  parzialità  ca,  non  c confiderato  , e penuria  di 
con  calore  agli  Apportoli  ; perchè  ef-  tutto  ? Contuttociò  chi  crederebbe  , 
lindo  quelli  di  circoncilà  nazione  , che  per  quello  , che  finora  fi  è det- 
cosl  ancora  vennero  creduti  più  at-  to  , non  fiali  feoperro  il  male  , cui 
tenti  al  bifogno  delle  vedove  lor  na-  defediamo , che  per  metà  , e per  la 
zionali  , che  delle  greche  . Quindi  parte  di  minor  corno? 

Pietro  , ed  i fuoi  Colleghi  , troppo  9. E male,  che  i Difpenfarori  del- 
annojati  de’  lamentevoli  continui  ri-  le  rendite  conlàgrate  dieno  a chi 
corfi  , adunarono  il  Concilio,  e le  ne  non  merita  beni  ecclcfialHci  ; ma  è 
lavarono  le  mani  . Quello , che  è più,  peggio  , che  per  dare  a chi  non  me- 
neppure  erti  vollero  deputare  alcuno  , rita  , troppo  tolgano  a’  benefizi  , al- 
che foprantcndeffe  al  minillerio  delle  le  Chiefe  , agli  Altari  . Mi  fpiego 
tavole;  ma  lafciarono,  che  la  moltitu-  con  un  fatto  di  facra  Scrittura  . Le 
dine  de’  battezzati  ne  fcegliertè  i fog-  Tribù  del  popolo  di  Dio  , nella  di- 
getti a fuo  piacimento  : come  di  fat-  ttribuzione  della  Terra  prometta  , a- 
to  avvenne  , allora  che  furono  eletti  veano  cavata  a forte  la  peti ione , che 
quei  fette  Perlbnaggi  , chi  furono  i a ciafcheduno  toccava  : e perchè  le 
Tomo  I.  . Y z for- 
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h C«p  f°rt*  furono  regolate  da  Dio  , come 
}6.  No-  notò  l’ AbuJeofe  ; cosi  non  favi  T ri- 
mt'-„  bù  , che  non  curtodifse  con  gelosia 
quella  terra  , di  cui  era  Hata  inverti- 
ta . Quando  i Capi  della  Tribù  di 
Galaad  temettero  , che  per  cagione 
delle  doti  , allegriate  alle  loro  fan- 
ciulle , potertero  fminuirlì  i beni  lor 
deflinati  , gallando  a qualche  Tribù 
diverfi  ; onde  torto  rjcorfcro  a Mo- 
sè  , per  domandarne  riparo  ; ed  il 
riparo  fa  quello  , che  non  doveifero 
le  Tribù  co’  maritaggi  mifchiarfi  ; 
ma  che  ognuna  rertafle  colle  fae  te- 
fìtnm.  ;4.  nute  , come  Iddio  le  avea  (eparate  : 
•>.&  ta.  scd  in  maneam-,  dice  il  facro  Tefto  : 
Seti  ita  mancane  , ut  a Domino  Jeparata 
funi.  Lo  rtefl’o  può  dirli  del  patrimo- 
nio di  Crifto  , divifo  in  quei  fondi , 
in  quelle  rendite,  che  furono  alligna- 
te a tante  Chicli  . E perchè  il  com- 
partimento fa  regolato  da' canoni , da’ 
Concili  , e da  molti  decreti  della 
Santa  Sede  , non  può  metterli  in  dub- 
bio , che  non  Ila  Dato  approvato  da 
Dio  : Et  ijìam  jcparatiorum  Deut  feciffi 
dtcitur  ; a parlar  colla  fra fe  del  fad- 
detto  Abulenfe  . Quanti  però  , a li- 
miglianza  de’  Principi  della  Tribù  di 
Galaad  , ricorrendo  alti  Mose  di  Ro- 
ma , pregarono  , fupplicarono  che 
non  lì  toglierti  alle  prebende  , alla 
menfa  , agli  Altari  alcuna  parte  rag- 
guardevole delle  loro  entrate  per  dar- 
le ad  altri  , e che  reftartero  , ut  a 
Domino  [epurata  tuonane  ì Eppure  non 
furono  afcoltati  . Non  furono  afcol- 
tati  , perchè  troppo  è in  difafo  il 

Decretai  ^•aP'to^°  v'  ,KflTum  > co*  quale  In- 
Lib.\.Tu.  nocemio  Terzo  decretò  , f uàd  ctcitfia- 
ia.C.1.  fi  ita  beneficia  Jine  diminuitone  debtnt  con- 
fetti. So  , che  da  quella  regola  lì  è 
receduto  qualche  volta  ne’  lècoli  ad- 
dati , e che  poi  cogli  ultimi  limpre 
quali  il  benefìzio  è accompagnato  da 
qualche  rilèrva  : ma  fa,  che  in  ogni 
tempo  ancora  , per  obbligare  il  Sa- 
cerdote , il  Paroco  , il  Prelato  di 
famminillrare  ad  altri  parte  di  ciò  , 
che  rende  il  fao  Altare  , che  frutta 
la  fua  cura  , che  egli  ricava  in  fant- 
ina dalla  fua  Chiefa  ; io  fa,  che  ri- 
cercali cagione  di  tanta  importanza  , 
come  fe  già  lì  trattarti  d’imporre  ad 
un  marito  , di  aflignare  a qualche 


eftraneo  no»  pochi  de’  proventi  , che 
portò  in  dote  la  fua  Spofi . 

io.  E qui  falciate  , perché  troppo 
torna,  che  io  rapporti  l’epoca  giurta 
di  quel  tempo , nel  quale  ebbero  prin- 
cipio le  pernioni  ; e fu  allora  , che 
i Padri  del  Concilio  Calcedonefe , nel 
quinto  fecolo  , ordinarono  alla  Chie- 
fa di  Efefa  l’annuo  sborfo  di  dugen- 
to  monete  d'  oro  a prò  de’  due  Ve- 
feovi , Biùtano  , e Stefano  , che  fin 
d’allora  avevano  litigato  il  poflélfa 
della  ftefla  Chiefa  Efefina  . Volle  il 
Sinodo  , che  abbaadonalfero  le  loro 
pretendaci  , e che  deifero  luogo  alfa 
elezione  di  un  terzo  . Ma  perchè  poi 
colla  dignità  vefcovile  , che  lor  non 
fu  tolta  , non  celiava  loro  di  che 
mantenerli , e da  rimanerne  contenti; 
così  ancora  egli  decretò  , che  ex  red- 
d.tibut  memorata  Sanfhfjtma  Eccìc/ìt  nu-  Cenni, 
manenti  gratin  , & canfolationit  , arniit 
fngulit  JoUdos  aureot  ducentos  ar  cip  ioni . 

Oh  volerti  il  Signore  , che  fellamen- 
te in  fomiglievoli  incontri  fe  ne  fof. 
fe  continuata  fa  pratica  . Impercioc- 
ché fpefli  volte  non  vedremmo  le 
prebende  sì  aggravate  , c diftrutte  , 
che  non  arrivano  all’onerto  follenta- 
mento  de’  beneficiati  ; non  vedremmo 
le  Chiefe  tanto  angurtiate  , ed  impo- 
verite , che  più  non  vagliono  per 
fowenire  i lor  poveri  ; per  rertaura- 
re  le  Cali  di  Dio;  per  alimentare  con- 
venevolmente i Prelati  , che  le  go- 
vernano . La  pendone  decretata  da’ 

Padri  di  Calcedonia  fu  così  difpo- 
fia  , che  forti  di  con&lazione  a'  due 
poveri  Vcfeovi  ; ma  che  non  mettef- 
fe  in  anguille  fa  Chiefa  di  Efefa,  fa 
quale  dovea  lor  famminillrare  folidos 
aureot  ducentos,  e niente  di  più  . Or- 
dinariamente fi  calcolano  le  rendite 
di  quello  Vefcovado  , e di  quell’ al- 
tro , per  fottometterl  i a varj  peli  ; nè 
in  quello  avrei  di  che  dolermi , quan- 
do veramente  potertero  portarli  . Il 
maggior  male  confale  , che  fpelfe 
volte  i peli  non  troppo  aggravano  il 
beneficiato  , ma  fono  infapporrabili 
follmente  al  benefizio  : poco  molerta- 
no  il  Vele ovo  , ma  rendonlì  intolle- 
rabili al  Vefcovado  . Serva  a met- 
termi in  chiaro  un  parto  di  facra  Scrit- 
tura . 

II.  Dac- 


' Digitìzed  by  Google 


Nel  giorno  dell’ Immacolata  Concezione . Ì57 


li.  Dacché  i Leviti  non  furono 
ammelfi  , per  ordine  di  Dio  , alla 
divisione  di  Terra  Tanta  , acciocché 
(ciotti  dalie  cure  dei  lècolo  , atten- 
deifero  unicamente  ai  miniderio  del 
Tabernacolo  , e del  Tempio  ; non 
furono  però  cosi  abbandonati  , che 
non  avellerò  le  loro  propie  entrate  : 
che  anzi  a quello  fine  tutto  il  popo- 
lo fu  obbligato  di  loro  sdegnare  , 
non  fidamente  Città,  e cafe  per  abi- 
tarvi , ma  di  più  ancora  decime  per 
mantenerli  . Badavano  , è vero,  e ie 
Città  , e le  decime  a'  Leviti  i ma 
non  già  badavano  a’  loro  numero!! 
armenti  . Pertanto  furono  loro  cedu- 
ti ancora  alcuni  terreni!  fobborbani 
per  pafcerli  : Sub-urbana  Jint  pctoribus , 
Num.jj.  tc  jumenin:  tanto  leggiamo  nel  Capo 
5'  trenteltmoquinto  de’  Numeri  . Cosi 
Iddio  , nell’accordaré  il  fuo  adegua- 
mento ad  ogni  Levita  , non  folo  a 
lui  (ledo  pensò  ; ma  pur  anche  al  fuo 
gregge  . E‘  Tempre  poco  , diceva  il 
Signore  , che  il  Levita  abbia  cali  per 
alloggiarvi  ; che  abbia  decime  per 
vivere  ; quando  non  lì  perni  che  anco- 
/„C«.  r*  egl*  ha  pecore  da  pafeere  : Et  prò 
3$Jws*.  ir;;  ti  anta  trai  Leuns  terra  mttltwo 
pajcHalit  ; come  notò  l’Abulenlè  . Che 
vaglio  dire  ? Per  imporre  a qualche 
Levita,  a qualche  Prelato  la  pendo- 
ne , ah  non  bada  di  ridettere  , che 
troverà  nella  cura  buona  abitazione  , 
nella  Città  comodo  vefeovile  . Che 
per  lui  tanto  rederà  di  decime  , di 
Cancelleria  , e d’altro , che  potrà  poi 
trattarli  civilmente  , lènta  dentare  . 
No  , non  bada  , perchè  quedo  non 
è , che  pentire  ai  Padore  : bifogna 
di  più  ancori  penfare  alle  fue  peco- 
re , a’  fuoi  poveri  , che  afpettano  et’ 
edèr  pafeiuti  . E lìccome  farebbe  da- 
ta una  ingiudizia  troppo  crudele 
contra  il  comando  efpredo  di  Dio  , 
il  quale  voleva  , che  fi  accordallè  a? 
Leviti  dell’  amico  Tedamento  la  cala, 
per  metterli  al  coperto  , e le  decime, 
che  baftaflèro  per  vivere  , quando  poi 
fi  fodè  lor  tolto  di  che  alimentare  il 
popolo  , e l’ovile  ; così  non  potrebbe 
giudicarli  che  ingiuda  , e a Dio  fom- 
ìnamente  odiolk  nel  Tedamento  nuo- 
vo quella  pendone  , che  fidamente  la- 
fciaflè  al  Paroco  , al  Vedovo  , quan- 
Tomo  I. 


to  fervir  poteflè  alte  convenienze  , ed 
alla  necelfità  di  lui  folo  , e della  fiat 
famiglia,  fenza  che  alcuna  colà  gli 
avanzalfe  , da  doverli  didribuire  a’ 
derelitti  , nudi  , ed  affamati  fuoi  dio- 
celàni  . Guai  , che  fi  arrivi  a quedo 
fegno  ; perchè  prevale  già  l’opinio- 
ne , che  quando  l’ Ecclefiadico  rif- 
cuote  dal  fuo  benefizio  , dalla  fua 
menfa  troppo  aggravata  , frutto  sì 
tenue  , che  appena  vaglia  al  congruo 
fuo  mantenimento  , non  fia  tenuto: 
fov venire  i mendici  , cd  itbifognoli 
della  fua  diocefi  . Quelli  in  tal  mi- 
fero cafo  poflono  ben  lamentarli 
poflono  gridare  . quanto  vogliono  a 
Monfignore  , damo  vodre  pecorelle  ; 
ma  lènza  vitto  ; ma  fenza  palbolo  ; 
poiché  il  Santo  Padore  altro  non  può 
lifpondere  allora,  fi;  non  che  elfi  pen- 
dilo , che  la  colpa  non  è fua  , ma 
delle  peniioni,  che  appena  gli  falcia- 
no quanto  conviene  cd  alla  elìgenza 
della  vita  , ed  alla  decenza  del  gra- 
do . Con  queda  feufit  difendenti  non 
pochi  Prelati  dalle  querele  del  milè- 
rabili  : e quando  ancora  potelièro  per" 
altro  fovvcnirli  , fpelfo  tanto  alzano, 
e tur'  oltre  portano  la  loro  congrua, 
dhe’MÌ  credono  difpenfati  dalle  demo- 
line,  nè  più  vipenlàno.  — 1 - -r  Sl 
(a.  Non  fu.  però  queda  l’intenzio- 
ne di  coloro  , che  crederò  benefizi  , 
e che  de'  loro  beni  voliera  miglio- 
rarne. It  rendite  , accrefcendone  con 
le  loro  follarne  l'entrate  del  Velco- 
vado  ■ Elfi  credettero  di  alficurare  il 
decora. così  de’  loro  Prebendati  , ed 
il  patrimonio  decloro  poveri  , che 
poi  quanto  ne’  loro  paefi  folte  più  am-  V(l 
pio  il  terreno  , più  ricco  d’acque  il  o. 
fonte  degli  Ecclelìadici  , tanto  anco- 
ra meno  doveflè  patir  lame  è fete 
quella  parte  di  popolo  ’,  clic  troppo 
milèra  non  trovaflc-di  che  mantener- 
ti . Ma  quanto  alcune  volte  radano 
mai  defraudate  lfr.  loro  Iperaaze  ! L’ 
ampio  h»ro  terreno  rimine  ancora;  ma 
i frutti  in  gran  parte  fono  mandati  al- 
trove,. Il  lor  fonte  dura  tuttavia  pur 
anche  abbondante  ; ma  è divilo  in 
troppi  canali,  che  portano  agli  edra- 
nei  le  : fue  acque  in  gran  copia,  c in- 
tanto la  penuria  di  molte  Chielè  è 
fomraa,  dop>  ancora,  chela. pietà  de’ 
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fedeli  a tanto  coito  fi  mode  a prov- 
vederle con  abbondanza  . Ma  poco 
male  farebbe  quelto,  fe  non  fi  andaf- 
fe  più  oltre. 

13.  Quante  volte  fi  veggono  in 
cattive  mani  alcune  Chicle  perchè 
fi  ritirano  molti  , che  le  avrebbero 
ben  governate  , non  da  verun  altro 
motivo  (paventati  , che  dalle  foper- 
chie  pendoni  : avendole  pofeia  accet- 
tate qualche  ambiziofb  , unicamente 
per  arrivare  al  facro  comando  è Le 
Chiefe  , ridotte  cosi  , fruttan  poco  , 
benché  non  fieno  lènza  gran  numero 
d’anime  da  reggere  , e da  falvarli  . 
Ordinariamente  non  ci  è gran  concor- 
di}; e molti  dicono  : Ma  non  è me- 
glio rinunziarle  ad  altrui,  procuran- 
do noi  la  pc nlione  ? Meglio  non  è , 
che  altri  le  abbia  col  pelo  della  re- 
fidenza  , tenendo  noi  la  pendone  col- 
la libertà  di  andare  a fptffo  ? Altri 
lè  le  prenda  pure  coll'  obbligo  delle 
vidte  , godendo  noi  la  pendone  intan- 
to , lènza  ufeire  , che  per  andare  a* 
villeggiare  . Altri  ne  da  provveduto, 
fi  affatichi  , denti  , e gema  dotto  il 
gii  vi  dima  carico  , e noi  rediamo  col- 
la pendone  , lènza  metterci  a parte  di 
r«v  tanti  (udori  , di  tanti  pericoli  . Cosb 
la  intendono  ; e voleflè  Iddio  , che: 
non  riuicidèro  nel  loco  dilègno  . Ba- 
da dire  , che  per  queda  n defluire  S. 
Catto  , efcmplare  canonizzato  de’  la- 
tri Prelati  , non  usò  di  mettere  giam- 
mai lidie  Chiefe  della  fua  diocetì  pen- 
done veruna  : Tenfiouii  orni  ve!  mìm- 
Epi/eM  mum  cuique  Etile  fin  impalili:  ungusm  ; 
vanni/,  come  atteda  il  Novarefè  Scrittore 
Care!;5  della  fua  Vita  . In  latti  , allora  che: 
f.it.7.  C.  égli  entrò  a governare  la  fua  Metro- 
poi  i tana  , quanto  mai  furono  per  que- 
llo riguardo  edreme  le  anguille  del 
fuo  fpirito  ? Offeriva  quella  Chiefa  , 
e quell’  alt ra  a’  Sacerdoti  di  dottrina, 
rii  Iperienza  , e di  merito  ; ma  que- 
lli li  ritiravano  . Alle  offerte  aggio- 
gava le  preghiere  , e le  lagrime , e 
non  per  tanto  ria  più  ricufàvano  ; e 
ricufivino  r perchè  riflettevano  -,  che 
foddisfatti  i penltorarj  , non  redava 
loro  di  che  vivere  prò  damiate.  Quin- 
di per  non  differire  il  riparo  dello 
feandalofo  difordine  , egli  prefe  la 
neceffaria  rifòluzione  di  Ibllevare  dal- 


XXIII. 

le  penfiuni  , per  quanto  potè  fare  , e 
bene  fi  rj  , e Chicle  ; e di  non  aggra- 
varne alcuna  , quando  le  conferiva  : 

Tenfioms  omts  tei  minimum  cuiqttc  Ec- 
ekfie  impalmi  urn^uam , unquam  . Che 
più  ? Per  toglienti  dal  cuore  la  fpi- 
na  , che  tanto  Io  trafiggeva  , dubi- 
tando che  le  pendo»  , da  lui  godu- 
te , potellèro  mettere  in  qualche  an- 
guilla i Prebendati  , i Prelati , ficchè 
loro  non  reffalfe  che  difpenfare  a'  po- 
veri  , che  deputare  al  divin  culto  , i-Cep. }. 
che  fece  ì Le  rmunziò  tutte , con  do- 
dici Badie  ; fidamente  ritenendoli  quel- 
la , che  Filippo  Secondo  Re  delle 
Spagne  aveagli  accordata  full’  Arcive- 
lcovado  di  Toledo  : vivendo  fìcuro  , 
che  quella  Metropolitana  ricchillf- 
ma  non  poteva  rilcuotere  danno  ve- 
runo. 

14.  Sicno  però  credute  fimiglievo- 
li  colè  , (crepoli  della  cofcienza  trop- 
po dilicata  di  Carlo  : non  farebbe 
già  fcrupoìo  , miei  Signori  , ma  in- 
giuflixia  la  più  palelè  , che  talvolta 
le  rendite  confagrate  fi  rilèrbaffero  , 
per  alfegnarle  a ehi  non  le  merita  , 
ed  x chi  non  là  farne  altro  ufo,  che 
fpenderle  nelle  villeggiature  , nelle 
converfaztoni  ; che  dilfiparle  tra  gli 
amici  , e tra  congiunti  : lènza  ridet- 
tene , che  le  pendoni  eecleliafiiche 
portano  il  pelò  infop poetabile  , che  fe 
se  dia  la  dia  parte  alle  Chiefe  , dal- 
le quali  fono  cifrane  , ed  a'  power!, 
che  vi  hanno  le  toro  porzioni  . Si 
confidava  Sant'  Ambrogio  , die  dr 
quei  trenta  danari  , co’  quali  Giuda  Menti. 
vendè  perfidamente  il  dio  divino  Mae-  17 '7‘ 
Uro  , fe  ne  foflè  comperato  il  campo 
da  lèppellirvi  i peregrini  : e dicea  : 

Dei  provi  nauta  jeflitm  tfiy  puro  , utpre-  jVrm.zj. 
riunì  Sihetori:  rum  peciawrfhu  jumptum 
pratesi  , fed  periglimi  rtfniem  fubmint- 
firtr . Quante  volte  però  manca  alte 
Chiefe  quella  coolbJaatone  , perchè 
moita  parte  de’  loro  beni  , che  pure 
fono  il  prezzo  del  fangue  di  Grido  , 
impinguano  peccatori  , e fomentano 
colpe  è Teaaarliut  fumptum  prsbem  ? 

Ah  , che  pur  troppo  fpeffe  fiate  fo- 
no coftrette  le  Chiefe  di  piagnere  fob- 
ia infedeltà  de’ penfionarj;  perchè  quan- 
to elle  più  loro  contribuifeono  , temo 
più  elfi  ancora  fcialacquano  ; nulla  im- 
pie- 
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piegando  al  follievo  , ed  alla  quiete 
de'  poveri  , per  quello  appunto  , per- 
chè prtttum  Sahatarn  pttcamnbta  fu  ni- 
fi nm  proba  . Se  mai  fi  focefliro  pre- 
mutole iftanze,  perchè  tollero , le  non 
levate , moderate  almeno  certe  pendo- 
ni, che  non  fervono , fe  non  a conten- 
tare l’altrui  intereflè , l'altrui  vanità , li 
rifponderebbe  , die  non  lì  può  . Non 
li  può?  Ci  è forfe  qualche  fcrupolo?  I 
Principi  ddla  Sinagoga  ancora  li  fece- 
ro ferupolo  di  rimettere  nel  gazzofi- 
lacio  jdei  Tempio  i trenta  danari  , da 
Giuda  refti tuiti  ; ma  non  ebbero  alcun 
rimorlb  , allorché  dallo  Hello  gazzolìla- 
cio  del  Tempio  levaronli,  per  darli  al 
Traditore  ; come  oflervò  dottiflimo 
Scrittore  cattolico  . La  cofeienza  dee 
gridare  , quando  lì  toglie  alcuna  colà 
alla  Cbiefa  per  darla  a qualche  pove- 
ro Apportalo;  non  quando  in  poter  del- 
la Chiefa  debba  reftituirfi  ciò,  che  in- 
giuftamente  le  fu  levato  . Ma  non  an- 
diamo più  oltre  ; c periunti  , che  nel 
noftro  tempo  non  ci  lieno  Difpenfato- 
ri  colpevoli  di  quanti  difordini  ac- 
cennammo finora;  e che  anzi  nella  di- 
ftribuzione  della  dote  delia  Chiefe,of- 
fervando  le  più  g iurte  mifore  , lì  prò  -, 
porzionino  colle  fatiche  , e col  grado 
de’  Sacerdoti  , e de’  Prelati  , ,!e  con- 
venevoli provvilìoni  ; nè  che  oltre  il 
dovere  fi  aggravino  benefizi , e dicceli 
per  allignarne  le  penfioni  a’  benemeri- 
ti dell'AppoftolatO;  cangiamo  viaggio 
alla  Predica;  e da  quei  Difpenfatori , 
che  non  tempre  hanno  che  dare  , pal- 
liamo a quei  pretendenti , che  non  mai 
laiciano  di  chiedere  : e intanto  ripu- 
tiamo. 

SECONDA  PARTE. 

ij.  TT1  fentenza  dell’  Angelico  S. 

r a Tornmafo , che  non  folainen- 
te  in  quei  Superiori  , che  prefiedono 
alla  diftribuzione  de’  beni  ecclelia Itici  , 
. ma  ne’  fudditi  ancora  , a’  quali  li  dif- 

penfano,  la  giurtizia  debbe  avere  il  tiro 
z.i.qdi.  luogo  : infimi  diflributiv*  tft  munì  m 
u.i.  uà  j.  [ubatili , qttibus  dijhibtntttr  , in  quanrum 
feikea  film  ornanti  fitfia  cbftribtttmnc . Ed 
oh  quanti  fudditi  tono  Tempre  ingnillì, 
perchè  non  fono  giammai  contenti  ! 
Km  fin it  tomenti  ju0a  di/hibutiom  . Sa- 


ranno convenevoli  , e proporzionate  le 
provvilìoni,  e forfe  ancora  fupereran- 
no  di  gran  lunga  il  merito  di  molti  ; 
eppur  nondimeno  inquieti  , ora  colle 
preghiere,  ora  co’  lamenti  , ora  colle 
raccomandazioni  , attedieranno  ri  Dif- 
penfatore  del  teforo  di  Santa  Chiefa 
cosi  , che  quando  Egli  poi  voglia  «in- 
foiarli, gli  abbifognerà  per  forza  ri- 
nunziare alte  mifure  della  giurtizia  di- 
ftrìbutiva  : gli  converrà  provvedere 
troppo  fcarfamente  i più  meritevoli  v 
per  dare  in  abbondanza  a’  più  impor- 
tuni . Per  metterli  in  Scuro  , il  Ponte- 
fice S. Gregorio  fcrirtezGaudenzioVe- 
feovo , il  quale  moftravafi  inclinato  di 
aggravare  la  prebenda  di  Fulco  Arci-, 
diacono:/»  tantum  dititur  paupattm  ptr-  ^Ì]n  ,6 
■mtijft  , ut  confenudmn  ito  potila  ejjct  , 
quótn  ah'quiii  ab  vi  aqfcecndum . Cori  do- 
vrebbero ancor  rifpondene  iDiftributo- 
ri  delle  làcre  entrate  a certe  dimande, 
che  troppo  fono  ingioile,  perchè  di  fo- 
verchio  impoverifeono  gli  altrui  bene- 
fizi, e molto  impinguano  i non  mai 
fazj  Richieditori.  Ma  pur  troppo fpel- 
fe  volte  a quelli  si  tanto  importuni 
riefee  d'ingannare  il  Difpenlàtore , che. 
per  altro  vorrebbe  dirtribuire  gli  emo- 
lumenti, proni  Hmcttiqut  opta  tjì . S’ in- 
gegnano elfi  di  tener  lontane  dalle  fue 
orecchie  le  querele  degli  aggravati  Ec- 
cltfiaftici  ; che  fe  follerò  udite  , rui- 
nercbberocertamente  le  foro  macchine, 
ed  i loro  lunghi  raggiri  . 

1 6.  Non  è per  queftu  però  , che  io 
non  accordi  a più  d’  uno  , il  quale 
già  conofcendo  quanto  Ita  tenue, quan- 
to fia  povera  la  prebenda,  ir  Ciucia  , 
che  gli  è delti  nata,  c che  non  pertan- 
to fi  vuole  che  retti  caricata  di  qual- 
che pelo  intollerabile;  non  è, che  non 
accordi  a più  d’uno  , che  non  porta 
poi  dire  al  Luogotenente  di  Dio  co’ 
foipiri  di  Afià  , figliuola  di  Caleb  : 

Terrai*  atfiraltn i,  er  «renio»  dedali  mibi,  Jofui  tj. 
jungt  6-  hriguam  : Padre  , e Signore  , >»• 
dìcea  cortei  , ben  fapete  , che  mi  a- 
vete  allignato  in  dote  un  pezzo  di  te- 
nuta arida , Iterile  , che  non  può  ren- 
dere , che  (caria  raccolta  : deh  aggio- 
gaete  al  troppo  fecce  terreno  , che  mi 
confegnalbe , l’altro  ancora  , che  gii  è r 
vicino,  a cui  non  manca  fonte  ricco  di 
acque  : Jivjje , funge  é urrgttam  . Non 

po- 
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potè  negare  alla  figliuola  ciò  , che 
giuftaraente  ella  chiedeva  : Dcdit  itaquc 
ri  Cakb  irriguum  fupcrius  , & infermi . 
S i , accordo  , che  il  mal  provveduto 
Ecclefiaflico  umilmente  fupplichi  il 
Difpenfatora  di  Roma , acciocché  vo- 
glia dare  una  occhiata  alla  poca  fila 
rendita  per  una  parte  , e per  l’altra 
a tanti  Tuoi  poveri  : e che  anzi  di 
volergliela  diminuire  , gli  aggiunga 
un  qualche  foccorfò  . Accordo  per 
ultimo  , che  gli  faccia  conofcere  , co- 
me dall’ impoverito  fuo  Vcfcovado  e- 
gli  non  può  , che  poco  raccorre  per 
riparo  del  Tempio , per  la  fuppellet- 
tile  dell’Altare  , per  l'onorevole  de- 
corofo  trattamento  delle  facre  incum. 
faenze  ; e gli  dica  : Tcrram  arentem  <k- 
difli  midi  , jungc  ér  irriguam  . Quanti 
fono  però , che  hanno  confeguito , co- 
me l'accennata  figlia  di  Caleb  , irrt- 
guum  fupcrius  , if  inferite  , un  ampio 
innaffiamento  di  benefizi  , di  pendo- 
ni , di  fopra  , di  fiotto  , e per  ogni 
parte  j e che  non  mai  fazj  , fempre 
nondimeno  domandano  nuovi  pro- 
venti ? Con  quello  di  peggio  ancora, 
che  per  fe  parare  talvolta  l'emolumen- 
to dall'aggravio  inventano  certe  ri- 
nunzie di  nuova  maniera,  colle  qua- 
li cedono  ad  altri  la  carica,  la  Chie- 
da , e ritengono  per  sè  medefimi  , fe 
non  tutta  , in  molta  parte  la  entrata. 
Non  credo,  che  fi  arrivi  tanfi  oltre  : 
ma  che  non  può  temerfi  dall’  interef- 
fc  , e dall’ambizione  ? Dall’  interelTe , 
che  fi  contenta  di  tirare  a sè  quanto 
mai  pofTafi  j dall’ambizione , che  fpef- 
fo  a ciò  di  più  fottomettefi  , che  nè 
anche  fi  può . Per  quello  , che  a me 
fi  afpetta  , quando  mi  accadefie  di 
predicare  in  altro  luogo,  e mi  afcol- 
tafiero  Cherici  , Sacerdoti  , e Prela- 
ti , che  per  vie  ricercate  fi  vedelfero 
troppo  ancora  provveduti  colle  pen- 
doni , che  ritraggono  da  tanti  poveri 
Prebendati  j e che  quefli  ftentalfero  a 
vivere  , e le  loro  Chiede  ne  fentifli- 
ro  pregiudizio  , e danno  : come  non 
dorrei  fgridarli  con  quel  rimprovero  , 
che  usò  il  grande  Abate  di  Chiaraval- 
.le  Bernardo,  per  ifpaventare certi Mo- 
£,,y)  ,„  naci , colpevoli  di  limile  eccedo  ? Cum 
’’  Ulti  ; cosi  dicea  loro  il  Santo  Abate: 
Cum  UHs  psrtimim  beneficium  , rum  qui- 


bus  mm  txbibctis  obfequium.  E già  noto,- 
che  vi  fate  a parte  de’  frutti  dell’  al- 
trui benefizio  : è noto  , che  pretende- 
te porzione  delle  rendite  , che  fi  rac- 
colgono dalle  Chiefe  da  altri  gover- 
nate 5 ma  pur  anche  è palefe , che  non 
ve  ne  prendete  il  minimo  penderò  ; co- 
me & non  avelie  cognizione  , che  fe 
con  altri  vi  dividete  i fiacri  proventi  , 
dovete  ancora  con  loro  dividere  il  fer- 
vigio  , le  fatiche  , i peli  tutti  ; fapen- 
dofi  , che  non  accordò  l’Appoflolo  di 
vivere  dell’  Altare  , fe  non  a chi  lo 
ferve.  Perciò,  qua  audaci ia,  o Monaci,  Z*r.  ** 
quo  palio  ibi  exigiùs  , ubi  cibi/  rubi  bi- 
li! ? 


1 7.  Forfè  alcuni  rifponderanno , che 
fe  non  fervono  a quell’Altare  , da  cui 
traggono  l’emolumento , fervono  ad  un 
altro:  che  non  concorrono  , è vero  , 
a portare  il  pefo  di  quella  Chiefapar- 
ticolare  , dalla  quale  pagafì  loro  la 
pendone , ma  che  poi  dacché  (onoPre- 
lati  in  Roma  , fenipre  tutto  giorno  fi 
adàticano  lòtto  l’altro  della  Chiefauni- 
verfale , come  veri  Miniflri  della  San- 
ta Sede  , che  ne  ha  il  governo  . A 
quelle  ragioni  io  non  avrei  che  repli- 
care, quando  non  fi  trovadóre  alcu- 
ni , che  , provveduti  anche  troppo  , 
nulla  fàcefTero  in  Roma , e nulla  fuo- 
ri  di  Roma  : che  vivefTero  di  qualche 
Altare  , ed  a niuno  poi  fcrvifTero:  che 
rifeuoteffero  la  contribuzione  da  qual- 
che Chiefa , e per  niuna  fi  affaticadi- 
ro . Ma  finiamola  con  un  ricordo , che 
vale  tutta  la  Predica  . In  due  maniere 
voile  il  Signore, che  gli  Appofloli  pe- 
fcaflero  ; cioè , colla  rete , e coll’amo. 

Colla  rete, quando  Egli  lor  didi:  /*- 
xaie  mia  vefìra  in  capturam  : coll’amo, f,F 
allora  che  a Pietro  comandò  : Mini  Mi 
bamum  . Ma  perchè  quella  differenza  ; 17.  tO. 
or  colle  reti,  ed  ora  coll’amo?  Vi  di- 
rò. Colla  rete,  volle  Criflo,  che  gli 
Appofloli  pefeaflèro  i pefei  , che  figu- 
ravano gli  uomini  da  convertirli  : Fa- 
ciali voi  fieri  pifcaiom  bomtnum  ; e in  Mrnb.  a. 
quella  pefea  ditìè  bene  S.  Ambrogio  , 
che  lÀpcfìoHca  itffrumema  pifeamb  mia  la  ut. a. 
funi.  Coll’amo  poi,  volle  il  Redento- 
re,  che  fi  pefcatìè  il  pefee,  che  aveva  5’ 
in  bocca  la  moneta  : Vi  toHatur  ab  co  nu - j„ 
mifma\  come  oflirvò  l'antichidimo  O-  'ap- 17. 
rigene i cioè,  pefee  d’oro.  Voleva  di- 


Voleva  di- 
re 
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re  il  Figliuolo  di  Dio, che  quelli, che 
prefiedono  alla  pelea  del  mareecclefia- 
ftico,  guardino  bene,  quando  hanno  a 
permettere  , che  fi  pefchi  per  meno 
della  rete , e quando  coll’amo  . Colla 
rete  fi  hanno  a pelcarc  uomini,  ed 
anime:  Tifcatorcs  bominum , Uxate  mia'. 
ma  quando  fi  tratti  di  pefeare  danaro  , 
Numifma  , dicali  allora  ad  ogni  Pe- 
fcatore:  Adoperate  l’amo  : Mine  ba- 
mum . Con  certe  reti  grandi , che  ten- 
gono affai , preffo  fi  voterebbe  il  ma- 
re, e nulla,  o poco  almeno  vi  iette- 


rebbe per  gli  altri  . Non  cosi  coll’ 
amo,  col  quale  prendendoli  un  pefee 
per  volta  , agli  altri  Pefcatori  dadi 
comodo , e tempo  di  prenderne  la  lor 
parte.  Signori,  giuftiaia  diftributiva, 
replico  per  ultimo  con  S.  Tommafo  ; 
giuftiaia  diftributiva  ne’  Dilpenlatori, 
perchè  ficut  in  lai^itionibui  commenda- 
tur  moderati o , ita  ejfujto  culpatttr . Giu- 
ftizja  diftributiva  ne’  provveduti  , tn 
quantìtm  firn  contenti  jufla  diflributione  ; 
ed  ho  finito. 


PRE- 


i 
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PREDICA  XXIV. 

NEL  Ct  O R NO 

P I 

SANTA  LUCIA 

VERGINE,  E MARTIRE. 

Ideo  omnis  Scriba  doftus  in  regno  calorum  Jimilis  e fi 
bominì  patrifamilias , qui  profert  de  thefauro 
fuo  nova , vetera  . Matth.  13. 51. 


'incarnata  Sapien- 
za, alTomigl  lan- 
dò il  dotto  Scri- 
ba 3 quel  padre 
di  famiglia,  che 
dal fuo  t doro  ora 
tra&fraty  i zfe.  ì;  n- 
f^ìcne  ^'x>r'à 
moderne  . abba- 
flanza  inlegnò , che  non  maT; dovreb- 
be arrogarli  la  cattedra  di  autorevo- 
le magilterio  colui  , che  non  abbia 
raccolta  , appunto  come  in  un  teforo, 
la  compiuta  erudizione  di  tutte  l'età. 
Ella  infegnù  pure  in  oltre  , e prete- 
fe  , che  il  teforo  medelimo  non  d’al- 
trui debba  edere,  che  folo  di  chi  pre- 
tende la  cattedra  fuddetta  , de  tbcjau- 
ro  fico  , o perchè  egli  con  lungo  ftu- 
dio  inde  fello  labbia  da  sè  fteffo  ra- 
dunato ; o perchè  da  alcun  altro, che 
Io  pofledeva  in  abbondanza  , acqui* 
Rollo  , da  cfl'o  imparando  quelle  dot- 
trine , che  in  lui  non  potevano  facil- 
mente n a Tee  re  . In  vero  qui  prefi-  poi 
S-  Giovanni  Crifoilomo  la  giuda  ra- 
gione di  cfdudere  dal  ruolo  degli 
Scribi  dotti  coloro  , che  già  cono- 
flenrìofi  voti  dell'  opportuno  fa  pere  , 
per  farla  da  buoni  Precettori  , nep- 
pure da  verun  altro  lo  cercano  : che 
anzi  ognuno  fprezzando  colla  piit  af- 
fettata alterigia  , ititi  fichi  (cono  intan- 
to nella  fame  della  loro  ignoranza  ; 


Qui  nec  a JeìpJìs  babau  , ncc  ab  aìiis 
accipiunt  : tino  vero  alias  af peritante s , 
fitb  ignoranti a fame  contabe feunt  . Ma 
piu  duno  pur  troppo,  non  uguaglian- 
do il  faggio  padre  di  famiglia  dell’ 
Evangelio,  il  quale  nulla  di  vecchio, 
nulla  di  nuovo  raccolfe  ne!  fuo  tefo- 
ro  , per  darlo  fuora  da  tempo  in  tem- 
po , più  d’uno  vuol  nondimeno  paca- 
re per  dotto  Scriba  : Scriba  doflus  ; 
attribuendoli  una  feienza  , che  mai 
non  ebbe  : c come  fc  folte  l’oracolo 
della  Città  , va  fpncciando  afoi'ifnii 
d’incomparabile  intendimento.  Peggio 
però  farebbe,  fe  egli  crcfccndo  di  po- 
llo , dopo  avere  tenuto  il  luogo  di 
erudito  , di  letterato  , palla  He  a far- 
la più  ingiuftamentc  da  Giudice.  Al- 
lora sì  , declamando  con  maggior  en- 
fili t il  Boccadoro  direbbe  : Se  tanti 
di  noi  Prelati  , e Padri  di  famiglia, 
perchè  fpdlo  non  lappiamo  le  leggi  , 
che  infognano  a ben  vivere  , lìamo 
convinti  d'eflèrc  immeritevoli  di  fo- 
pra Ilare  al  popolo  di  Dio,  perchè  le- 
ga ipfas  , quibus  nivcndum  ejì  , prorfus 
ignoramus  : quanto  mai  crollerebbe  il  di- 
lordine,  qualora  vorremmo  alzar  tri. 
bunale,  difpenftmio  fc  utenze  , benché 
foiiimo  coflrcrri  a confeffare,  elici  det- 
tami della  r.tta  giudicatura  ci  fono 
allatto  nailon  i:  Ma  tolga  Iddio,  che 
alla  incorrotta  giuflizia  , che  li  dir- 
etta in  Roma,  io  faccia  il  torto  ver- 


In  Ca», 
12.  AUt- 
th,  Hom. 
13 .in  Ex* 
pofit.  2. 
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gognofo  di  applicarle  quella  cenfu- 
ra  di  Giovanni  Crifodomo.,  Voglio 
ami  credere  y che  qui  non  fi  trovi 
alcun  Giudice  , fingolarmente  li  egli 
fia  unto  co’  fanti  crifm  i , che  del  pa- 
ri non  fia  fornito  di  una  giudizia 
Tempre  diritta  , lènza  alcuna  di  quel- 
le dipendenze,  che  potrebbero  far  pen- 
dere la  ragione  ora  da  una  parte 
ed  ora  dall'altra , e poi  farla  cadere . 
Cosi  la  Predica  non  fervirà  , che  a 
rendervi  maggiormente  odiofa  la  par- 
zialità de'  tribunali  ; ed  a farvi  più 
cautelati  per  conofeere  gli  aggravi 
nelle  caufe  de’  ricorrenti  . Comincia- 
mo. 

e.  Potrebbe  parervi  troppo  Urano, 
o Signori  , il  mio  timore  , allora 
che  trovandovi  in  necelfità  di  bene 
amminiltrare  quella  giuflizia  , a cui 
(i  conviene  di  rendere  il  firn  a quan- 
ti lo  afpettano  da'  tribunali  de’  fieri 
Prelati  , io  fofpettaffi  poi  , che  que- 
lli non  voleflero  talvolta  feguire  i 
dettami  della  giuflizia  mcdelima  ; ed 
avellerò  Aabilito  nel  tempo  in  cui 
difpenfano  le  loro  Temenze  , di  non 
attendere  all’ elètte  regole  della  più 
retta  giudicatura,  ma  unicamente  agl’ 
impegni,  alla  palfione,  all'arbitrio.  E 
veramente  chi  mai  può  darli  ad  in- 
tendere , che  Perfonaggio  , fcritto  al 
ruolo  della  venerabile  voftra  gerar- 
chia , e fpeflo  unto  cogli  crifm  i,  do- 
mandi luogo  tra  Giudici  della  Cor- 
te finta  colla  prevenuta  volontà  di 
calpefiare  le  leggi , e di  corromperne 
la  pratica  ? Ah  non  è credibile  ; ma 
pure  per  fola  cautela  mi  convien  qui 
fpiegare  quelle  due  volontà  , che  to- 
no propie  di  ogni  giudo  Giudice  ; 
cioè  , una  antecedente  , e generale  ; 
conliguente  l’altra  , e particolare  . 
Colla  prima  , anche  avanti  di  entra- 
re nel  podo  , che  ricerca  , egli  pen- 
fa  di  rendere  a chiunque  a lui  ricor- 
re la  più  innocente  gìudizia  : colla 
liconda  . allora  che  attualmente  efer- 
cita  la  Tua  carica  , pela  con  giude 
bilance  di  quello  , o di  quell’  altro 
le  più  forti  ragioni . Lo  (iridi  ancor 
/„  MatthS Abulenfe:  Voluntat  ameeedent  cfl  , qua 
C.6.  f.22.  aliquid  volumus  , non  comparando  ad  ai- 
quid  alititi:  voluntat  confequeni  cfl  , qua 
aliquìd  volumus  , -oc!  no/urnus  , foìttm  in 


comparaiionc  ad  aherum  . Che  giovereb- 
be mai  pertanto  , che  prima  di  farli 
a decidere  nelle  Ruote  ; che,  prima 
di  decretare  nelle  Segnature  , nelle 
Congregazioni  lòlle  pretenfioni  de’  li- 
tiganti , vantarti  il  Prelato  una  volon- 
tà generale  , cioè  , d’eflir  giudo  con 
tutti , e poi  ne’  ricorli  particolari  , in 
quella  caufa  , in  quell’altra  , egli  de- 
viadi  dall’univerfile  fuo  proponimen- 
to ; e più  confiderando  le  perfone  , 
che  le  ragioni  , all’ultimo  giudicarti 
colla  più  condannata  parzialità  è Vo- 
lli,nas  ameeedent  ; foggiugne  l’Abulenli:  [ufta 

Voluntat  antecedono  nunquam  impiotar  , 
nifi  quando  coincidii  cum  vohtntatt  con- 
fequeme  . A nulla  dunque  ferve  ‘ quel- 
la prevjfi  buona  volontà  , che  in  a- 
(tratto  vi  difpone,  e vi  fa  promette- 
re di  non  negare  la  Tua  giutiizia  ad 
alcuno  , quando  non  duri  , nè  fi  um- 
ica poi  coll’altra  volontà  , che  final- 
mente compie  il  retto  giudizio  , c 
pronunzia  la  giuda  fentenza. 

5.  Non  pochi  però  li  portano  co- 
me Davidde,  il  quale  allora  che  egli 
cominciò  a regnare  , colla  più  calda 
preghiera  cosi  chiefe  a Dio  : Eterno 
Signore  , fe  da!  mio  trono  a'  piedi 
mi  vedrò  lènza  numero  vadali i , che 
domanderanno  ragione , giudizia , del) 
fate , che  dal  vollro  volto  efea  ogni 
mio  giudizio  : e tra  quei  lumi  di  ve- 
rità, che  rifplendono  djl  vodro  divi- 
no fembiante,  fitte  ancora , che  io  tro- 
vi fenza  abbaglio  le  mie  lintenze:  De 
vultu  tuo  judicium  tneum  peodeat  . Così  Pf'ti.16.1. 
poi  , còme  li  appena  aver  chieduta 
la  grazia.,  avellila  indente  ottenuta  , 
al  fuo  popolo  fermamente  protetto  ; 

Ego  juflitias  indicato  : o come  fi  legge  Pfal.oq.ì. 
in  altra  verfionc  : Ego  rclìe  judicato  .Sonòre 
Ma  non  è queda  ancora  la  proteda 
d’ogni  nodro  Giudice,  quando,  ci  afe  ira», 
licura  , che  dal  fuo  tribunale  non 
guarderà  in  faccia  a chicchefsia  , nè 
firà  mai  accettarne  di  perfone  ; ma 
che  fempre  coll’  occhio  al  voltp  di 
Dio  , da  Lui  prenderà  fidamente  la 
idea  del  Tuo  giudizio  ? De  vultu  tuo  : 
dice  egli  ancora  : De  vultu  tuo  judi- 
cium  tneum  prodotti . Cosi  è ; ma  che  ? 
Somiglianti  generali  promelfe  per  lo 
più  non  tengono;  e quando  fi  dovreb- 
bero mettere  inaleremo,  pur  troppo 
man- 
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mancano  . Da  molti  li  chiudono  gli 
occhj,  per  non  vedere  il  volto  di  Dio, 
da  cui  dov  rebbero  apprendere  la  (an- 
ta indifferente  maniera  di  giudicare  ; 
e gli  aprono  unicamente  per  veder 
meglio,  che  alcun  altro  , quei  ricor- 
renti , che  fono  raccomandati  da  qual- 
che autorevole  Perfonaggio  , o dagli 
amici  , o da  familiari  , per  accordare 
la  giudicatura,  non  alla  ragione,  non 
alla  verità,  ma  alle  premure  de'Gran- 
di,  alle  grandi  antiche  amicizie,  alle 
propie  inclinazioni. 

4.  E vaglia  il  vero:  troverete  nel 
Capo  decimonono  del  fecondo  Libro 
de’  Re , che  Davidde , già  dopo  d’a- 
vene incominciato  il  foo  governo  col- 
la famolà  prnmelTa  de’fuoi  incorrotti  fan- 
ti giudizi  : Ego  refìi  judicabo-,  fui  pun- 
to poi  di  fentenziare  folla  particolar 
controverlìa  di  Mifibofete  , e di  Siba 
foo  amico  , ad  un  tratto  abbandonò 
la  prima  volontà  d’ edere  con  tutti 
indifferente  buon  Giudice  , e ne  pre- 
fe  un'  altra , che  lo  refe  Giudice  par- 
ziale , ed  ingiudo  . Raccontiamo  il 
fatto  . In  quel  giorno  , in  cui  Da- 
vidde fuggiva  da  Adalonne  , ingrato 
foo  figliuolo  Ribello  , accododegli 
certo  cortigiano  , per  nome  Siba  ; e 
dopo  d‘  avergli  prefentato  opportuno 
foccorfo  di  vettovaglia,  didegli,  che 
Mifibofete  , approfittandoli  dell’  occa- 
lìone  , voleva  per  ogni  guidi  tentare 
colle  ragioni  del  l'angue  di  Saulle  , 
che  correvagli  nelle  vene,  di  acqui- 
Itarne  il  trono  : e che  in  un  tempo  , 
in  cui  divideva!!  il  popolo  tra  David- 
de , ed  Adalonne  , era  cofa  affai  fa- 
cile , che  egli  potedè  entrarvi  per  ter- 
zo, e cosi  di  pefcare  nel  torbido  al- 
trui la  corona  di  tutto  Ifraello  . A 
quedo  fodio  di  perfida  calunnia  fi  ac- 
cefc  in  tal  foggia  la  bile  in  David- 
de, che  rodo  la  collera  divenne  fuo- 
co ardentillimo  , buttò  lampi  , vibrò 
flette  ; e bada  dire  , che  privò  allo- 
ra allora  Mifibofete  di  quanto  avea- 
gli  a degnato  per  fuo  mantenimento  , 
c ne  invedl  lo  dodo  iniquiffimó  Siba: 
- Rrr.\6,  Tua  firn  omnia  , qua  fucinili  Mipbibo- 
4-  feti.  Intanto  venendo  avvilito  il  mi- 
fero Mifibofete  di  quanto  e ragli  mi- 
feramente  accaduto  , andoffene  a pie- 
di umilmente  del  Re  medefimo,  col- 


la fperanza  di  recuperar  tutto  quello, 
che  aveagli  Siba  ulùrpato  : indi  egli 
portò  la  fea  caufa  , e modrò  la  foa 
innocenza  con  ragioni  così  chiare,  ed 
evidenti  , che  poi  Davidde  non  ebbe 
di  che  poterfegli  opporre.  Se  prefen- 
te  io  mi  fofli  trovato  a quedo  me- 
morabile cafo  , rivolto  a Davidde  , 
cosi  gli  avrei  detto  . Ora  è il  tem- 
po, o buon  Re  , di  replicare  a Dio: 

De  vititii  tuo  judicium  meum  pvodc.it  ; e 
di  far  vedere  a prova  di  fatto  , che 
fei  codante  in  quella  retta  volontà  , 
colla  quale  protedadi  una  volta  : Ego 
jtflitiat  judicabo  : ego  refiè  judicabo  . La 
giuflizia  vuole,  che  li  obblighi  Siba, 
ribaldo  impodore  , di  redituire  il  fuo 
a!  non  colpevole  Mifibofete  : e quan- 
do nel  tuo  tribunale  diverfamente  vor- 
redi  portarti  , il  tuo  giudizio  allora 
più  non  verrebbe  dal  volto  di  Dio  , 
e troppo  faredi  convinto  d’edere  Giu- 
dice iniquo  . Che  volete  , Signori  5 
Davidde  (in  dal  tempo  , in  cui  Siba 
lo  regalò  , quando  fuggiva  da  Aflà- 
ionne  , cosi  adàzionodì  a codui  , che 
non  lippe  indurli  a dargli  tutto  il  tor- 
to , ed  obbligò  Mifibofete  a lafciar- 
gli  la  metà  de’  fooi  beni  : credetelo 
all  'Abulenfe  , che  l' offerto  : Obtu/it  In  i.Rrg. 
ci  muncra  , nudi  David  off  edita  fui!  ad  >9-  ?• 
illune  . Egli  allora  portolfi  da  Giudi-  lv' 
ce  guadagnato  , e in  tal  guidi  prof- 
ferì la  Temenza  : Fixunt  efi  quod  heu-  i.Rrg.\ 
tui  fum  : tu,  to'  Siba  dividile  pofftfjìones.  19. 
Mifibofete  , hai  ragione  ; ma  Siba 
troppo  mi  è caro  ; da  un  gran  tem- 
po gli  fono  obbligato;  e però  , Divi- 
dile . Oh  Dio  1 Quefti  fon  dunque  i 
giudizi  di  Davidde?  Eppur  fono:  ep- 
pure cognita  falfitatc  Siba  , non  refiituit  Ut  [apra . 
David  Mipbìbofttb  ea  , qua  fua  crani  I 
in  quo  grave  pcciatum  crai  ; conchiude 
l’aceennato  Efpofitore  . Il  peccato  fu 
grave  , iniquo  il  giudizio  : eppure 
Davidde  lo  volle  ; perchè  in  certi 
particolari  incontri  pur  troppo  fpef- 
fe  volte  fvanifeono  i generali  propo- 
ni menti  di  rendere  ad  ognuno  il  fuo. 

Non  ci  è Giudice  , che  da  prima 
non  prometta  a Dio  , non  prometta 
agli  uomini  : Ego  jufiltias  , ego  reflè 
judicabo  . Ma  guai , fe  venga  ad  entra- 
re nel  foo  giudizio  qualche  Siba:  af- 
Jtlius  ai il/um , che  non  ci  vorrà , perchè 
non 
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non  giudichi  alla  maniera  di  David- 
de  : e benché  (ìa  dalla  parte  dei  torto, 
che  non  mandilo  dei  pari  con  chi  ha 
la  ragione  d’eflere  preferito  ? Quanti 
dividile  odonlì  talvolta  , e fi  pratica- 
no ancora  ? Quante  giuftizie  fi  taglia- 
no per  mezzo  , perchè  ferbandole  in- 
tere , non  vi  refterebbc  con  che  fod- 
disfare  qualche  amico  , qualche  rac- 
comandato ? Grave  peccano» , grave  pec- 
catimi . 

5.  Scoperta  coti  colla  colpa  di  Da- 
yidde  la  cagione  , per  la  quale  fi  ve- 
de perduta  la  rettitudine  de’  tribunali; 
cioè  adire  , l’accettazione  delle  per- 
itane , tanto  riprovata  dall’  Angelico  , 
r.i.1.6}.  quando  ferirti  : Mantfcflum  cft , quid  per 
a.  4. 1 » c.  ptrjonjrum  acccptioncm  judicium  corrum- 
pitur  : merto  in  chiaro  quanto  fia  dif- 
ficile ad  ogni  Giudice  , quando  anco- 
ra porta  effere  un  altro  Davidde  , il 
non  lafciarfi  mai  fedurre  dalle  dolci 
lutinghe,  dalla  prepotenza  di  Perfo- 
naggio  ragguardevole  ; non  mi  rende 
più  maraviglia  , che  il  Redentore 
parlarti  della  giuftizia  diverfamente 
dalle  altre  virtù  . Delle  altre  virtù 
ne  propoli  l’efercizio,  c dichiarò  beati 
quelli , che  le  praticalfero  : Beau  mife- 
7.  & ù>  ricorda:  beati , qui  iugent  : beati  , qui  per- 
fecutionem patiuntur . Beati  coloro,  che 
foccorrono  pietofi  i loro  proflìmi  : che 
penitenti  li  bagnano  di  lagrime  : che 
forti  , e firmi  , fopportano  le  piti  cru- 
deli perfecuzioni  . Ma  parlando  poi 
della  giufiizia,  Egli  non  comandò, che 
folamente  forti  defiderata  in  quella  gio- 
ii , in  cui  brama  il  pane  chi  ha  fa- 
me , e l'acqua  chi  ha  fete  ; non 
dirti  : beati  quelli  , che  fanno  la  giu- 
ftizia , ma  che  la  defiderano  . Beati  , 
UC*p.$-  qui  efuriunt  , Cr  fttiunt  ju/ìitiam.  L’ofi- 
dUith.  fcrvlIione  £ dj  Ugon  Cardinale:  Non 
aiuti  : Beati  , qui  efuriunt  prudetuiam  , 
ve I temperantiam  , fed  ju/ìitiam  ; e per- 
chè ? Ecco  la  ragione  , addotta  dal 
celebre  Porporato  : Quia  tributi  cuiìi- 
bet , qtto  i fuum  efl.  Tutto  quefto  vuol 
dire  , che  tra  le  altre  virtù  la  giu- 
ltizia  , che  ad  ognuno  dà  il  fuo  , ha 
querto  di  propio  , che  quando  non 
è cercata  dal  Giudice  , come  dall'af- 
timato  fi  brama  il  pane  , e dall’  arti- 
tato  fi  cerca  l’acqua  , troppo  è diffi- 
cile, che  egli  arrivi  a fariine  miniftro 
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con  indifferenza,  e con  rettitudine.  In 
fatti  a qualcuno  fui  punto  , in  cui 
egli  muore  di  fame  , e di  fete,  pro- 
mettete protezioni  , ricchezze  , onori, 
avanzamento  di  pollo,  ed  altro,  ben- 
ché fia  per  altro  di  un  naturale  in- 
tereflàto,  e fuperbo  , fubito  nondime- 
no rifponderà  : Tenetevi  quante  fo- 
no cotefte  voftre  promefli  . Pane  ci 
vuole  alla  mia  fame  ; acqua  alla  mia 
fete.  Pane,  acqua  domando,  fofpiro, 
e quefto  è il  mio  bifogno  . II  medefi- 
mo  ancor  pretende  il  Signore  da  quel- 
li , che  debbono  federe  ne'  tribunali  ; 
cioè  , che  cfuriant , ér  Jitiant  ju/ìitiam . 

Egli  vuole, che  abbiano  tanta  fame,  e 
tanta  fete  della  giuftizia  , che  per 
quanto  efibifeanfi  loro  ampie  ricom- 
penfe , cariche  le  più  buone  , le  più 
maeftofe , quella  Ila  fempre  la  loro  ade- 
guata rifpofta  : Sfuriami  , ó'  Jìtimus 
ju/ìitiam  . Siamo  uomini  , e però  non 
fiamo  lènza  qualche  brama  de’  noftr? 
avanzamenti  ; ma  perchè  fiamo  Giu- 
dici , debbe  in  noi  prevalere  a tutte 
le  brame  quella  di  far  giuftizia,  di 
rendere  a tutti  il  fuo  . Quella  è la 
noftrz  gran  filine  , quella  è la  noftra 
gran  fete  : SJurirnut  , & fuìmut  ju/ìi- 
tiam  . Ma  pur  troppo  o rare  volte  fi 
odono  limili  rilpolle  , o feppure  af- 
coltanfi , per  lo  più  non  fi  accordano 
co’  fatti  : e quello  , che  è peggio  , 
talvolta  i Giudici  fi  inoltrano  tanto  fa- 
zi  della  giuftizia,  che  non  poi  ne  han- 
no più  faine  , non  ne  hanno  più  fete  : 

Non  efuriunt , non  fttiunt  jn/ittiam  t in- 
tanto la  fame  , e la  fete  della  giuftizia 
partano  ad  altri  ; e a chi  ? A quel  po- 
vero clientolo  , che  da  tanti  anni  do- 
manda, che  fe  gli  faccia  ragione,  e non 
è afcoltato  , e non  trova  chi  lo  (occor- 
ra , chi  promuova  la  fua  cauti  . La 
fame  , e la  fete  della  giuftizia  partano 
a’  pupitli  derelitti,  alle  vedove  abban- 
donate , agli  operaj  defraudati.  Que- 
lli fono,  che  la  cercano,  che  la  lòf- 
pirano  , che  r furiant  & fttiunt  juflitiam ; 
ma  non  la  trovano  , perchè  pupillo  non  *' 
j udi cani  , & caufa  vidua  non  ingreditur  ad 
Uhi  . Cosi  ferirti  Ertila  de'  Giudici  di 
Gerufalcmme;  ed  io  vorrei  , che  non  j _ 
poterti  applicarli  a'  Giudici  di  Roma 
la  parafralì , che  vi  aggiunte  Ugon 
Cardinale  . Tupillo  non  judicant , a quo 
Z ni- 
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nibil  Iptrant  ; ó'  caufa  vitìn*  , jux  efi 
perfma  mi  frauda , no»  ingreètur  ad  coi, 
gaia  tenui s efi  caufa . 

6.  Ma  fia  come  fi  voglia,  S. Ago- 
fiitio  mai  non  trovò  Giudice  , che 
forte  accettatole  d’altra  per  fona  , che 
prima  non  forte  accettatole  della  pro- 
pia : Terfonarn  inane  judicaneh  nerbo  ae- 
Vt  vrrlu  r i p • i alienarti  , fi  mn  accipit  fuam  . E 
Si‘ni% 8.  qui  dovrebbero  prendere  il  loro  di- 
linganno  quei  diviziolì  , quei  grandi, 
quei  prepotenti  , i quali  credono  d’ 
avere  ottenuto  da  qualche  tribunale  il 
referitto  , la  deci  (io  ne  , che  pretende- 
vano , perché  le  raccomandazioni  lo- 
ro furono  accompagnate  dalla  energia 
de’  loro  meriti  , e della  loro  autori- 
tà , credendo  che  il  Giudice  non  ab- 
bia penfato  , non  abbia  cercato , che 
unicamente  di  compiacerli  . Falfo  , 
falfiflimo  : Terfonarn  muto  accipit  alie- 
nar» , fi  non  accipit  fuam  ; e ne  fa 
prova  , quanto  ogni  fatto  moderno  , 
l’antica  ftoria  dell’  ingrato  Aflalonne. 
Coftui  formava!!  talora  folla  porta  del 
reale  palagio  , ed  a quanti  entrava- 
no , portando  le  caufe  del  loro  inte- 
refle  al  giudizio  di  Davidde  foo  pa- 
dre , dicca  colle  più  appaflìonate  ef- 
preffioni  del  foo  falfo  zelo  ; Miferi  , 
quanto  mai  pungemi  il  cuore,  che  in 
coite  non  ci  fia  più  buona  giurtizia 
per  voi  . Quando  verrà  quel  giorno, 
nel  quale  io  debba  crtere  voftro  Giu- 
dice , e in  cui  dobbiate  da  me  ripor- 
tare quella  -giuda  fentenza  , che  oggi 
vi  è negata  ? Quii  me  cotrftituat  judi- 
ccm  luper  terram  , ut  ad  me  vernane 
ottimi  , qui  babent  nego: lutti  , ó*  potè 
jiidicem  ì Cosi  col  ricco  parlava  , co- 
si pure  col  pòvero:  ed  affettando  in- 
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(inferenza  con  tutti  , rroppo  moftra- 
va  di  nulla  cercare  per  sé  , ma  di 
Io  i.  Iri.  efsere  tutto  per  gli  altri  ; Quafi  dice - 
Hu.Caf.  nt  j lo  approva  il  Lirano  : Quafi  di- 
*5  cmi , pn  nccejptatc  pipali , & non  prò 
alia  re  , ifiud  onui  Jufimmm  : ir  non 
prò  alia  re  . Ah  , che  Artalonne  per- 
l'onam  non  acciperct  alicnam  , fi  mn  ac- 
ci pere:  fuam  : e in  fatti  accepit  fuam  . 
Il  fuo  fine  altro  non  era  , che  di 
guadagnarli  il  favore  del  popolo  , e 
farli  Re:  nè  per  altro  elìbiva  la  giu- 
ftizia  del  foo  tribunale  , fe  non  per- 
chè la  offerta  della  foa  giudicatura 


fervifse  alla  ribellione  contra  fuo  pa- 
dri ! Ter  tatti  fifìionet  fallai  in/ufte  at- 
traili bat  ad  ft  corda  bominum  , ut  fic  ci 
jungtrentur  contea  patrem  fuum  ; conchiu- 
de il  dottiffimo  Glofatore  . No,  non 
vi  fidate  di  certi  Giudici  , che  Co- 
gliono vantarli  di  etere  tanto  fpogl  ia- 
ti del  propio  intéreffe,  che  nulla  più 
cerchino , quanto  di  rendere  ad  ognu- 
no la  più  efatta  incorrotta  giurtizia, e 
che  prò  necejfitatc  populi , ir  noti  prò  alia 
re  ifiud  onus  fufiinent  . Kifponderanno 
alle  vortre  premure  , che  la  caufa  , 
che  proteggete,  dovrà  terminare  col- 
la vittoria  del  vortro  foggetto  racco- 
mandato , per  querto  foto  motivo  , 
perchè  la  ragione  lo  artifte  , e non 
per  altro  ; ir  non  prò  alia  re  : quan- 
do , a ben  conofcerli  , vedrete  chia- 
ramente che  non  alla  ragione  del 
clientolo  , che  forfè  non  l'avrà  , ma 
al  propio  vantaggio  erti  ebbero  l’oc- 
chio , allora  che  gli  foilecitafte  di 
favorire  la  caufa  del  voftro  amico  . 
Penfarono  d’ accordarli  col  vortro  im- 
pegno , perchè  poteva  in  ricompenl* 
lor  ertfeere  la  voftra  protezione  , il 
voftro  favore  , quando  follerò  concor- 
ri ad  un  maggior  porto  : -Jccipiunt 
perfonam  vejtram  , perchè  accepcrunt 
fuam  . 

7.  Quanti  in  querto  affare  fi  di- 
menticano d’eflère  uomini  foggetti 
agli  errori  , e pretendono  d’andare 
del  pari  con  Dio  , che  ne’  fooi  giu- 
dizi non  può  errare  è Giudica  Iddio, 
come  avverti  l’Angelico  , fenza  pren- 
dere informazione  da  veruno  ; perchè 
tutta  vedendo  in  sè  la  verità  delle 
caule  agitate  appiè  dei  tremendo  fuo 
trono  , baftevolmente  s’informa  dasè 
ftelfo,  e giuftamente  le  decide:  Infor- 
mano fnundum  veritatem , guam  ipfe  co- 
gnofeit  , non  jecundum  hoc  , quod  ab  aliir 
accipit . Gli  uomini  , che  fono  Giudi- 
ci , non  così  fanno;  ir  ideo  mn  efi  fi- 
rmili ratio  . Quelli  debbono  prendere 
dagli  altri  quel  lume  , che  ferve  alle 
lor  mentì  di  feorta  , per  giugnere  al 
retto  giudizio,  ed  alla  giufta  fenten- 
za. Iddio  fello  può  fidarli  di  sè,  per- 
chè infallibile  è in  tutte  le  foe  trac- 
ce : ogni  altro  , che  non  lìa  Dio  , 
non  può  alficurarli  dal  fallo  , perchè 
può  nel  fio  penfiero  ingannarli. 

8.  Mi 


Ut  fnprit , 


l.I.?  *7. 
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8.  Mi  direte  , che  in  fomiglievoli 
incontri  le  leggi  hanno  provveduto 
col  più  opportuno  riparo;  e che  dal- 
le fenrenze  , precipitate  con  troppo 
difpotico  arbitrio , ognuno  può  appel- 
larli a tribunale  maggiore  . Lo  fo  ; 
e fo,  che  S.  Bernardo  , fcrivendo  al 
fuo  Eugenio , (è  ne  compiacque , ed  ac- 
creditò cosi  le  appellazioni  : Fateor 
Dtc9n[id.grjn£  ^ generale  munti)  bonum  ejjc 
' ' ' appelìationet  : idque  tam  netejfarium , quàm 
folem  ipfum  mortalibus . Le  chiamò  tan- 
to necellarie  agli  uomini  , quanto  il 
fole  , che  loro  apporta  , dopo  le  te- 
nebre , la  luce  del  giorno  . Contut- 
tociò  volelfe  Iddio  , che  Io  appellarli 
folTe  veramente  non  altro  , che  apri- 
re , a chi  li  crede  aggravato  dal  fuo 
Giudice  , un  luogo  di  rifugio  per 
mettervi  in  ficuro  la  fua  caufa  : fe 

non  che  quanto  è mai  neceflario  di 
Ilare  all’erta  , acciocché  il  ripiego  , 
ritrovato  per  foccorfo  al  gran  info- 
gno della  giullizia  , malamente  ufato, 
non  diventi  inutile  : A ’c  onci  magna 
nccejjìtatc  provifum  ; fegue  a dire  il  San- 
Ibidtm.  to  Abate  ; mali  timido  reddatur  inutile. 

E a dire  il  vero  , le  allo  fcrivere 
Vt  f«p.  dell’accennato  Bernardo,  dee  dirli  ini- 
qua omnis  appellati o , ad  quam  juflitia 
inopia  non  coegit  ; come  non  lira  l’ap- 
pellazione bene  fpelTo  un  fomento  del- 
la iniquità , quando  non  lia  frappofta 
per  fupplire  alle  mancanze  delle  trop- 
po difettofe  giudicature?  Quando  non 
ferva  per  rendere  piti  iicuro  il  giudi- 
zio , ma  per  deluderlo  , obbligando 
le  caufe  ad  un  troppo  lungo  viaggio; 
cioè,  da  un  tribunale  all’altro;  econ 
un  viaggio  , che  fpelTe  volte  neppu- 
re finirne  in  un  fecolo  ? Che  giova 
nui  , che  la  parte  più  debole  , per- 
chè poco  ha  da  fpendere  , ma  che  è 
la  più  forte , avendo  ragioni  da  ven- 
dere ; che  giova  , che  abbia  repl  ma- 
lamente apportata  favorevole  decilio- 
ne  , fc  poi  chi  ha  il  torto  fi  tiene 
intanto  ciò,  che  non  è fuo?  Se  oltre 
la  dilazione  , ad  .dquas  , ad  Reges  , 
ad  wdgaot  , coll'  abufo  delie  accorda- 
te appellazioni  , lo  va  firafeinando 
appoftatameote  da  un  Giudice  all’al- 
tro ? Quanti  pertanto  a non  efporre 
le  loro  liti  in  lunghiflimo  peregri- 
naggio  , col  pericolo  di  non  vederne 
Tomo  I. 


il  fine  , fi  ritirano  dall’elporre  le  ra- 
gioni loro  , e reftano  lenza  giuftizia, 
per  timore  che  la  giullizia  medefima 
lia  troppo  lunga  ? Quanti  de  proprio 
et  fere  jtm  , ne  kntgo  , ér  taf  itinere  U'fhP- 
fatigarentur  ? Parlo  ancora  con  S.  Ber- 
nardo ; il  quale  finalmente  , agitato 
dal  folito  fuo  zelo  , rivolto  al  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  , diceva:  Quo- 
ufque  non  evigilat  eonftderatio  tua  ad  tan- 
tam  appellatiomtm  coviti fionem  , atque  abu- 
fionem  ? Trater  jtts  , & fas  , prater  mo- 
re m , & oidi  netti  fiunt  : finalmente  con- 
chiufe  : vdntidotum  verfum  efl  in  vene- 
num . Che  poi  la  nollra  età  lia  in 
quello  meno  colpevole  di  quella  , in 
cui  viveva  il  Santo  Abate  , non  toc- 
ca a me  di  cercarlo  : come  a me  non 
tocca  di  cercare  ancora  , fe  nel  no- 
firo  fecolo  fieno  lènza  numero  le  inu- 
tili maliziofe  appellazioni  , per  allon- 
tanare fempre  più  dal  lor  fine  i difi- 
pendioli  litigi . 

9.  Quello  porto  ben  dire  , che  il 
popolo  di  Dio  per  qualche  tempo 
ignorò  nc’  giudizi  del  foro  fino  il 
nome  delle  appellazioni  medefime  . 

Tutte  le  caufe  portavanfi  aMosè;  in 
cui  rifedeva  1’  univerùle  podelià  fu- 
prema  : nè  vi  era  tribunale  maggio- 
re , ove  poterti  un  giorno  portarli  1’ 
appello  . Allora  folamente  incomin- 
ciarono ad  ufarlì  dalle  Tribù  le  ap- 
pellazioni , che  per  configlio  di  Ge- 
tro  Mosè  non  fu  più  foto  nella  giu- 
dicatura d’Jfraello  ; ma  inflitul  fet- 
tanta  Giudici  , che  fulle  varie  con- 
troverfie  del  popolo  pronunziartero 
le  loro  fentenze  . Cosi  multiplicati  i 
tribunali  , nacquero  le  appellazioni  , 
e gl'  Xfraelliti  incominciarono  a viag- 
giare da  un  tribunale  all’altro  : da 
quello  de’  Giudici  al  fupremo  di 
Mosè  . L’oflèrvò  l'AbuIenfe  : Caufa  In  jj 
per  appcìlationem  tk’oohiebantur  ad  Moyfen.  Cap.  1 1. 
Intanto  Mosè,  annojato  d’eflere  foiosi1. 
Giudice  di  molti  appellanti , non  con- 
tento del  follievo  , che  gli  arrecava- 
no i fettanta  Giudici  , co’  quali  di- 
videva le  caufe , domandò  a Dio  foc- 
corfo per  rendere  anche  più  agevo- 
le, e tollerabile  il  fuo  impiego  . E- 
faudillolddio benignamente  , sdegnan- 
dogli fettanta  Vecchioni,  i più  rag- 
guardevoli di  tutte  le  nazioni  Ebraiche, 
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acciocché  dovelfero  entrarle  ne  a par- 
iòT/ 'i 7 te  d*  quel  governo  : Congrega  Sefma- 
ginta  wroi  ile  fenilna  Ifrael  , ut  ]*- 
fìentent  tetum  onta  popoli  , òr  non  ut 
fohu  grtvcris  . Ma  perchè  Iddio  non 
voleva  , che  le  liti  delle  Tribù  fof- 
fero  eterne  , ordinò,  che  gli  accen- 
nati fettanta  Senatori  , tutti  avellerò 
univerfale  giurifdizione  ; e dal  giu- 
dizio d’  uno  di  loro  non  fi  portile 
appellare  a quello  dell'  altro  : anzi 
comunicando  a tutti  del  pari  lo  def 

10  fpirito  di  Mosè , neppure  permet- 
tevafi  , che  dalla  fentenza  di  qua- 
lunque de'  fettanta  Senatori  fe  ne 
portafle  l’appello  a Mosè  medeftmo. 

Tf'.:  Uditelo  dal  lodato  Scritturale  : Non 
Num.  ' appeiiabatur  ab  aliquo  forum  ad  alterimi . 
qua/1.2 c-  Jtem  ab  ipjis  Senioribus  mtnquam  appet- 
ìabatur  ad  Moyfen  , quia  ita  trae  jurif- 
difìio  ipforum  txceient  , ficut  jurifdiSìio 
Moyfi  . Così  a conto  fatto  , il  po- 
polo di  Dio  non  ebbe  , che  due  tri- 
bunali : uno  inferiore  ; l' altro  fo- 
periore  ; e con  quelli  non  praticata- 
ti , che  per  una  fola  volta  l'appella- 
zione . 

io.  Ma  il  popolo  di  quella  ufan- 
za  , o di  quella  legge  , rollava  poi 
contento  ? Sì  , miei  Signori  ; per- 
chè egli  fapeva  , ami  vedeva  , che 
Iddio  parlava  fovente  con  Mosè  j 
perchè  vedeva  , che  Mosè  confulta- 
va  la  caufa  del  fuo  Ilraello  con  Dio; 
e che  quando  il  grand'  Uomo  orava 
nel  Tabernacolo  , feendea  dall'  alto 
una  colonna  , compolla  di  candide 
nuvole  , dalla  quale  appunto  il  Si- 
gnore lo  forniva  delle  più  necelfa- 
£>«/!.  3 j.  rie  illruzioni  : Defctnakbat  tolumna  nu- 
V*  Cr  io.  bis  } er  tuba!  ad  ofìium  , loquebat urqut 
tum  Moyft  , ecmennbits  univa  fu  . 
Dicevano  pertanto  gl’  Ifraelliti:  Quan- 
do i giudizj  di  Mosè  debbano  ap- 
poggiarli a quella  colonna  , che  veg- 
giamo  cogli  occhi  noliri  ; colonna  , 
dalla  quale  Iddio  gli  parla  , e 1’ 
illruifl'e  ; 1'  appellazione  è la  mede- 
lima  dunque  , tanto  dalle  lintenze 
di  Mosè  , che  da  quelle  di  Dio  . 
La  colonna  però  , che  folleneva  il 
tribunale  a Mosè  , fpeflo  manca  a 
quelli  de’  noliri  giudizi  : « perchè 

11  popolo  teme  della  giuflizia  , che 
fe  gli  araminidra  , appellandofi  da 
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un  giudizio  ad  un  altro  , torna 
lèmpre  da  capo  la  lite  , e tèmpre 
comincia  un  nuovo  viaggio  , per  non 
finirlo  mai  più. 

i r.  Così  è per  lo  appunto  ; an- 
che nella  nollra  curia  ognuno  vede, 
quanto  fra  numero  fa  la  gerarchla  de’ 
tribunali  , uno  maggiore  dell’altro  ; 
talmente  che  gli  appellanti  , dopo 
che  vi  hanno  portate  le  caufe  , e 
che  in  tutti  hanno  efpolte  le  loro 
ragioni  , Ipeflb  da  capo  tornando  , 
incominciano  un  eterno  cammino  . 

Tanto  quello  è vero  , che  il  cita- 
to Santo  Abate  di  Chiaravalle  ci  af- 
iicurò  , d’  avere  conofciuti  alcuni  , 
i quali  con  quello  rigiro  tanto  liti- 
garono , quanto  videro  j e quanto 
videro  , mantennero  fempre  il  pof- 
felfo  alla  loro  ineiudizia  : Nonnulla  _ 
enam  quo  ad  nxerunt  hcuijfe  appellano-  r,d  hi;  !'. 
Hit  ftaffragio  nefaria  feimus  . Seimui  , 
lo  fappiamo  ancor  noi  , dirà  talu- 
no ; e pur  troppo  fpede  volte  dob- 
biamo con  fella  re  , che  antidoeum  ver- 
Jum  ejì  in  venenum  . Che  farebbe 
mai  però  , fe  per  togliere  le  appel- 
lazioni , che  troppo  allungano  i li- 
tigi , fottentralfero  gli  arbitri  , che 
troppo  gli  llrozzano  , e li  fanno 
morire  d’  un  iodico  peggiore? 

1 1.  Taluno  però  , per  termina- 
re predo  la  controverlia  , fervefi  del- 
la introdotta  ufaoza  di  chiedere  a' 

Giudici  i loro  arbitri  : e come  fe 
quefli  non  fodero  obbligati  a legge 
veruna  , così  da  molti  fi  eresie  , che 
fenzi  pregiudicare  alla  rettitudine 
del  tribunale  , pedano  ancora  darli 
in  dono  . Sì  : pedo  donarvi  ; rif- 
ponde  ordinariamente  quel  facro  Pre- 
lato , a cui  tocca  decidere  folle  pre- 
tenfioni  di  un  fuo  amico  : podo  do- 
narvi i miei  arbitri  > ma  non  la 
caufa  . Gli  arbitri  fono  mìei  , la 
caufa  non  è mia  , ma  della  ragio- 
ne . E a quella  rifpoda  , che  fem- 
bra  sì  giuda  , io  non  faprei  che 
opporvi  , fe  poi  Sant’  Ambrogio  non 
avedè  già  fpogliati  tutti  i buoni 
Giudici  da  ogni  benché  minima  fà- 
cultà  d’  arbitrare  : Poma  Jitdex  ni-  In  Pfai. 
bit  ex  arbitrio  fu}  facit  . N'bil . In  p'8' 
fatti  , fe  col  nome  d’  arbitrio  chia-  lu' 
meremo  la  libertà  d’ accordare  ad 
una 
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una  parte  qualche  favore  , che  nul- 
la pregiudichi  all'  altra  , che  nulla 
alteri  l'ordine  del  giudizio  , e che 
non  faccia  nafccre  fofpetto  di  genia- 
le parzialità  , non  ci  è ragione  di 
condannarlo  ; nè  a Umile  arbitrio  , 
tanto  cautelato  , e innocente  , può 
applicarli  la  regola  univerfale  del 
Santo  Arcivefcovo  : Bonus  Judcx  ni- 
bil  ex  arbitrio  fuo  faci t . Se  poi  1’ 
arbitrio  dovelfe  dar  la  fentenza  vin- 
ta , o perduta  , come  avviene  allo- 
ra , quando  in  certi  cali  non  deci- 
fi  da  veruna  legge  , feppure  fi  dan- 
no , tocca  appunto  al  Giudice  di 
arbitrarvi  , e difpome  , allora  si  , 
bonus  Judcx  subii  ex  arbitrio  fuo  . E 
avvertite  , che  il  Santo  Dottore  non 
dice  tubi!  ex  arbitrio  ; ma  nibsi  ex  ar- 
bitrio fuo  . Dove  non  è legge  , egli 
arbitri  pure  ; ma  non  da  sè  , ex 
arbitrio  ; ma  non  ex  proprio  arbi- 
trio . Mi  fpiego  colla  Scrittu- 
ra . 

i^.  Ricorfero  le  figliuole  di  un 
certo  Ilraellita  , per  nome  Salfaa- 
do  , a Mose  con  quella  iltanza  : 
j “m  l7-  'Palei  nqfter  mortuus  cft  in  dejerto:  bic 
non  babuit  marci  filios  . Mori  noltro 
padre  , quando  peregrino  col  popo- 
lo del  Signore  viaggiava  dall’Egitto 
verfo  la  Terra  promclfa  ; e non  a- 
vendo  ottenuto  mai  dal  fuo  maritag- 
gio alcun  malchio  erede  , noi  , che 
damo  fue  figlie  , tanto  pretendiamo 
elTere  invertire  de'  fuoi  beni  , quanto 
può  pretenderlo  ogni  altro  de’  fuoi 
congiunti  : Date  nobit  pojpjfionem  in- 
rir  cognatoi  patris  nubili  . Le  afcoltò 
Mosè  ; c feorrendo  col  penderò  tut- 
te le  leggi  , clic  Iddio  avea  pre- 
fcritte  al  buon  governo  d’ Ifraelio  , 
non  potè  ritrovarne  alcuna  , che  fi  a- 
dattaife  alla  caufa  delle  figliuole  di 
Salfaado  ; nè  fino  a quel  giorno  era 
fiata  portata  a veruno  tribunale  lo- 
Ih  niiglievole  affare  : Iftc  cafus  ; Io  no- 
y.'i  i.*m  *1  Toftato  : lfle  cafus  ttondum  fuc- 
rat  cxprcjfus  in  lego  , sue  ante  boe  luc- 
rai aliquid  tale  uentitatum  . Se  dun- 
que non  vi  era  legge  , e fe  il  ca- 
fo  era  nuovo  , poteva  Mosè  ufare 
del  fuo  arbitrio  , e da  Giudice  fu- 
premo  poteva  decretare  fui  fatto 
ciò  , che  più  dovea  parergli  conye- 

Tomo  I. 


nevole  , e giudo  . Eppure  non  vol- 
le arrifehiarfi  , e rimile  la  cauli  al 
giudizio  del  Signore  : Rctulitquc  17~ 

Moyfet  caufam  carunt  ad  judicium  Do- 
mini : cosi  il  facro  Tefto  ; perchè , 
non  eft  aujus  ex  Jc  ipfo  indicare  ; co- 
me foggi ugne  f accennato  Scrittore  . 

Si  ritirò  Mosè  nel  Tabernacolo  , e 
(blamente  dopo  avere  udito  dal  Si- 
gnore : Homo  cum  mortuus  fuerit  ab]-  Num.n. 
que  fi/io  , ad  filiam  ejits  tranftbit  bare-  8‘ 
duas  , dccife  in  favore  delle  orfane 
fanciulle  . Egli  allora  terminò  la 
lite  , non  ex  proprio  arbitrio  , ma  col- 
1‘  oracolo  del  fuo  Dio  : nè  pote- 
va diportarli  altrimenti . , le  voleva 
farla  da  buon  Giudice  : Bonus  judcx 
nibil  ex  arbitrio  fuo  faeit . 

14.  Se  mai  qui  vi  opponede  , o 
Signori  , che  Mosè  praticò  d’  arbi- 
trare così  , perchè  portando  a Dio  I 
difficili  incontri  della  fua  giudicatu- 
ra , ne  ricavava  lèmpre  pronta  , e 
ficura  la  rifpoda  : ma  perchè  , dirò 
io  , perchè  non  potranno  fare  Io. 
dedo  i Giudici  della  làcra  vodra 
gerarchia  è Forfè  crederanno.  , che 
ricorrendo  al  Signore  , per  ottene- 
re da  Lui  que’  lumi  , che  unica- 
mente podono  regolare  i loro  arbi- 
tri 5 Egli  vorrà  (oro  negarli  è Ah 
non  può  edere  , perchè  a lui  pure 
troppo  da  a cuore  la  più  retta  am— 
minidrazionc  della  giudizia  . Bada  , 
che  chiudano  gli  occhj  alle  parti  , 
nè  fieno  accettatoti  di  perfone  : ba- 
da, che  gli  aprano  fedamente  a Dio; 
e penlàndo  come  Iddio  arbitrerebbe 
fu  quedo  litigio  , c fopra  quell’ al- 
tro , erti  ancora  non  altrimenti  fi 
diportino  nell’  ufo  de’  loro  arbitri  : 

Qui  judicat  , Ixum  Dei  obtinct  : ecco-  In  C.  1. 
ne  la  ragione  addotta  dall’ Abulenfe  : Dnuer. 
Qui  judicat  , locum  Dei  obline t : debet  f’  V‘ 
ergo  Dcum  in  judiciis  imitar! , quantum 
finii  bumane  politix  conditio  . Benché, 
a parlare  più  giudo  , già  viviamo 
in  una  età  , in  cui  più  non  regge 
ciò  , che  dicea  S.  Agodino  di  quel  De  <«». 
tempo  antico  , nel  quale  , «un  crani 
ipfa  Jurit  formule  , qua  funi  modo  : &LnCa 
Jéd  arbitrtum  mluntatis  prò  norma  le-  Sena.  51. 
gts  habebatur  . Abbondano  le  leggi  '• ,s' 
ecclefiartiche  , e civili  in  sì  gran 
numero  , che  a veder  bene  , ora 
Z ? non 
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non  ci  i controversa  da  agitarli  nel- 


V uno  , e nell'  altro  foro  , tanto 
nuova  , che  non  pofla  , e non  deb- 
ba ridurli  a qualche  canone  , a 
qualche  Saturo  , ed  alla  pratica  de’ 
piti  giufli  tribunali  : e oggidì  può 

dirli  affatto  ideale  quell’  aflioma  , 
che  tanto  fi  accredita  : ^irbiirium 
f uccidi  i hi  Ut  , f»a  non  funi  a le- 
go determinata  . Il  gran  male  lì  è, 
che  non  poche  volte  , per  iftan- 
fore  la  giuftizia  delle  leggi  , li 
mettono  le  ragioni  in  uno  ftudia- 
to  equilibrio  , e fi  dice  : La 
caufa  ha  la  fua  dithcultà  per  una 
parte  , e per  l’ altra  , poiché  per 
ogni  parte  ci  fono  ragioni  di  gran 
momento  : fi  venga  ad  un  taglio, 
e l'arbitrio  del  Giudice  dia  norma 
al  concordato  . Che  arbitrio  del 
Giudice  ? Che  concordato  ? Ah 
mutate  bilance  , perchè  non  li  pe- 
lano le  caufe  da'  rifpetti  umani  , 
dagl'  impegni  , e dalle  pa filoni  ; 
ma  dalla  giuftizia  . Allora  poi  che 
quella  vi  moftri  , die  non  fono  di 
ugual  pelò  le  ragioni  de’  ricorrenti, 
perchè  farete  loro  violenza  per  equi- 
librarle , acciocché  dieno  luogo  al 
voftro  arbitrio  , quando  in  verità 
non  fono  pari  di  valore  , ed  anzi 
da  una  parte  nulla  vagliono  , e 
dall’  altra  vagliono  tutto  è Orsù  , 
quietatevi  ; odo  già  dirmi  ; quieta- 
tevi , che  i noftri  arbitri  non  fono 
capricci  di  volontà  troppo  libera  , e 
l'edotta  : elfi  appunto  s'  accordano 
ièmpre  colle  regole  della  legge  , e 
della  giuftizia  : .4rUtrium  regulttur 

a jurt  . Volete  altro  ? Sì  , miei 
Signori  , perchè  io  non  fono  ancora 
contento  ; ma  prima  prendiamo  un 
poco  di  ripofo . 


SECONDA  PARTE. 


i J.  T7'1  Certamente  degno  di  lo- 
Ti  de  , che  ne’  voftri  eccelli 
tribunali  non  ‘«SIP  Giudice  tanto 
difpotico  , che  non  cerchi  , o che 
rifiuti  i fanti  dettami  della  più  rigo- 
rofa  giuftizia  , ma  che  più  torto  gli 
fcgua  , e gli  adempia  : nè  io  mai 
lafcerò  di  benedire  la  Provvidenza  , 
perchè  appunto  non  fi  dia  palio  per 
gìugnere  al  compimento  de’  voftri 
giudizi  , che  non  fia  mifurato  dalla 
più  retta  ragione  . Non  balla  però  , 
che  come  l’arbitrio,  così  ancora  ogni 
altra  voftra  fentenza  non  diverta  giam- 
mai dal  Pernierò  preformo  dalle  leg- 
gi , quando  per  troppo  attaccarvi  alle 
leggi  meddìme  diventafte  Giudici 
ingiufti  , per  quello  , che  folle  Giu- 
dici troppo  giulli  . Anche  nella  giu- 
ftizia , la  quale  , a fomiglranza  delle 
altre  virtù  morali  , trova  nel  mezztr 
la  fisa  perfezione,  ogni  eccello  è fcro- 
pre  viziofo  . E per  quello  abbifogne- 
rebbe  di  fcrivere  fopra  i tribunali  , 
particolarmente  occupati  da’  fieri  Pre- 
lati , il  ricordo  importante  dell’Eccle- 
iiafte  : No/i  effe  ju/lus  multimi  ; o come  Ecilc.j, 
fpiega  Ugon  Cardinale  : juftur  mmit  ; ’7' 
per  quella  ragione,  che  apporta  la  Glo-  ln  Cép 
là:  Quia  fummum  jus  fummo  tfl  utju-  7.  Eccit. 
ri* . É in  fatti  fe  egli  è vero  , che  il 
corpo  delle  leggi  Ila  animato  da  due 
fpiriti  j uno  , fpirito  di  rigore  , col 
quale  lì  vuol  la  giuftizia  con  tutto  il 
foo  pieno  , e in  tutto  il  fou  forte  j 
l'altro,  fpirito  d'equità  , col  quale  li 
tempera  la  rigidezza  deli»  giuftizia  , 
e fi  addolcifoono  le  fue  amarezze  ; è 
ancor  vero  , che  di  due  forte  può 
eflère  la  giuftizia  , che  amrainiftrate: 
talvolta  è giuftizia  rigonfia  , e Peve- 
ra , e può  chiamarli  fummum  jus  ; tal- 
ora  è giuftizia  temperata,  e rimeffa  , 
detta  da’  Giurifti , btiugnior  juris  imer- 
prntiio.  Oh  voleffe  Iddio,  che  di  que- 
lle due  forte  di  giuftizia  non  fi  fcrvilts 
variamente  qualche  Giudice  , più  per 
foddisfàre  alla  paflìone  , che  per  &- 
guirne  il  diritto.  Benché  quante  vol- 
te per  gli  amici  fi  cerca  la  giuftizia 
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più  foave  , più  amorevole  ; quando 
per  qualcheduno  , che  non  venga  rac- 
comandato, o che  non  piaccia,  e che 
prendali  di  mira  , non  li  vuole  che  la 
giullizia  più  (litica  , e più  rigida?  Di 
quella  ultima  eccovene  un  «lempio  , 
tratto  dall’Evangelio. 

id.  Dovea  foddisfare  certo  miniltro 
al  fuo  Signore  dieci  mila  talenti  ; e 
perchè  troppo  raoflravali  lontano  dal 
pagamento  , ufeì  all’  improwifo  quello 
rifoluto  decreto,  che  dovettero  all’  in- 
canto metterli  tutti  i Tuoi  beni  ; e non 
arrivando  quelli  alla  fomma  , che  do- 
vette venderli  , come  uno  (chiavo  , lo 
(tetto  debitore  : e quando  neppure  col 
prezzo  di  lui  fi  giugned'e  a c&mpenlà- 
re  il  fuo  debito  , che  fi  mettettèro  in 
vendita  anche  la  moglie,  e i fìgliuo- 
Matti.tS  I*  • iuH*‘  cum  domtnus  cjus  vcnundari  , ir 
zi.  uxorcm  cjns  , ir  flios  , & omnia  , qua 
babcbat . Si  può  andare  più  oltre?  No, 
Signori  , no  certamente  ; perche  dopo 
d’avere  fpogliato  il  miléro  delle  foftan- 
ze,  e della  libertà;  dopo  d’avergli  le- 
vati e moglie  , e figliuoli  , più  non 
rellava,  che  di  togliergli  per  ultimo 
ancora  la  vita.  Se  alcuno  volettè  dire, 
che  Crifto  non  dilàpprovò  si  rigonfia 
giullizia  in  una  caufa  puramente  ci- 
vile , rifponderei  col  Toltaro,  che  ciò 
I j/.  q avvenne , perchè  Gesù  Crifto  d’un  cre- 
ditore parlava  , che  benché  moftraflè 
di  volere  1’  eftremo  rigore  , fummum 
jus , contra  il  fuo  debitore  , avea  però 
nel  fuo  cuore  determinato  di  trattarlo 
colla  equità  più  pietofa  , fino  a rimet- 
tergli tutto  il  debito  ; come  di  fatto 
glielo  condonò  : Omnc  fobitum  dimijit 
ci . Non  cosi  accade  però  di  certi  cre- 
ditori , veramente  crudeli  . Tanto 
duelli  s’ infierirono  contra  il  debitore 
infelice  , che  non  mai  fon  contenti  di 
rifcuotere  il  loro  credito , le  non  collo 
fpiantamento  intero  di  povera  famiglia. 
Guai  pofcia  , fe  mai  co’  loro  malvagi 
raggiri  etti  ottengano  dal  Giudice  , 
che  li  veda  della  loro  barbara  paflìone; 
perchè  ad  un  tratto  quelli  allora  de- 
creta una  efecuzione  la  più  terribile; 
Jubct  cum  vcnundari  , ir  uxorcm  cjus  , ir 
fitios , ir  omnia  , qua  babcs  . Intanto  il 
mifero  debitore  fe  piagne  , fe  prega, e 
fcongiura , fe  a sfuggire  una  fentenza  , 
che  precipita  la  fventurata  fua  caia  , 


domanda  qualche  proroga , e dice  : Ta- 
tiemiam  bòbe  in  me , & omnia  rtddam  ri- 
hi,  non  viene  udito,  e in  tutti  i modi  " ' * 
fi  vuole  fpogliato  . Se  finalmente  la 
moglie  , e le  figlie  , ridotte  ad  un» 
eftrema  penuria  , corrano  gli  ultimi 
pericoli  della  onellà  , non  importa;  il 
creditore  fpietato  ha  già  guadagnato  il 
Giudice  : Summnm  jus  , fummo  infu- 
ria . 


ty.  Quello  fu  poi  quel  motivo,  per 
cui  Gesù  Grillo  elortò  lempre  miléro 
litigante  d’accomodarfi  in  ogni  manie- 
ra col  fuo  avverlàrio  : perchè  fe  que- 
lli , dieta , fé  quelli  fi  trovi  un  Giudi- 
ce , che  fi  laici  guadagnare^  che  dia- 
gli ogni  cofa  vinta  , allora  tu  fei  per- 
duto, con  quella  regola  rigorofa  , qui 
non  baici  in  are,  iuat  in  anfore  . Allora 
egli  ti  farà  ilrignere  frà  ceppi  entro 
ofeura  prigione , o per  ufeirne  tardi , o 
per  non  ufeire  mai  più;  In carecrtm mil- 
iari s , ir  non  exeas  indi , foncé  reddas  novif- 
fìmum  quadrantem  . Per  lo  contrario  li 
il  Giudice  , di  mal  occhio  guardando 
il  creditore,  vorrà, che  il  debitore  go- 
da della  fua  parzialità  , che  non  farà 
per  favorirlo  allora  ? Dilazioni  lènza 
numero:  termini  lènza  termine  : ri vi- 


Manb.  5. 
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Ila  di  lcritture,  che  non  mai  finifeono: 
interpetrazioni  le  più  benigne  : giudi- 
catura in  lèmma  la  più  mite.  Cosinoli 
fotte  vero , che  fpelfo  la  giullizia  ora 
prcndettè  aria  terribile  , ed  ora  arren- 
devole , non  perchè  ella  già  lo  voglia, 
ma  perchè  Io  vuole  il  Giudice  preve- 
nuto, che  ha  trovata  la  maniera  di  far- 
la lèrvire  alla  fpa  inclinazione  , ed  a’ 
fuoi  impegni.  Ma  facciam  punto, poi- 
ché qui  non  mi  alcolta  Prelato  , che 
alzi  tribunale,  e che  inlieme  fia  reodi 
giudicatura  tanto  raggirata  , e corrot- 
ta . Patti  per  vero , che  da  Voi  non  lì 
attendano  ufizj  , ma  che  fi  pelino  ra- 
gioni : che  non  vi  muovano  le  qualità 
de’  ricorrenti  , ma  i meriti  delle  cau- 
fe  ; e riducali  tutta  la  Predica  a quello 
folo,  di  mettervi  tra  il  rigore,  e l’e- 
quità, per  alfcgnare  il  fuo  mezzo  alla 
virtù  della  giullizia,  il  quale  non  per- 
mette al  Giudice  d’eflère  troppo  giufto, 
troppo  leverò  : Soli  cjji  jujìus  muhìtm  ; 
jujius  nimts  : neppure  lo  vuole  niente 
giufto  , e accettator  di  perfone  : Ter  za. 
ftrfonarum  aceefiionem  eorrumfiiur  nidi-  a^ane. 


cium . 
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cium  . Condanna  in  Comma  la  Predica  di  Roma  ii  reale  Profeta  : JunlU  pe-  pjj.,4 a. 
l’ecceflo , condanna  il  difetto  , e do-  tre  judtccs  conm  ; o come  IcrilTe  S.  fi- 
manda  il  mezzo:  e quando  labbia  tro-  Bernardo  : Tetre  foliditetem  , cui  jun-Snm.i.m 
vato  , e quando  fiate  giunti  a conofce-  Di  Junt  , imitantcs . Per  quella  via  po-  i‘/*i -ta- 
te la  rettitndine  del  vollro  giudizio,  tri  Roma  farli  poi  fuo  il  credito  , 
vi  affigliano  allora  prepotenti  , ami-  che  fu  promeflo  a Gerufalemme  da 
ci  , e congiunti  colle  minacce  , col-  Dio  , allora  che  per  bocca  di  Efaia 
le  promefl'e  , colle  preghiere  , colle  Egli  fi  dichiarò  di  voler  rimettere  in 
raccomandazioni  , non  vi  rimovete  lei  que’  ùnti  Giudici  d’un  tempo  : 
dalla  volita  giufla  temenza  ; e ricor-  Rcftituam  judices  tuoi , ut  fuerum  priur.  1/e.i.  iC. 
datevi  lòpra  tutto  di  quella  pietra  , poti  bei  vocebcris  rivirar  jttf/i  , urbi  /- 
a cui  fiete  uniti:  pietra  loda,  immu-  dclìt  . Sieno  giudi  , incorrotti  , come 
tabile  , che  refifte  ad  ogni  colpo,  nè  credo  che  fieno  , i Giudici  di  Ro- 
ma! fi  frange:  pietra  , fu  di  cui  fon-  ma  ; e Roma,  vocebitur  Civites  jufti  , 
dò  Crifto  la  Chiefa  . Fate , che  pof-  Vrbs  fidetis  : fmd  Deus  concedei  , -A- 
fa  dire  di  Voi,  e di  tutti  i Giudici  men. 


' PRÉ- 
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PREDICA  XXV. 

NEL  GIORNO 

D I 

S.  TOMMASO  APPOSTOLO  a . 


N-oli  effe  increduli ts  > fed  Jidelis  . 
Joan.  xo.  x7. 


Ori  tu  (enti  mi- 
llerio , clic  i de- 
litti di  tre  Ap- 
poftol  i peccato- 
ri fi  trattartelo 
con  molta  difug- 
guaglianza  dal 
Giudice  de’  vi- 
vi, e de'  morti. 
Proeeftò  già  Tommafij  di  non  volere 
mai  credere  , che  forte  Crirto  rifor- 
to  , ed  apparito  a’  Cuoi  Col  leghi  , 
benché  quelli  d'accordo  gli  diceflcro 
di  averlo  veduto  : vidi mui  Dominimi  ; 
ie  prima  egli  non  toccava  colle  pro- 
pie mani  te  piaghe  di  Lui.  Incredu- 
lità troppo  contumace  , che  reliften- 
do  alla  teftimonianza  dell’intero  fi- 
ero Collegio,  non  dovea  lafciarlì im- 
punita : eppure  alla  qualità  dell  eccef- 
tò  non  corrifpofe  punizione  di  alcuna 
forta,  nè  grave  , nè  leggiera  : con- 
tentandoli l'oftilb  eterno  Verbo  urna- 
nato  di  correggerlo  fidamente  co!  piìr 
mite  rimprovero  : Noli  tjjì  inereduhis, 
fed  fiddh  . Negò  Pietro  il  fuo  divi- 
no Maeftro  ; e benché  nel  tremendo 
giudirio  di  Dio  doverti  afpettarli  un 
leverò  gartigo  , iii  nondimeno  cosi 
prevenuta  la  ina  cauli  dalla  pietà  del 
Signore  , il  quale  torto  lo  rifguardò 
. benignamente  , nfpcxit  Tttrum  , che 
non  jtotè  poi  giugnere  in  tempo  la 
giudizi.!  a punirlo  , perchè  egli  ave- 
va già  cominciato  a lavar  la  fua 
colpa  co!  piamo  : finii  amari  . Non 
cosi  Giuda  , peccatore  tanto  divello 
da  Tommafo  , che  non  crede  , e da 


Pietro  , che  nega  . L’infedeltà  di 
Tommafo  non  andava  difgiunta  dal- 
la più  ardente  brama  di  vedere  il 
ritòrto  Signore;  e quel  fuo  non  credam, 
nifi  videro  , in  lui  non  mirava  ad  al- 
tro , che  a non  ellire  ancora  meno 
de’  f'uoi  compagni , che  lo  aveano  ve- 
duto . Laonde  Icrifli  il  Crifortomo  , 
che  Crirto  col  lafciarlì  e vedere  , e 
toccare  da  Tommafe  , a nuli'  altro 
pensò  , che  di  foddisfare  all’  accefo 
deliderio  di  Lui  : Ipfejtfus  primum  dui  i„]tan. 
fatisjccit  de  fiderio.  Le  negazioni  di  Pie- 
tro  erano  fcufiite  da  due  ragguarde- 
voli circodanze  : una  fu  , che  egli 
averti  per  divozione  lèguito  il  divino 
Maeftro  fin  dentro  al  palagio  di  Cai- 
farto  : l’ altra  , che  lo  averte  negato 
per  inafpettata  iòrprefà  : Qjmé  f equi  tur, 
cosi  pur  S.  Ambrogio  ; Quod  fiqmwr,  «a.I»r. 
devotimii  : quid  negtmr  , obrcptiomt  . ,8‘ 

Diverfamente  convien  difeorrere  del 
delitto  di  Giuda  . Coftui  non  traili 
Crirto  per  forprefa  , ma  per  oflinato 
sfogo  di  rea  partione  : non  defiderò 
di  vederlo  ravvivato  , ma  fuperò  1’ 
orrore  de!  tradimento  co!  piacere  dì 
vederlo  prigioniero  , e morto.  Quin- 
di che  maraviglia  , li  Tommafo  , c 
Pietro  in  un  tratto  ritrovano  perdo- 
no, e non  ci  fia  per  Giuda  è Fu  co- 
lluì  pure  in  quello  ancor  empio;  men- 
tre conofeendofi  indegno  di  perdono, 
volle  farli  da  sè  la  giuftizia  , kqueo  Maub 
fé  jnfpenjit  ; quando  afpettar  dovea  27. 5, 
dall’eterno  Giudice  il  fuo  fupplicio  : 
Expelhere  eli  am  de  Ime  Dei  judicium  . . 

come  Origene  ancor  dirti  . Oh , fot  f, 
tiro 
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fero  pur  copie  deila  incorrotta  giu- 
òicazione  di  Pio  fucile  di  JRomj.  T 
allora  che"  trattali  della  giufflzia  ven- 
dicativa , che  c il  /oggetto  di  quella 
ultima  Predica  del  corrente  fiero  Av- 
vento 5 in  cui  mollerò  , che  quando 
lenza  offèndere  la  giullizia  li  può  dare 
il  fuo  luogo  alle  grazie  , li  difpcnfiqo, 
poiché  Gesù  Crilto  ancora  , Giudice, 
e Giudice  off  è lo  , neppure  le  njgò  a 
Tommalii  , ed  a Pietro  ; ma  quando 
no  , le  grazie  fi  mettano  allora  da 
parte,  ed  a (pavento  de’ malviventi  la 
giullizia  condanni  , e aaftighi  iit  quel- 
la maniera  , in  cui  Giuda  in  .se  medg- 
fimo  fperimentò  la  divina  vendetta  , 
perchè  appunto  non  meritava  perdono. 
L’  argomento  è in  vero  della  maggio- 
re importanza  . Voglia  Iddio  , clic  io 
l'appia  ben  maneggiarlo  , % comincia- 
mo, 

i.  Due  celebri  caufe  furono  portate 
un  tempo  al  tribunale  di  Griffo:  una, 
intorno  alla  giuda  pretelà  dividere  di 
ricco  fondo  ; l’altra  , pel  rigorofo  ga- 
ffigo , dovuto  a grave  delitto  . La  pri- 
ma fu  di  colui , che  faceagli  prerjiu- 
rofa  iftanza  , perchè  Egli  obbligali 
il  fratello  a fargli  parte  della  paterna 
tl  eredità  : Die  fratti  meo  , ut  divida!  me- 
I ;,  “ rum  barcittattm  . La  feconda  fu  di  co- 

loro, j oliali  condulTero  a’  fuoi  piedi 
l’Adultera  , perchè  , giuffo  il  tenore 
Jmn  i.  ;■  della  legge  , la  condannane  alle  pie- 
tre . Ma  le  nella  caufa  di  roba  Egli 
non  laiciò  a'  noffri  Giudici  alcun  elèni- 
pio  , che  lèrviflè  loro  di  regola  , per- 
, cbè  la  rifiutò  ; Qjtis  me  coif/ituit  judiccm, 
4*”1*’1*’ atti  dmiforem  fuptr  ves  ? tanto  più  an- 
cora , perchè  tra  due  fratelli , non  la 
lèntenza  del  Giudice  , ma  la  pietà  , 
ma  l’amore  , doveano  fenza  litigio 
llabilirne  amichevole  divifione  , co- 
meoflervò  Sant’ Ambrogio,  diffèreme- 
cdp.  u.  mente  portolfi  il  Redentore  nella  cau- 
- ' 7"  fi  di  morie  . Imperciocché  non  già 
ributtolla  ; non  didè  già  : Qu ir  me 
e*i]flituit  judieemì  non  diffèlo;  ma  cau- 
tamente alcoltando  le  aceulè  , difa- 
minando  il  delitto  , in  fine  terminò 
il  fuo  giudizio  con  quella  tenera  ef- 
jCM  ÌIi  prelfione  : Net  ego  te  condemitabo  . In 
limili  incontri  adunque  diranno  quei 
Giudici  , che  fono  d’un  cuore  tutto 
impalato  di  mele  : Che  che  ne  fia 


XXV. 

delle  giudicature  civili  non  agitate 
- da  jCrif\p  , per  quello  vrchg  fi  con- 
viene alle  'triminali  , bori  abbiamo 
altro  e Tempio  da  Lui  , ohe  di  aflol- 
vete , e graziar  delinquenti  . 

! £.\Ma  plano  , Signori  , che  a ve- 

der  bene  , in  quello  giudizio  dcll'A- 
t dultera  Crirto  non  ufa  già  grazie  , 
non  difpenfa  afloluzioni  . Uditelo  da 
S.  Ambcogm  : Dimittitur  Mulicr  , non  £^  52* 
dòfqiyriur  . In /fatti  , fé  quando  colo-  ’ 6' 
ro  , clie  aveanla  condotta  a’ Tuoi  pie- 
di , vie. più  doveano  promuovere  le 
nccùle  contra  la  rea  , lì  ritirarono  dal 
tribunale  di  Crirto  , unus  pofl  unum  g.p, 
exibant  incipiente*  a femori bus , ed  ab- 
bandonarono la  caufa  , perchè  con- 
dannarla ? perchè  alfolverla  ? Perche 
dunque  condannarla  , fe  più  non  vi 
era  chi  f acculi  de  ? Perchè  afl'ol  ver- 
ja  , fc  non  per  quello  fi  conolceva 
innocente  V Dimittitur  , non  abfolvitur , 
quia  detrai  accttfator  , non  quia  innoecns 
approbatur  . Ma  quando  pure  vi  piac- 
cia di  credere  , che  Crilìo  veramen- 
te TalToIvette  , e la  graziò  , allorché 
mandandola  in  pace  , le  djlTe  : Vade,J°a*-  8. 
ér  jam  ampHus  noli  pacare  ; farà  però  lU 
Tempre  vero  , che  alla  grazia  , fatta- 
le dal  Rede ntore  , aprì  la  lìrada  non 
tanto  la  fu  a clemenza , quanto  la  fua 
giullizia  , E vaglia  il  vero  : il  pro- 
cedo di  collei  troppo  era  mancante  , 
e troppo  compariva  fofpetta  l' acculi. 

Eccola  : IUc  mulier  modo  deprebenfa  e/i 
in  adulterio  . Deprebenfa  c/i , fc  l'avea-» 
nq  colta  lui  fatto  , perchè  lolo  con- 
durre ai  giudizio  di  Crillo  l’Adulte- 
ia , e non  l’Adultero  è La  legge  e T 
uno  y c l'altra  condannava  alle  pie- 
tre : onde  troppo  furono  ingiufti  , e 
parziali  quegli  Scribi,  e Farifei , che 
ialciando  il  complice  , perchè  , allo 
Icrivere  del  Lirano  , forfè  era  ricco  , 
e coll’oro  alla  mano  fi  era  aperto  lo 
fcampo  ; forti  adulter  crai  dives  ; & ideo  jn 
prò  patio  ipfum  h ber  aver ant  ; tutto  il  lo-  a.Jtan. 
fo  zelo  rivollero  contra  la  povera  fem- 
mina., che  non  avea  clic  dare  , e che 
non  trovò  chi  per  lei  voleflè  intra- 
prendere alcuna  difefa  . Mortrò  per- 
tanto il  Signore  a prova  di  fatto  , 
che  procedi  di  quella  lòrta  , infuffi- 
flenti  , ed  appadionati  , non  debbano 
Icriverfi  che  fulia  polvere,  acciocché 
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& gli  porti  il  vento  : Digito  fcrìbebat 
Jettn.%.6.  ttrr,  . E veramente  che  efèmpio 
non  fu  quello  d’incorrotta  giudizia?  Se 
le  acculi  contra  l'Adultera  fono  fofpet- 
te  , li  gli  accufatori  ftefli  le  abbando- 
nano, e li  ritirano  unni  pqi'ì  alium,  chi 
mai  potrà  condannarla  ? E fe  per  altro 
la  rea  non  ha  ragioni  per  difenderli  , 
che  ami  il  fuo  filenzio  dà  troppo  cre- 
dito alla  fua  colpa  , qual  retto  Giudi- 
ce dovrà  mai  alTolverla  1 Così  è : ni 
condannarla  , ni  alTolverla  ; ma  !a- 
fciarla  in  pace  colle  più  llrette  obbli- 
gazioni di  non  ritornare  al  fuo  difor- 
dine  : Varie , & noli  ampline  peccare . Di- 
mittitur  rmitier , non  abfohttur  , quia  de- 
ejl  accufator  , non  quia  innoccns  approba- 
tur . 

4.  Quante  volte  però  da  qualche 
Giudice  , benché  non  manchi  l’accufa- 
tore  , non  deejt  accufator  , fi  fcrive  non- 
dimeno fulla  polvere  quanto  depongo- 
no i teftimonj  , e quanto  confelfano  i 
rei  1 E tutto  quello  accade  , non  già 
perchè  realmente  conofcafi  , che  la 
caufa  zoppichi  , e da  si  (Iella  ruini  ; 
ma  perchè  fi  cerca  folo  di  non  provare 
il  delitto  , acciocché  il.  delinquente  , 
non  che  podi  sfuggire  il  gafligo  , pof- 
fà  di  più  ancora  efiere  laicista  come 
innocente  : Quia  innocens  approbanir . Qui 
dunque  il  Giudice  taglierà  molto  del 
procelfo  : là  molto  aggiugnerà  : più 
colle  fuggeltioni  , che  colle  domande 
farà  tanto  , che  poi  con  arte  farà  na- 
feere  fotterfugj  , e cavilli  , che  all'ul- 
timo la  caufa  diverrà  uno  de'  foliti 
raggiri  , che  in  alcuni  tribunali  pur 
troppo  fi  veggono. Imperciocché  quan- 
do l'innocenza  non  porta  entrar  ne’ 
giudizi  per  riportarne  artòluzioni  con 
trionfo,  allora  fi  vuole , che pofla  aver- 
vi il  fuo  luogo  la  grazia  del  Principe, 
che  a guifa  di  vento  fàcilmente  can- 
celli predo  la  colpa  , e falvi  il  colpe- 
vole . Vorrei , che  nel  nortro  tempo  il 
cafo  forte  adatto  ideale  ; ma  non  lo  fu 
in  quello  di  Davidde,  allora  che  que- 
llo Re  accordò  la  ingiuda  grazia  al  fuo 
troppo  diletto  Aflàlonne  , reo  d’ave- 
re tolto  di  vita  un  fratello . 

y.  Voleva  Gioabbo  , Generale  del- 
le reali  armate  , voleva,  che  David- 
de , per  interefle  propio  , richiamai 
fe  Aflàlonne  dal  fuo  dovuto  elilio;  e 


dopo  d’avere  irtruita  certa  donna  di 
Tecue , fi  adoperò  , perchè  ammertà 
alla  udienza  del  Re,  così  orarti  nel- 
la caufa  del  fraticidio  inumano  : Sire, 
ecco  a'  vortri  piedi  una  povera  vedo- 
va , per  appellarli  dalla  giudizia  del 
vortro  tribunale  alla  clemenza  del 
vortro  cuore  . Di  tùie  figliuoli  , rerta- 
timi  dopo  la  morte  di  mio  marito, ora 
ne  conto  un  fido  ; benché  quelli  an- 
cora Torli  non  può  dirli  più  mio  , 
Trattenendoli  gl’  infilici  nel  campo, 
e nata  d’improvvifo  riffa  tra  loro, uno 
fu  dall’altro  uccifo.  Non  arriva  a con- 
fidare neppure  per  poco  il  mio  dolore 
il  figliuolo,  che  vive  , perchè  fe  mof- 
fa  dalle  mie  lagrime  la  vortra  pietà 
non  gli  perdona,  la  giudizia  , folleci- 
tata dal  tìfeo , già  lo  cerca , e Io  vuol 
morto.  Sorprel’o  , e intenerito  David- 
de dal  compaflioncvole  racconto  , giu- 
rò Tubiti)  alla  oratrice  , che  il  figliuo- 
lo rimadole  farebbe  graziato , e dife- 
so : Vivit  Domimi s , quia  non  cada  de 
caputi  flit  lui  fupcr  terrai»  . Qui  prelc 
nuovo  fiato  la  bene  ammattir, ita  fém- 
mina ; e colla  grazia  ottenuta  a prò 
del  fuo  figlio  ella  pretefe  d’avere  im- 
pegnato quanto  ballava  , acciocché 
Davidde  perdonarti  egli  ancora  adAl- 
falonne , autore  della  morte  d’Ammo- 
ne  , come  li  ì delitti  andafliro  del 
pari  . Ma  quanto  mai  una  caufa  era 
dall’altra  diverlà  I Quanto  mai  Alfa- 
lonne  era  ancora  più  reo  ! Dicea  la 
Tecuite  al  Re , che  da  rifla  improvvi- 
di era  nato  tra  Tuoi  figliuoli  il  fangui- 
nofo  avvenimento  : cincillà  tua  crani  z.Krr, 
duo  JUii , qui  rixati  funi  adverfut  le  in  '4' 6. 
agro  : quando  Aflàlonne  , da  frefeo 
non  già  litigio  inforto  , ma  da  preme- 
ditata vendetta  invafo  , avea  coiniqefi 
fij  a’  ficarj  di  trucidare  Ammone  : 04- 
j'ervate , cum  temulentus  fucrit  •Ammm  : 
ferculi  te  rum , ir  inler/iciie  , noli  le  lime - ' 

re.  Ella  replicò  , che  i fuoi  figliuoli 
erano  fòli  nel  campo  , allora  che  efli 
vennero  alle  mani:  Huììufque  eia: , qui  1.  Req. 
coi  probi  bere  pojfet  : nè  trovandoli  chi  ,4‘  4‘ 
potefle  vederli  , c fraftornare  la  loro 
zuffa  , neppure  potevano  eflervi  fonda- 
te teftimonianze  contra  il  prefupporto 
delitto  , Nulla  però  di  quello  poterà 
applisarfi  al  barbaro  Aflàlonne  , che 
in  un  pieno  convito,  alla  prefenza del- 
la 
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la  famiglia  reale  , avea  fatto  eliguire 

10  ftrepitofo  notorio  tradimento  : Fe- 
r.Reg.i^.ccratquc  Ibfahm  convivi  tem  , qua  fi  con- 
27 ' vivium  regie  . Aggiunfe  finalmente  1’ 

attuta  femmina  , che  fe  la  giuftizia 
di  Davidde  a lei  toglieva  col  gatti- 
go  il  figlio  , che  ernie  rimafo  , in 
lei  farebbeli  eftinta  la  fòla  avanzata 
2 Rcr  14  fc'nt'*la  del  fuo  maritaggio  : Quorum 
7.  estinguere  fciniiilam  meam  , qua  rehcìa 

rjì.  Quanto  è mai  diverto  ancor  que- 
llo fatto  , paragonato  a quello  del 
crudele  Affaldine.  Se  dopo  la  perdi- 
ta di  Ammone  fotti  fiato  Aflalonne 
condannato  al  taglio  della  tefia , lèn- 
za dubbio  non  erano  pochi  gli  altri 
figliuoli  , che  reftavano  a Davidde  ; 
tanto  che  egli  non  poteva  temere  di 
mirare  per  quello  motivo  efiinta  la, 
reai  fua  famiglia  . Così  è , miei  Si- 
gnori : il  procedo  di  Aflalonne  non 
avea  che  fare  con  quello  del  figliuo- 
lo della  Teculte  ; ma  perchè  la  gra- 
zia , a quefio  accordata , a quello  non 

11  negafle,  di  due  caule  affatto  diver- 
fe  , come  fe  fodero  lomigliantilfime  , 
•fi  ne  fece  una  fòla  ; e Davidde  fi 
lafciò  perl’uadere  , che  appunto  fode- 
ro d’un  merito  uguale  , perchè  egli 
godea  di  vederli  nell’  impegno  di  per- 
donare al  propio  figliuolo  . In  fom- 
ina  il  precetto  di  Aflalonne  fu  riferi- 
to con  tanti  ftudiati  rigiri  , che  ap- 
punto potendoli  dire  per  la  maggior 
parte  fcritto  Culla  polvere,  il  Re  Ge- 
nitore , con  poco  più  di  un  loffio  , 
pretto  gittollo  al  vento  , ordinando  a 
Gioabbo  , fegreto  componitore  dell' 
aringo  intelfuto  , che  richiamarti  Af- 

J./ÌI2-I4.  £,|onne  ; erg0  , (7  revoca  puaum 

sl'  , Obfa/om  . Che  bella  grazia  ! Si  trat- 

tava d’un  traditore  , che  fi  era  tinto 
nel  fangue  del  fuo  maggiore  fratello; 
e quando  tutte  le  leggi  umane,  e di- 
vine domandavano  per  giuttizia  il  fuo 
fangue,  il  padre  lo  sflolve,  e dona  il 
fuo  barbaro  eccetto  alla  vana  diceria 
duna  fémmina  fconolciura  , ed  alla 
politica  d'un  ulìziale  di  corte. 

6.  Oh  quante  grazie  fcandalofe 
promuovonfi  alle  volte  così  ! Gatta 
che  fappiafi  da’  Fifcali  , che  il  reo 
tanto  è protetto  da  qualche  Perfonag- 
gio  amorevole  , quanto  era  amato  A fi- 
la Io  n ri  e da  Davidde  , poiché  ad  un 
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tratto  digito  fcribunt  in  terra  : fcrivo- 
no  , ma  nella  polvere  ; nè  può  dirli 
quante  mai  cofe  ad  un  foflìo  fi  per- 
dano , acciocché  refi  andò  , non  ren- 
dano troppo  odiofa  la  colpa  al  Prin- 
cipe , da  cui  fi  vuole  per  ogni  con- 
to carpire  il  perdono  . Che  fé  poi 
chi  fa  da  Giudice  , non  poco  pieghi, 
a cagione  delle  fue  inclinazioni  , e 
de’  Tuoi  riguardi  a fai  va  re  il  contu- 
mace , allora  quanto  volentieri  fi  a£- 
coltano  , io  non  dirò  le  Matrone  pri- 
me di  Roma  , dirò  femmine  anche 
ordinarie  del  Tevere  '<  Si  , allora  che 
breccia  non  fanno,  e come  non  butta- 
tane a terra  tutto  il  forte  della  giu- 
fiizia vendicativa  le  raccomandazioni 
di  qualche  Gioabbo? 

7.  Se  non  che  , manco  zelo  , di- 
rete forfè  d'accordo.  Signori . Certe 
grazie  fi ra ordinarie  , e ftrepitofe , ap- 
punto fono  la  prova  di  quella  eroica 
clemenza  , che  debbe  efTere  la  prima 
tra  le  virtù  de'  Sovrani  : e quando 
talvolta  il  delitto  domandi  punizione 
la  più  fevera  , guai  fé  il  rigore  del- 
la legge  non  ammetreflè  moderazio- 
ne , e pietà  . Allora  fi  andrebbe  in 
pericolo  , che  il  giudizio  troppo  fino 
degeneraflc  in  tirannia  : e quello  fu  il 
motivo , che  il  Santo  Abate  di  Chia- 
r a vai  le  alzava  la  voce  per  farfi  udi- 
re da  tutti  i tribunali  . Si  imerdstm 
fevcritatr  opus  efì  , paterna  Jit , non  ti- 
rannica . Il  Giudice  debbe  guardare  il 
reo  con  occhio  di  padre:  e nicchian- 
do infieme  la  piacevolezza  del  cuore 
colla  rigidezza  della  giufiizia  , dee 
farne  , giufio  l' infègoamento  del  Ma- 
gno Gregorio  , un  temperato  provve- 
dimento , acciocché  la  molta  afprez- 
za  non  impiaghi  troppo  ancora  pro- 
fondamenre  la  fralezza  de'  fudditi  ; e 
la  foperchia  bontà  non  permetta  lo- 
ro d'  impunemente  di  lord  inare  : Mi - 
{tenda  eft  ìcnitas  cttm  feveritate  ; jacien-  jjjk 
dumque  quoddam  ex  utraque  temperameli - 
rum , ut  ncque  multa  afperiratc  cxukcrcn- 
tur  Jubditi  , ncque  mmia  benigniate  dij- 
fohantur . Potrete  replicare  , che  Id- 
dio, Monarca  dell’Univcrfo,  e fupre- 
mo  Giudice  delle  fue  creature  , non 
mai  efércirò  giufiizia  lènza  clemenza  ; 
nc  mai  volle  aver  clemenza  lènza  giu- 
fiizia ; e farà  per  Voi  il  Grifologo  : 

To- 
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Tenet  Deum  ncque  pictnt  fini  ì itili  un  tfl, 
“"■MJ-  ncque  fini  piante  jee/Utin . Virente s , fi  fe- 
pnrntx  fucrint , dilnbunenr  : nquitns  fini 
bonitntc  Jnvitin  ejì  , ir  jitjiitu  futi  pie- 
ente  crutk/iens  . Ma  quando  anche  tut- 
to quello  , che  potete  oppormi  , non 
baftafl'e  per  accreditare  la  voftra  opi- 
nione di  non  più  inclinare  a'  galti- 
ghi  , che  alle  grazie  , del  mio  vo- 
glio aggiugnere  per  voftro  conto  , 
quanto  Tempre  difpiacquero  al  noltro 
Dio  que’  Giudici,  che  troppo  attac- 
cati al  rigore  delle  leggi  non  die- 
dero mai  luogo  alle  grazie  ; e come 
Egli  fi  portarti:  con  Elia  , che  appun- 
to fu  la  idea  più  compiuta  di  un 
Giudice  ineforabife. 

8.  Nel  volto  di  quello  Profeta  ir- 
futo  , e terribile  , appariva  già  di 
che  tempera  forte  il  fuo  cuore , voto 
affatto  di  quella  tenerezza  , che  fola 
può  moderare,  e raddolcire  i più  fo- 
cofi  , ed  amari  giudizi  . Per  gaftiga- 
re  Acabbo  con  tutto  il  popolo  , egli 
alle  nubi  ordinò  , che  non  averterò 
nè  rugiada  , nè  pioggia  . Perivano 
lènza  numero  i mitri  armenti  ; lan- 
guivano, gridando  pietà  , ma  in  va- 
no , i difgraziati  Ifraelliti  ; ed  Elia  , 
che  vedevali  , e gli  udiva  , non  pen- 
fava  che  a’  loro  peccati  , nè  punto 
moveafi  dalla  intraprefa  vendetta  . 
Soperchio  rigore  è quello  , intanto 
diceva  Iddio  : foperchio  , foperchio  . 
Orsù  , ìmpari  Ella  a fue  Ipefe  , che 
il  fuo  zelo  ha  troppe  fiamme  , che  i 
luoi  giudizi  fon  troppo  Teveri.  Giac- 
ché dunque  egli  fi  compiace  di  ve- 
dere arido  , e lécco  ogni  terreno  , 
con  tanto  danno  del  povero  Ifraello, 
li  difecchi  ancor  quel  torrente  , che 
a lui  ferve  per  diilètarfi  . Il  tormen- 
to della  Tua  lunga  lète  arringherà  per 
quella  , che  di  fuo  ordine  affligge  le 
Tribù  fventurate  : e fe  non  per  ele- 
zione , per  necertità  dovrà  farli  più 
mite  . In  fatti,  ficcneue  efl  Mirrar;  non 
3.  rS  '7  (/lim  piueme  fupcr  ecrmm  . Ma  Elia  non 
fi  arrende  , non  fi  muta  , ed  allo 
fcrivere  di  S.  Giovanni  Crifoftomo  , 
più  duro  che  mai  , protefta  anzi  vo- 
ler morire  egli  ancora  di  fete  , che 
di  accordare  la  pioggia  , chieduta 
con  tanti  fofpiri  , con  tante  lagrime 
dal  popolo  infelice  : Dummodo  impiot 
Tomo  I. 
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puniti  vi  dinne  , perent  etinm  corpus  me - ffan.ijn 
um  . Ma  qui  che  rifolve  il  Signo-  Etinm 
re  ? Eccolo  . Rifolve  di  toglierlo  dal  e'°f,K 
tribunale  , d’  allontanarlo  dagli  uo- 
mini colpevoli  , e di  trasferirlo  al- 
trove fopra  carro  di  fuoco  . Si  chiu- 
da , così  diceva  Iddio  , fi  chiuda  E- 
lla  in  un  luogo  , in  cui  non  vegga 
più  peccatori  ; poiché  il  vederli , ed 
il  punirli  , lènza  ammettere  feufa  , o 
pietà  , in  lui  è un  rigore  ecceflivo 
cangiato  in  natura  . Giudice  d’uno 
fpirito  tanto  infleflibile  , e fiero  , non 
è per  gli  uomini  , troppo  facili  al- 
le cadute  . Niente  niente  che  fi  trat- 
tenga nel  gran  Mondo  , farà  perire 
tutto  il  genere  umano  . Egli  è tutto 
fiamme  ; ed  ogni  uomo , perchè  non 
è , là  non  debile  , ed  arida  canna  , 
a lui  vicino  andrà  predo  in  cenere  : 

Si  din  cibi  mnnendum  in  tfrris  effee  , 
propciìem  bumnuum  gcnus  nbelcretur  . 

Non  poeeft  cobnbienre  ignis  JlipuU  . So-  ^ 
no  parole  m^flè  in  bocca  di  Dio  dal- 
lo accennato  Santo  Arcivefcovo. 

9.  Poteva, io  darvi  lume  più  chia- 
ro per  accordarmi  con  Voi  , e per 
approvare  coll’oracolo  della  .Scrittu- 
ra , che  da’  vortri  giudizi  fi  miti- 
ghi il  rigore  , nè  ci  fia  tribunale 
lènza  grazie  ? No  certamente  : eppure 
a parlar  giufto  , fe  ogni  eftremo  è 
da  riprovarli , quanto  è lodevole , che 
non  facciate  volita  la  infleflibilità  di 
Elia  , la  quale  non  approva  grazia 
veruna  , e che  pretende  con  propor- 
zione la  più  rigorofa  di  rifpondere 
alla  gravezza  del  delitto  col  foppli- 
cio  del  delinquente  , ancor  tanto  è 
necettario,  che  troppo  maneggevoli,  e 
facili  , non  vi  abuliate  del  vortro  ar- 
bitrio nel  fare  le  grazie  fenza  ragio- 
ne , e contra  la  giuftizia,  che  vuole 
in  qualche  maniera  punito  chi  pecca . 
Prendiamone  una  prova  da  Mosè  , 
coftituito  da  Dio  Giudice  del  fuo 
popolo  , e ferva  mirabilmente  al  vo- 
Itro  dilinganno. 

10.  Tratteneva!)  queflo  grand’ Uo- 
mo folle  vette  del  Sina  , per  avere 
dalle  mani  del  divino  Legislatore  , 
ferirti  in  due  tavole  , i precetti  del 
Decalogo  : ma  partati  ornai  quaranta 
giorni,  e non  vedendoli  ancor  ritor- 
nare dal  monte  , circondato  da  nu- 

A a vo- 
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'■Ole  tempéllofe  , è da  folgòrl  tre- 
mende , giudicarono  le  Tribù  , eh* 
vi  aveffe  pèrduti  là  vita  ; ne  più 
penfaftdo  a Mosè  , fecero  capò  ad 
Aronne  , perchè  provvederti  di  uh 
qualche  nume  , che  lor  precederti  nel 
viaggio , e le  conducerti  ai  prometto 
terreno  . Condetcefe  Aronne  ; ed  a- 
vendo  allignato  agli  ammutinati  per 
loro  dio  un  bue  , quelli  lo  innalzaro- 
no , l’adorarono  , e girando  ali’  in- 
torno dell’ara  tàcrilega  , ne  celebra- 
rono il  primo  fecrirtzio  con  ubria- 
chezze , e con  danze  : Hi  fune  dii 
ExkL}  j,  Ifrtrl,  qui  le  rduxcrunt  de  Terre  ^E- 

fyfti  . Intanto  l’Altirtimo  , che  vede- 
va le  profanazioni  de’circoncitl,  agi- 
tato da  giurto  Idegho,  torto  fece  co- 
nofeere  a Mosè  , che  volea  vendicar- 
fene  coli'  univerfale  efterminio  degl’ 
vtrf,  io.  Idolatri  : Dimìttc  me  , ut  ìrefeatur  fu- 
rar mius  calure  ms , <r  deìeam  coi . No, 
Signore  , allor  rifpofeMosè  ; no.  Si- 
gnore , poiché  i popoli  dell’  Egitto 
che  mai  diranno  ? Diranno  , che  io 
colia  crudeltà  più  attuta  ingannando 
quella  mifera  gente  , l’ho  condotta 
entro  le  (blitudini  del  deferto  , per- 
Exod.}i,  chè  ci  perifea  : Celiidè  eduxit  eor  , ut 
interferir!  in  momihus  . Ricordatevi  di 
Abramo  , d’Ificco  , e di  Giacobbe  , 
che  vi  fervitono  con  tanta  fedeltà:  e 
fc  non  poflòno  mancare  le  giurate 
premerti  , che  Voi  lor  facerte  , di 
multiplicare  i loro  defeendenti  comi 
le  delle  del  Cielo  , trattenete  il  ful- 
mine , col  quale  peniate  di  eftermi- 
nate  quella  ingratilfima  gente  . Ma 
quanto  fu  mai  fempre  benigno  l’eter- 
no Signore  ! Appena  terminò  la  pre- 
ghiera di  Mosè  , che  Iddio  fini  di 
in-/.  14  adirarli  : Tlecetusqne  tjì  Domimi!  ; e pre- 
mile di  nulla  intraprendere  contra  il 
popolo  peccatore  , ne  feeeret  mehtm  , 
quod  beutits  fueret  edverfut  papuhtm  fuum. 
La  grazia  è fatta  , Signori  ; e ritor- 
nando Mosè  agli  alloggiamenti , par- 
mi  udirlo  fgridare  le  Tribù  facrile- 
ghe' , lor  raccontando  la  collera  di 
Dio,  e la  prefa  rifoiuzione  di  farne 
orrida  ftrage  : pofeia  fembrami  anco- 
ra! , che  al  fin  rimeflb  nel  fuo  zelo 
ardente  le  aflicuri  per  lor  conforto, 
come  egli  colle  fue  preghiere  tanto 
erafi  adoperato,  che  aveva  indotto  f 


AltiffimO  a riporre  hel  foderò  là  for- 
midabil  fua  fpada  : lòggiugnendo  lo- 
ro pér  ultimo  , che  altro  non  rella- 
va  , che  di  calpellare  l’ idolo  infi- 
me , e colle  prove  più  lincerè  del 
pentimento  detertàre  il  comméflo  de- 
litto . Ma  pur  troppo  non  finifce  cdh 
si  poco  l’orribil  tragedia  della  fatale 
giornata  . Mosè  , che  in  lontananza 
tanto  li  era  affaticato  fui  monte  per 
placate  l’adirato  lùo  Dio  , accoilfih- 
dofi  al  piano  , e Vedendo  il  vitello 
adorato  dal  popolo , divampa  cbn  tan- 
to fuoco  di  zelo  , che  gittate  per  ter- 
ra le  Tavole  , e fpezzatele  : CHI  è, 
dice  , dalla  parte  di  Dio  , fia  meco: 
indi  col  pugnale  in  diano  egli  non 
vuol  perdonare  all’amico  , e nemme- 
no al  congiunto  : Cadano  gli  adora- 
tori facrileghi  ; adirato  egli  foggiu- 
gne  ; -e  col  loro  fangue  fi  cOnficrino 
le  vortre  mani  a Dio  . La  Tribù  di 
Levi  , che  non  aveva  acconfentitO  al- 
la sfrontata  idolatria  , ubbidì  pronta- 
mente al  comando  irrevocàbile  di  Mo- 
sè ; ed  allora  che  quelli  gridò  : Al- 
to , alto  ; quali  ventitré  mila  Ifiael- 
liti  fi  videro  dirteli  per  terrà  intor- 
no dell’altare  profano. 

ti.  Qui  fate  punto  , Signori  , e 
rifpondetemi  . Se  Iddio  fi  era  placa- 
to ; fe  avea  fatta  là  gnttià  ; fe  pro- 
merto  aveva  di  perdonare  al  popolo  ; 
donde  prende  Mosè  l’arbitrio  dùnque, 
e la  rifoiuzione  di  disfidarne  tanti  à 
filo  di  fpada  è Se  la  remillioné  è o- 
niverfale  , Mosè  troppo  è ingiulto  in 
quello  formidabile  eccidio  , quando  à 
cagione  del  divino  perdono  può  sfug- 
girli un  tanto  fpargimento  di  (àngue: 

Et  tamen  ; così  rileva  la  difficoltà  di 
quello  pafso  l’Abuletife  : Et  tamen  laCap. 
Mayfes  pajì  ifìani  placar ionem  defeendit  in 
eajìra  , ir  oceidit  vigintiiHa  miitie  viro- 
rum  de  idolatri  1 , Ma  udite,  come  àn- 
cora fciolgali  da  quello  incomparabile 
Scritturale  . Tutte  le  Tribù  , egli 
dice,  aveano  idolatrato,  fuorchèquef- 
la  di  Levi  , e tutte  , per  foddisfire 
alla  fua  giuftizia  , le  voleva  Iddio 
gaftigate  , e dillrutte  . Mosè  filiera 
li  oppofe  , pregò  , é la  grazia  , che 
ottenne  , fu  quella  ; che  non  già 
qualche  parte  degli  Idolatri  fiori  do- 
verti provarne  il  fupplicjp  , mai  che 
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il  fupplicio  non  fòrte  univerfale.  Di- 
eta pertanto  Mosè  , e dicea  bene  : 
che  Iddio  abbia  legnata  la  grazia  , 
cosi  che  tutto  Ifraelio  non  lì  tolga 
dal  Mondo  , è un  tratto  della  Tua 
infinita  clemenza  , e tutte  le  creatu- 
re per  quello  ancora  Tono  tenute  di 
benedirla  per  fèmpre  : ma  perchè  E- 
gli  vuole  , che  io  fia  Giudice  di  que- 
lla cauli , come  non  làrebbe  un’  aper- 
ta ingiullizia , che  ove  Egli  non  vuo- 
le tutti  puniti  , io  volelli  tutti  aflolu- 
ti  ? Non  perirà  tutto  il  popolo , per- 
chè la  grazia  di  Dio  abbia  il  Tuo 
luogo  ; ma  del  popolo  qualche  mi- 
gliaio dovrà  pagarla  colla  morte  , 
perchè  la  giullizia  non  perda  affatto 
il  fuo  diritto  ; e in  fatti  , occidit  vi- 
fintitria  milita  virorum  de  Idolatri s . E 
veramente  quando  Mosè  avertè  chie- 
duto  a Dio  di  afcoltare  , e graziar 
tutti  , lènza  la  minima  lòddisfazione 
per  la  offèrta  divina  rtua  Maerti  , la 
domanda  , perchè  ingiufta  , fenz'  al- 
tro farebbe  Hata  da  Dio  rigettata  . 
Lo  conferma  l’Abuienrte  : Iniujìa  feti - 
lkidjj.K.  ,,0  5 feuretur  , prtiam  bujus  tanti 
facinoris  totaliter  re/axari  , fine  ulta  fai - 
lem  modica  fatisf aditone  peccamis . 

iz.  Giudici  del  popolo  battezzato, 
e che  riempite  le  ledie  de’  tribunali 
di  Roma  , ora  fono  con  Voi  . Non 
vogliovi  invaiati  dello  Ipirito  d’Elia, 
che  non  perdona  , e nè  fa  che  fieno 
grazie  ; ma  vi  pretendo  regolati  da 
quello  di  Mosè  , che  unilce  inlìemc 
perdono,  e rigore;  grazia,  e galtigo. 
In  vero  certe  indulgenze  , dirò  ple- 
narie , che  talvolta  rimettono  ogni 
colpa  , e ogni  pena  , come  non  fono 
fcandalolè  violenze  , che  legano  le 
mani  alla  giullizia  , acciocché  ella 
non  li  prevaglia  di  quella  fpada , che 

„ al  parere  di  Paolo  Appollolo  , do- 

MRem.  f,  - . . , 

ij,  4.  vrebbe  rotarli  in  tram  et  , f tu  mahtm 

ngit  ? Come  non  aprono  larga  ftrada 
agli  eccedi  più  atroci , perchè  impu- 
nemente feorrano  da  per  tutto  lènza 
ritegno?  Per  l’infame  adorazione  di 
un  folo  vitello  fi  videro  tante  mi- 
gliaia d’eftinti  . Per  quella  cagione 
talora  è necelftrio  impegno  di  buon 
governo , che  certe  llrepitofe  efecu- 
zioni  fpaventino  i malfattori  , e fre- 
nino la  loro  pemiziofa  troppo  animo- 
Totno  I. 


fità  : come  accadde  , allora  che  Bru- 
to feniore  , non  potendo  più  mette- 
re in  dubbio  , che  i fuoi  figliuoli 
fodero  complici  della  congiura  , da' 
Tarquinj  tramata  , condannolli  all’ul- 
timo fupplicio,  e volle,  che  lotto  gli 
occhi  fuoi  n'  elèguidè  il  carnefice  la 
terribile  , ma  giuda  lèntenza  . Divi- 
deva il  popolo  e gli  fguardi  , e gli 
affètti  : ora  mirando  il  Giudice  intre- 
pido , che  più  non  ricordavafi  d’ef- 
lèr  padre  ; ed  ora  i miferi  condanna- 
ti , che  per  quanto  fodero  colpevo- 
li , pure  erano  fuoi  figlj  : cercando 
polcia  donde  mai  Bruto  avertè  appre- 
fo  tanto  contegno  , quella  era  la  rif- 
polla  de’  più  faggi  Romani  : Egli  è 
Confole , ed  il  fuo  Confola tò  gli  ha 
preferitta  la  legge  , che  oggi  adem- 
pie contra  pur  anche  al  fuo  medeli- 
mo  fangue  : Tana  capienda  miniflerium 
Tètri  de  li  beri  t Confulatus  impofuit  : è Dttfd.i. 
Tito  Livio  , che  ne  deferive  la  fu- 
stella cagione  . La  ficurezza  della  Re- 
pubblica , o la  falute  della  Patria  , 
diceva  il  vecchio  Giudice  , troppo 
efige , che  non  ci  fieno  grazie  , nem- 
meno per  li  parti  delle  mie  vilcere 
La  giullizia , che  oggi  toglie  loro  la 
vita  , a quanti  mai  torrà  pure  la 
funerta  voglia  di  ordir  tradimenti 
alla  libertà  Romana  ? Ah , che  quan- 
do i Confoli  non  perdonano  a'  propj 
figliuoli  , non  ci  farà  chi  porta  cre- 
derli mai  ficuro  , quando  fia  reo  di 
uguale  delitto  . Oh  volertè  Iddio  , 
che  i familiari,  gli  amici,  ed  i con- 
giunti di  qualche  Giudice  , di  qual- 
che Principe  , allora  che  troppo  con- 
tano fulla  ficurezza  di  potere  a man 
falva  mettere  ogni  erba  in  fafeio  , 
follerò  i primi  a provare  , ed  a ge- 
mere fotto  il  pelo  della  giullizia  fui 
loro  capo  cadente  : che  argine  mai 
non  farebbero  alla  piena  de’  furti  , 
degli  omicidi  , e de'  facrilegj , che 
innondano,  ed  appellano  il  Criftiane- 
fimo  ? Che  riforma  non  fi  vedrebbe 
nel  popolo  più  libertino  ? Quanti 
pampani  fuperbi,  e contumaci  non  fi 
alzerebbero  dal  terreno  al  vederne 
battuti  , e troncati  i più  altieri  , e 
minaccìolì  ? Ma  pur  troppo  talvolta, 
perchè  fi  aflòlvono  i più  cari  , im- 
perverfano  i più  colpevoli  : e da  una 
A a z gra 
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grazia  , che  perdona  un  eccedo , mil- 
le ne  podono  poi  nafcere . 

13.  Nè  qui  vale,  che  Mosè,  Giu- 
dice veramente  migliore  di  Bruto  , 
perchè  pieno  dello  fpirito  di  Dio  , 
trattandoli  di  Aronne  fuo  fratello  , 
benché  colpevole  d'avere  permeda  , e 
promoda  la  Idolatria  del  popolo,  vo- 
lcdelo  poi  efente  nondimeno  da  ogni 
fupplicio.  E’  bensì  vero,  che  Aronne 
fu  più  reo  d’ogni  altro  , poiché  rut- 
to il  difordine  delle  Tribù  non  fìt 

Etul.ji.  che  di  chiedergli  nuovi  dei  : Ftc  na- 
bli dcos  : laddove  non  può  negarli  mag- 
giore il  fuo  peccato,  allora  che  aven- 
do egli  colle  fue  mani  fulb  il  vitel- 
lo , giunlè  a collocarlo  full'altare , ed 
intimò  nel  giorno  feguente  a tutto 
Ifraello  di  folennizzarne  pompofa  fe- 

EwA»  1.  da  • Cras  foknfmttt  Domini  tft  , Indi 

5.  può  concluderli  : Buon  per  Aronne, 
che  fodè  fratello  di  Mose  , Ogni  al- 
tro Giudice  da  lui  avrebbe  incomin- 
ciato il  gaftigo  ; e così  Aronne  fa- 
rebbe dato  la  prima  vittima  facri- 
ficata  alla  giudìzia  di  Dio.  Maquan- 
to inganno  potrebbe  alcuno  qui  pren- 
dere 1 Mosè  trattò  fui  monte  con  Dio 
del  peccato  d’Aronne  : ne  difamina- 
rono  d’accordo  tutte  le  circodanze  : 
ne  rilevarono  il  vero  carattere;  e fi- 
nalmente lo  giudicarono  meno  colpe- 
vole del  popolo  , che  idolatrò  , nè 
affatto  indegno  di  quella  grazia , che 
falvoilo  . Nel  fuo  procedo  vided 
chiaro  , che  Ifraello  ammutinato 
domandò  il  nuoto  nume  ad  Aronne; 
ma  non  apparve  mai  , che  Aronne 
eccitadè  Ifraello  a chiederlo  , ed  a 
volerlo . Onde  1 idolatria  nacque  dal- 
la malvagità  del  popolo  ; nè  fu  per- 
medà  , che  dalla  paura  d' Aronne  . 
Peccò  il  popolo  per  elezione  , peccò 
Aronne  per  timore  : e non  dall'ede- 
re  Aronne  fratello  di  Mosè  , ma  dal 
conofcerli  men  peccatore  , Iddio  , e 
Mosè  tradirò  la  ragione  di  elimer- 
lo  dal  fupplicio  colla  grazia  , che 
lo  fece  falvo  : \A. iron  emuli  pop  uh  ».i 
idoium  fnbricandum  non  ton\cnJìt  indit- 
pjul  rtj  ccjr„  ob/trilius  ; così  lo  difeli 
ancora  Agodino . 

14.  Quanto  fpedo  però  fi  veggonq 
i giudizj  de’  nodri  terreni  tribunali 
diverfi  , ed  oppodi  a quelli  di  Dio, 


a quello  di  Mosè  I Tra  i molti  rei, 
che  dovrebbero  fcontare  la  colpa  col 
giudo  meritato  gadigo  , non  poche 
volte  fi  previene  colla  grazia  chi  è 
più  colpevole  d’ogni  altro,  abbando- 
nandoft  al  rigore  della  giudizia  quei, 
che  meno  peccarono  . Ognuno  della 
infima  plebe  , al  primo  avvilo  di 
qualche  drepitofa  cattura  , predo  in- 
dovina l’elito  della  caufa.  Egli  fa  dire, 
fé  il  prigioniero  , benché  reo  di  gra- 
viffimo  eccedo  , potrà  edere  grazia- 
to , o punito  ; e per  lo  più  non  er- 
ra , perchè  la  Iperienza  gli  ha  info- 
gnato , che  ordinariamente  il  patibo- 
lo è rifervato  a que’  mifori , che  non 
hanno  amici  , nè  protettori  , che  va- 
gliano a difènderli  ; ma  non  a colo- 
ro, che  hanno  in  corte  qualche  Av- 
vocato , che  può  tutto  appredo  del 
Principe  . Veggiamolo  più  chiaramen- 
te . Comanda  Saulle  lòtto  pena  di 
morte  ad  ognuno  il  rigorofo  digiuno 
d’un  giorno  ; Gionata  lo  trafgredi- 
fce  , cibandoli  con  poco  di  mele:  ne 
giugne  ravvilo  della  trafgredione  a 
Saulle  , che  fa  todo  arredarlo  . Ma 
Gionata  per  quedo  fallo  morirà?  Ah 
penfate  . Egli  è il  diletto  figliuolo 
del  Re  ; e quedo  bada  , perchè  tut- 
to il  popolo  fi  muova  a chiederlo 
in  grazia  , e l'ottenga  . Non  così  av- 
viene di  Achimelecco  , il  quale  pure 
è in  arredo  , perchè  ha  fommini- 
drato  poco  pane  , ed  ha  provveduto 
d' una  ; fpada  il  fuggitivo  Davidde  , 
ma  non  mai  colla  intenzione,  che  fo 
ne  vaglia  contra  Saulle  : e benché 
dovrebbe  crederli,  che  per  edere  Som- 
mo Pontefice  , e colla  fola  colpa  d’ 
edere  convinto  amico  di  Davidde  , 
non  poda  perire  ; i più  adennati  però 
fodengono,  che  morirà  , perchè  non 
vi  farà  chi  preghi  per  lui  ; e così 
per  lo  appunto  accadde.  .Salvali  Gio- 
nata reo  di  morte  , perchè  non  gli 
mancano  appoggi  : muore  il  Sacerdo- 
te, benché  poda  dirli  innocente,  per- 
chè viene  abbandonato  da  tutti  . Il 
cuore  feoperto  di  Saulle  forve  di 
regola  al  popolo  . Sa  il  popolo,  che 
Gionata  gli  è caro.  , e ne  domanda 
la  vita  : fa,  che  Achimelecco  gli  è 
odiofo  , e non  fi  arrifehia  per  difèn- 
derlo dalla  morte. 

1 5.  Un 
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ij.  Un  rimedio  folo  crederei , che  io.  Ma  quando  anche  fia  vero  , 
ci  folfe  per  un  male  di  conlèguen-  che  l’etcrno  Signore  talvolta  non  ab- 
ze  tanto  fu  ne  (le  : cioè , che  da’  Giu-  bia  negata  la  grazia  a qualche  reo 
dici  , e da’  Sovrani  , tanto  nel  dif-  più  d'ogni  altro  colpevole  , e che 

penfàre  le  grazie  , che  nel  condan-  fia  fiato  ineforabile  nella  punizione 

nare  al  gafiigo , non  debba!!  attende-  di  chi  fu  men  peccatore  ; prima  io 

re  cosi  al  colpevole  , come  alla  col-  efclamerò  coll’  Appoftolo  : Quem  in-  mRov. 

pa  ; e potrebbero  impararlo  da  Dio  comprtbenfiktt e futa  judicia  ejm  ! pofcia  ii.jj. 
medcfimo  , che  non  volle  mai  avere  a’  noftri  Giudici  dirò  , che  certi 
ne’ tefori  della  fua  bontà  perdono  al-  giudizj  di  Dio,  appunto  perchè  fo- 
cuno  per  l'Angiolo  , quando  l’ebbe  no  incomprenlìbili , nè  podono  inten- 
per  l’uomo  . Se  Egli  mettevali  in-  derlì  , neppure  lor  debbono  fervire 
lieme  al  confronto  , che  mai  di  più  di  regola  per  aflòlvere  chi  più  pec- 
non  ritrovava  nell'Angiolo  , che  mai  cò  , c per  condannare  chi  meno  fu 
di  meno  nell'  uomo  ? Nell'  Angiolo  reo  . In  quello  dobbiamo  imitare  il 
ritrovava  lòftanza  lpirituale  , fublime  Giudice  divino  , che  trattandoli  dei- 
natura  , mente  la  più  illuminata  , la  giuftizia  vendicativa  , Egli  non 
prerogative  le  più  nobili  . Nell’uo-  ufa  di  battere  co'  più  gravi  gaftighi, 
ino  al  contrario  , una  palla  di  fan-  fi:  non  coloro,  ne’  quali  fcuopre  col- 
go , una  compleffione  caduca  , quali-  pe  più  enormi  . Lo  dille  millerioCi- 
tà  terrene  , impieghi  più  tolto  ~ d’  a-  mente  di  Lui  Geremia  ne-  fuoi  do- 
gricoltore  , che  da  Principe  . Ah  , lorofi  Treni  : Cogitimi!  Dominili  dijfi- 
che  quando  Iddio  colla  fola  diverfa  pare  ili  untiti  fitte  Sion  , tettndit  jumcu-^^un'z‘' 
lor  condizione  avelli  voluto  regolato  htm  . Ha  penfato  l’AItilfimo  di  voler 
il  giudizio  , che  ne  fece  , allora  che  diftruggere  Gerufalemme  ; e per  ro-  . . 
l’uno  , e l'altro  fi  rubellarono  alla  fua  vinaria  , Ita  diltefo  già  filile  mura  il 
fovranità  , le  difpofizioni  al  perdono,  filo  . Il  filo  dell’  archipenzolo  ferve 
alla  grazia  , più  farebbero  fiate  per  al  fabbriciero  per  alzare  , e feanda- 
l’ Angiolo  , che  per  l’uomo  . Iddio  gliar  la  fua  fabbrica  ; ma  al  guafta- 
però  , che  non  fu  mai  accettator  di  tore  non  già , quando  la  urta  per  git- 
perfonc  , fulle  bilance  della  fila  giu-  tarla  al  terreno.  Eppure  Iddio,  quan- 
llizia  non  pesò  l’Angiolo  , non  pesò  do  anche  diftrugge  , non  li  lafcia 
l’ uomo  : no  ; ma  i loro  peccati . Dal  mai  trafportare  nel  rovefeiar  lènza 
vario  pelò  di  quelli  Egli  traile  la  ra-  legge  , e mifura  il  muro  dì  Sionne  : 
gione  d’ edere  fenza  grazia  per  l’An-  Cogitrvit  dijfipere  murunt  fitte  Sion  ; e 
giolo  , e di  non  edere  fenza  perdo-  per  regolarne  colla  fua  giuftizia  la 
no  per  l’uomo  . Egli  confiderò  , che  caduta  , tettndit  funiculum  , lo  dife- 
l’ Angiolo  era  flato  maliziofo  inven-  gna  , lo  fcandaglia  : cioè  , tanta  de- 
tore  del  iùo  peccato  , quando  l’uomo  Illazione  , e non  più  . Fin  qui  arri- 
avealo  prelb  dalla  ingannevole  altrui  va  il  peccato  della  ingrata  Città  , e 
fuggeftione  : e trovando  in  Adamo  , fin  qui  , nè  più  oltre  , dee  giu- 
fedotto  dalla  fua  conforte  , non  da  gnere  la  fua  pena  : Tttendit  funicuium 
riprovarli  affatto  la  fcufa  della  fua  jmm  , ed  dejhutmkm  ftcundùm  li- 
difubbidienza  , le  non  volle  efimerlo  mem  fine  juflitie  ; giuda  la  odèrvazio- 
dalla  morte  , giudicò  non  pertanto  ne  del  Lirano. 

di  non  negargli  la  grazia  della  fua  17.  Alcuni  intanto  , che  riempio- 
redenzione  . Non  cosi  portodi  1’  Al-  no  quelli  tribunali  , hanno  prefa  la 
tidimo  coll’Angiolo  . Egli  non  vide  via  di  mezzo  . Per  non  difpenfare 
nella  fua  colpa  fcufa  veruna  ; perchè  le  grazie  , e per  non  volere  il  fup- 

quanto  fu  malizioio  quello  rubello  plicio  , fi  dimenticano  del  reo  , e 

nell’ inventarla  , unto  fu  oftinato  an-  lafcianlo  fepolto  tra  le  tenebre  d’una 
torà  nel  mantenerla.  Per  la  qual  co-  carcere  muffata  , non  mai  alfoluto  , 

fa  effendo  rifoluto  Iddio  di  negargli  nè  mai  condannato  . Cosi  accadde 

per  fcmpre  il  perdono  , lo  fottopofe  parimente  all'  antico  Giufeppe  , fup- 
al  più  difperato  gaftigo.  pollo  reo  d’avere  follecitata  la  mo- 

Tomo  I.  Ai  ; glie 
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glie  del  fuo  troppo  credulo  Signore. 
Fu  cbiulb  in  carcere  , e nulla  pili 
della  fua  caufa  parlandoli  , dimenti- 
cato da  tutti  , vi  penò  piti  di  due 
anni . Non  li  trattava  nè  di  alibi ver» 
lo  , nè  di  condannarlo  : non  vi  era 
per  lui  perdono  , o fupplicio  . Ed 
oh  quanti  rei  fi  pongono  in  obbli- 
vione  a bella  polla  cosi  1 Dimettere 
i lor  falli  non  fi  può , che  fon  trop- 
po enormi  : punirli  nemmeno  , per- 
chè le  raccomandazioni  , e gl'  impe- 
gni non  vi  acconfentono  . Che  dun- 
que fi  fa  è Si  tira  in  lungo  ; non  fi 
perdona  al  colpevole  , nè  fi  gaftiga 
la  colpa  . Strana  , ed  ingiufta  giudi- 
catura efclama  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio . Accordo  , egli  dice  , che 
ogni  Giudice  , che  ogni  Principe  lìa 
lento  a credere  i riferiti  criminali 
delitti  ; ma  poi  allora  che  fieno  pro- 
vati , che  fieno  ficur j , perchè  dovrà 
tardarti  a punirli  è Majora  cri  mina  , 
Morì?'  ^ !K7^‘  e re  derida  fune  cum  audiuntur  , 
C*f.  14.  b cisius  ptmienda  fune  , cum  veradtcr 
agnofcunntr  . E veramente  che  da  gran 
tempo  il  reo  fia  convinto  , e confef- 
fo  , nè  che  mai  fi  oda  la  fentenza 
della  pena  dovuta  al  fuo  commefio 
delitto  , non  è una  ingiuftizia  , che 
ferve  a fomentare  la  contumacia  de' 
malviventi  ? Quanti  fi  lufingano , che 
cadendo  tra  i legami  della  giufiizia, 
fc  le  protezioni  non  arriveranno  a 
lcioglierli  colla  grazia  , impediranno 
almeno  col  dilata  d'un  mezzo  fecolo 
ogni  efecuzione  del  meritato  gaftigo: 
Giufiizia  , che  tarda  molto,  nè  mai 
conchiude  , è fempre  dannofa  alla 
Repubblica  , perchè  troppo  alletta  a 
peccare  . Vegliamolo  nel  nofiro  pri- 
mo padre  , e finiamo  quella  prima 
parte . 

18.  Comandò  il  Signore  a’  noftri 
progenitori  d’allenerli  dal  frutto  del- 
l’arbore , piantato  nel  mezzo  del  Pa- 
radifo  terreftre  , fotto  pena  di  mor- 
te ; e la  fentenza  appunto  fu  pro- 
mulgata lènza  fperanza  di  alcuna 
Co.:. 17.  ci  1 lazi  One  : Qua  die  autem  ederitù  ex 
co  , morte  moricmini  ; come  leggono 
i Settanta  ; e volle  dire  : In  quel 
giorno  , in  quell’  ora  , in  quel  mo. 
mento  , nel  quale  vedrovvi  trafgre- 
dire  il  mio  comando,  morirete  . Ma 


pur  troppo  , dopo  un  breve  tempo  , 

Èva  Indotta  dall’  afiuto  lèrpente  di- 
fiaccò il  pomo  dalla  fua  pianta  , lo 
guftò  , e ne  fece  parte  al  miièro  A- 
damo  : Comedi t , deditque  viro  fuo . Qui  *•**•  ì-6- 
S.  Agofiino  riflette  , che  Èva  , per 
quanto  abbiamo  dal  facro  Tello , non 
profferì  neppure  una  fola  parola  per 
muovere  il  conforte  a peccare  , il 
quale  non  facilmente  dovea  lafciarfi 
perfuadere  di  cibarli  d’  un  frutto  , 
che  lèco  portava  la  morte  . Ma  non 
occorreva  , dice  il  Santo  Dottore  , 
che  in  quello  la  donna  fi  afliticaflè 
nè  molto  , nè  poco  : Kec  fuadcri 
opus  crai  viro  : ed  eccone  la  ragio- 
ne . Ricordava!!  Adamo  del  divino 
decreto  ; qua  die  ederitis  ex  co  , mor- 
te moriemim  ; c andava  oflèrvando , le 
pur  Èva  , che  già  fe  n’  era  cibata  , 
cadeva  ellinta  . Scorgendo  poi  come 
ella  più  che  mai  vegeta  , ed  allegra 
non  dava  fegno  alcuno  di  morte  vi- 
cina , così  da  sè  difeorrea  : Se  il 
Creatore  non  Ct  rifolverfi  , e tarda 
la  efecuzione  della  fentenza  contra 
della  mia  moglie  , vorrà  poi  preci- 
pitarla contra  di  me  , qualora  per 
compiacere  a coflei  mi  cibi  del 
frutto  vietato  ? Ah  non  può  effere  . 

Èva  ha  difubbidìto  , ne  ancora  è 
morta  : io  ancora  farò  lo  fleffo  , 
perchè  già  fi  vede , che  a morire  ci  è 
tempo  Iddio  è un  Giudice  , che 
pretto  lèntenzia  , ma  tardi  , e forlè 
non  mai  efeguilèe  quanto  ha  lènten- 
ziato . Èva  Io  molli  a , e Adamo  può 
crederlo  : Ncc  fuadcri  jam  opus  eroe 
viro  , quando  illam  co  dio  mortuam  non  dtótaèf. 
ejfc  cernebat  . Che  ne  dite  , Signori!  “d  liner. 
Con  miglior  lume  può  mai  compa- 
rire  la  verità  , di  cui  qui  ragiono  ? 

Se  non  che  l’ultima  rifpolla  voftra  po- 
trebbe ellèr  quella  . Non  fi  abufereb- 
bero  grazie , non  fi  trafilerebbero  ga- 
Ilighi  , quando  fi  poteffe  amminifira- 
re  la  giufiizia  con  libertà  . Ma!  Que- 
llo è un  Ma , che  vuole  per  sè  tutta 
la  feconda  parte  . Ripofiamo . 
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1 9.  Q I farebbe  giurtizia  , ma  non 
ij  fi  può  . Il  proceflò  è com- 
piuto ; il  reo  non  ha  più  difele  ; la 
Temenza  è imminente  ; la  elocuzione 
è afpettata  da  tutti  , e di  troppo 
fcandalo  farebbe  l’artolverlo  : ma  cer- 
ti viglietti  , certe  lègrete  premure  , 
ci  hanno  già  limitata  l'autorità  , ci 
han  legate  le  mani  ■ Non  fi  può  . Io 
già  vi  ho  intefo  , Giudici  della  ter- 
ra , che  qui  mi  afcoltate  : vi  ho  in- 
tefo.  Volete  Voi  dire,  che  potreflc  , 
ma  che  non  vi  torna  : che  non  vi 
torna  d’  opporvi  a chi  vi  può  met- 
tere in  anguftie  , a chi  può  larvi 
cadere  dalla  grazia  del  Sovrano  , 
mai  non  quetandofi , fin  tanto  che  vi 
abbia  fatto  perdere  il  porto  . In  tali 
Itrettezzc  , in  quelli  pericoli  troppo 
corta  la  giurtizia  . Non  fi  può  . Ma 
è poflibile  , quando  la  durarte  intre- 
pidi , e forti  nella  coltra  giurtizia  , 
che  non  dovelfero  all'ultimo  i Pro- 
tettori de'  malvagi  vergognarli  de' 
parti  loro  troppo  avanzati  , e ritirar- 
li da’  loro  impegni  ; ed  anzi  vie 
più  {limarvi  , e venerarvi  , per 
avervi  conofciuti  Giudici  incorrotti , 
e giufti  ? Ah  fatevi  coraggio  : non 
temete  , che  non  vi  mancherà  mai 
occalìone  , e tempo  a renderli  per- 
fuafi  , e quieti.  Erti  conofeeranno  in 
line  , che  non  li  poteva  da  voi  facri- 
lìcare  alle  lor  voglie  l'onore  del  vo- 
lito carattere  , la  integrità  del  vo- 
Itro  si  retto  tribunale  , e la  falute 
delle  anime  vortre  ; nè  vi  farà  tanto 
male  , come  credete . 

20.  Fu  comando  già  di  Davidde , 
che  nella  battaglia  , così  fatale  a' 
luoi  vaflalli  rubelli  , doverti  eflcre 
ferbato  da  ogni  pericolo  Aflalonne  , 
benché  pubblico  nemico  della  fila  co- 
a.Ru.i8  r0IU  > e della  l'uà  vita  : Servate  mi- 
5.  ' bi  pucrum  ^Abfabm . Intanto  Gioabbo, 

Generale  dell’efercito  , che  ben  co- 
nobbe quanto  l' aflètto  di  padre  pre- 
giudicalie  a Davidde  , e che  finché 
durarte  in  vita  Aflalonne  , per  lui 


non  fiirebbevi  ficurezza  , e quiete  , 
all’ avvilo  , che  io  Icellerato  pendeva 
da  una  pianta  , con  tre  lance  1’  uc- 
cife  . Divenne  frenetico  pel  dolore 
Davidde  , quando  udì  eflèr  morto  il 
fuo  caro  Aflalonne  ; c feorrendo  da 
un  luogo  all'altro  , gridava  : Fili  mi 
uibfahm  , ^tifale  ta  fii  mi  : quii  mibi  iJ!<fl.i8. 
tribù jt , ut  ego  moriar  prò  te  ? Ma  non 
per  quello . s’ intimorì  Gioabbo  : en- 
trò in  corte  , e prefentandoli  al  Re: 

Che  tanti  pianti  , che  tante  {manìe  è 
gli  dille  . Quella  è la  gratitudine 
per  tanti  fedeli  tuoi  fudditi  , che 
hanno  efpofte  le  loro  vite  per  farti 
ragione  ; e quella  è la  ricompenfa 
d’  averti  io  tolto  dal  Mondo  colui  , 
che  per  ogni  conto  volevati  morto  ? 

Ho  difubbidito  al  tuo  comando  , e 
me  ne  glorio  ; perchè  un  buon  mi- 
nillro  non  debbe  ubbidire  alla  priva- 
ta paflìone  del  Principe  , quando 
per  farla  da  padre  , fi  mette  al  pe- 
ricolo di  non  ellèr  più  Re  . Crede- 
relle  , Signori  ? Appena  terminò 
Gioabbo  la  fua  telfuta  apologia  , che 
Davidde  finì  di  piagnere  , c lafciò 
d'eflère  inquieto  . Più  non  parlò  d’ 
Aflalonne  , ed  ordinando,  che  fi  al- 
zaflè  il  reale  fuo  trono  appreflo  la 
porta  , per  la  quale  doveva  entrare 
i’elèrcito  vittoriofo  , con  quali  e fi- 
preflioni  di  applaufo  , di  riconolcen- 
za  , di  ringraziamenti  egli  non  ac- 
collo i fuoi  vincitori  ì Surrexit  ergo 
Rex  , ór  Jcdit  in  porta  . <Allocutus 
eri  grati  ; foggiugne  l' Abulenlc  ; ir  là  iJtee. 
de  vifìoria  gratias  fummas  egri  , tan-  Cnj.y.6. 
quarti  : notate  , Signori  : tanquam 
nunquam  doluij/ìt  de  morte  ijbfa/om  . 

Perchè  Davidde  fi  riconciliartè  con 
Gioabbo , perchè  più  non  piagnelle 
il  fuo  morto  Aflalonne  , altro  non 
vi  volle  , che  fidamente  Gioabbo 
gli  fàceffe  conofcere  , come  era  in- 
difpenfabile  neceflùà  di  punire  il  fi- 
gliuolo rubello  , che  non  dovea  più 
tollerarli  con  tanto  rilchio  del  Re- 
gno , e del  Re . 

ai.  Ancor  io  voglio  credere  , al 
vederli  tratta  dal  fodero  la  fpada  ful- 
minante della  vortra  giurtizia,  la  qua- 
le in  aria  fparge  mioacciofi  i fuoi  lam- 
pi ; voglio  credere,  che  prima  di  ca- 
de- 
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dere  all'ederminio  degli  empj , in  un 
luogo  fi  pianga  da’  congiunti , e nel- 
l'altro dagli  amici  fi  gridi  : che  qui 
promettano  i Protettori  , che  là  fpa- 
ventino  i Prepotenti  . Ma  Voi  allor 
forti  , Signori  miei  : e pianti  , e 
ftrida  , e promeffe  , e fpaventi  non 
fi  afcoltino  . Fate  la  giudizia  ; che 
quando  anche  fi  tratta  (le  di  un  Affa- 
lonne  , tanto  caro  a Davidde  , all’ 
ultimo  tutti  quelli  , che  produflèro 
contra  di  Voi  si  orrende  tempefte  , 
fi  rimetteranno  in  calma  . Diranno  , 
che  non  avete  attefo  alle  loro  pre- 
mure, ma  che  avete  fatta  giuftiaia  . 
Diranno  , che  non  avete  afcoltato 
Davidde  , quando  gridava  , fervile 
miti  puerum  ^Abjtìom  | ma  confefferan- 
no  ancora  , che  Aifalonne  era  un 
ribaldo  , che  non  meritava  di  vi- 
vere . 

il.  Qui  frattanto  ognuno  , anche 
per  poco  pratico  delle  Scritture,  po- 
trebbe oppormi  , che  Davidde  bensì 
diffimulò  con  Gioabbo  ; ma  che  ve- 
ramente non  fi  tralfe  la  fpina  dal 
cuore  , poiché  non  andò  molto,  che 
egli  promife  con  giuramento  il  polto 
-.*<3.19.  di  Generale  ad  Amafa  ; ed  alla  pri- 
13‘  ma  occafione  , che  fi  affacciò  , con 
altro  prereflo  glielo  conferì,  fpoglian- 
done  Gioabbo  . Ah  che  certi  Perlb- 
naggi  , che  nbn  fanno  tollerare  le 
ripulfe  , ancor  fono  di  troppa  buona  me- 
moria per  non  dimenticarfene  giam- 
mai . Mollreranno  di  non  penfarvi 
più  , ed  anche  d’applaudere  alla  giu- 
da , ma  non  piaciuta  giudicatura  : in 
legreto  però  non  lafciano  di  (cavare 
trabocchetti  , ed  afpettano  le  con- 
ciunture  a precipitarvi  i Giudici  , 
che  non  gli  afcoltarono  : e perchè 
quelle  a lungo  tratto  non  mancano  , 
fembrano  inevitabili  ancora  le  loro 
cadute  . Io  però  potrei  rifpondervi  , 
che  il  noltro  Ifraello  non  è poi  lèn- 
za Dio  , il  quale  a fuo  tempo  Egli 
faprà  farvi  conofcere  , quanto  fia  vi- 
gilante fulla  rettitudine  de’  tribunali, 
e quanto  fia  valorolà  la  fua  provvi- 
denza per  difendere  coloro  , che 
fanno  invigilare  alla  ofTervanza  delle 
file  leggi  ; e potrei  mantenervelo  con 
cento  prove  . Ma  vaglia  per  tutte  la 


divina  parola  , che  a nome  dell’  AI- 
tilfimo  diede  il  reale  Profeta  al  Giu- 
dice giudo  , a torto  perfeguitato  : 

Educet  quafi  lumen  ju/ìitiarn  tuam  . & P fri.  jtf. 
judicium  tuum  tamquum  mertdiem  . Vor-  {,‘ 
rà  il  Signore,  che  la  giudizia  di  lui 
finalmente  , come  il  lume  , le  n’clca 
dell’ombra  ; e che  il  fuo  giudizio  ri- 
fplenda,  come  ilSoleal  meriggio:  on- 
de quanti  furono  da  prima  i perfecu- 
tori  , che  tentarono  d’  ofcurarlo  con 
ingiurie  , e calunnie , tanti  ancora  poi 
fieno  i lodatori  della  fua  integrità  , e 
i promotori  della  fua  gloria  . Quindi 
Ugon  Cardinale  , per  meglio  lpiegare 
quedo  palio,  e per  incoraggiare  Giu-  Ibidem. 
dice  malveduto  , o maltrattato  per 
quedo  motivo,  perchè  elfer  non  vol- 
le accettator  di  perfone  , perchè  non 
udì  raccomandazioni  , rifiutò  regali , 
nè  Teppe  ciò  che  fodero  umani  ri C- 
petti  , fervidi  quel  Porporato  della 
promeda  regidrata  nel  Libro  di 
Giobbe  : Cum  te  confumptum  purtvtris  ,Jot.  11. 
orierie  ut  lucifer  . Quando  crederai  di  *7* 
non  aver  raccolto  dalla  retta  ammini- 
drazione  delle  caufe  , che  difgudi  , 
inimicìzie  , depredìoni  , e ruine  , ti 
vedrai  follevaro  d’  improvvida  a rif- 
plendere  nelle  nicchie  più  alte  , e 
chiare  della  curia  , come  la  più  lu- 
cida della  del  nodro  Cielo  : Orierit 


ut  lucifer . 

13.  Ma  quando  tutto  ciò  non  paf- 
faflè  per  vero  , e Iddio  lafciadè  ge- 
mere forto  la  perfecuzione  de’  Pre- 
potenti difgudati  qualche  buon  Giu- 
dice ; nè  fi  prendelfe  il  penderò  di 
volerlo  difendere  , e di  voler  folle- 
vario,  per  quedo  adunque  dovrà  pro- 
fiituirfi  la  giudizia , e dovrà  farli  de’ 
tribunali  un  traffico  ingiudo  di  fen- 
tenze  vendute  ? Ah  Giudici  , ah 
Principi , crudimini  .tftei  judicttit  teiram:  „ ; t 
erudì  mini  , e vedete  , fe  più  vi  tor-  ti). 
ni  di  tollerare  ogni  cofa  dagli  uomi- 
ni , anzi  che  mancare  alla  giudizia  : 
oppure  di  mancare  alla  giudizia  , 
fottomettendovi  alle  vendette  , che 
predo  , o tardi  vorrà  prenderli  di 
Voi  l’ineforabile  Giudice  de’  vivi , e 
de’  morti  . Orsù  finiamo  con  un  ri- 
cordo dello  Spirito  Santo  , che  in 
poche  parole  raccoglie  il  frutto  della 
Pre- 
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Predica  . Sacro  Prelato,  fe  non  ave-  ranno  che  fcandalolì  , e di  perpetua 
te  alcun  tribunale  , non  lo  cercate  ; infamia  : Noli  quetrere  ; Trosl  nell'Ec,- 
e fé  l'avet*  , abbandonatelo  , quando  clelìaflico  al  Capo  fettimo  : Nat  qu*~  Btdi.jA 
conofciate , che  vi  manchi  quella  in-  rere  fieri  jurtex  , nifi  veleer  virtù*  ir- 
vitta  virtù  , che  perièguita  fenza  ri-  rumfere  iniqui tatrt  ; ne  farti  cxtinufces 
polo  le  colpe  . Senza  di  quella  Voi  ftciem  fatentis  , ir  panes  Jcanda/um  in 
temerete  troppo  la  prepotenza  de'  equità*  tue.  Ho  finito. 

Grandi  ; t i voftri  giudizi  non  fa- 
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Eftote  ergo  vos  perfetti,  Jìcut  & Pater  vejìer 
cvlejlis  perfettus  efi . Matth.  5.  48. 

Memor  efto  undè  excideris.  Apocal.  z.  5. 

, 

eccello  , e facro  , in  cui  fu  collocato 
da  Dio  , ficchi  non  gli  folle  poflìbile , 
non  dirò  di  cadere  , ma  neppure  di 
mai  piegarli  per  poco  , e col  minimo 
fuo  affètto  verlb  le  cole  terrene  ? Con- 
tuttociò  non  è rara  difgrazia  di  non 
pochi  della  voftra  venerabile  gerarchia, 
che  non  curando  le  al  ri  dime  loro  di- 
gnità, e perduto  di  villa  il  divino  ori- 
ginale , fieno  pur  troppo  caduti  , per 
dire  cosi  , dalla  cima  fublime  di  ripi- 
do monte  in  baffi  ofeuriffima  valle  ; e 
dagli  elevati  lor  podi  nella  pianura 
limaccio!»  del  fccolo  : con  quello  an- 
cora di  peggio  , che  fpeffò  nulla  ap- 
prezzando le  loro  cadute  , non  peniì- 
no  di  rialzarli , e di  rimetterli  in  quei 
gradi  , onde  urtati  dalle  umane  f cor- 
rette paffioni , con  tanto  loro  difoapito 
precipitarono.  Per  quello  motivo  , al- 
lorché viaggiando  Irà  le  tenebre  si  or- 
ride e di  cieca  ignoranza,  c di  mifero 
inganno  , che  coprono  la  faccia  della 
noflra  terra  infelice  , io  inciampaffi  in 
qualche  Perfonaggio  , unto  co'  làmi 
crifmi  , conlàgrato  all’  Altare  , e de- 
libato a!  governo  ecclefiaftico , il  qua- 
le vi  giacelfe  caduto,  e che  punto  non 
penfaflè  a follevarfi  dagli  abbietti  vi- 
zioft 


vero  , che  con 
quelle  parole  il 
divino  Maellro 
intimò  a quanti 
portano  battefi- 
mo  in  Ironie,  di 
alzarli  tanto  fo- 
p r i se  delti,  che 
giugneflèro  alla 
più  elàtta  imitazione  delle  per  altro  in- 
comparabili prerogative  del  loro  cele- 
flc  Padre  : Èjìotc  ergi  ws  pofcSìt  , Jìcut 
tr  Tatcr  ■ugjler  atle/lts  pcifc&us  cji  . Ma 
poiché  tra  gl’  innumerabili  figliuoli  , 
che  compongono  la  grande  famiglia  di 
Dio  , i confagrati  Miniftri  di  Santa 
Olirla  altamente  fono  invertiti  di  quel- 
la celerte  primogenitura , chediftingue- 
li  da  tutti  gli  altri , e fopra  tutti  gli 
altri  ancora  gli  efalta;  chi  non  vede 
quanto  per  loro  crefca  l’impegno  di 
non  perdere  giammai  i’acquiftato  lo- 
ro innalzamento  , e di  non  mancare 
alla  propofta  imitazione  delle  divine 
virtù  ? E veramente  con  che  relìgìofo 
attaccamento  di  non  affettata,  ma  lin- 
eerà, e giuda  grandezza  d’animo  ogni 
Prelato  , ogni  Succeffore  degli  Appo- 
• ftoli  dovrebbe  cosi  durarla  nel  porto 
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ziofi  coftumi  de'  peccatóri  , come  non 
dovrei  tolto  ingegnarmi  di  porgergli 
un  chiaro  lume  , per  fargli  conofcere 
Io  ftato  deplorabile  , in  cui  ritrovali  , 
e collrignerlo  a dare  più  d’una  occhia- 
ta al  pollo  atti  (limo,  e poco  meno  che 
divino  , da  cui  ruinò  ? Ah  si , vorrei 
dirgli  quanto  fu  detto  con  rimprovero 
a quel  Vefcovo  di  Efefo  , raffreddato 
già  dal  fuo  primo  fervore  di  fpirito  : 
Memor  tflo , mtmor  tflo  , unde  excidcrir . In 
vero  la  ffefla  natura  infognò  fempre 
agli  uomini  di  non  mirare  con  oc- 
chio indifferente  , e fenza  affanno  le 
loro  cadute  , e più  allora  che  furono 
d’ un  alto  rango  le  perdute  loro  fortu- 
ne . Cosi  veggiamo  , che  tra  tutti  i 
cittadini  digreditati  , quegli  è più  af- 
flitto , che  più  li  ricorda, quanto  un 
tempo  folle  ragguardevole  quella  efti- 
niaZione  , che  egli  rifeuoteva  da  tutti: 
e tra  poveri  quegli  è più  inconfolabi- 
le  , che  più  rammentali  d’efferc  ftato 
al  maggior  fegno  una  volta  diviziufo, 
é poffente  . Lafciate  pertanto  , fe  non 
con  quelli , che  fono  troppo  baffi  mo- 
vimenti della  noftra  umanità  , che  al- 
meno con  argomenti  più  forti  della  ra- 
gione , e della  fide  , io  tefla  un  mo- 
rale difeorfo  contri  il  fanello  difordi- 
ne  di  quegli  Ecclefiallici  ,che  non  fan- 
no conto  delle  loro  cadute  , appunto 
per  non  penfare  donde  caddero  . L’ar- 
gomento da  si  raccomanda  l’ attenzio- 
ne, e incominciamo. 

ì.  Se  dunque  io  trovaffi  qualche 
Prefidente  della  fua  diocefi  , qualche 
Prelato  , o Principe  del  Santuario  ca- 
duto miferamente  dall'  altezza  , dalla 
eminenza  della  voftra  gerarchla  ne’ pro- 
fondi così  lagrimevoli  difordini  dell’ 
intereffè,  della  invidia  , dell’ambizio- 
ne  , c di  quante  altre  fono  viziofe  feo- 
ftumatezze  del  ficolo  , ammonirlo  do- 
vrei col  fuddetto  graviflimo  ricordo  , 
che  1’  Evangelifta  Giovanni  intimò 
nella  fua  Appocaliffe  da  parte  di  Dio 
al  Vefcovo  di  Efefo  : Mimar  tflo , unde 
cxcideris  . Ma  perchè  non  poffo  indur- 
mi a credere  , che  fi  trovi  Perfonag- 
gio  alcuno  , follevato  a’  faCre  Prefet- 
ture , ornato  di  mifra  , e veftiro  di 
porpora , a cui  fia  neceflàrio  far  vede- 
re la  mifera  caduta  dal  futrlilne  fuo 
pollo  ; credendovi  al  contrario  fempre 


fùH’àlto  delle  vollre  appoftoliche  di- 
gnità, fenza  timóre  di  caduta,  e (ro- 
vina ; cosi  ancora  per  fola  cautela  , 
permettetemi  , che  in  tal  modo  io  di- 
feorra  . Ella  è dottrina  de’  fieri  Con- 
cili , e de'  Santi  Padri  , già  ricevuta 
da  tutta  la  Chiefa  , che  ci  fieno  due 
ordini  di  Sacerdozio  : uno  inferiore  , 
in  cui  fono  completi  quei  confegrati 
Miniftri  , che  non  trattano  pifferile  , 
che  non  dirigono  anime  , che  non  con- 
ferifcono  fieri  ordini  , ma  facrificino 
però  full’  Altare  all’  eterno  Padre  la 
vittima  incruenta  del  fuo  Unigenito  : 
l’altro  è fuperiore  , nel  quale  fono  an- 
noverati quei  Maggiori  del  Chericato. 
che  tanto  fono  più  alti  degli  altri  , 
quanto  più  ancora  fublimi  fono  quelle 
prerogative,  rhe  loro  uhicamentecom- 
petono  . Quelli  fono  quei  fieri  Pallo- 
ri , dallo  Spirito  Santo  collocati  a go- 
vernare l’ovile  di  Grillo,  e che  hanno 
il  diritto  di  conferire  ad  altrui  le  fa- 
coltà di  far  da  Leviti  , e da  Sacerdo- 
ti . Sopra  di  quello  gradò  ancor  |>iù  s’ 
innalzano  quei  Perfonaggi  , che  com- 
pongono il  fiero  Collegio  , per  que- 
llo motivo  , perchè  fono  feelti  dà  Dio 
per  dare  1 fuoi  Succefibri  a Pietro  , 
chiamati  a gran  parte  del  governo  del- 
la Chiefa  univerfiié  , perchè  follò  i 
retti  Confìglieri  , t gl'intimi  Coadiu- 
tori del  Vicario  di  tTrlfto . Lo  feriflè 
il  Santo  Abate  di  Chiaravalle  al  fuo 
Eugenio  : Vtniamus  ad  Coliate: aia  , & jjfj  jt 
Coadiutori!  tuo:  : hi  I eduli  lui  , Éi  Imi-  CtmfiJ. 
mi  tui  . Onde  pofoia  de'  Cardinali  mc- 
defimi , dal  vederli  appunto  follcvati  a 
ftato  sì  eminente  , non  potè  Bernardo 
contenerli  di  ammonirli  ad  ufire  ogni 
ftudio  , per  corrilpondcre  al  pollò  cc- 
celfo  , ed  al  carattere  così  pò(Tenre , al 
quale  furono  fublimati  dalla  Chiefa,  e 
da  Dio:  Mgite pto  loco  , qttem  làuti:  ,EpiJl.iii. 
fra  digiti  tati-  , qua  polliti!  , prò  potefiate  , 
quam  acctpiflis  . Finalmente  egli  fog- 
giugne  a tutti,  e Prelati  , e Vèfeóvi, 
e Porporati , a ricordarli  come  il  tro- 
no di  Pietro  s' innalzi  a tale  fublimità, 
che  in  terra  non  ci  è pòi  altro  più  al- 
to trono;  mentre  il  Romano  Pontefice 
foprantende , e governa1  tutró  il  popolo 
del  Signore  , e tutta  la  confettata  gc* 
rarefila  a Lui  foggetta  . Ma  le  ciò  è 
vero  , come  S verilfimof  , ora  io  dó- 
man- 
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mando  non  fénza  alunno  del  mio  Spi- 
rito : Il  Sacerdozio  fuperiore,  i Pre- 
lati, i Vefcovi,  c quanti  fono  iSuc- 
ceffori  degli  Apposoli  , dall  altezza 
delle  loro  nicchie  veggono  le  fune- 
ftiflime  cadute  dell'inferiore  Sacerdo- 
zio ? Veggono  , clic  perduta  già  I' 
antica  difcìplina  , da  un  giorno  all'al- 
tro vie  più  ruina  l’onore  , il  credi- 
to del  Clero  , e vie  più  lì  calpefta  ? 
Ma  quando  lo  veggano  , che  penfa- 
no  dunque  , che  mai  rifolvono  ? Io 
noi  fo  : quello  fo  bene  , che  tenendo 
io  la  bocca  folla  polvere  per  fiamma 
riverenza  , potrei , miei  Signori , co- 
si dirvi  con  uno  zelo  appodolico:  Se 
per  cagione  d’ eller  Voi  dedinati  a 
(pendere  quanto  liete  , e quanto  ave- 
t.Cmimb.  te  per  quella  , che  S-  Paolo  chiamò 
ii.a*.  follecitudine  di  tutte  le  Chiefe  , c fe 
a volito  carico  è di  vegghiare  , e di 
affaticarvi  per  follencre  i popoli  bat- 
tezzati , acciocché  per  quanto  Ila  mai 
polTibile  , non  precipitino  in  quegli 
errori  , in  quelle  colpe  , che  troppo 
deformano  il  Cridiancfimo  ; che  pre- 
mura non  dovrà  poi  elTere  la  vollra, 
che  diligenza  , che  zelo  per  ('occorre- 
re Leviti  , e Sacerdoti  , quando  fie- 
no caduti  in  quei  difordini,  che  tan- 
to macchiano  il  divino  loro  caratte- 
re ? Se  a rifvegliare  un  fecolare  cri- 
Itiano  , che  dorma  vilmente  ne'  fooi 
peccati  , effer  debbe  tra  Voi  chi  lo 
lùridi  coll’enfali  di  S.  Leone  : <Agm- 
!p"m.n'  /ce  , o Cbrifttant  , dignttatem  («ara;  co- 
a.r.  c.  me  non  dovrà  trovarli  , chi  vedendo 
cogli  occhj  prop.i  qualche  Mini. 'ao 
di  Dio  caduto  dal  iùo  grado  in  un 
fallo  , Angolarmente  pubblico  , e non 
tenti  ogni  via  per  rimetterlo  , per 
rialzarlo  dalla  foa  mifera  caduta  ; e 
non  faccia  rifonargli  alle  orecchie 
quella  ammonizione  del  foddetto  San- 
to Pontefice  , e non  dicagli  : ytgno- 
fcc  , o Saeerdos  , égnitatem  tuam  ? 

j.  Ma  forte  taluno  del  volilo  ce- 
to , che  fi  pregia  di  attendere  a sè 
fieflo  , e nulla  di  più  , rifponderà 
francamente  : A me  non  tocca . Non 
tocca  a Voi?  cosi  gli  dirci  , fe  qui 
mi  afcoltafle  intrepido  . Che  ? Forfè 
per  niun  fine  Voi  folle  innalzato  al 
mSggior  Sacerdozio  , lìcchè  premer 
non  debbavi  , che  il  Sacerdozio  mi- 


nore deturpi  il  grado  , che  tiene  , c 
lo  calpelli  colle  altere  foperchierlc 
del  fecolo  , in  cui  miferamente  è ca- 
duto? Ah  che  quando  vi  avvenga  di 
l'ape  re,  che  nelle  vollre  dioceli  , che 
in  Roma  fia  pur  troppo  chi  confà- 
grato all'Altare  „ nè  vive  , nè  ferve 
all’Altare  , fe  non  per  quanto  ve  lo 
fpigne  il  fordido  interelfe  delle  ordi- 
narie diflribuzioni  ; e che  ufeito  in 
fretta  dal  coro  , e dal  Tempio  , a 
nulla  più  attende  , che  a contrattare 
nelle  piazze  , che  a valerli  della  im- 
munità per  trafficare  con  ficurezza  le 
ufore  , le  frodi;  fempre  meno  Sacer- 
dote in  Chiefa  , e più  negoziante 
nel  fecolo  ; in  tanti  difordini  , in 
tanti  peccati  dovete  tra  Voi  confu- 
tare , fe  quel  Signore  , che  mandavi/  E"1'-  '7- 
umcuitfue  de  proximo  fuo,  polla  giuda- 
mente  pretendere  dal  vodro  zelo  di 
tentare  ogni  via  per  riformare  il  dif- 
foluto  Ecclefiadico  . Quando  poi  vi 
rifolviate  di  follevare  l’infelice  dal 
fuo  cadimento  , il  mellifluo  Bernar- 
do non  mancherà  d’ impredarvi  il  fuo 
l'pirito,  e la  foa  voce,  per  farvi  udi- 
re a quanti  mai  trovanti  dell’inferior 
vodro  Clero  , che  più  non  fi  cono- 
feono  per  quelli  , che  fono  facri  ; nè 
più  intendono  l’alto  podo  , dal  qua- 
le miferamente  effi  caddero  . Da- 
te uno  fguardo  ; dite  loro  co!  Santo 
Padre  ; date  uno  fguardo  a’  Nobili, 
ed  agli  Ottimati  della  Città  : date- 
ne un  altro  a’  Principi,  a i Re  del- 
la terra  , e poi  lappiate  , che  Voi 
liete  da  più  : 7 'ratulit  mr  Deus  Regi-  SJBtrn.  ^ 
bus  , Impt  rasar ibus  ; pratuiit  or  àmia  ve- 
flrum  omnibus  ordinibus  . Ma  fe  il  lai-,  S,roJ. 
co  Mondo  non  ha  grado  alcuno  , per 
quanto  eminente  eller  polla  , che  ag- 
guagli la  vodra  foblimilfima  dignità, 
perchè  poi  colle  viliflimc  abbiezioni 
de'  peccatori  fate  ingiuria  all’  eccello 
carattere  , che  portate  fcolpito  nell’ 
anima  ? Ah  ritornate  donde  prima 
di  cadere  eravate  maedoli  nel  vodro 
fulgido  grado  . Ma  quedo  è ancor 
poco.  S.  Bernardo  di  più  foggiugne: 

(Oh  l’alcoltad'ero  bene  coloro  a’  qua- 
li fu  conferito  il  Sacerdozio  di  Cri- 
do  , e non  l’apprezzano  , e l’avvili- 
feond  . ) Trattili!  voi  Deus  à af Mgclis  , Uidtm . 
ér  -drebangebs  , Tbronis  , ór  Dommaua- 

ni- 
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nibui  : kmgè  cxccUcntiut  efl  officium  ve- 
Jìrum  . Ma  che  da  più  Colo  de'  Princi- 
pi , e de'  Monarchi  ? Siete  maggiori 
ancora  ; cosi  efagera  il  Santo  Abate  , 
per  confondere  un  Eccleliaflico  difco- 
lo;  liete  maggiori  di  quei  beati  Spiri- 
ti , che  fanno  corona  al  trono  dell’ 
Altirtimo  . E veramente  che  direbbe- 
ro gli  Angioli  ,i  quali  artìllono  al  tre- 
mendo Altare  del  Signore  , e riveren- 
ti , e divoti  fanno  corte  al  facro  Mi- 
nierò , che  vi  confàcra  calici  , ed  o- 
llie  ; che  direbbero  , allorché  quelli , 
fpogliato  appena  de’  paramenti  facer- 
dotali  , e rivettilo  del  propio  facro 
abito  , per  lo  più  non  fallare  , e di 
poca  forma  eccfeliallica  , anzi  poco 
men  che  profano  , lì  trattenelfe  poi 
dopo  nelle  anticamere  , praticando  le 
più  alfettate  maniere  de'  cortigiani  ; o 
iteffe  lacerando  ne'  circoli  , e ne’  fon- 
dachi l’altrui  fama;  o tenelfe  in  mano 
altre  carte  , da  quelle  del  facro  Codi- 
ce totalmente  divede?  Che  direbbero 
gli  Angioli  , quando  un  tal  Sacerdote 
mettelfe  in  un  si  deforme  afpetto  il  de- 
coro dell'Ordine  ? Io  noi  io  bahevol- 
inente  efprimere  . So  bene, che  Voi  , 
Angioli  primarj  del  nuovo  Teftamen- 
to  , in  fomiglievoli  incontri  dovrelte 
parlar  alto  ; e vedendo  Eccleliaflico 
alcuno  traviato  in  tal  foggia  , dovre- 
te correggerlo  , intimorirlo  , minac- 
ciarlo; ma  fopra  tutto  obbligar  Io  do- 
vrelle  di  riflettere  al  fuo  Sacerdozio  , 
che  lo  innalza  fopra  i Troni,  e le  Do- 
minazioni , di  penfare  al  colìume , che 
lo  atterra  , e feppellilfelo  fin  tra  la 
feccia  del  popolo  : Mcmor  e/h  , mcmor 
iflo , linde  exciderit.  Ma  folciamo  di  più 
parlare  delle  premure  , che  dovrelle 
prendervi  del  Clero  a Voi  foggetto  ; 
e palliamo  a decorrerla  della  gelosia, 
colla  quale  dovrelle  vegghiare  folle 
ragioni  dell’Ordine  voflro. 

4.  Nel  forando  Libro  de’  Re  Voi 
avrete  olfervato  , che  i figliuoli  del 
Re  Davidde  colà  fi  rapprefentano  fre- 

„ . ciati  col  nobil  carattere  di  Sacerdote: 

t.R'Z.  8.  ~ . , _ 

18.  Filli  autem  David  Sacerdote!  erant  . Ep- 
pure Sacerdoti  non  erano  ; e innanzi 
all’Arca  di  Dio  non  mai  vellirono  1’ 
Efod  ; nè  fcannarono  vittime  foli’  ara; 
nè  accefero  olocaulli;  nè  fui  timiama 
offerirono  incenlì  odorali  , o altri  foa- 
Tomo  I. 


vi  balfami  . Efii  difoendevano  con  Da- 
vidde lor  padre  dalla  mondana  Tribù 
di  Giuda  , alla  quale  era  dellinato  lo 
feettro  , e non  dalla  confagrata  Tribù 
di  Levi  , a cui  folamente  era  augna- 
to il  Sacerdozio  : Sacerdote s Levitici  gc-  Dcateioa . 
ncris.  Doveano  dunque  dirli  anzi  Prin-  l7'9- 
cipi  nati  al  comando  , che  Sacerdoti 
deflinati  agli  altari . Così  è ; rifpon- 
de  l’incomparabile  Scritturale  Alfonfo 
l’oliato  . In  quel  tempo  i figliuoli  de’ 

Re  d’Ifraellofi  chiamavano  Sacerdo- 
ti , cioè  a dire , Signori  di  grande  au- 
torità , e portanza  ; ed  il  nome  di  Sa- 
cerdote era  un  nome  equivoco,  il  qua- 
le tanto  applicava!!  a’  Perfonaggi  di 
fangue  reale  , quanto  a’  venerabili  Mi- 
niftri  del  Tabernacolo  : Vocabamur  Sa-ln Cdf 
ccrdotcs  , ìdefl  domini  , nel  viri  potente t ; Otutt. 
nam  iflud  nomen  , Sacerdot  , aquivocum 
crai  ad  Sacerdotcm , ér  ad  virttm  poten- 
tem. 

5.  Oh  non  foflè  vero  , che  anche 
nella  noftra  età  iflud  nomen , Sacerdot  , 
aquivocum  Jit  ! Non  già  che  tanto  fi 
chiami  da  noi  Sacerdote  chi  è gran  Si- 
gnore nel  ficolo  , quanto  chi  è Prela- 
to, ed  unto  co’  fanti  crifmi  : no;  ma 
perchè  folo  chi  è Prelato  , fpelfe  vol- 
te fi  porta  come  fe  forte  un  gran  Si- 
gnore del  lècolo  , unendo  infierite  col- 
li collumi  della  Corte  Santa  gli  abu- 
fi delle  corti  profane  . Per  quello  fe 
vedremo  alcuni  della  prima  gerarchla 
la  mattina  colle  cappe  magne  nelle  Cap- 
pelle , e la  notte  in  abito  di  taglio 
laico  nelle  convenzioni  , maraviglia 
non  è , perchè  nomen , Sacerdot , aqui- 
vocum  efl  . Se  talvolta  erti  compariran- 
no nelle  Congregazioni  , e ne’  Cond- 
itori per  promuovere  co’  loro  voti , 
co'  loro  configli  la  riforma  degli  Ec- 
clefialtici  , e poi  fe  in  altro  tempo 
fprecheranno  tefori  per  trattarli  alla 
reale  in  conviti  di  vario  forti)  , negan- 
do a’  poveri  la  porzione  dovuta  de’ 
loro  beni  ecclefiaftici  , non  è mara- 
viglia , perchè  nomai , Sacerdot , aqtti- 
vocum  efl  . Se  provveduti  de’  Cano- 
nicati di  Balìliche  nelle  ore  defti- 
nate  empieranno  gli  Halli  del  coro  , 
cantando  Inni  , e Salmi  , e nelle  ore 
della  recita  vorranno  aver  luogo 
. nel  teatro  , per  vedervi  rapprefen- 
tanze  , che  troppo  muovono’  la  noftra 
B b uma- 
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che  porta  (eco  il  Sacerdozio  , gl’Im- 
peradori  ancora  di  Roma  ; e fino 
dal  tempo  di  Giulio  Cefare  , parve 
loro  affai  ballo  , ed  umile  il  trono 
imperiale  , quando  chi  vi  lèdeva  , 
col  nobil  titolo  di  Pontefice  non  era 
fregiato  . Per  quello  motivo  coftu- 
mavano  gli  Augulli  di  nominarli 
Pontefici  Maffimi  : coti  quando  elfi 
vollero  condurre  alla  maggiore  gran- 
dezza alcun  Romano  Senatore  , non 
trovarono  carica  di  maggiore  ludo  , 
che  quella  del  Sacerdote  . Quindi 
poi  di  Agricola  , onorato  della  Pre- 
fettura di  Bertagna  , fcriffe  Cornelio 
Tacito:  Uri  fannia  prapofttut  efl , aditelo 
Tatù,  in  'Pontificami  Sacerjttio  . Cosi  pur  di 
cì!‘  Ottone  lo  Storico  notò  , che  per 
follevare  i Senatori  del  Campidoglio 
fin  full'auge  di  tutti  gli  onori  , egli 
non  feppe  far  di  più  , che  renderli 
venerandi  col  pregio  facerdotale  : 
Idem  Tonti fcatu  bonor atit  jam  fenibut  cumu- 

hot  digiuniti!  iddi  dii  . Si  videro  fpo- 
gliati  , è vero  , di  una  tale  prero- 
gativa i Cefari  , quando  convertiti 
alla  fede  di  Crillo  conobbero  , che  il 
Sacerdozio,  il  Pontificato  al  loro  gra- 
do non  competevali  , ma  (blamente 
al  merito  de'  Succelfori  di  Pietro  : 
non  è però  con  tutto  quello,  che  in 
ogni  tempo  non  abbiano  domandati 
alla  Santa  Sede  privilegi  , e grazie  , 
per  efercitare  in  qualche  maniera  la 
loro  podellà  fopra  la  gerarchla  eccle- 
liaflica  : non  mai  più  contenti  , fe 
non  quando  , fiaccata  già  qualche 
pietra  preziofa  dal  razionale  , otten- 
nero d’incaftrarla  ne'  loro  diademi  . 
Ma  credete  pure  , che  fe  non  foffe 
colà  grande  , eccella  , divina  la 
grandezza,  la  maefià  del  voftro  gra- 
do , non  cercherebbero  con  tante 
premure  d’ellèrne  a parte  i Monar- 
chi del  fecolo  : Conantur  ah  quei  addi- 
re . 

7.  Ora  quello  folo  penderò  do- 
vrebbe edere  diffidente  ad  ognuno  di 
Voi  per  farvi  comprendere  qual 
bella  invidiabil  fortuna  vi  da  tocca- 
ta nell’ edere  Succeffori  de’ Santi  Ap- 
pofioli  , acciocché  abbiate  campo  di 
fempre  più  meglio  Itimare  quella  di- 
gnità veneranda  , che  vi  rende  cosi 
maeftofi  agli  ftedi  Monarchi  . Anzi 
Tomo  I. 


non  che  i foli  Reggitori  de’  Regni , 
e degli  Imperj  , ma  lo  (ledo  Figli- 
uolo di  Dio  vi  moftrerà  , quanto 
Egli  apprezzi  più  ancora  l’eccellenza 
del  voftro  carattere  , e quanto  fiali 
compiaciuto  di  potere  aggiugnere  al- 
la fua  Divinità  di  Figliuolo  di  Dio 
la  dignità  di  gran  Sacerdote  . Udì 
Egli  dirli  da  Dio  fuo  Padre  ; come 
già  cantò  ne’  fuoi  giorni  il  reale 
Profeta  ; udì  cosi  dirli  : Tu  (ledimi 
al  fianco  , ed  alla  delira  del  tremen- 
do mio  folio  : Sede  a dextris  mtis  . P/',,•I09• 
E benché  gli  accordaffe  quell’onore, 
perché  riconofccvalo  per  fuo  unico 
Figliuolo  , generato  di  fua  fofian- 
za  fino  da’  fecoli  eterni  , non 
volle  però  , che  gli  foffe  compagno 
fui  trono  col  folo  pregio  della  divi- 
na figliolanza  prima  che  s’  incarnaf- 
lè  ; ma  volle , che  dopo  d’elferd  fat- 
to uomo  , vi  portaffe  ancora  la  di- 
gnità cosi  tanto  (limabile  di  Sacer- 
dote . E per  meglio  fpiegarmi  , ec- 
covi un  paffo  di  S.  Agollino  : Cri- 
(lo  , egli  dice  , chiamar  non  fi  può 
Sacerdote  in  quanto  Dio  , ma  fol 
come  uomo  , perché  come  uomo  , 
offerì  fe  fieflò  vittima  a Dio:  Sectm-  In  Piai, 
dum  td  , qnod  riami  tft  de  Tane  , I0V* 
Deut  , non  Sacerdot  ; fed  Sacerdot  pro- 
fitti cameni  afìtmptam  , propter  vifii- 
mam  , quam  prò  nobis  ojfirret  . Quin- 
di ebbe  appunto  il  Redentore  due 
ragioni  di  lèderli  alla  delira  dei  Pa- 
dre : la  prima  , in  quanto  Dio  , na- 
to da  Dio  : natus  ex  Dio  , Deut  ; e 
la  feconda  , in  quanto  uomo  si  , ma 
uomo  Sacerdote  : Sacerdot  propter  ear- 
nem  ajfumptam  , ir  propter  tncìimam  . 

Onde  a compiere  la  gloria  di  Cri- 
fto  , collocato  alla  delira  del  divin 
Genitore  , ci  vollero  quelle  due  co- 
fc  : una  , che  Egli  (offe  riconofciuto 
dal  Padre  unico  fuo  Figliuolo  ; c 1’ 
altra  , che  accompagnato  ancor  (of- 
fe dal  carattere  del  fuo  Pontifica- 
to . In  vero  il  Padre  con  quelli  due 
titoli  chiamollo  a federlì  al  deliro 
fuo  fianco  : -dote  Luciferum  penui  te  : Tu  *“ 
et  Sacerdot  in  aternum  : fede  a dentri t 
meii  . E qui  chi  non  alza  la  voce 
con  S.  Efrem  Siro,  gridando  per  iftu- 
pore  : 0 miracu/um  ftttpendum  1 0 potè-  — , 

/1  - li  1 ■ - , ..‘‘Oli, de 

Jiat  tncffabtht  ! 0 tremcndHra  Sacerdoti 1 gaetrd. 
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myfierium  1 Tremendum  a tutte  le  fubli- 
mi  podellà  della  terra  ; tremendum  a 
tutti  gli  ordini  più  alti  degli  Angio- 
li in  Cielo  : tremendum  a quanti  ne 
furono  invertiti  da  Santa  Chiefa  , e 
ne  Hanno  elèrcitando  la  podeftà,  ed  il 
governo . 

8.  Veduto  a quello  lume  che  di- 
gnità fia  la  voftra  , quando  lo  fteflò 
Figliuolo  di  Dio  fe  ne  fa  pregio  fin 
dentro  a’  fulgidi  fplendori  dell’  alta 
fua  gloria  : Sacerdos  in  atcrnum  ; più 
colle  lagrime  , che  forfè  colle  paro- 
le , io  non  potrei  contenermi  di  ri- 
petere a qualche  Prelato  , fe  mai  ca- 
duto mel  vedelfi  in  balfezza  monda- 
na dal  cosi  tanto  fublime  fuo  po- 
llo ; Memor  efìo , mi ir  cxcideris  ; Ri- 
cordatevi , direi  , che  li  ogni  fem- 
plice  Sacerdote  , per  cagione  dell’ec- 
celfo  venerando  fuo  grado  , innalza- 
li fin  lopra  tutte  le  licolari  dignità 
più  fplendide , forpalfa  le  Ichiere  an- 
geliche , e fi  apprelfa  al  trono  inac- 
ceflìbile  della  Divinità  ; quando  Voi 
pofeia  al  voftro  Sacerdozio  aggiu- 
gniate  nuovi  motivi  di  maggior  me- 
rito , o per  la  cura  delle  anime  , o 
per  l’autorità  del  paftorale  , o per  I’ 
eminenza  della  porpora  , o per  la  fo- 
vranità  della  cattedra  , come  non  fa- 
rebbero le  vollre  cadute  più  rovino- 
fe  , più  colpabili  , fe  mai  per  umu- 
na  feiagura  peccafte  , da  luogo  pre- 
cipitando più  degno  , più  luminofo  , 
più  alto  ? Quanta  ragione  avrebbe  S, 
Ambrogio  d' intuonarvi  all’orecchio: 
Vidi  mt  xdudue  me  , ftirps  leviti  cu , germen  Sa- 
/i'url™'  «rdotale  , propago  faitdificata  , ir  redo- 
lali Cap.  res  grigi  s Cbrifii  : fieni  nibil  efl  Epifico- 
'■  ^ i'  po  exceUentins  , fu  nibil  eji  mifierabi - 
fin  , fi  de  fonda  vita  Epifcopui  peri - 
elitetur  , fi  Sacerdos  in  (rimine  tema-- 
tur  . Ut  levine  (fi  de  plano  «murre  , 
fic  gravina  (fi  , qui  de  finitimi  exci- 
dem  dignitale  . Può  fuori  di  Roma, 
o Voi  , che  foprantendete  alle  dio- 
celi  ; o che  nelle  corti  cattoliche  e- 
i Cerbi*  lèrcirate  ìtgationem  prò  Cbrifio  ; o che 
14.5.10.  in  Roma  liete  a parte  delle  folleci- 
tudini  del  Sommo  Pallore  , dichia- 
rati Succelfori  degli  Appolioli  , e 
Correndentori  del  Mondo  ; può  fuo- 
ri di  Roma  , può  fotto  Dio  tro- 
varli carattere  più  eccellente  del  vo- 


ftro , dignità  della  voftra  più  fubli- 
me ? No  certamente  : Nibil  (fi  excel- 
knttut  . Ma  quando  Voi  traviafte 
dalla  fantità  della  vita  , che  dovete 
condurre  , e rei  di  molti  , e gra- 
vi difórdini  , non  folle  al  popolo  di 
Dio  di  quell’  elèmpio  , di  quello  a- 
juto  , che  di  Voi  è si  propio  , 
chi  mai  allora  potrebbe  immaginarli 
pofa  più  milèra  ? Nibil  , nibil  e/l 
miferabi/iut  . Qualora  pertanto  lè- 
dendo nel  voftro  folio  , nella  voftra 
cattedra  , vi  mirate  più  alti  dì  tut- 
to il  Clero  , di  tutto  il  popolo  , 
dite  tra  Voi  , e ditelo  non  lènza 
quello  fpavento  , che  tanto  anguftia- 
va  Io  fpirito  di  Ambrogio  : Guanto 
pra  coterie  gradui  a/tior  efi  , tanto  fi  Uid.  t j. 
per  negìigentiam  ut  labi  tur  , ruma  gra- 
vior  efi  . E'  grande  la  rovina  del 
Cherico  , e del  Diacono  , le  cada- 
no : maggiore  è quella  del  fem- 
plice  Sacerdote  : è malfima  poi 
quella  del  facro  Prelato  . E ben- 
ché , per  quanto  abbiamo  dalle  Scrit- 
ture , la  caduta  degli  Angioli  fem-  ' 
bra  la  più  precipitola  di  tutte  , per- 
chè elfi  caddero  da  luogo  il  più  al- 
to , farà  però  Tempre  vero,  che  Voi , 
miei  Signori  , quando  mai  dovefte 
cadere  , incorretene  in  precipizi  an- 
cora più  covinoli  , perchè  non  ca- 
dmile come  caddero  gli  Angioli , ma 
come  cadono  gli  Dei:  Ego  dixi  ; Dii  P/al.t  1 
eftis  . Siete  Dei  della  Chielà  , e 
per  tali,  allo  (crivere  di  Ugon  Car- 
dinale, vi  riconobbe  l'Altilfimo.  Ed 
oh  cadute  de’  nollri  Dei  I chi  mai 
potrà  fcandagliarvi  con  giulle  mifu- 
re  ? Se  non  ci  è mifiira  , che  va- 
glia a inoltrarci  1’  altezza  , da  cui 
rovinarono  gli  Angioli  , ci  farà  poi 
per  farci  vedere  la  eminenza  , dalla 
quale  precipitano  gli  Dei  della  Ro- 
mana Chiefa  ( 0 vos  Traìaii  ; dirò 
pertanto  attonito , lènza  dire  di  più, 
coll’  accennato  Ugone  ; 0 voi  Trela- 
ti  , 0 voi  Cardinale s , Dii  rftie  ; e 
guai  a Voi  , quando  mai  cade- 
ile  . 

9.  Ma  piano  , odo  qui  dirmi  , 
che  a ben  vedere  , nel  coro  fupe- 
riore  de’  Prelati  , de’  Velcovi  , de’ 
Cardinali  , e de’  Pontefici  , mercè 
della  divina  affluenza  , che  follie- 
ne- 
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neli  benignamente  , non  fi  veggo-  tempio  il  fimulacro  della  vana  dea  , 
no  cadute  , che  fieno  precipitofe  . chiamata  Diana  ; ma  poi  vedendo 

Vero  è , che  in  alcuni  rimetter  fi  che  nulla  , o poco  almeno  giovava- 

può  quel  primo  fervore  , e fi  lafce-  no  le  propie  declamazioni , le  propie 

ranno  da  molti  qualche  volta  le  Con-  ancorché  gravi  minacce  , fianco’  e 

gregazioni  , i Conciftorj  , e le  Cap-  per  la  cadente  fua  età,  e per  le  paC- 
pelle  : vero  , che  in  molti  fi  ve-  fate  fatiche , fi  era  non  poco  raffred- 
di qualche  negligenza  nell’  eferci-  dato  nella  creduta  infruttuofa  impre- 
zio  delle  loro  cariche  , vedraf-  fa  . Ommillione  , che  pefara  , e ben 
fi  non  più  tanto  amore  verfb  i po-  penfata  da'  Padri  , mediante  la  fan- 
veri  , non  più  tanti  moderazione  in  tità  conofciuta  di  Timoteo  , non  fu 
ogni  propio  trattamento  dimeftico  ; giudicata  colpa  mortale  . Ciò  foppo- 
ma  quefie  poi  fono  colpe  leggiere  , fio  , fcufatevi  ora  , miei  Signori  , 
non  fono  difordini  di  gran  pefo  , e che  le  vofire  fono  cadute  leggiere  ; 
di  grave  fcandalo  . Si  travia  Ibi  che  non  ci  fono  rovine  ; che  le  vo- 
qualclie  poco  , ma  non  fi  rovina  . ftre  fono  ommiflioni  da  tollerarli  , o 
Ho  intefo  , e rifpondetemi  . Sapete  che  fono  colpe  , che  non  arrivano  a 
Voi  chi  folfe  quel  primo  Vefcovo  , grave  delitto  . Quando  non  vogliate 
a cui  per  ordine  del  Figliuolo  di  credervi  migliori  di  Timoteo  , a far 
Dio  S.  Giovanni  cosi  fcrilfo  nella  bene  i vofiri  conti  , Voi  troverete 
fua  Appocaliffe:  Mcmot  rjìo , unde  ex - meno  fculàbili  , non  v’ha  dubio  , le 
cidrris  è Giulio  il  computo  della  più  vofire  mancanze  , <li  quella  del  San- 
elitta  cronologia  fu  Timoteo  , fan-  to  Vefcovo  di  Efefo  . Alla  fine  egli 
tiflìmo  Dilcepolo  di  Paolo  Apporto-  erafi  intiepidito  alquanto  in  una  im- 
lo  , a cui  già  quelli  inviò  quella  fa-  prefa  , che  credeva  dilperata  , ma 
mofa  Lettera,  onde  fi  defcrivono  per  Voi  quante  ne  lafciate,  o potrete  la- 
minuto le  indifpenfabili  incombenze  del  fciarne  , che  non  faranno  imprefe 
facro  Pallore  . Ma  di  quale  delitto  fuor  di  fperanza  , nè  fuperflue  , ma 
egli  era  mai  reo  ? Che  mai  di  ma-  neceffarie  , e che  fe  fodero  trattate 
le  poteva  imputargli  nel  fuo  mi-  con  fedeltà  , con  dovuto  zelo  , riu- 
nifterio  , che  dovelfe  il  Santo  Evan-  fcirebbono  di  gran  vantaggio  alla 
gelifia  ricordargli  una  tal  fua  cadu-  falute  de’  popoli  , e di  gloria  alla 
ta  ; e che  poi  non  correggendoli  , Chiefa  , e a Dio  ? Non  voglio  qui 
fpaventar  lo  dovelfe  con  quella  siter-  d’una  Predica  fare  un  procedo.  Dirò 
ribil  minaccia  : Mmebo  candeUbrum  folamente  , che  quando  mai  , che 
Apolli,  tuum  de  loco  fuo  ? Aveva  egli  forfè  noi  credo  , quando  le  cadute  non  fol- 
*’  ’’  abbandonata  la  relidenza  ? oppure  at-  fero  leggiere  , ma  gravi , e che  qual- 
tendendo  all’ozio  , e a’  divertimenti  che  Prelato  del  rango  di  Timoteo  , 
mondani , avea  folle  altrui  fpalle  de-  o di  un  maggiore  , folle  caduto  in 
polla  la  cura  delle  anime  a lui  coro-  quegli  eccelli  , che  tèmpre  accompa- 

inelTe  è Avea  forfè  chiulè  le  vifcere  gnano  l’ambizione  , l’invidia  , l' in— 

della  mifericordia  a’  poveri  , negata  terefiè  , il  follò  , penfi  a sè  , e dica 

l'udienza  , e la  giufiizia  a’  ricorren-  al  fuo  cuore  : Se  Iddio  prendefi  col- 

ti , e fcialacquate  le  rendite  della  lera  contra  Timoteo  , che  è Santo  , e 
fua  Chiefa  5 Nulla  di  ciò  fatto  ave-  fe  tanto  minaccialo,  movebo  candetabrum 
va  il  buon  Vefcovo  . Ma  quale  fu  tuum  de  loco  J'uo  , per  quello  folo  , 
dunque  la  fua  riprenlibil  caduta?  Ec-  perchè  primam  cbarìutcm  dcreliquit-,  che 
cola  . Egli  avea  ; per  quanto  ne  farà  di  me  , che  non  folamente  ho 
fcrivono  i facri  Interpetri  dell’Appo-  perduto  affitto  lo  fpirito  fervorofo  , 
califfo  ; egli  avea  con  tutto  l’ardore  col  quale  entrai  nell’  ordine  de’  Pre- 
della fua  carità  , con  tutto  il  fervo-  lati  , ricevetti  la  facra  unzione  de’ 
re  del  fuo  zelo  predicato  per  molti  fanti  crifmi  , e giurai  di  corrifpon- 
anni  contra  il  culto  facrilego  , col  dere  agli  obblighi  della  mitra  , e 
quale  il  popolo  di  Efefo  , fuo  dio-  della  porpora  ; ma  pur  troppo  mi 
cefano  , venerava  in  quel  famofo  veggo  tanto  lontano  dalla  perfezione 
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dèi  mio  grado , quanto  fono  profon- 
de le  mie  gravilfime  Colpe  ? Che  fa- 
rà di  me  , (è  Iddio  cosi  per  poco 
tratta  dì  rimuover  Timoteo  , e di 
allontanarlo  dà  sè  ? Menxbo  candiia- 
brum  ruum  de  beo  fuo  ? Che  ragione 
adunque  non  ho  io  da  temere  per 
il  molto  , a cui  ho  mancato  , che 
non  (blamente  Iddio  rimuova  il  mio 
candelabro  , ma  che  del  tutto  me  lo 
ertingua  ; ficchi  io  rimanga  lènta  lu- 
me vie  piu  fepolto  nelle  mie  tenebre, 
e precipiti  finalmente  , per  non  più 
rialzarmi  da  quell’  abilfo  , in  cui  le 
mie  colpe  un  giorno  potranno  gittar- 
mi  ? Or  lafciamo  i lamenti  , e pal- 
liamo al  rimedio  . Il  rimedio  , che 
dopo  il  rimprovero  fu  fuggerito  dal- 
lo lidio  Giovanni  al  Prelato  di  Efè- 
Aptual.t.fo  ^ fu  quello  ; Trini*  opera  fac  . Chi 
è fuori  di  ftrada  , ritorni  donde  par- 
ti : chi  è caduto  , fi  rimetta  in  pie- 
di, e ripigli  il  primo  ardore,  il  pri- 
mo fuo  zelo  : prima  opera  fac  . Còsi 
portoffi  Timoteo  * e riprefe  1'  antica 
fina  Iena  : ulcl  di  nuovo  a declama- 
re contra  le  fuperftiziolè  adorazioni 
de’  fuoi  diocefani  ; onde  non  fulo  rifai! 
fu  quella  fulalime  perfezione  , che 
pretèlla  ogni  Prelato  , ove  fi  tratti 
del  fuo  dovere  ; ma  di  più  la  im- 
porporò col  propio  fangue  , e la  ono- 
rò col  martirio  . Si  , miei  Signori  , 
prima  opera  facile  . Ma  di  quello  me- 
glio nella  feconda  parte  , e refpiria- 
mo. 


SECONDA  PARTE. 


io.  T ~}Éim*  opera  fac  . Forfè  non 
X ci  farà  tra  cónfagrati  Reg- 
gitori di  Santa  Chielà  , chi  non  ab- 
bia incominciata  la  fua  carriera  co’ 
palfi  del  gigante  : e perchè  appunto 
Pfal.ii.6  ex"l,rl M &'&**  vi  eurrcndam  viam  , 
che  fpcranze  in  altrui  non  morte  di 
vederlo  ben  predo  giunto  a quella 
fublime  perfezione  , tanto  dal  divino 
Maellro  a’  fuoi  Appoftoli  lingolarmeti- 
Matih  te  faccomandata  ì Efiote  ago  voi  perfe- 
*ì."’ 1 bii  , fieni  ir  Tata  vefler  celie  fi u perfefius 
tjl  . In  vero  , che  incominciamento 
migliore  poteva  pretenderli  dal  nuovo 


XXVI. 

Prelato  ? Le  udienze  Tempre  aperte  , 
e pronte  : aperte  più  , che  per  11 
grandi  del  fecolo  , per  li  poveri  dei 
Signore  . Le  caule  abbracciate  più 
volentieri  erano  quelle  de’  luoghi  pii  , 
delle  vedove  , e de’  pupilli  . Lo  fiu- 
dio  non  mai  interrotto,  e tutto  fuo, 
poco  fidandoli  degli  Aiutanti  , e de- 
gli Auditori  . I voti  liberi  , e rilo- 
ltiri  , coll'Occhio  Tempre  intento  alla 
giullizia  del  tribunale  , ed  alle  ra- 
gioni del  Santuario  . Beni  di  Chie- 
fa  dillribuiti  a parti  giufte  ; cioè , al- 
le propie  fatiche  , al  Tempio  , ed  a’ 
mendici  . Ritiratezza  la  più  fevera  , 
fenza  eonverfazioni  , fenza  corfo  , e 
fenza  teatri  . Orazioni  frequenti; ogni 
giorno  all’Altare  co' fuoi  facrifizj;  e in 
ognuna  delle  fue  incumbenze  , benché 
incontrane  olìacoli  , e paflioni  , Tem- 
pre nondimeno  allegro  fi  vide  , u- 
gualmente  che  forte  . Non  mai  tro- 
vorti  lufinga  alcuna  d’  avanzamento  , 
che  valelfe  a corromperlo  , nè  amo- 
re di  vita  , che  poteflè  arredarlo:  in 
fomma  , cxuhavit  ut  gigas  ad  curren- 
dam  viam  . Ma  che  ? dopo  non  mol- 
to fpazio  di  tempo  venendo  innalza- 
to di  porto  , ed  alle  prime  cariche 
dell’AppofloIato  , s’intiepidl  , fi  can- 
giò di  collumi  , e comparve  all’oc- 
chio di  tutti  come  un  di  coloro  , 
che  furono  veduti  dal  Profèta  fulla 
cima  di  alcune  torri  , da  lui  chiama- 
ti pigmei  : Pigmei  , fui  crani  in  tur-  Etiti,, 
ribus.  Tolto  egli  lalciò  d' edere  il  17.11. 
gigante  di  prima  , e diventò  pig- 
meo : tanto  fi  ridudero  a poco  il 
fuo  fervóre  , il  fuo  zelo  , c la  fua 
virtù  . I ricorfi  cominciarono  ad  an- 
noiarlo , e ad  inquietarlo  cosi  , che 
finalmente  rare  volte  da  lui  furono 
ammedi  . Lo  (tedio  , perchè  fu  giu- 
dicato poco  alla  fua  falute  conface- 
vole  , abbandonorti  a’  Sortitoti  , e in 
fua  vece  fuccedettero  fpedi  diverti- 
menti , e lunghe  villeggiature  . La 
fermezza  del  fuo  tribunale  non  durò, 
poiché  per  ogni  raccomandazione  , 
per  ogni  promelfa  , per  ogni  minac- 
cia videlì  vacillante  ; ed  egli  non  di 
rado  lafciò  la  ragione  in  mano  della 
violenza  de’  prepotenti  . Il  buon  ufo 
dell’entrate  ecclefiartiche  dal  ludo 
venne  contaminato  , e dall’  ambizio- 
ne , 
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ne  , che  mai  non  dicono  : balìa  . 
Non  più  raccoglimento  fpirituale  , 
ma  veglie  mondane  . Mi  rodi  rare 
volte  nel  coro  , e più  fpeffo  net 
corfo  . Non  più  vifite  di  Chiele  , 
ma  ripofo  : non  più  facrifizj  coti- 
diani  a Dio  , ma  fempre  quali  lon- 
tano dall’  Oratorio  , e dal  Tem- 
pio . 

11.  Corruttele  , e cadute  fon  que- 
lle , che  da  prima  apparvero  infop- 
pottabili  alla  lìndereli , ma  poco  do- 
po li  giudicarono  leggiere  dall’  ufo  : 
arrivandoli  finalmente  a fornirle  po- 
co , a non  fornirle  affatto  , ed  a go- 
derne . Parlo  colla  lingua  di  S.  Ber- 
L/.i.dt  nJrci0  : r primum  cibi  importabile  videbi- 
m ,‘  tur  j ptocejju  lemporii  judicabit  non  ttdeo 
grave  ; paulò  po/l  & leve  femies  ; pattili 
pojì  nec  jentiet  ; pau/j  poft  e ti  am  delcEìa- 
bit  . Quanti  perciò  viaggiando  per 
quefla  ìtrada  pofi'ono  ralfomigliarli 
a Saul  le  , di  cui  , allorché  Re  fu  ac- 
i 9. i. clamato  > mn  er“  vir  de  filila  Ifraei 

mclior  1 li)  . Ma  dopo  alcun  tempo  di 
Regno  tanto  peggiorò  , che  poi  di- 
venne Re  peflimo  . Io  mai  non  giu- 
dicherò tanto  male  d’  alcuno  di  Voi  * 
ma  quando  mi  afcoltalfo  Prelato , reo 
di  si  deplorabile  cangiamento  , non 
potrei  dirgli  più  di  quello  : Prima  ope- 
ra Jac  : memor  tflo , unde  excideris . Pen- 
fate  al  primo  vollro  ardore  , alla  pri- 
ma vollra  condotta , alle  prime  voltre 
azioni  ; e vergognandovi  d’  elfore  ca- 
duto da  perfezione  si  alta  , prima  opera 
fae . Ricordatevi , che  liete  Prelato  , 
che  liete  Sacerdote  , che  liete  Vefco- 
vo  , che  liete  di  più  ; e richiamando 
le  operazioni  di  quel  tempo  , in  cui 
poteva  dirli  di  Voi  : Non  e/l  in  Pre- 
lati; vir  tm/ior  , riformatevi  , e rialza- 
tevi a quella  perfezione  di  vita  , che 
abbandonane  , per  vivere  come  fi 
vive  : Eflote  perfefìi  , ficut  ir  Pa- 
ter vefler  ctelcflis  perfedut  t/i . 

iz.  A pungere  con  qualche  flimo- 
lo  alcuno  di  Voi  , che  pigro  ancora 
non  li  movelTe  , egli  oda  ciò,  che  ac- 
cadde all’  antico  Giufoppe  , e fo  può , 
renila  pofeia  alla  verità  , di  cui  vi  ra- 
giono . Venne  il  callo  giovane  dalla 
moglie  di  Putifare  all'alito  nelle  impu- 
diche già  note  maniere  : onde  egli  per 
farla  da  magnanime  in  si  terribile , e 


pericolofillimo  adulto  , a qual  mezzo 
pensò  ì Forfè  alla  gravezza  della  col- 
pa , ed  a quanti  forti  rifcntimenti  po- 
teva comra  sè  dello  intraprendere  la 
offolà  Divinità  ? Può  elfore  ; ma  il 
facro  Tello  noi  dice.  Alforifoe  bensì, 
che  Giufoppe  corfo  toflo  col  penderò 
a tutto  quello  , che  Putifare  confcgna- 
to  gli  avea , qual  fuo  miniltro  fedele , 
e non  era  meno  di  tutto  il  fuo  avere  : 
poi  così  rifpofo  alla  fémmina  difoneda: 

Etcì  dominai  metti  , omnibus  miti  traii-Qn  ^ n 
tis  , ignorar  quid  babeat  in  domo  fua  : nec  & 9* 
quidquam  e/l,  quod  non  in  me a Jit  potefìa- 
te  . Putifare  vollro  marito,  diceva  il 
buon  giovane  , tutto  ciò  , che  poflie- 
de,  ha  medo  in  mia  mano  . Egli  più 
non  penfa  alle  fue  tenute  , non  tien 
conto  dell’  entrate  , e nemmen  dell’ 
erario  , come  fc  fodero  cofe  , che  a 
lui  non  li  afpettadéro  , ed  io  folo  ne 
folfi  il  Signore  difpotico:  Nec  quidquam 
efl , quid  non  in  mea  fte  pott/ìate  : folo  di 
voi  non  mi  diede  alcuna  podelìà  , non 
mi  diede  arbitrio  alcuno  . Come  io 
dunque  potrò  mancare  alla  mia  grati- 
tudine , alla  mia  fede  , gravemente 
il  mio  Signore  offendendo  ì Quomodo 
ergo  po/Jum  hoc  mahtm  facere  , ir  peccare 
in  Deum  mcitm  5 Così  Giufoppe  , allo 
forivere  del  Pontefice  S.  Gregorio:  Bo- 
na, qua  ajficutus  fucrat  , repenti  memo-  lai" 
ria  intuii t . Egli  pensò  a quanto  di  be-  Capi  io. 
ne  avea  confoguito  da  Putifare  ; e que- 
llo badò  , perchè  rifolveflè  di  non  tra- 
dirlo. Miei  Signori,  io  potrei  , è ve- 
ro, quando  mi  accadeffe  d’ abbattermi 
in  qualche  Maggiorato  della  Corte 
fanta  , in  qualche  Succedore  degli 
Appoftoli  , che  folfc  caduto  , e che 
tuttavia  giacede  allegro  , e quieto  ne’ 
fuoi  difordini  , dimentico  adatto  del 
fuo  carattere  , e della  fua  dignità  ; 
potrei  , dico , adìlirlo  colle  minacce , 
co’  terrori , c così  ripetergli  : Dio  mo- 
verà dal  luo  luogo  il  vollro  candela- 
bro : Movebit  candeìabrum  de  beo  fi/»  : e 
fianco  di  più  tollerarvi  , porrà  levarvi 
la  vita , dando  ad  altri  la  vollra  cari- 
ca , la  vollra  Chiefa , la  dignità , che 
sì  negligentemente  fofienete  : Movebit 
candeìabrum  : e chiamandovi  a rendere 
i conti  delle  vollre  colpe  , finalmente 
convinto , e confufo  vi  abbandonerà  per 
fempre  , cioè  , per  tutta  la  erernità  . 

Ma 
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Ma  non  penfo  d’iriveftirvi  con  tanti 
fpaventi  . A diftaccarvi  , quando  fa- 
cefTe  d’uopo  , dall'  intereflè,  dall’am- 
bizione , dalla  vanità^  e da  quanti 
altri  iieno  abufi  , e traviamenti  , che 
potertèro  difereditare  , ed  avvilire  il 
voftro  Sacerdozio  , il  voftro  Apporto- 
Iato  , nulla  più  vorrei  , che  , come 
Giufeppe  , riandafte  tutto  quello,  che 
avete  ricevuto  da  Crifto  , e dalla  fua 
Chiefa , dacché  vi  confègnafle  con  tan- 
ta Iblennità  al  fiio  culto  , e forte  por- 
tati ad  una  altezza  di  porto , che  è fo- 
la mente  fotto  di  Dio  : Bona  , qua  af- 
Jcquuttii  funai  , repente  memoria  imu- 
Ut. 

ij.  E veramente  col  patrimoniodel 
Redentore,  e colla  dote  della  fua  Spo- 
rti evvi  Ecdefiartico  , il  quale  non  iìa 
paffuto  a flato  migliore  è Se  egli  era 
povero  , provveduto  finalmente  di  pen- 
iioni , di  benefizi  , di  Canonicati  , di 
Abbadie , non  diventa  ricco  , e como- 
do i Non  la  fa  da  Signore'1  Se  poi  era 
iliviziofb  , non  crefcono  forfè  le  fue 
ricchezze  , aggiugnendovi  le  pingui 
rendite  del  Santuario?  Io  veggo, che 
ogni  Prelato  , avanzandoti  di  porto  , 
fempre  porta  ancora  più  oltre  il  fuo 
trattamento  . Ma  donde  tutto  quello 
JTrrm.  77.  procede  , nifi  de  bonis  fponfa  ? Sì  , di 
bonis  Jponfa  , replicherà  S.  Bernardo , 
perchè  la  Chiefa  non  è Madre  ingrata, 
particolarmente  verfo  i fuoi  Primoge- 
niti , che  liete  Voi  , fuoi  confagrati 
Miniftri  . Per  Lei  fpendete  le  voflre 
fatiche  , i vortri  ftudj,  le  voflre  paf- 
iioni  ; ed  Ella  per  compcnfarvi,  divi- 
ale tra  Voi  i fuoi  beni , perchè  ne  ab- 
biate l’ufo,  e ne  godiate  il  frutto. Più. 
Vuole  il  Signore, che  fiate  rifpettati,e 
temuti  , difendendo  il  voftro  onore  , 
come  fé  propio  forte  : avendo  Egli 
proteflato,  che  ogni  infulto  a Voi  fat- 
to , reputarlo  vorrà  come  fatto  a sè 
J.t.  IO.  ftefiò  : Qui  vos  fpernit  , me  fpernit . Di- 
io,  chiarazione  , che  obbliga  , non  che 
ogni  uomo  volgare  , ma  i Principi  , e 
i Re  medeiimi  a venerare  in  Voi  la  fua 
divina  Maefià.  Più  ancora.  Vi  com- 
parte in  oltre  Iddio  quella  incompara- 
bile podertà  di  feiogliere  , e di  avvin- 
cere le  anime  de’ peccatori , dichiaran- 
dovi Reggitori  del  fuo  cattolico  ovile, 
e vi  fi  maggiori  di  ognuno  , perchè 


Voi  foli  foprallate  ai  Corpo  fuo  mi- 
flico  , che  è la  fua  Chiefa  ; e in 
certa  guifa  anche  al  reale  fuo  Cor- 
po , che  nelle  voflre  mani  dilcen- 
de  , e da  Voi  ad  altri  difpenfa- 
fi  . 

1 4.  Quefte  firn  tutte  prerogative  , 
colle  quali  S.  Giovanni  Crifoftomo  fi 
conobbe  maggiore  di  ogni  capo,  che 

porti  corona  ; Reti  . qua  bic  funi  , *fom.  4. 

r 7-  , - ..  de  verbi! 

commi]] j Junt  , mtbt  calgli»  cum  egeo  , 

Sacerdotem  inte/ligo  . Ogni  volta  che 
il  Mondo  , il  quale  non  potrà  mai 
darvi  , quanto  vi  diedero  Criilo  , c 
la  Chiefa  ; ogni  volta  che  egli , coll’ 
offerirvi  i minifterj  delle  corti  profa- 
ne , col  moflrarvi  le  protezioni  de' 

Principi  , e quanto  dalle  protezioni 
di  quelli  potete  fperare  , dicerte  a 
qualcheduno  di  Voi  , come  il  De- 
monio a Gesù  Crifto  : Hoc  ornata  ti-  Matti.  4. 
li  dabo  , fi  cadens  adoraverit  me  : fi  1‘ 
cadcns  , fe  cadendo  Voi  dalla  inte- 
grità , dalla  fantità  del  voftro  gra- 
do fublime,  adorar  volete  più  l'ido- 
lo di  Azoto  , che  l’Arca  del  Tefta- 
mento  : rifpondete  allora  come  Giu- 
fèppe  : Quomodo  pojfum  boc  melum  fa- 
cere  ? Dopo  che  Crifto  , e la  fua 
Spola  mi  hanno  dato  quanto  può 
darfi  ad  uomo  , e che  nella  fua  Ca- 
rta , che  è il  fuo  Santuario  , non  ci 
è cofa  , che  mia  non  porta  dirli  , in 
domo  Jua  nec  quidquam  efi  , qnod  in 
mea  non  fit  potefiatc  , io  potrò  poi 
abballare  il  mio  carattere  ; potrò 
avvilire  la  mia  fàcrofl’anta  dignità  , 
nell’  acconléntire  a si  mifèrabil  cadu- 
ta ì Non  farà  mai  vero  , perchè 
bona  , qua  ajfiquutut  fum  , memoria 
intuii  . Mi  ricordo  del  debito  , che 
ho  con  Dio  , che  ho  colla  Chiefa  ; 
e quello  mi  balla  per  non  cadere  . 
Meditazione  di  quella  Torta  , miei 
Signori  , che  tanto  vaie  per  mante- 
nervi forti  full’  altezza  , folla  emi- 
nenza del  voftro  pollo  , come  a più 
d'uno  ancora  non  gioverà  per  ritor- 
narvi , quando  f abbia  lafciata  , e 
lia  mifèramente  caduto  2 Memor  efio, 
undì  excideris  , c'  prima  opera  fac  . Ma 
finiamo  , e tutta  la  Predica  riducali 
a quello  folo  ricordo  . Dico  a Voi , 

Prelati  della  Chiefa  Romana  , Pren- 
denti delle  dioceft  criftiane,  e Colla- 
tera- 
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ferali  del  Vicario  di  Crifto  ; dicovi, 
che  iìete  in  obbligo  di  riformare,  di 
aliare  all'  antico  uro  credito  , e fplen- 
dore  il  Clero  , che  fono  c di  Voi  : 
ma  non  giugnerete  a tanto  fe  non  al- 
lora , quando  , mantenendovi  nella 
perfezione  ingiuntavi  da  Crifto  , tfìo- 
tt  perfc&i  , fam  ir  Talee  v/icr  calcftit 


ptrfcBut  c/i  , non  fi  vedranno  in  Voi 
rilaflamenti  , difordini  , e caduta  . 
Ciò  tanto  è vero  , quanto  à veriffi- 
ma  la  fentenza  di  S.  Bernardo  , che 
dalla  Prelatura  della  Chiefa  Roma- 
na , in  omncm  Ecckjum  Cleri  forma 
proa/pt . Ho  finito . 


PRE- 


» 


Ltt-A  m 

Confiti. 
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PREDICA  XXVIL 

NEL  VENERDÌ' 

DOPO 

LA  PRIMA  DOMENICA 
D I 

quaresima. 

Dum  vento  enitn  ego  > alius  ante  me  defcendit . 
Joan.  5.  7. 

Scio  tribulationem  tnamì  & paupcrtatem  tu  am , fed 
dives  es.  Àpocal.  z.  9. 

riti  di  Evangelio  , che  il  languido 
mifcro  della  odierna  defcritta  pifcina, 
e perchè  da  più  di  (ètte  lullri  atiàccia- 
valì  in  ogm  mozione  di  acqua  al  pro- 
digiofo  lavacro,  e perchè  in  si  lungo 
tempo  non  aveva  ancor  trovata  alcuna 
mano  pietofa  , che  gli  avelli  dato  foc- 
corfo  a prevenire  l’emulazione  de'  con- 
correnti , mode  in  tal  guila  la  com- 
paflìone  del  Redentore  , che  poi  non 
tardò  per  un  momento  a confidarlo 
con  un  famofo  miracolo,  ed  a riman- 
darlo contento  . Eppure  taluno  de’ 
Candidati  della  Corte  (anta  , dopo 
tanti  anni  , in  cui  egli  lì  prelenta 
per  confeguire  qualche  fpieudida  ca- 
rica , e forfè  da  sè  (ledo  illanremen- 
te  chieduta  , vedradi  obbligato  di  re- 
darne tèmpre  di  fuori  ; nè  giammai 
troverà  chi  lo  compadioni  , chi  l’in- 
troduca , c chi  lo  contenti  . Benché 
più  ancora  crefce  la  fua  difgrazia  ; 
poiché  nella  Probarica  di  Gerofolima 
il  Figliuolo  di  Dio  un  inlèrmo  lolo 
trovò  , che  per  il  tempo  , e per  1' 
abbandonamento  umano  , in  Lui  ri- 
fvegliò  fpontaneo  compatimento  : in- 
torno alla  Probatica  di  Roma  però 
quanti  languidi  , e per  quanti  anni 
mai  ci  dimorano  inquieti?  Onde  uni- 
ver- 


Uando  nella  no- 
dramideriofa  pi- 
fcina l'Angiolo, 
che  ci  fopran- 
tende  , agita  le 
acque  per  dar 
tàlute  a’  lan- 
guenti ; ed  a par- 
lar fuori  di  al- 
legoria ; quando  fuol  darfi  movimen- 
to dal  Sommo  Gerarca  di  tempo  in 
tempo  alle  promozioni  ecclelìadiche  , 
non  manca  ordinariamente  chi  d duole 
con  tàmil  querela  : Che  torna  mai, che 
da  tanti  anni  io  qui  mi  trovi  ? Qualo- 
ra fono  in  vicinanza  le  promozioni 
medeiìme  , in  compagnia  di  tanti  lan- 
guidi , quanti  fono  i pretendenti  , che 
appunto  da  gran  tempo  languifcono  in 
si  lunga  afpettazione  , che  giovami, 
che  io  mi  porti  fin  full’orlo  della  Pro- 
batica Romana  , fino  alle  foglie  delle 
anticamere  , e de’  gabinetti  del  Palaz- 
zo appoltolico  , e mi  raccomandi  , e 
preghi  , fe  poi  non  v’ha  chi  m’intro- 
duca , perchè  bomimrn  non  babto  , o 
perchè  fono  introdotto  così  tardi , che 
altri  prima  di  me  domanda  , ed  ottie- 
ne ? ante  me  rltfcenditì  Che  che 

ne  lia  però  di  quella  doglianza  , è ve- 
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verfale  è ornai  fatto  il  lamento  di  co- 
loro , che  gridano  , e piangono,  per 
non  edere  mai  provveduti  ; ma  le 
loro  indigenze  con  tutto  quello  non 
fono  confiderete  , non  Cono  foccorfe. 
Per  tal  motivo  in  quella  mattioa  ho 
penfato  di  farmela  con  quella  parte 
di  Prelatura  , che  fpclfo  duoli!,  per- 
chè non  ha  per  anche  ottenuto  , do- 
po faticolb  lungo  fèrvigio  , quanto  fi 
richiederebbe  al  convenevole  fuo  man- 
tenimento. Onde  a quel  Prelato,  che 
in  tal  maniera  fi  querelarti  , vorrei 
dire  quanto  l’Evangelilla  S.  Giovanni 
ferirti  al  fecondo  Vefcovo  dell’ Alia  , 
per  confidarlo  nelle  fue  fventure  : 
Scio  tribulitiancm  turni  , & piupcitatem 
turni  . Notate  però  , vorrei  fuggerir- 
gli  , che  il  gran  Profeta  di  Pat- 
mos  non  fenza  millerio  divili  la  tri- 
bolazione dalla  povertà  : ciò  egli  fe- 
ce per  dargli  a conofcere  , che  l’ef- 
fere  povero  Prelato  è una  difgrazia 
così  leggiera  , da  non  doverfi  anno- 
verare in  verun  conto  fra  le  feiagure 
di  una  tribolazione  mifera  . Per  que- 
Ito  motivo  il  Santo  Appoltolo  appe- 
na ebbe  fcritto  al  Vefcovo  di  Smir- 
ne : Scio  paupcrtatcm  tuam  , che  im- 
mantenente foggiunfegli  : feti  Jivcs  cs. 
Sei  povero  di  follanze  terrene  ; ma 
fei  ricco  di  meriti  , per  le  tue  vir- 
tù morali  , che  abbagliano  la  tua 
povertà  co’  loro  fùlgidi  raggi  . Con- 
tuttociò  quando  anche  qualche  Per- 
fonaggio  ecclelìallico  , non  fidamente 
volerti  numerare  la  fua  povertà  fra 
le  fue  tabulazioni  , ma  non  cono- 
ficerte  tabulazione  peggiore  dell’elfer 
povero  , vo  provargli  , che  in  un 
Prelato  la  povertà  , anzi  d’eflirc  mi- 
niflra  di  anguftie  , può  elfcre  una  di- 
fefa  contra  le  più  maligne  impolture 
del  fccolo  : che  può  edere  un  fondo 
pingue  , da  cui  può  trarfene  copiofa 
raccolta  di  merito  , e ficura  fperanza 
di  eterna  falute.  So  , che  quella  par- 
rà a qualcheduno  una  di  quelle  veri- 
tà , che  non  fono  come  il  Iòle,  che 
illumina,  e rifealda;  ma  come  il  fuo- 
co , il  quale  rifplende  , e fiotta  . 
Nondimeno  lafciamo  correre  1’  argo- 
mento ; che  quando  anche  non  ri- 
fiuotefle  alcun  frutto  , non  farà  mai 
fenza  prove  per  convincere  chiun- 


que lènza  prevenzione  mi  afiolti  ; e 
cominciamo . 

z.  Che  mifera  condizione  , che  la- 
gritnevole  difaftro  è mai  quello  ; co- 
sì dicono  alle  volte  ecclefiallici  Pre- 
lati, di  prebende  poco,  o mal  prov- 
veduti ; che  non  abbia  Roma  per  noi 
tal  provvidenza,  che  arrivi  a decor- 
rerci quanto  balli  per  nollro  decoro, 
non  men  che  per  comodo  ? La  tenue 
carica  , di  cui  fummo  invertiti  , ha 
per  rendita  un  campo  tanto  Aerile  , 
che  poco  frutta  ; la  diocefi  , che  ci 
fu  conferita,  è un  ovile  così  mefehi- 
no  , che  poche  ha  pecore  , che  ab- 
biano lana  , e che  rendano  latte  : la 
menlà  in  fine  del  povero  Pallore 
quali  è fempre  vota  de'  neccrtàrj  fòc- 
corli  . Le  rterte  dignità  più  alte  , a 
cui  non  arrivammo  , che  dopo  d’  a- 
vere  impoverito  il  nollro  cafato  , e 
nelle  imprefe  di  gran  fatica  , ma  di 
fiarfo  lucro  , e nelle  Nunziature  di 
molto  rifihio  , ma  di  niuno  proven- 
to , fono  dignità , fulgide  bensì  , ma 
di  sì  poco  profitto  , che  troppo  lon- 
tane ancor  fono  dal  rimettere  la  no- 
li r a famiglia  nel  fuo  primo  luflro  , 
già  fcaduta  per  averci  largamente  (oc- 
corfi  con  un  sì  lungo  diipcndio.  Da 
Roma  lol  nafie  il  motivo  , per  cui  le 
noftre  angullie  fieno  intollerabili  : ef- 
fendo  noi  collretti  di  vivere  fenza 
quei  comodi  , che  fono  dovuti  alle 
noftre  indigenze  , e privi  di  quello 
fplendore,  che  al  nollro  decoro  com- 
pete . Così  dunque  rimanendo  noi 
lenza  rendite  fuflìcienti  , relliamo  an- 
cora fenza  (lima,  fenza  rifpetto,  fcn- 
za  maertà  prelfo  del  fecolo  : sì  , del 
fecolo  , che  ordinariamente  ne’  Reg- 
gitori delle  diocefi  , e nel  nollro  San- 
tuario egli  ulà  di  rifpcttare  la  poten- 
za , più  che  il  facro  carattere  ; più  la 
ricchezza,  che  la  fpiritual  podeftà;  la 
grandezza  terrena  più  ancora  , che  la 
dignità,  benché  poco  men  che  divina. 
Se  io  pertanto  udirti  Prelati  cadere  in 
limili  querele,  vorrei  per  lor  confor- 
to così  dolcemente  rifpondere  : Da- 
tevi pace , che  non  per  quello  dovete 
obbligarvi  così  rigorofamente  alla  opi- 
nione del  Mondo  , fino  a proteftare  , 
che  la  mancanza  de’  beni  di  Chiefa  da 
Voi  bramati  Ila  la  più  tormentofa,  e 
for- 
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forfè  la  fola  infoffribile  voflra  paflio- 
ne  . Imperciocché  quando  anche  la 
volìra  difgrazia  gi  ugnelle  tant’  oltre  , 
come  v’ideate  , dicane  pure  il  Mondo 
ciò , che  più  gli  piace  , e tratti  co- 
me più  gli  aggrada  Leviti  , Sacer- 
doti , e Prelati  , per  quanto  fien  po- 
veri ; che  quando  alla  fine  quelli  po- 
veri di  rendite  fiacre  non  fieno  pove- 
ri di  virtù  morali  , il  Mondo  ((elfo, 
contra  ancora  fiua  voglia  , cangerà 
Itile  , e dovrà  conofcerli  degni  Suc- 
ceflòri  degli  Appolloli  , che  tutti  an- 
cor furono  poveri  . Poveri  furono  i 
Santi  Apposoli  ; eppure  tanto  erti  al- 
lora promolfiero  la  gloria  della  Spola 
di  Crilto  , quanto  nella  noftra  età 
fpelTo  l’interefli  avvigliela  de’  più  di- 
viziofi  Prebendati. 

3.  E a dir  vero  , avrebbe  molto 
errato  il  Figliuolo  di  Dio  , quando 
Egli  fottometteva  alla  fiua  croce  la 
ritrosia  de’  popoli  , e la  fuperbia  de' 
Grandi  , e che  avelie  poi  leciti  Ap- 
poltoli  , ricchi  di  follanze  terrene  . 
Pertanto  Gesù  Crilto  pensò  , nè  in- 
gannolli  , che  più  degli  (tedi  miraco- 
li , dovelTe  accreditare  il  fiuo  Evan- 
gelio il  dìfprezzo  dell’  oro  , deli'  ar- 
gento , e di  quanto  v’ha  di  più  ric- 
co nel  Mondo;  e (limò,  che  tòrte  più 
licura  di  trionfare  la  fede  colla  po- 
vertà di  dodici  Pefcatori  umiliflimi  , 
che  co’  miracoli  della  foa  onnipotenza. 
Onde  S.  Bernardo  , d’accordo  con  S. 
Agoltino  , ci  alficura  , che  appunto 
l'opera  corrifpofe  al  difigno  : Mun- 
itoti tnqgis  eomerfus  ejl  propter  fpretum 
divitiarum  , qnàm  propter  mqgnitudinem 
miraculorum  . Più  de’  miracoli  , fu 
fempre  giudicato  cflir  meglio,  che  li 
trovaflèro  uomini  , i quali  , per  far- 
li difcepoli  nella  fcuola  di  Crilto , e 
per  aver  luogo  nel  fuo  facro  Colle- 
gio , non  incontrartèro  la  minima 
diffìcultà  di  vendere  quanto  aveano  , 
di  fpogliarfi  di  tutto  ; e che  quanti 
follerò  Difcepoli  , ed  Appolloli , po- 
tefliro  dir  veramente  colla  pretella  di 
Manale. S.  Pietro  al  divino  Maeflro  : Ecce 
ì~'  ydiquimits  omnia  , omnia  ,ó*  feruti  fumar 
te  . Così  è , miei  Signori  : il  fecolo, 
benché  fempre  Ila  (lato  ingiufto  elti- 
matore  delle  coli  Ipirituali  , e che 
più  tempre  abbia  applaudito  ad  un 


ricco  viziofo  , che  ad  una  povera 
virtù  , pure  quando  vide  que’  primi 
Perfonaggi  , che  fondarono  la  Glie- 
la , durarla  mendici  , accattando  on- 
de vivere  , e di  che  velliriì  , e dal- 
la amorevole  prelinza  de’  popoli  con- 
vertiti nulla  trarne  , per  farli  , come 
potevano  , fe  non  troppo  ricchi , non 
tanto  ‘poveri  almeno  , gli  parvero 
uomini  di  tanta  Itraordinaria  virtù  , 
che  egli  poi  non  potè  lafciare  di 
farne  le  maraviglie  , e di  permette- 
re a’  fuoi  popoli  di  feguitarli  , e di 
convertirli  . Più  dunque  dal  difpre- 
gio  , col  quale  i Santi  Appolloli  ri- 
fiutavano , e calpellavano  le  ricchez- 
ze terrene  , che  dallo  fplendor  de’  mi- 
racoli, il  Mondo  imparò  a farne  di 
loro  gran  conto  : Magie  propter  fpre- 
mm  divitiarum  , quarti  propter  magni- 
tttdinem  miraculorum . 

4.  Ma  perchè  il  Mondo  fu  limpre 

10  Hello  , nel  tempo  ancora  di  S.  Gi- 
rolamo , quelli  confefsò  di  avergli 
cagionato  flupore , e llordimento  Pam- 
machio  , non  allora  che  fu  in  Roma 
Senator  diviziofo  , ma  bensì  quando 
egli  ebbe  il  coraggio  di  fpogliarfi  de’ 
fuoi  beni  , e di  farli  povero  per  ub- 
bidire all’  Evangelio  . Finché  abbon- 
da Pammachio  di  luminoli  ricchezze, 
vero  è , clic  egli  è conolciuto  per  un 
Signore  poflinte  ; ma  da  chi  è Dal 
Senato  , e in  Roma  : Notut  erat  tu 
Senati t ; come  ne  ferirti  al  fudderto 
Pammachio  il  medefimo  Santo  Dotto-  old  Pam 
re  ; ma  fuori  di  Roma  non  così  . In 

ogni  altro  lontano  paefe  nulla  fapeva-  alta 

11  di  lui  , Perfonaggio  affatto  inco- 
gnito  alle  foreftiere  nazioni  . Allor- 
ché poi  nella  lìmola  di  Cri.ìo  egli 
divenne  povero  , tutto  il  Mondo  , 
tutte  le  Chieli  dell'Occidente , e dell’ 

Oriente  di  lui  parlarono , come  d’uno 
ftrepitofo  prodigio  : Mi  nane  omnes  Ut  fi/. 
Cbri/H  Ecclejia  Tammacbium  loquuntur  : 
miratur  Orbts  pauperem  , qttem  hucufqut 
divitem  nejcicbat . Così  conchiude  Gi- 
rolamo . Per  quello  motivo  più  do- 
vrebbe affliggerli  un  facro  Prelato  , 
provveduto  con  abbondanza , giulla  la 

irafe  dell’  Abate  di  Chiaravalle  , de  ,n  f<rm- 
bor.it  fponfa  j perchè  allora  egli  non  ’càttilf." 
farebbe  conofciuto  nè  da  Roma  , nè 
dal  Mondo  , fe  non  per  quanto  ci 
fà- 
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farebbe  forfè  ragione  di  fparlare  di 
lui  , e di  proiettare  , che  non  fi  ar- 
riva ad  intendere  bene,  come  fìa  mai 
divenuto  si  pretto  comodo  , e facul- 
tofo  : potendoli  dubitare  , che  egli 
facendola  da  mercennario  , non  da 
pallore  , abbia  fino  alle  olla  (cortica- 
to il  Tuo  gregge  infelice  . In  un  tal 
calo  deplorabile  chi  non  potrebbe  con 
fondamento  fofpettare  , che  egli  col 
fuo  fifco  avelie  denudati  di  lottarne 
i milèri  delinquenti  , per  impinguar 
aè  medelimo  co'  loro  peccati  ? Che 
il  fuo  non  fotte  difcreto  zelo  , ma 
intereflè  ? Che  in  fomma  non  avelie 
■intraprefa  alcun’opera  , che  folo  tur- 
pi I lucri  gratta  ? Ah  dunque  più  do- 
vrebbe affliggerlo  il  penfare  , che  il 
popolo  , informato  già  della  prezjofa 
fuppellettile  , che  adorna  le  ampie 
camere  del  fuo  palagio  fuperbo  , e 
che  riempie  la  fua  copiofa  guardaro- 
ba di  argenterie  sfoggiate  ; che  vede 
nelle  piazze  , e nel  corfo  i fuoi  fer- 
vidori  con  fine  livree  , fregiate  di 
trine  in  rabefchi  alla  moda  ; che  gli 
è noto  quali  fieno  le  fue  menlè  im- 
bandite con  lutti,  e le  fue  villeggia- 
ture difpotte  alla  grande  ; che  il  po- 
polo , dico  , potrebbe  , e lènza  torto 
ancora  , di  lui  querelarli  . Ma  tanto 
più  allora  avrebbe  la  gente  occafione 
di  produrre  aperti  lamenti  , fino  a 
doverli  cangiare  in  pubbliche  mor- 
morazioni , quando  un  facrO  Prelato 
amalfe  un  tanto  sfoggio  nella  propia 
cafa  , nella  propia  famiglia  ; e poi 
nel  tempo  medelimo  dovettèro  veder- 
li le  Chielè  della  fua  diocefi  , della 
fua  badia  co’  muri  feffi  , e cadenti  , 
o con  puntelli  al  fianco  ; quando  mi- 
rar fi  dovettèro  corrali  , ed  infranti 
j pavimenti  de’  facri  Tempj  ; fpoglia- 
ti  , e lofpefi  gli  Altari  negletti  ; of- 
ferti i iàcrifiz.i  a Dio  , ne’  giorni  an- 
cora fedivi  , fenza  il  neceflario  deco- 
ro ; ed  amminiftrati  agl’infermi  i Sa- 
cramenti con  un  milèro  accompagna- 
mento di  lumi . 

5.  Non  cosi  però  di  un  Prelato 
accadrebbe  , a cui  fèrviflè  per  difèfà 
dalle  male  lingue  un  tenue  patrimo- 
nio , ed  una  penuria  di  rendite  fa- 
cre  . Bensì  di  lui  direbbe!!  allora  , 
che  fe  egli  non  ha  che  dittribuire  a' 
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mendici  fuoi  fudditi  , a’  pupilli  ab- 
bandonati , alle  vedove  derelitte;  che 
fè  non  rettaura  con  nuova  magnifi- 
cenza il  Tempio  ; fe  non  colloca  in 
urne  preziolè  le  Reliquie  de’  Santi  ; 
fè  non  rialza  con  maggior  decenza 
le  facre  menlè , non  è perchè  Ila  pro- 
digo per  sè  fletto  , ed  avaro  colla 
Chiefa  , ma  perchè  povero  è fola- 
mente  di  prebende  . In  fomma  fi  di- 
rebbe , che  non  dà  , che  non  fa, 
perchè  non  ha  : che  fè  nulla  ha  che 
dare  alla  cala,  può  crederli,  che  po- 
co , o nulla  ancor  gli  avanzi  per 
fovvenire  le  altrui  miferie  , per  or- 
nare la  Chicli  fua  Spola  . E vero  , 
dirà  taluno  , che  dovrebbe  riufcire 
più  tormentofo  al  ricco  Prelato  il 
lèntirii  diffamato  quale  ufurpatore  , 
o fcialacquator  detettabile  del  patri- 
monio di  Crifto  , che  il  vederli  con 
pochi  beni  di  fortuna  , e di  Chiefa  ; 
ma  vero  è ancora  , che  quando  il 
Reggitore  ecclelìaftico  non  dilfipi  in- 
giultamente  quanto  ricava  dal  terre- 
no, e dal  gazzofilacio  del  Santuario, 
nè  butti  il  (acro  aflègnamento  in  fo- 
no dell’avidiflimo  parentado,  ma  ne 
fia  difpenfatore  fedele  , ripartendolo 
al  moderato  fuo  trattamento,  alle  in- 
digenze de’  poveri  , ed  ai  decoro 
del  làcro  Altare  ; è fempre  meglio, 
che  egli  abbondi  più  torto  d’ecclelia- 
lliche  rendite  , che  l’ettèrne  povero 
Ed  in  fatti  , che  anguftie  non  fono, 
direte  Voi  , quelle  di  un  facro  Pa- 
llore , quando  egli  ode  i lamenti  de’ 
mendici  , ed  allora  che  fcorge  le  la- 
grime de’  milèri  fuoi  fudditi  , e fi 
vede  lènza  comodo  alcuno  di  foccor- 
rere  la  loro  fame  , la  lor  nudità,  la 
loro  miferia  è Chi  può  immaginarli 
qual  fia  la  fua  pena  , allorché  en- 
trando nella  fua  Cattedrale  , nella 
Chiefa  di  fua  ragione  , la  ritrova  in- 
colta , caduta  , fpogliata , e da  ugua- 
gliare anzi  una  felvaggia  capanna  , 
che  un  facro  Tempio  , e lènza  tpe- 
ranza  di  migliorarla  , di  abbellirla  , 
perchè  la  portanza  per  tanta  imprelk 
gli  manca? 

6.  Io  vi  fo  ben  ragiono  , miei 
Signori  ; e quando  qualche  Prelato  , 
qualche  Succedine  degli  Appofloii  dia 
prova  ficura  , che  egli  (ia  di  quella 
Cc  in- 


Digitized  by  Google 


304  .•  Predica  XX  Vi  {. 


intenzione , di  quello  cuore,  non  do- 
vrebbero mancare  tra  Voi  Perlònaggi 
di  cofcienza  , di  «lo  , che  da  tem- 
po in  tempo  li  portalfero  appiè  del 
l'olio  , in  cui  Cede  il  gran  Difpenfa- 
tore  de’  benefizi  ecclclialiici  , e lo 
pregalfero  di  provvedere  il  Prelato 
i'uddetto,  con  quella  condizione,  che 
per  quante  rendite  fiacre  egli  ottenga, 
non  voglia  arricchirli  , nè  per  fuo 
troppo  comodo  , nè  per  quello  de’ 
propj  congiunti  , A vedere  fe  io 
troppo  pretenda,  efaminiamo  un  pun- 
to molto  in  acconcio  di  facra  Scrit- 
tura . Appreflavali  Davidde  agli  ul- 
timi giorni  del  fuo  vivere  ; e per 
animar  Salomone  fuo  figlio  , erede 
già  del  fuo  trono  , alla  gran  fabbri- 
ca del  Tempio,  lo  accertò  di  lafciar- 
gli  cento  mila  talenti  d’oro  , ed  un 
milione  di  talenti  d'argento  , da  lui 
raccolti;  in  che  tempo  , miei  Signo- 
ri ? Forfè  non  lo  crederelle,  le  egli 
noi  diceflè  ; nel  tempo  della  fua  po- 
i. Parali)},  vertj  ; peci  ego  in  paupertatt  me*  pre- 
1 * parati  impenfias  domus  Domini  , turi  i *- 
leni*  eemum  midi* , b argenti  mille  mil- 
lia  takntorum  . Ma  come  povero  il 
Santo  Re  mai  allora  , quando  potè 
mettere  infieme  un  cosi  ricco  , anzi 
immenfo  telòro  ? Quando  lappiamo 
dal  fiero  Tello  , che  egli  vide  , e 
ì. Parali/,  mori  d'ogni  divizia  ricolmo?  Meri  tati 
29. 28.  rii  in  fer, edule  bona  , piami  diritti  s , b 
glori*  . Per  ben  riipondere  convien 
ricordarli  , che  Davidde  in  due  ma- 
niere accumulò  tante  fue  ricchezze  : 
nella  prima  , con  quello  , che  rifeof- 
fe  dagl’  Ifraelliti  funi  fudditi  : nella 
feconda , con  quanto  acquillò  da’  funi 
debellati  nemici  . E perchè  tutte  le 
i'poglie  , che  aveva  acquillate  com- 
battendo , furono  da  lui  confagrate 
con  voto  alla  fabbrica  del  Tempio  ; 
cosi  conlèrvolle  intatte  , fenza  valen- 
te ne  : Qutmfqnc  ; come  olfervò  I Abu- 
lenfe  ; fi loujquc  de  illit  ahqntd  fit rei  in 
C8.f04  Terapie  Domini  , b numquam  applicuit 
ifita  ad  ttfius  [noi  . Ma  parlandoli  poi 
delle  rendite  del  fuo  Regno  , con 
quelle  ne  riempiè  l’erario  , ed  anco- 
ra fe  ne  fervi  per  trattarli  da  quel 
Principe  , che  egli  era  : chiamato 
per  queftti  dal  fiero  Tello  : pknus  di - 
mitiis  . Davidde  adunque  colle  ira- 


menfe  ricchezze  , che  fpett.tv.mo  affi 
fabbrica  della  Cafa  di  Dio  , fu  fem- 
pre  povero  , /»  palpi  naie  me a , perchè 
le  teneva  io  depolito,  come  non  fue: 
colle  altre  poi  , che  ritraeva  dalle 
contribuzioni  de'  fuoi  vallai  li  , e da 
tutti  i diritti  della  corona  , perchè 
erano  fue  , fu  veramente  pletms  divi- 
liit  . Che  voglio  dire.  Signori  miei? 
Vo  dire  che  quando  il  Prelato  ab- 
bia molto  del  fuo  , e che  dalla  cafa 
riceva  in  ogni  anno  grolle  rimedi  , 
allora  può  effere  , e può  ricco  vera- 
mente chiamarli  come  Davidde  : pk- 
nus  diviiiit  . Ma  quando  i fuoi  beni 
fieno  beni  di  Chiefi , beni  già  defti- 
nari  a’  bifognofi  , aj  Santuario  , a 
Dio  , fe  anche  arrivaffero  a fruttare 
talenti  doro  per  più  di  un  migliaio, 
dovrà  nondimeno  coll’accennato  buon 
Principe  gloriarft  con  verità  d’ effere 
fempre  più  povero  : In  paupertate  mea 
ami  talenta  eentum  millia. 

7.  O che  vera  madama  nafee  per 
sè  medelima  da  quello  confronto  ! 
Co'  foli  tefori  dellinati  al  Tempio 
Davidde  , perchè  finto  , non  fu  mai 
ricco  , e dalie  fole  entrate  della 
Chiefi  un  Prelato  , che  non  fia  in- 
giullo  , farà  fempre  povero.  Dunque 
fe  li  tratti  d’  un  Eccle (ìndico  , il 
quale  non  abbia  del  fuo,  e che  domandi 
foccorfo,  non  già  per  non  elfere  da  meno 
di  tanti  fuoi  Colleglli  nell’abitazione, 
e nel  trattarli  alla  grande  , ma  per- 
chè non  vorrebbe  mancare  alle  pre- 
mutoli obbligazioni  del  fuo  Appoflo- 
Jato,  fe  gli  dia  quanto  può  darfegli. 
Già  fiamo  Ikuri  , che  giammai  non 
farà  veduto  plana  di-vitti s , ma  fempre 
in  paupertate  fu*  ; perchè  a feguire  le 
fervorofe  inclinazioni  della  fua  cari- 
tà verfo  gli  uomini  , e verlò  Dio  , 
ed  a non  tradire  la  fantità  del  fuo 
carattere  , vorrà  fpelfo  elfere  con 
molte  cofe  di  meno,  perchè  la  Chie- 
di , e Crilto  abbiano  qualche  cofa  di 
più  : In  paupertate  fitta  preparatiti  im- 
perfiat  domus  Domini . Quando  poi  non 
potelfe  di  lui  con  tal  penlìero  alficu- 
rarfi  ; e allora  che  per  taluno  , il 
quale  per  ogni  angolo  del  facro  Pa- 
lazzo fi  querelaflè  , per  ritrovarli  in 
penuria,  quando  gli  altri  di  ricchez- 
ze abbondano  , ci  fcflè  ragion  di  te- 
jne- 
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mere  , che  provveduto  colle  rendite 
del  Tabernacolo  , non  doveftè  farne 
quell'ufo  , che  preferirono  i facri  ca- 
noni , e che  tanto  inculcano  i Santi 
Padri  ; che  dovrei  allora  fuggerir- 
vi  , acciocché  potendoli  ingrandi- 
re co'  beni  della  Chiefa  , in  lui  non 
crelceflèro  ancora  gli  sfoghi  dell’am- 
bizione , e del  lulTo  ? Ah  fofpendere, 

10  direi  con  una  voce  di  zelo  , a chi 
volelTe  adoperarli  per  caricarlo  di  pen- 
noni , e di  benefizi  : fofpendete  le 
voli  re  mode  , i voflri  buoni  ufizj  , 
perchè  guai  fè  egli  divenga  ricco  . 
Guai  fe  egli  ftt  plenus  divitiis  , per- 
chè quanto  mai  per  fua  cagione  re- 
neranno pregiudicati  il  Sacerdozio  di 
Cri  ito  , ed  il  credito  della  fua  Spo- 
fa  ? Prendiamone  dalle  fiere  Carte 
manifcfto  l'efempio. 

8.  Allorché  Seleuco  regnava  nell’ 
Alia  , fattofi  fcrupolo  , che  ridotto 

11  popolo  circoncifo  , dopo  la  defo- 
lazione  della  Paleltina  , ad  uno  fiato 
infelice  , potefTero  mancare  infieme  i 
facrifizj  dilpendiofi  del  Tempio  , o 
che  non  dovertèro  offerirli  con  quel- 
la magnificenza  , che  richiedeva  la 
maeftà  del  gran  Dio  d’ Ifraello  , or- 
dinò , che  a fuo  conto  i Sacerdoti 
della  Santa  Città  fodero  provvedu- 
ti di  qoanto  mai  dovei  fpenderlì  nel- 
le facre  olìèrtc  , e nelle  folennità  di 
maggiore  dilpendio  . Torto  il  fuo 
comando  fu  con  diligenza  efeguito  , 
ita  ut  Seleucut  ^Afit  Rex  ck  redditibus 
juit  praftaret  amati  fumptus  ad  mini/ìc- 
rium  facrifiehrum  pertinente!  . Ma  che? 
Dopo  qualche  tempo  informato  Se- 
leuco , che  del  pingue  aflègnamen- 
to  , da  lui  deftinato  ad  oflèrir  fàcri- 
fìzj  con  fiera  pompa  , i Miniftri  del 
Tempio  ne  avevano  raunati  immenli 
tefori  , pceuniìs  innumtrtbilibus  plenum 
effe  terarium  , vi  fpedì  Eliodoro  fuo 
Telòriere  , con  ordine  di  trafporrare 
nel  propio  erario  reale  quant’ oro  , e 
quanto  argento  vi  avertè  trovato  : ut 
pendi fiam  pccunìam  tranfpartaret  . Gran 
fatto,  miei  Signori,  fu  quello  ! Fin- 
ché Seleuco  giudicò  molto  poveri  i 
Sacerdoti  di  Gcrofolima  , dubitando 
che  lor  mancaflè  quanto  era  d’  uopo 
al  loro  minifterio  , per  offerire  a 
Dio  col  dovuto  onore  gl’  incenfi  , e 
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le  vittime  , aflègnò  loro  ampio  fòc- 
corfo  di  pecunia  in  argento  , ed  in 
oro  : ma  quando  egli  intefè  , che  i 
Sacerdoti  avevano  unite  ricchezze  fen- 
za  numero  , tentò  fubito  allor  di  fpo- 
gliarli  . Eppure  , pei'  quanto  abbia- 
mo dal  (acro  Tello  , i Miniftri  di 
quel  Santuario  non  aveano  divilo  tra 
loro  il  teforo  ; non  avevano  arric- 
chite le  propie  calè  ; nè  alcun  di  lo- 
ro nel  trattamento  inoltrava  d’  ertèr- 
fene  appropiata  la  minima  parte  . 
Tutto  il  danaro  fi  confèrvava  , e 
guardava!!  come  un  depofito  di  pu- 
pilli , c di  vedove  . Cosi  pure  il 
fòmmo  Sacerdote  Orna  ad  Eliodoro 
atteftò  : 0/lendit  depoftta  tjfe  bnc  , & 
vi  finali  a viduarum , ir  pupilbrttm  . Non 
giovò  tutto  quello  per  trattenere  il 
reale  Miniltro  , acciocché  non  cer- 
caflè  di  efèguire  il  trafporto  ideato; 
e men  di  un  miracolo  non  vi  volle 
per  attenerlo  dalla  facriicga  imprefa  . 
Qui  domando  : Se  quello  Re  pre- 
tefe  di  fpogliarc  il  gazzofìlacio  , 
quando  le  ricchezze  tutte  erano  del 
Tempio  , delle  vedove  , de’  pupilli, 
benché  neppure  una  piccola  parte  ne 
foflè  partita  alle  mani  de’  Sacerdoti; 
quanto  egli  mai  avrebbe  accrefciute 
le  fue  pretenfioni  , qualora  avertè  poi 
fàputo  , che  i tefori  confàgratì  al 
Tabernacolo  , ed  all’Altare  , non  a’ 
poveri  , e non  a’  facrifizj , non  a Dio, 
ma  che  foflèro  impiegati  ne’  diverti- 
menti , nel  luflò  , e nelle  grandezze 
de’  Sacerdoti  medefimi  ? 

9.  O Dio  ! Da  Seleuco  tentali  di 
fpogliare  il  Tempio  , che  è ricco  , 
quando  i Sacerdoti  fon  poveri  ; ma 
con  che  forza  di  piò  non  avrebbe  egli 
pretelò  di  fpogliare  i Sacerdoti  ric- 
chi , quando  il  Tempio  lì  fofiè  tro- 
vato difadorno  , e milèro  ? Da  qui 
poi  nafee  il  motivo  , che  i Princi- 
pi del  Criftianefimo  abbiano  cangia- 
to ftile  , come  lo  mutò  pur  Seleu- 
co . E’  andato  il  tempo  , che  i Co- 
llantini , i Carli  , i Lodovici  , e 
mille  altri  , donavano  all’  erario  ec- 
clefiaftico  fomme  gravilfime  d’ oro  , 
acciocché  la  Spofa  di  Crifto  non  fof- 
fe  mai  fenza  una  gran  dote  . Sono 
già  trafandati  que’  giorni  delle  si 
tanto  famofe  donazioni  , quando  alla 
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Santa  Sede  artegnavanfi  feconde  Pro- 
vincie , perchè  oltre  alla  fpirituale , 
non  mancartele  ancora  la  temporale 
giurifdizione  . In  quelli  moderni 
tempi  , fe  non  tutti  , quanti  nondi- 
meno Potentati  del  fecolo  hanno  chiu- 
fè  le  mani  , per  non  dare  cofa  al- 
cuna alla  Chiefa,  e dirtefe  le  hanno, 
fe  non  per  toglierle  affatto  , almeno 
per  reftrignere  il  fuo  patrimonio  ter- 
reno ? Elfi  non  vorrebbero  più  la 
Chiefa  tanto  ricca  : non  perchè  veg- 
gano di  mal  occhio  le  fue  ricchezze, 
ma  perchè  gii  credono  , che  i fuoi 
tclori  non  fieno  più  fuoi  , non  più 
de'  fuoi  Altari  , de’  fuoi  Tempj , de’ 
fuoi  poveri  : Non  fumptui  ad  minife- 
rium  facrifiriorum  pertinente!  : non  fli- 
pendta  , & vifhta/ia  aiiduarum  , & pu- 
piìbrum  . Penfano  bensì  , che  fieno 
tefori  degli  Ecclefiaftici  , i quali  vo- 
gliano appropiarlèli  , e lèrvirfene  in 
tutto  altro  da  quello  , che  la  loro 
fìrettiflima  obbligazione  efiger  dovreb- 
be . Non  manca  pur  troppo  , ben- 
ché fèllamente,  chi  rapporti  a’  Prin- 
cipi del  fecolo  , come  quel  Prelato 
co'  beni  della  Chiefa  ha  di  molto 
abbellita  la  fua  cala  ; e che  per  far- 
li un  nobile  appartamento  , ha  refo 
povero  un  Tempio  ; e lo  credono  . 
V’  ha  chi  loro  foggiugne  , come 
quell' altro  in  tempo  dì  morte  ha 
Jafciati  ben  cento  mila  leudi  a’  fuoi 
eredi  j e che  non  làrebbe  arrivato  a 
falciar  mai  tanto  , le  nel  tempo  del 
fuo  lungo  , e sì  lucrofo  governo  , 
egli  non  fempre  averte  a sè  penfito, 
ed  a’  fuoi  . Tanto  alcuni  -malevoli 
riferilcono  a'  Grandi  , c vicn  loro 
torto  creduto  . Quindi  , conte  oflèr- 
va  Altonfo  Tortaio  , allora  che  San- 
ta Chiefa  con  quelle  collette  , che 
raccoglieva  da’  primi  battezzati  , diè 
principio  ad  avere  il  fuo  propio  te- 
foro,  dovette  fortenere  due  fiere  per- 
l’ecuzioni  dagl’  Idolatri  : una  con- 
tra  la  Fede  , che  profeflàvano  i fuoi 
fedeli  ; e l’ altra  contra  il  danaro  , 
che  cuftodivafi  nell’erario  da’  fuoi  fa- 
cri  Miniftri  . Anzi  la  perlècuzione 
contra  la  pecunia  convien  che  fòrti 
ancora  peggiore  di  quella  , che  i Ti- 
I»  CW’-  ranni  moveano  contra  la  Fede  : lnfi- 
‘ 'delci  , liti  propur  fida»  Cbrifltamt  pcr- 


fequebantttr  , babita  ocra  fané , magri  per- 
fequebantur  mìmjbros  Eecìefta  propter  di- 
vinai . Parmi  di  poter  dire  , che  del- 
le due  accennate  perfecuzi&ni  una 
fia  finita  , e l'altra  ancor  duri  : lia 
finita  quella  del  Mondo  gentile  con- 
tra la  Fede  di  Crirto  , e che  duri 
quella  del  politico  Mondo  contra 
le  divizie  degli  Ecclefiaftici  ; men- 
tre oggi  ancora  molti  perfequuntur  mi- 
ntfros  Eecìefta  propter  évitiai  . Perciò 
quando  fi  cercalfe  maniera  di  aflicu- 
rare  la  Chiefa  , ed  i fuoi  Reggito- 
ri , dalla  perlècuzione  del  fecolo 
propter  divitias  , non  faprei  penfare  a 
migliore  partito  , che  di  configliare 
i facri  Prelati  , parlandoli  de’  beni 
di  Chiefa  , a farli  poveri  per  elezio- 
ne , quando  per  neceflità  non  fi  tro- 
vino in  tal  povero  fiato  . Di  quella 
regola  fi  valfe  Agoftino  il  Santo  : e 
benché  egli  confeflaflè  , che  il  Ve- 
feovado  fuo  d’Ippóna  gli  rendertè  ven- 
ti volte  più  di  quello  , che  aveva 
ereditato  dal  padre  : vix  cium  vigef- 
ma  partteula  rei  mea  paterna  exiflimari  EpiJI.  ad 
poteft  , in  comparatione  pradiorum  Eccle- 
fa  ; contutrociò  fu  lempre  tanto  po- 
vero , che  morendo  non  fece  alcun 
teftamento  per  non  aver  che  Ialcia- 
re  : Tefamentum  nullum  feci t : ce  ne  la  t jm 
fa  tefiimonianza  Poftidio  , Scrittore  EnaCap, 
dellafua  vita:  Tefamentum  mtUum  ferii,  JvJà«r;£. 
quia  lindi  faceret , paupcr  Dei  non  babuit . 

Di  quello  fpirito  fu  Paulino  ancora , 
il  quale  ertèndo  uom  ricco  nella  Chie- 
fa velcovlle  di  Nola  , acciocché  non 
vi  forte  chi  lè  la  prendeflè  contra  di 
lui  , per  trarne  argento  , ed  oro  , 
quella  faceva  fua  frequente  orazione: 

Domine  , non  exerttrier  propter  attriti» 
ir  argentiti»  . Così  la  intefe  Tomma-  chit.^ 
fo  da  Villanova,  già  Vefcovo  di  Gra-  DeiCap. 
nata  , che  parimente  con  tutte  le  am-  ‘°- 
pie  rendite  della  fua  Cattedrale  illu- 
ftre  , fi  ridufle  a morire  in  un  letto 
non  fuo  : tic  leEìuh  qui  don  fili  relifìo  .1»  Le  tlitm. 
E per  finirla  , Carlo  Borromeo,  col  F^h' 
rartegnare  i benefizi,  de’  quali  abbon- 
devolmente  avevaio  arricchito  il  Pon- 
tefice fuo  Zio  , e col  difpenlàre  in 
un  giorno  quaranta  mila  leudi  a’ 
mendici  , attefe  con  tal  diligenza  a 
farli  povero  , con  quanto  ardore  al- 
tri s’  ingegna  di  accumulare  copiofe 
ric- 
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ricchezze  . Se  talvolta  poi  mancava- 
gli  di  che  dare  a'  poveri  , allora  egli 
facevafi  debitore  di  chi  gl’  impreca- 
va alcuna  fomma,  con  dire:  Che  era 
indegno  dell'  Arcivefeovado  inlìgne  di 
Milano  quel  Prelato  , che  e (Tendone 
inveCito  , da  un  giorno  all’altro  non 
averte  almeno  tre  mila  feudi  in  debi- 
to , per  (occorrer  mendici  : Indignum 
fne  tam  infigni  >Arcbiepifcopatu  , qui 
fahem  trium  milliutn  aurvrrum  non  eflet 
debittr  . 

io.  E qui,  miei  Signori,  fe  averte 
vaghezza  d’intender  bene  , per  qual 
fine  gli  accennati  fentirtimi  Prelati  fi 
prendeflero  tanto  penfiero  di  povera- 
mente vivere  ; vi  direi  , che  non  fu 
per  altro  motivo  , che  per  fare  in- 
tendere al  Mondo  , come  erti  non 
avevano  di  che  temere  la  perfc- 
cuzione  della  fua  tenace  avarizia  : 
cioè  , che  propter  divitiat  non  gli 
avrebbe  il  Mondo  infultati  , e fpo- 
gliati  , poiché  la  carità  di  Crirto  , 
che  facevai  i poveri  , gli  metteva  in 
uno  flato  licuro  : Cbaritai  Cbr Jìt  ; co- 
ti ripetevano  coll'  Apportolo  : Céari- 
tai  Cbtifli  ioga  noi  . Abbiamo  nel 
cuore  la  carità  di  Crirto  ; e querta 
ci  fpinge  , e ci  fa  correre  tanto  in 
fretta  colle  noftre  opulenti  rendite  a 
ibvvenire  mendici  , ad  erigere  fpeda- 
li  , a rimettere  confcrvatorj  , a re- 
ftaurare  le  Chiefé  , che  non  ci  refta 
poi  tempo  di  penfare  a noi  , di  gen- 
ière a'  noftri  : Cbaritai  Cbri/ii  urget 
noi  . Finché  ci  faranno  poveri  nella 
nortra  dicceli  , la  carità  di  Crirto  ci 
aferiverà  fempre  a grave  delitto  , fe 
non  faranno  da  noi  foccorfì  . Finché 
vedranfi  languidi  per  le  ftrade  , e fi 
udranno  chiamare  indarno  compartio- 
ne  alle  loro  miferie  , la  carità  di 
Crirto  ci  riputerà  troppo  colpevoli  , 
fe  non  cercheremo  di  rifocillarli  col 
cibo  delle  nortre  menfe  . Finché  du- 
rerà quel  forzato  ritiro  di  tanti  , e 
tante  , che  ufeir  non  polfono  di 
cafa  per  andarfene  alla  Chiefa 
ne’  d’i  feflivi  , perchè  decentemente 
manca  loro  povera  faja  da  vertirfi  , 
la  carità  di  Crirto  non  potrà  tolle- 
rare , che  i noftri  appartamenti  fi 
veggano  adorni  di  fregiati  dama- 
fehi  , e di  cremefini  velluti  . Fin- 
Totno  I. 


chè  per  ultimo  fanciulle  derelitte  , 
per  mancanza  di  alimento  , e di  do- 
te , faranno  in  pericolo  di  perdere 
coll’onore  ancor  l’anima  , la  carità 
di  Crirto  non  vorrà  certamente  ac- 
cordarci , che  fi  chiuda  1’  oro  entro 
de’  noftri  ferigni  : nemmeno  ci  vor- 
rà permettere  , nè  farà  mai  conten- 
ta , nè  quieta  , fe  noi  foffimo  ric- 
chi , e le  Chiefé  , e gli  Altari  fof- 
fcro  poveri  , e penuriartèro  di  fuppel- 
lettili  , di  lumi  , e di  ogni  altro  or- 
namento convenevole  al  decoro  del- 
la gloria  di  Dio  : Cbaritai  Cbrifli  ur- 
ge! noi  . Cosi  avrebbono  lifpofto  i 
Santi  Prelati  d' un  tempo  , a chi 
averte  fitto  le  maraviglie  , perchè 
erti  colle  Chiefé  più  ricche  del  Cri- 
ftianefìmo  furono  più  poveri  di  quei 
Prelati  , che  ila  Chiefé  meno  di- 
viziofe  oggidì  ricavano  tefori  . 

it.  Ma  lènto  , o parmi  udire  chi 
mi  dica  : Noi  non  fiamo  già  cosi 
voti  della  carità  di  Crirto  , quanto 
forfè  può  taluno  penfàrrt  . Vero  è , 
che  da  quella  non  fiamo  noi  tanto 
infiammati  , come  n’  eran  que’  San- 
ti ; ma  non  è però,  che  non  ci  ri- 
flettiamo , e che  non  conofeiamo  le 
noftre  obbligazioni  . Quel  di  più  , 
che  erti  fecero  , non  fu  che  un  ec- 
cedo della  loro  virtù  ; non  fu  che 
uno  trafporto  verfo  la  più  alta  per- 
fezione , a cui  adiravano  . Ma  noi 
camminiamo  colle  regole  , che  ci 
vengono  preferitte  da’  Canonifti  in- 
torno al  noftro  mantenimento  con- 
gruo : nè  di  quello  , allorché  fia 
proporzionato  alla  nortra  venerabile 
dignità  , ed  alle  nortre  giufte  con- 
venienze , obbligarci  mai  può  la 
carità  di  Crirto  a fpogliarcene 
per  (occorrere  i noftri  poveri  , e per 
abbellirne  le  Chicle  . Che  male  è 
mai  dunque  , fe  colla  parte  , che 
viene  aflègnata  ed  a noi  , ed  alle 
noftre  cafe  , creftano  le  facoltà  , fi 
aumentino  le  ricchezze  è In  quello 
nè  cofeienza  può  mai  rimorderci , nè 
il  Mondo  avrà  mai  giuda  ragione  di 
condannarci  per  ufurpatori  de’  beni 
ecdefiaftici . 

1 1.  Per  rifpondere  adeguatamente 
a chiunque  così  parlaflè,  non  vi  af- 
pettate  già  , che  della  Predica  io 
Cc  j vo- 
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voglia  formarne  una  lezione  morale: 
domando  folamente  , le  intorno  a’ 
beni  , che  polTedete  , e che  da’  Ca- 
nonirti fono  detti  : bona  meri  cccle/ia- 
jhea  j oltre  al  yoftro  convenevole  fo- 
rtcntamento  , qualche  coli  vi  refti  , 
che  fuperflua  polla  chiamarli  ; e fe 
dell’  avanzo  , e fe  del  fuperfluo  ne 
liate  veramente  Padroni  difpotici  , 
oppure  femplici  Amminiftratori  fede- 
li . Benché  nulla  giovi  il  fartene 
una  fimile  richieda  , quando  fervono 
gli  avanzi  ecclelìartici  per  formare 
una  lite  , il  di  cui  giudizio  ancor 
pende  fofpefo  . Ma  ne  abbiate  , o 
no  , dominio  difpotico  , quello  è 
pur  certo  , che  della  vortra  porzione 
tutto  quello  , che  avanza  alle  nccef- 
fitrie  indigenze  del  toftro  (iato  , non 
potete  farlo  voftro  per  diventare  piti 
ricchi  ; nè  farlo  de’  vortri  , per 
renderli  piti  divizioli  : anzi  liete  Voi 
tenuti  , o per  giuftizia  , come  pre- 
tendono alcuni  , o per  mifericordia  , 
e per  religione  bicorne  gli  altri  fo- 
flengono  j tenuti  Voi  liete  di  ceder- 
lo a quelle  caule  , che  li  chiamano 
pie  , non  allignandolo  mai  per  quel- 
le altre  , che  fono  caufe  profane  . 
Cosi  , fri  molti  , ne  attefta  un  Au- 
tore , eminentiflimo  per  dignità  , co- 
me ancor  per  dottrina  , il  quale  in 
tal  queltione  parlando  col  fornimento 
comune  de’  Santi  Padri  , ci  lafcìò 
Sfcndra-  fcritto  : Kibil  tèrmini  ab  cis  creditnm, 
'nàc?^‘  mbil  f api  tu  , ac  imixius  inculcatimi  , 
Tinti.  3.  olièra  qua  viri 1 Ecdejìa/ìicis  de  JruPlibus 
bencficòrum  fupcrfwi:  , rum  pojjhrn  in 
Zi»  co-  confai  profanai  , ditandojque  confargli* 
nc-  ireos  , fed  in  fobs  paupcrum  11  fin.,  cau- 
fafqut  pias  impcndi  . Oltre  a quello  ri- 
Heflb  de’  Padri  , egli  aggiugne  que- 
liid.  fta  dottrina  : Omncs  canoncs  , ormici 
lega  divina  , ir  bumana  , ac  denique 
omncs  Tbcohgi  uno  ore  profitemnr  . Ora 
datemi  quello  folo  per  vero  , come  è 
veriflimo  , e poi  ditemi  : In  che  mai 
confumar  potete  il  voftro  fuperfluo  ? 
Se  vorrelle  rifpondermi  , che  a civil- 
mente trattarvi  , conforme  al  voftro 
grado  fublime  , non  reftavi  cofa  , 
che  dir  fi  debba  fuperflua  ; permet- 
tetemi , che  nel  difcorlò  ancor  più 
m’innolrri  , e che  allo  foandaglio  del 
facro  Concilio  di  Tremo  io  mifuri 


tutto  ciò  , che  Voi  chiamar  potete 
necertario  lòftentamento  voftro  . Ec- 
co la  defcrizionc  del  facro  Concilio. 

Egli  , come  fapete  , vuole,  che  la 
fuppellcttile  di  un  facro  Prelato  non 
(ìa  che  modella  ; come  frugale  vuol 
pur  la  fua  menfa  , Ordina,  che  in 
cafa  , e fuori  , non  fe  gli  permetta 
cofa  alcuna  , che  diftlica  ad  una  ec- 
clelìallica  moderazione,  e che  moftri 
una  appollolica  femplicità  , un  vero 
zelo  dell’  onore  di  Dio , ed  un  tota- 
le difprezzo  delle  vanità  mondane  . 

Colle  rendite  facre  egli  comanda , che 
non  crefoano  , che  non  s’impinguino 
congiunti  , e familiari  ; ma  che  folo 
li  debbano  (occorrere  , quando  fieno 
poveri  , acciocché  non  abbiano  a pe- 
rire di  (lento  . Ecco  fin  dove  giu- 
gne  il  trattamento  de’  Prelati  , de’ 
Succelfori  degli  Appofloli  : ir  ad  f*n- 
Pia  Romana  Ecclcjia  Cardinale s fanpia  Refirm. 
Synodus  penincre  dcccmit . Qualora  per-  *• 
tanto  alcuno  di  Voi  fi  contenti  vi- 
vere con  tale  moderazione  , come  il 
facro  Concilio  ha  già  llabilito,  e che 
fugga  l’ecceflb  ne’  conviti  , la  pom- 
pa degli  abiti  , la  preziofìtà  delle 
fuppel  lettili  , con  tutto  quello  , che 
può  dilconvenire  ad  un  Succeflore  de’ 

Santi  Appoftoli  ; fo  de’  beni  ecclefia- 
ftici  non  gli  reflerà  cofa  alcuna  da 
poterfi  diftribuire  alla  Chielà  , ed  a’ 
poveri  , almeno  per  poco  egli  non 
potrà  dire,  che  molto  gli  manchi  . 

Beato  lui  , perchè  vivendo  con  tal 
criftiana  moderazione,  può  ringrazia- 
re la  fua  temperanza  , la  fua  pover- 
tà , che  abbianlo  alficurato  da  tutti 
quei  pericoli  , in  cui  pur  troppo  al- 
le volte  cadono  alcuni  Prelati  , che 
qui  non  mi  afooltano. 

1 3.  Oh  con  qual  calore  elfi  lamen- 
tanti , perchè  troppo  nel  loro  (lato 
penuriano  di  eccleiiaftiche  rendite  , 
cosi  che  poi  d’anno  in  anno  convien, 
che  la  cafa  propia  molto  del  fuo  vi 
rimetta!  Voi  direfte,  che  ben  fonde- 
gni di  compaflione , e di  pronto  rin- 
forzo . Ma  eifondo  poi  noto  qual  co- 
piofo  frutto  ne  rendano  i benefizi , le 
penfioni  , e le  Abbadie  , di  cui  fon 
provveduti  , convien  confortare  , che 
tutto  il  male  fi  riduce  a quello  folo, 
cioè  , perchè  erti  vogliono  fcrvirfi  di 
uno 
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uno  linimento , affai  diverfo  da  quel-  maggiore  delle  tribulazioni  , che  ap- 
io preferitto  dal  làcro  Concilio  , per  punto  qualche  Perfonaggio  di  mitra  , 
mifurare  il  congruo  loro  follentamen-  o di  porpora  , riducali  a vivere  in  uno 
to;  e che  vogliono  follevar  tanto  in  flato  si  milèro  ? No-,  mici  Signori:  e 
alto  le  idee  di  un  trattamento  Ugno-  quando  io  dovetti  parlare  a qualche  con- 
rile  , che  poi  non  trovafi  alcuna  ren-  fagrato  Reggitore  per  conlòlarlo  nel 
dita  (aera,  per  quanto  fin  pingue,  che  tempo  delle  fue  più  gravi  afriizioni  , 
badi  . Siamo  , dicono,  Principi  della  ulèrei  la  fra fe  dell’Evangelida  S.  Gio- 
Chiefa  , e dobbiamo  farla  da  Princi-  vanni  , allora  che  egli  fcridè  al  Ve- 
pi.  Da  Principi  il  nodro  folio,  le  no-  feovo  di  Smirne  ; Scio  tnbuktionem  tu- 
lire  menlè  , le  nollre  argenterie  : da  am  . So  , gli  direi,  che  mondana  po- 
Principi  i nollri  giardini  , i noflri  della  contrada  la  vodra  giurifdizione  ; 
appartamenti  , le  nodre  guardarobe  : che  non  rifperta  la  immunità  del  vodro 
da  Principi  ancora  vogliamo  i nodri  Sacerdozio;  che  fi  mette  fotto  a'  piedi 
viaggi,  le  nodre  villeggiature,  i no-  la  libertà  della  vodra  Chieritia  : Scio 
Uri  divertimenti  . Onde  il  nodro  da-  trilulationem  tuam  . So, che  Voi  non  la- 
to non  efige  meno  di  una  entrata  da  feiate  le  vifitc  , che  non  trafeurate  la 
Principe,  e l’ufo  introdotto  ci  obbliga  refidenza,  che  convocate  Sinodi  , che 
a fare  in  tal  modo  . Ah  li  mai  taluno  predicate  , che  correggete  ; ma  che  con 
cosi  proftirifee  , dica  piuttodo,  e di-  tante  diligenze , contante  fatiche  non  vi 
rà  meglio  : L’abufo  introdotto  a cosi  riefeedi  migliorare  la  vodra  famiglia,  la 
fare  ci  obbliga  . Ma  gli  abufi  non  mai  vodra  diocelì , e che  vie  più  credono  le 
annullarono  la  dottrina  de’ Padri  , la  corruttele,  gli  abufi , i peccati:  Sciotri- 
difciplina  della  Chiefa  , i decreti  de'  btdatitmm  tuam.  So;chenon  ommette- 
Concilj , che  io  ogni  età  non  accor-  te  ripiego  veruno  per  mettere  in  fi- 
darono a’  Prebendati , fuorché  un  ino-  curo  l’onore  di  Dio  , almeno  entro  le 
derato  trattamento  , e tale  , che  aio-  Chielè  , dedinate  al  filo  divin  culto  ; 
ftmpìicitatem  , Dei  njtlum  : lòno  pa-  e che  non  per  tanto  fempre  più  fi  au- 
Kr/àr.  role  de’  Padri  di  Trento  : /ìmplicnatem,  mentano  le  irriverenze  nel  Santuario 
Dei  Txlum , ac  vonitatum  comcmptum  . Ed  medefimo  : Scio  tribulationem  tuam  . E 
ove  è mai  , direi  allora  , ove  è mai  quelle  veramente  fono  le  vere  peno- 
queda  feniplicità  di  vita  ? Ove  è mai  fifiime  tribulazioni  de’  (ieri  Prelati  .Se 
quello  zelo  di  Dio  , quedo  difprez-  io  poi  doveflì  ancor  fbggiugnere  : So 
70  delle  mondane  abbominevoli  va-  la  vodra  povertà:  Scio  tribulationem  ttt- 
nìtà  - am  , ù paupet  totem  tuam  . So,  che  vi 

14.  Ma  lafciamo  di  parlare  con  dolete  d’eflir  povero  , perchè  nulla  vi 
quei  Prelati  , che  avelièro  infrante  le  reda  da  poter  didribuire  al  mendico  , 
mifure  di  una  fanta  moderazione  ap-  al  Tempio  , a Dio  . Ma  confidatevi  , 
[K>dolica  , e che  perchè  abbondano  di  gli  direi  , confidatevi  , che  da  qued' 
ecclefwlliche  facultà , fi  faceffero  og-  obbligo  la  vodra  povertà  vi  fculà  nei 
getto  di  ammirazione  al  Mondo  con  giudizio  degli  uomini  , e vi  affolve 
tanti  eccelli  infoffribili . Già  S,  Tom-  nel  tribunale  formidabile  della  divina 
malo  dichiarali  rei  di  colpa  mortale:  Maedà  . Anzi  quando  per  non  manca- 

*■--7.185.  ainv  mukut  fit  cxicjus  ,mn  potcji  U-  re  in  tutto  alla  vodra  carità-,  edalvo- 
0.7. toc.  tm  . un£  yijctur  botto  fidò  repusturc  , dro  zelo,  arrivadc  a fottrarre  qualche 
6-  ideo  non  efi  obfque  peccato  mortali  . cofa  al  vodro  benché  tenue  fodenta- 
A me  bada, che  il  Prelato,  che  è po-  mento  , chi  mai  potrebbe  comprende- 
vero,  abbia  occafione  dalla  fua  pover-  re,  fin  dove  arriverebbe  allora  il  vo- 
tà  d’andare  efente  da  tutti  quelli  peri-  dro  gran  merito  ? Imperciocché  li 
coli . Ricco  Prelato  ordinariamente  o da  Dio  fon  premiati  que'  ricchi  , per- 
é avaro  , e raccoglie  , o é prodigo  , ché  affegnano  qualche  avanzo  ad  ope- 
e difperde:  quando  un  Prelato  povero,  re  pie  ; di  qual  gran  valore  Egli  poi 
perché  non  ha  che  raccorre  , perché  riputerà  le  vollrc  , quando  codar  vi 
non  ha  che  buttare  , non  penfa  che  a doveffero  , non  gli  avanzi  , ma  quat- 
vivere  . Ma  non  è , direte  Voi  , la  che  parte  della  neceffaria  per  altro  vo- 
dra 
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fica  porzione  è Di  che  mercede  non 
giudicherà  meritevole  il  Signore  la 
v olir 2 parfimonia  , la  vostra  penuria, 
quando  arriviate  lino  a dentare  , per 
non  lafciare  adatto  gli  efèrcizj  della 
voftra  pierà  ? La  povertà  non  là  mai 
fóndo  cattivo  : e laddove  la  ricchez- 
za per  lo  più  diventa  a’  fa  cri  Prela- 
ti occafione  di  perderfi  , la  povertà 
fi  fa  loro  merito,  e ficurezza  di  eter- 
na fallite  . Diamo  quell’  altro  punto 
alla  feconda  parte,  e ripoliamo, 


SECONDA  PARTE, 


1 j.  TT"  pur  famofa  quella  preghie- 
r 1 ra  di  Salomone  , regi (t rata 
nel  Libro  de’  fuoi  Proverbi  : Mcndi- 
titatcrp  , ir  divinai  ne  dederii  miti  . 
Quando  pertanto  un  Perfonaggio  ec- 
clefiaflico  domandarti  a Dio  , ed 
a chi  tiene  il  luogo  di  Dio,  non  già 
di  farlo  ricco  , ma  di  non  volerlo  nè 
anche  povero,  chi  mai  potrebbe  go- 
ffamente condannare  la  fua  richieda  è 
Non  fono  forfè  ugualmente  pericolo- 
lè  e la  ricchezza,  e la  povertà?  Non 
voglio  ; dicea  Salomone  ; io  non  vo- 
glio la  ricchezza  , ne  /mi  fantini  , 
illiciar  ad  negandum  , & Jicam  : Quii 
ejì  Domami  ì Temo , che  fatto  ricco , 
io  non  giunga  fino  a rinnegare  il  mio 
Dio  , non  riconofeendo  altro  nume  , 
che  l'oro  , e l’argento  : ma  neppure 
mi  piace  d'eflère  povero  , perchè  du- 
bito , che  la  povertà  porta  coftrigner- 
mi  di  rapire  le  altrui  foftanze  : ani  ege- 
fiatt  ccmpnii in  , finir  . Fa  ragione  al 
faggio  Re  S.  Ambrogio  : Ha  tmtamm- 
ta  duo  maxima  rogavit  , ut  pojfct  include- 
re , dicali  : Divinai  , ir  paupcrtatem  ne 
dederit  tuihì . E veramente  non  voglia 
Iddio  , che  qualche  Miniftro  del  San- 
tuario incominci  a guflare  il  dolce  , 
che  portano  lèco  i beni  diChiefa.  Im- 
perciocché allora  quanto  più  egli  ne 
ottiene,  più  ancor  ne  vorrebbe;  e co- 
inè attefta  S.  Agoflino,  in  lui  cagiona- 
no una  tanta  fete  , che  poi  ad  ertin- 
guerla  gli  pajono  le  prebende  men 
divjziofe  piccole  bevande  : e o le  ri- 
cufa,  o le  accetta  con  poca  dima,  per- 
chè a quetarlo  altro  non  ci  vuole , che 


un  fiume  d’oro  : Toculum  refpuune  , quia 
fuvium  ftiurn . Pur  troppo  tra  gli  Ap- 
porteli ancora  ciò  videfi  in  pratica , al- 
lorché Giuda  innamorarti  di  quella  pe- 
cunia, che  egli  fi  teneva  in  cuftodia, 
poiché  non  mai  giunfè  a renderfene  pa- 
go , finché  per  accrefcerla  non  ebbe 
venduto  per  trenta  monete  il  fuo  divi- 
no Maertro.  Cosi  l’accennato  S-  Ago- 
ftino  : l/le  , qui  confuevcrtt  de  loculi!  pi- 
ami a m /oliere  , non  dubitava , tcccpta  pe- 
cunia , ipfum  Dominimi  vendere . Ha  dun- 
que ogni  facro  Prelato  un  grand’obbli- 
go  di  tenerli  lontane  le  ricchezze  , le 
quali  cagionar  gli  poffono  una  tanta 
fete  inertinguibile , e di  tanto  fuo  dan- 
no : Divinai  ne  dederii  mibi . Dall’altra 
parte.  Iddio  non  voglia  ancora, che  il 
Prelato  fia  bifognofo  ; mentre  chi  fa, 
che  egeflate  compu/Jui  non  giunga  a to- 
gliere fino  a’  fuoi  poveri  le  loro  por- 
zioni , adeguandole  a’  propj  comodi  , 
ed  alle  piopie  convenienze  pretefe  ? 
Onde  in  un  tal  calò  crudele  udrebbon- 
fi  i mondici  gridare,  come  gli  udì  S. 
Bernardo:  Nqftrum  c/ì , quod  cjfunditi!  , 
nobis  crudclilcr  fubtrtbitur  , quod  inantter 
expenditii  . Ma  chi  fa  di  più  ancora  , 
che  qualche  facro  Miniftro  , egeflate 
compu/j'ui , per  meglio  vivere , non  at- 
tenda a trafficare  per  qualche  vile  gua- 
dagno: non  più  Miniftro delI’Altiflimo, 
come  è il  fuo  ufizio , ma  bensì  merca- 
tante del  fecolo?  Non  lo  direi , fe  non 
l’averte  prima  fcritto  S. Cipriano:  Epi- 
feopi  plurimi , divina  procurinone  neghila, 
uegotiationìt  quafluofa  nundinai  aucupan - 
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1 6.  Ma  fe  dunque  è così  , diranno 
a pieno  coro  Prelati  poveri,  perchè  non 
dovremo  guardare  di  mal  occhio  lapo 
vertà , quando  ci  metta  in  pericolo  di 
togliere  la  Jor  parte  alle  Chicle,  ed  a' 
poveri  ; o per  lo  meno  di  avvilire  il 
noftro  carattere , fino  col  doverci  ap- 
plicare a trattar  di  mcrcatanzie  ? Per 
rifpondere  in  buon  tuono  io  domando: 
Salomone  per  non  elfere  nc  ricco  , nè 
povero,  che  cofa  chiedeva  a Dio? Ec- 
colo : Tribuc  tantum  vi  fi  ut  meo  ncceffarta. 
Egli  fupplicava  TAltiflìmo  per  tutto 
quello,  che  baflavagli  a vivere  nel  Tuo 
grado,  c niente  di  più.  Non  lo  però,  fe 
lo  ftefiò  poflà  dirli  de'  noftri  Prebenda- 
ti; e tanto  più  che  nel  Vocabolario  , 
che 
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che  oggidì  corre  , il  Prelato  , a cui 
altro  affigliato  non  fia , che  quanto  fo- 
lamente  gli  baffi  per  mantenerli  , in 
confronto  di  tanti  altri  , che  abbonda- 
no , Tempre  chiamali  Prelato  povero. 
Quanto  Salomone  fu  adunque  diverfo 
da’  noftri  Prelati  ! Salomone  con  ciò, 
che  era  fufliciente  per  foftentarli  , non 
li  teneva  nè  ricco  , nè  povero  : ma  i 
noftri  Prelati  con  quello  , che  unica- 
mente balla  al  loro  mantenimento,  non 
fi  tengono  ricchi, ma  poveri  . Palfi an- 
cor per  vero  , che  qualcuno  della  vo- 
ftra  gerarchia  debba  riputarli  povero  , 
perchè  appunto  ha  folo  quanto  gli  ba- 
lla , e nulla  gli  avanza  ; e per  quello 
dovrà  egli  forfè  addolorarli , e viverne 
inquieto!  Signori  no,  perchè  alla  fine 
non  può  non  eflere  povertà  contenta 
quella  , a cui  il  Signore  tributi  uditi 
nettunia  . E quando  anche  la  povertà 
crefcefti,  e più  d’uno  doverti  dirli  po- 
vero Prelato  , non  perchè  nulla  gli  re- 
di , ma  perchè  non  volendo  lalciare 
fenza  foccorfo  ed  i poveri  , ed  il  Tem- 
pio, molto  gli  manca  : vorrei  allora 
con  lui  rallegrarmi  , in  quella  guifa 
che  S.  Bernardo  li  congratulò  con  Gi- 
liberto Vefcovo  Londinenfe  : Non  ma- 
Epi/l.  H’gnum  futi  Magifìrum  Giiibertum  Epifcopum 
fieri  ; fri  Epifcopum  Londinenfcm  pauperem 
liniere , id  plani  magni feum.  Si,  miei  Si- 
gnori , ìi  plani  magnificum  ; non  fola- 
mente  apprefio  gli  uomini,  ma  pur  an- 
che alla  prefenza  di  Dio,  che  qualche 
Vefcovo , che  qualche  Cardinale  in  un 
tempo , in  cui  gli  altri  avidamente  rac- 
colgono > £ diventano  ricchi , egli  Tan- 
tamente difpenli , e diffonda  le  fue  ren- 
dite a’  mendici , godendo  farli  povero 
per  amore  di  Dio, e del  proffìmo . T ta- 
nè magnificum , che  quando  molti  atten- 
dono a riempiere  di  fplendore  il  loro 
palagio,  egli  ne  fpogli  il  fuo,  per  ren- 
dere vie  più  adorna, e venerabile  la  fua 
Chiefa . "Piane  magnificum  , che  quando 
altri  Tuoi  pari  sfoggiano  e negli  abiti , 
e nelle  menfe,  e nelle  comparfe  , per 
agguagliarli  a’ Grandi  del  ficolo,  egli, 
per  quanto  può,  riformi  veftito  , vit- 
ti», e famiglia,  per  imitare  gli  Appo- 
ftoli  di  Crifto.  Oh  di  che  merito  è in 
quello  modo  Epifcopum  paupcrem  vi- 
vere ! 

1 7.  Io  vo  lalciare  un  tal  penfiero  a 


Voi  Beffi  ; ed  intanto  parto  a moftrar- 
vi  per  ultimo,  quanto  vaglia  l’apporto- 
lica  povertà  di  un  facro  Prelato  per 
aflicurargli  la  fua  eterna  falute . Eccle- 
fiaftico  , che  fia  diviziofo,  tanto  è più 
facile, che  fi  perda,  quanto  è più  dif- 
ficile,che  troppo  non  fi  attacchi  a’fuoi 
comodi,  alle  fue  delizie,  alla  fua  gran- 
dezza . Non  cosi  Prelato  , che  fenza 
affitti  per  le  fue  rendite  volentieri  le 
impieghi  nelle  jmprele  della  fua  pafto- 
rale  pietà  ; mentre  egli  non  è mai  più 
contento  d’allora,che  per  amor  di  Cri- 
fto diventa  povero.  In  fatti  fe  maìcer- 
cafte, perchè  nel  tempo,  in  cui  nacque 
la  Chiefa  dalle  piaghe  di  Crifto  nudo 
fulla  croce  , gli  Appoftoli  tutti  Tollero 
poveri , io  vi  rifponderò  : perchè  la  lor 
povertà  era  troppo  neceffaria  alla  pro- 
pagazione di  noftra  fama  cattolica  Fe- 
de . Imperciocché  quando  in  una  Cit- 
tà, o in  un’altra  erti  averterò  trovato 
alloggiamento  fontuofò,  ed  entrate  co- 
pioli  , correvano  pericolo  di  trattener- 
vili , non  andando  più  oltre  colla  pre- 
dicazione dell’Evangelio.  Voleva  il  Si- 
gnore , che  feorrefliro  tutto  il  Mondo  : 
Predicate  Evangclium  omni  creatura  : on-  Morc.i6. 
de  per  non  vederli  firmi  in  alcun  luo-  ,s‘ 
go , Egli  non  perniili , che  in  alcun  luo- 
go trovartiro  prebende  ricche,  e prov- 
vedimenti abbondanti  . Uditelo  dall’ 
Abulenfe  : Si  licuijjct  spopoli t recipere  Manh 
pecuniam , magit  aivertijfcnt  ad  pccuniam  G.to.q. 
recipiendam , quàm  ad  predicationem  , quoti 
valde  dcrogaffet  dottrina  fidei . Qui  imma- 
ginatevi , che  arrivato  qualche  Appa- 
ltalo col  primo  viaggio  in  alcuna  Cit- 
tà, dopo  averla  ridotta  alla  fede  , ed 
aver  battezzatoli  Principe  , vedendoli 
affegnata  ragguardevole  abitazione,  ed 
ampio  affegnamento , fi  forte  fermato  , 
e che  poi  contra  il  comando  efpreflò  di 
Crifto  non  averti  penfato  di  portare 
la  fede  ad  altre  Provincie  toccategli  in 
forte , che  farebbe  mai  ftato  di  lui  ì La 
fua  piacevo!  dimora  avrebbelo  convin- 
to d’interertato  , di  molle  , e difubbi- 
diente , facendolo  reo  di  eterno  gafti- 
g°- 

18.  Ma  un  tal  pericolo  non  è lo 
Beffo  di  qualche  Succeflòre  degli  Appo- 
ftoli , che  fi  trattenga  , e fi  fermi  do- 
ve ha  trovato  il  fuo  teloro , e che  per 
amminiftrarlo  con  propio  interelfe  , e 
per 
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per  goderne  il  frutto  con  lòave  etilica- 
tezza  , affatto  trafeuri  le  giurate  fati- 
che del  fuo  Appoffolato  è S.  Agoftino 
ebbe  un  cosi  gran  timore  , che  appun- 
to l’amminiftrazionc  delle  rendite  ve- 
fcovlli  poted'e  impedirgli  non  poco  gli 
efercizj  del  fuo  ufiiio  , e tanto  attac- 
carlo all’interelfe  , che  venifle  a rapir- 
gli col  cuore  ancor  l’anima  , che  poi 
fpeflè  volte  domandò  al  fuo  popolo  d’ 
eflèrne  fcaricato  , contento  di  vivere 
pili  tolto  di  elemofine  i onde  protefta- 
va  piagnendo  : Malie  fe  ex  coHationìbus 
la  Vita  plebèi  Dei  vivere  , quam  pqffl/Jìonum  ea- 
•Auiufl.  YUm  wi gubemationem  pati  : e fe  ciò  non 
fegul , fu  perchè  il  popolo  acconfentir- 
vi  non  volle  ; come  lafciò  fcritto  Pof- 
fidio  : Sed  nunquam  id  laici  fufeipere  av- 
luerunt  . Ma  pur  troppo  tanti  faranno 
s't  lontani  dallo  fpavento  di  Agoftino  , 
che  per  loro  cadrà  in  acconcio  il  rim- 
provero del  Santo  Abate  di  Chiaraval- 
Zib.  4.  de  • Quotidiana!  experfat  quotidiano  re ci- 
C tafider.  procamui  (crmtnia  , & continua  Dominici 


gregu  detrimento  nefcimui  . Prelati  po- 
veri , le  qui  dovefte  udirmi , la  voltra 
povertà  , quando  vogliate  , da  quanti 
pericoli  non  vi  allontana  ? Di  quanti 
meriti  non  vi  arricchifce  ? Di  quanta 
gloria  non  vi  afficura  ? Non  la  chia- 
mate col  nome  infelice  di  tabulazione: 
ditela  piti  torto  un  traffico  della  voltra 
radegnazionc  a Dio:  e le  Voi  liete  po- 
veri per  elezione  , nominatela  il  mi- 
glior fondo  della  voltra  pietà  . Ma  fi- 
niamo la  Predica  in  quella  maniera  , 
nella  quale  Crifto  fpefle  volte  dava  ter- 
mine ad  alcuno  di  que’  fuoi  Sermoni  , 
che  non  s’intendevano  bene  da  tutti  : 

Qui  potc/1  capere  , captai  . Se  non  che  Matti. 
una  cofa  certamente  fi  dovrebbe  capire 
da  tutti  , ed  è quella , che  di  un  Pre- 
lato , che  vide , e mori  povero  , non 
fu  mai  detto  , come  di  qualche  altro, 
che  vide  ricco  , e ricco  pure  anche 
mori  : Mortuus  e/1  diva  , 6'  fepultui  e/1  l( 
in  inferno . Ho  finito.  ai. 
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QUARESIMA- 

Fodit  in  ea  torcular . Matth,  xr.  33. 

Quia  habes  Mie  tenentes  dottrinata  Balaam. 
Apoc.  x.  14. 


A memorabile  vi- 
gna , di  cui  fi 
parla  con  tanta 
; stara  viglia  nell’ 
odierno  Evange- 
lio , che  piantò 
di  fua  mano  il 
padre  di  fami- 
glia , giudo  il 
comune  inlègnamento  de’  (ieri  Efpo- 
firori  , non  è che  una  compiuta  im- 
magine della  Chiefa  , a cui  potè  di- 
re colla  tenera  efpreifione  di  Geremia 
il  nostro  Dio  : Tlamavi  tt  vincavi  t le- 
noni . Si  , vigna  detta  , in  cui  le 
divine  Scritture  , le  fante  tradizioni, 
le  dottrine  de’  Concili  , e de’  Padri, 
a guifa  di  grappoli  fecondi , pendono 
in  gran  copia  dalla  fèrtiliffima  vite 
della  fiefla  incarnata  Sapienza  , la 
quale  appunto  ebbe  a dir  di  sè  flef- 
fa  : Ego  fina  vitis  . Poco  però  fe di- 
rebbero i grappoli,  benché  abbondan- 
ti , e maturi  , quando  nella  vigna 
non  folfe  torchio  a fpremcrli  , ed  a 
trarne  V afpettato  preziofo  liquore  . 
Ma  ne  fia  pur  lode  all'accennato  gran 
Padre  di  famiglia,  che  per  tempo  vi 
pensò  , c ve  lo  volle  piantato  : Fa- 
di»  in  e*  torcular  . Torchio  , in  cui  mi 
piace  di  riconotccre  lo  Audio  de’  fa- 


cri  Miniftri  dì  Santa  Chidk;  a’ qua- 
li , dacché  fono  i figurati  vignaiuoli 
di  quella  amena  vigna  del  Signore  , 
appartiene  fenz’  altro  di  farvi  la  ne- 
ceflaria  vendemmia  , acciocché  poi 
col  dolce  mollo  fpretnuto  polla  in- 
nebriarfene  ogni  amico  della  Spofa 
del  Redentore  ; cioè  a dire  , tutti  t 
fedeli  , invitati  a bere  di  quello  ama- 
bil  liquore  dallo  fieflo  divino  Spofo, 
amante  dell’  anima  nollra  : Bibite  , ò1  j , 
intlritmini  . Mi  fa  ragione  il  Lirano, 
che  appunto  cosi  la  intelé  : Dando  do- 
Brinam  Tropbttarum  , in  qua  ixpr imi- 
tar , & ikchratur  magis  virati  kgis . E LjiauJk h 
veramente  che  fatiche  dentate  non 
importano  mai  quegli  fiudj  , che  ap- 
punto di  lotto  i torchj  mandano  eru- 
dite infuperabili  difelc  delia  Religio- 
ne , della  Fede  cattolica  ? Oh  qua! 
mai  danno  pertanto  ridonderebbe  alla 
Chiefa  di  Criflo  , quando  mancalfe 
chi  volelfe  attendere  ad  uno  fiudio 
cosi  necelfario,  che  Ipremefi  dal  tor- 
chio finto  di  Roma!  In  tal  cafo  do- 
lorofilUmo  a maraviglia  non  fareb- 
be , li  alcri  vignaiuoli  rubelli  , rotta 
la  fiepe  , entraffero  nella  vigna  dila- 
pidata ; e piantandovi  diverfi  tralci  , 
ed  altro  torchio  dillorto  , coll’intro- 
durvi  Audio  perverto  , calcaflero  in 
line 
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fine  grappoli  amariifimi , e ne  truf- 
ferò fiele  in  vece  di  generofo  liquo- 
re . Allor  si  che  potrebbe  dirli,  con 
Venti',  molta  ragione  : Uva  corum  uva  fetta  , 
ir  botri  amariffm.i  . Quella  fir  appun- 
to la  gran  difgraz.ii  della  Chiefa  di 
Pergamo  colà  nell'Afia,  che  quel  fuo 
Vefcovo  , per  altro  buon  cattolico  , 
vi  tolleraflè  i fèguaci  de’  falli  dogmi 
dello  fcaltro  Baiamo  : Non  negq/ti  Jta 
dem  meam  : cosi  gli  fcrilfe  Gesù  Cri- 
fio  colla  penna  di  S.  Giovanni  ; ma 
quello  non  balla  , quia  babes  itte  tc- 
ncnies  doflrinam  Balaam  . E a dir  ve- 
ro , quando  in  una  Città  , in  un  Re- 
gno pcrmetteli,  che  vi  li  Itabilifcano 
empj  difcepoli  di  Baiamo  , benché 
vi  li  profeffi  fiore  di  Evangelio  , vi 
accadrà  nondimeno  la  lidia  fventura 
della  Città  di  Pergamo  , perche  le 
dottrine  ingannevoli  , (premute  dal 
torchio  de’  Novatori  tollerati  , fa- 
ranno innebriare  dilgraziatamente  chi 
non  fa  diftinguere  il  fino  liquore  da 
un  altro  pellifèro  . Ad  impedire  in- 
tanto qudta  confeguenza  pcrniziofiffi- 
ma,  chi  mai  n’è  obbligato  indifpcn- 
fabilmente  ? 1/  obbligo  è de’  l'aeri 
Prelati  , che  appunto  fono  i vigna- 
iuoli della  fiorita  vigna  di  Crilto  . 
Ecco  dunque  l’ argomento  difpolto  . 
Il  primo  itudio  de’  (acri  Prelati  dee 
edere,  di  opporre  in  tal  guifa  le  no- 
ilre  verità  cattoliche  agli  errori  de' 
Protellanti  , che  fi  cerchi  ogni 
modo  più  forte  per  convincerli  , 
per  convertirli  . Quando  poi 

non  giovaflèro  le  più  fané  dot- 

trine per  obbligarli  a deteltare  gli 
errori  , debbono  i Prefidenti  delle 
dioccli  infètte  non  dar  loro  alcun  mi- 
nimo ripofo  ; ma  far  tollo  ricorfo  a 
' Roma , acciocché  la  Santa  Sede  Ma- 
bs  male  perda t . 

2.  Non'  può  metterfi  in  dubbio  , 
che  l’incarnato  Figliuolo  dcll’Altilii- 
mo  , finché  fi  trattenne  fra  gli  uo- 
mini , il  folo  Maeflro  non  folle  del- 
la dottrina  , che  profèfliamo  ; perché 
Egli  folo  ce  la  portò  dal  lèno  del 
divino  fuo  Padre  , in  cui  fi  nafeon- 
dono  i telori  inefaulli  della  vera  fa- 
pienza  : onde  il  Profeta  Geremia  di 
Tbnn.ì. Lui  potè  dire:  Toreular  calcavit  Domi- 
'ìbtd.  ***  inrgim  flit  Judo  : idefì  Ecclejìa  , 


come  poflillò  Ugon  Cardinale.  E ve- 
ramente fotto  il  pefo  della  fua  croce, 
premuto  , per  dir  posi  , dal  rifoluto 
decreto  del  divi'n  Genitore  , il  Ver- 
bo fatto  uomo  tramandò  dalle  aperte 
fue  piaghe  il  prbpio  Sangue  , ed 
il  fuo  Evangelio  : quello  per  lava- 
re le  macchie  della  Chiefa  , e per 
abbellirla;  quello  per  togliere  la  fua 
ignoranza,  e per  ((fruirla  : e l’uno  , 
e 1’  altro  per  darle  una  Acutezza  di 
fua  eterna  fàlute  : Virgmi  fiha  Judo  : 
idcjl  Ecckfia  . Giunto  però  il  tempo  , ’ 
nel  quale  , elTendo  già  compiute  le 
incumbenze  della  nollra  redenzione  , 
e del  fuo  magillerio  , parti.  Gesù 
Crillo  dalla  noflra  terra  per  ritornar- 
fene  al  Cielo  , benché  Egli  lafciaflè 
a’  fuoi  Appolloli  il  faticofo  impiego 
di  (premere  le  uve  della  fua  vigna  , 
le  verità  del  fuo  Evangelio  , e di  por- 
tarle a tutte  le  nazioni  : Ettntcs  ,pra-  Mare.ió. 
dicale  Evangc/ium  omni  creatura  ; volle  ,f‘ 
però,  che  il  torchio  non  lì  commet- 
telfe  ad  alcun  altro  , che  a Pietro  ; 
e Pietro  , piantandolo  in  Roma , la- 
fciaflelo  Umilmente  in  mano  de’  fuoi 
SuccclTori . Per  quello  motivo  al  gran 
Padre  di  famiglia  , che  governò  la 
vigna  di  Crillo  , in  ogni  tempo  , c 
nel  noilro  ancora,  toccò  di  chiamare 
tutte  le  popolazioni  , che  fuori  della 
fua  vigna  li  moriflèro  di  fète  , invi- 
tandole ad  accollarli  , e di  bere  al 
miflcriolò  calice  della  infallibile  fua 
dottrina  . E in  quella  guilk  che  il 
Redentore  in  Gerufalemme  con  al- 
ta voce  diceva  ad  ognuno  fenza  al- 
cuno rillrigni  mento  : Si  quii  fttit 
■ venia t ad  me  , tir  bibat  ; così  pure  in  37. 
Roma  udir  fi  debbe  una  ugual  voce 
fonora  da  tutto  il  Mondo  ; accioc- 
ché ogni  affittato  podi  alcoltare  il 
celelle  fuo  Spolb  , che  invita  ognu- 
no a dilletarli  in  quelle  eterne  veri- 
tà , che  Roma  propone  da  doverli 
credere  ; ed  Ella  fola  dovrà  poi  dir- 
gli : Il  torchio  è nelle  mie  mani  , 
il  depofito  della  dottrina  fi  cufiodifoe 
da  me  : Si  qttis  fitit , venia t ad  me , tr 
bibat . 

5.  Ebbe  dunque  ragione  S.  Ireneo , 

Vefcovo  , e Martire  de’  primi  (èco- 
li  , lè  avvertì  , non  le  fole  Chiefe 
di  Francia  , ma  tutte  le  altre  anco- 
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ra  , che  alla  Chiefa  Romana  dovealì 
ricorrere  ne’  (acri  dogmi  per  quella 
cagione  , perchè  il  Signore  aveva  in 
Lei  collocata  la  /cuoia  della  dottrina 
evangelica  , e a Lei  fola  conferito 
aveva  il  Principato  del  fuo  Sacerdo- 
zio : \Ai  bone  cium  Ecckfìam  propter  po~ 
fioretti  principa/ilattm  mccjfe  c/ì  omnem 
convenire  Ecckftam  . Sicché  ogni  altra 
dottrina , che  da  Lei  non  fi  difpenfi, 
e che  da  Lei  , dopo  averla  polla  fin- 
to il  torchio  di  Pietro  , fiotto  la  cen- 
fiura  della  fiua  autorità  , non  fi  ap- 
provi , non  debbe  , nè  può  mai  in 
coficienza  lèguirfi  : Htrctkus  t/ì  enim  ; 
confermalo  S.  Ilario  ; qui  contro  Ecck- 
jìam  venit  . Ma  poiché  fin  dal  tempo, 
in  cui  videro  gli  Appodoli  , ed  i lo- 
ro difcepoli  , e più  ancora  ne'  tem- 
pi , che  fuccedettero  , non  mancaro- 
no perfidi  vignaiuoli  , che  dentro  la 
vigna  del  noflro  gran  Padre  di  fami- 
glia piantarono  i loro  torchi  ; e por- 
tandovi uve  acerbe  , o fradicie  , in 
vece  di  buon  modo  , ne  tradirò  ve- 
lenofa  bevanda  , colla  quale  riempie- 
rono il  calice  di  Babilonia  , ed  ap- 
pettarono gran  parte  del  Mondo  ; in 
tante  feiagure  io  domando  : Che  fe- 
ce allora  la  Chiefa  , e per  Lei  che 
intrapreliro  i Succetìòri  di  Pietro  ? 
Eccolo  . Si  portarono  in  quella  ma- 
niera , nella  quale  il  padron  della  vi- 
gna , deferitto  dall’  odierno  Evange- 
lio , per  correggere  , e per  condurre 
al  dovere  gl  ' ingialli  ufiirpatori  del 
fuo  vigneto  , vi  /pedi  in  vario  tem- 
po e fervi  , e familiari  , e fino  il  fuo 
figliuolo  diletto.  Ma  perchè  poi,  per 
quanto  edi  adoperaronfi  , ottener  non 
poterono  da  que'  ribaldi  il  bramato 
intento  , che  anzi  vie  più  rubelli  di- 
vennero, l’adirato  Signore  allora  che 
fece  è Fugò  per  ultimo  quegli  empj 
dalla  fua  tenuta  , e dilperlèli  . Co- 
ai  pure  ogni  volta  che  dall’ Apporto- 
lato  Romano  s’intefe  , fin  dove  fof- 
fe  giunta  l'arroganza  de’  Novatori  , 
tb  che  entrati  nel  terreno  della  Chie- 
fa ufurpavanfi  il  Magirterio  di  Pie- 
tro, Egli  mandò  loro  confàgrati  fuoi 
Miniftri  dell’uno,  e dell’altro  Clero, 
ed  anche  non  pochi  de’  Primogeniti 
della  Chiefa  , per  difingannarli  , per 
convincerli  , per  ridurli  all’abbiura- 
Tomo  I. 


zione  de’ loro  abbominevoli  errori . SI,, 
Roma  fempre  li  val/è  dello  /indio,  e 
delle  fatiche  di  coloro  , che  già  fi 
erano  addettrati  a portare  in  faccia 
de’  nemici  della  noftra  Fede  quelle 
verità  necertàrie  per  far  loro  cono- 
feere  , quanto  etti  traviaffero  dalla 
vera  intelligenza  dell'uno,  e dell’al- 
tro Teftamento  ; quanto  ingiuftamen- 
te  fi  opponelTero  alle  decitioni  dog- 
matiche de’  Concili  , alle  canonizza- 
te dottrine  de’  Padri  , ed  alla  afli- 
curata  da  Critto  infallibilità  della 
Chiefa  . Quello  fu  lèmpre  lo  filile  di 
Roma;  e a quello  gran  fine  Ella  usò 
di  allevare  nel  fuo  lino  uomini  for- 
niti di  eccellente  fàcro  fapere  , per 
valerfene  allorché  le  abbifognaffe  di 
confutare  o le  allure  calunnie  , o le 
falle  dottrine  de’  prete!!  Riformatori 
della  Chiefa.  Che  gran  male  pertanto 
farebbe  mai  , fe  a di  noftri  in  Roma  li 
riducelfero  a pochi  que'  fàggi  , che 
vagliono  per  alfalire  a guerra  finita 
gli  avverfarj  di  noftra  Fette  cattoli- 
ca ? Che  gran  danno  , le  oggi  folTe 
mai  mancato  lo  lludio  della  Religio- 
ne, perchè  da  molti  fitto  li  attendef- 
fe  alio  lludio  della  curia  è . Ma  fer- 
miamoci qui , che  forfè  gioverà  mol- 
to all’argomento  di  mettere  uno  llu- 
dio a fronte  dell’altro  : ed  a pretto 
deferivervi  lo  lludio  della  curia  di 
Roma  , ed  a inoltrarvi  per  qual  mo- 
tivo fia  lo  lludio  del  maggiore  con- 
corfo,  prendo  l’idea  da  un  fiuto  di 
fiera  Scrittura  , giufta  la  verfione 
Caldaica  , la  quale  fopra  le  parole 
di  Geremia  : Cenidbut  ruflris  mi- 
ntbomnr  , ci  porge  quello  raccon- 
to . 

4.  Allora  che  Nabucco  , devarta- 
ta  la  Palettina  , conducea  prigionie- 
ro il  popolo  di  Dio,  fi  accorfe,  che 
ove  tutti  gli  Ifiaelliti  erano  caricati 
colle  tante  divilè  porzioni  del  gran- 
de bagaglio , i primi  Dottori  delle 
Tribù  fè  ne  givano  fcarichi  , a rilèr- 
va  di  alcuni  libri  di  legge  , che  in 
mano  portavano  . Il  Re  fuperbo  al- 
lora ordinò  , che  ognuno  di  quei 
Leggirti  colle  pergamene  de’  libri  ne 
formatterò  fiacche  , e che  dovettero  , 
fe  non  d'altro  , empierle  almeno  colle 
arene  del  fiume  Eufrate  , acciocché 
Dd  elfi 
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effi  ancor*  lènza  pefo  non  fofTero  . 
Tractpit  , ut  canfucrcnt  libroi  Irgis  , à 
facertrtt  mantieni  . Oh  che  turpifiimo 
cangiamento  ! I libri  della  legge  in 
bifacce  trasformanti  . Peggio  però  là- 
rebbe  , fe  ciò  , che  fecero  per  fonta 
i Dottori  del  popolo  circoncifo  con- 
dotto in  ifchiavitìt  , li  praticale  per 
elezione  da  quanti  tono  in  Roma 
Caufidici . Ma  pur  troppo , per  quan- 
to afcoltafi,  i loro  libri  fi  fono  can- 
giati in  facche  profonde  per  riem- 
pierle , non  già  colte  arene  di  un  fiu- 
me , bensì  d'argento  , e d’oro  . E' 
dunque  Io  Audio  della  curia  divifo  , 
per  cosi  dire  , tra  la  giudizi*  , e 1’ 
intereflè  ; e per  non  mancare  all’una , 
ed  all’altro  , fe  allora  che  fi  ftudia 
per  la  giuftizia,i  libri  fono  libri,  fiu- 
diandotì  ancora  per  l’interefie,  i libri 
diventano  lacche  piene  di  preziofe 
monete  : Confutinoli  librai  legii  , i r fe- 
rirmi mantieni  . Chi  potrà  dunque  fiu- 
pirfi,  che  Ihjdio  di  tal  forta  abbia  tut- 
to il  concorfo? 

j.  L’altro  Audio  poi  , che  è Audio 
di  religione  , conta  fol  pochi  tra 
fuoi  ricinti  , poiché  i foci  libri  tèm- 
pre libri.fi  ledano,  mentre  nonfifiu- 
diano  in  propio  vantaggio  , ma  per 
difefa  della  Chiefa  , e delle  lue  ve- 
rità ; e fono  libri  delle  Scritture  fa- 
cce , delia  ecclefiaAica  Storia  , e de’ 
Padri  . Ma  quanto  Io  Audio  di  curia 
è mai  da  quello  di  religione  diver- 
to! Quello  da’  fuoi  tribunali  pronun- 
zia le  fue  fentenze  ; quefio  da’  troni 
del  Santuario  i fooi  decreti".  Quello 
tlecide  Italia  pendenza  del  lècolo  ; que- 
’fio  Culle  dottrine  della  Chiefa.  Quel- 
lo vegghia  fui  temporale  governo;  que- 
fio folla  fpirituale  condotta.  Per  fine 
Jo  Audio  della  religione  intima  x’ 
„ , fuoi  profeffori  il  comando  efprelfo  di 

IO.  8.  Crmo  : Grani  accepi/tu  , grani  date  ; 

quando  1’  altro  della  curia  permette 
a’  fuoi  feguaci,  ut  canfuant  librai  , ir 
faeitnt  mantieni  . Più  ancor  crefeereb- 
be  il  difordine  , fe  alcuni  poteifero 
dire  : Sappiamo,  che  in  Roma  ornai 
non  è chi  non  abbia  un  qualche  tor- 
chio a parte  . Ci  è noto  , che  molti 
attendono  a calcare  quello  della  cupi- 
digia , per  poterne  fpremere  fempre 
nuove  entrate  più  pingui  : che  alcu- 


ni altri  fudano  , Arignendo  quello 
dell’ambizione  , per  ricavarne  pofii 
migliori  : che  non  pochi  fi  ravvol- 
gono intorno  al  più  pefante  della  in- 
vidia , per  trarne  raggiri  , ed  impo- 
Aure  : che  finalmente  molrilfimi  per- 
dono il  fiato  , per  molto  affaticarli 
con  quel  torchio  , che  han  loro  pre- 
Aaro  i parenti  , non  mai  già  paghi , 
fe  non  allora  che  quanti  fono  beni  di 
Chiefa  , tutti  diventino  proventi  dì 
cafa . Lo  Tappiamo  affai  bene  ; ma  non 
importaci  di  nulla  . Non  c’importa 
che  in  Roma  , come  profetizzò  Gioe- 
le , cxubercnt  tarcularia  , quia  multipli-  Jat--ÌA3' 
caia  cji  malitia  corum  . Quello,  che  ci 
Aa  molto  a cuore  , perchè  noi  vor- 
remmo , è , che  non  ci  fofiè  chi  fa- 
pefiè  lavorare  col  torchio  di  Pietro  : 
che  tra  Prelati , tra  Principi  del  Santua- 
rio non  fi  trovaffe  chi  valeflè  a cavarne 
tante  dottrine, le  quali  poi  difeoprifle- 
ro  le  nofire  cabale  , i nofiri  fofifmi  , 
e ci  levaflèro  la  gloria  d’effere  alla 
tefia  del  noAro  partito  . Cosi  direb- 
bono  , e non  direbbero  male,  perchè 
troppo  è vero  , che  quando  mancaf- 
fèro  alla  Chiefa  e penne  , che  feri- 
vano , e torchi  ancora  , che  imprima- 
no , allora  Ella  non  potrebbe  sfuggi- 
re le  abbiezioni  , che  tanto  affliffero 
un  tempo  le  Tribù  d’Ifraello. 

6.  A vederlo  , date  una  occhiata 
al  Re  Giosia  , if  quale  coll’  aprirli 
di  un  libro  antico  , trovato  in  un 
muro  del  Tempio  , che  di  fuo  ordi- 
ne fi  refiaura  , Squarciali  le  vefii, 
piagne  , e comanda  a tutti  i Sacer- 
doti di  portare  i loro  gemiti  appiè 
dell’Arca  di  Dio  . Ma  a che  mai 
tanto  , o Santo  Re  , volervi  ramma- 
ricare, obbligando  gli  altri  ancora  di 
accompagnare  il  coltro  pianto  alla 
comparii  del  nuovo  libro  ? Che  vo- 
lume alla  fine  farà  mai  quefio  ? La  _ „ , 
Gioia  ordinaria  , fèguita  da  gravi 
Autori  , ci  afficura  , che  era  il  li- 
bro del  Deuteronomio  , da  Mosè 
chiufo  in  un’  arca  , c da  quel  tempo 
fino  a Giosia  nafcoAo  a tutti.  Libro 
pieno  di  terribili  divine  proteAe  , e 
che  minacciava  orrendi  gafiighi  cen- 
tra il  popolo  Ebraico,  fé  mai  fi  fof- 
lè  deviato  dalla  vera  fu*  religione  , 
e dal  culto  dovuto  al  sran  Dio  d’ 

Ifrael- 
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Ifraello  . Ah  più  non  mi  ftupifco  , 
dice»  pertanto  Giosia  , che  i Re  miei 
Anteceflòri  co’  loro  fudditi  lieno 
flati  si  fpeflò  flagellati  dall' Altiflìmo 
con  tante  fciagure  , e colla  più  de- 
plorabile cattività.  Mancava  loro  quel 
Libro  , nel  quale  Iddio  protetta  di 
volerli  cosi  trattare  afpramente , qual- 
ora efli  oftinatamente  li  fòdero  oppo- 
ni a’  comandi  , ed  alle  verità  del 
Tettamento  . Ed  appunto  dalla  man- 
canza di  quefto  Libro  , del  pari  cre- 
dendo la  loro  ignoranza  , e la  lor 
contumacia  , quanto  mai  li  videro 
fpeflTe  volte  gemere  (òtto  il  giogo  de’ 
Tiranni  crudeli  nella  Media  , nell’E- 
gitto , nella  Perda  , e nella  Caldea! 
Quindi  il  buon  Principe  replicava 
col  pianto  : Mifcri  i nottri  Padri  , 
4 R-t.n.  quia  non  indimmi  verbi  Libri  bnjus , ut 
**'  ftccrent  omne  , quod  fcriptum  tfl  nobis  . 
Oh  quante  rovine  , direte  miei  Si- 
gnori , per  mancanza  di  un  Libro 
dolo  ! Ma  quante  rovine  , dirò  io  , 
fe  in  alcuni  tempi  mancatte  ogni  li- 
bro , ogni  difefa  alla  nottra  Tanta 
Religione  , e non  ci  fotte  chi  per 
Lei  voleflè,  o potette  mai  fcrivere  ? 
Quefto  è quello  , che  vorrebbero  i 
favoreggiatori  della  eresia  , e della 
fcifma  : vorrebbero , che  mai  non  uf- 
cittèro  di  fotto  il  torchio  di  Roma 
produzioni  di  tanta  fòrza  , di  tanta 
evidenza  , che  poi  non  potette  ritro- 
varli alcuna  adeguata  rifpofta.  Efli  te- 
mono, che  udendo  quelle  alla  luce,  po- 
tettero pattare  alle  mani  di  qualche  Prin- 
cipe proiettore  della  pretefa  religion 
riformata, e che  poi l’obbligaflèro  ada- 
prire  i Tuoi  occhj  alla  fùlgida  luce  del- 
la evangelica  verità,  con  abbandonare  i 
fai  fi  dogmi  della  fua  deteftabile  letta.  Ma 
col  favore  della  divina  grazia  non  po- 
trà mai  rinfurile  il  loro  perfido  intento. 
Che  un  libro  dòlo  ! A mille  di  Roma 
lòno  uditi , ed  edono  continuamente  i 
formidabili  volumi,  per  cui  vedelipof- 
fentemente  difelà  la  vera  Chiedi  di  Cri- 
fto  . Abbiamo  già  veduto  ad  un  lu- 
me ben  chiaro  , che  non  evvi  Reli- 
gione , che  dcgliere  li  polla  con  li- 
curezza  fra  tante  , che  fono  profetia- 
te da  Novatori  , fuorché  la  nottra 
cattolica  Romana. 

j.  Potrebbe  qui  alcuno  udire  in 
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campo  , ed  oppormi!!  in  quefto  mo- 
do : Che  tanti  libri  , che  tante  apo- 
logie ! Dopo  che  in  varie  occafioni 
tanto  hanno  dritto  i Santi  Padri  : 
dopo  che  tanti  decreti  hanno  ftabili- 
ti  i làcri  Concili  , col  di  più  , che 
fu  metto  alla  pubblica  luce  da  tanti 
Letterati  cattolici  , non  occorre  di 
più  rifpondere  agli  avverfarj  di  no- 
ftra  fanta  Fede  , e di  prenderli  altro 
penliero  per  confutarli  di  nuovo.  Già 
la  Chiefa  ha  detto  , ha  tanto  drit- 
to , che  ornai  può  eflere  diffidente  . 

Quanto  però  difpiace  quella  fcufa  all’ 
incomparabile  S.  Agoftino  , il  quale 
parlando  d’ogni  fona  d’Eretici,  anoi 
lafliò  quefto  neceflàrio  avvertimento:  p 
Ttrum  tfl  , ut  difpticetnt  , nifi  redir-  Porwr- 
gumntr  . Quando  moftrafl'e  Roma  do-  "l'ibi  c 
lore  Attamente  delle  nuove  eresie  , ,t. 
delle  nuove  feidne  , né  più  parlalfe  , 
o fcrivefle  , quanti  nemici  della  no- 
flra  cattolica  Religione  crederebbero 
d’  aver  vinta  la  lite  , e di  poter  re- 
plicare ognora  ciò  , che  una  volta 
infognarono  ? Per  quella  cagione  lo 
fletto  Agoftino  diceva  a Gaudenzio 
Vedovo  eretico  : Hoìumus  , ut  inopia  C®"'- 
rtfpondcndi  laflum  ilhtd  , quod  direte  con-  Lib  i. 
fuevifli  , adbuc  libi  exiflimes  efli  dicen-  Cap.  59. 
dum  . Quanti  liamo  Prelati  , deflina- 
ti  alla  difefa  della  verità  , non  vo- 
gliamo , fe  lafciaflimo  di  rifponder- 
ti , che  mai  ti  polla  cadere  in  men- 
te , che  la  falla  dottrina  del  tuo  par- 
tito abbia  ottenuta  la  franchigia:  tal- 
mente che  poi  tu  , e i tuoi  foguaci , 
pofliate  impunemente  ripetere  fompre 
gli  fletti  errori  ; Mqgit  t tot  cttbolics 
Ecdefli  debet  qutrere  , quia  periflit  : ed 
appunto  perchè  la  Chiefa  cattolica 
vi  conlìdera  per  quelli  , che  liete  , 
per  anime  già  quali  perdute  , Ella  è 
in  obbligo  ancora  d’impegnare  le  no- 
ftre  penne  , per  farvi  conofcere  il 
voftro  inganno  , acciocché  voi  tutti 
polliate  ravvedervi  : debet  vot  quorere , 
quia  periflit  . Se  qui  s olette  alcun  ri- 
pigliare , come  la  fperienza  ci  ha 
fatto  conofcere  , che  per  quanto  lia 
flato  lo  Audio  de’  noftri  Teologi  , 
e dello  fletto  Concilio  di  Trento,  per 
convincere  colle  Scritture  , e colle 
Tradizioni  le  fette  de’  moderni  Pro- 
tettami , e degli  Scifmatici,  nulla,  o 
Dd  1 po- 
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poco  almeno  fi  è potuto  ottenere  ; che 
anzi  vie  più  proterve  le  reggiamo 
impegnate  nella  cecità  de’  lor  perfidi 
errori  . Una  miglior  rifpofta  ne  darà 
('accennato  A gotiino  , e farà  di  tal 
forma  . Quando  ancora  lo  (crivere  per 
confutare  eresie,  e tcifme,  nulla  gio- 
varti a coloro  , che  ne  furono  i pro- 
motori facrileghi  , tornerà  tèmpre 
nondimeno  a grand’utile  della  Chie- 
fa  , la  quale  per  quefia  via  con  mol- 
to fuo  vantaggio  acquirta  fempre  nuo- 
vi lumi  , e confonde  la  malvagità 
de’  fuoi  perverti  nemici, 

8,  In  vero  fu  mai  fcritto,  tèguita 
a dire  il  Santo  Dottore  , fu  mai 
fcritto  con  perfezione  deli’  auguftifli- 
ma  Trinità  , prima  che  ne  attaccati 
tòro  jl  mifterio  colle  loro  beftemmie 
Jn Pf«l.  gl*  Ariani?  Kumquid  enim  perfetti  de 
54,  Trinitele  treBetum  (fi  , entequem  oble- 
Brerent  Ariani  ? Si  difcutTero  mai  tan- 
to bene  j dogmi  della  nortra  peni- 
tenza , prima  che  i Novaziani  la  im- 
pugnatura colle  rigidirtime  loro  dot- 
trine ? Kumquid  perfeBi  de  punitemi* 
L 1 f«p.  treBetum  (fi  , entequem  obfiflcrent  Ko- 
vetiani  ? Può  forfè  negarfi  , che  gli 
arcani  della  divina  grazia  iìentà  mai 
aperti  con  maggior  luce  d’allora , che 
negli  ultimi  tempi  , pretendendo  al- 
cuni ampliare  la  giurifdizione  della 
grazia  medelima  , le  facrificarono  la 
libertà  del  notlro  arbitrio  , fino  a 
fortenere  , che  qualche  precetto  di 
Dio  imponibile  fu  a poterli  olferva- 
re  : oppure  tanto  rirtrinfero  quella 
copiofidima  grazia  , che  fece  a tutto 
il  genere  umano  col  fuo  preziofiffimo 
Sangue  il  Redentore  , fino  a divul- 
gare, che  Egli  , non  per  tutti  , ma 
per  li  foli  predetti  nati  lìa  morto  ? 
H<m  ejfircbent  ; cosi  diceva  Agottino 
intorno  a’  Padri  del  fuo  tempo,  co-» 
me  noi  potremmo  dire  de’  nottri  : 
ìbii.  ^an  ejfertbtnt  foltiltonem  qutjiwnum 
difficiìium  , cum  ntillits  celumnietor  m- 
fleret.  Ma  vaglia  per  ogni  prova  que- 
lla fola  , che  fe  Cerinto  , ed  Ebio- 
ne , non  averterò  colle  loro  falfe  dot- 
trine artalita  particolarmente  l’eterna 
generazione  del  Verbo  , la  Chiefa 
forfè  non  avrebbe  che  tre  Evangeli  ; 
nè  da  Giovanni , che  già  vecchio  l'opra 
novantanni  fcriflè  il  quarto  , fareb- 


befi  udito  quel  formidabile  tuono  , 
che  atterri  , e confufe  quanti  erano 
allora  , e dopo  fùron  nemici  della 
Divinità  di  Grido  : In  principio  crei 
Verbum  , ir  Verbum  eret  epud  Deum  , 

Cosi  1'  eresie  , che  nacquero  nel  tem- 
po , in  cui  viveva  il  Santo  Apporto- 
Io  ancora , lo  fpinfero  a fcrivere  il 
fuo  facro  Evangelio  . Perchè  poi  nell’ 
Evangelio  medelimo  trovò  la  Chiefa 
alcune  delle  grandi  impretè  di  Cri- 
fto  , non  deferitte  dagli  altri  Evan- 
gelifti  , Ugon  Cardinale  artomigliò  S. 
Giovanni  a colui  , che  dopo  la  fre- 
fca  vendemmia , entra  nella  vigna  fpo- 
gliata  , per  vedere  fe  può  raccorre  un 
qualche  grappolo,  all’occhio  de’ ven- 
demmiatori in  un  tralcio  fottratto  . 

Matteo  , Luca  , e Marco  furono  i 
primi  , che  vendemmiarono,  e porta- 
rono al  torchio  le  uve  raccolte  . S. 
Giovanni  fu  l’ultimo  , e in  certa  gui- 
fa  ecinot  collegi!  . Ma  parti  per  vero  , 
che  con  quanto  mai  polla  intrapren-  j q.lùcli. 
derlì  da  noi  e colla  lingua  , e col- 
la penna  , la  Chiefa  non  faccia  più 
que’  progredì  nella  cognizione  de' 
più  profondi  mirterj,  e nella  conver- 
lione  de’  più  oftinati  Novatori  ; non 
è per  quello  però , che  debbano  cofto- 
ro  latciarfi  in  ripotò  . II  lòto  inquie- 
tarli , contrattando  loro  la  pace  in 
ogni  tempo  , in  ogni  luogo  , (è  non 
altro  , è fempre  uno  sfogo  della  no- 
ftra  carità  , che  loro  tien  dietro  , e 
da  per  tutto  gli  fgrida  , gli  pugne  , 
perchè  fi  ritentano  , e fi  riconofcano: 
in  quella  guifa  appunto  ; non  è mia 
la  iimilitudine  , ma  di  Agottino  ; in 
quella  guifa  che  un  figlio  amorotò  va 
(cuotendo  il  genitore  infermo  , per 
tenerlo  detto  da  un  profóndo  letar- 
go, perchè  dal  Medico  egli  udì,  che 
un  tal  fonno  pertifero  con  un  tratto 
di  tempo  eflèr  può  la  cagione  della 
fua  morte  : l/l Ir  homo  letbargicus  effe  po-  fr‘ “'/?'• 
te/ì  , ir  indi  mori  , fi  pernii  ter  tir  dor-  c.  ìo. 
mire  , Perchè  dunque  il  padre  non 
dorma  in  un  tónno  letargico  , vie» 
dal  figliuolo  pietotó  cosi  punto  , e 
inquietato  , che  in  fine  molèftut  efl  pe- 
tti ; ma  non  importa  , cosi  debbe 
quello  figlio  portarti  ; va  pur  decor- 
renda il  Santo  incomparabil  Dotto- 
re ; poiché  in  un  tal  calo  quando»  egli 
non 
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non  fofle  moledo  al  genitor  moribon- 
do , abbifognerebbe  dirlo  lènza  pietà. 
Ripofo,  che  porta  alla  morte  , non 
li  permette  al  genitore  , che  da  un 
empio  figliuolo:  EJfct  impius,  nifi  mo- 
Ut  fup.  kftus  tfiit . Ah  non  folTe  mai  avvenu- 
to , che  per  crederli  inutile  ogni  in- 
traprefa  di  vincere  la  ribellione  di  al- 
cuni fpiriti  contumaci  , fi  fodero  la- 
fciati  dormire  con  pace  ; poiché  una 
tal  quiete,  già  divenuta  letargo,  non 
avrebbe  finalmente  cagionata  alla  Fe- 
de quella  morte  , che  in  tanti  paeli 
ancor  dura  , e lènza  forfè  alcuna  fpe- 
ranza  di  vederla  riforta  . Si  è dato 
un  troppo  tempo  all'errore  di  dabi- 
lirfi  : e benché  qualche  tregua  gli 
foliè  accordata  con  buona  intenzione, 
e col  penderò,  che  in  migliore  occa- 
fione  fi  troverebbe  opportuno  riparo 
alla  perdizione  di  tanti  popoli  , non- 
dimeno la  tregua  ancora  fudide  , ed 
il  riparo  vie  piti  fi  è refo  difficile  , 
e dilperato . 

9.  Io  fo  , che  molti  Icaricano  que- 
lla colpa  fopra  i Principi  cattolici  , 
che  troppo  predo  fienfi  dilàrmati  ; ma 
fo  ancora  , che  i Principi  furono  tal- 
volta codretti  , per  non  arrifchiare 
la  Fede  a maggior  danno  , di  rimet- 
tere nel  fodero  la  Ipada,  che  aveano 
fguainata  contra  i nemici  della  Reli- 
gione cattolica  . Roma  sì  fu  tèm- 
pre obbligata  d’ inquietarli  continua- 
mente  colle  fue  penne  , e di  far  ve- 
dere a prova  di  fatto  , che  la  verità 
non  fece  mai  pace  coll’  errore  ; che 
anzi  perfèguitollo  in  ogni  tempo  , e 
in  ogni  luogo  . Quedo  fu  fempre  il 
fentimento  della  Chicli;  quedo  l’im- 
pegno de  Santi  Padri  , a’  quali  potè 
appropiarfi  l'elogio  , guadagnatoli  da 
S.  Agodino  , che  btrcticot  perpetuò  in- 
Fcjli.  ' febìatus  , & cor  am , & fcriptis , nuUo  lo- 
to pajfus  confificn  . Che  fe  poi  altri 
vorrà  dirmi  , che  Roma  appunto  non 
manca  in  quedo  al  fuo  dovere  ; che 
del  facro  torchio  efcono  di  giorno  in 
giorno  le  fue  dottrine  , colle  quali  , 
fe  non  per  tutto , in  qualche  luogo  al- 
meno Ella  ha  introdotti  alcuni  trat- 
tati di  riconciliazione  , e di  unione  , 
con  molta  fperanza  di  vedere  chi  è 
alla  teda  di  lèdotto  partito  , fotto- 
metterlì  colla  più  lineerà  ubbidienza 
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alle  decilioni  dogmatiche  della  Sedia 
di  Pietro.  Allora  lè  ella  è così,  rifi 
ponderò  : Me  ne  rallegro  colla  Chie- 
fa , e con  Voi . Guardatevi  però , che 
i trattati  introdotti  non  fieno  per  al- 
tre dudiate  invenzioni , di  quanti  vo- 
lelTero  appunto  allungare  il  tempo,  a 
dar  poi  col  tempo  lungo  tutto  il  co- 
modo agli  errori  , acciocché  pollano 
vie  più  git(are  profonde  radici . Guar- 
datevi , che  delle  propode  , e delle 
rifpode  non  fi  faccia  quel  giuoco  fu- 
nedo  , col  quale  in  cafa  di  Abramo 
contradano  infieme  Ifacco  , e Illuse- 
le . Ifmaele  figliuolo  di  Agar  non 
lafcia  di  addire  Ifacco  , nato  di  Sa- 
ra , con  tutte  le  fue  forze  : ' e ben- 
ché l’attacco  fia  deferitto  dal  Croni- 
da  facro  come  un  giuoco  ; eumene  Gnr.u.ij. 
•vi  di  {[et  Sara  JiUum  copiar  ludenrrm  cum 
fiate  ; da  S.  Paolo  fi  chiama  nondi- 
meno una  véra  perlècuzione : ptrftquc- 
baiar  cum  . Ma  è poflibile,  che  non 
polla  introdurli  dal  vecchio  Abramo 
qualche  trattato  per  metterli  in  pace, 
ficchè  nella  fua  cafa  tolgali  poi  la 
feifma,  nè  più  Ifmaele  perfeguitilfac- 
co  ? Ah  peniate  ! Ogni  trattato,  re- 
plica pur  fempre  Agodino , ogni  trat- 
tato non  può  lèrvite  , che  a tirare 
fempre  più  in  lungo  la  difeordia  de’ 
due  fratelli  : e per  quanto  fi  polfa 
dire  , e polla  farli  per  guadagnare  If- 
maele  , ut  lucrarciur  fintaci,  nulla  po-  Traf7.ii, 
trà  mai  conchiùderfi . Ifmaele  è trop-  ™/M”- 
po  fcaltro  : egli  darà  buone  parole  ; 
modrerà  miglior  intenzione  ; odenre- 
rà  fortuna  voglia  di  riconciliarli:  ma 
intanto  differirà  1'  accomodamento  , 
non  vorrà  finirla  : non  vu/r  Ifmad  : e 
fapete  perchè  ? quia  ludcrc  vuh  , con- 
chiude Agodino  . Ifmaele  non  vuole 
arrenderli  ; e fe  modra  di  volerlo  , 
non  dice  da  vero  , ma  giuoca , e ti- 
ra avanti  : ludcrc  vuh  . Quedo  è 1’ 
ordinario  carattere  d’  ogni  tollerato 
Novatore  , il  quale  per  non  edere 
colle  formalità  più  folenni  fugato  da 
Santa  Chicli  , ingegnali  di  compari- 
re cattolico  ; e lè  gli  vien  fitto  , 
proccura  d'ingannare  co'  fuoi  raggiri 
la  Santa  Sede  : attende  in  fomma  a gi- 
uocare  così  le  fue  carte  , che  giun- 
ga a deludere  1’  afpettazione  di  Ro- 
ma ; e fe  non  vince  il  punto  , al- 
Dd  3 me- 
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meno  guadagni  it  tempo  ; ludere 
vidi  , 

io,  E qui  chi  può  dire  baftevolmen- 
te  quanto  mai  debba  eflere  accorto  lo 
lludio  della  Corte  fanta  , per  non 
lafciarfi  ingannare  è Quanto,  Signori, 
quanto  fortemente  debbe  adoperarli  il 
voftro  telo  adunque  , per  togliere  dal 
dodo  a’  lupi  la  pelle  degli  agnelli, fic- 
chi il  popolo,  facile  ad  eflèr  (edotto  , 
ne  prenda  finalmente  fpa vento  , e fig- 
ga i Ordinariamente  i maeftri  dell'er- 
rore , i promotori  della  feifma  fono 
del  numero  di  coloro  , che  l’Appoflo 
lo  , fcrivendo  a Timoteo  , chiamò  , 
t.™ ) Ti  babentei  fpeciem  pictatis  , Ma  perchè  la 
}'  fola  immagine  iìmulata  della  crifiiana 
pietà  troppo  vale  per  ingannare  que’ 
femplici  , che  veggonla  , e fciocca- 
mente  l’adorano  ; così  che  non  ci 
vuole , perchè  Roma  finalmente  giun- 
ga a difingannare  i popoli  , acciocché 
arrivino  a cònofcere  , che  fe  la  vita 
può  parere  ottima  , può  eflere  peffìma 
la  dottrina  ; che  fe  di  fuori  babent  [pe- 
dini pienti! , di  dentro  la  rinnegano  , 
voti  af&tro  d’ alcuna  vera  virtù  ? vir- 
tutem  ituiem  ejus  abnegante!  ? E per  me- 
glio fpiegarmi  , fovvengavi  d'  allora 
che  il  Figliuolo  di  Dio  temette,  che  le 
Tribù  potefler®  abbandonare  la  legge 
Molaica  , perchè  gli  Scribi,  e i Fari- 
ièi  , che  n’erano  i maeftri  , conduce- 
vano vita  viziofa  , ed  empia  : onde  le 
avvertì  di  attendere  , e di  oflervare  , 
non  ciò  , che  facevano  , ma  quello  , 
„ flki  che  infognavano  : Qumtmquc  dixerint 
JJ,  J.'  vobit  , fervale  , tr  facile  ; fecundùm  [pe- 
ra vero  emum  nolite  faccre  . E veramen- 
te che  digredito  non  contribuivano  col- 
le perverfe  azioni  i Precettori  circon- 
cifi  alla  per  altro  loro  buona  dottrina  è 
Quanto  era  facile,  che  il  popolo  pren- 
delfe  dalla  loro  malvagia  vita  le  ragioni 
di  rifiutarla , e che  più  d’uno  allo  fcrivere 
</tó>  :ìdeH’  Abulenfe , cmfldcram  naiam  vitata 
J , a,  ' borum  , fugeret  quoque  ejus  dottrinimi  ? 
Ed  oh  incarnata  Sapienza  del  Padre  , 
che  avrefte  Voi  detto  di  più  , quando 
gli  Scribi  , e i Farifei  fodero  flati  di 
una  vita  , nella  coaiparfa  illibata,  re- 
ligiofa  , ammirabile  , e dalla  cattedra 
del  Tempio  avelfero  promulgati  poi 
dogmi  ingiufti  , e falli  ? E'  difficile, 
che  la  femplicità  del  popolo  voglia 
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credere  , che  un  uomo  , conofciuto 
di  pefiimo  coflumc  , dica  il  vero  ; 
ma  è cofa  più  ardua  , che  voglia  cre- 
dere , che  un  uomo , riputato  di  otti- 
ma vita  , infogni  nondimeno  la  fal- 
lirà . Più  fi  accredita  dall’  apparente 
fantità  dell’Ipocrita  l’errore,  che  non 
fi  difcredita  dalla  palefe  protervia  del 
Farifeo  la  verità  . Per  quello  moti- 
vo il  Redentore  non  fe  la  prefc  tan- 
to contra  coloro , che  erano  lupi  , e 
comparivano  lupi , quanto  contra  que- 
gli altri , che  già  erano  lupi  , ed  ap- 
parivano pecore  . De’  primi  , folo  li 
contentò, che  non  fi  dovefle  calcar  le 
pedate  : Sccundùm  opera  eorum  mlile  fa- 
cere  ; ma  di  quelli  ultimi  che  difle  ? 
Alienane  ; gridò  Gesù  Criflo:  Hate  all’ 
erta:  ^ittetubte  a faìjir  Tropbetjt  , qui  Matti*  7' 
veniunt  ad  voi  in  veflimentit  ovium  , in-  f" 
trinfecus  autem  fune  lupi  rapace s . Veniunt 
ad  voi  in  veflimentit  ovium  : e fe  cercafte 
da  S.  Giovanni  Crifoftomo  , qua  fine  /,  c«/>.7. 
vcflimente  ovi/ia  ; egli  vi  rifponderà  , Matth. 
che  fono  le  comparii  d’una  diffimula- 
ta  religione  . Voi  credete  cattolici 
quelli  Novatori  , e no!  fono  , fuorché 
fimulatamente:  li  terrete  limofinieri  ; 
ma  eleemofyna  flmuhtum  indumentum  ovi- 
le efl:  vi  parranno  uomini  d’orazione  ; 
ma  oratio  flmukntm  indumentum  ovàie  efl'. 
li  giudicherete  macerati  da  penitente 
digiuno  ; ma  jcjunium  flmuiatum  indu- 
mentum  ovile  efl:  giurerefte,  che  ritTO- 
vanfi  in  loro  tutte  le  altre  virtù  ; ma 
fono  fpcnes  pittati! , quilut  fe  vefliunt  be- 
pi.  Se  poi  ancora  più  oltre  palfando  , 

Voi  domandafte  frà  quefti  lupi  trave- 
diti , di  chi  dobbiate  meno  fidarvi  , c 
più  che  dagli  altri  guardarvi  , per- 
chè non  deludano  le  voftre  premure  ; 
udite,  vi  direi, udite  il  medefimo San- 
to Arcivefcovo,  che  parlandone , efcla- 
tna  addolorato  ; Ecclcfias  etiam  regentes  lini, 
palam  cum  liberiate  fubverttmt  . Quelli 
appunto  farebbero  , che  nel  reggere 
qualche  Chiefa  , o nel  foprantendere 
ad  alcuna  diocefi , perduto  ogni  rifpet- 
to  , ogni  riguardo , andalfero  diflèmi- 
nando  errori  , e tanto  fi  afficuraflcru 
del  credito , che  fa  loro  una  fantità  fi- 
mulata , che  di  nulla  poi  temeflèro  , e 
liberamente  mettelfero  lottofopra  la  Re- 
ligione, e toglieflèro  la  pace  alla  Chie- 
di : palam  cum  bbertate  fubvertunt . 

1 1 . Co- 
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11.  Così  pur  troppo  {irebbe,  e più 
allori  crederebbero  le  difficultà , quan- 
do i Perfonaggi , che  non  fi  accordano 
co’  no  (tri  dogmi , oltre  al  credito  del- 
la (ùntiti , benché  fimulata , della  dot- 
trina , e del  carattere  , fodero  di  na- 
fcita  (ignorile  , di  grandi  aderenze , e 
partiflero  nel  comune  concetto  per  quei 
grand’ uomini , de' quali  dille  Agorti- 

In  Pfiil-  JX) . fectrunt  beri  fa , nifi  magni  bo- 

,i'1'  mimi  . Ma  poco  debbe  importare,  che 
fieno  grandi  , quando  podi  A godi  no 
Uni.  rep|jcare  ; Quantum  magni  , tantum  ma- 
li. Per  quedo  , dopo  che  Roma  gli 
avrà  lungamente  chiamati  con  tante 
voci  ; dopo  che  contra  di  loro  avrà 
fcritto  con  tante  penne  j dopo  che  avrà 
praticate  quante  mai  fono  amorevoli  in- 
venzioni per  convincerli  ; quandoaltro 
più  non  le  refiad'e  , come  non  dovreb- 
be cavare  dal  fodero  il  coltello  di  Pie- 
tro ? Chi  fa , che  al  vederlo  follmen- 
te lampeggiare  per  l’aria  , non  facedè 
colpo  lenza  far  taglio  ? Oppure  chi 
aUGalat  S1  > Per  timore  di  quel  taglio,  che 
5.  1».  ci  perfuafe  1’ Apportelo  ; abfcindantur  , 
qui  mot  anturbant  , non  fi  venirti  da’ 
contradditorj  follecitamente  alla  ricon- 
ciliazione , e alla  pace  ? Ma  quando 
tutto  ciò  non  giovarti  , vadali  piu  ol- 
tre , e chiami  la  Chicli  Romana  al 
fuo  foccorlb  il  braccio  poderofo  , ed 
armato  della  podefià  fecolare  : ben  fi- 
cura,  che  il  Signore,  il  quale  nelle  feia- 
gure  più  difperate  lèmpre  fu  per  Lei 
pronto  , e benigno  , così  ancora  mo- 
verà finalmente  qualche  Principe , qual- 
che Monarca  , perchè  aggiunga  alle 
non  temute  cenfure  la  maedà , il  ter- 
rore delle  file  forze  , e modri  d’avere  in- 
ald  Rom.  t«fo  dall’ Apportelo , che  non  fine  cauta 
14. 4.  ficài  um  portai . 

12.  Querta  è la  prima  delle  cagio- 
ni , per  la  quale  i grandi  Signori  del 
(ècolo  hanno  da  Dio  il  fupremo  ufo 
della  fpada  : cioè  , per  la  protezione  , 
e per  la  difefa  delle  cattoliche  verità 
contra  le  odinate  perlècuzioni  de’  No- 
vatori . Ma  perchè  non  ho  io  la  bella 
forte  di  potere  ancor  parlare  in  altra 
Sala  reale,  ove  in  luogo  degli  Ottima- 
ti della  Chicli  mi  afcoltadèro  i Prin- 
cipi , ed  i Re  della  terra  ? Che  non 
direi  , perchè  feriameote  rifletteffero , 
che  non  bada,  che  erti  portino  fui  capo. 


alperlò  coll’onda  battefimale  , corona 
cridiana , e fulla  corona  la  croce , che 
il  Redentore  col  fuo  Sangue  prcziolo 
bagnò  , quando  la  prima  loro  incum- 
benza  non  fia  di  cercare  l’efiiltamento 
della  Religione  cattolica  , da  lor  pro- 
fedita ? Molto  importa , che  erti  pof- 
fano  con  verità  gloriarli  di  fottomette- 
re  la  loro  credenza  alla  Fede  infogna- 
ta da  Roma,  e che  ad  ognuno  di  loro 
per  quedo  motivo  debba  dire  la  Chic- 
li quello,  che  ferirti  Giovanni  al  Ve- 
dovo di  Pergamo  : Kon  negali  fitkm  . , 

imam : ma  poi  farebbe  un  gran  calo  la-jj.c-  ,4. 
grimevole  , li  Ella  doverti  amaramen- 
te dolerli  con  qualche  Principe  cattoli- 
co , perchè  babet  illic  tenente!  dottrinarli 
Balaam  : tollerandoli  nel  fuo  Regno  , 
nella  fua  corre  , fenza  prenderli  alcun 
penderò,  o di  ridurli  all’ovile  di  Dio, 
o di  allontanarli  dal  fuo  dominio.  Eli 
non  può  metterfi  in  dubbio , che  a’  So- 
vrani del  Crirtianefimo  , più  del  Re- 
gno , debba  eflir  cara  la  Religione  ; e 
che  anzi  da  lei  dirtaccarfi  , torni  loro 
a grand'utile  di  abbandonare  la  Reg- 
gia , lafciando  in  morte  a’  propj  figlj , 
in  vece  della  corona,  il  bcll’efempio di 
averla  (icrificata  alla  purità  della  Fe- 
de ; che  occalìone  poi  non  ci  farebbe  di 
piagnere  , quando  erti  avefliro  cangia- 
to penderò?  E laddove  non  permetten- 
do alcuna  tolleranza  a’  nemici  de’  loro 
fiati , accordartiro  pofeia  franchigia , e 
forfè  ancora  nelle  propie  corti  , ne' 
propj  configli , favore , e porto  a’  ne- 
mici della  lor  Religione  ? Ma  tolga 
Iddio  quedo  penderò  dalla  mia  mente, 
acciocché  io  non  abbia  da  creder  così 
de’  Principi  cattolici  del  nodro  (ècolo. 

Querti  già  (inno,  che  Cri  do  raccoman- 
do la  dia  Chiefa  a Pietro  , ed  a’  fuoi 
Succeflbri  , perchè  la  reggeflèro  , e 
fanno  ancora,  che  raccomandolla  a’  Prin- 
cipi , perchè  la  difèndertero.  Così  pur 
la  intefe  il  Magno  Gregorio  , allora 
quando  Icriflè  : Domimi  terreno  Trina-  bfib.  n. 
pi  eam , quam  Jua  morte  mercatusc/ì,  Ec-  tap.3. 
defiarn  credi Ut  : quia  vide/icet  in  ejui  me- 
nu quanta  pax  fida  fu  menda  , commi fit . 

Sanno  , che  la  Chieli  talvolta  incon- 
tra tanta  durezza  in  coloro,  chelbden- 
gono  errori , e fomentano  (tifine , fino 
a non  fapere  che  più  fiirfi  per  guada- 
gnarli , nè  che  intraprendere  di  più 
per 
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per  ellirparli  . Sanno  , dico  , che  in 
quello  calo  lor  tocca  di  ufoire  in  cam- 
po, e colla  reale  portanza  di  arrivare 
fin  dove  non  giungono  le  forze  della 
Chicli  medelìma  : Ad  borum  àtri  ti  am  ; 
è lo  (ledo  Gregorio,  che  lo  conferma 
làido ».  coll’ufo  della  Chielà:  Ad  borum  duri- 
ti,nn  difiò/uendam  nonnunqitam  Sanila  £r- 
litfta  , quoti  propria  vintile  non  fufficit  , 
terreni  "Principi!  opitulationcm  qutrit . 
Tutto  quello  fanno  i Principi  fedeli  ; 
e invitati  da  Roma  , troppo  farebbe 
che  erti  mancafliro  a Crifto  , il  quale 
alla  loro  difelk  Eccleftam  crcdidif,  che 
abbandonarti™  la  Sporti  di  Crifto,  che 
talvolta  propria  vintiti  non  fuffieit\t  che 
non  rifpondeflero  co’  fatti  in  ognibifo- 
gno  di  Fede  cattolica.  Fattici  voglio- 
no , che  dimoftrino  in  un  tempo  Hello 
anatematizzati  da’  Pontefici  , e perfe- 
guitati  da’  Principi  quanti  oftinatamen- 
te  la  durano  tenente!  doBrinam  Bala- 
am . 

i j.  Ma  non  farebbe  più  confacelo- 
le  all’  appoftolica  manfuetudine  , che 
la  Chierti  Infoiarti  di  ricorrere  al  for- 
midabile braccio  del  lccolo,  nè  tentaf- 
fc  con  altra  forza  , che  con  quella  del- 
le parole , degli  fcritti  , e delle  dirtpu- 
te  la  converfione  de’  Novatori  ? Che 
ferve  alla  Chiefa , che  la  perftcuzione 
de'  Principi  facciali  cattolici  per  forza? 
La  lor  volontà  farà  fempre  nondimeno 
rubella  alla  verità  , finché  l’ intelletto 
non  l abbia  conofciuta,  non  abbiala  ac- 
cettata . Quello  , che  non  perfuadeli 
dalla  ragione  , può  digerii  ; ma  non 
può  perfuaderfi  dalla  violenza . Si  com- 
batta adunque  co’  Padri , colle  Tradi- 
zioni , colle  Scritture  , poiché  quelle 
furono  fempre  le  arme  , che  urtarono 
gli  Appoftoli , e gli  antichi  Prelati  di 
Santa  Chielà  . Cosi  direbbe  taluno  , e 
cosi  pure  S.  Agoftino  un  tempo  dice- 
Ad  Via-  v®  : ’***  Pr'm',,,s  fententia  trae  , ac- 
ervi. Re-  minem  ad  unitatem  Cbri/U  ejfi  logcndum  , 
f atiftam  vario  agcndum  , difptttatione  pugnan- 
dum,  ratione  vinetndum  : ma  poi  li  can- 
Edit.  gìò  di  parere  j e conortccndo  quanto 
Ma*'-  giovaflero  le  liverilfime  leggi  promul- 
gate dagl’Imperadori  contra  gli  Sat- 
inatici , e gli  Eretici  della  fua  età,  la- 
ido fcritto  a perpetua  iftruzione  de’ 
Principi  battezzati  : Serviant  Rcja  ter - 
/Zi."  r*  Cbrifit  , etiatn  Itgci  ferente!  prò 


Cbrìflo  . Conobbe  Agoftino  , che 
contra  i nemici  della  verità  bifogna 
unire  inlieme  dottrina , e terrore  : dot- 
trina , che  li  convinca  , terrore  , che 
gli  fpaventi  . Imperocché  quando  fi  ti- 
farti il  Iblo  terrore  , la  (bla  forza  lèn- 
za la  dottrina , parrebbe  ,che  la  Chielà 
direnarti  con  loro  quali  irragionevole, 
e fuperbo  dominio  : Si  ettim  ttrrerentur, 
ir  non  doccrcntur , improba  qua  fi  dominati o 
viderctur.  Quando  poi  fi  contentarti  la 
Chielà  d’iftruirli  , d’ illuminarli  colla 
fòla  dottrina  , fenza  ricorrere  aH’ajuto 
della  podellà  focolare  per  atterrirli  , 
troppo  lentamente  elfi  allora  vorrebbe- 
ro incamminarli  per  la  retta  via  della 
lor  converfione  : Rurfui  fi  doccrentur , cr  Ut  fup. 
non  terrcrentur , ptgriui  movercntur . 

14.  Fin  qui  tutto  va  bene  : ma  fe 
Roma,  vedendo  che  nulla  profittano  le 
fue  dottrine , e che  non  fono  temute  le 
fue  cenfure,  invocarti  l’ajuto  delle  Co- 
rone criftiane , e quelle  fi  trovafliro  in 
tali  circoftanze  , che  la  politua,  e la 
ragione  di  (lato  non  permettefiiro  al- 
cuna lor  morta  , in  tal  calo  che  mai 
renerebbe  al  Sacerdozio  della  Chiefa 
Romana  per  redimere  la  Religione 
cattolica  dalla  barbara  fchiavitù,  don- 
de la  tenerti™  in  tanti  paelì  l’ereiia,  e 
la  rtcifma  ? Permettetemi , che  alquan- 
to refpiri  , e poi  dirollo  brevemente 
nella  feconda  parte . 

SECONDA  PARTE. 

1 j.  Uando  la  contumacia  de’  No- 
vatori  averti  trovato  di  che 
mantenerli , con  che  refiftere  alla  Chie- 
fa, e la  Chiefa  non  ottenerti  dal  brac- 
cio del  rtecolo  tanto  foccorfo  , che  ba- 
darti per  debellarli  , che  ftr  dovrebbe 
in  tale  (lato  lagrimevole , ma  non  dis- 
perato , la  gerarchla  fiera  di  Roma > 
Dovrebbe  almen  proccurare  , che  erti 
non  traggano  da  noi  gli  argomenti  per 
durarla  oftinati  ne’  loro  errori  : e fe  non 
abbiamo  fòrza  (ufficiente  per  ridurli  al 
dovere,  ponghiamoogni  (ludio , perchè 
non  ci  manchino  quelle  virtù  , chepo- 
trebberoconfonderli,  e farli  tacere . Que- 
llo è l’ultimo  ripiego,  quando,  a par- 
lar giufto,  dovrebbe  dirli  il  primo, ed 
il  più  importante.  Se  elfi  non  fi  arren- 
dono alla  noftra  dottrina , fe  non  temo- 
no 
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no  le  nodre  cenfure  , e fe  combattuti 
da'  Principi  cattolici  hanno  arme,  ed 
armate  per  farci  contrailo  , obblighia- 
moli per  lo  meno  di  rifpettare  il  noltro 
collume  . Troppo  importa  , che  non 
poffano  accreditare  le  loro  impofture 
co'  nollri  dilbrdini  , poiché  Tappiamo, 
che  appunto  i dilordini  de'  facri  Pre- 
lati fono  l'argomento  più  fòrte  , di  cui 
fogliono  valerli  per  condurre  i popoli 
a rinnegare  fino  i Sacramenti  di  Santa 
Chiefa  ; come  notò  Ugon  Cardinale  : 
In  Pfal.  Ntbil  babai;  Harctia  ita  cjficax  ad  perfua- 
7 J.  dendum  cantra  Ecclefiq/ìica  Sacramenta  , fi- 
eni Jupcrbiam  , ir  avari  tiara  , ir  ma/am 
vitata  Tralatorum  . C'  precipui  majorum  . 
Cosi  dunque  dobbiamo  vergognarci  , 
che  per  noflra  cagione  gli  Eretici  , e 
gli  Scifmatici  rinfaccino  alla  Chiefa  i 
peccati  de'  Tuoi  Reggitori  ; nè  falcino 
gallar  giorno  , che  non  la  inquietino 
con  quello  infoffribile  rimprovero:  Obi 
P/»l.4i.  rjj  peus  WUJ  j j/cunt  miti  per  fin&ulos 
dici:  Ubi  cfl  Detti  turni  Mi  domandano 
i miei  avverfarj  , dice  la  Chiefa  , e 
me  lo  domandano  tutto  di  , ove  lia  il 
mio  Dio:  ove  la  religione  : ove  la  Ten- 
titi; ove  la  fède,  che  dovrebbero pro- 
fefTare , non  fole  colla  voce  , ma  colle 
opere  ancora  imiei  con&grati  Miniftri? 
Hoc  eft-.  fegue  a dire  Ugone  : Hot  rfi  , 
In  Pfal,  qu:d  practpui  exprobrant  boritici  fanfla 
**'■  Etile Jia  : Ubi  eft  Deut  tutti  ì Exemplum 

vita  Cbrtfli  ubi  relucet  ? In  Tralatii  , ir 
Clerici 1 , in  quibui  maxime  deberet  rduce- 
rt , ibi  non  lucci.  Crillo  fu  povero  , ef- 
li  dicono,  e quelli  fon  divjziofi  : Cri- 
llo umile , e quelli  fuperbi  : Crillo  af- 
faticato , e quelli  orioli , non  cercando 
che  divertimenti  , e piaceri  : Cbnftut 
ltiJ  paupcr  , ipfi  divitei:  Cbrifiui  bumi/ii  , 
ipfi  fuperbi  : Cbrtfius  labortntie  , ipfi  olio- 
fi  , ée  voluptatibui  vacarti . Cosi  doleva- 
fì  quello  gran  Porporato  , che  al  fuo 
tempo  dalla  mala  vita  de'  Prelati  l’ al- 
terigia , e la  pervertirà  de’  nemici  del- 
la noflra  crederla , prendevano  gli  ar- 
gomenti di  perfuadere  alle  intere  popo- 
lazioni, che  Crillo  non  era  più  Spofo 
della  Chiefa  Romana  , che  più  non  era 
fuo  Dio:  Ubi  eft  Deut  tuut  ? Vogliocre- 
dere,  che  di  altrettanto  non  goffa  ca- 
ricarli nel  lècolo  noflro  la  Prelatura  -, 
ma  non  è per  quello , che  fé  anche  nel 
noflro  lècolo  abbondano  i Màrtiri  dell' 


errore,  non  fiate,  miei  Signori, nella 
indifpenfabile  necdhtà  di  inoltrare  col- 
la probità  de'  collumi , colia  offervan- 
za  della  diiciplina,  che  Crillo  è,  che 
pur  farà  Tempre  Spofo  , c Dio  della 
Chicli  Romana . 

1 6.  Potrdlc  difendervi  con  dire  , 
che  le  verità  da  Voi  inlègnate  iion 
dipendono  da’  vollri  portamenti  ; e che 
la  Romana  Chiefa  non  ha  per  baie  il 
collume  voltro  , ma  quella  pietra , fu 
di  cui  fondolla  il  Redentore  divino. 

Potrefle  rifpondere  : Sottomettanlt 
ur  gli  eretici  alla  noltra dottrina,  che 
vera  , e non  attendano  al  noltro  vi- 
vere , lè  loro  non  piace  . Ma  come 
potrà  ballare  per  Voi  quella  replica  , 
quando  neppure  badò  a S.  Paolo  i Si 
accorlè  il  Santo  Appollolo , che  i Co- 
rinti non  finivano  di  credere  , che 
Crillo  parlaffe  in  lui  ; ed  avrebbero 
voluto  a prova  di  fatto  alTictlrarlì  , 
che  quanto  Paolo  infegoava  , gli  era 
dettato  dalla  medefima  Sapienza  del 
Padre  : per  quello  motivo  dice»  lo- 
ro  : -Crt  experimcntum  quaritìi  ejut , qui  Utrin. 
in  me  ioquiiur  Cbriflus  ? Cercare  forfè 
qualche  fegno  per  accertarvi , che  non 
io  , ma  Crillo  parla  colla  mia  lin- 
gua ? Orsù  difamìn&re  la  mia  vita  , 
difaminate  quella  degli  Appoftol i miei 
Colleghi  , e fpero,  che  allora  cono- 
feerete  fenz'  altro , che  non  fiamo  re- 
probi : Spero , quod  cognofcetit  , quia  non  vtrf.6. 
J'umui  reprobi . No  : non  fiamo  avari , 
non  fiamo  ambiziofi  , non  vendicati- 
vi , non  dati  a’  piaceri , non  pecca- 
tori : non  fumici  reprobi  . Ma  , lè  ol- 
tre d’averci  {coperti  lontani  da  vizi  , 
conofcete  ancora  , che  noi  mettiamo 
in  pratica  quelle  virtù,  che  fono  pro- 
pie del  noltro  Appollolato , che  dub- 
bio può  recarvi,  che  Crillo  in  noi 
parli  , quando  veggiate,  che  Egli  in 
noi  operi  ? La  noflra  vita  debbe  ab- 
baltanza  afficurarvi  , che  Cbri/htm  in 
turbi t , ( interpetrazione  del  Crilòfto- 
mo)  che  C brifium  in  nbbit  hquentem  , HUSEa. 
ir  operantem  bateamut  . Ora  fe  a Pao-  *9' 
lo  non  badò,  che  Crillo  parlaflè  in 
lui  , perchè  la  Cui  dottrina  fbffe  ri- 
cevuta , e protèffata  da  quei  di  Co- 
rinto j e dovette  loro  inoltrare  che 
Oifto  in  lui  deffo  operava  , e che 
■Ogni  fua  azione  era  propia  d'un  uomo 
pie- 
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pieno  di  Criflo  ; come  potrà  badare 
a’  Succedori  poi  di  Paolo  , e degli 
Apposoli  , per  chiudere  la  bocca  di 
un  Proiettante  , che  elfi  abbiano  lid- 
ia lingua  Cbriflum  hquemcm  , quando 
ne’  loro  collumi  non  inoltrino  ancora 
Cbrifìum  opcrantem ? 

1 7.  Vero  è , che  la  dottrina  di  Ro- 
ma ha  da  sè  quello  bel  pregio,  d’clTe- 
re  dottrina  vera  , perchè  ella  è dot- 
trina di  Crillo  ; ma  certo  è ancora, 
che  la  dottrina  di  Roma , perchè  ar- 
rivi a confondere  , ed  a vincere  i 
fuoi  oppolìtori  , dipende  fpelfo  dalle 
opere  di  chi  la  profelfa . Quella  c una 
inaHima,  che  fu  canonizzata  dallo  bef- 
fo Verbo  incarnato  , quando  pofe  al 
confronto  le  parole  , che  di  Lui  dif- 
ferì Battida  , colle  opere,  che  Egli 
faceva  . Dille  il  Battili* , che  Grido 
*ra  promelfo  Melila  : Et  ttfìimty 
nitm  pcrbibet  nitritati-,  ina  Crillo  nipo- 
te, che  per  la  fua  Divinità  aveva 
un  tedimonio  maggiore  di  quello  di 
Giovanni  : Habco  tejlimonium  maini  Ji- 
' arme  . Ma  quale  n’è  inai  ? domanda 
Fi  Un-  il  Crifodomo  : c Crido  rifponde  : 
v.d.  jy  QpcrHPJ  , Optra , qua  ego  facili  , tcflimo- 
nutm  ferbibeni  de  me.  Fa  per  me,  non 
v'ha  dubbio , la  teflimonianza  di  Gio- 
vanni, diceva  il  Redentore  ; ma  per- 
chè la;  fua  tedimonianzi  è di  fole  pa- 
role, cosi  più  delle  parole  di  Giovan- 
ni arredano  le  opere  mie,  che  io  fono 
mandato  dalli  eterno-  mio  Padre  nel 
Mondo  , per  redimere  l’uman  genere 
dalla  internale  Ichiavitù  : Opera  , qua 
ego  faci ? , tc/ìimomum  perbibcnt  de  me  , 
quia  Tatcr  mt/it  me.  Volete  di  più?  Lo 
beffo  eterno  Genitore  , a pubblicare 
fulle  acque  del  Giordano, che  Grido  e- 
ra  il  fuo. diletto  figliuolo,  nel  tempo, 
in  cui  Egli  cosi  parlò  dal  Cielo  : Hit 
Jlfjirt.j.  ^ p,i,k!  meus  diicfÌMs  , difcelè  ancora 
fopra  il  Signore  lo  Spirito  Santo  coll* 
lèmbianza  di  bella  colomba  : Ihfcendit 
lue-  j.i  j.  fpirittcs  Sonditi  cor  potali  fpccie  filli:  coium- 
ba  m .ipj'um  . Il  Battifta  però  quando 
raccontò  quello  avvenimento  a’  tuoi  u- 
ditoti , egli  dille:  Vidi  Spiritimi  defcen- 
]tan.  1.32.  ptCnum  ijiiaji  co/umbam  de  calo  : ho  vedu- 
to lo  Spirito  Santo  in  foggia  d.i  una  co- 
lomba candida  venirne  dal  Cielo  0 ma 
poi  acque  d’avere  udita  alcuna  voqe 
fioave  del  Uivin  Padre.  E perchè  mai? 

. a 


Eccolo  . Quando  il  Padre  parlavi  dal 
Cielo  per  glorificare  il  fuo  Unigeni- 
to, quelli,  che  udivanlo,  o non  inten- 
devano di  chi  folli  la  voce  , oppure  , 
come  altra  volta  ne  accadde , credeva- 
no tonìtruum  c£è  fati  unì , e prendevano  Jfi-a  ri- 
pe r un  tuono  dell’aria  la  favella  di  Dio.  1t- 
Non  cosi  poi  avvenne  in  quella  nobil 
comparfa  della  celefle  colomba , poiché 
quella  fu  da  tutti  veduta  ; nè  lì  trovò 
chi  potelTe  negarla  . Vi  fu  chi  dubitò 
della  voce,  che  udì;  ma  non  vi  fu  chi 
dubitaffe  della  colomba  , che  videli  . 
Premendo  al  Battida  dunque  di  addur- 
re in  favore  di  Crillo  un  teflimonio  , 
che  non  potelli  eflère  imerpetrato  a ca- 
priccio, nulla  dille  della  voce  non  be- 
ne intefa,  e folamenre  parlò  della  co- 
lomba da  tutti  veduta  ■ Non  è mio  il 
penderò,  ma  di  S.  Agollino:  De  iliaco-  f ^ 
litmba  mlliii  unquam  dubitavi! , quin  ocu-  a pad 
li ’s  vifa  fit.  Voi  ancora,  o Signori,  a-  S.Them. 
vere  due  tellimonj  , per  difendere  la  '"** 
verità  de’ noftri  dogmi  contra  Tempie- 
ri de' Novatori  : il  primo,  della  parola 
di  Dio,  che  tuona  colle  Scritture  dell’u- 
no,e dell'altro Tcdamento : il  fecondo, 
quello  delle  opere  vodre,  che  quando  fie- 
no irreprenlibili , rapprefenterannofem- 
pre  lùgli  occhi  di  tutti  la  Chiefa  Ro- 
mana, come  la  }>m  innocente  iimnacu- 
lata  colomba  . Quindi,  li  i nemici  di 
Roma  vorranno  ollinatamente  negare  , 
che  la  parola  di  Dio  , regiftrata  nelle 
Scritture  , approvi  i noltri  dogmi  : 
ipfi  viderint  . Per  noi  ballerà,  che.  la 
nollra  vita  in  quello  calo  faccia  tefti- 
monianza  della  làntità  di  nollra  catto- 
lica Religione  , e che  elfi  non  polfano 
fervirfi  del  nollro  codume  per  infa- 
mare le  noftre  verità  . Così  c,:  de  co- 
lomba mii/ut  dubitami:  , ogni  volta  che 
oc  uhi  \ifa  ftt. 

18.  Veggafi  dunque  dagli  Eretici , 
dagli  Scarnatici  , che  gli  Ecclefiadici 
di  Roma  vivono  con  innocenza , ed  al 
loro  difpetto  elli  dovranno  oontclfare 
allora  , che  la  Chielà  Romana  è quel- 
la candida  colomba  , che  unicamente 
piace  a Dio  : Unica  tolMoba  mea  , qua 
ondi  ufa  fu.  Fmilco  la  Predica,  rac- 
cogliendo in  poche  parole  tutto  quello, 
che  finora  ho  qui  detto . Abbia  Roma, 
conchiuderò,  abbia  Roma  uomini  , i 
quitti  non  falcino  mai  di  coir. battere 
col- 
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colle  loro  dottrine  , che  a guerra  fi- 
nita, centra  l’eresia  , e la  feifma;  e 
quelli  fieno  provveduti  , e promoflì  ; 
acciocihè  poi  fé  mai  fi  vedelfero  ab- 
bandonati fenza  alcun  premio  non 
r abbiano  campo  di  pafiare  per  diff- 
razione altrove  ; e d’amici  nofiri  non 
fi  cangino  in  tanti  nofiri  avverfarj  . 
Abbia  ancor  Roma  ftudio , ed  accor- 
gimento , per  non  falciarli  raggirare 
dalle  aftuzie  de’  Novatori  ; che  quan- 
do altro  non  ottengano  che  tempo  , 
Tempre  ottengono  troppo  : e mafiìma- 
mente  allora  , che  polfono  colle  ap- 
parenze della  fantità  più  facilmente 
ingannare  la  implicita  de’  popoli  . 


Abbia  Roma  finalmente  Prelati  d’o- 
gni  ordine,  e di  ogni  grado  , vene- 
rabili per  la  innocenza  de’  cortlimi  ; 

* e tanto  accrelcano  il  concetto  della 
Chiefa  Romana  , che  i Tuoi  nemici 
non  abbiano  che  rinfacciarle  ; ed  i 
Principi  della  terra  facciano  punto  di 
gloria  per  fempre  difendere  le  fue 
verità  : Et  i/la  /ufficimi  ; fono  parole  ^ c™u 
di  S.  Bernardo,  che  chiudono  la  Pre- 
dica : Et  i/la  J ufficia nt  prò  deprebenden- 
dis  bar  ut»  vuìpium  dolis  , ad  dandam 
Jcicniiam  ,éf  cautelai n dilede  Sponfe  Cbri- 
fli  : qui  c/i  fupcr  omnia  Deut  btnedidus 
in  fecola. 


PRE- 
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NEL  VENERDÌ 

DOPO 

l A TÈRZA  DOMENICA 
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QUARESIMA* 

Cura  venijfent  ergo  ad  illurn  Samaritani  , rogave- 
runt  euro  3 ut  ibi  maneret . Joan.  4.  40. 

Qui  cujìodierit  ufque  in  Jinem  opera  mea , dabo  illi 
potè  fìat  em  fu  per  Gentes , A poca!,  z.  16, 


1. 


Otrebbe  , non  v’ 
ha  dubbio  arre- 
carvi un  qualche 
ftupure  I'  udire 
dall’  Evangelio 
dì  5.  Lì  1 vanii. , 
come  i .Samari- 
tani . a tnrbecor- 
1 e ntiu  per  vede- 
re il  Redentor  Nazareno  , che  in  .1- 
perta  campagna  fedeafi  Ranco  full' orlo 
del  pozzo  di  Sicar , Io  pregalTero  d’entrar- 
tène  in  Samaria  a prendervi  lungo  ono- 
revole albergo  ; quando  S.  Luca  afli- 
curaci  , che  non  vollero  cofioro  in  al- 
tro tempo  accordargli  neppure  per  bre- 
ve ora  un  caritatevole  ofpir.io  . E 
veramente  fe  cosi  crudi  non  vollero 
prima  incivilmente  riceverlo  , perchè 
poi  dopo  con  tanta  premura  tentaro- 
no di  compenfare  l’affronto  , eliben- 
dogli  un  si  cortefè  accoglimento  i Ro- 
grocrunt  cn m , ut  iti  menerei . Ma  pure 
a penfarvi  giuftamente  , non  è fuori 
d’ogni  maraviglia  , che  i Samaritani 
da  prima  rigettaflero  l’ambafcerìa  , 
che  Crifto  avea  loro  fpedita  , perchè 
noi  conofcevano  , nè  lo  avevano  mai 
veduto  , e variamente  aveano  udito 
parlare  di  Lui  . Quindi  a predo  dis- 


fatene , rifpofero  , che  non  vi  era 
luogo  per  riceverlo  nella  gelofa  lor 
patria  : Non  rmpan.it  rum  . Non  Ut.f. 53. 

cosi  poi  accadde  , allora  che  la  lèm- 
mina  Samariiana  raccontò  loro  quan- 
to era  pairato  nel  fuO  difeorfò  col 
Nazareno  , e quanto  erano  veri  gl’ 
indizi  che  Egli  foffe  uno  di  que’ 

Profeti  , a‘  quali  nulla  è nafeofto  . 

Appena  lor  diffe  ; Venite  voi  tutti 
a vederlo  : Venite  , ir  viikte , che  o f***- 
foffe  curiofità  , clic  gli  fpignelTe  , o 
folle  deftderio  di  conofcerc,  e di  farli 
amorevole  Perfonaggio  di  tanto  ri- 
guardo , immantenente  ufeirono  per 
ritrovarlo  in  gran  comitato:  con  que- 
llo di  più  ancora  , che  al  primo  ve- 
derlo , di  Lui  s’innamorarono  ad  uu 
tratto,  e lo  pregarono  di  non  lafciar- 
Ji  mai  più:  Rogncnmt  eum,ut  ibi  rr  : - 
nera  . Specchiatevi  in  quello  fatto  , 

Miniftri  dell’Altare  facrolTanto, Reg- 
gitori delle  dicceli  battezzate  , e che 
in  Roma  liete  a tanta  parte  della  u- 
niverfale  follecitudine  di  tutte  le  Glie- 
le : poi  lafciate  di  dolervi , elle  i po- 
poli talvolta  non  vi  ubbidifeano  ; che 
ributtino  le  voftre  inchiede  ; che  fac- 
ciano guerra  aperta  alla  voftra  con- 
venienza ; nè  abbiano  cuore  per  al- 
log- 
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foggiarvi  amore  , c rifpctto  per  Voi. 
Nè  anche  a Critto  riulci  la  prima 
volta  di  rifcuotere  civile  , ed  amore- 
vole trattamento  da  ruvidi  Samarita- 
ni : onde  per  quanto  pregalTero  i fuoi 
Ambafciadori , non  avendolo  mai  ve- 
duto operare  da  quello  che  Egli  era, 
non  vollero  mai  riceverlo.  Ma  fapete 
poi  quando  onoratamente  l'accolfero? 
Quando  lo  ravviarono  digiuno,  aflè- 
tato  , e fianco  dal  lungo  viaggio  , 
diretto  a proccurare  l' eterna  falute 
delle  anime  più  traviate  . A tal  fua 
divota  prefenza  efli  ratto  cangiarono 
trattamento  , lì  fottotnifcro  alla  fua 
ubbidienza  , lo  riconobbero  per  Mef- 
. sia , e proiettarono  con  giubbilo  : ipfi 
' ' mutivi  mut  , 6t  fcìmut  , fata  tic  cfl  veri 
Salvator  muniti  . Cosi  pure  infognò  S. 
Giovanni  al  quarto  Vefcovo  dell’Atta 
la  maniera  di  rifeuoter  rifpetto  , ed 
ubbidienza  da'  fuoi  diocefani  : Qui  cu- 
ftodicrit  uj qui  m fmem  opera  mcj  . Quel 
Prelato  , che  fino  alla  morte  olferve- 
rà  perfettamente  la  divina  mia  Leg- 
ge ( fcriveva  a nome  di  Critto  il  San- 
to Appoftolo  ) in  guitti  che  fi  faccia 
vero  Pallore , e non  mercennario  del- 
la fua  greggia  ; quelli  fidamente  avrà 
dominio  pacifico  lopra  i fuoi  fudditi, 
i quali  dal  fuo  buon  efompio  rapiti , 
lo  feguiranno  concordemente  per  la 
via  della  eterna  làlute  : Qui  cuflodìciit 
nljue  in  finem  opera  mie , dato  illi  potc- 
j totem  fuper  gemei  . Quello  è uno  di 
quegli  argomenti  , da  ine  non  poche 
volte  in  varie  guife  trattato  ; e in 
quella  mattina  voglio  metterlo  lotto 
due  lumi  , acciocché  maggiormente 
appaja  [ier  quello  , che  vale  . Quelli 
due  lumi  faranno  due  maliime  , che 
potranno  fervir  di  riparo  a quel  si 
poco  rifpetto  , che  pur  troppo  da 
molti  oggi  portali  alla  eccleliallica 
podellà  . Onde  in  primo  luogo  vi  ino- 
ltrerò, che  il  buon  ufo  della  podellà 
eccleliallica  dipende  in  gran  parte  dal 
buon  efempio  de"  facri  Prelati  . Vi 
proverò  poi  dopo,  che  non  è diffidi 
cofa  unire  l’equità  del  reggimento  l'a- 
cro alla  fantità  di  un  efempio  perfet- 
to , quale  convieni!  a’  Succeduti  de- 
gli Appottoli  , a'  Miniftri  di  Dio  . 
Cominciamo . 

a.  So,  che  il  noftro  Iddio,  Domi- 
Tomo  I. 


nature  il  più  fanto  , che  mai  podi 
immaginarli  , è ancora  I’  unico  vero 
efemplare  del  più  giudo  candidiffimo 
reggimento;  ma  non  fo  poi,  fe  il  fuo 
governo  in  ogni  tempo  ammirabile  , 
divino  , in  ogni  tempo  ancora  abbia 
potuto  ricopiarli  con  uguale  facilità 
da'  Patriarchi  , i quali  reggevano  le 
Tribù  del  popolo  Ebraico,  e da' Reg- 
gitori facri,  che  governano  la  Chie- 
di di  Critto  . E per  meglio  fpiegar- 
mi  , ditemi  ri  prego,  miei  Signori  , 
in  quella  si  lunga  età  , che  dal  prin- 
cipio del  Mondo  precedette  alla  in- 
carnazione del  Verbo  , in  cui  tenneli 
Iddio  tanto  nalcollo  , che  dal  Profè- 
ta Efaia  fu  appunto  chiamato  Detti  ve-  //ù.45.1 
ri  a b( conditili  ; Dio,  che  non  mai  la- 
Iciavali  vedere  ; si  , ditemi,  quanto 
mai  folle  in  quel  tempo  riftretto  il 
fuo  dominio  fopra  la  terra  ? quanto 
ritratti  , e (caria  fotte  inficme  l’ubbi- 
dienza degli  uomini  a'  fuoi  divini  co- 
mandi ? Balla  il  dire  , che  fuorché 
il  Regno  d'Ifraello  , il  quale  ricono- 
fcevalo  per  fuo  vero  Dio  , in  ogni 
altro  paelé  non  era  chi  fi  pregiatté  d’ 
elfergli  fuddito  . Le  lue  Leggi  erano 
incognite  alla  maggior  parte  de'  po- 
poli , che  fotto  l'ombra  della  morte 
giacevano  (èpolti  nella  loro  ignoran- 
za . Poco  di  Lui  fapevali  : nulla  di 
Lui  fi  cercava  : e benché  Egli  folo 
fotte  veramente  Creatore  , Conlerva- 
dore  , e Padrone  dell’intero  genere 
umano,  parca  nondimeno,  che  non  e- 
fercitatte  Ja  fua  podellà  , che  dentro 
i confini  di  Terra  Santa  , del  luogo 
di  promiflionc;  e che  il  rimanente  del 
Mondo  non  fotte  più  luo . Ma  que- 
llo è ancor  poco  . Lo  (letto  popolo, 
che  per  altro  lo  adorava  per  l'uo  So- 
vrano , quanto  volte  difubbidl  mali- 
gnamente a'  fuoi  lènti  comandi?  Quan- 
te fiate  voltò  le  (palle  al  fuo  lem- 
pio  5 rubellofli  al  fuo  trono?  e le  vol- 
le di  nuovo  ridurlo  all’antico  vaflàllag- 
gio,  non  gli  convenne  di  batterlo  co’ 
più  orrendi  gaftighi  , e di  tenerlo  in 
certa  guitta  come  per  forza  lotto  la 
fua  (ovranità  ? Oh  noftro  eterno  on- 
nipotente Monarca  , perdonatemi  , le 
troppo  m’ innolrro  ! E vero , che  dal- 
la maggior  parte  non  fapevafi  chi  Voi 
allor  fotte,  e che  que’  pochi  uomini, 

E e che 
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che  vi  conofcevano  , difficilmente  fi 
moveano  a feguirvi  colle  più  raflè- 
gnate  ubbidienze  : ma  Voi  non  dove- 
vate nalcondervi  tanto  , fi  vi  piacea 
d'crtere  conolciuto,  e fervilo  da  tutti. 
Le  pecore  non  tengono  dietro  al  pi- 
ttore , fe  non  quando  lo  veggono  , 
e che  loro  avanti  cammina  : cosi  pu- 
re i' guerrieri  non  lì  lafciano  condur- 
re in1  battaglia , che  in  vili  a del  Ca- 
pitano , allorché  egli  loro  fi  inoltri 
alla  fella  di  tutte  le  fohiere.  Benché 
dove:  mai  col  difoorfo  tralcorro?  Ac- 
ciocché appunto  l’uomo  poterti  veder- 
lo , conolcerlo  , oìiervar  la  fila  leg- 
ge , e foggettarlì  al  fuo Imperio,  Id- 
dio fi  sciti  della  noftra  umanità,  gio- 
ita la  profezia  di  Barucco  : In  itrrii 
3-vifus  tj!  , ii  rum  borni  ni  bui  tome-fi  fius 
,s’  cft  . Egli  comparve  in  terra  , e con- 
versò coll’uomo  , perchè  l’uomo  fe- 
guirte  il  Ilio  Dio  veftito  di  umanità: 
Trio.  a f querelo  Dcum  hominem  foblum  ; paro- 
lub.y.C.y le  dell’ incomparabile  S.  Affollino:  Se- 
guendo Datm  hominem  i illuni , Jcqnirenir 
jimul , ù t/non  fin! ire  vaici  or  , ©•  quem 
Jcqui  delnbot . 

3.  In  fatti  , per  notila  maniera  d’ 
intendere  , Dio  naicoiò  mutatoli  in 
Dio  veduto,  Dio  prima  chiulò  nella 
fiu  gloria  in  Dio  apparito  nel  no- 
rtro  Mondo  , che  mutazione  di  go- 
verno allor  non  feguì  ì Da  prima  Id- 
dio non  veduto  (pedi va  ordinariamen- 
te i fooi  Profeti  alle  Tribù  d’Ifrael- 
lo  , inoltrando  in  certa  guifa  di  con- 
tentarli , che  folo  quelle  lo  lèrvilfero, 
l adoraflèro:  nè  fappiamo  , che  neppur 
uno  di  loro  ulciflè  da’  conlini  creila 
Palertina  , e che  la  legge  delle  due 
Tavole  , e i tanti  giudi/.j  di  Dio  , 
rivelati  a Mosè  , portarti  alle  corti 
de’  Principi  lontani  , e idolatri,  oal 
rinato  di  Roma  , Città  , elle  già  co- 
minciava sa  farli  capo  del  Mondo  . 
Iddio  fatt’  uomo  , Iddio  veduto  si  , 
oltrepafsò  le  antiche  miliire  ; e poco 
foddisfatto  della  fola  Giudea,  mandò 
banditori  , che  annunziarti ro  a tutte 
le  Provincie  , a rutti  gli  Imperi  la 
univerfale  fua  podidtà  . Cosi  poi  non 
andò  guari  , che  dodici  poveri  Po- 
fcatori  dirtiminarono  da  per  tutto  il 
fuo  Evangelio  ; e fin  nelle  regioni 
più  barbare  , più  remote  , girtarono 


i fondamenti  del  fuo  varti/fimo  Re- 
gno , E qui  fi  Voi  mi  domandane  ; 
Che  mai  videro  gli  uomini  in  un 
Dio  fatt’ uomo  , così  che  prima  della 
fua  venuta  , folle  da  pochi  feguito  , 
e in  pochi  luoghi  creduto  , e l ifpct- 
tato  ; e che  poi  dopo  che  Egli  ap- 
parve ammantato  di  poltra  carne  , 
tutti  finalmente  .correderò  al  fuo  bit- 
tefimo;  nè  vi  forte- Provincia , o Re- 
gno , che  non  profertiflè  la  fua  leg- 
ge, c che  in  fegno  di  vaflalliggio  , 
fino  i Monarchi  innalzirtèro  fopra  le 
propie  corone  la  fua  fanra  croce  '<  Io 
vi  direi  quello  , che  pur  vi  narrerò, 
dopo  che  avrò  cosi  argomentato  . Se 
Iddio  per  quel  tempo  , in  cui  non  fu 
veduto  , con  quante  ragioni  Egli  a- 
vea  d’e/Tere  conolciuto  da  tutti  gli 
uomini  lor  Monarca  , lor  Nume , pu- 
re dalla  maggior  parte  di  loro  fu  ab- 
bandonato j e proti  (fa  mio  gl  inganni 
dell’empia  religione  idolatra  , elii  a- 
doravano  fu  de’  loro  altari  tante  bu- 
giarde deità  ; fe  finalmente  per  rigi- 
rare a difordine  si  ingiuriofo  al  fuo 
gran  Nome  , lo  fieflò  Iddio  non  ri- 
trovò partito  migliore  , che  di  farli 
uomo,  acciocché  dagli  uomini  se- 
duto , soltartèro  quelli  le  fpalle  agl’ 
idoli,  li  umifero  a Lui  folo,  e mili- 
tartelo lòtto  il  fuo  gloriolò  velfillo  ; 
ditemi  , facri  Prelati  di  Roma  , Reg- 
gitori delle  dioceli , Principi  del  San- 
tuario , che  potrete  afpettarvi  da  vo- 
lili fudditi  , da’  popoli  commelli 
alla  'volila  cura  , quando  Voi  pure  , 
dichiarati  già  stali  oracolo  delle  Scrit- 
ture Dei  della  terra  , Dii  efiis 
non  folle  da  lor  veduti  precederli 
coH’efompio  ? E propietà  di  chi  fe- 
gue  , a\-er  lèmpre  avanti  agli  occhj 
il  modello  da  doverli  imitare  y ma 
spiando  Voi,  che  liete  i Pallori  dell’ 
ovile  criltiansi  , e i Condottieri  del 
popolo  tèdele  , non  vi  lafcialts  sede- 
re , che  firebbe  inai  del  sottro  la- 
tro governo  ? Chi  potrebbe  Icguir- 

vi  5 I ■ ; 


4.  Ma  parmi  udir  voce , che  slìca- 
nii  : Se  da  noi  più  altro  non  solete, 
che  fidamente  lafciamo  vederci  , o- 
gnuno  quansio  lo  voglia  , può  fod- 
disfarfi  . Non  liamo  già  Dei  na- 
lcolfi  , come  il  Dio  d’Efaia  : fiarr.o 
efpo- 
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efpofti  a tutti  , e da  tutti  lìatno  vedu-  come  fuo  divin  Creatore  ? Eccone  ciò, 
ti  . E’  vero  ; ma  dove  ? Ma  come  ? che  il  Mondo  medelìmo  in  Gesti  Cri- 
Ah  le  mai  folle  veduti  trattenervi*  Ilo  vide.  Accordò  così  bene  il  Rcden- 
troppo  col  palelè  pregiudizio  dello  tore  divino  e detti  , e fatti  , e parole, 

Audio  , e delle  voflrc  cariche  , nelle  ed  opere , che  poi  gli  uomini , più  che 
converfazioni  di  felTo  vario  : li  fotte  dalla  fua  voce  , apprendevano  la  fua 
veduti  d’ordine  Sacerdotale  allungar  dottrina  dall'efempio  di  Lui  . Onde 
le  cene  , finché  pattata  la  mezza  notte  con  quello  divino  artifizio  Egli  comin- 
delle  vigilie  , pollano  portarli  in  ravo-  ciò  a tirarfi  dietro  con  tanta  raflegna- 
la  cibi  da  fella  , non  mettendo  a fcru-  zione  difcepoli  , e popoli  , che  pretto 
polo  di  iafeiare  nella  felliva  mattina  potò  obbligarli  di  adempiere  , non 
ièguente  il  Canto  Sacrifizio  : le  fotte  che  i fuoi  comandi , i fuoi  configli  an- 
veduti  in  cocchi  dorati  , colle  turbe  cora  . Quello  però  , che  più  dee  for- 
de’lèrvidori  adorni  di  ricche  livree , ora  prenderci , è , che  gli  uomini  feguaci 
patteggiar  per  le  piazze , ed  or  pel  cor-  di  Crifto  fi  accomodalTero  si  fàcil- 
fo  , alla  maniera  degli  sfaccendati  mente  alla  offervanza  della  fua  Legge, 
mondani  ; oppur  godervi  lènza  alcuna  chiamandola  giogo  foave  , pelò  leggie- 
foggezione  il  divertimento  delle  leene,  ro,  quando  nel  fuo  Evangelio  s’incon- 
quando  fono  di  qualche  pericolo  : fein  trano  comandi  , e configli  tanto  repu- 
ultimo  fotte  veduti  ne’  pubblici  genia-  - gnanti  , e gravofi  alla  nottra  umanità, 
li  divertimenti  del  fècolo,  e tanto  far-  E in  vero  qual  repugnanza  non  provali 
vi  a parte  degli  abufi  del  Mondo  prò-  per  amare  , e beneficar  di  più  ancora 
fano,  che  dovette  poi  dirli  con  verità:  un  nollro  crudele  nemico  , il  quale 

O/m- 9.  Situi  populus , Jic  S acertioi  ; che  potreb-  perfeguita  il  nollro  onore,  e la  nottra 
be  accader  di  male  in  tanti  difordini?  vita  medefima  ? Che  aggravio  noli  è 
Potrebbe eflère, che udifte  l’applaufo de’  mai  Io  fpogliamento  de’  beni  paterni 
peccatori,  i quali  non  più  mai  tanto  go-  per  abbracciare  le  dure  confeguenze 
dono , quanto  di  vedere  approvati  col-  duna  povertà  volontaria  ? Che  repu- 
l’ufo  de’  Perlònaggi  confagrati  i lor  gnanza  per  fuggire  le  vanittìme  glo- 
coltumi  dilfoluti  : ma  non  per  quello  rie  del  Mondo  , e per  cercare  ail’op- 
però  diventerebbero  ubbidienti  , e raf-  porto,  qual  preziofo  telbro  , le  abbie- 
fcgnati  alle  voftre  ordinazioni  i vottri  zioni  della  criftiana  umiltà  ? Che  ag- 
ludditi  inedefimi  ; ne’  ollèquioti  alle  gravio  , che  debbano  tollerarli,  non 
voftre  perlonc  ; e nemmeno  fedeli  alla  lòlo  fenza  lamento  , ma  con  allegro 
voltra  podellà.  Se  poi  vorrelle  intima-  volto  le  fatiche  , le  perlècuzioni  , e 
re  al  Clero  inferiore  la  dil’ciplina  prc-  che  fi  arrivi  ad  incitare  per  fino  i Ti- 
fcritta  da’  (acri  canoni  , o pubblicane  ranni  più  barbari  , per  lo  deliderio  di  „ 
rigorolì  editti  contra  le  corruttele  de'  dare  il  fangue  alle’ verità  , che  profef- 
laici  , e gridaile  con  voce  di  tuono  fiamo?  Precetti , e configli  di  quella 
per  metter  terrore  nel  feno  de' più  pi  o-  forta  , prima  della  Incarnazione  del 
fervi,  nulladipiùfarette,  chegittarea  Verbo,  diceva  l’Appollolo  S.  Pietro  , 
voto  le  voftre  minacce  , poiché  farelle  e a’  nollri  antichi  Padri , ed  a noi  pa- 
afcoltati  da  tutti  , è vero  , madaniu-  rimente  riufeirono  intollerabili  : ncque  ^ ,, 
no  ubbiditi  . Dal  lòlo  vedervi  pren-  p trrtj  nofìri , ncque  ttos  portare  potuìmus  : io. 
derebbero  le  ragioni  di  opporli  a’  vo-  e dopo  vi  metteremo  noi  fotto  le  (palle 
Uri  clamori,  e fi  appellerebbero  a quel-  allegramente  , fenza  provarne  gravez- 
lo  , che  fate  , per  non  efeguire  quel-  za  , ed  affanno  ? Così  è , miei  Signo- 
lo  , che  dite.  ri  : e fe  altrettanto  non  volle  Iddio 

j.  D’  altra  affai  diverlà  maniera  eligere  da  Abramo , da  Giacobbe , da 
Baruch  Iddio  , fattoli  uomo  , in  terris  vifut  Ilàcco  , e da  tanti  altri  venerabili  Per- 
3-  l8-  efl , & cum  homimbus  comxtfatus  rfl  : ed  fonaggi  del  vecchio  Tellamento  , fù  , 
or  rifpondo  alla  volita  domanda  ; cioè,  per  mio  credere  , perchè  in  Lui , non 
che  mai  vedette  il  Mondo  in  un  Dio  ancora  umanato  , non  vedevano  qué’ 
di  nottra  umana  carne  veftito,  che  poi  giudi  l'efwnpio  di  quelle  umiliazioni  , 
dovette  corrergli  dietro  , e adorarlo  di  quella  povertà  , di  quelle  foflèien- 
Tomo  I.  Ee  a zc. 
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7,s  , che  poi  fatto  uomo  Egli  praticò, 
e inoltrò  a noi  , ut  fcquamini  ; come 
ci  eforta  il  fuddctto  Appodolo:  m /r- 
t.Pet.i.  quanti  ni  ve/ligia  i jut  . Scura  gli  efem- 
1 u pj  di  Dio  non  veduto  i fuoi  pre- 

cetti , i fuoi  configli  erano  di  gran 
pelò  : erano  un  giogo  si  grave  , che 
fiaccava  le  forze  degli  uomini  più 
forti  : Tanti  noftri  panare  non  poi  ut  - 
rum  . Ma  noi  volentieri  li  portiamo, 
e leggieri,  e foavi  ci  fembrano,  per- 
chè non  abbiamo  che  replicare  agli 
efempj  di  un  Dio  veduto  , di  un 
Dio  , che  in  tcrris  vi  jut  c/l , & cum 
bvmimbut  nimrjatus  c/t. 

6.  E per  dir  vero  , fe  tanta  foffe- 
renza  ebbe  GesùCrilto  per  l'AppoftoIo, 
che  lo  tradiva  , abbracciandolo  amo- 
revolmente , e chiamandolo  amico  : 
Miutiad. office  , ari  quid  vati/ìt  ? Se  Egli  pre- 
se. pò  l'eterno  Padre  per  coloro  r che 
gli  davano  la  morte  ; Tarcr  , dtmitte 
/co  13.  :,  :S  * lwn  cn-m  quìi  jaciunt  . Se 

Sprovveduto  di  tutto  , non  ebbe  nè 
propia  cafa  , nè  letto  , e vide  men- 
PM.qi.  dicando  : Ego  antan  mcndicus  .fon  , cr 
'*•  paupcr.  Se  per  abballarli  fin  dove  po- 
teva giugnere  la  fua  umiltà  , fi  pro- 
iirò  dinanzi  a'  lùoi  Appoftoli  , e la- 
vò loro  i piedi  con  quelle  mani , che 
avean  diiteli  i Cieli  , e formate  le 
delle  . Se  avverfo  agli  onori,  al  co- 
mando , cd  alle  mondane  grandezze, 
per  non  edere  detto  Re  , fuggi  da 
<i  coloro  , che  lo  acclamavano  : Jugit  : 
■' s ^ jn  fomma  vogliofo  di  patimenti, 
e d'affronti  , corfe  ad  incontrare  fla- 
Mff<brr-eeUi  , fpine  , ed  il  patibolo  : Su/h- 
* i re- a-  mit  crucciti  , cottfujicnc  contempla  : fe 
prima  Egli  fece  , e poi  dille  : Fate: 
fe  andò  prima  avanti  coIPelèmpio , e 
poi  comandò  a noi  di  feguirlo  , chi 
poteva  rifiutare  d'imitarlo  è Quello  è 
il  privilegio  di  chi  prima  opera  , e 
dopo  comanda  : poiché  per  quante 
fieno  le  dirticultà  , che  incontra  il 
comando  , lènza  dubbio  vengono  pre- 
do dall’efempio  fuperate  . Cosi  la  in- 
tefe  il  Redentore  , e con  ragione  di- 
ceva a Giovanni  fuo  Precurfore,  che 
prima  d’intraprendere  la  predicazio- 
ne , conveniva  dimoftrare  a’  popoli 
il  più  efatto  adempimento  d'ogni  di- 
A'.r'i’.j.  vino  precetto:  Veca  noi  tmjfferc  annera 
>5-  jujhttam  . Jn  hoc  igiiur  ; come  avver- 


ti S.  Cipriano  : Jn  hoc  igitttr  omnem 
implcri  i idi  il  ioni  affivi  rat  , Jt  rio  fi  ri  nani 
* proceda  exemp/um  . Traccffit  cxcmplum , apujmo. 
quando  Gesù  Crifto  fi  ritirò  nel  de- 
ferto per  tollerarvi  lungo  digiuno  . 

E qui  chi  mai  potrebbe  fare  un  com- 
puto giudo  di  tutti  gli  Anacoreti  , 
che  moffì  dal  fuo  fanto  efèmpio  di 
penitenza  , fequeftrandofi  dal  fecolo  , 
e macerati  dalle  afpre  altinenze  , abi- 
tarono finche  videro  nelle  fpelcmche 
di  folitudine  orrenda  ? Noi  lappiamo, 
che  non  ancora  i!  Signore  avea  fini- 
to d’operare  , per  non  avere  ancora 
detto  fui  patibolo  : Confunanatum  cft  , 
allorché  i Farifei  , vedendolo  fegui- 
tato  da  popolo  folto,  credettero,  che 
tutto  il  Mondo  foffè  già  divenuto  dio 
fedele  lèguace  : Ecce  mundus  rotili  pqfl  Jori.  I Z . 
cum  abiit  . Così  elfi  diflèro  , e dille-  1?' 
ro  bene  , giuffo  il  parere  di  S.  Gio-  /„  Cd/I 
vanni  Crifodomo  : Uac  nerba  refìi  di-  12.  Jr.11. 
cattimi  . Imperciocché  a fèguire  l'e- 
fempio  di  un  Dio  fatto  uomo  , ap- 
punto non  meno  ci  voleva  di  un  Mon- 
do intero  : come  in  fatti  Mundus 
totus  pqft  ctjm  abiit.  Tutto  quello, che 
può  inai  trovarli  di  più  virtuolò,  di 
più  perfetto  , di  più  fanto  , vide  il 
Mondo  in  un  Dio  umanato  ; e que- 
do  badò  , perchè  tutto  il  Mondo  ab- 
bracciafle  il  fuo  partito  , riconofeeffe 
il  fuo  dominio  , c confefTafle,  che  a 
Lui  folo  data  crai  timidi  potcjlat  in  ra-  Eìatth. 
lo  , o ut  terra . 

7.  Ora  con  queda  , che  è prova 
di  fatto  , mi  accollo  a quei  Prelati , 
che  da  sì  gran  tempo  lamentanti , per- 
chè le  loro  dioceli  tuttavia  reliftono 
alla  riforma  prefcritta  da’  loro  Sino- 
di : perchè  la  contumacia  de'  pecca- 
tori non  ancora  fi  arrende  alla  ener- 
gia delle  loro  prediche  : perchè  la 
prepotenza  delle  podedà  del  fi  t.olo 
più  che  mai  contrada  l’efercizio  del- 
la loro  giurifdizione  : e finalmente 
perchè  il  Sacerdozio  più  non  rilòuo- 
tc  da’  Magidrati  amore  , e timore  ; 
più  non  riporta  ubbidienza , e rifpet- 
to  : sì  , ior  mi  accodo  , e domando, 
fe  pratcj/it  exemptum  : fe  implcvcrunt 
omnem  jtffiitiam  . Chiedo  adunque  , fe 
ci  fia  precetto  divino  , che  effi  non 
abbiano  perfettamente  adempiuto  : fe 
canone  , che  non  fia  fiato  da  loro 
of- 
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oficrvtto.  Domando  , fi  ne’ Seminari 
frequentino  le  conferenze  per  forma- 
re la  gioventù  alla  idea  dell’uomo 
cridiano:  fe  nel  coro  delle  Bafiliche 
fpefle  volte  falmeggino  per  infervo- 
rare lo  fpirito  degli  Eccleiìadici  nel- 
le divine  Iodi  : fe  in  ogni  mattina 
offerifcano  full’ Altare  l’odia  confa- 
grata  per  promuovere  la  frequenza 
de'  Sacramenti  : fe  vilìtino  infermi,  e 
foccorrano  mendici  : fi  affidano  a’mo- 
ribondi  : fe  adottino  ricorrenti  : fe 
confidino  vedove  , e fe  difendano  i 
loro  pupilli  . Ricerco,  fe  preferifca- 
no  la  Chiefa  alla  cala;  la  falute  del- 
le anime  a’propj  comodi  , ed  alla 
grandezza  del  grado  ; fe  vilìtino  la 
diocefi,  e li  vi  abbiano  refìdenza:  fi  fi- 
nalmente ognuno  di  loro  polla  dire 
a’  fuoifudditi,  come  l’Appoftoloa’Fi- 
AJPhi-  lippenfi:  Imitalo*  :s  mei  e/ìotc , & obfir- 
b?-  i ‘7‘  ^ìate  qUj  jta  am bulant , Jìcut  babe- 
tit  Jormam  nojlram . Imperciocché  quan- 
do a tutto  quello  mancaffero  , & non 
precederà  excmplum  , it  non  implerent 
unman  jufiitiam  , a nulla  gioverebbe, 
che  fi  affiggedero  i loro  editti  alle 
porte  delle  Bafiliche;  nè  che  ufeiffe- 
ro  dalle  Cancellerie  i monitori  , e 
dalle  cattedre  le  cenlure.  I peccatori 
allora  fi  riporterebbero  al  fatto , e 
rilponderebbero  a’ior  Prelati  in  tal 
modo  : Che  tanto  zelo  ? Che  tante 
minacce?  tìabemut  jormom  vqflram . La 
noflra  avarizia  è crudele  co’  poveri , 
conferiamolo  ; ma  è copia  del  voflro 
internili,  che  lafciali  morir  di  fame. 
Il  noltro  luflo  è ornai  lcandalofo,  lo 
lappiamo  , perchè  avendo  rotto  ogni 
argine,  mette  in  rovina  le  nodre  fa- 
miglie; ma  T abbiamo  imparato  dalla 
vodra  vanità,  a cui  non  bada  nè  pa- 
trimonio di  cafa,  nè  beni  di  Chiefà. 
La  nodra  politica  non  approva  quel- 
lo, che  è giudo  , nè  quello,  che  è 
utile,  nè  rìfpetta  la  Religione,  quan- 
do fi  opponga  agli  avanzamenti  del 
nodro  interefle  ; ma  Voi  ancora  fate 
fervire  alla  carne  , ed  al  lìngue  la 
podedà  ficroflànta  del  vodro  caratte- 
re, e co’pretedi  della  giudizia  v’ in- 
granine co’ peccati  de’diocefani  . La 
nodra  irreverenza  contamina,  è vero, 
la  Cafa  del  Signore , nè  vi  rifpettia- 
mo  Sacrifizj , e Sacramenti  ; ma  è pro- 
Tomo  I. 


moda  dal  vederli  le  vodre  Chiefe  co- 
si abbandonate  , e cosi  difadorne , che 
anzi  capanne  appaiono,  che  Templi. 

In  fomma  ambnlamus , fieni  babemus  for- 
mavi vefìram. 

S.  Lode  però  al  mio  Dio,  che  io 
non  debba  , nè  podi  afpettarmi  si 
gran  male  da' miei  Uditori  , tanto  il- 
ludri  per  bontà  cosi  ben  che  per  lìn- 
gue . Ma  pure  quando  mai  potedè 
alcun  di  Voi  lulingarli  di  ottenere 
colla  forza  della  podedà  ciò,  che  fa- 
cilmente potrebbe  confeguire  coll’  e- 
fempio  ; e che  fi  fermade  in  quedo 
«1  debil  motivo  , che  i popoli  deb- 
bono attendere  a quello,  che  dicono 
i Minidri  dell’Altiffimo , non  a quel- 
lo che  fanno , come  lo  dedb  divino 
Maedro  approvò , allorché  didé  : Qua-  jrbush. 
1 umqnc  dixtrint  vobit , fervale  , if  faci-  13.  3. 
rr;  feeundim  opera  vero  eorum  noli  te  fa- 
lere : icr  rifponderò , che  in  vero  cosi 
tffer  dovrebbe  , ma  che  per  lo  più 
diverfàmente  fuccede  . Quella  n'è  la 
cagione  , come  il  Caffiodoro  ancor 
penfa  , e la  fperienza  medefima  c’  in- 
degna, che  è più  facile  affili,  che  la 
natura  operi  contra  la  Legge  da  Dio 
preformale,  che  un  Reggitore  di  po- 
polo arrivi  ad  impedire  ne'fuoi  fud- 
diti  l’imitazione  de’ propj  codumi: 

Ir 01  litui  tjì , errare  naturai n , quam  dif- 
fmìiem  fui  Tnnceps  pojjit  formare  rem-  E pilla- 
publieam  . In  oltre  , quando  anche  i I-  >*■ 
Reggitori  eccletiadici , per  mantenere 
in  forza  la  loro  giurifdizione  , e per 
mettere  in  lìcuro  la  podedà  del  pa- 
ftorale  , fi  portadèro  con  tanto  co- 
raggio co’fudditi  contumaci , che  ar- 
rivadèro  a (offerir  da  loro  mille  in- 
filiti , ed  a fpargere  per  fino  il  fan- 
gue , un  tale  fpargimento  a nulla  var- 
rebbe , quando  non  folle  coll’efcm- 
pio  accoppiato  . Col  fangue  fparl'o , 
e coll’efempio  preceduto,  edi  potreb- 
bero gloriarli  d' averla  vinta  ; ma  col 
fangue  folo , e fenza  efempio  alcuno  , 
conforme  al  parere  di  S.  Pietro  Gri- 
fologo  , avrebbero  perduto  . Va  cer- 
cando quedo  Santo  Padre  , per  qual 
cagione;  allora  che  il  crudelilfimo  E- 
rodc,  già  da’ Magi  delulb,  e agitato 
dalla  gelosia  del  Regno,  tentava  col- 
la univerfale  orribile  drage  degl’in- 
nocenti bambini  di  togliere  la  vita 
E e 3 allo 


Digitized  by  Google 


Sam. 

*5*- 


llid. 


liitì.  Ut 

Jup. 


XXIX. 


Predica 

allo  fconofeiuto  Re  <1’I  frati  lo  , nato 
di  poco  tempo  in  Bettelemme  , per 
qual  cagione  volle  poi  quelli  colla 
fuga  làlvarli  in  Egitto?  Qui  mori  ve- 
nerai, quote  fugit  mortemi  Se  in  quel- 
la tenera  età  la  perfecuzione  del  bar- 
baro Tetrarca  avertelo  uccifo  cogli 
trucidati  fanciulli  , nè  l’eterno  filo 
Genitore  fi  forte  oppofto  col  decreto 
di  volerlo  adulto  fui  Golgota  croci- 
fiflb,  è fuori  d'ogni  dubbio,  che  la 
fua  morte , benché  immatura  , fareb- 
be ftata , e quanto  mai  1 badante  alla 
lòfpirata  redenzione  del  genere  uma- 
no. Con  tutto  quello  il  Grilòlogo  al 
fuo  quesito  cosi  da  sè  fteflo  rifpofe: 
Cbrtjhtt  totem  caufarn  noftrt  falutis  occi- 
derat  , fi  fe  pjn.  it/um  pcrmifijfit  oceidi . 
Volle  dire  il  Santo  Prelato  , che  il 
Figliuolo  di  Dio,  quando  avertè  per- 
meilo allora  la  fua  morte  , farebbe!! 
perduto  il  frutto  della  fua  reden- 
zione : poiché  , morto  bambino  , a- 
•vrebbeci  bensì  redenti  , ma  noi  non 
ci  làrcmmo  falvati  . Egli  ci  avrebbe 
redenti , perché  col  fuo  Sangue  avrem- 
mo ottenuta  la  rcconciliazionc  con 
Dio  ; ma  non  ci  (iremmo  falvati , 
perchè  morendo  cosi  predo  , lireb- 
bonci  mancati  gli  efempj  della  fua 
vita . Senza  i fuoi  efempj  a noi  man- 
cava l’imitazione  delle  fue  virtù  ; e 
fenza  l'imitazione  delle  fue  virtù  a 
noi  l'acquido  non  era  poflibile  della 
beata  fua  gloria:  poiché,  fegue  a di- 
re S.  Pietro  Grifologo;  poiché  Cbri- 
firn  venerai,  ut  quot  praceptis  dxuerat , 
firmare t exemp/is  , totam  caufiam  noftrt 
fahttis  ori t dirai , fi  parouhem  ptrmififitet 
uccidi  . Cosi  é : fenza  i fanti  elèmpj 
de’  facri  Prelati  il  Cridianelìmo  può 
dirli  perduto.  Dicano  quanto  erti  pur 
fanno,  predichino,  minaccino,  garti- 
ghino,  arrivino  a fpargere  ilfangue, 
torno  a dire , che  nulla  gioverà  ; men- 
tre fenza  gli  efempj  laudabili  de'Rcg- 
gitori  fàcri  il  Mondo  può  dirli  per- 
duto. 

9.  Ma  non  mancano  altri  più  dol- 
ci ripieghi,  potrebbe  rifponderli,  per 
la  riforma  , per  la  fallite  del  Mon- 
do . Uno  è,  che  il  Mondo  medefimo 
comprenda  bene  chi  fieno  i Prelati, 
i Vefcovi  , i Cardinali  . Impercioc- 
ché, oltre  il  loro  ufizio,  cioè  , del- 


fere  dedinati  da  Dio  Giudici  della 
terra,  ed  Interpetri  degli  oracoli  del 
Cielo , convien  riflettere  , che  nelle 
Ior  vene  corre  un  fangue  cosi  Ipiri- 
tofo  che  illudre  : convien  peniàre , 
che  non  mancano  loro  protezioni  fu- 
blimi;  c che  poi  fono  Principi  Vrbit  , 
if  Orb:s  . Quando  il  Mondo  arrivi  a 
capire  quella  mallima,  che  fenza  l’im- 
pegno de’vodri  efempj,  a migliorar- 
lo balleranno  i vodri  comandi  , io  , 
miei  Signori , non  mi  oppongo  a tal 
riflertione  . Ma  per  non  abbandonare 
Io  fpirito  di  quella  Predica,  la  qua- 
le (inora  , come  vedete  , è data  at- 
taccata alla  vita  di  Crirto,  dirò,  che 
fappiamo  bene  dall’Evangelio,  che  il 
Redentore  , allora  che  Egli  idruiva 
le  turbe  de’ circoncili  , crai  doma  eoi  M<mb. 
ficut  potefiatem  babà ir  ; che  quanti  l’udi-  7‘  ’7' 
vano,  in  Lui  veneravano  l’eccelfa  po- 
dertà,  colla  quale  riprendevi!!,  e gli 
(gridava  ; ma  non  fappiamo,  che  a farli 
tanto  autorevole  appreflò  quel  popo- 
lo, Egli  lo  prevenirti  col  farli  cono- 
feere  di  dirpe  reale  . No,  non  fece 
pompolà  modra  de’gloriofi  Monarchi 
fuoi  Avi,  ma  lafciò  correre  l’opinio- 
ne d’efler  v Figliuolo  di  povero  Ar- 
tiere : Fabri  flint  . Non  lì  pubblicò  Matti. 
Redentore  afi'oluto  dell' Univerfo,  ma  13.  51. 
bensì  Minidro,  ma  Servo:  Non  venir 
minifirari , fed  minorare  : non  fi  chia- 
mò Figliuolo  di  Dio,  ma  dell'uomo: 

Filius  bombii f,  e non  pertanto  e rat  rum  Mani, 
pottflatc  docent  . Donde  nafeeva  dun-  *■  I0- 
que  una  tanta  portanza  de’fuoi  difeor- 
fi , delle  fue  riprenlìoni , così  che  non 
vi  forte  alcuno  , anche  a Lui  male 
affezionato  , e fuo  nemico  , il  quale 
ardirti  di  contradargli  podeftà  per  al- 
tro sì  odiata?  Nafeeva  da  quello  fole 
motivo,  e credetelo  al  Santo  Ponte- 
fice Gregorio,  perchè  rum  imperiodo-  Uh.  , j. 
errar,  qtrnd  prius  agitar , quam  dicano'. 

Crirto  prima  operava  con  fanto  efem-  “ '' 
pio,  c infognava  poi  dopo  alle  turbe 
quanto  faceva  : Erat  docent  ficut  pote- 
fiatem  babem.  Ah  fe  Roma  ancora  fi 
portarti  cosi  , non  ci  farebbe  alcun 
popolo,  nazione  alcuna,  o reggenza, 
che  incontanente  non  la  ubbidirti,  e 
non  tremarti  al  tuono  della  terribil 
fua  voce. 

io.  Quella  (irebbe  dunque  la  rif- 

4 Po»*. 


sd  by  Googk 


I 


Nel  Venerdì  dopo  la  Dom,  III.  di  Quar.  333 


porti  , che  dar  potrebbero  i Magi- 
Arati  , i Principi  , ed  i Monarchi  , 
in  conto  d’eflère  ubbidienti  alla  Pre- 
latura facra  : Finché  Roma  altro  non 
ha  , che  parole  , non  Tappiamo  darci 
ad  intendere , che  ella  parli  curo  impe- 
rio : finché  Ella  non  ha  , che  ordi- 
nanze , non  ci  par  che  comandi  frcut 
potejlatem  babens  . Bensì  allora  fola- 
mente  che  Roma  parla  co'  fatti , che 
comanda  coll'efempio  : poiché  ficco- 
me  non  può  negarli  e ftima  , e ve- 
nerazione alta  fantità  della  vita  , co- 
sì neppure  ci  farebbe  maniera  in  tal 
cafo  di  contraddire  all'  imperio  , ed 
alla  podertà  della  voce.  Con  tutte  le 
altre  prerogative  di  Roma  contrafte- 
remo  : quando  poi  Tanta  Ella  fìa  , 
bifogna  crederle  , e darli  per  vinti  . 
Quella  , Signori  , è la  maflima  , che 
potrebbe  correr  nel  fecolo  . Se  i Pre- 
lati del  Santuario  debbono  pofledere 
tenute  , fèudi  , domini  > c ricchezze, 
noi  ancora  , direbbero  i Grandi  , i 
Principi  della  terra  , noi  ancora  pof- 
liamo  aver  telbri  , giurifdizioni  , e 
flati  . Se  in  Roma  è chi  arroli  fer- 
vi , e vaffalli , che  facciano  corte,  ed 
accrefoano  fplendore  alle  comparfe  , 
noi  ancora  numeriamo  fervidori  , e 
fudditi  , e per  riempiere  le  reggie 
noflre , e per  formare  le  nortre  arma- 
te . Se  in  Roma  s’ indorano  paftora- 
li , s’ ingemmano  mitre  , s’ innnalzano 
troni  , ancora  noi  abbiamo  fcettri , e 
diademi  più  (untinoli  , ed  ogni  no- 
flro  folio  è più  maeflofo  , e fuper- 
bo  . Se  ritrovanti  in  Roma  affemblee 
di  fina  politica  , ne’  configli  noftri 
ancora  non  è meno  attuta  la  ragione 
di  flato  . In  fomma  l’eflèr  Roma  fo- 
lamente  ricca  , grande  , e poffente , è 

10  fteffo  che  aver  titoli  fpezioli  , per 

11  quali  farà  tèmpre  poco  afcoltata  , 
e da  noi  men  temuta  . Roma  finta 
tiensì  può  farli  ubbidire  , può  farli 
temere  . Sì  , Roma  tutta  pel  Taber- 
nacolo , per  l’Altare  , per  la  croce  : 
tutta  per  promuovere  la  (àlute  dell’ 
anime  , e la  gloria  di  Crifto  . Ro- 
ma fenza  intereffe  , e fenza  lutto  , e 
fcandali  . Roma  divota  può  parlarci 
rum  imperio  , può  correggerci , e fgri- 
darci  Jicut  potcflatem  babens  ; nè  incon- 
trerà mai  reliftenza  alcuna  , o contu- 


macia rubella  . Da  quefto  motivo 
traffe  poi  S.  Ambrogio  quel  fuo  così 
neceffario  inlègnamento  morale  . AC- 
coltalo  , o Roma  ; e fe  hai  più  ge- 
losia di  quella  podertà  , che  Iddio  ti 
ha  data  , impara  la  fola  maniera  di 
confervarla  , e di  aecrefcerla:  Si  vii 
peecatoribut  ejfc  terrori  , Regibus  reve- 
remi a , ut  tamquam  Deo  libi  vtdemtur 
effe  fubjedi , ingegnati  d’eflère  finta  ; 
perchè  hoc  e/l  poscritto  fi  neh  tatti  ; con- 
chiude il  fanto  Arcivefcovo  ; bic  e/l  j„  pp,i 
potenti»  fanditarìs  , peecatoribut  effe  ter-  uso- 
tori  , Regibus  reverenti».  fi»». 8- 

ti.  Ma  quello  è poco  ancora  , che 
Voi  colla  fintiti  de’  voflri  efempj 
mettiate  in  (ìcuro  la  podeftà  del  vo- 
rtro  Appoflolato  : è più  affai  , che 
portiate  arrivare  colla  fintiti  de’  me- 
deiìmi  efempj  a migliorare  , ed  a 
fintifìcare  il  Mondo  , in  guifa  che  il 
Mondo  vi  ubbidifea  , vi  rifpetti  , e 
vi  tema  . Così  piace  anche  a Dio  , 
non  v’ha  dubbio  ; ma  più  gli  piace 
ancora  , che  Voi  urtate  della  ubbidien- 
za , del  rifpetto  , e del  timore  del 
Mondo  fletto  , per  farlo  buono  , per 
farlo  finto  : ed  appunto  quella  eflèr 
dee  la  raccolta  migliore  de’  voflri 
efempj  laudabili  . Vaglia  a mollrar- 
vela  quella  mirteriofa  efprertione,  re- 
giflrata  dall’Evangelifla  S.  Giovanni, 
colla  quale  il  Redentore  accennò  di 
che  finimento  fèrviflèfì  per  fantifi- 
care  i fuoi  fèdeli  : Tra  eis  ; Egli  dif-  ,, 
fé  : Tro  eis  ego  fondi  fico  meipftm  , ut  19.  ' 

firn  ér  ipfi  fandifcaii  in  verilate  : o co- 
me fpiegò  S.  Agoflino  : eos  in  mei- 
pfo  fandifico.  Strana  foggia  di  favella-  Traci.' 
re  ; fe  Crifto  era  fanto  , come  potea  loS- 
dire  di  fintificarfi  ? E fe  Egli  fanti- 
ficava  sé  fletto  , come  la  fintità  Tua 
diventava  d’altrui  finticà  ? Piano  pe- 
rò , che  in  due  maniere  portiamo  par- 
lare di  Crifto  : nella  prima  , come 
Figliuolo  di  Dio,  non  gli  abbifogna- 
va  di  fintifìcare  sé  fletto,  perchè  era 
già  finto:  ma  come  Capo  della  Chic- 
fi  , convenivagli  di  fantificar  sé  me- 
defimo  per  gli  altri  , che  non  erano 
finti  ; e di  quella  fèconda  firnifica- 
zione , giuflo  il  parere  dello  fletto 
Agoflino  , appunto  come  Capo  della 
Chiefi  Gesù  Crifto  parlò  : Jcfts  Ja-  ibidem, 
dus  eft  caput  Eccle/ìa  ; ideo  ait  : prò  eis 
fan- 
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fM&iJico  mapfitm . Il  Redentore  adun- 
que dir  volle  : Io  , benché  ùnto  mi 
ila  come  Figliuolo  di  Dio,  nondime- 
no perchè  fon  l’efemplare  della  mia 
Ciucia  , abbifognami  ancora  operar 
lentamente  , come  fe  dovefli  tarmi  Tan- 
to , e non  folli  : acciocché  imparino 
tutti  i fedeli  da  me  , che,  fono  il  lor 
Capo , a fantilicare  sè  (ledi  : Tro  cis 
J .mlUfico  me  iplum. 

ii.  E-l  oh  , Roma,  che  colle  pri- 
me fedie  hai  l’onore  d' elfere  Capo 
del  CrilHanelimo  ! Oh  , facri  Prela- 
ti , Succeffori  degli  /ppofloli  , che 
liete  alla  iella  dei  popolo  di  Dio  , 
intendetela  , come  intender  li  debbe  . 
A Crilto  , come  Capo  della  Chiclà, 
non  ballò  , per  cosi  dire  , d' edere 
fanto  j ma  convenne  clìèrlo  a prova 
di  fatto  , fc  voleva  formarli  una  Chic- 
fa  , che  a foniglianza  di  Lui  folle 
yUEphrf.  ancor  fama  : Vt  cxbibmt  ipfc  fbi  gb- 
J.  »?•  rrjfam  Scckfum  , m»  bak/itcm  mucu- 
inn  . Quando  poi  vogliate  foddislarc 
alla  ftrettilfima  volila  incuinbenza  di 
fantilicare  i popoli  a Voi  foggetti , non 
evvi  altra  maniera  di  quella , che  Voi 
ancor»  prò  cis  fimBi ficai s ■Mjmciipjvs  : 
che  date  fanti  , e per  loro  che  tali 
date;  cioè,  che  elfi  imparino  da  Voi 
ia.  gropia  Carnificazione  . Se  però  fof- 
fe  vero , che  il  Mondo  vie  più  tì  al- 
lontani dalla  giudizm  , e dalla  fanti- 
tà  , oh  Dio  1 allor  temerei  , e con 
ragione  , che  la  gerarchia  Romana 
tutta  ne  avelie  la  colpa  ; e che  tan- 
to fede  lontana  dal  fantidcarlo  coll’ 
riempio  de’  prop.i  coftumi  , quanto 
lode  vicina  a peggiorarlo  adatto  col- 
la comparfa  de’  propj  difordini . Ho 
detto  : io  temerei  ; a parlare  condi- 
zionatamente , e per  non  affermare 
quello,  che  non  fo  . Quello  fo-bene, 
che  il  Nazianzeno  chiamò  contagio, 
c pelle  la  negligerne  vita  del  pren- 
dente cccleGatlico  ; perchè 
male  , che  del  fuo  più  predo  fi  at- 
tacchi a’  fudditi  : Tc/ht  **  . c/l  , 

6'  appc/hwr  , quam  fnbéd  -Aì0litit 
■unto  ceknìmè  impicci  j'olcnt  . . Sono 
i popoli  indiderenti  a fubito  rice- 
vere quelle  impreffioni  , che  o in- 
nocenti , o ree  , lor  tramandilo  i 
Luogotenenti  di  Qio  : quando  a par- 
lare più  giulh  mente  non  vogliamo 


dire  , che  fono  meno  indifferenti  , e 
più  inchinevoli  al  male  , che  al  be- 
ne . Perciò  guai  a que’  Prelati  , che 
anzi  di  edere  a’  fudditi  colla  propia 
vita  una  deura  foorta  per  le  vie  cosi 
dilficili  delle  virtù  morali  , vivedero 
all'oppodo  licenziofamente  , e fe  li 
tiradèro  dietro  per  quelle  del  vizio  , 
che  fono  le  più  facili  , e le  più  di- 
lettevoli. Imperciocché  le  edì  dovran- 
no afpcttarii  duridimo  giudizio  da 
Dio  , qualora  co’  fanti  efempj  non 
avranno  fantificato  il  Mondo  , che 
poi  farà  di  loro  , fe  l’avranno  prever- 
nto  dalle  buone  opere  col  viver  lo- 
ro non  fanto?  . 

i>.  E volcffe  pure  il  Signore  , che 
non  li  potedè  andare  più  oltre  con- 
tri quei  confagrati  Reggitori , (eppu- 
re qui  le  ne  trovano,  i quali  col  fo- 
lamente  tafeiard  vedere  , promoveffe- 
ro  Io  llerminio  della  dilciplina  facer- 
riotale,  e della  morale  cridiana  : ma 


pur  troppo  vald  alle  volte  più  avan- 
ri  . E'  in  vero  un  gran  difordine  , 
che  per  mancamento  di  buoni  coftu- 
mi  in  un  facro  Prelato  non  otten- 
gali la  fantidcazione  de’  popoli  : è 
gran  danno  , che  per  l’abbondanza 
de’  Tuoi  coftumi  corrotti  G approvi 
la  riladatezza  del  Clero;  ma  peggio- 
re , ma  pedimo  nocumento  poi  di- 
rebbe , fe  un  Prelato  arrivaffe  a pre- 
giudicare la  Fede  mededma , talmen- 
te che  da  molti  G potedè  creder  ma- 
le de’  noftri  fieri  dogmi  , perchè  la 
Prelatura  non  vi  vede  bene  . S’ ingan- 
nano pertanto  i Novatori  ; io  pure 
lo  dico  ; s’ ingannano  , allorché  dal 
vedere  colpevole  forfe  un  qualche  fa- 
cro Prebendato  prendono  argomen- 
to doppovli  alla  fua  vera  credenza  , 
e fii  volerla  durare  ne'  lor  fallì  erro- 
ri . Che  han  che  fare  le  verità  del- 
la cattolica  Fede  colli  collumi  del 
Sacerdgyo  Romano  ? Le  verità-  del- 
la Fede  filo  dipendono  dalla  rive- 
lazione di  Dio  , non  mai  dalla  vita 
degli  Eccledaltici . Tutto  è vero;  ma 
per  quanto  fi  dica , per  quanto  li  feri- 
va, non  arriviamo  a ridurli,  non  ci 
vien  fatto  con  tutto  quello  di  obbli- 
garci all’abbiurazione  delle  loro  ere- 
sie . Per,  qual  motivo  ? Eccolo:  Nos  ’>'■ 

rr.  Joa„m 

J um us  cauta  , ut  iflì  in  enorc  pernia- Cap.  1$. 

ncant . 
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ntant  . Così  credeva  S.  Giovanni  Cri- 
follomo  ; e piagnendo  , ne  rimpro- 
verava la  Prelatura  del  fuo  tempo  : 
Hos  J'umus  confa  . Noi  Pallori  dell’o- 
vile di  Crilto  , obbligati  di  ricon- 
durvi le  pecorelle  traviate,  collo  fpa- 
vento  , col  difordine  della  nolìra  vi- 
ta , vie  più  le  allontaniamo  . Già  lì 
farebbero  convertiti  i Protelìanti  ; a- 
vrebbero  già  condannata  la  loro  dot- 
trina , le  la  nolìra  vita  , troppo  op- 
polla  alla  nolìra  Fede  , non  tratte- 
nerteli, e non  li  confermarti  nella  per- 
verfità  de’  lor  dogmi  sì  erronei  : 
Ibi  !.  Jompridtm  ; dolorofa  confeguenza  del 
Santo  Arcivefcovo  : jompridem  duSìri- 
nom  fuom  domnajpnt  , nifi  iuta  ru/ìra 
resrabercntur  . Ma  fe  noi  fappiamo  , 
che  i nemici  della  nolìra  fanta  Re- 
ligione fervonli  del  nolìro  efempio 
fcollumato  per  riprovarla  ; li  ci  è no- 
ta , che  i maelìri  delle  eresie  , i 
promotori  delle  feifme  , col  folo  mo- 
lirare  alle  nazioni  remote  gli  eccelli 
della  nolìra  vanità  , del  nolìro  inte- 
relii  , della  nolìra  ambizione  , facil- 
mente le  diftaccano  dal  feno  della 
Chiefa  , dalle  braccia  del  Crocilif- 
l'o  ; perchè  non  penfcrcmo  adunque 
di  riformarci  , per  togliere  a tanti 
popoli  ingannati  le  ragioni  , benché 
ingiulìe  , di  non  credere  quello , che 
noi  crediamo  , per  quello  appunto  , 
perchè  da  noi  non  li  vive,  come  lì 
crede  < Arrivato  ad  un  tal  légno, 
io  non  faprei  che  aggiugnere  di  più  : 
quando  non  forte  , che  alcuni  Eccle- 
lurtici  , i quali  per  altro  conolcono, 
che  potrebbero  col  buon  efempio  del- 
la lor  vita  rendere  alla  fine  più  ris- 
pettata , e temuta  la  podeUà  , che 
hanno  da  Dio  , potrebbero  fantifica- 
re  il  popolo  commelfo  alla  lor  cura, 
potrebbono  ricondurre  Eretici  , e Se  ir- 
idatici alla  ubbidienza  di  Roma  : pure 
non  lì  rifolvono  , e non  fi  migliorano, 
perchè  fembra  loro  , che  per  eflère  di 
edificazione,  e di  profitto  agli  altri  , 
elli  debbano  intraprendere  un  tenor  di 
vita  troppo  obbligata  , e (oggetta,  un 
tenore  di  vita  troppo  cautelata  , e fe- 
riofa  . Ad  inanimare  pertanto  fpiriti 
di  quella  forra  fi  deputi  il  breve  tem- 
po della  feconda  parte;  e ripofiamo. 
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1 4.  N] On  può  metterli  in  dub- 
JLN  bio  , che  al  làcro  Prela- 
to non  colli  molto  il  buon  efempio  , 
e che  per  metterlo  in  pratica  egli 
non  debba  intraprendere  cofe  alquan- 
to penoli  , e difficili  a fuperarfi  . 
Colla  , e chi  non  lo  fa  , colla  la 
privazione  di  tanti  divertimenti  , di 
tanti  comodi  , che  in  altro  fiato  fa- 
rebbero tollerabili  , e convenevoli  : 
colla  l’abbandonamento  della  carne,  c 
del  fangue  , che  tanto  arduo  fi  ren- 
de , quanto  è il  poterli  disfare  del- 
la nolìra  umanità  , la  quale  prende 
dalla  natura  medefima  le  inclinazio- 
ni , e gli  attacchi  a'  congiunti  : co- 
lla il  facrifizio  del  tempo  , ertèndo 
in  obbligo  il  làcro  Prebendato  di  vi- 
vere , più  che  a sè  ftelTo  , a benefi- 
zio del  proffimo  : importa  il  làcrifi- 
zio  dell’  entrate  , fe  di  quelle  ne  rac- 
coglie fui  terreno  della  Chielà  , poi- 
ché , trattone  il  fuo  moderato  fo- 
llentamento  , per  lui  non  fonò  , ma 
per  li  poveri  , e per  il  facro  Tem- 
pio : importa  il  (àcrifizio  della  vita  , 
che  li  logora  collo  (ludio  , e colle 
continue  fatiche  fi  accorcia  : ed  in 
fine  un  buon  efempio  imporra  l’ e- 
fercizio  non  interrotto  di  quelle  vir- 
tù , che  ordinarie  non  fono  , che 
non  fono  comuni  ; ma  di  quel- 
le , che  fono  propie  di  un  Ap- 
pollolo  , d’  un  uomo  perfètto  , che  è 
il  ritratto  di  Crillo . E a mantenerli 
dentro  quelle  mifure  , ed  a compari- 
re con  quelli  caratteri  , e a inoltra- 
re làntità  di  tal  forra  , che  non  ci 
vuole  ? Che  non  ci  vuole  , perchè  i 
l’udditi  non  abbiano  che  riprendere 
nella  vita  di  un  Prelato  , e che  tro- 
vino anzi  nella  fua  vita  medefima  di 
che  lodare  , ed  imitar  fantamente  ì 
Scrilfe  bene  S.  Paolo  al  fuo  Tito,  e 
ad  ogni  Prelato  : In  omnibus  reipfum  ^ 
probe  cxcmplum  honorum  operum  . In  o~ 
mnibus  ; in  tutto  dee  rifplendere  il 
fuo  efempio  : in  omnibus  ; in  ogni 
fua  azione  debbe  apparire  perfezione 
evangelica  : tanto  che  poi  per  quan- 
to 
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10  cerchi  li  cenfura  del  popolo,  che 
Tempre  guardalo  , ed  efamina  con  ri- 
gorofa  anotomla  tutte  le  Tue  opera- 
zioni , in  lui  non  polla  trovare  colà 
alcuna,  che  fia  degna  di  critica:  Hi- 

ner/.i,  kit  babrut  maium  dteere  . Kit:!  , nibil . 
Ma  per  arrivare  a quello  légno,  che 
mortificazioni  ricercanfi  ? che  violen- 
ze ? che  pene  ? Tutto  è vero  ; ma 
non  è però,  che  non  fi  pollano  lupe- 
rare tutte  quelle  , che  timbrano  pe- 
nofilfime  diihculti  , quando  Sappiali 
onde  provvederli  di  coraggio  per  vin- 
cerle , 

i 5,  E'  già  molto  celebre  l’ubbi- 
dienza del  Patriarca  Abramo  , allo- 
ra che  per  ordine  dell’ Altiflimo  por- 
toni intrepido  col  Tuo  diletto  Ilacco 
fui  monte  , per  facrificarlo  colle  pro- 
pie mani  ; ed  è si  celebre  , e tanto 
gloriola  , che  non  cedano  i Santi  Pa- 
dri di  commendarla  degnamente  ; 
quando  nò  anche  Iddio  pole  termine 
alle  benedizioni  , colle  quali  magni- 
ficamente premiollo.  E in  vero  trat- 
tandoli d’un  lacrifizio  , nel  quale  un 
tenero  padre  dovea  farla  da  Sacerdo- 
te , e in  cui  la  vittima  eder  doveva 

11  caro  pegno  delle  fue  vifeere  , chi 
fa  dire, fin  dove  giugnedè  la  virtù  di 
A bramo  in  un  cosi  violento  impe- 
gno ? Quei  tre  giorni  , confumati 
dal  vecchio  Patriarca  nel  v iaggio  ver- 
fo  il  luogo  , daH’ererno  Monarca  de- 
libato al  gran  colpo  , dovettero  fen- 
za  dubbio  per  lui  edere  tre  giorni  di 
Jinidima  tentazione  , e d’incredibile 
contrado  . La  natura  , il  fangue  , e 
l’amore  con  che  forza  dovettero  ada- 
lìre  la  fua  codanza  ? Ogni  fguardo  , 
che  egli  dava  al  figlio  , caricato  di 
legne  per  condurlo  full’ altare  , oh 
quale  in  lui  doveva  fvegliar  compaf- 
none  , e inenarrabil  dolore  ! Qual 
freddo  ribrezzo  dovea  fentirfi  fcoire- 
re  per  le  vene  , allora  che  rimirava 
il  coltello  , che  egli  dedo  portava  , 
per  immergerlo  nel  fangue  del  fuo  fi- 
gliuolo si  amato?  Con  tutto  ciò  tan- 
to egli  lèppe  contenerli  , e potè  raf- 
frenar cosi  bene  i fuoi  commodi  af- 
fetti , che  poi  non  diede  al  figlio  me- 
defimo  alcun  minimo  légno  d’interna 
agitazione,  di  paterno  cordoglio:  che 
anzi  , prima  di  alzar  la  mano  a fc- 
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rirlo , té  lo  drinfe  teneramente  al  lè- 
no , e nella  fronte  con  ugual  dolcez- 
za lo  baciò  . Cosi  Ja  fu  a virtù  ma- 
gnanima , fenza  votarlo  dell'amore  di 
padre  , lo  colmò  d’un  coraggio  de- 
gno di  Abramo  ; e tra  1’  amore , ed 
il  coraggio  , come  un  miracolo  ap- 
parve poi  la  fua  rinomata  ubbidien- 
za . Se  intanto  , miei  Signori  , mi 
domandade,  onde  la  virtù  di  Àbra- 
mo avedé  tempera  si  forte  : ri  (pen- 
derei francamente  , che  la  prete  dall’ 
elèmpio  d’un  altro  gran  Padre  , il 
quale  avea  già  fatto  un  decreto  di 
veder  facrificato  il  dilettidimo  fuo 
Unigenito  . Mi  fpiego  con  un  pen- 
derò di  S.  Agodino  , contentando 
quelle  parole  del  Redentore  , allora 
che  Egli  didé  alle  turbe  de’  circon- 
di! , che  Abramo  avea  veduto  il  fuo 
giorno  , e che  rallegrato  altamente  fe 
néra  : Abraham  pater  veficr  netti!  rui t ,/.  8. 
ut  vidertt  diem  intuiti  : vidit  , ér  gt w-  5'- 
fus  tfl.  In  tal  propoli»  il  Santo  Dot- 
tore adèrmò  , che  Abramo  con 
quell’occhio  , col  quale  penetrano  i 
Profeti  nelle  colè  di  maggiore  di- 
danza , vide  il  Figliuolo  dell'Altidì- 
mo,  che  della  nodra  carne  vedi»  , 
nella  pienezza  de’  tempi  dovea  com- 
parire nel  Mondo  : Verbum  alienando  In  Jean, 
in  carne  venturum  ; toettm  hoc  vi  dii  ^A-  £•  % , • 
brabam  . Ora  io  dico  : lè  a quedo  Cv;  .j. ’’ 
gran  Patriarca  fu  modra»  il  nafei- 
mento,  ed  il  giorno  di  Crido  : diem 
meum  vidi t , & gavijus  tjì  j non  può 
metterli  in  dubbio,  che  non  vededè 
ancora  quel  giorno  , che  tra  i gior- 
ni di  Crido  fu  fuo  più  di  tutti  gli 
altri  , in  cui  Egli  viflé  ; perchè  in 
tal  giorno  ebbe  compimento  la  fua 
ubbidienza  all’  eterno  Genitore  , che 
lo  volea  facrificato , e morto  fui  mon- 
te Calvario  , giuda  la  frafe  dell’Ap- 
podoio:  Qui  proprio  /ìlio  fuo  non  pepcr-  JdRem. 
Cit  , Jed  prò  nobit  omnibus  tradidit  il-  **’ 
ìttm  . A quedo  giorno  dunque  fi  ri- 
volfe  Abramo  , e dal  vedere  il  fa- 
crifizio  del  Golgota  , egli  dovette  a 
sè  medefimo  dire  : Che  direbbe  di 
me  , quando  negalfi  di  facrificare  il 
mio  Ifacco  al  comando  efpreflo  di 
Dio  , fe  Iddìo  medefimo  ha  già  da- 
ttili» di  fiicrificare  il  lùo  Figliuolo 
alla  fàlure  dell’uomo  ? Io  amo  , è 
ve- 
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véro  , teneramente  Ifacco  ; ma  con 
tenercela  (enea  alcuna  comparazione 
maggiore  ama  l’Altillimo  il  fuo  Fi- 
gliuolo unigenito  . Vale  aliai  la  vita 
d’I&Cco  ; ma  di  pregio  inellimabile 
è quella  del  Verbo  incarnato  . Se  poi 
l'amore,  che  Iddio  nudrilce  per  l'uo- 
mo, lo  rrafporra  a volete  per  lui  morto 
il  fuo  propio  Unigenito,  come  Àbra- 
mo porrà  fcufarfi  , quando  volefTe  ne- 
gare a Dio  la  vita  di  un  figliuolo  , 
il  quale  è poi  uomo  , e d' uomo  an- 
cor figlio  ì Così  diceva  il  Santo  Pa- 
triarca ; e da  quel  monte  non  li  par- 
tì, prima  di  udire  la  promelfa  di  quel 
Signore  , che  tanto  li  compiacque  del- 
la fua  così  pronta  efiltata  ubbidienza  : 
Cai.  11.  Qijia  fni/H  barn  rem  , ti  riempiere»  , 
doligli  Iddio  , colle  mie  larghe  be- 
nedizioni divine;  multiplichero  i tuoi 
delcendenti , come  le  delle  del  Cielo, 
e le  arene  del  mare  ; ed  arriveranno 
quelli  a polìèdere  con  pace  tutte  le 
fecondinone  fèrie  , che  allora  faran 
dominate  da’  tuoi'neniici . 

tfi.  Ottimamente  j ma  io  non  fi- 
ntici» d’intendere  ancora  , perchè  mai 
il  nollro  potenti  (limo  Itici  io  con  tan- 
te gencrofe  efibizioni  moflrafli  di  ag- 
gradire la  prontezza  d'Àbramo,  e per 
quanto  abbiamo  dal  l'acro  Te  Ito , nien- 
te allora  qualificane  la  rnlfegnazione 
d’Ilàcco  . Torta  la  bella  lode  al  pa- 
dre , e nulla  al  figliuolo  rimane  di 
gradimento  5 Eppure  noi  lappiamo , che 
Ifacco , finalmente  conolcendo  che  egli 
era  la  vittima  , non  turboffi  per  que. 
ilo  , non  pianfe  , non  li  raccomandò  ; 
ma  colle  mani  , e co’  piedi  legati  , fi 
lalciò  porre  full’altare , ed  al  coltello 
ilei  ribollito  genitore  fortemente  (Il (Ur- 
ie l' ancor  tenero  collo.  Perchè  dunque 
tra  quelli  due  gloriolifiìmi  Eroi  , che 
dividevanli  il  merito  della  più  ardua 
ubbidiènza  , fi!  uno  vi  perdeva  un  fi- 
glinolo, e l'altro  la  vita,  non  difille  il 
Signore  ancora  l’elogio  ,‘e  le  fùè  così 
liberali  promèffit  ? Perché  tanti  tncomj 
per  Abramo,  è: per  Ifaèco  nepplire Ima 
loia  parola  è Potrei  rifpondere  , che 
Abramo  fi  meritò  l’olo  tutta  la  lode  , 
perchè  la  <ùa  ubbidienza  fu  lónza  «(èm- 
pio umano;  Tanto-forfè  volle  dire  il 
Signore  con  quella  enfatica  fùa  cfpref- 
I. onci  Quu  Juijtl.  b-tbe  rem  ; perchè  hai 


fatta  cobi  totalmente  (ingoiare  , non 

mai  più  udita , o veduta , benedir jm  ti-  tYrfi  '*• 

hi  . Non  così  della  ralfegnazionc  d’ 

I ficco . (Quelli  avea  fugli  occlij  l’efem- 
pio  del  genitore, dacui egli fapeva d’ef- 
lcre  teneramente  amato  ; e dal  vedere 
lo  intrepido  nella  efecuzione  del  divi- 
no comando  , era  in  obbligo  d’imirar- 
lo  , come  i buoni  figliuoli  fono  obbli- 
gati a ricopiare  le  virtù  de’  lor  padri . 
Abramo  non  avea  da  chi  imparare  tan- 
ta intrepidezza  : Ifacco  poteva  , e do- 
veva impararla  dal  padre  : onde  non 
dee  recarci  flupore  , che  la  lode  tutta 
foibe  della  virtù  d’Àbramo  , che  era  I’ 
originale»  e non  di  quella  d’Ifacco,  ir 
quale  nera  la  copia . 

17.  Oh  fe  la  mia  voce  avelie  una 
tanta  lena  per  farli  udire  ovunque  fie- 
no Prelati  di  Santa  Chielà , vorrei  con 
finto  zelo  dilaniare  , perchè  mi  udif- 
ièro  quei  Pallori  d’anime,  que’Succef- 
fori  de1  Santi  Appolloli,  a cui  fembra 
cola  tanto  afpra  , e flrana  il  farli  fpec- 
chio  di  evangelio  1 perfezione  a’’  lor  dio- 
cefani,  a’ loro  fudditi.  Se  per  giugne- 
re  a tal  fintini  di  collumi  dovellèro 
i Prelati  della  Chiefi  andar  fempre  ve- 
diti di  ficco;  fe  dovellèro  lèder  nella 
cenere  , e d’erbe  amare  fidamente  ci- 
barli, e dilfetarli  coll’acqua  del  fonte; 
farebbe  cofa  orrida  sì  ; ma  non  impof- 
fibile  ad  efeguirfi,  poiché  linda  un  Prin- 
cipe idolatro,  dal  Re  di  Ninivefugià 
pure  ancor  praticata  , per  fottrarli  al 
furore  delle  divine  vendette  , apparen- 
do in  tale  aullerifiima  forma  agli  occhi 
de’  lùoi  vallalli  per  firfi  lorounélim- 
pio  di  penitenza  , diretta  a placare  J’ 

ira  di  Dio:  Indulti!  efi  /arri»,  ce  lèdi  ti  e , 

, . 1-  ]Z  . , J‘"e  ? è 

tmere  , et  r lamaw  : operi  anttir fórni  /»s-  w 

min et'.  Nondimeno  io  vorrei  concede- 
re, che  una  tal  (òrra  di  addenti  direb- 
be oltremodo  fivèì a,  èd  infofl'ribilead 
un  Perlonaggìo  , 'Clic  nacque  tra  gli 
agi,  c che  in  morbidezza  ancor  vive. 

Ma  l'efempio,  di  cui  vi  parlo.  Signo- 
ri miei  , ìiblì'è  di;  riti  fiarta . Per  met- 
terlo in  pratica1  non  debbono  cangiarli 
i (acri  lenimenti  In  duro  cilicio;  nè  le 
decènti  f ppellettili  del  propio-palagio 
in  arredi  poveri  r fio  le  moderate  vi- 
vande in  cibo  vililiimo  .Relti  pure  il 
Predirò  nel  fuo  decorò  (ignorile  , per 
chè  v-di  rapprefenta  un  Perlonaggio 
S1’-' 
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qualificato  di  Santa  Chieda  ; e per  dar 
buon  eièmpio  a'  Cuoi  fudditi  , appaja 
nel  loro  aipetto  , nella  lor  mente  a- 
dorno  di  religiolb  contegno  , di  ben 
frenata  padrone , indifìèrente  nella  giu- 
llizia  , e retto  in  lomma  nella  equi- 
tà. 

iS.  Chi  pili  di  Abramo  poteva  al- 
terarli in  una  fervida  collera  nell’ 
efeguire  un  comando  così  rigorofo  di 
'*  Dio?  T ratta  va  fi  di  dovere  colle  pro- 
pie mani  fiicrificare  un  figliuolo  , un 
figliuolo  unigenito  , un  figliuolo  dilet- 
to , un  figlio,  in  cui  era  collocata  per 
ultimo  tutta  la  Iperanza  del  padre  di 
veder  propagata  ne’  poderi  la  ricca  ce- 

_ lebrata  fua  dirne  : Tolte  filium  tuummi- 

Gen. aa-a-  1 ....  . , . 

gemtum , quem  diliga  , c r vadc  in  renani 

vifonìi  , atque  i bi  offerti  curri  in  botoedu- 
Jhtm.  Qual  più  forte  motivo  adunque 
ritrovar  mai  poteva!!  per  inquietare  il 
Santo  Patriarca,  nel  dovere  ubbidire  ad 
un  comando  , che  importar  doveva- 
gli  la  perdita  di  un  figlio  sì  amato, 
e nel  dovere  egli  dello  efferne  l’ine- 
iorabil  carnefice?  Eppure  a tutti  que- 
lli fòrtiflimi  oltacoli  egli  fopra  pafsòdi 
un  l'alto  , ed  immanrencnte  con  volto 
intrepido  conditile  Ifacco  al  luogo  del 
facrifizio;  alzò  la  mano  armata  di  nu- 
do coltello  ; e già  glielo  avrebbe  im- 
merfo  nelle  vene  , fe  l’Angiolo  ad  un 
tratto  non  gli  avelie  divertita  la  fatale 

Cm. >1.3.  percoffa  : cAbrabom  de  tulle  confurgem  , 
ducens  fccnm  ifaac  filium  fuum  , eibiit  ni 
forum  , flirt»  pr oc  epe  rat  ei  Deus  . Ma 
donde  mai  nacque  una  tal  fortezza  in 
Abramo,  per  fuperare  con  tanta  facili- 
tà ciò  , che  la  natura  medefima  alta- 
mente abborre  ? Eccone  la  vera  furgen- 
te  di  un  fatto  così  magnanimo  : eAbr.i~ 
bum  poter  vcjìcr  exu/tavit , ut  vide-, -et  diem 
menai:  vidit,  & govijui  efl.  L 'eièmpio, 
che  egli  aveva  fortemente  impreflb  nel 
cuore  della  incarnazione  del  divin  Ver- 
bo , Vcrbum  in  carne  ventri  rupi , fu  la  gran 
cagione  della  fortezza  d'Àbramo:  fu  il 
gran  motivo,  che  feccgli  parer  molto 
fàcile  fvenare  un  figliuolo , ancorché  u- 
nico,  per  amore  di  Dio,  quando  làpe- 
va,  che  Iddio  aveva  decretata  la  mor- 
te del  fuo  Figliuolo  unigenito  per  amo- 
re dell’uomo. 

19.  In  quella  facra  gran  Sala  io  vor- 
rei prefenti  tutti  que’  Prelati , che  po- 


te fiero  addurre  in  dilcolpa  delle  lor  ne- 
gligenze , non  potere  dar  buon  eièmpio 
al  fecolo  per  eflèr  molto  difficile  , e 
incompatibile  alla  condizione  di  nobile, 
di  Perfonaggio  efaltato.  Abramo  coll’ 
efempio  di  un  fatto  , che  doveva  fegui- 
re  in  gran  lontananza  di  tempo  , frenò 
la  paflion  dell'ira  ; fuperò  la  violenza 
del  fangue;  chiufe  gli  occhj  alla  mor- 
te del  figlio  unigenito  , e diletto  ; e 
con  un  cuor  riloluto  moli  rodi  pronto 
di  facrificarlo  a Dio:  e Voi,  allora  io 
vorrei  dire  , chiamerete  difficile  il  Tan- 
to elèrcizio  delle  morali  virtù  , quan- 
do ne  avete  un  chiariflimo  eièmpio  da 
imitarli  , non  già  in  gran  lontananza  , 
ma  lotto  i volìri  occhj  in  quello  Re- 
dentor  crocifìllò?  Qual  Torta  di  perfe- 
zione evangelica  può  mai  ritrovarli  , 
che  Egli  non  abbia  agevolmente  prati- 
cata in  grado  Tubiime , e che  dalla  Tua 
croce  in  Voi  non  offra  da  doverli  imi- 
tare ? Che  difficultà  ci  è mai  dunque 
di  far  quello  , già  prima  operato  da! 
Figliuolo  di  Dio  ? Che  difficultà  può 
trovarli  in  un  làcro  Prelato  d’  elfer  u- 
mile,  e manfiieto,  come  Crilìo  fu  mi- 
te? d’elfere  dilinterefiàro,  e pietoloco’ 
poveri , come  Crilio  fu  liberale , e mi- 
fericordiofo  co’  mendici , e co’  milèri 
infermi  ? d’eflère  amante  della  giudi- 
zia,  come  Crilio  fu  di  tutta  rettitudi- 
ne? d’ eflèr  pio  finalmente  , come  Cri- 
no fu  Tanto?  Quella  fu  poi  la  cagione, 
per  la  quale  fu  da  Dio  premiata  fida- 
mente la  pronta  ubbidienza  di  Àbra- 
mo , e non  1’  uguale  raffegnazioqe  d’ 
Ifacco  ; perchè  l'eterno  Creatore  pre 
miando  le  noltre  morali  virtù  , con- 
forme alla  violenza  da  noi  foffètfa  in 
praticarle  , ove  confifte  l'efficacia  del 
merito  , Abramo  folo  dovette  follener 
gran  violenza  net  (àcrifizio  del  figlio, 
perchè  fugli  occhj  non  aveva  efempio 
di  altr’  uomo,  che  avelTe  un  figliuolo 
lacrificato  all’Altilfimo:  Ifacco all’oppo- 
Ilo aveva  al  Tuo  cofpetto  l’efempio  del 
padre  ; aveva  un  efèmpio  di  differenza 
inalterabile,  di  ralfegnazione  adeguata 
interamente  alla  divina  volontà.  Onde 
non  fu  gran  fatto,  che  egli  coll’elèm- 
pio  paterno  li  rafTegnaflè  prontamente 
al  divino  volere  nel  facrifizio  di  sè mo- 
dellino : effondo  propietà  dell’elèmpio 
indurre  altrui  ad  operare  fui  propio 
mo- 
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modello  per  quella  credenza  , che  al-  della  celefte  beatitudine:  In  Etdefta  ifle  pfai„, 
lora  in  noi  lì  genera  , di  poterli  fare  'àrdi»  cft  , fiii  preceduti/  , ahi  fequuntur-,  ì9-  6. 
con  agevolezza  quello,  che  facilmente  èrqui prectdunt  ,exemph  fe  p.ibent  fcqucn- 
altri  operò.  tibus  ; ir  qui  fequuntur , imitantur  prtcc- 

zo.  Non  ci  (ia  dunque  nella  facra  rinite: ,.  Voi  , Signori  , liete  quelli  , 
gerarchia  della  Chielk,  chi  voglia  leu-  che  dovete  precedere  i voltri  fudditi 
Urli  di  non  aver  tanta  forza  per  farli  per  la  (irada  celelie  . Ma  in  qual  mo- 
fpecchio  di  crilliana  perfezione  a'  fuoi  do  preceder  doveteli  ? Exemplo  . Qui 
diocefani  , a’  fuoi  fudditi  , col  tenue  precedunt , cxemph  fe  prebent  fcqucntibui. 
fondamento  d'elTere  il  buon  elèmpio  Di  qual  maniera  faranno  le  voftre  or- 
malagevole ad  efeguirfi  ; mentre  non  me  , tali  ancora  appariranno  i veftigj 
fu  difficile  ad  Ifacco  imitar  l'efempio  de'  popoli,  voftri  (èguaci:  Qui  fequun- 
della  paterna  ralTegnazione  , ancorché  tur,  imitantur  precedente:  : e le  voftre 
dovelfe  quella  coftargli  la  propia  vita,  orme,  e le  veftigie  de’  fudditi  faranno 
Finifco  la  Predica , e col  gran  Dotto-  fempre  dirette  al  Cielo  , qualora  Voi 
re  piti  volte  da  me  citato  S.  Agoftino  fempre  abbiate  Crifto  avanti  agli  oc- 
conchiudo , che  Iddio  ha  collocati  nel-  chj , vero  , ed  unico  efemplare  de’  fa- 
la  fua  Chiefa  i facri  Prelati  , accioc-.,  cri  Prelati  : Qui  precedunt  , cxemph  fe 
chè  fieno  col  loro  efempio  ij’  ingita-  prebent  fcquentibu:  ; qui  fcquuntur  , imi- 
inento  a’ popoli  di  feguirli  per  la  via  tamilr  precedente: . Ho  finito. 
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QUARESIMA. 

Tunc  ergo  Jefus  dixit  eis  manifeftè:  Lazarus  mor- 
timi e fi,  Joan.  n.  14. 


Komen  babes , quod  vivas  , £sf  mortuus  es . 
Apocal-  3.  1. 


Oa  è vero,  che 
Lazzero  dormif- 
fe  , quando  era 
già  morto  . E 
benché  potefle 
il  Redentore  in 
qualche  maniera 
attribuire  alla 
morte  di  quello 
fuo  amico  il  nome  di  Colino  , e di- 
re : Lazarus  timtcus  ntfìer  dormii'  par- 
lando o del  ibnno  , col  quale  muo- 
iono i giudi  ; o dell’altro,  quando  li 
addormentano  tutti  gli  uomini  , fen- 
za  fperanza  di  più  rifvegliarfi  , fuor- 
ché nel  terribile  rimbombo  dell’  ulti 
ma  tromba;  nondimeno  accortoli,  che 
i fuoi  Apposoli,  troppo  lontani  dal!’ 
intendere  il  fuo  favellar  mifteriofo  , 
anzi  che  prendere  il  Conno  di  Lazze- 
ro  per  la  fua  morte  , fe  ne  valevano 
per  argomentare , che  egli  viverte  , e 
forti  poi  l'alvo  , pensò  torto  Gesù 
Criflo  di  doverli  dilingannare , e dil- 
le loro  fenz’ altra  allegoria  , che  Laz- 
zero  veramente  avea  lalciato  di  vive- 
re : Dixit  cis  mmiftfìt  : Lazjtrm  mor- 
tuus (fi  . Con  limigliante  equivocc 
nell’ordine  morale  ancora  fperti  vol- 
te il  nome  non  li  accorda  col  fatto  . 


Cosi  di  ogni  Prelato  , di  ogni  Suc- 
cefforc  degli  Apporteli , che  abbia  in 
coftume  di  cadere  in  qualche  familia- 
re fua  colpa  , li  diri  per  qualche 
tempo  , che  la  fua  morte  è un  fon- 
no;  ma  troppo  non  durerà  l’inganno, 
perché  la  verità  finalmente  vorrà  fco- 
priffi  da  sé  ftefla  , e partirà  per  la 
bocca  d’ognuno,  che  non  dorme,  che 
non  vive  altrimenti  , ma  che  egli  è 
morto  , perchè  vive  in  peccato  : La- 
zjtrsts  mortuus  c/l.  Se  dunque  nella  vo- 
lita cccleliaftica  gerarchla  ci  forte  un 
qualche  Perlónaggio  , che  apparendo 
vivo  alla  Chiefa , e a Dio  , forti  poi 
morto  nell’  anima  , non  di  foli  quattro 
giorni,  come  Lazzcro  , ma  per  lun- 
go tempo , e fatto  già  forti  cadave- 
re , li  gli  potrebbe  adattare  con  mol- 
ta ragione  quell’ acerbo  rimprovero  , 
che  per  ordine  del  Figliuolo  di  Dio 
dalla  penna  di  S.  Giovanni  cadde  fo- 
pra  il  Prelato  di  Sardi  in  quello  mo- 
do : Nomen  babes , quod  vivai  , ér  mor- 
ttiits  es  . Komen  balene  , quod  vivant  : 
un  tal  nome  fi  acquìftano  quei  Pre- 
lati , i quali  comparifcono  di  molte 
virtù  ben  forniti  , e adorni  ; ma  con 
che  profitto  , fe  a ragione  di  non  so 
quale  ordinario  lor  difordine  fi  ve- 
def- 
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deflero  nel  tempo  ftelTo  finalmente 
fcritti  nel  ruolo  de’  morti  ? Nomen 
babent  , quod  vivant  , & mortiti  funi  . 
Ah  Dio  guardi  , che  alcuno  de’  miei 
venerabili  Afcoltatori  fia  folito  dar 
luogo  a qualcuno  di  quei  traviamen- 
ti , che  lo  manifeftano  da  tempo  a 
tempo  colpevole  . Quando  ancora  ci 
folle  chi  bene  di  lui  parlando  pre- 
tenderti: di  metterlo  in  credito  , e di 
volerlo  difendere  , udrebbeli  nondi- 
meno rifpondere  dagli  uomini  , e da 
Dio  : Già  da  sé  Hello  col  fuo  pec- 
cato fi  è fatto  conofcere , che  pili  non 
vive  alla  grazia,  ma  che  n’è  morto: 
Lazuriti  marmiti  e (1 . E per  dire  in  po- 
che parole  il  tutto  più  chiaramente  : 
che  mai  potrebbero  fervire  appiedo 
gli  uomini  le  molte  vortre  virtù  , 
miei  Signori  , quando  elfi  dovelfero 
aver  ragione  di  cenfurare  un  benché 
folo  vollro  peccato  ? In  che  potreb- 
bero mai  giovarvi  appretto  Dio  Je 
poco  meno  che  divine  prerogative 
del  voflro  grado  , quando  una  fola 
voftra  colpa  farebbe  lurtSciente  per  av- 
vilirle , per  annientarle  , per  condan- 
narvi e nel  tribunarle  degli  uomini  , 
e in  quello  di  Dio  è A quelle  due 
domande  , piene  d’importantilfime  ve- 
rità , fervirà  di  rifpolla  tutta  la  Pre- 
dica, e cominciamo. 

1.  A prima  villa  potrebbe  parervi 
troppo  llrana  pretenfione  , che  ogni 
confagrato  Minillro  debba  ellère  , e 
comparire  così  perfetto  ne’  fuoi  mo- 
rali collumi  , che  poi  per  quanto  in 
lui  minutamente  fi  cerchi  di  tallo  , 
non  porta  trovar&gli  alcun  manca- 
mento . Chi  mai  può  avere  un  tal 
vanto  , direte  Voi  , di  così  regolarli 
colle  più  giulle  fevere  mifure  della 
difciplina  , che  alcuna  volta  trafpor- 
tato  dalla  propia  umanità  non  li  mi- 
ri colpevole  dì  qualche  trafcorlò  ? 
Non  è da  uomo  vivere  lungamente 
lènza  errori  , c meno  è da  uomo  ec- 
ciefiaftico  , e follevato  alle  prime  nic- 
chie del  Santuario  . Imperciocché 
quanto  in  lui  più  crefce  1’  obbligo 
della  perfezione  più  fubiime  , tanto 
fe  gli  rende  più  difficile  , che  in  al- 
cuna cola  non  manchi  . A troppe  leg- 
gi è tenuto  il  Prelato  , il  Succedere 
degli  Appoltoli  : e quando  egli  non 
Tomo  I. 


lafci  d’eflère  uomo  , a molte  farà  di- 
fuguale;  nè  potrà  mai  ellère,  che  vi- 
va fenza  difetti  . In  vero  , come  non 
fuole  ertèrvi  alcuno  , che  tra  molti 
fuoi  vizj  una  qualche  virtù  non 
conti  ; così  non  troverai!!  chi  frà  le 
molte  fue  virtù  non  fia  reo  di  qual- 
che misfatto  : Neminem  mortaHum  ejji 
arbitrar  , qui  non  & vili a , & virtutet 
babai  : ferirtelo  S.  Indoro  Pelufiota  , 
il  quale  per  quello  appunto  da  quei 
Perlonaggi  , che  partano  per  ottimi  , 
non  pensò  mai  di  elìgere  , che  da 
niun  vizio  dovertero  elfer  tacchi  : 
contento  foto  che  abbiano  virtù  tnaf- 
lime , ed  eccellenti  , e che  i lor  fal- 
li rten  minuti  , e leggieri  : Optimi  , 
C probttijjìmi  parva  quidam  , & tenuta 
vitia  , maximas  autem  , & excclkntes 
virtuttt  babent  . Non  altrimenti  anco- 
ra intefe  l’AppolloIo  , fcrivendo  a 
Tito  , che  gli  ftefli  avverlàrj  della 
noltra  Santa  Religione  doveano  con- 
fonderli , per  non  trovare  in  noi  co- 
là alcuna  di  male  da  opporre  al  ca- 
rattere, ed  alla  dignità  dell'Appofto- 
lato  : Vr  it  , qui  ex  aduerfo  efl , verea- 
tur  , nibil  babent  ma/ttm  dicetx  de  ttobit. 
Nibtl  : niente  i nemici  della  Fede  han- 
no da  ritrovare  in  noi  di  quel  male, 
che  lia  grave,  che  pregiudichi  al  cre- 
dito di  un  Primogenito  della  Chie- 
fa  , e che  ferva  d'inciampo  a’  popoli 
fpettatori  : non  di  quel  male  tenue  , 
e compatibile  , da  cui  non  v’  ha  uo- 
mo , che  porta  facilmente  rimanerne 
immune.  Ma  pure  altrettanto , rifpon- 
do  io  , pretendo  ancora  da  Voi , miei 
Signori  , dacché  per  cagione  del  vo- 
ftro  carattere  , e delle  voftre  dignità 
fublìmi  , dovete  ellère  , e comparire 
adorni  della  probità  più  compiuta  ; 
optimi  , ir  probatijftmi . Pretendo  , che 
le  voftre  virtù  fieno  martime  , eccel- 
lenti : e quando  non  portiate  difen- 
dervi da  tutti  i peccati , almeno  che 
i voftri  falli  fieno  pochi  , e così  de- 
bili, che  poi  non  mai  arrivino  a mac- 
chiare Io  fplendore  della  voftra  perfe- 
zione; ma  che  all’oppofto  lo  fplendo- 
re  della  voftra  perfezione  medefimi 
offùfchi  , e nafeonda  le  voftre  fragili 
colpe  , acciocché  nè  lien  vedute  , nè 
attelè  : Tanta  qutdem  ac  tenitìa  vitia , ma- 
ximai autem , & excellentis  virtutet  babetote. 

F f a 3.  Da- 
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3.  Datemi  in  fatti  un  facro  Prela- 
to, accel'o  in  tal  guifa  di  zelo  , che 
non  tema  di  arrìfchiare  e roba,  e ca- 
riche , ed  onori  , e vita  per  la  dife- 
fa  della  Spola  di  Crilto  , per  la  pro- 
pagazione dell’Evangelio  , e per  la 
comune  Calvezza  delle  anime  altrui  ; 
ma  per  edere  di  ardente  natura  , che 
elea  di  sì  qualche  volta  con  alcun 
lampo  di  collera  , e che  da  collera  li- 
mile appunto  al  lampo  , che  nel  tem- 
po dello  e nafee , e ancor  muore , olfer- 
veremo  , che  allora  non  vi  farà  chi  di 
quedo  fuo  debil  dilètto  ne  faccia  gran 
conto  ; e tanto  farà  lontano  dal  pren- 
detene ammirazione  , o fcandalo , che 
non  mai  Cremerà  la  venerazione  , e la 
lode  , dovuta  al  fanto  , e fcmpre  for- 
te fuo  zelo  appodolico  . Lo  delfo  dite 
di  qualche  altro  Prebendato  ecclefìadi- 
co  , il  quale  per  non  mancare  al  fuo 
fàticofo  impiego  non  mai  rifparmi 
fudori,  vigilie,  e dudio  , e che  porti 
lènza  dancarlì  da  un  giorno  all'altro  il 
grave  fuo  pefo:  quando  in  qualche  in- 
contro, benché  di  rado,  afcoltadè  poi 
troppo  comoda  fua  umanità , e non  in- 
tervenidè  alla  Congregazione  , alla 
Cappella , al  Concidoro , chi  è che  al- 
lora non  volelfe  alfolverlo  da  quella 
compatita  ommillione  ? Anzi  il  voler- 
ne parlare  fervirebbe  d’argomento  per 
teflère  un  panegirico  in  fua  lode  colla 
frefea  rimembranza  delle  continue  fati- 
che nel  fuo  per  altro  efattiflìmo  impor- 
tante minidcrio  . Leggiere  mancanze 
non  mai  rovinarono  il  forte  , il  malfi- 
mo  , l’eroico  della  virtù  : e feppune 
confiderate  in  sì  medelime  fono  mac- 
chie, io  le  fomiglierei  lèmpre  alle  mac- 
chie del  fole  , che  non  gli  recano  al- 
cuna tenebra,  per  cui  poifa  edere  nren 
Juminofo,  e meno  utile  al  Mondo. Le 
colpe,  delle  quali  intendo  oggidì  par- 
larvi , quelle  fono , che  non  piccole  , 
non  leggieri  , ma  grandi , ma  gravi  , 
fanno  ombra  , e buttano  a terra  il  cre- 
dito , e la  gloria  delle  virtù  più  ge- 
nerofe  , e sfoggiate  . E a dir  vero  , 
che  giova  mai  ,chefappiafi  d’alcuno  di 
Voi  l'eccellente  dottrina  , colla  qua- 
le egli  regola  ognora  gli  adiri  del  fuo 
giudizio  ; la  quali  prodiga  tenerezza  , 
che  in  certa  guifa  lo  fpoglia  , perchè 
non  manchino  foccorti  a'  mondici , e 1’ 


incomparabile  attenzione  alla  fua  cari- 
ca , per  adempierne  ogni  dovere  : 
quando  poi  chi  ne  dilcorre  in  tal  ma- 
niera, debba  aggiugnervi  un  ma?  Un 
ma  , -che  formi  con  due  lettere  un 
lungo  procedo  ? Un  ma  , che  tutto 
rovini  ? Quegli  è dotto  , caritatevo- 
le , e attento  , li  dirà  di  un  facro 
Prelato  , non  può  negarli  ; ma  guai 
che  alcuno  per  poco  i'oftènda  : non 
gli  perdona  già  più  : egli  è vendi- 
cativo, incforabiic,  e per  ogni  collo 
va  tentando  rifarli  ; ed  allora  folo  lì 
quieta  , quando  vede  oppneffo , e per- 
duto il  fuo  nemico  . Quell'altro  po- 
feia  non  mai  lì  vede  mancare  a quan- 
te fono  le  incombenze  del  fuo  Sacer- 
dozio : non  mai  tralafcia  di  offerire 
ogni  giorno  full’ Altare  i fuoi  Sacri- 
fizj  : frequentemente  al  fuo  popolo 
difpenfa  dal  pulpito  , o dalla  catte- 
dra la  parola  di  Dio  : vilita  fpeda- 
li  , illruifce  ignoranti  , corregge  col- 
pevoli ; ma  per  altra  parte  è troppo 
attaccato  alla  carne  , ed  al  lingue  : 
più  delia  Chicfa  ama  forfè  la  cafa  ; 
e quante  fono  le  licre  copiolè  entra- 
te , che  raccoglie  , chi  li,  che  non 
facciale  lèrvire  all’  avanzamento  della 
famiglia  j nulla  , o poco  dando  al 
Tempio  ; nulla  difpenfando  a’  pove- 
ri ; nulla  offerendo  pur  forlè  a 

Dio? 

4.  Ah  che  non  giova  ad  un  Suc- 
cedere degli  Appoltoli  , ricco  per  al- 
tro di  eccellenti  virtù  , quando  poi 
tutte  le  oleuri , e 1*  guaiti  : o perchè 
troppo  tenace  nega  il  pagamento  a’ 
creditori  , che  afpettano  , e grida- 
no „ e la  mercede  agli  operaj  , che 
domandano  , e piangono  : o per- 
chè fpande  prodigalmente  quanto  pof- 
Cede  , e quello  di  più  ancora  , che 
non  ha  , per  compiacere  al  luilb  di 
più  fplendida  gala  : o perchè  troppo 
elfendo  in  fontina  di  allegro  coltume, 
alle  follecitudini  del  fuo  poito  ante- 
pone le  vegghie  ricreative,  i conviti 
magnifici,  le  villeggiature  difpendio- 
lè  , e quanti  fono  i divertimenti  del 
fecolo  . Poco  male  ancora  però  fa- 
rebbe , quando  a fare  il  ritratto  di 
fiero  Prelato  , il  quale  con  molte 
virtù  non  C trovi  lènza  alcun  fal- 
lo , fi  dovcllèro  mettere  inficine  fo- 
la- 
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lamenta  il  lume  , e l’ombra,  il  chia- 
ro, e l'ofcuro  , e dovette  dirli  il  cat- 
tivo, ed  il  buono  ; cioè  , quella  di- 
fettofa  paflione  , che  lo  predomina, 
e le  degne  prerogative  , che  lo  ador- 
nano . Il  peggio  confitte  , che  ordi- 
nariamente le  virtù  da  pochi  fi  of- 
fervano  , fi  tacciono  da  molti  ; ed  il 
folo  difetto  approdo  tutti  fa  il  fuo 
carattere  : di  quello  ne  parla  ognu- 
no , tanto  che  poi  diviene  1’  univer- 
fale  foggerto  della  critica  , e della 
fàtira  - 

j.  Io  non  dirò  mai , che  i Santi 
Evangelifti  godettero  di  mettere  in 
vitta  più  i peccati  , che  le  virtù  di 
Pietro  ; perchè  lo.,. che  nello  fcrivere 
Ja  facra  Storia  non  furono  prevenu- 
ti da  ingiutta  paflione  contra  il  Prin- 
cipe degli  Appottoli  . . Eppure  bor- 
rendo tutti  e quattro  gli  Evangeli 
troverete , che  della  pronta  ubbidienza 
di  Pietro  , allora  che  lafciando  na- 
ve , e rete,  e tutto  quello,  che  avea 
per  feguire  il  Redentore  , S.  Luca 
non  ne  parla  , e S.  Giovanni  fe  la 
patta  in  filenzio  . Oflèrverete , che  di 
quel  fatto  magnanimo,  quando  ilfer- 
vorofo  Apposolo  fi  buttò  dalla  bar- 
ca, e camminò  fopra  fonde  ^follmen- 
te S.  Matteo  ne  fa  lodevole  ricor- 
danza , ma  che  i tré  altri  neppure 
una  fola  parola  ne  dicono  . Di  quel- 
la sì  nobile  ammiranda  confelfione  , 
colla  quale  nelle  campagne  di  Celi  - 
rea  fu  Gesù  Cri  fio  da  Pietro  confef- 
fato  per  Figliuolo  di  Dio  , allorché 
egli  rifòlutamente  elclamò:  Tu  et  Cbri- 
' Jìut  Ftliut  Dei  vivi  : e di1  quella  (in- 
goiar dilezione  , a lui  dal  Redentore 
moftrata  , nell’averlo  (èco  fui  Tabor- 
re  condotto  per  farlo  fpettatore  del- 
la fua  prodigìofa  trasfigurazione , pur 
noterete, che  S. Giovanni  in  niun  mo- 
do ne  fcrive  . Gran  fatto  in  vero  1 
Di  tante  belle  doti  di  Pietro  gli 
Evangelifti  non  li  accordano  a regi- 
ftrarne  ugualmente  il  racconto  : chi 
una  fola  ne  dice  ; chi  tace  d’un'  al- 
tra : v’  ha  chi  rammemora  qualche 
fatto  egregio  della  fua  fede  , e del 
fuo  amore  verfo  il  divino  Maeltro  , 
e chi  dimoftra  non  averlo  avvertito . 
Non  però  così  delle  fue  negazioni  , 
che  furono  peccati  di  Pietro  ; tutti  e 

. "Tomo  I. 


quattro  allora  unifconlì  d’  accordo  a 
parlarne  ; e in  che  modo  ne  parlano! 

Batta  il  dirli  , che  ne  fanno  di  più 
ancora  le  maraviglie  : De  negotione 
Tetri  ; dice  Agoltino  ; de  negetiontTe- 
tri  non  folus  Journet  , fed  ir  cereri  tret  Ex 
commemorarti  . Anzi,  fecondo Teofilat- 
to  , fé  fu  S.  Giovanni  l'ultimo  a 
fcrivere  il  fuo  Evangelio  , e fe  pre- 
tefe  di  fupplire  a tutto  ciò  , che  gli 
altri  Evangelifti  aveano  labiato  di  ri- 
cordare  : adimp/cvit  quacumque  ab  aliit  "4  Évaó- 
pratermijfa  funi  j dal  vedere  che  S. 

Matteo  , S.  Marco  , e S.  Luca  non  thm 
fi  erano  dimenticati  delle  cadute  di 
Pietro  , come  non  poteva  , e quafi 
dirò  , come  non  dovea  lafciare  di 
replicarle?  Con  tutto  ciò  S.  Giovan- 
ni ancora  volle  in  quello  accordarli 
cogli  altri  : de  negatione  Tetri  non 
foli»  Journet  , fed  ir  cateri  tret  comme- 
morane. 

6.  Ma  fi  può  rifpondere , che  non 
fu  lènza  qualche  gran  mifterio  , che 
tutti  gli  Evangelifti  feriveflèro  le  ne- 
gazioni di  Pietro  ; nè  io  contraddi- 
co : ballandomi  folo  , che  tra  quanti 
mifterj  immaginar  mai  fi  pollano  , lia 
fempre  vero,  che  non  tutti  gli  Evan- 
gelifti riferifeono  , che  Pietro  con- 
fefsò  d’efler  Crifto  Figliuolo  di  Dio, 
ma  che  tutti  brivono , che  lo  negò  . 

Quello  è il  privilegio  , che  hanno  le 
colpe  , di  non  eflere  perdute  di  vi- 
lla , e più  allora  che  fono  colpe  di 
Pietro  . Ne’  Maggiori  della  Gliela  , 
più  delle  virtù  , comparifcono  i di* 
ietti-  : e (eppure  alcuno  dirà  qualche 
cofa  delle  loro  virtù  medefime  , tut- 
ti parleranno  de’  loro  falli  . Quello, 
che  accade  al  corpo  nell’ordine  della 
natura  , awien  pure  allo  fpirito  nell’ 
ordine  morale . Vedrete  un  uomo  ben 
difpofto  in  tutte  le  membra  , di  al- 
ta datura  , di  pronta  agilità,  di  vol- 
to avvenente  ; ma  fe  pofeia  egli  lia 
di  lingua  mutola  , tutte  le  altre  fue 
belle  grazie  a che  mai  gli  fervono  , 
quando  è così  deturpato  da  quei  di- 
fetto di  lingua  , per  cui  vien  chia- 
mato comunemente  il  muto?  Non  al- 
trimenti ancora  fogliono  prenderli  da 
qualche  familiare  difendine  le  deno- 
minazioni de’  Prelati  di  Santa  Chie- 
fa  j e per  ogni  Jaro  comparfa  , il 
Ff  3 po- 
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polo,  che  da  lungo  tempo  gli  ha  con- 
templati , non  è gran  fatto  che  vo- 
glia chiamarli  col  nome  del  loro  pec- 
cato . Alcun  di  loro  farà  per  altro 
di  un  coflume  ritirato  , e di  voto;  ma 
perchè  può  faperfi,  quanto  egli  fiali 
impegnato  nella  cultodia  del  fuo  te- 
lerò , al  vederlo  neppur  uno  forfè 
celebrerà  la  fua  ritiratezza  , la  fua 
divozione  , bensì  , almen  (otto  voce 
li  dirà  : Ecco  l’avaro  . Quell’  altro 
pon  avrà  chi  lo  adegui  nella  de  fi  rezza 
di  trattare  i più  ragguardevoli  aflàri 
della  Corte  fama  , e porterà  feco  la 
fama  delle  ottimamente  amminiftrate 
fue  incumbenze  ; ma  elfendo  poi  di 
Coperchio  gonfio  di  sè  , non  faprà 
piegarli  a chi  gli'  è fuperiore  ; non 
vorrà  ftimare  chi  gli  è uguale  -,  ed 
avrà  gl’inferiori  in  difpregio  per- 
ciò quanti  lo  incontreranno  , lènza 
penfare  alla  gloria  de’  fuoi  maneggi, 
diranno  : Ecco  l’altiero  . Oltre  al 
nobil  fanguc  . che  alcun  altro  vanta, 
egli  conta  ancor  tanti  anni  di  meri- 
to , quanti  fono  gli  onori  della  fua 
Prelatura  : contuttociò  perchè  non  è 
mai  lèzio  , per  ogni  vacanza  di  un 
gran  pollo  egli  aftàccialì  , e tenta 
ogni  via  per  difereditare  l’ emulo  , 
che  vi  concorre  : onde  non  ci  è per 
tal  cagione  chi  parli  della  fua  nobil- 
tà , delle  fue  fatiche  , ma  tutti  han 
prelì  di  mira  il  fuo  dilètto  , e po- 
tran  dite  al  mirarlo:  Ecco  l’invidio- 
fo  . Quello  è l’arbitrio  troppo  ardi- 
to , che  prendami  gli  uomini  di  non 
ceniiderare  ne’  Perfonaggi  della  vo- 
lìra  gerarchla , che  una  Ièlla  mancan- 
za : nulla  poi  riflettendo  alle  tante 
loro  virtù  , dalle  quali  dovrebbero 
prendere  il  colore  per  dipigiwrc  il 
lor  venerabile  carattere  ; facendo  ca- 
po in  contrario  a quel  debile  , ebe  in 
loro  feoprono,  per  metterli  nel  novero 
de’  peccatori. 

7.  E qui  non  penfafte  . che  la 
turba  fparli  così  degli  Appolloli  del 
nolìro  tempo  folamente  per  mal  ge- 
nio , per  aftio  , e per  difcreditarli 
quanto  mai  può:  ella  pretende  ancora 
di  più,  che  nello  feoprire  gli  trafcorli 
degli  Apposoli  medelimi  pofli  ren- 
dere più  tollerabili  , meno  ingialli  , 
e più  compì  ibili  i fuoi  propj  vizj 


più  gravi  . Le  fante  azioni  degli  Ec- 
clefiaflici  non  fanno  già  pr  quei  po- 
poli , che  fono  inclinati  alle  colp  : 
anzi  non  fervendo  che  1 riprenderli , 
ed  a confonderli  , non  hanno  poi  oc- 
chio pr  vederle  , e fono  lènza  lin- 
gua per  ragionarne  . I foli  difordini 
fono  leciti  , e da  lor  criticati  , e di 
quelli  unicamente  lì  vagliono  pr  di- 
fendere le  loro  iniquità  ; nè  mai  fo- 
no più  contenti  d’ allora  , che  met- 
tendo in  comune  tra  il  Sacerdote  , ed 
il  poplo  il  medefimo  difetto,  po (To- 
no dire  con  qualche  verità  , non  fo- 
lamente Jicuc  populus  , fic  Stcceios\  ma 
fieut  Seccrdos  , fic  populus  . Si  porta-  Ifu.ti.t. 
no  come  coloro  , che  a canonizzare , 
pr  dir  così  ,'  la  incontinenza  degli 
uomini  tentarono  di  fame  colpvo- 
li  gli  fteifi  Angioli  ancora  . A verno 
elìi  letto  nel  capitolo  lèdo  della  Ge- 
lidi , che  videmes  filli  Pii  fi/ias  borni-  G n 6 u 
nwn  , qul>d  cffcnt  pukbrtc , occcpcrunt  fi- 
1 hi  uxarcs  cu  ommhus  , quas  digeriva  , 

* voleano  foftenere  , che  pr  quei  fi- 
gliuoli di  Dio  , che  avevano  dilbr- 
dinzto  con  femmine  , dalla  bellezza 
loro  forprelì  , doveffero  intendere  gli 
Angioli  , benché  fieno  quelli  puniti- 
mi (piriti  . Può-  fognarli  di  pggio  ? 

No  certamente  , rifponde  Teodóreto: 
eppure  così  la  intelèro  alcuni  mali- 
zioii  Efpofitort  delle  Scritture  , pa- 
rendo loro,  che  folfe  una  gran  dilèlà 
pr  la  fragilità  degli  uomini  , che 
gli  Angioli  , di  condizione  tanto  fi>- 
blime  , e tutta  fpirìto  , non  avclfero 
faputo  teliliere  alle  lulìnghe  delle 
femminili  bellezze  : Tunmtcs  fui  forfisn {w/,<7> 
intempcrjmiu  parrodmum  bsiituros  , fi  m Ctu. 
^Angchs  cjujdcm  ciismnis  rcos  sntercnt  . C'*' 
Guai , fe  i figliuoli  degli  uomini  pof- 
fano  dire  , che  le  lor  colp  fieno  col- 
pe ancora  de’  Figliuoli  di  Dio  , de’ 
Primogeniti  della  Chielà  : guai  , fe 
i pccatori  del  Mondo  profano  poT- 
fano  vantarli  di  riconofcere  i loro 
pccati  negli  Angioli  del  nuovo  Te- 
iUmento  , e mantenere  a prova  di 
fatto  , ^dige/os  corumdem  criminum  ras 
cjfc  . Che  franchigia  , che  patrocinio 
citi  allora  ptrebbero  avere  di  pcca- 
re  con  più  di  ardimento  , con  mag- 
gior libertà  ? Ma  ferviflè  almeno  di 
alcuna  feufa  pr  qualche  Miniftro  di 
Dio, 
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Dìo  , che  egli  ancora  Ha  della  palla 
di  Adamo  ; e perciò  che  non  debba 
paiTar  per  gran  coli  , che  una  qual- 
che volta  , colle  molte  eccellenti 
lue  virtù  , dia  ricovero  ad  un  folo  , 
o a pochi  particolari  Tuoi  difordinati 
affètti  . Se  non  che  le  lue  medefime 
virtù  eccellenti  , quando  abbiale  , 
quelle  fono  appunto  , che  rendono 
meno  fcuCtbili  que’  fooi  difordini  , 
co'  quali  tanto  fomenta  le  altrui  ca- 
dute . E vaglia  il  vero  : fe  le  virtù 
non  poflono  da  sè  nalcere  nel  cosi 
Aerile  terreno  della  noftra  mifera  u- 
manità  , ma  convien  trapiantarcele  , 
e coltivarle  con  molto  {lento,  perché 
arrivino  a metter  radice  , a crefcere, 
e finalmente  a produrre  i loro  frutti; 
le  non  minor  forza  , e contrailo  ri- 
cercali ancora , per  potere  affatto  fvel- 
lere  quei  vizj  , che  in  noi  germo- 
gliano da  sè  tleffi  , che  pure  da  sè 
inedelìmi  fi  allevano  , e predo  fi  ma- 
turano; come  non  dovremo  accorda- 
re , che  ogni  noftra  vera  virtù  ci  co- 
dli  fatiche  , fiidori  , e che  altresì  vo- 
glianci  eftreme  violenze  per  vince- 
re quelle  ree  inclinazioni  , che  fono 
tanto  connaturali  al  mal  talento  dèl- 
ia corrotta  noftra  naturai 

8.  Se  ella  è così  , che  ferve  mai 
per  la  difefa  di  qualche  Prelato,  che 
di  lui  fi  dica  : Ah , fe  egli  ha  il  fuo 
debole  , non  è fenza  il  l’uo  forte  ; fe 
noi  lappiamo  il  fuo  peccato,  veggia- 
mo  ancora  le  fue  belle  virtù  : nè  dee 
recarci  ammirazione,  o feandalo , che 
egli  non  lìa  pur  anche  arrivato  a fu- 
perare  quell' affetto  viziofo  , che  in 
lui  pur  troppo  è divenuto  un  abito  . 
No  , Signori  , non  ferve  difcolparlo 
in  tal  guifa  . Imperciocché  voglio  an- 
cora concedere,  che  egli  abbia  ftroz- 
zato  in  fafce  lo  finoderato  amore  a’ 
parenti  , per  edere  più  inclinato  alla 
Chiefa  diletta  fua  Spofa  . Vo  crede- 
re, che  per  qualche  incontro  finiftro 
abbia  tanto  di  cuore  perdonata  l’in- 
giuria , che  poi  fia  fin  giunto  ta  be- 
neficare il  nemico  . Voglio  ancora 
fupporre,  che  domando  la  non  mai 
quieta  concupilcenza , con  tante  occa- 
fioni  al  fianco  fiali  mantenuto  fem- 
pre  fedele  al  fuo  rigido  celibato  ; 
tutto  ciò  vo  permettere  , che  polla 


crederli  ; ma  a che  poi  fervirebbe  ? 
Che  fervirebbero  tante  non  men  dif- 
ficili , che  illuftri  vittorie  , quando 
il  Prelato  nel  raedefimo  tempo  fi  defi- 
lé per  vinto  alla  paflìone  della  invi- 
dia , della  fuperbia  , o ad  un  ludo 
sfoggiato  ? Che  ferve  tanta  circofpo- 
zione  verfo  la  carne  , ed  il  fangue  , 
e poi  edere  fenza  moderazione  in  ogni 
fuo  trattamento  ? Perchè  mai  con 
tanta  gelosia  guardarli  da  ogni  occa- 
fione  ofcena  , e pofcia  inficiare  all' 
altrui  vantaggio  ? Perchè  delle  fette 
formidabili  tede  , che  vanta  la  gran 
beftia  , da  S-  Giovanni  deferitta  nel- 
la fua  Appocalidè  , con  braccio  for- 
te troncarne  generofamente  alcune  , e 
poi  lafeiarnè  anche  una  fola  , che 
può  badare  per  tenere  in  vita  moftro 
sì  orrendo  ? Quello  però  , che  più 
mi  accora  , e che  mi  farebbe  ancor 
piagnere,  è il  penfare,  che  molti  nel 
più  riefeana  , è che  nel  meno  poi 
manchino  : che  contino  i più  glorio- 
fi  trionfi  folle  debellate  peggiori  pal- 
iioni , e che  poi  non  arrivino  a fu- 
pcrace  qualche  debolezza  , che  pure 
farà  fomcicnte  jicr  difcreditarli  ap- 
prodo la  giuda  opinione  degli  uomi- 
ni . Quelli  appunto  fanno  come  1’ 
Appoftolo  Pietro  , il  quale  per  giu- 
gnere  in  un  tratto  appiè  del  fuo  di- 
vino Maeftro  dalla  nave  buttodi 
ratto  nel  mare,  ed  intrepido  cammi- 
nò fopra  i flutti  : ma  poi  vedendo  , 
che  improvvifo  vento  gagliardo  in- 
vedivalo  , tanto  impaurì,  che  perdu- 
ta col  coraggio  la  fede  , trovoflì  in 
pericolo  di  perderli  , quando  a tem- 
po il  Signore  non  gli  aveflè  diftefa 
la  mano  per  loftenerlo  . Defccndem 
'Petrus  de  nevicale  ,.  embukbei  fuper  *• 
qu.im  , ut  venire t ed  Jefttm  : videns  ve- 
ri ventum  vahdum  , rimiti:  . Ma  non 
era  adii  più  ( fono  maraviglie  di  S. 
Giovanni  Crilòftomo  ) non  era  adai 
più,  che  Pietro,  ufeito  delia  nave, li 
fidallè  di  viaggiare  col  piede  afejut- 
to  full'acqua  , elle  di  reliftere  al  ven- 
to è Se  la  fua  fede  avea  vinta  la  te- 
ma del  maggiore  pericolo  , perchè 
lafciarfi  poi  fopraftìre  dal  pericolo  di 
minor  conto  ? Se  egli  credeva  , che 
buttandoli  all’acqua,  l’acqua  non  po- 
terti ingoiarlo  , donde  pensò,  che  il 

veri- 
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vento  valerti  a fommergerlo  5 Eppu- 
s.jcan.  rc  Ijuoii  mtjus  erat  fuper  maria  , fctdctt 
1 Vani!*  & navigio  confìdcntir  defeco  dire  , magno 
Cap.  14,  mimo  fnit  ; vi  autem  vemorum  , quod 
crai  mìniu  , fuperatus  timuit . 

9.  Quanti  ancor  giungono  a cam- 
minare intrepidi  fui  gran  mare  del 
noftro  Mondo , fenza  neppure  bagnar- 
li le  piante  ? Molti  li  mantengono 
fuperiori  alle  tanto  zarofè  occafioni  , 
che  alla  giornata  s’ incontrano  ; ecai- 
cando  fenza  paura  le  paflioni  più  flut- 
tuanti, nè  anche  per  poco  ne  rifentono 
danno  : Quod  tfl  tuqius , magno  animo  fa- 
cium  ; ma  poi  fi  lafciano  metter  fotto 
< dal  vento  di  Pietro  ; quod  tft  minus  ; fi 
lafciano  prender  la  mano  da  qualche 
inclinaaionc  , che  fpeflo  li  porta  acer- 
te mancanze , che  facilmente  potrebbe- 
ro sfuggire  ,e  che  guadano  tutto  quel- 
lo , che  di  più  grande  intraprendono 
le  loro  virtù  . Ci  farà  Prelato  , po- 
llo nella  dura  neceffìtà  , o di  perde- 
re la  protezione  d’  un  Principe  , che 
puòiòllevarlo  a miglior  fortuna,  o pu- 
re di  tradire  le  ragioni  dell'  Appolto- 
iato  , che  già  promife  di  lèmpre  lèr- 
bare  illibate;  ed  egli  , da  fanto  zelo 
fofpinto  , avrà  facrificate  le  fperanze 
della  fua  umanità  volentieri  , . anzi 
che  mancare  alle  obbligazioni  detta 
lùa  carica  : Quoti  majtu  crat , magno  ani- 
mo fedi  . Ma  che  ? avvertito  , e pre- 
gato a volerli  disfare  una  volta  di  quel 
fuo  familiare  , che  lo  rigira  , che  lo 
inganna  , che  lo  tradifee  . più  fermo 
che  mai  nondimeno  in  quel  fuo  proter- 
vo impegno,  egli  non  fa,  nè  vuol  far- 
lo . Mollrò  nuda  fronte  alle  minacce 
de'  Grandi  del  fccolo  ; ed  or  non  ha 
petto  per  refìftere  alle  lufinghe  di  uo- 
mo vile  , da  lui  favorito  : Quod  crat 
minus  , fuporams  timuit . Ecco  un  altro 
confagrato  Miniflro  > che  alle  affettate 
efortazioni  de'  cortigiani  , e de’  con- 
giunti , di  non  affaticarli  tanto  , c di 
rilparmiart  la  fànità  colf  afienerli  dal- 
le più  fcriofe  applicazioni  , avrà  fran- 
camente rifpofto  , che  ad  ogni  modo 
non  vuol  mancare  alle  neceflàrie  dili- 
genze della  fua  dignità  : Quod  majus 
juit  , magno  animo  feti! . Ma  che  ì elbr- 
tato  all’  opporto  da  più  interelfati  nel 
luo  decoro, che  non  è per  lui  certa  not- 
turna cofivej-fazione,  in  cui,  fe  non  fa 


male  , fa  dire  almeno;  come  fe  andaf- 
firo  del  pari  gf  impegni  del  fuo  Sa- 
cerdozio , che  fono  indifpenfabili  , e 
quelli  del  fuo  genio  , che  all’ultimo  fi 
polfono  lafciare  impunemente  ognora , 
egli  contuttociò  non  fi  arrende  , e più 
che  mai  nella  fua  trefea  s' invifehia  : 

Quod  crat  minus  , fuperatus  timuit. 

10.  Oh  che  confùlione  è mai  quella 
per  noi , che  dal  Mondo , noftro  aper- 
to nemico , porta  dirli  ciò , che  un  tem- 
po fcriveva  a'  fuoi  Monaci  S.  Cefario  : 
pxultat  advcrftrius  nqfter , quando  ms  vi-  Mono- 
dei  ad  hoc  maxima  tonttmpfijji , ut  in  mi-  '*•'  • 
motti  deformiùt  vinccrcmur  . Tripudia 
dunque  il  Mondo  , quando  vede , che 
per  non  offendere  il  (acro  carattere , per 
non  mancare  alla  fedeltà  dovuta  alla 
Santa  Sede , alla  Chiefà , noi  operam- 
mo i più  forti  oftacoli  ; calpellammo 
le  paflioni  più  impetuofé  ; nulla  ap- 
prezzando le  prime  offèrte  , e talvolta 
le  inalbine  fortnne  del  fecolo  : maxi- 
ma contimpfijft  : e tripudia  quello  no- 
ftro avverfàrio  ,per  qual  cagione?  Per- 
chè tutte  le  fuddette  virtù  non  fervono 
ad  altro  , che  per  rendere  poi  tanto 
più  deformi  , più  vergognofe  le  no- 
fbie  cadute,  quanto  più  le  colpe  , alle 
quali  non  Tappiamo  refiflere  , fono  di 
poca  forza  : ut  in  minimi s deformili!  vin- 
ccremur  . Che  compadrone  pertanto  non 
muovono  le  molte  virtù  , acquiftate 
con  tanto  fludio , con  tante  fatiche  dal 
fàcro  Prelato  , quando  poi  fi  veggono 
pregiudicate  , e deformate  da  qualche 
filo  fallo?  Ma  facciam  viaggio.  Io  non 
fo  certamente  , (è  ci  fia  tra  miei  Uditori 
chi  fi  lufìnghi,  e dica  : E'  polfibile  , 
che  nel  tribunale  di  Dio  , fe  non  in 
quello  degli  uomini  , il  mio  difètto  , 
benché  grave , non  trovi  feudi  , dacché 
tante  fono  le  mie  virtù  , cosi  rinomato 
è il  mio  merito?  Quando  pure  ci  folle 
chi  difcorrelfe  in  tal  foggia , vorrei  dir- 
gli con  fomino  rifpetto  : Quanto  v’  in- 
ganna la  voftra  predominante  paffione  ! 
Sappiate,  ciré  nel  giudizio  dì  Dio  le 
virtù  de'  Perfonaggi  confàgrati  ordina- 
riamente non  comparifcono  tanto  emi- 
nenti , come  potete  credere  : e per 
meglio  fpiegarmi  , do  mano  alla  facra 
Scrittura  . Tante  furono  le  prove,  che 
diè  della  fua  fede  il  Centurione,  allo- 
ra che  rifjwfe  al  buon  Redentore,  già 
dif- 
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difpofto  di  portarli  alla  Tua  cala  , per 
rifanargli  il  fervo  : Dammi  , non  fum 
Molili.  8.  Agnus  t ut  mirti  fub  tefìum  mtum , fed 
tantìtm  die  verbo , er  fillobi  tur  fuer  meni, 
che  il  piìt  nobile  elogio  egli  poi  ne  ri- 
portò, che  mai  ufcilfe  della  bocca  di 
wt[.  io.  Crifto  : Scq in nnbur  fi  dixit  : i4mtn  di- 
co vobit  , non  imeni  tamam  fidem  in //rari. 
Se  tra  quelli , che  lo  feguivano  , eran- 
vi  ancora  gli  Ap  pollo  li  , dovremo  noi 
credere  , che  la  fede  lineerà  del  Cen- 
turione , uomo  per  altro  idolatro  , fu- 
peraflè  quella  di  Pietro  , di  Andrea  , 
dì  Giacopo,  di  Giovanni,  e di  quanti 
altri  componevano  il  fiero  Collegio  ? 
No,  che  quelli  appunto  , perchè  Ap- 
poftoli  , credevano  meglio  di  lui;  eS. 
Giovanni  Crifollomo  non  pensò  mai  fi- 
Hom.  11.  de  harem  i/lum  fintare  , qtiàm  ^Apqflolos  . 
Maii*.  Contuttociò  la  lor  fede  dovette  allora 
cedere  a quella  del  loldato  untile,  per- 
chè da  Cri  Ilo  fu  chiamata  tède  fenza 
paraggio  , quando  ne‘  Tuoi  Apposoli 
non  tu  mai  la  virtù  medelìma  da  Lui 
commendata  con  limile  encomio  ; che 
anzi  in  quello  incontro  li  giudicò  di 
minor  fede  : Non  invali  tantum  fidem  in 
Jfrael.  Se  mai  di  ciò  , miei  Signori  , 
cercafte  qualche  ragione  , foggiugnerà 
l’accennato  Santo  Padre  , che  Crifto 
non  paragonò  fede  con  fede  , ma  una 
perfona  coll’altra  ; cioè  , che  giudicò 
Ibidem,  f icundùm  quali  totem  perfona . Confiderò, 
che  Pietro,  e gli  altri  fuoi  compagni 
erano  fedeli , che  erano  Appolloli  , e 
che  il  Centurione  al  contrario  nè  fede- 
le , nè  Appollolo  egli  era  : (icchè  non 
fu  gran  cofa,che  gli  Appolloli  tanto 
credettero  , ma  fu  bensì  maraviglia  , 
che  tanto  credette  un  Idolatro.  In  quel- 
la guitti , che  recherebbe  ftupore  , fe 
udiffelì  un  bifolco  a ragionar  da  Filo- 
fofo  ; ma  non  è fuor  di  propofito , che 
il  Filolbfo  parli  con  que’  fottili  argo- 
menti, che  alle  fuc  fpeculazioni  com- 
petonlì  : Rnfìicum  dicere  ahquìd  fapienter, 
tnagnum  c/l  : è lo  fletto  Crifottomo  , 
che  con  quella  limilitudine  ci  fpiega  il 
milierio. 

1 1 . Ora  mi  accodo  a quegli  Eccle- 
fiaflici , che  fe  confettano  di  aver  qual- 
che peccato , proiettano  ancora  d’eflère 
ornati  di  grandi  virtù.  Che  virtù , dirà 
Crifto  dal  fuo  divin  tribunale  : che 
grandi  virtù?  In  ogni  vollro  pari  , in 


chi  tiene  il  luogo  de’  miei  Appolloli  , 
non  fono  le  virtù  mai  tanto  grandi,  che 
giungano  ad  uguagliare  il  fublime , il  di- 
vino del  vollro  Sacerdozio.  Tuttociò, 
che  vantate  di  più  eccellente  nella  vo- 
ftra  morale  , non  oltrepafla  la  sfera  di 
un  rifpetto  mediocre  in  riguardo  al- 
le obbligazioni  , che  avete  di  edere 
perfetti . In  un  uom  fecolare  virtù  con- 
finili alle  vollre  faranno  da  me  re- 
putate eroiche  ; ma  in  voi , che  federe 
fulli  primi  fcanni  del  mio  Tellamento, 
non  le  dirò,  che  virtù  ordinarie  : Ru- 
Jiicum  diccre  a/iquid  fapienter , magnami/} : 
THkfopbum  autem  dicere  fapienter  , non  efl 
mtrurn . Non  efl  mirum , che  un  Appollolo 
creda,  ed  abbia  quella  fede  , che  ad 
un  Appollolo  li  conviene;  ma  è bensì 
cofa  mirabile, ehe  quanto  un  Appollo- 
lo, abbia  fede  un  Centurione  gentile. 

Non  efl  mirum , che  un  Prelato  coltivi 
tutte  le  viftù  della  Prelatura  ecclefia- 
ftica;  ma  ftupore  è bensì,  che  quelle 
tìorifcano  in  perfona  di  fecolo.  Se  poi 
tutto  ciò  farebbe  vero  , parlandoli  di 
quegli  Ecclefiaftici  ,che  avellerò  le  vir- 
tù fenza  vizj  , che  diremmo  noi  dun- 
que di  quelli  , che  mifehiattèro  i vizj 
colle  virtù  , e che  parer  vitiit  virtutes 
baberent  ? Ah- che  fe  nel  Prelato  inno- 
cente rariflime  volte  Iddio  ritrova  del- 
le virtù , che  fieno  veramente  grandi , 

Egli  troverebbe  nel  Prelato  colpevole 
de’  peccati , che  crefcerebbero  a difmi- 
fura  : ed  ove  negli  altri  farebbero  col- 
pe leggiere  , in  lui  farebbero  da  Dio 
giudicate  gravillime. 

1 z.  Per  meglio  sederle  diamo  uno 
fguardo  al  celelle  Parafilo  , ove  l’An- 
giolo pecca  , ed  un  altro  al  Paradilb 
terreftre,  in  cui  l'uomo  trafgredifee  il 
divino  precetto.  Sembra,  che  il  delitto 
podi  ettère  uguale,  perchè  l’uno,  e 1’ 
altro  affettarono  la  uguaglianza  con 
Dio:  Simi/is  ero  eJ/tiflìmo]  così  vanto!- 
fi  Lucifero  : Eritis  Jicut  Si  ; e tanto  Ct(j 
credette  di  confeguire  Adamo,  eppure  ",  J'5 
potrebbe  reputarli  più  colpevole  ancor 
l'uomo,  che  l’Angiolo . Quelli  fu  crea- 
to per  ettère  fegnacolo  della  fimiglian- 
za  di  Dio  ; fu  di  follanza  affatto fpiri- 
tuale  ; di  nobiliffima  condizione  ; di- 
chiarato abitatore  della  celelle  Gerufa- 
lcmme;  e adorno  di  quelle  illuftri  pre- 
rogative , che  unto  1'avvicinarono  al 
tro- 
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trono  della  Trinità  faeroflanta  : onde  rum  , quanti  mciiorci  nobis  fucrum . 
non  fu*  gran  cofa  , che  dalle  quali  I j.  Ora  domando  a Voi  , facri 
divine  eccellerne  dell’ertèr  fuo  pren-  Prelati  , feppure  ci  è lingua  d’  uo- 
delfe  fomento  la  fua  ambizione  ; che  ino  , che  vaglia  ad  efprimerle.  (gua- 
dai conofcerft  grande  cercarte  di  po-  li  , e quante  fono  le  foprumane  pre- 
ter diventare  maggiore  ; e che  dal  rogative  del  voftro  carattere,  del  vo- 
crcderlì  Angiolo  ltimaflc  ancora  eC-  (Irò  ufìzio  , della  voftra  dignità  ? Se 
fer  poco  lontano  dal  poterfi  far  Dio.  mi  direte,  che  liete  i Cuftodi  fedeli 
Non  così  Adamo  , che  benché  cipri-  dell’  Arca  del  Tedamento  , i Tutori 
inerte  aneli'  egli  in  sé  lleflo  1*  imma-  della  Spola  di  Crifto  , i Reggitori 
gine  del  divin  Creatore  , pure  fa-  del  popolo  cattolico  . Se  vorrete  log- 
pendo,  che  formato  era  di  vilirtima  giugnere  , che  in  Voi  conferva!!  il 
creta  , e dellinato  a vivere  lunga-  depofito  dell'  Apportolato  : che  dal 
mente  lontano  tanto  dal  Cielo, quan-  voftro  Sacerdozio  vi  è data  la  inef- 
to  n’è  difeofta  la  terra  aflegnatagli  ftbile  podeftà  fopra  il  Corpo  , ed  il 
per  abitazione  , egli  non  dovea  di-  Sangue  di  Crifto  : e che  ognuno  di 
■nemicarli  del  natio  fuo  fango  , e Voi  , tifando  la  frale  di  Paolo  , eu- 
pretendere  di  andare  del  pari  con  ccìfterr  mtis  fafius  , eflèndo  più  fubli-  M Ut- 
Dio  . Troppo  era  vile  di  nafeimen-  me  del  Cielo  medelimo  , non  ha  ra- 
to  ; e dal  bado  luogo  , dove  il  Si-  gione  di  cedere  agli  Angioli:  io  rif- 
gnore  l’avea  collocato  , doveva  im-  ponderò  , confermando  il  tutto  per 
parare  di  non  afpirar  così  ftolramen-  vero  . Anzi  aggiugnerò  di  più  que- 
te  alla  incomparabile  altezza  della  Ito  ancora  , che  gli  Angioli  defli 
Divinità  . In  fatti  che  1’  Angiolo  af-  hanno  motivo  di  cedere  a Voi , per- 
piri , e pretenda  poterli  uguagliare  al  che  fe  in  Cielo  a Lucifero  non  riu- 
fuo  Dio  , è colà  tanto  ardua  a fola-  fcì  di  farli  Dio  , è avvenuto  a Voi 
mente  pentirci  , che  meno  ftrana  fa-  di  farvi  i Dei  della  Chicli  : Ego  di-  p^, 
rebbe  , fe  l’occhio  noftro  volerti  pa-  xt  : dii  ejìis  ; così  dì  Voi  in  nome  i. 
reggiar e una  piccola  della  col  fole  : di  Dio  parlò  Davidde  : diis  non  de- 
ma  che  poi  voglia  ancor  l’uomo  ef-  trabes  ; così  di  Voi  ancora  fii  fcritto 
fer  limile  al  fuo  divin  Creatore  , nell'Efodo  : e S.  Pietro  Damiani  vi 
non  è lo  fteflb,  che  agguagliare  il  fece  appunto  quello  comento  : Saeer-  g.  pnT. 
notturno  lume  di  fradicio  legno  allo  dotes  Dii  , & Cbrifìi  dici  repcriumur  Da’*- 
fplendor  delle  delle  ? Contuttociò  propter  acccpti  miniflcriì  facramentttm  . Cap‘ic'. 
quanto  mai  fu  diverto  il  giudizio  di  Si  può  falire  più  alto  ? No  , miei 
Dio  fu  di  quelli  due  peccatori  . Sul-  Signori  : ed  ogni  altr’  uomo  vanti 
le  fue  bilance  più  pesò  la  colpa  del-  pure  nobile  nafeimento  j poflègga  im- 
l’ Angiolo  , che  quella  dell'uomo  : menfe  ricchezze  ; comandi  alle  Pro- 

e quanto  era  quegli  più  fublime  di  vincie  , ed  a’  Regni;  ftringa  in  ma- 
condizione  fopra  di  quello  , ancor  no  Io  feettro  ; porti  corona  in  capo, 
tanto  più  credeva  il  fuo  delitto  in  e (ìa  gran  Principe  ; che  poi  al  vo- 
malizia  , in  gravità  . Fu  lo  dello  , Uro  confronto  che  appare  ì E’  come 
é vero  , il  peccato  dell’uno  , e del-  l’agna  in  riguardo  al  pallore  : è co- 
raltro , perchè  ambedue  , rubellan-  me  la  terra  uguagliata  al  Cielo  : è 
doli  a Dio  , tentarono  andargli  del  come  l’uomo  al  paraggio  delI’Angio- 
pari  ; ma  la  medeftma  colpa  , che  , lo  : o come  lòno  gli  Angioli  immen- 
per  dire  così  , tanto  cala  nell’uomo,  famente  didanti  dagli  Dei  ; Dii  efiir. 
tanto  ancora  nell’Angiolo  crefce,  che  Sacerdote s inteltige  . Oh  , Dio  vi  guar- 


do i per  l’uomo  fi  trova  redenzione  , di  , che  lieno  voftri  i vizj  del  dco- 
e perdono  , e per  l’Angiolo  non  ri-  lo  , vodri  i peccati  de’  laici  : nel 

mane  più  altro  , che  giuftizia  , e tempo  , in  cui  alzerà  Crifto  il  fuo 

fupplicio  . Uditelo  da  S.  Agoftino  : tribunale  , per  giudicare  tra  lebbra. 
Tamii  damnabilior  -dngdorum  judieata  efl  e lebbra  , tra  colpa  , e colpa  , che 

Troll-  culpa  , quantò  crai  natura  fublimior  ; mai  farebbe  di  Voi  ? Se  appena  tro- 

itc.C ap.  crtinùt  quam  mts  peccare  debue-  verà  qualche  feufa  ogni  viziofo  del 

‘‘  Mon- 
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Mondo  ; ni  potrà  difenderlo  quella 
ragione  , che  nello  (lato  laicale  non 
fu  gran  cofa  , già  fovvertito  dalle 
troppo  vicine  continue  occalìoni , che 
egli  più  viverti  a’  fuoi  piaceri  , al 
fio  interrili  , alla  fua  ambizione  , 
che  al  Decalogo  , all'  anima  , e a 
Dio  : ed  il  Sacerdote  , il  Prelato  , 
che  poi  làprà  mai  addurre  in  dilcol- 
pa  ? Forfè  le  unzioni  degli  Crifmi  ? 
L'Altare  , a cui  fu  conlàgrato  ? I 
Sacramenti  , che  amminillrò  ? I fa- 
crifizj  , che  offerì  ? La  Chiefa  , che 
prefe  a governare  ì Ah  no  , che  pur 
troppo  un  Prelato  colpevole  nel  di- 
vin  tribunale  li  avvedrà  , che  la 
porpora  , ed  il  folio  non  tanto  lo 
refero  adorno,  quanto  lo  avvilirono. 
Di  Sain  lo  deformarono  i propj  delitti  : Gra- 
Ìiì  6 tiivr*  certi  fiunt  , non  natura  ipfa  , fed 
Sacerdoti!  , qui  e a commi  ferii  . condi - 
tionc  , ac  dignità! c ; fono  parole  di 
S.  Giovanni  Crifoflomo.  Egli  dovrà 
confelTare  adunque  , che  le  facrodan- 
te  dì  vili:  del  fuo  Sacerdozio  , che  le 
divine  prerogative  della  foa  dignità  , 
non  arrivarono  a tanto  , di  follevar- 
lo  fopra  tutti  gli  uomini  , quanto 
lotto  a tutti  i peccatori  lo  avranno 
precipitato  i fuoi  vizj  . Con  quello 
limprc  di  più  , che  dalla  eccellenza 
del  fuo  grado  prefero  appunto  i 
fuoi  vizj  aria  più  ancora  deforme;  e 
che  fe  non  troverà  perdono  , ciò  fa- 
rà , non  folamente  perchè  fu  pecca- 
tore , ma  perchè  fu  peccatore  , e 
Sacerdote  ; peccatore  , e Prela- 
to . 

1 4.  Noi  già  lappiamo , che  la  profef- 
fione  d’un  mondano  cattolico  difeor- 
da  , è vero  , dalla  fua  vita  pecca- 
ininofa  : conturtociò  non  fembra  all’ 
occhio  di  Dio  colà  ranto  detellabile, 
che  egli  lia  fedele  , e che  viva  da 
lcellerato  : che  (la  Crjlliano  , e che 
lì  porti  da  empio  . Intollerabile  ben- 
sì rendei!  all'  Altilfiroo  il  gran  difen- 
dine , che  >n  qualche  Perfonaggio 
conlàgrato  pofTano  vederli  inlieme  co- 
là tanto  oppode  , e nemiche  , ficco- 
me  farebbe  il  fuo  Venerabile  minille- 
rio,  ed  il  fuo  perverto  collume.  Che 
rammarico  farebbe  mai  quello  per- 
tanto al  cuore  di  Dio  , fe  Egli  ve- 
delfe  un  Prelato  di  Santa  Chiefa  a 


domo  di  una  dignità  più  nobile,  che 
quella  degli  Angioli  , e poi  fare  a- 
zioni  le  più  balfe  degli  uomini  ? A- 
ver  podeftà  di  legare  , e di  feiorre 
le  anime  , e poi  vivere  fchiavo  delle 
più  vive  paliioni  ? Ma  quando  anche 
nel  tempo  angudiofo  del  fuo  rendi- 
mento de’  conti  qualche  Santo  Av- 
vocato , colle  fue  prerogative  alla 
mano  , arringarti  per  lui  , tacerebbe 
forli  allora  il  Demonio  ì Signori 
no  ; che  anzi  griderebbe  con  quella 
enfàfi  , colla  quale  parve  a S.  Am- 
brogio , che  egli  rinfacciarti  a Gri- 
llo le  fcelleraggini  deH'Appoftolo  tra- 
ditore : Intravit  in  cum  Satana i , & '■ 

capii  diccrc  : dal  cuore  di  Giuda  in-  Oilm.iu 
cominciò  il  Demonio  a parlare  col 
Redentore  : Non  cfl  tutu  , Jid  meut 
efi  : Giuda  non  è più  tuo  j ma  ora 
tutto  egli  è mio  . Tecutn  epuiafr  , ir 
mccum  pafcitwr  : mangia  in  tua  com- 
pagnia nella  milleriofa  ultima  tua  ce- 
na , è vero  ; ma  li  pafee  ancor  me- 
co dell’orrendo  fuo  tradimento  . 
tc  accipit  pautm  , a me  pedini  am  : dal- 
le tue  mani  egli  prende  il  pane  de- 
gli Angioli  ; ma  da  me  riceve  il 
danaro  , per  darti  in  mano  degli  em- 
pi . Tccum  bibita  & mibi  tuum  fangui- 
nem  vendi i : bee  nel  calice  il  tuo 
conlàgrato  Sangue  ; ma  per  venderlo 
a me  Hello  , acciocché  li  Iparga  da' 
tuoi  nemici  . Tuus  cfl  Apojioius  , ér 
incus  mcrccnarius  : egli  è afcritto  al 
numero  de’  tuoi  difcepoli  , e de'  Pa- 
llori del  tuo  gregge  ; ma  non  Jafeia 
d’eflère  mio  mercennario  , e d'accor- 
darfi  co'  lupi  , che  afpettano  a divo- 
rarlo . Giuda  troppo  guada  i tuoi 
benefìzi  colla  ingrata  fua  corrifpon- 
denza  ; i tuoi  Sacramenti  col  fuo  fa- 
crilegio;  il  tuo  Apportolato  colla  alt- 
erabile fua  colpa  . Non  è dunque 
più  tuo  } ma  folo  è di  me  : Non  cfl 
tuus  , fed  meus  cfl  . Quello  è il  mi- 
fero dato  di  un  Minidro  dell’AItifli- 
mo  , che  metta  infìeme  prerogative 
di  Chielà  , e licenze  di  Mondo  ; ca- 
rattere divino  , ed  azioni  viziolé  . 

Stato  infelice  , che  traile  dagli  occhi 

di  S.  Bernardo  le  lagrime  , c dalla  Sirm.  de 

fua  penna  querto  terribil  rimprovero: 

Hot  gcnus  eleflum  , regale  S acerdotiuml 
ami  credere  poffet  , pojjì  talia  in  te  ali- 
qtttm- 
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quinto  ripetiti  ? Ah  che  era  meglio  j 
conchiude  il  Santo  Abate  ; era  me- 
glio reltarlène  tra  il  baffo  popolo  fe- 
dele , e falcarli  , che  prenderli  alto 
luogo  nella  cedei! .litica  gerarchia  , per 
doverli  perdere:  Sahari  in  burniti  gra- 
]t'p  *'  du  fide  li  s f apuli  , quam  in  Cleri  Jublimi- 
taie  ir  deeerius  vivere  , ir  dijhiihus  ju- 
dicari . 

i j.  Rende  pur  tanto  ftupore  , che 
il  Patriarcha  Giacobbe  , prima  di  af- 
fegnare  la  pena , meritatali  da  Ruben 
fuo  primogenito  per  avere  violato  il 
lecto  paterno  , lo  preveniffe  col  vee- 
mente racconto  delle  fue  qualità  cosà 
Ctn  4 q.  tanto  fublimi  : Ruben  primogenita!  meni, 
3-  & 4-  tu  fortitudo  mea  : pffor  in  doni!  , major 
in  imperio  . Ma  che  importa  ricorda- 
re tanta  fpecialità  di  doni , tanta  fu- 
periorità  di  comando  , allorché  poi 
debbe  intimarfegli  il  gaftigo  d’andar 
difperfo  , come  l'acqua  lparlà  al  ter- 
reno, che  tofto  dileguali  i Effufus  et 
ficut  aqua  , non  erefeas . Importa  mol- 
....  to  , rifponde  Origene  : ir  ideireo  fit  , 
pam. ih  1;t  gravius  notetur  in  crimine  . La  di- 
t latta,  gnità  di  primogenito  , il  più  pingue 

retaggio  , la  prima  autorità  dopo 
quella  del  padre  , erano  tutte  circo- 
danze  , che  rendevano  Ruben  di  mag- 
gior condizione  degli  altri  fuoi  fra- 
telli , e davano  infìeme  un  maggior 
pefo  al  fuo  brutto  peccato  . Quanti 
ancor  Primogeniti  della  Chiefa,  per- 
chè fono  più  alti  di  polio  , di  giu- 
rifdizione  più  ampia  , di  carica  più 
fuminola  , gratin;  mtantur  in  trinimi 
Balla  dire  , che  S.  Ambrogio  , per 
non  poterli  fofterire  , gridava  dalla 
pmta'ssà-  fua  cattedra  : iridio  rejplendcat  nomini, 
cerdu.  C.  ne  fit  mmen  inane  , ir  crimen  immane . 
31  Voleva  egli  dire.  Allora  che  nel  fi- 
ero Prebendato  alloggi  un  (blo  vizio, 
in  riguardo  al  fuo  carattere  fempre 
grande  potrà  fempre  ancora  chia- 
marli vizio  moftruofo  : crimen  imma- 
ne . I biffi  , le  mitre  , le  porpore , il 
Sacerdozio,  fon  tutti  nomi  voti,  che 
nulla  pelano  fulle  bilance  del  divin 
Giudice  : nomava  mane  : e benché  pref- 
ica gli  uomini  , che  guardano  le  co- 
lè al  di  fuori  , chi  n’è  in  quello 
Mondo  arricchito , nomcn  babet  , quod 
vivai  ; appreffo  Dio  , che  vede  il 
cuore  , chi  n’  è adorno  in  peccato  , 


mortuus  c/I  . Gran  fatto  ! Con  tanti 
nomi  di  vita  effere  nondimeno  ri- 
conofciuto  per  morto  . Quello  intefe 
appunto  Sai  viano  , quando  fcrilfe  , 
che  rcatu  s impii  efl  pium  nomen . I no- 
mi  di  Prelato,  di  Vefcovo,  di  Prin-  * 
cipe  della  Chiefa  , quanto  fono  più 
fàcri , più  finti  , ancor  tanto  più  or- 
ribili fanno  i delitti  di  chi  li  por- 
ta. ' 

16.  Diamo  pertanto  la  mano  ulti- 
ma al  dilinganno  di  coloro  , che  fi 
credono  , come  già  dilli  , di  potere 
colle  propie  forze  riparare  il  gafti- 
go dovuto  a’  lor  falli  . Pare  a pri- 
ma villa  , che  un  vizio  Iblo  non  op- 
pongali , che  ad  una  fola  virtù  : che 
la  fuperbia  artiglia  folamente  I’  umil- 
tà : che  l’ira  diftrugga  la  fola  man- 
fuetudine  : che  la  gola  non  dia  il 
bando  , che  alla  frugalità  . Ma  S. 
Girolamo  fi  di  parere  , che  un  folo 
peccato  con  quella  virtù  , cui  ab- 
batte , egli  tutte  le  altre  ancora  dis- 
faccia , e rovini  ; perchè  imictm  fe  Lib.it  m 
fequuntur  , ir  fibi  bareni  , ut  qui  una  ty.-C.jó. 
cancri i , cunlìis  cercar,  chi  ne  perde 
una,  le  perde  tutte  , e tutto  ancor 
perde  . Uditelo  pure  da  S.  Agoftino: 

Omini  virius  palimi • deirimenium  ab  uno  ty 
vitio  . Non  ci  fia  nel  voftro  iàcro  fai/.  Pie- 
Collegio  alcuno  , che  morto  da  in-  ""•c-‘4- 
vidia  rimiri  di  mal  occhio  , èd  op- 
pongali con  manifèfta  ingiullizia  al 
fuo  meritevol  Collega  , acciocché 
non  fi  avanzi  ^ ad  un  pollo  migliore  . 

Ma  ièppure  taluno  ci  forti  di  cosà 
mal  talento  , a che  mai  varrebbero 
la  fua  umiltà  , la  fua  religione  , la 
fua  prudenza  ì Omni s vinur  patilur  de- 
irimcntum  ab  uno  vitio  . Tutto  il  fuo 
peccato  riducali  alla  fola  oftinazione 
de’  fuoi  impegni,  dacché  non  ulà  di 
ritirarli  giammai  , benché  li  conofca 
opporti  alla  ragione,  al  dovere  : ma 
per  quello  ancorché  folo  difetto  a 
che  fervirebbero  le  lue  elemoline  a’ 
poveri  , le  fue  offèrte  agli  Altari  , 
le  fue  orazioni  a Dio  ? Otinii  virtù; 
patilur  deirimenium  ab  uno  vitio . Quan- 
do finalmente  egli  non  forte  neo , che 
della  fola  vendetta , perchè  oftèfo  una 
volta,  , non  mai  più  perdona  ; con 
quello  fol  vizio  non  rovefeia  la  tem- 
peranza de’  fuùi  digiuni  , la  pruden- 
za 
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za  de'  fuoi  maneggi  , la  giuilizia  del 
fuo  tribunale  1 Omnii  virtus  pnitur 
dttrimtneum  eh  uno  virili  . Tutte  le 
file  virtù  mancano  , quando  abbia 


un  vizio  folo  , che  lo  deturpi  , e 
lo  condanni  . Quindi  Eufebio  nel- 
la fua  Lettera  , che  Ieri  (Te  al  Pon- 
tefico  Damafo  intorno  alla  mor- 
te di  S.  Girolamo  , confiderando 
quanto  lìa  difficile  , e raro  , che  il 
Prelato  non  fia  reo  nel  tribunale  di 
Orlilo  di  qualche  grave  difetto , pro- 
ruppe in  queile  memorabili  parole  : 
M Da-  £cct  mutidui  undiqut  fimi  Saccrdotibus-, 
mòri. Me- & tumcn  tam  funi  rnrijpmi  Slembiti  , 
ronymi.  quoù  vix  Jc  centum  unui  reperinur  ho- 
mit : premeflk  , da  cui  traile  pofeia 
il’Crifoilomo  quella  fpaventevole  con- 
feguenza  : Non  arbitrar  , inni  Sicer- 
C.  1.  r dotti  mulios  effe  , qui  fulvi  Junt  , fed 
multò  plutei  , qui  penant  . Ripe- 
tiamo . t 


SECONDA  PARTE. 


1 7-  ~T\  Ancherei  troppo  all’  im- 
lvl  portante  argomento  , fe 
dopo  d' avervi  mollrato  , quanto  Id- 
dio terribilmente  (è  la  prenda  contra 
quelle  colpe  , colle  quali  alcun  fil- 
erò Prelato  deturpa  , ed  annienta 
le  fue  virtù  , non  aggiugnelfi  per 
ultimo  il  più  forte  motivo  , che 
muove  contra  di  lui  ancora  l’ine- 
forabile  furore  del  medeiimo  Dio  . 
Già  non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  il  divin  Redentore  al  mag- 
gior légno  non  fia  gelofo  del  cre- 
dito , e della  fantità  della  Chicfa 
diletta  fua  Spofa  , dacché  per  la- 
varla dalle  antiche  fue  macchie  , e 
per  toglierle  ogni  Vecchia  fua  ruga  , 
gli  convenne  iérvirfi  del  propio  San- 
gue preziolifiìtno  . Egli  non  guardò 
per  niun  conto  di  fpendere  tutto  il 
reilo  delle  fue  vene  per  vederla 
non  habentem  maculam  , lut  rugam  , 
M Epb.  fed  ut  fìt  ftnSla  , & tnmiculita  : e 
5'  27‘  quello  non  iolo  perchè  Ella  piacefié 
a’  fuoi  occhj  , ut  exbibtret  ftbi  glorio- 
fim  Ecckfum  ; ma  perché  piacefié 
ancora  agli  occhj  di  tutto  l’Univer- 
fo  : tanto  che  obbligarle  poi  le  na- 
Tomo  I. 


zioni  più  barbare  di  rifpettarla  , e 
iéguirla  . In  vero  alla  prima  com- 
parfa  della  Chjefa  nel  Mondo  le  ac- 
cadde appunto  ciò  , che  avvenne  a 
Giuditta  , quando  prefenrandolt  agli 
alloggiamenti  degli  Afiirj  per  an- 
datene al  padiglione  di  Oloiérne  , 
quanti  erano  colà  foldati  , cjnfiàeia-l“^‘‘1’ x0' 
bini  faciem  e/us  . Tutti  furon  ra-  l4" 
piti  dalla  iniolita  bellezza  dell’  ama- 
bil  fuo  volto  . E benché  Giudit- 
ta folle  unicamente  ornata  di  quan- 
ti abbigliamenti  fuo!  coprirli  donna 
vogliofa  di  comparire  , e tbflè  ve- 
ilita  vc/rimentis  jucunditttis.  fui  ; gli 
occhj  di  tutti  erano  rivolti  nondi-  ’ 
meno  alla  ioli  fua  fàccia  ; confnkra- 
bjnt  jaciem  ejui  , Ma  quale  è il  vol- 
to della  Chiefa  , che  dal  fuo  Spofo 
Gesù  Crillo  fi  vuole  fenza  macchie, 
e fenza  minima  ruga  , perchè  ognu- 
no poflà  con  diletto  contemplarlo  , 
innamorartene  , e correre  a Lei , co- 
me a dolce  fua  Madre  ? Voi  liete, 
miei  Signori  , e con  Voi  quanti 
fono  unti  co’  Cinti  crifmi  , ed  or- 
nati del  Sacerdozio  . Nel  Corpo  mi- 
flico  del  Signore  la  gerarchia  eccle- 
fiailica  è la  parte  più  ragguardevole, 
più  eminente  , che  più  d'ogni  altra 
accodali  al  Capo  , e ferve  di  vol- 
to per  rapprefentare  la  maeilà  , la 
fantità  , 1’  innocenza  della  Chiefa 

medeiìma  . Nè  dee  parervi  tirano  , 
che  il  Mondo  più  guardi  il  coro 
degli  Eccleiiailici  , che  il  rimanen- 
te del  popolo  fedele  . Imperciocché 
ella  è cofa  troppo  naturale  , che  al- 
la comparfa  di  nobile  Perfonaggio  , 
co’  primi  fguardi  , le  prime  ofiér- 
vazioni  corrano  al  fuo  volto  . On- 
de in  quella  maniera  ,~  che  dalla 
faccia  prende  ognuno  principalmente 
la  denominazione  di  vago  , o pur  di 
deforme  ; cosi  dal  volto  della  Chie- 
fa  , che  è la  confagrata  fua  gerar- 
chia , ed  è la  parte  di  Lei  più  al- 
ta , più  efpoila  , tragge  cattivo  , o 
buon  nome  tutto  il  fuo  Corpo. 

18.  Con  quella  verità  manifeila 
alla  mano  , che  Crillo  zeli  al  mag- 
gior fegno  la  bellezza  della  Chie- 
fa , amata  fua  Spofa  , e che  fia  la 
Prelatura  eccleliaflica  il  làcro  volto 
di  Lei  ; a Voi  , Signori  , io  dp- 
G g man- 
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Blando  , fin  dove  porta  arrivare  il 
rifentimemo  , il  furore  di  uno  Spo- 
fo  Monarca  portento  , contra  colo» 
ro  , che  averterò  sfregiata  la  bel- 
lifiima  faccia  della  conforte  Regina? 
Se  poi  non  potete  immaginarvi  , 
che  vendette  formidabili  , dite  pure 
Io  ftelfo  ancora  del  Figliuolo  di 
Dio  , gran  Padrone  dell'  Univerlo, 
e Spofo  quanto  amante  della  dia 
Chiefa  , tanto  nemico  di  chiunque 
ardilfe  macchiarle  , e fegnarle  con 
taglio  la  faccia  . E veramente  chi 
forte  reo  di  si  nero  attentato  , co- 
me potrebbe  difenderfi  , ed  ove  lil- 
varfi  dall'  ardente  fuo  fdegno  ? Ep- 
pure di  si  enorme  delitto  non  altri 
può  farli  colpevole  -,  che  il  Sacer- 
dote , il  Prelato  , Ogni  crittia- 
no  del  fecolo  , che  difordini  , che 
pecchi  , deturpa  la  candida  imma- 
culata verte  di  Santa  Chiefa  : ma  il 
Sacerdote  , il  Prelato  , la  verte 
no  , bensì  le  sfregia  il  volto  co’ 
propj  misfatti  . Cosi  non  forti  ve- 
ro ; ma  pur  troppo  qui  prendono 
motivo  le  perfide  artimblee  degli 
Eretici  , e degli  Scifmatici  di  gri- 
dare : O che  sfigurata  Chiefa  è 
la  Chiefa  Romana  ! Quanto  l’han- 
no mai  deformata  il  fuo  Clero  , e 
la  fua  Prelatura  ! Crirto  gii  l’ ha 
ripudiata  ; e noi  abbiamo  tutta  la 
ragione  di  fuggirla  , di  odiarla  . 
Mentifcono  i protervi  , i perverlì  , 
Io  fo  ; ma  non  menti  S.  Nilo  , 
quando  ferirti  della  Chiefa  del  fuo 
Jjl/.i -df  tempo  : <rid  fummam  dijjtmilirudìncn 
,c  " *'  pervertii  , & maxime  ab  exemp/ari  fua 
deferii  . In  fatti  paragonando  gli  an- 
tichi tempi  co'  più  moderni  , pre  • 
rto  fi  vede  , perchè  allora  i popoli 
in  fòlla  correderò  al  fanto  batteiìmo; 
e perchè  i Principi  della  terra  fotto- 
mettefliro  le  loro  corone  al  facro 
Evangelio  . In  quella  prima  età  la 
Chieia  art'airtìmo  piaceva  alle  genti  , 
perchè  era  ottimo  l’efempio  de’  con- 
iagrati  fuoi  Rapprefentanti  . Se  poi 
ora  tante  nazioni  , o poco  amiche 
oppongonfi  alle  fue  giurifdizioni  , 
ed  alla  fua  gloria  , o totalmente 
avverfe  1’  hanno  abbandonata  , pro- 
feflando  le  fette  de'  Novatori  ; chi 
sa  , che  la  Prelatura  non  ci  ab^ia 
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gran  colpa  , eoli’  averli  ridotta  ad 
Jummam  dijjtmiUtuiimtn  ; e Colf  aver- 
le cangiata  U bellezza  del  volto  in 
una  faccia  diverfa  ? Non-  veggonfi 
in  Lei  , dicono  i Proiettanti  ; in 
Lei  non  più  veggonfi  le  veftigie  di 
quella  integrità  , per  la  quale  un 
tempo  fu  cosi  venerabile  a tutte  le 
nazioni  : ab  exemp/ari  fua  deferii  . 

Cosi  dall’  oflervare  il  nortro  Sacer- 
dozio tanto  difiimile  dall'antico  nel 
fembiante  , elfi  credono  ( o ftolti  ! ) 
che  la  noftrà  Chiefa  non  fia  più 
quella  da  Crirto  fondata  . Errore  , 
ignoranza  , empietà  . SI  ; ma  della 
loro  ftoltezza  , della  loro  perfidia 
chi  n’  è mai  la  dolorofa  cagióne  ? 

Noi  fumus  caufa  , ut  in  cerare  pernia-  H<m.  71. 
mani  ; lafciò  fcritto  a noftra  confu- 
(ione  S.  Giovanni  Crifoftomo  * Kos 
fumus  caufa  , che  della  Chiefa  Ro- 
mana fi  ridano  i nemici  della  nottra 
credenza  , e che  dicano  di  Lei  ; A'o- 
mcn  babet  , tjuod  viva!  , ir  monna  cfl . 

In  quello  mifero  ftato  , eterno  Fi- 
gliuolo di  Dio  , gelofirtimo  Spofo  di 
Santa  Chiefa  , chi  fa  mai  dire  quan- 
to fia  per  accenderli  la  voftra  colle- 
ra , quanto  fieno  tremende  quelle 
vendette  , colle  quali  pentirete  ri- 
farvi di  cosi  gran  torto  , d’un  cosi 
grave  peccato  ? 

1 9.  Io  so  bene  , che  quei  Pre- 
lati , i quali  funi  caufa  , che  la 
Spofa  di  Crirto  comparifca  deforme , 
e che  fia  tanto  negletta  , e vilipe- 
fa  , pretendono  difenderli  con  que- 
lla ragione  -,  che  il  Mondo  è trop- 
po ingiufto  ne’  fuoi  giudizi  , quan- 
do penfa  , che  la  gloria  della  Ro- 
mana Chiefa  debba  da  lor  cortumi 
dipendere  , e non  da  gloriofi  carat- 
teri di  Lei  . Che  importa  , erti  di- 
cono , che  importa  , che  fappianfi  , 
e che  fi  veggano  i nollri  difordini  ì 
Con  tutti  i nollri  difetti  non  è fem- 
pre  vero  , che  la  Chiefa  riconofce 
per  fuoi  fondatori  i Principi  degli 
Appo  (Ioli  Pietro  , e Paolo  ? Non  è 
fempre  vero  , che  erti  ci  fparfero  il 
fangue  , per  meglio  tignere  la  fua 
porpora  ? Che  ci  morirono  , lafcian- 
dole  quelli  la  fpada  per  vincere  i 
fuoi  nemici  , e quegli  la  croce  , 
che  poi  lì  cangiò  nella  cattedra  , 
ove 
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ove  feggono  i fuoi  Succeffori  ? Non 
raccoglie  Ella  da  tutti  i fecoli  della 
Fede  l’ evidenza  della  fua  primaria 
autorità  , la  foggezione  di  tutte  le 
altre  Chiefe  all'  appoftolico  fuo  tro- 
no ? Quanti  Santi  Dottori  fcriflèro 
per  Lei  ì Quanti  difefèro  le  Tue 
verità  col  martirio  ì Quanti  Con- 
feffori  le  fecero  corona  colle  loro 
virtù  ? Quanti  Principi  la  riconob- 
bero coll’  ubbidienza  , e con  offerte 
generofirtime  ? Con  quelle  prove  sì 
chiare  , quando  anche  noi  liamo  col- 
pevoli , chi  mai  avrà  neppure  appa- 
rente ragione  di  poter  dire  di  Lei  : 
Nomai  babct  , quoti  vivai  , & monna 
.tfl  ì Ma  non  più  ; che  tenendo  io 
qui  il  luogo  di  Crifto  , voglio  per 
Lei  rifpondervi  , e narrarvi  un  fatto 
di  gran  maraviglia  . Viaggiando  un 
giorno  il  Redentore  di  ritorno  in 
Gerofolima  , da  miftcriofa  fame  for- 
prefo  , accoltoflì  ad  una  pianta  di  fi- 
co , per  vedere  fe  trovar  vi  pote- 
va alcun  frutto  ; ma  di  Iole  fron- 
Mattb.it.  fa  avvide  effer  carica  : Nibil  invc- 
1<i*  ni!  in  ea  , nifi  folta  tamùm  . Crifto 
allora  , montato  in  collera  , mala- 
diffe  la  pianta  , che  torto  sfrondof- 
fi  , e inaridì  : ér  arcfafla  cfi  continuo 
ficulnca  . S.  Bernardo  pensò  , che 
quell’  arbore  dovelfe  rapprefentare  la 
in  Cantìo.  Sinagoga  : Ficus  cfi  f/cbs  Judaorttm  . 
Scr.  60.  E veramente  ella  li  era  già  ridotta 
ad  uno  flato  cosi  infelice  , che  man- 
candole ogni  frutto  di  fantità  , ben- 
ché il  Redentore  tanto  per  coltivar- 
la lì  affaticarti  , contuttociò  non  van- 
tava più  altro  , che  foglie  . Erano 
foglie  , e non  frutti  adunque  , che 
i Giudei  fi  pregiartèro  di  poter  di- 
fendere dal  gran  Padre  Àbramo  : 
che  Mosè  avelli  loro  portata  la  leg- 
ge dal  Sina  : che  conrartiro  Profe- 
ti , e Re  della  loro  nazione  : che 
nel  Tempio  non  adoralfero  , che  il 
vero  Dio;  e che  Iddio  tenerti  a con- 
to di  gloria  il  chiamarli  Dio  d’Ifra- 
eilo  . Con  tutti  quelli  vanti  però  il 
Signore  , che  cercava  frutti  , e non 
foglie  , maladifli  la  Sinagoga  , la 
quale  ad  un  tratto  feccortì  : & are- 
falla  cfi  ; collocando  in  fuo  luogo 
un’  altra  Pianta  , che  è la  fua  Chic- 
Tomo  I. 


fa  , da  cui  poteva  afpettarfi  più  frutti, 
che  foglie. 

zo.  Ah  che  pur  troppo  quella  Pian- 
ta ancora  , dopo  diecilitte  licoli  , fi 
i già  invecchiata  , ed  c fatta  ornai 
Iterile  . Pur  troppo  la  Chiefa  , dopo 
aver  dati  innumerabili  frutti  , par 
quali  giunta  al  l'ecolo  delle  fronde  . 

Gli  Eccleliaftici  , i Prelati  per  lo 
più  millantano  titoli  fpezioli , memo- 
rie illullri  , e tutte  le  gloriole  azio- 
ni del  tempo  antico  ; ma  poi  non 
moftrano  lo  fpirito  d’ allora  , la  fan- 
tità di  quelle  ftagioni  ; e quello,  che 
è peggio  , in  tanto  numero  , molti 
di  loro  portone  trovarli  inclinati  a 
compiacere  partioni  diflolute  : cosi 
che  a dì  noli  ri  ancora  potrà  forfè  re- 
plicarli col  fuddetto  Eufebio  : Quòd 
vite  de  ccntum  unus  repcìiatur  bonus  . 

Povera  Chiefa  di  Crifto,  le  ne’  tuoi 
Miniftri  , lè  ne’  tuoi  Sacerdoti  or 
Tu  non  moftrafli  , che  foglie  ; lè  ne’ 
tuoi  Miniftri  , (è  ne’  tuoi  Sacerdoti 
non  fi  vedelfero  frutti  , che  farebbe 
di  Te  5 come  ti  tratterebbe  il  Figli- 
uolo di  Dio  , da  cui  avelli  l'origi- 
ne ? Io  non  dirò  mai  , che  Egli  fia 
per  mandarti  del  pari  colla  Sinago- 
ga , da  Lui  riprovata  ; onde  poi  ven- 
ne a farli  arida  , e a totalmente  fva- 
nire.  Noi  dirò,  perchè  lo,  che  dure- 
rai lèmpre , giuda  la  divina  promef- 
fà:  Tona  inferi  non  prcvalebunt  adverfui  Maub.tS. 
cjtn  . Dirò  bene  , che  lì  porterà  Gesù  ,®‘ 
Crifto  , quale  agricoltore  accorto  , il 
quale  per  non  poter  più  tollerare  una 
vecchia  pianta  , divenuta  già  fterile, 
a rinnovarla  , egli  taglia  i rami  inari- 
diti , ma  lafciane  intatto  il  tronco  . 

Ora  fe  la  Chiefa  è l’arbore  , e lè  i 
rami  Voi  liete,  ferbcrà  bensì  Crifto  la 
Chiefa  , ma  ì fuoi  colpi  cadranno  fo- 
pra  di  Voi  : e più  allora  , fe  Egli  vi 
fcorgefiè , non  folamente  fenza  le  vir- 
tù , che  fono  propie  del  voftro  fiato  , 
ma  con  quei  delitti  , che  troppo  facef- 
fero  difonore  alla  fua  Chiefa  medefi- 
ma  . Non  vi  farei  profezia  tanto  fune- 
fta  , fe  più  d’una  volta  non  fortè  acca- 
duto per  quello  di  vedere  la  Pianta  in 
piedi  , e i fuoi  rami  infelicemente  ri- 
cifi  : cioè  , la  Chiefa  Romana  (labile, 
e la  fua  Prelatura  gittata  per  terra , 
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vi  li  pela  , e abbonita  : cosi  pur  de’ 
fuoi  tempi  i!  Cardinale  Gaetano  fcril- 
U Cnp.%.  fc  colle  lagrime  agli  occhj  : Noi  Ec~ 
* "alt  in!  eh  fi*  Trillati  Roma  in  pradam  , di  rc~ 
fatarn.  ptiontm  , atque  eaptivitatem  dati  fumar 
jufttfìrm  Dei  judicio  . Oh  gran  male  , 
che  qualche  Prelato  , il  quale  in  ri- 
guardo all’ eminente  fuo  grado,  nomai 
babeat  , qmd  idvat  , t per  cagione  de' 
fuoi  peccati  fia  cono  (liuto  per  mor- 
to , ir  mortuus  Jìt  ! Come  in  si  mi- 
fero (lato  egli  non  perde  tutto  nella 


XXX. 

opinione  degli  uomini  ? Come  non 
perde  tutto  nei  giudizio  di  Dio  ? Nel- 
la opinione  degli  uomini  , quando 
anche  iodi  di  qualche  virtù  , baila 
un  foto  fuo  difetto  , perchè  dicali  , 
che  non  vive  alla  ùntiti  del  caratte- 
re , ed  all'onore  della  Chiefa  : nei 
giudizio  di  Dio  , baila  un  folo  fuo 
vizio , perchè  fia  punirò  e colle  dis- 
grazie del  tempo  , e co’  fupplicj  del- 
la eternità  . Quod  Deus  averta t . 
^men . 
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PREDICA  XXXL 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

LA  QUINTA  DOMENICA 
D I 

QUARESIMA* 

Venient  Romani  , & tollent  noftrum  locum  , & 
gentem.  Joan.  n.  48, 

Faciam  illos  ut  veniant , adorent  pedes  tuos  ■ 
Apocal.  3.  9- 

Uanto  s’ inganni  var.zo  del  noliro  popolo  , e del  noliro 
mai  nell’ufo  del-  Sacerdozio  , ftrafcìnato  per  la  trionfa- 
le fue  malfime  la  le  via  di  Roma  dietro  al  carro  del 
prudenza  del  le-  vincitore  Latino  : Venient  Romani  , ir 
colo  ! Si  decre-  tollera  mfìrvm  locum  , ir  gemem  . Ma 
ta  nell’  empio  perchè  non  vengano  , e perchè  tutto 
concilio  di  Ge-  polla  interamente  falvarlì  , cxpcdit  w- 
rufaiemme  , che  bis,  ut  tinus  mariatur  bontà  fn  pofuh  . 
muoja  il  Reden-  Quell’  uomo  folo  è la  vittima  , che 
tore  , poiché  la  iua  morte  è troppo  dee  làcriticarfi  alla  fomma  nolira  làl- 
creduta  necelfaria  alla  iìcurezza  di  rut-  r ezza  : exfeiit , ut  utius  moriatur  . Cosi 
to  il  popolo  ebraico  . Se  quell’  uomo  difcorrea  quel  malvagio  Pontefice  ; ma 
prodigiotò  j Caifafio  diceva  ; fe  quell'  nel  tempo  ItetTo  il  giultiflimo  Iddio 
uomo  prodigiofo  , già  feguito  dalle  decretava  di  vendicare  la  morte  de!  foo 
turbe  guadagnate  , s’ innoltraflè  tanto , Figliuolo  con  quelle  fciagure  , con 
che  al  credito  de’  Tuoi  miracoli  aggìu-  quelle  defolazioni  appunto  , che  1'  it»i- 
gnendo  la  forza  de’  fuoi  confederati  quo  politico  cercava  di  allontanare  dal- 
trn  giorno  poi  tentafl'e  di  ribellarli  a la  fcellerata  Città  . Ma  chi  poi  preva- 
Celàre,  c di  farli  Re,  che  farebbe  al-  leffe  , o Caifafio  , oppure  Iddio  , Io 
fora  di  noi  ? Vedremmo  ad  un  tratto  inoltrarono  dopo  non  lunga  fiagione  a 
le  armate  Romane  depredare  con  uni-  tutto  il  Mondo  gl'lmpcradori  Tito,  e 
verfale  fàccheggiamento  le  nollre  Ter-  Vefpaliano  . O quanto  era  dunque  me- 
re ; ftrignere  con  formidabile  alfedio  glio  di  tenerftla  con  Dio  , di  unirli 
quella  Capitale  ; c dopo  averla  efpu-  col  fuo  Unigenito  ; e l'otto  l'ombra 
gnata  , defolarla  col  terrò  , e col  fuo-  della  conofciuta  onnipotente  fua  prote- 
co  . Vedremmo  rapite  le  nollre  foftan-  zione  allicurarfi  , non  lolo  dalie  flra- 
ze  , prigioniere  le  nollre  fpofe  , vio-  niere  invalioni  , ma  da  ogni  altro  di- 
late le  nollre  vergini , fcorrerc  [>cr  tut-  ladro  ; ed  afpettarlt  di  vedere  più  che 
te  le  llrade  il  nollro  finguc  , ed  il  mai  rifpettata  la  Santa  Città , e nel  fuo 
candelabro  del  Tempio,  col  raderò  a-  Tempio  vie  più  adorato  il  gran  Dio 
Tomo  I.  Gg  ; d’ifacl- 
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d’Ifraello  Voglio  credere  , che  que- 
lla rea  politica  di  Caifaflo  giaccia  an- 
cora (incita  fotto  le  ruine  dell’antica 
diftrutta  Gerufalemme,  nè  che  mai  fia 
per  ufcirne  , e venire  a prenderli  luo- 
go nelcuore  della  Romana  Prelatura: 
ma  quando  potell'e  temerli  , che  Io  ten- 
tarti , eccomi  difpoflo  a prevenirvi  , 
Signori  miei  , con  quella  infallibile 
verità  , che  lenza  Dio  , che  contra 
Dio  , ogni  coniglio  pericola  , ogni 
prudenza  è ruinofa  . Accordatevi  dun- 
que con  Dio  , col  fuo  fpirito  regolate 
gli  affari  della  Corte  Tanta  , e poi  fate 
conto,  che  Egli  abbia  promeflb  a Voi 
ciò  , che  fece  fperare  al  Vefeovo  di 
Filadelfia  , che  tiene  il  lèdo  luogo  tra 
quei  fette  Prelati  , a’  quali  S.  Giovan- 
ni lcrille  per  divino  comando  : Faciam 
ti',0  t , ut  vtniant  , èr  aàorcnt  pedes  tuoi  . 
Così  l’ Altiflimo  condurrà  quante  fono 
popolazioni  fopra  la  terra  a venerarvi , 
ad  ubbidirvi , ad  adorarvi  , e profpe- 
rerà  colle  lue  benedizioni  tutte  le  vo- 
ftre  intraprefe  . Vedralfi  a prova  di 
fatto,  che  con  quella  Tanta  politicala 
quale  fia  conforme  al  volere  di  Dio , fi 
giugno  ad  ottener  quanto  bramali  : 
quando  coll’altra  , che  da  Lui  dilcor- 
da  , tutto  lì  perde  . Ciò  avviene  , par- 
landoli non  (blamente  dell’  univerfale 
governo  della  Chiefa  , come  vedremo 
nel  primo  punto  ; ma  della  privata 
condotta  ancora  d’ ogni  coniàgraro 
Miniltro,  come  vi  molìrerò  nel  fecon- 
do ; e fenz’  altro  incominciamo. 

z.  Per  mettere  a qualche  buon  lu- 
me la  verità,  che  vi  ho  propolla  in- 
torno all 'univerfale  governo  della  Chie- 
fa , e per  farvi  conol'cere , quanto  im- 
porti , che  i confagrati  Reggitori  di 
Lei  fieno  duna  prudenza  , che  li  ac- 
cordi cogl'infegnamenti  del  fuo  Evan- 
gelio , balla  riflettere,  che  quando  Id- 
dio, per  così  dire  , li  vede  guadagna- 
to dalle  gìufie  fante  intenzioni  de.’- Tuoi 
Minillri  , s’interefla  con  tanto  impe- 
gno nella  felice  riufeita  de'  loro  im- 
pieghi ecdelìallici  , che  benché  dalla 
lor  parte  manchino  tutti  quei  mezzi  , 
che  fogliono  fuggerirli  dalla  umana  fa- 
gacità  , Egli  fupplifce  nondimeno  col- 
la ingegnolà  , e fortilfima  fua  provvi- 
denza, e li  conduce  a buon  fine. Quan- 
te volte  pertanto  Iddio  , gelofo  d’efli- 


re  il  voltro  configgere  , la  volita  gui- 
da , per  non  vedervi  fitti  allievi  di 
quelle  fcuole  , che  fi  tengono  aperte  in 
certe  corti  mondane  , e feguire  altre 
regole  , altre  mafiime  alle  Tue  maf- 
fime  divine  in  tutto  contrarie  ; quan- 
te volte  Egli  permette,  che  Voi , navi- 
gando colla  Navicella  di  Pietro  in 
quelle  acque  , o in  quelle , fpelfo  tro- 
viate le  tempefte  , fenza  fperanza  di 
prendere  lìcuro  porto  , perchè  non  ve- 
dete la  della , che  dovrebbe  alle  fpiag- 
ge  guidarvi  ? Vorrebbe , che  diffidane 
del  vollro  fiipere  , della  vollra  deltrez- 
za  , e che  Taccile  capo  alle  fue  idru- 
zioni , ed  anche  a’  fuoi  miracoli  , per 
avere  da  Lui  tutto  l’opportuno  fbccor- 
fo  : nella  ftelfa  guifa  che  gli  Appolfo- 
li  credevano  ficuro  il  naufragio  , le 
Grido  non  fi  dedava  a liberarli  da 
quella  furibonda  marea.  In  fatti  quan- 
to mai  predo  Egli  fvegliolfi  all’  affan- 
nolà  loro  preghiera  ? Domine  , Jaha 
noi,  pcrimus  ; e laddove  elfi  con  tante 
fatiche  non  avevano  potuto  fuperare  T 
odinata  procella , Crido  con  un  cenno 
fblo  in  un  momento  tranquillò  il  mare: 
éf  falli  ijì  tranquillitas  magna . Che  tem- 
peda  odinata  è gridano  talvolta  i Noc- 
chieri di  Roma  : che  tempeda  odina- 
ta ? Il  Mondo  muove  ogni  vento  di 
terra  contra  di  noi  ; e tanto  IconvoI- 
ge  tutto  il  gran  mare  , che  abbiamo 
all'intorno  , che  quali  più  non  dubita 
di  vedervi  caduta  iòmmerlà  la  immu- 
nità , la  libertà  , la  giurifdizione  del 
Sacerdozio  . Ci  affatichiamo  , è vero, 
e colle  vele , e co’  remi , e colle  anco- 
re , ora  prendiamo  un  partito  , ora  ne 
proviamo  un  altro  : un  giorno  fi  mi- 
naccia , un  altro  fi  prega  : qui  un  ri- 
piego, là  un  impegno  j ma  nulla  gio- 
va : e quello,  che  più  ci  addolora,  è, 
che  Crido  dorme  nel  tempo  del  nodro 
grave  travaglio  ; che  ha  chiufi  gli  oc- 
chi per  non  vedere  il  nodro  pericolo  . 
Ma  fe  Egli  dorme  , io  dico  , fe  ha 
chiufi  gli  occhj,  riconofcetevi  per  quel- 
li , che  liete  , e poi  Tappiate  , che  da 
Voi  Egli  afpetta  d’eflere  chiamato, per 
ifvegliarfi  tutto  in  vodro  ajuto  . In 
tutta  la  Storia  evangelica  non  fi  fa  ri- 
cordanza , che  Crido  in  quedo  luogo, 
o in  quell’  altro  fi  lafciafle  mai  prende- 
re dal  fonno , fuorché  una  fola  volta  , 
quan- 
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quando  appunto  dormiva  nella  nave  di 
Pietro  , in  cui  pofeia  fu  dagli  Ap- 
ftoli  rifvegliato:  Ipfc  vero  dormititi  . 
veramente  poco  importava  , che  gli 
Evangelici  dicefiero  , quando  Crilto 
dormiva:  importava  bensì,  che  fi  fa- 
pefle  , che  quando  Crifto  dormiva  , 
gli  Appo  Itoli  fi  prefero  la  libertà  di 
{vegliarlo.  Fu  grande  l'agitazione  de’ 
nocchieri , che  lì  affaticavano  ; fu  ter- 
ribile il  fifehio  de’  venti  , che  via 
più  infuriavano  j e fu  pur  tremendo 
il  fragore  dell' onde  , che  fi  rompe- 
vano a’  fianchi  del  legno  . Eppure 
Crifio  dormiva  . Non  aveva  il  mare 
colle  forti  fue  fmanie,  non  avea  l’aria 
co'  replicati  fuoi  tuoni  alcuna  voce  , 
che  badalle  a rifvegliarlo  ; ma  la  vo- 
ce degli  Apposoli  arrivogli  alle  orec- 
chie , penetrò  fino  al  cuore  , e l’ob- 
bligò di  ulcire  dal  fonno  , dì  adot- 
tarli , di  Ibvvenirli  ; Stfcitatus  a di- 
irrm.jo.  tutto  £ dj  S.  Pier  Grifologo  : 

Silici  tatui  a difeipulis  , mare  , hoc  t)l  mun- 
dum  corripit  , tranquillai  rrbem  . Nel 
tempo  dunque  della  tempefia  , Voi  , 
che  liete  Succedimi  de’  fuoi  Appo  Ito- 
li , e come  gli  Apposoli  avete  il  pri- 
vilegio di  rifvegliarlo  , ditegli  , che 
fe  non  ci  è prudenza  , fe  non  ci  è 
politica  , la  quale  vaglia  a mettere 
in  licuro  le  condotte  del  voftro  Ap- 
poftolato  , a Lui  tocca  di  ufàre  -del- 
la fua  provvidenza  per  fupplire  a ciò , 
che  vi  manca  . Fategli  conofeere , 
che  non  linterefie  , non  1’  ambizio- 
ne , non  la  carne  , ed  il  fangue  vi 
muovono  a domandargli  foccorfo;  ma 
l’amore  della  giultizia  , la  gloria  del- 
la Chicfa  , la  falute  delle  anime  : al- 
lor  lo  vedrete  far  de’  miracoli  ; ve- 
dretelo  tutto  per  Voi  , e in  un  mo- 
mento nel  mezzo  delle  più  orrende 
tempefie  mettere  in  calma  la  Nave 
del  Pe  datore . 

7.  Ma  quando  anche  mi  apponefie, 
che  il  Signore  fpeffo  tardafle  a fve- 
gliarfi,  e lento  foffe  nel  muoverli  al 
voftro  foccorfo  , non  è poi  gran  co- 
fa  , che  Egli  fi  prenda  il  piacere  di 
far  cosi  per  edere  chiamato  più  d’ 
una  volta  . Quello  però  , che  in  fo- 
migliante  incontro  più  importa  , è, 
che  nella  tardanza  dell’  afpettato  aiu- 
to da  Voi  non  fi  dubiti  , che  tanto 


Egli  voglia  indugiarlo  , ficchc  non 
arrivi  più  a tempo  : oppure  fi  creda, 
che  Iddio  dipenda  nel  lòccorrervi  da 
quelle  , che  noi  chiamiamo  feconde 
terrene  cagioni.  Mi  fpiego  coIlaScrit- 
tura.  Alla  funefta  nuova  , che  Olo- 
ferne , generale  Capitano  dell’efèrcito 
Adirio  , era  già  entrato  nella  Giu- 
dea per  tentarne  la  conquida  ; e che 
Betulia  , Città  , che  fèrviva  di  an- 
temurale alla  minacciata  Gerulalem- 
me  , farebbe  tra  non  molto  dretta 
con  forte  allòdio  , Eliacimo  , o da 
Gioachimo  Sommo  Sacerdote  , pri- 
ma con  lettere  , pofeia  in  perfona 
avverti  tutte  le  Città  , e particolar- 
mente Betulia  , di  ricorrere  a Dio , 
di  confidare  nell’onnipotente  fuo  brac- 
cio , con  ficurezza  d’edere  affiditi , e 
diteli:  Scitotc,  quoniam  cxaudict  Domi-1^ " 
ma  precet  ve/lrai  . Intanto  Betulia  è 
bloccata  , e per  quanto  fi  preghi  , 

Iddio  ancor  non  fi  muove  , e tarda 
il  fuo  divino  foccorfo  . Ma  fe  tarda , 
verrà  , direte  Voi , ed  appunto  lo  di- 
cono ancora  quei  di  Betulia  : con 
quello  però,  che  impauriti  dalla  tar- 
danza già  cominciano  a mettere  in 
forfè  la  divina  alìidenza  : Forfttan  in-  Judith  7. 
dignationem  fuam  accintici  , & daini  glth 
riam  nomini  /ito  . Forfttan  : oimè  ; Id- 
dio tarda,  ed  il  popolo  dubita:  ben- 
ché fi  è paffato  più  oltre  , e quando 
tra  cinque  giorni  il  celede  foccorfo 
non  venga  , fi  è decretata  la  refa  . 

Cinque  giorni  ? Ma  donde  j finta- 
mente diceva  in  collera  Giuditta  a’ 
Sacerdoti  di  Betulia  ; donde  vi  pren- 
dede  il  temerario  arbitrio  di  afpettar- 
ne  da  Dio  le  vodre  diteli  entro  il 
breve  termine  di  (òli  cinque  giorni  , 
e non  più?  So,  che  Oloferne  ha  di- 
vertita l’acqua  , che  dalle  fonti  vici- 
ne feorreva  a riempiere  le  nodre  ri- 
derne: fo,  che  appena  è in  Città  tan- 
t' acqua  , che  badi  a diflitare  il  po- 
polo per  cinque  giorni  ; ma  è pur 
noto,  che  con  quella  canna  , colla 
quale  avete  mifurata  l'acqua  , avete 
ancora  fcandagliato  l’ajuto,che  afpet- 
tavate  dal  Cielo . Ah  , che  non  toc- 
ca a noi  dar  legge  al  nodro  Dio  : 
manchi  l’acqua  , manchi  tutto  ; ma 
Egli  non  mancherà  giammai  , e que- 
llo fol  bada  . -E  in  vero  prima,  de’ 
cin- 
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cinque  giorni  col  brando  di  Giu- 
ditta in  una  notte  il  gran  Dio  d’Ifra- 
ello  volle  morto  Oloferne,  e liberata 
Betulia . 

4.  I fbccorfì  di  Dio,  miei  Signo- 
ri , non  dipendono  dalle  noftre  mi- 
fure  ; nè  può  dirli  quanto  pregiudi- 
cherebbe al  buon  governo  della  Chie- 
fa  , che  fpeflo  i nofìri  Prelati  foflè- 
10  come  i Sacerdoti  di  Betulia  , i 
quali  li  attenevano  alle  mifure  dell' 
acqua  , e che  niente  penfafTero  di 
prender  migliori  mifure  con  Dio  . 
Per  quello  motivo  quanto  intendono 
male  coloro  , che  dando  uno  fguar- 
do  alla  Sedia  di  Pietro  , cd  alla 
Chicli  di  Crifto  , variamente  artali- 
te  dalle  ingiulte  violenze  delle  terre- 
ne podelli  , dicono  di  non  prender- 
ne ilupore  , di  non  reltarne  ammira- 
li . Imperciocché  fe  quafi  mai  non  li 
viene  da  Roma  ad  alcuno  accordo 
fenza  qualche  difcapito  dell'autorità, 
e delle  preminenze  della  venerabile 
gerarchia  , e del  fommo  Pontificato  , 
ciò  avviene  , perchè  nella  Romana 
Prelatura  , perchè  nel  facro  Collegio 
non  fono  più  Perfonaggi  , che  fieno 
fini  politici  , eccellenti  Statilli  , e 
che  (appiano  deludere  co’  più  altuti 
maneggi  gli  altrui  coperti  rigiri:  co- 
me fe  la  Chielk  , per  confervarli  le 
lue  prerogative  , per  non  perdere  le 
fue  giurifdizioni , per  difendere  i fuoi 
dogmi  , abbifognaflè  d'uomini  , che 
prolèfl'artèro  la  più  fcaltra  polìtica  , 
la  più  fina  ragione  di  fiato  . Che 
politica  ! Che  ragione  di  fiato  ! Id- 
dio cosi  non  la  intende  ; nè  a’  fuoi 
confagrati  Miniftri  Egli  prelcriflè  mai 
altro  ftudio  , che  quello  d’  ertene  , e 
di  comparire  d’un  illibato  cofiume  , 
di  fobria  dottrina  , e d’ottimo  efem- 
pio:  volle  , che  fodero  fuoi  buoni  a- 
mici  , ftretti  con  Lui  fempre  in  le- 
ga , e che  tutto  intraprendeflèro  con 
quelle  fante  intenzioni  , che  poi  tan- 
to impegnano  la  onnipotente  fila  prov- 
videnza a fecondarli  , a protegger- 
li . 

5.  Per  meglio  vederlo  paragonia- 
mo in  grazia  co’  fecoli  a noi  vicini 
quel  lontano  fecolo  , in  cui  nata  ap- 
pena la  Chiela  dalle  piaghe  del  Cro- 
cififfo  , dilatoffi  per  ogni  parte  di 


terra  fcoperta  , e da  per  tutto  alzò 
trionfi  all’Evangelio  . Si  trattava  di 
obbligare  il  Mondo  tutto  a mutar 
Religione  ; di  fargli  rinunziare  quei 
numi , che  per  tanti  fecoli  aveva  ado- 
rati ; di  buttare  a terra  i lorodelubri; 
di  togliere  dalle  tefie  de’  Principi  le 
corone  per  gittarle  appiè  della  cro- 
ce . Si  trattava  di  cimentarfi  con 
tanti  nemici  , quanti  erano  uomini  } 
di  confonderli  , e di  luperarli  : onde 
quando  poteva  crederli,  che  Iddio  fce- 
glieflè  a cosi  grande  imprefa  Perfo- 
naggi di  gran  fapere  , di  maggior 
forza  , e ragguardevoli  per  nobiltà  , 
per  comando  , Egli  ne  incaricò  do- 
dici umili  Pdcatori  . Orsù  andate  , 

Voi  avrefie  lor  detto  , fe  vi  forte 
avvenuto  di  vederli  metterli  in  viag. 
gio  : andate  , e fc  a nulla  torneran- 
no i voftri  pellegrinaggi  , le  voftre 
fatiche  , non  avremo  che  llupirne  . 

Con  niuna  fperienza  di  Mondo  , fen- 
za pratica  delle  corti  , foli  , fcalzi  , 
mal  vediti  , uomini  della  infima  ple- 
be , che  credito  potrete  mai  farvi 
appreflo  le  naziuni  < Che  ricevimen- 
to vi  approderanno  i Magifirati  ì Che 
accerto  vi  fi  aprirà  per  accollarvi 
a’  gabinetti  de’  Principi  ? Vi  deride- 
ranno le  turbe  : ì grandi  neppure  vi 
degneranno  d’  uno  fguardo  : farete 

odiati  da  tutti  : da  tutti  perlèguitati; 
e finalmente  condannati  , vilipefi  , 
tormentati  , morirete  da  malfattori  . 

Così  avrefie  lor  detto  ; e di  fatto  al- 
trettanto avvenne  . Furono  mal  rice- 
vuti in  ogni  luogo  , furono  abboni- 
ti come  la  feccia  degli  uomini  , e 
prefio  fottratti  al  Mondo  dalla  cru- 
deltà de’  Tiranni  ; contuttociò  le  con- 
verlionì  furono  fenza  numero  , e la 
Chiela  dilatolli  per  tutta  la  terra  : c 
quello  lù  appunto  il  diléguo  , o per 
meglio  dire,  l’impegno  di  Dio,  chele 
vittorie  dell’Evangelio  fi  cominciartelo, 
fi  promoveflero  da  dodici  poveri  Appo- 
lloli, perchè s’intendelfe,  cheEgli  lido 
era  l'Autore  della  grand’  opera:  Qua 
fluii*  funi  , & infirma  mundi  digit  Deus,  ti/m , 
ut  confumlat  fonia  , ir  ignobilia  mundi  , ir  ti. 
& lonttmpttbdia  digit  , C 11  , qua  non 
Junt , ut  io,  qua  funi,  tkjirutrtt . Egli 
feelfe  per  Minifiri  della  fua  gloria 
Perfone  tanto  umili  , ed  inferme  ., 
che 
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che  furono  paragonate  da  Paolo  a tut- 
to quello  , che  ci  è di  più  baffo  , e 
di  più  difpregevole  in  terra  ; ami  ag- 
guagliate al  puro  niente  : ir  ea  , qua 
non  funi  ■ Con  q Delti  mifèri  Appo- 
soli Iddio  poi  vinte  , e diftruffe  i più 
forti  del  fecoio  , che  fi  opponevano  al- 
la fondazione  della  univerfalefuaChie- 
£"3-  fa  . Cosi  conferma  pure  1’  Angelico  : 
Cumtb.  Ideo  non  digit  in  facuh  exce/kniei  , (ed 
ab jc fi os , ut  non  glorie  tur  omnit  caro . Per- 
chè non  ci  foffe  tra  gli  uomini  adun- 
que chi  poterti  gloriarli  d’ avere  fotto- 
meffo  colla  forza  il  Mondo  alla  divina 
fua  Legge  , d'averlo  obbligato  di  ado- 
rare la  fua  croce  , e di  giurar  vaffal- 
laggio  alla  infinita  fua  podertà  , Egli 
non  fece  lega  alcuna  co’  nobili,  co’ po- 
tenti , co’  Principi  : non  elegie  in  facuh 
excellentei  ; ma  fervidi  di  abbiettiflimi 
Pefcatori:  digit  abiefloi . Eleffe  Pietro, 
perchè  fofse  la  pietra  dì  fondamento  ; 
ma  fi  rilèrbò  di  fabbricarvi  fbpra  Egli 
yhtth.i6.[0\0  . guprr  pax  pctram  adificabo : e vol- 
le dire  in  buon  linguaggio , che  la  glo- 
ria di  ben  formato  edificio  non  è delle 
pietre  , ma  dell’Artefice  , che  le  pofe 
in  opera  : eìegit  abjtSIos  . Eleffe  An- 
drea, Giacopo  , e Giovanni  , cogli 
altri  loro  Colleghi  , e perchè  non  fi 
arrogartèro  il  vanto  delle  convertite 
popolazioni,  prevenneli  con  quello im- 
ij,  portante  ricordo  : Sine  me  mbil  fotefìis 
5-  (acero  . Predicherete  , ma  io  farò , che 
darò  forza  alle  voffre  parole  ; operere- 
te prodigi  , ma  faranno  miei  tutti  i vo- 
flri  miracoli  ; io  , e non  voi  , diriz- 
zerò gli  florpj  , illuminerò  i ciechi  , 
rifufeiterò  i morti  : Sine  me , niente  in 
fomma  può  farli  : con  me , tutto  fi  ope- 
ra: ut  non  g/orietur omnis  caro  ,clcgit  abjc- 
(lot. 

6.  Ora  da  quel  tempo  , in  cui  Ge- 
sù Crirto  fondò  cosi  la  fua  Chiefa  , e 
che  quella  ben  predo  sì  dirtefe  da  per 
' tutto  , diamo  una  occhiata  a'  noffri  fe- 
coli  , ne’  quali  il  Criffianefimo  piagne 
ancora  le  antiche  amplirtime  conquide 
dell’Evangelio  in  molta  parte  perdute, 
e le  tante  or  riftrette  , ed  una  volta  u- 
niverfali  adorazioni  del  Crocififfo  ; e 
poi  ditemi,  fe  ci  fìa  ragione  di  fofpet- 
tare  , che  duna  mutazione  così  deplo- 
rabile porta  incolparfène  i fieri  Prela- 
ti è Ditemi  , fé  porta  dubitarli  , che  i 


Reggitori  fieri  in  gran  numero  abbia- 
no ritenuta  la  prudenza  de’  lèrpenti  , e 
affatto  fmarrita  la  fèmplicità  delle  co- 
lombe ? Se  porta  dirli  , che  fieno  di- 
venuti più  politici  , che  fanti  è e le 
troppo  confidando  ne’  maneggi  umani, 
fenza  neppure  penfare  a Dio  , cerchi- 
no d’appoggiare  a quelli  i più  rilevan- 
ti artkri  dell’  Appeftolato  ? Imperocché 
quando  avertè  qui  luogo  il  fofpetto  , 
che  maraviglia  farebbe  , che  Iddio 
fdegnato  , per  confónderli  , fiati  op- 
pofìo,  in  brachili  forti  , a’  loro  dilègni? 

Che  abbia  rovinate  le  loro  imprefè  ; 
tollerando  più  torto  di  vedere  meno 
abbracciate  le  fue  verità  , più  che  mai 
negletta  la  fua  Spofa  , c quafi  affatto 
fvanita  la  maeftà  del  Sacerdozio  Ro- 
mano , anzi  che  accordare  a certi  pro- 
feffori  di  fina  politica  la  vanità  di  ave- 
re fatte  cofe  grandi  , e di  memorabile 
vanto  ? Troppo  l’offèndono  que’  con- 
fagrati  fuoi  Miniftri  , che  talvolta  fi 
gloriano  , come  coloro  , che  furono 
ricondotti  da  Mosè  nel  fuo  famofo 
cammino  , e dicono  : Manta  nq/tra  ex - 
cella  , ó"  non  Domimi!  , fectt  bue  omnia . >7- 
Manu s noflra  ; la  noftra  mano  ha  res- 
pinte le  pretenfioni  di  quella  corte  , 
che  troppo  fi  avanzava  a’  danni  delle 
prerogative  di  Roma  . Manta  noflra  ha 
diffipate  quante  mai  erano  le  violenze, 
che  da  gran  tempo  in  tanti  luoghi  im- 
pedivano le  giurifdizioni  del  noftro 
Sacerdozio  . Manut  noflra  ha  finalmen- 
te difefa  la  dote  della  Spofa  di  Crirto, 
obbligando  più  d’  uno  de'  prepotenti 
ufurpatori  a redimirci  le  rendite  no- 
ftre  . Marna  noflra  excelfa  , ér  non  Do- 
mimi , feci t bac  omnia.  Mi  direte,  che 
Voi  non  arrivafte  giammai  tant’  oltre; 
e che  farebbe  lo  fteffo  che  rinunziare 
alla  Fede , quando  potette  darvi  ad  in- 
tendere di  condurre  a buon  fine  gl’  in- 
terdir del  voftro  Appoftolato  , e della 
Santa  Sede,  fenza  ì’ajuto  di  quel  Dio, 
che  è primo  Autore  di  ogni  nottro  be- 
ne . Ma  fe  ciò  è vero  , perchè  poi  , 
come  notò  pur  anche  S.  Pietro  Damia- 
ni  , ordinariamente  chi  giunfe  a ren-  ^ 
dere  qualche  fervigio  alla  Chiefa  , in 
vece  di  recarne  la  gloria  a Dio  , fé  ne 
pavoneggia  , ed  afpetta  d’ averne  tutta 
ia  lode,  e tutto  l’applaufp  dagli  uomi- 
ni ini  5 Vani  nomimi  g /oriolai  concupì feit, 
è'  de 
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é'  de  ramufcuiis  frivola  laudis  infatui  . 
Perchè  quel  Prelato  , che  la  Tua  ca- 
rica eie  re  ito  con  felice  (uccello  ; che 
terminò  con  merito  la  fua  Nunziatu- 
ra j che  tanto  operò  per  confcgui- 
re  1’  intento  della  fua  Legazione  ; 
ritornato  in  Roma,  anzi  che  raccon- 
tare con  quanti  lumi  lo  illuftrò  lo 
Spirito  Santo  , con  quanta  grazia  lo 
prevenne  la  celefte  pietà  , con  quanti 
prodigi  lo  accompagnò  ne’  più  dif- 
perati  incontri  la  onnipotenza  di  quel 
Signore  , nelle  di  cui  mani  fono  i 
cuori  de’  Principi  , d’  altro  non  fa 
parlare  , che  della  fua  accortezza  , 
colla  quale  egli  giunfe  a fapere  quan- 
to agitavafi  ne’  gabinetti  più  chiuii  * 
e della  prontezza  de’  fuoi  ripieghi  , 
di  cui  li  valfe  per  fuperare  ogni  olla- 
colo  , e de’  fuoi  raggiri  , co'  quali 
(pedo  ingannò  l’altrui  ragione  di  fla- 
to è Non  è quello  lo  (ledo  , che  va- 
ili nomimi  gloriola!  concupij'cerc  , (ir  de 
ramufcuiis  frivola  laudis  infarti  Non  è 
lo  dello  , che  dire  : Marmi  ma  ex- 
eelfa  , cz  non  Domimi  , fedi  bac  omniai 
Dilinganniatnoci  , Signori  : quanto  fo- 
no più  grandi  , ed  ammirabili  quelle 
jmprefe  , che  furono  raccomandate  al 
vollro  cuore,  e perfezionate  dalla  co- 
ltra mano , tanto  meno  dovete  attri- 
buirle al  vollro  làpere  , alle  vollre 
indultrie , alla  vollra  condotta.  Iddio 
lido  fa  le  cofe  grandi  ; e più  allora 
che  quelle  riguardano  il  fanto  gover- 
no della  fua  Chiefa  . Credetelo  al 
reale  Profeta  , che  appunto  di  Dio 
cantò  con  uno  de'  fuoi  Salmi  : Qui 
fadt  mirabilia  John  , lo  ini  . Ognuno  di 
Voi  non  c che  Minillro  di  Dio  ; 
non  è che  un  vivo  llrumento  , di 
cui  Egli  li  prevale  , per  operare  in 
profittu  della  fua  Chiefa  medefima  : 
ed  allora  che  alcun  di  Voi  li  vantali 
le  , dicendo  : Manin  rnfìra  fedi  bai 
omnia,  gli  rinfaccerebbe  tolto  l'Appo- 
i .Conati.  jj0io  ; amari  babai  ,quod  non  aeccpi- 
’1'  ' ’ /lì  l Si  autem  aacpi/h , quid  ghriaris , qua- 

fi  non  acceperisi 

7.  Intefero  quella  verità  i Prelati 
di  quel  tempo  , in  cui  dalla  gerar- 
chia ecclefialtica  s’  ignorarono  i pre- 
cetti di  quella  fapienza  terrena  , che 
defedile  il  Magno  Gregorio  . Hujut 
mundi  Japinilia  rft.cor  macbinaiiambus 
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teglie  , fenfum  verbis  velare  , qua  fafa 
funi  , vera  o/lcnderc  , qua  vera  funi  , 
falfa  dtmanftrare  . Elfl  non  fapevan  na- 
foondere  allora  il  cuore  , cioè  penlàrc 
una  cofa  , e dirne  un'altra  : non  &- 
pevano  veltire  la  bugia  colle  divilè 
della  verità  , nè  confondere  la  verità 
con  tante  bugie  , iìcchè  forte  imponi- 
bile di  riconofcerla . Profetavano  fem- 
plicirà  , e non  doppiezze  ; candore, e 
non  fimulazioni  ; fchiettezza  , e non 
raggiri  . Tutta  la  loro  confidenza  era 
in  Dio  ; e da  Dio  protetti  , quante 
magnanime  imprefe  intraprendevano 
allora,  che  oggi  fembrano  impratica- 
bili ì Che  ora  il  Sacerdozio  voglia 
arrifohiarfi  di  combattere  colle  ingiu- 
itizie  de’  Magiftrati  : che  voglia  mi- 
nacciare , quando  folfero  foandalolì 
i traviamenti  de’  Principi  : che  abbia 
petto  di  fottomettere  , quando  altro 
più  non  giovafl'e  , fino  i Monarchi 
alle  cenfure  ecclelialliche  : ah  penfa- 
te  ! Allora  si  i Balli j fecero  trema- 
re i Giuliani  , e i Valenti  . Allora 
gli  Ambrogj  chiulèro  in  faccia  a’ 

Teodosi  le  porte  del  Tempio  , nè 
gli  ammifero  , che  penitenti  , e rav- 
veduti . Allora  i Gregorj  fpogliaro- 
no  del  comando  , e fpezzarono  Io 
feettro  degli  Enrici  , e ne  invertiro- 
no i Rodolti  . Allora  lì  videro  ne’ 
facri  Concili  i Re  comparirvi  fcalzi 
in  abito  di  penitenza  , e chiedere  le 
artoluziom  da’  comincili  peccati  . Ma 
perchè  tanto  rifpetto  alla  Chiefa  al- 
lor  fi  ammirò  , che  oggi  non  vede- 
fi  ? Ammiroflì  allora  , perchè  i Mo- 
narchi fapevano  , che  i Prelati  di 
que’  tempi  non  configl invanii  collapru- 
denza  umana  : fapevano,  che  il  loro 
zelo  non  era  prevenuto  in  verun  con- 
to daH'interefle  privato  , nè  da  paf- 
iioni  di  foprallare  : fapevano  , che 
fucceduti  a’Difcepoli  del  Signore,  erti 
ancora  avevano  lafoiate  le  reti  delle  ‘ 
flmulazioni  , delle  doppiezze:  fapevano, 
che  i Prelati  per  ultimo  non  pro- 
fetavano altra  politica,  fuorché  quel- 
la infegnata  lor  dagli  Appolloli  ; Obc- 
dire  oportei  Dco  magi s , quam  bomini- AH .j.  zq. 
bus  . Con  quella  fanta  politica  erti 
inoltravano  a tutti,  che  non  avevano 
in  cuore  altro  , che  Dio,  ed  altro  , 
che  ubbidire  , a Dio:  onde  coti  fchiet- 
t» , 
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ti  , e forti  , fenza  raggiri  , ma  non 
fenza  coraggio  , voti  di  Mondo  , e 
pieni  di  Dio  , comandavano , ed  era- 
no ubbiditi  ; non  temevano  , ed  eran 
temuti  . Ma  quanto  durò  quello  pre- 
gio del  Sacerdozio  cattolico  , e que- 
lla gloria  della  Chiefa  di  Cri  do  è 
Durò,  finché  fi  accorfero  le  podellà 
della  terra  , che  i Sacerdoti  del  Si- 
gnore (Indiavano  , più  delle  regole 
dell’Evangelio,  le  maflime  degli  Sta- 
tini , e che  erano  più  profani  , che 
(ùnti  . Allora  il  Principato  laico  in- 
cominciò a guadagnare  la  mano  fo- 
pra  il  Principato  ecclefiafiico  : e (è 
prima  le  arme  erano  difuguali  , per- 
chè gli  Ecclefiaftici  combattevano  col- 
le ragioni  del  Tempio  , e i Potentati 
con  quelle  del  fecolo  , dopo  diventa- 
rono uguali  , perchè  da  una  parte  , 
e dall'altra  fi  oppolè  politica  a poli- 
tica , ragione  di  (lato  ad  altra  (imil 
ragione  . Per  la  qual  colà  credetre  il 
Mondo,  che,  fe  i Principi  della  ter- 
ra cogli  p rettili  della  loro  fovrani- 
tà  penfarono  di  troppo  abballare  il 
potere  ecclefiafiico  , gli  Eccleiia» 
itici  ancora  colli  titoli  fpezioli  della 
religione  troppo  fi  follerò  ingegna- 
ti di  vie  più  fottomerterc  il  Princi- 
pato mondano  . Quindi  col  mutarli  il 
concetto  , fi  cangiò  fiato  : e laddove 
tra  primi  lècoli  della  Chiefa  i Pre- 
lati ftimati  furono  terribili  alle  poten- 
ze del  fecolo  , negli  ultimi  lècoli  poi 
le  potenze  del  fecolo  fono  diventate 
fpaveptevoli  a'  Prelati.  Per  quello  mi 
è tèmpre  paruto  di  raflomigliare  la 
Corte  fanta  di  Roma  alle  due  cafe, 
che  il  Redentore  accennò  variamente 
fabbricate  ; delle  quali  una  al  primo 
vento  , alla  prima  pioggia  rovinò  , 
rdtando  l'altra  alla  più  fiera  fcofla 
de’  turbini  immobilmente  in  piedi  . 
Orai.  4,  Tutto  il  divario  , allo  Icrivere  di  S. 
mi  pop.  Giovanni  Crifollomo  , fu  cagionato 
da'  fondamenti  , che  non  erano  gli 
ftelfi  : Non  idem  finis , qumiam  non  idem 
fundamentum  . Una  vantava  per  bafe 
»4 *<r  i6. 1®  pietra  : edificavi!  domum  fuarn  [apra 
peiram  ; e quell’altra  l'arena  : edifica- 
vi t domum  Juper  arenarsi  . Sulla  pietra 
ftabiie,  e ferma  della  femplicità,  del- 
la giullizia  , della  fantità  , fondò 
Crillo  il  (acro  Collegio  , la  venera- 


bile Prelatura  : e finché  non  li  can- 
giò fondamento , finché  la  pietra  non 
fi  mutò  , non  fidamente  la  Corte  fan- 
ta fi  reflè  , ma  tanto  crebbe  , ed  al- 
lodi , che  potè  con  giubbilo  dire  al 
fuo  Dio  : In  pena  exahafh  me  . Non  1°- 
cosi  quando  fi  cercò  di  toglierle  fot-  J" 
to  la  pietra  per  mettervi  l’arena  , 
per  foflentarla  colla  politica,  adulan- 
do i Grandi  , fecondando  le  paliioni 
deirintcreflè,  e dell'ambizione,  fcre- 
ditando  altrui  , fingepdo  con  ipocri- 
sie , e praticando  I camalli  me  più  ri- 
cercate degli  Statifii  . Allora  Iddio 
permife  , che  foffiaflèro  i venti  , che 
traboccaflèro  le  pioggie , e che  la  fab- 
brica alzata  full'arena  , cadette  in  gran 
precipizio  : & Juii  mina  il/ius  magna  . 

Si  , da  quello  principio  vennero  da 
prima  le  grandi  rovine  j ed  ora  per 
quello  motivo  accade  , che  la  liber- 
tà , la  immunità  , la  gloria  del  Sa- 
cerdozio fieno  per  terra  , e quali 
diftrutte:  suina  il/ius  magna. 

8.  A rifornire  pertanto  la  fabbrica, 
a rimettere  la  Chiefa  di  Roma  nell' 
antico  fuo  credito  , e ricondurre  a’ 
fuoi  piedi  ubbidienti  , e rifpettofe  tut- 
te le  nazioni , che  dobbiamo  noi  fa- 
re ? Non  altro  , che  in  vece  della 
infoabile  arena  riporvi  lotto  l'antica 
pietra  ; e colla  femplice  , elèmplare  , 
e fanta  nofira  condotta  , impegnare  a 
nollro  vantaggio  la  protezione,  c l’a- 
more di  Dio  . Lo  fcrifle  l'Appoftolo 
S.  Giovanni  al  Vedovo  di  Filadelfia, 
che  ha  dato  l’argomento  a quella  Pre- 
dica: Faciam,ul  veniant , & a donni  pe- 
di s tuoi.  Ma  notate  il  perchè  tèr  Jcicnt, 
quia  dikxi  n . Qualora  , dice  Iddio  , 
qualora  fopranno  i popoli,  che  Roma 
è amata  da  me  , che  da  me  è pro- 
tetta , perchè  Ella  con  me  fe  la  tie- 
ne , vcsiieni  , & adorabili 11  : verranno 
Infedeli  , e domanderanno  battelimo: 
verranno  Eretici  , ed  abbiureranno 
errori  : veranno  Principi , e lalceran- 
no  corone  : verrà  tutto  il  Mondo,  e 
di  voto  bacerà  fu  i calzari  del  Vica- 
rio di  Crillo  le  croci.  Tornerà  quel- 
la età  d’oro  , in  cui  , per  teftimo- 
nianza  di  S.  Girolamo,  totius  mundi  una 
vox , Cbriftus  era t . ìi?" 

9.  Tutto  è vero  , odo  pure  , o ' 
parmi  udire  chi  dica  ; ma  vero  è 
an- 
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ancora  , che  in  un  tempo  , in  cui  dal 
Mondo  fi  è perduta  quella  ralligna?. io 
ne , colla  quale  egli  fi  lafciava  condur- 
re dalla  fuprema  direzione  di  Roma 
lènza  fofpettare  d'inganno  , e che  fat- 
to poi  (cadrò  , or  lèmpre  va  cercando 
d'inventare  nuovi  raggiri  per  delu- 
dere l'autorità  , la  giurifdizione  della 
facra  gerarchla  ; troppo  è uccellano 
ancora  , che  i Minifiri  di  Dio  , che  i 
Succediti  degli  Appoftoli  fieno  buoni 
politici . E'  Decedano  , per  ribattere 
arte  con  arte  , che  fieno  iftruiti  i fieri 
Prelati  nella  prudenza- del  liccio  , per 
valerfene  a difeoprire  gli  altrui  maneg- 
gi ; acciocché  poi  conofcendoli  minac- 
ciofi  , e congiurati  contra  le  preroga- 
tive del  Pontificato  , podi  opporvifi 
con  quanto  ha  di  forza  la  Sede  di  Pie- 
tro. Ma  udite  quanto  poco  vagliaque- 
fta  replica  , la  quale  pur  fembra  di 
non  poco  riguardo  . Io  credeva,  che 
Mosè  , deflinato  da  Dio  Ambalciado- 
re  a Faraone,  per  domandargli  in  fuo 
nome  di  lafciare  in  libertà  il  popolo 
eletto  j io  credeva  , che  avedè  dovu- 
to accettare  fenz’ altro  l'impiego  tanto 
onorevole,  dacché  egli  era  vivuto  lun- 
gamente in  quella  corte  , in  cui  fu 
nudrito  a conto  di  figlio  della  dedà 
figliuola  del  Re  ; e perchè  egli  era 
pratico  de-  coftumi  del  Regno  , e pie- 
namente idruito  in  tutte  le  feienze  , 
/tfl.7.13.  profedite  dall’Egitto  : Suftuìit  eum  fi- 
* Ha  Tbaraonit  , & nutri  vi:  eum  Jìbi  in  f- 
lium  : & crutiitui  ejì  Morfei  omni  fapiat- 
tia  vii. igyptivrum  . Cosi  mi  credeva  ; 
ma  non  fu  poi  così  . Egli  fece  al  di- 
vino comando  quanto  potè  di  umile 
relidenza  : ben  conofcendo  , che  alla 
difficile  imprefa  nulla  poteva  contri- 
buire il  luo  , benché  alto  fipere  . A 
maneggiare  un  fatto  , che  viene  da 
Dio  , a che  ferve  , diceva  Mosè  , a 
che  mai  ferve  , che  per  lunga  prati- 
ca mi  fieno  maniiifti  gli  artifici  , c le 
cabale  della  corte  di  Faraone  ? La  fa- 
pienza  , che  apprefi  in  Egitto  , è fa- 
pienza  fecolare  , terrena  ; ed  i Satra- 
pi , i Configlieri  di  Faraone  altrettan- 
to ne  fanno  . Comoderemo  , è vero, 
ma  lènza  profitto  . Così  interpetrò  la 
mente  di  Mosè  l’eruditiflimo  S.  Giro- 
t»  1/a.  lamo  : Morfei  ait , obfecro  , domine  ,pr<mi- 
Cap.t.  fa  /ìium,quem  mitrai  : fm * omni  /opini- 


ti» JEgyptiorvm  fienai  erudititi  : Notate  ; 
Signori  , la  feufit  : quia  omni  fapientia 
JEgyptiorum  fuetti  eruditili . E ammae- 
drato  Mosè  quanto  ogni  altro  politico 
della  Reggia  d'Egitto;  eppure  (olian- 
doli, egli.fi  ritira  dall’ambafciata , non 
fidali  di  sè  defib  ; e fidamente  allora 
piega  il  capo  alla  gran  carica , e.  par- 
te , quando  Iddio  gli  promette  d’ef- 
&r  fuo  , c d’  idruire  ugualmente  il 
fratello  Aronne  , acciocché  di  Dio 
podi  dirli  ogni  loro  parola , ogni  lo- 
ro azione  : Ego  ero  in  ore  tuo  , à in  ore  4. 
illiut  , èr  qfhndam  wbis  , quad  agerc  de-  ’5‘ 
beaiit  . Quanto  pofeia  Iddio  con  lui 
opcradi  , ed  egli  con  Dio  , abbartan- 
za  ne’  parlano  le  facre  Scrittu- 
re . 

1 0.  Quante  volte  , trovandomi  nel- 
le late  del  Vaticano  , quando  entrano 
alcuni  Prelati  , alcuni  Porporati  , fe 
io  domandarti  , perchè  quedi  , e non 
alcun  altro  , fono  dati  (celti  al  con- 
grertò  , mi  farebbe  forli  rifporto  : 

Perchè  quedi  più  degli  altri  hanno  una 
gran  pratica  delle  coli  del  Mondo  , e 
tutta  la  fperienza  delle  corti  draniere. 

Quedi  fimo  gli  oracoli  della  Santa  Se- 
de ; ed  il  voto  loro  tanto  vale  , quan- 
to valevano  le  fentenze  famoli  de'  fet- 
te Savj  della  Grecia  : Omni  fapientia 
isEgyptiorum  eruditi  fmt Se  chiederti 
ancora  , chi  da  quel  Prelato  , che  in 
aria  di  complimento  prende  congedo,  e 
mortra  di  predo  metterli  in  viaggio, 
più  d’uno  mi  direbbe  , che  egli  è il 
Nunzio  draordinario , che  pallia  quel- 
la corte  , la  quale  , dopo  tanti  ma- 
neggi , vie  più  reiirte  alle  preghiere  , 
ed  alle  ragioni  di  Roma  ; ove  appena 
arrivato  , egli  accomoderà  tutto  col- 
la riputazione  intera  della  Santa  Se- 
de . Bada  dire  ; potrebbe  elfermi 
foggiunto  ; bada  dire  , che  egli  è il 
Tacito  del  nortro  tempo  : omni  ( apici! - 
tia  JEgyptiorum  eruditut  cft  . Benilfimo, 
io  rifponderei  a chi  parlarti  in  tal  gui- 
fa  . Ma  le  accadefli  , che  le  giunte 
delle  Repubbliche  , e che  i gabinetti 
de’  Monarchi  abbondartiro  di  tanta 
politica  fina  , che  bartartè  per  [netta- 
re in  foggezione , e per  fopraffare  que- 
di grand’ Uomini  , che  Voi  mi  dice- 
de omni  fapientia  ■Aigrptiorum  eruditot  , 
che  fperanza  ci  farebbe  allora  per  Ro- 
ma è 
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ma  ? Ditelo  ; ma  ditelo  con  lintimen- 
to  veramente  criftiano  : che  fperanza 
ci  refterebbe  ? Quella  fola  , che  Id- 
dio poi  . . . Non  andate  più  oltre  , 
che  quando  Iddio  debba  metterci  la 
fua  mano  , so  ancor  io,  che  tutto 
a feconda  riufcirà  de’  nodri  dcfìderj. 
II  gran  punto  confitte  , che  Egli  non 
tardi  a (tendere  il  braccio  ; e che 
tanto  non  tardi  , che  poi  laici  prima 
andar  foffopra  ogni  trattato  , ogni 
voltra  imprefa  , appunto  per  obbligar- 
vi di  confidare  all’ultimo,  che  l'ap- 
poggiarvi alle  politiche  del  fecolo  , 
nulla  penlàndo  a Lui  , non  giova  ; e 
che  lènza  di  Lui  tutto  lì  butta  , lì 
perde  . 

11.  Oh  quante  volte  per  didngan- 
narci  Iddio  con  noi  lì  porta  , come 
col  fuperbo  Nabucco  . Aveva  codui 
veduta  in  fogno  una  datua  col  capo 
d’oro  ; nel  rimanente  però  comporta 
era  di  vario  metallo , non  lenza  qual- 
che mefcuglio  di  creta  ne’  piedi . Ma 
perchè  un  piccolo  fado  , che  partirti 
dal  monte  vicino  , urtandola , aveala 
gittata  per  terra  , e disfatta  in  pol- 
vere ; così  egli  pensò  d’avere  impara- 
to dalla  caduta  di  querta  datua  a far- 
ne un’altra  , che  rapprefentallelo  , e 
che  renderti  a tutti  i colpi  , nè  mai 
cadérti  . Ordinò  pertanto  , che  forti 
tutta  d'oro  codrutta  : Fedi  Jìatuam 
aure  am : come  fe  egli  avelli  detto  nel 
fuo  cuore  : La  datua  fognata  cadde  , 
perchè  era  fatta  di  varj  metalli  ; ma 
la  mia  , perchè  fempre  duri  , farà  d’ 
un  foto  . In  quella  per  mala  forte  en- 
trò midura  di  loto  ; nella  mia  da  ca- 
po a piedi  non  debbe  ertervi , che  oro: 
e le  quella  cadendo  preconizzò  rovi- 
ne , la  mia  mantenendoli  in  piedi 
farà  la  preziofa  immagine  della  forte 
dabilità  del  mio  poffente  Imperio  . 
Che  buon  politico  ! Può  meglio  di- 
fcorrerla  ì Teodoreto  lo  chiama  non 
per  tanto  un  politico  difgraziato  ; 
'Statuam  aure  a m ex  una  euri  materie 
cottftrutniam  curai  , ratui  infcUx  iflc  , 
faifas  oflenfurum  [e  Dei  fradilìiones  . In 
fatti  non  andò  molto  , che  Nabucco 
fu  dal  Regno  fugato:  ed  avendo  per- 
duta ogni  forta  di  commerzio  cogli 
uomini  , lì  ridurti  a fare  vita  fel- 
vaggia  in  compagnia  delle  fiere,  dif- 
Tomo  I. 


fetandofi  colle  dille  della  notturna 
rugiada,  e prendendo  fieno  per  cibo. 
In  querto  mifero  dato  , c non  mai 
prima  , egli  conobbe  il  difegno  di 
Dio  : alzò  gli  occhj  al  Cielo,  e gri- 
dò : Nunc  igitur  ego  Xabucbojoncfor  Un- 
ii , magnifico  , ir  glorifico  Regem  Cali  , 
quia  graiienies  in  fuperbta  potcfl  bumilta- 
re  . Che  colà  è , miei  Signori , o per 
meglio  dire , che  colà  dovrebbe  eflère 
la  Chiefa  di  Roma  , già  Madre  di 
tutte  le  altre  , li  non  grande  datua, 
che  rapprelinti  il  vero  Apportolato 
di  Crido  , che  mortri  le  virtù  del 
Pefcatore  , che  la  fondò?  Mà  perchè 
deformata  dall’  interefli  , dall'ambi- 
zione , dal  luflo  della  fua  Prelatura , 
più  non  rifeuote  le  offerte  , e le  ado- 
razioni d'un  tempo  , che  fi  fa  da 
certi  politici  ? Che  fi  fa  ? Si  trava- 
glia per  farla  ricca  , e col  capo  d’o- 
ro , e col  petto  , e colle  braccia  d' 
argento  , e poi  dicefi  : Quando  Ro- 
ma abbia  tefori  , farà  fempre  da  tut- 
ti rilpettata  : quando  ella  molto  ab- 
bia che  fpendere  , arriverà  fenz’  altro 
ad  ottenere  tutto  quello  , che  vorrà . 
Dall’oro  , e dall’argento  padano  que- 
rti  politici  al  bronzo  , ed  al  ferro  ; 
e perfuadono  , che  alle  ricchezze  di 
Roma  fi  proccuri  di  aggiugnere  la 
forza  , acciocché  poi  colle  arme  del 
fuo  terreno  Principato  renda  più  ter- 
ribile al  Mondo  la  fua  giurifdizione 
fpirituale  ; e conchiudono  , che  Ro- 
ma ricca  , e forte  non  ha  che  te- 
mere . Contuttociò  perchè  la  politica 
del  Mondo  non  mai  forma  coloflb 
alcuno  lènza  terra  , che  fa  Iddio  ? 
Lafcia,  che  il  lavoro  li  avanzi  ; che 
creda  la  Corte  fama  nelle  divizie  , 
nelle  potenze  ; e poi  Egli  permette  , 
quando  meno  lì  penfa  , che  il  vento 
fvella  dal  monte  un  faffo,  e cheque- 
fio  , precipitando  , urti  la  datua  nel 
fuo  debole  , nella  fua  creta  , c che 
la  rovefei  al  terreno  . Permette,  che 
le  pretenlioni  , che  le  violenze  della 
podertà  fecolare  prevagliano  : che  la 
datua, che  Roma,  non  abbia  nè  brac- 
cia più  , nè  mani  , e nè  petto  per 
difenderli  , per  refiltere  ; ficchi  ri- 
dotta finalmente  a mifero  dato  , ella 
trovi  nelle  abbiezioni  il  fuo  dilingan- 
no  , e confeflì  , che  fenza  Dio  non 
Hh  ci  è 
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ci  è politici  , che  vaglia  ; non  ci  è 
politica  , che  non  rovini  . Lo  Icrirtè 
il  Santo  Martire  Arcivefcpvo  di  Con» 
turbia  Tommafo  ad  Alell'andro  Ter- 
zo , e a tutto  il  l’acro  Collegio  de’ 
Cardinali , allora  che  Enrico  Re  d’ 
Inghilterra  tanto  maltrattava  la  Chic- 
li : Non  Jimulaiionc  , non  ingemo  legen- 
da efl  Ecckfi a Dei  , ftò  jujliiia , (jr  Vert- 
ute . 

1 a.  Ma  feguitiamp  il  cammino  , 
Perchè  può  eiìere  , che  alcuno  , il 
quale  tu  pur  unto  co’  tanti  Crifmi  , 
e giurò  fedeltà  alla  Spola  di  Critto, 
c alla  Sedia  di  Pietro  ; che  alcuno 
poco  fi  curi  di  farla  da  Statifia  , per 
promuovere  la  maeftà  , la  grandezza 
della  Chicli  , e che  ila  tutto  per  sè 
iteflo  , non  ad  altra  politica  applican- 
do , che  a quella  fola  , che  può  fer- 
vóre a’  propj  avanzamenti , ed  a’  van- 
taggi di  iua  famiglia,  veggiamo  , che 
accader  poi  gli  pofli  da  tal  fuo  pen- 
fiero  , che  nudre  nel  cuore  . Imma- 
giniamoci intanto  , che  qualche  Can- 
didato di  Roma  , in  cui  trovali,  dia 
uno  fguardo  a’  polli  più  alti  del  San- 
tuario ; che  cerchi  la  maniera  più 
accorta  per  arrivarvi  ; e che  gli  tu 
detto  : Che  pretendete  ? Se  mai  ane- 
lalle  a quella  falita  , lappiate  , che 
lenza  qualche  ragguardevole  appog- 
gio , fenza  qualche  autorevole  racco- 
mandazione , mai  non  ci  farà  polli- 
bile  di  poterla  intraprendere  . An- 
date Voi  dunque  a provvedercene  , 
e poi  ritornate  . Ecco  già  che  l'al- 
tiero pretendente  fi  mette  in  giro  ; 
ora  fi  v ede  far  corteggio  a quel  Mi- 
nitiro , ora  a quel  Porporato  : qui 
egli  vendefi  al  volere  di  un  Princi- 
pe , là  compera  la  protezione  d’  un 
altro  : le  raccomandazioni  fignorili 
non  mancano  : gli  ufizj  premono  ; la 
l'alita  lembra  lìcura  . Ma  che  vuol 
dire  , che  poi  ancora  gli  è contra- 
ttato il  primo  parto  f Che  vuol  dire, 
che  tuttavia  fi  trattiene  appiè  della 
fcala  , e non  può  con  un  fol  pedo 
alcendere  ? Udite  . Accufato  Giu- 
leppe  dalla  padrona  impudica  d'aver- 
le fatto  un  gran  torto  , lena’  altro 
procedo  fu  chiufo  in  una  fondura  di 
torre  , ove  per  buona  forte  , frà 
gli  altri  prigionieri  , ebbe  compa- 


gno il  coppiere  di  Faraone  , a cui 
predille  , che  dopo  tre  giorni  , ri- 
meflo  in  libertà  , farebbe  di  nuovo 
invertito  della  fua  carica  : Quando 
farai  , diceagli  pertanto  il  giovane 
Profeta  : quando  farai  preflo  il  Re, 
ah  di  me  non  volerti  dimenticare  : 
digli , che  io  fono  innocente  , che  in- 
giuftamente  porto  quelle  catene  ; e 
pregalo  a trarmi  dalla  ofeura  prigio- 
ne, in  cui  a torto  languifco  : Ut  J'ug- 
gertt  Tbtraoni  , ut  tòlteti  me  de  tflo 
carcere  : bit  innotens  in  lacum  mijjìtt 
futa  . Promilé  il  coppiere  d’effergli 
buono  Avvocato  ; ma  poi  fe  ne  di- 
menticò , c partirono  ben  due  anni 
interi  , prima  che  vi  penfartè  , e ne 
parlarti  al  Principe  : òuot  annoi . 

Che  ftrana  dimenticanza , direte  Voi! 
Che  giudo  giudizio  di  Dio  ! rifpon- 
derà  S.  Agoilino  . Come  ? Giufeppe, 
che  venduto  da’  fratelli  , avea  l'opra 
di  lui  fperimentata  la  mirandoli  pro- 
tezione di  Dio  , ora  per  ufeire  della 
fua  carcere  , anzi  che  ricorrere  alla 
provvidenza  del  fuo  divin  Signore  , 
non  colloca  le  fue  Iperanze,  che  nel- 
la raccomandazione  d'un  uomo?  Egli 
vedrà  , che  lenza  Dio  il  coppiere 
lari  per  lui  fenza  memoria;  e diven- 
terà fuo  gaftigo  la  proroga  dolorofa 
di  due  anni  di  prigionia:  tòrtiti  funi 
òlio  anni  , quibui  aòbuc  icncretur  in  car- 
cere , tamquam  ei  òiccret  Deus  : Ego  li- 
bi o/Ienòo  , ut  magie  a im  , quàm  ab 
bominc  òebeas  auxilium  po/lultre  . E poi 
ha  forfè  lo  Spirito  Santo  cancellata 
dalle  profezie  di  Geremia  la  fpaven- 
tevole  maladizione  di  Dio  , contra 
chi  confida  nell’ajuto  degli  uomini  ? 
Maleòi  fluì  homo  , qui  con  fidi  1 in  borni- 
mi  Non  v’ha  maggior  impegno  del- 
l'Altillimo  , die  far  conolcere,  come 
tutto  il  favore  degli  uomini  non  fit  in 
auxilium  , ir  in  alìquota  utihiaiem  , feò 
in  cunfu/ioium  , ir  in  opprobiium  , Con 
quello  appoggio , chiunque  fiali , non 
mai  fperi  innalzarli  a polli  fublimi  , 
poiché  fenza  la  protezione  di  Dio  , 
tutto  cadrà  Tempre  in  precipizio  , e 
in  una  irreparabil  rovina. 

13.  Ho  già  cangiato  penfiero,  po- 
trebbe taluno  rifpondere:  e le  le  rac- 
comandazioni non  vagliono,  tutto  ot- 
terrà finalmente  il  buon  concetto  , 
che 
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che  faprà  farmi  una  dudiata  ipocri-  dunque  , che  tutto  vede,  fc  ne  ofièn- 
sia  . Affetterò  le  più  ragguardevoli  de  , e fpeffo  fa  nafocre  d’  improvvifo 
prerogative  di  telante  Prelato  : faprò  certi  non  penfati  cangiamenti,  che  ro- 
con  dedrezza  modrarmi  unito  al  pub-  vinano  in  un  momento  le  convenzioni 
blico  bene  , amante  del  giudo  , con-  dell'  intereffe  , e le  fperanze  dell’  am- 
fedcrato  colla  onedà,  fpogliato  d'ogni  bizione. 

privato  intereffe  , e tutto  per  la  pie-  14-  Ma  direte  , che  la  dona  è an- 
ta : fingerò  d’effere  in  fomma  quel-  fica  , e che  il  calò  è raro,  non  adat- 
lo  , che  io  non  fono  , e in  queda  tandofi  a’  tempi  moderni  . Mi  direte  , 
maniera  confeguirò  ciò  , che  voglio,  che  fino  dal  tempo  di  Sant’  Ambrogio 
SI  ; ma  quando  per  ogni  Ipocrita  , pareva, che  il  Signore  più  non  fi  op- 
io  foggiungo  , non  folte  più  vero  , poneffe  con  tanto  fot)  impegno  alle  of- 
Jti.20.27.  che  revelatune  cali  iniquitatcm  cjus  , & ferte  , a'  donativi  ; e che  fin  d’  allora 
terra  confuse;  adverfus  cum  . Se  non  vedevanfi  più  offerenti  falirc  , ed  ar- 
altri  , Iddio  dal  Cielo  vi  toglierò  rivare  alle  prime  dignità  del  Santua- 
!a  mafehera  dal  volto  ; ed  all'  ulti-  rio  . Videmus  in  eccitata  pajpm  , ono: 
ino  conofciuti  doppiamente  rei  , e non  merita  , fri  pecunia  ad  Epifcopatus 
per  le  finte  vodre  virtù  , e per  li  ordinem  provexerunt  . Oh  quanti  , di- 
veri vodri  peccati  , non  mancheran-  cea  piagnendo  il  Santo  Arcivefcovo, 
no  in  Roma  lingue  , che  fapranno  quanti  tono  lènza  dottrina  , lènza  buon 
dilereditarvi  , e feoprire  il  vodro  in-  codume  , fenza  fperienza  ! ma  perchè 
ganno  . Se  ella  è cosi  , dirà  quell’  fono  ricchi  , perchè  hanno  che  dare  , 
altro  , bifognerà  accodarli  alla  fcala  ottengono  i primi  onori  della  Chie- 
fenza  raccomandazioni  , e fenza  fin-  & • Io  avrei  rifpodo  però  allora  ciò  , 
zioni  , e vedere  lè  con  altro  mezzo  che  può  dirli  in  ogni  tempo  : cd  è , 
io  polla  pure  una  volta  falire  . Pro-  che  benché  pare  talvolta, che  la  politi- 
metterò  pertanto  regali  , farò  delle  ca  o cogli  appoggi  delle  raccomanda- 
offèrte  , faprò  valermi  dell’oro  , eli-  zioni  , o colle  lufinghe  dell’oro  , 0 
birò  più  degli  altri  , e in  queda  via  colle  finzioni  delia  ipocrisia  , porti  di 
camminando  , facilmente  alcendcrò  . pefo  Candidati  lènza  merito  a lèderli 
Afcenderò  ? Ma  quando  è Veggia-  nelle  prime  nicchie  dell’  Appodolatn  , 
molo  nel  fecondo  Libro  de'  Macca-  non  manca  la  divina  giudizia  di  alfe- 
bei  . Ricorfe  un  certo  Aldino  al  Re  diadi  con  mille  fciagure  , acciocché 
Demetrio  per  ottenere  d’elfer  tofio  non  fieno  dati  mai  così  afflitti  , come 
rinvedito  del  Sommo  Sacerdozio , of-  fono  dopo  aver  ottenuto  quanto  bratna- 
lèrendogli  in  dono  a tal ‘fine  una  co-  vano.  Prima  elfi  erano  lini,  e nel  po- 
tutta  ^oro  : offerem  ci  coronam  do  conlèguifo  fempre  quali  vedreteli 
aiiream  . Incontanente  ordinò  Deme-  infermi  . Prima  ben  veduti  , poi  nella 
trio  a Nicànore  fuo  Capitano  , che  carica  poco  meno  che  odiati  da  tutti  : 
giunto  in  Gerulalemme  , Ibllevadè  ma  quello  , che  è peggio,  prima  non 
vnf.  13.  all’onore  pretefo  Aldmo  : Daiis  man-  lènza  lperanza  di  falvarlì  , dopo  nella 
Jatit  ut  conflitucret  ^ ikimum  maximi  dignità  ottenuta  lèmprc  con  un  giu- 
icmpli  fttmmum  facerdotem  . In  quedo  do  fpavento  di  perderli  . Non  s’inten- 
mentre  perniile  Iddio  nella  Giudea  de  talvolta  , perchè  qualche  Prelato 
tante  rivoluzioni , che  dalla  filerà  Sto-  sì  poco  lia  vivuto  dopo  il  confeguito 
ria  intendiamo  bene  , che  Aldmo  re-  onore  ; e molti  crederanno  , che  la 
gaio  Demetrio  della  corona  , ma  non  fua  morte  non  lia  che  I’  ordinario  tri- 
ìappiamo,  che  Demetrio  confoladè  la  buto  , che  pagano  tutti  gli  uomini 
voglia  di  Aldmo  col  Sacerdozio  . alla  corrotta  no  (fra  natura  : ma  ella  è 
Ordinariamente  le  elibizioni  , le  of-  un  gadigo  , una  vendetta  , che  di  lui 
ferte  fono  molte  , e fono  di  molti  ; fi  prefe  l'Altilfimo . Videlì  già  da!  Pa- 
nò alle  volte  chi  prende  fa  predo  ri-  triarca  Giacobbe  una  fcala  , che  ben 
folverfi  tra  il. più  , ed  il  meno  ; ma  fermata  in  terra  , e fodenuta  di  fo- 
tanto  poi  tarda  , che  fa  languire  , e pra  da  Dio  medelìmo  , che  vi  fi  ap- 
t'a  agonizzare  quanti  afpettano  . Iddio  poggiava  , non  poteva  non  elfere  li- 
Toino  I.  H h a cu- 
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cura  : eppure  egli  elclamò  , Quàm  ter- 
ribili! eft  heus  iftt  ! O di  quanto  terro- 
re è mai  quello  luogo , ove  io  veggio 
la  (cala  per  afeendere  al  Cielo  I Da 
Dio  ella  è ("ottenuta  in  piedi  : e fin- 
ché fono  Angioli  quelli  , che  vi  paf- 
futo, vero  è,  che  non  può  ertemi  alcun 
pericolo  ; ina  quando  vi  falirò  io  , che 
fono  uomo  peccatore  , che  (irà  di 
me  ? Tinnii t Jacob-,  parlo  d'accordo  col 
Cardinale  Gaetano  : timuit  Jacob  di- 
vinimi jtiMiitim  : timuit  , ne  imputa- 

renticr  Jìbi  dcjclìm  fui  . Conofcono 
ancora  alcuni  Candidati  della  Corte 
finta  , che  elfi  non  fono  Angioli , ma 
che  lòno  uomini  , c che  tra  gii  altri 
peccati  pottbno  contare  ancor  quello  , 
d’  eiitrfi  melli  a falire  per  la  fcala , 
che  conduce  alla  prima  dignità  della 
Chiefa  , tórfe  privi  di  merito  . Se  ciò 
egli  è vero  , non  temono  il  giudizio 
terribile  di  Dio  ? Npn  timcm  divinum 
pudici um  è Non  temono  , che  tenen- 
do Iddio  colle  fue  mani  la  fcala , pol- 
la, crollarla , e tanto, che  finalmente  gli 
precipiti  nel  meglio  della  làlita  ? Ep-_ 
pure  lo  fa  Egli  , e Io  fa  fpelTo  : accer- 
tandolo ancora  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  del  reale  Profèta  , che  in  tal 
modo  , a Dio  rivolto  , egli  eiclama  : 
Dejciijli  eoi , dum  a/kvarcntur . Dum  aìk- 
1 mrcntur  alle  cattedre  de'  Velcovi  , a’, 
lèggi  de’  Porporati „ dejefli  Jum  , gli 
ha  ruinati,  ha  tolta  loro  la  vita,  egli 
ha  fepolti  nella  perpetua  lor  confulio-, 
ne  : Non  timua  unt  divinum  jtidicium , cr 
■a/levatio  ipfa  ruina  cjì-,  conchiude  il  Pon- 
tclice  S.  Gregorio.  Benché  nulla  giova 
qui  tanto  declamare  contra  le  mondane 
politiche  dell’  Ecclefialtico  , quando 
non  fe  gli  mollri  più  chiaramente  le 
rovinofe  cadute  , che  gli  foprattanno  . 
Sarà  dunque  meglio  cangiar  cammino 
al  mio  zelo,  e di  fuggerirgli  le  manie- 
re di  arrivare , di  afeendere , e di  man- 
tenerci nell’  alto  con  deprezza  di  non 
cadere  . Ma  diamo  quella  morale  alla 
feconda  parte , e ripoliamo . 


SECONDA  PAkTE. 

1 J.  Q E chi  venne  alla  Santa  Cit- 
vj  tà  , e prendendo  luogo  nel- 
la facra  gerarchla  , nulla  più  pen- 
sò , che  di  viaggiare  da  un  impie- 
go all’altro  , da  un  più  ballo  ad  un 
più  alto  , per  arrivare  finalmente  a 
quelle  cofpicue  dignità  , che  fono  la 
meta  , a cui  egli  guardò  , quando  li 
milè  nelle  fue  carriere  : fe  le  fami- 
glie s’incomodano  , e s’  impoverilco- 
ro  , per  avere  il  contento  di  vedere 
i congiunti  loro  Prelati  , o con  ric- 
ca mitra  fui  capo  , o di  facra  por- 
pora adorni  : lè  tutto  ciò  , dico  , è 
vero  , farebbe  non  v’  ha  dubbio  un’ 
opera  vana  , quando  io  volerti  fpen- 
derci  inutilmente  il  tempo  in  perfua- 
dere  a’  Candidati  di  Roma  , di  non 
afpirare  a’  polli  più  luminali  del  fa- 
crolfanto  Senato  . Qui  erti  vennero 
per  quello  fine  ; e per  quello  anco- 
ra e ftudiano  , e fi  affaticano  , e 
fpendono  , e fervono  . Accordiamo 
dunque  la  pretenfione  , e veggiamo 
quello  , che  porta  farli  , acciocché 
la  voglia  d avvantaggiarvi  non 
dilpiaccia  in  vecun  conto  all'  Altiffi- 
mo  . Sarebbe  in  vero  nobil  partito  , 
lè  le  intenzioni  fortèro  lèmpre  giu- 
(le  , e quando  fi  alpiraflè  alle  di- 
gnità confagrate  col  folo  penderò 
di  promuovere  il  buon  (érvigio  della 
Chiefa  , la  iniute  dell’ anime  , e 1’ 
onore  di  Dio  : eppur  forfè  non  ba- 
lleranno intenzioni  per.  altro  cosi 
finte  , per  muovere  il  Signore  a fa- 
vorirle qolla  fua  divina  provviden- 
za ; ed  ecco  la  cagione  . Ode  il 
Profeta  Efala  ufeir  voce  del  trono 
eccelli)  di  Dio  , con  quella  mifte- 
riofa  domanda  : Qtian  miìtarn  ? cr  lfa.6.9. 
fui!  ibit  tubi!  ? Chi  manderemo  , 
e chi  di  noi  andrà  per  tentare  la 
converfione  della  Sinagoga  , difub- 
bìdiente  , e rea  di  tante  gravilfi- 
me  colpe  5 Chi  dovrà  fpaventàre 
con  terribili  minacce  le  Tribù  cune 
fumaci  , e con  petto  forte  urterà  lè 
idolatrie  del  popolo . ftoltól  ? A tal 
propotta  immantenente  rifponde  l’a- 
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nimofo  Profeta  : Ecce  ego  , mille 
me  . Io  , io  andrò  con  volto  intre- 
pido a combatter  col  vizio  . Ma 
piano  , o Santo  Profeta  , perchè 
la  milfione  è al  maggior  fegno  pe- 
ricoloni j ed  a riufcirvi  con  de- 
coro , e con  frutto  , ci  voglio- 
no de’  miracoli  . Incontrerete  olla- 
coli  infuperabili  : e quando  altro 

non  accadavi  di  peggio  , i popo- 
li , i Principi  si  rideranno  delle 
voli  re  profezie  . Onde  rifletteteci 
con  piu  maturo  configlio  . Ci  ho 
penfato  , di  nulla  temo  ; e re- 
plico più  che  mai  appiè  del  tro- 
no di  Dio  : Ecce  tgo  , mine  me. 

Già  Efala  fi  parte  ; già  predica  , 
e termina  in  fine  : ma  per  dire 
come  la  milfione  fia  poi  riufifita  , 
bada  quello  folo  , che  oltre  a tan- 
ti difaftrofi  incontri  , il  popolo  tut- 
to finalmente  l’ ha  tenuto  per  paz- 
zo . E’  San  Girolamo  , che  lo 
Raccerta  : Inde  multo  mah  perpejfut 

eji  , & ab  omnt  popolo  prò  injdno 

habitus  . Ma  le  intenzioni  di  E- 
làia  , quando  fi  efibl  , e doman- 
dò la  milfione  , furgno  pur  làn- 
te  , fantiflìme  : e fe  prima  un 

Serafino  gli  avea  purgate  le  lab- 
bra , non  può  dubitarli  , che 
non  lòde  ancora  di  un  purgatilfi- 
mo  cuore  . Tutto  è vero  ; eppu- 
re cosi  fante  intenzioni  in  alcun 
modo  non  gli  giovarono  , perchè 
non  afpettò  d'edere  chiamato  . Ap- 
pena egli  fentì  , che  nel  celelle 
configlio  fi  cercava  perfonaggio  da 
fpcdirli  al  popolo  Ebraico  , per 
annunziargli  i divini  giudizi  • 
mittam  < fi  fece  avanti  , chiefe 
1’  impiego  , e s' intrufe  : Ecce  ego  , 
mille  me  . Ultra  fe  obtuìit  : ecco 
donde  venne  tutto  il  male  : Ut- 
eri fe  obtuìit  , multa  mah  perpeffus 
efl  y ir  ab  ornili  f apula  prò  in]  ano 
habitus  . 

1 6.  Se  dunque  non  balla  , che  fi 
abbiano  buone  intenzioni  , per  ob- 
bligare , in  certa  guifa  , il  Si- 
gnore di  benedire  le  noflre  doman- 
de , che  mai  potrà  rollarci  per 
impegnare  la  fua  provvidenza  di 
concorrere  al  confeguimento  de’  fa- 
Toino  I. 


cri  minillerj  ? Niente  più  di  que- 
llo , che  (blamente  collo  Audio  , 
e colla  pietà  Voi  proccuriate  di 
meritarli  : a Dio  poi  lafciando  il 
penfiero  d’ invellirvene  , quando  ve- 
drà, che  debbano  tornare  alla  vo- 
flr’  anima  di  profitto  , e d’ utile 
alla  fua  Chielà  . Egli  allora  là- 
prà  con  dolcezza  rivolgere  il  cuo- 
re del  fuo  Vicario  in  terra  verfo 
di  Voi  : da  quello  farete  cerca- 
ti , e premiati  ; e cosi  potrete 
gloriarvi  approdo  gli  Angioli  , ap- 
prodo gli  uomini  , che  alle  cari- 
che , alle  dignità  del  Santuario  , 
non  vi  portarono  i raggiri  , le 
raccomandazioni  , le  offerte  , ma 
la  volontà  del  nolìro  Dio  : quel- 
la volontà  , a cui  non  v’ha  chi 

poda  refiffere  : quella  volontà  , che 
omnia  qtucumque  voluit  , fccit  . Po-  *1*3- 
trei  adicurarvi  di  quella  verità  con 
molte  prove  , tratte  dalla  Scrit- 
tura facra  ; ma  vaglia  per  tutte 

una  fola  . Benché  Giacopo  , e 
Giovanni  , meritafièro  i primi  o- 
nori  dell’  Appollolato  , quanto  o- 
gni  altro  loro  Collega  , nondime- 
no confeguir  non  li  potettero  , per- 
chè li  domandarono  : Ntfcitit  quid  Mattimi, 
petali t : quando  Pietro  meritolfi  la  **■ 
prima  fedia  , perchè  non  la  chie- 
fe , ma  gli  fu  da  Crilto  fponta- 

neamente  conferita  : Tu  et  Tema 
& fuper  barn  par  am  adifaabo  Ecc/e- 

ftam  . Che  più  ì Lo  dedo  Fi- 
gliuolo di  Dio  , con  tutte  quel- 
le ragioni  , che  lo  rendevano  de- 
gno del  fommo  eterno  Pontificato, 
non  fidamente  non  fi  avanzò  mai 
di  chiederlo  al  Padre  ; ma  nep- 
pure léce  pompa  de’  fuoi  meriti 
per  confeguirlo  : Non  femetipjum  sii  He. 

clarifaavit  , ut  Tontifex  farei  . Non  s'*' 
propofe  il  Redentore  le  fue  fati- 
che , i fuoi  fudori  , la  (ùa  pre- 

dicazione , la  lìgliuolanza  divina: 

Non  femelipfum  c/ari/ìcavit  , ut  Ton- 
tijex  farei  ; ma  rimedo  al  vole-  MPbi- 
re  dell’eterno  fuo  Genitore  , da 
Lui  afpettò  la  gloria  del  fublime 
fuo  Sacerdozio  ; nè  queflo  poi  gli 
mancò  : Tropici-  quod  exaltavit  il- 

ìum  . Tu  et  Sacerdos  in  aternum 

Hh  ; fe- 
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fccitnditm  orinerà  Itickbifcdecb  , Que- 
lla è la  maniera  d'impegnare  l’amo- 
re , c la  potenza  di  un  Dio  per  le 
voftre  datazioni  , miei  Signori  ; 
la  vera  maniera  è di  meritarle  , e 
non  di  chiederle  . Ma  quanto  mi 
affliggerebbe  , che  a qualcuno  , po- 
co avvezzo  a fidarli  della  Provvi- 
denza , non  piacerti  un  così  giullo 
ripiego  . Imperciocché  come  potrei 
foggerirgliene  un  altro  più  ancora 
ficuro  ? Come  potrei  dirgli  , che 
per  muovere  Dio  a far  de’  miraco- 
li nell’  aggrandirlo  in  dignità  » non 
foto  non  dee  chiedere  le  alte  nic- 
chie dii  fùo  Tempio  , ma  debbe 
riputarline  immeritevole  , e fuggir- 
le ? Eppure  nulla  ci  è di  più  ce- 
lebre , che  per  ordine  di  Dio  gli 
onori  , le  preminenze  friggano  da 
, quelli  , che  lor  corron  dietro  ; e 
che  le  dignità  medefime  all'  oppo- 
rto  corrati  dietro  a quelli  , che 
le  fùggono  . Così  pure  lo  atte- 
F.pifl,  ai  pò  San  Girolamo  : Virtù:  qm- 

fi  timbra  fequitur  , & appetì  torci  fui 

definiti  , appetii  contemplarti  . L’o- 
nore feguita  in  ogni  luogo  quelli  , 
che  lo  ricufano  , e in  ogni  luo- 
go arrivali  , e gli  adorna  col 

pallio  , e colla  porpora  : fe  que- 
llo non  balla  , follevali  ancora  all’ 
eccello  trono  di  Pietro  . Così  por- 
torti I’  onore  col  magno  Gregorio  , 
che  vedendoli  tratto  dal  fuo  na- 
fcondiglio  , e portato  fulla  catte- 
dra del  Sommo  Sacerdozio  , fcrif- 
fe  a Maurizio  Imperadore  , accioc- 
ché fi  opponeflè  alla  fua  elezione  : 

ma  la  fua-  fuga  , la  fua  relìlìen- 

7 a , più  che  mai  tutto  il  Mondo 
invogliò  di  averlo  per  fuo  Pallo- 

re . Così  con  Niccolò  Primo  , 
con  Clemente  Terzo  , con  Pela- 
gio , con  Paolino  , e con  tan- 

ti altri  , i quali  allora  che  più 
s’  ingegnavano  d’  allontanarli  dalla 
tiara  , quella  più  loro  li  appref- 
lava  : eflindo  più  che  mai  ve- 
ro , che  1’  onore  fui  appetii  con- 

templare! ; e finalmente  gli  obbli- 
gava d’ arrenderli. 

17.  Ma  piano  , potrelle  dir- 
mi : voi  coll’  infegnarci  le  ma- 
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niere  d’ impegnare  Dio  medefimo  a 
darci  mano  per  libre  , ci  fate  i 
più  accorti  politici  , che  abbia  il 
Mondo  . Può  torli  dirli  di  peg- 
gio , che  da  noi  non  lì  doman- 
di , col  penderò  che  ci  lia  dato? 
Che  da  noi  fi  fuggì  1’  onore  , ac- 
ciocché una  tal  fuga  ferva  per  me- 
glio confeguire  quello  , che  ino- 
ltriamo di  non  volere  ? Ma  que- 
llo farebbe  lo  lìdio  , che  darli 
ad  intendere  d’ ingannare  gli  uomi- 
ni , e Dio  . Avrefte  ragione  di 
così  dire  j quando  io  volerti  per- 
fuadervi  , che  debba  cangiarli  in 
ipocrisia  la  voftra  umiltà  : quan- 
do volerti  , che  follerò  finzioni  le 
vollre  foghe  . E'  troppo  vero  , 
che  Deus  non  irndetur  . Fate  dun- 
que così  : non  domandate  , per 
credervi  (inceramente  immeritevoli 
di  confeguire  ; fuggite  1'  innalza- 
mento , per  una  vera  paura  di 
peggio  cadere  , quando  cader  do- 
vette da  luogo  più  alto  : e di 
Voi  faccia  poi  Dio  quello  , che 
più  gli  piace  . Quando  io  vi  ab- 
bia ridotti  ad  un  tal  fegno-  , ha 
la  Predica  ottenuto  il  fuo  frutto  . 
Imperocché  fe  a diportarvi  con  Dio 
colla  fincerità  del  vortro  cuore  , 
non  pretenderete  giammai  , che  la 
vortra  modeltia  , che  la  voftra  u- 
miltà  vi  fervano  per  efiir  premorti 
a’  polli  fublimi  ; tanto  meno  per 
edere  premorti  , vi  appiglierete  al- 
le dannate  politiche  del  fecolo  , che 
finora  vi  ho  riprefe  con  appoftolico 
zelo  . Se  poi  tra  miei  Uditori 
poterti  eflerci  alcuno  , che  indu- 
rando le  vicende  varie  della  Corte 
fanta  col  palmo  degli  uomini  , an- 
cora non  arrivarti  a capire  , che 
fenza  Dio  le  umane  politiche 
non  giovano  mai  , nè  all1  Eccle- 
fiaflico  , e nemmeno  alla  Chicli  ; 
ma  che  all’  ultimo  e l’uno  , e l’al- 
tra vanno  in  rovina  : fe  poterti 
efterci  alcuno  , il  quale  all’  annun- 
zio , che  qualche  Miniftro  , che 
qualche  Principe  è in  fuo  favore  , 
più  fi  rallegrarti  allora  , che  all’ 
avvifo  d’  eflirci  ancora  Dio  fem- 
pre  difpofto  a proteggerlo  , allorché 


Ad  Ga. 
tal,  0. 7. 
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Egli  voglia  in  Lui  folo  mettere  quale  lì  dica  : Eft  quidam  tomo 

tutte  le  fue  {perette  non  làurei  magnus  , per  qutm  pofn  literari  : 
che  dirmi  in  un  così  milèro  calo . arride t , gaudet  , eriguur  . Qmd 
Potrei  fidamente  far  mie  quelle  a-  fi  dicano-  illi  : Liberei  te  Deus  : 
mare  lagrime  di  S.  Agoftino,  quan-  qua  fi  dcfperatitmc  fiigefcit  . Ho  fi- 
do egli  piagneva  1'  inganno  d*  un  nito  . 
uomo  . , e più  di  un  Prelato  , al 


PRE- 
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PREDICA  XXXIL 

DEL  L A 

PASSIONE 

NEL  MARTEDÌ 

DELLA  SETTIMANA 

MAGGIORE* 

Sur  gite , eatnus  . Ecce  qui  me  tradet , propè  e fi. 
Marc.  14.  42» 

Keque  frigidus  es,  neque  calidus  : utinam  frigtdus 
ejfes j aut  calidus . Apocal.  3.  15. 


E una  volta  non 
(blamente  , ma 
tre  fiate  l’addo- 
lorato Redento- 
re trovò  gii  Ap- 
posoli addor- 
mentati , che 
Egli  avea  già 
condotti  in  Tua 
compagnia  nell’  Orto  : fe  non  ba- 

llò, che  fu!  volto  , coperto  di  mor- 
tai pallidore,  ed  afperlb  di  fudor  fan- 
guigno  , moftralfe  1’  eftrcma  ambafcia 
del  fuo  fpirito  per  obbligarli  a veg- 
ghiare  con  Lui  Ibi  poco  tempo  , ben 
già  poteva  afpettarìi  , che  alla  com- 
parfa  della  fcellcrata  coorte  lo  avreb- 
bero lafciato  folo,  fenza  prenderli  al- 
cun penderò  di  tentarne  anche  a gran 
colio  la  più  rifolura  difefa  . E ve- 
ramente a poco  fervi  , che  avvici- 
nandofi  Giuda  per  tradirlo  , Egli  s' 
ingegnalle  d’ incoraggiarli  : Surgìtc  , 
ramici  . Ecce  qui  me  tradet  , proci  efì  . 
Apposoli  , che  avesno  dormito , 
quando  Egli  agonizzava  , troppo  era- 
no difpofìi  ad  abbandonarlo  , allora 
, che  lo  vedelfero  prefo  ; e cosi  fu  : 
1 RcliSlo  co  , fugantii  . Non  vi  credeSe 


però  , Signori  , che  in  loro  fi  foffe 
onninamente  eSinto  il  fervido  amore, 
col  quale  per  Luì  dapprima  unitamen- 
te ardevano  : li  era  (blamente  nel  lun- 
go (onno  alquanto  cimelio  , e intie- 
pidito . Ma  perchè  in  quell’ora  mi- 
nacciofa  , e terribile  , in  cui  l’Ebrai- 
co furore  fi  lanciò  centra  Gesù  Cri- 
fio  , per  Lui  non  trovolfi  , che  Ap- 
posoli rimedi,  e tiepidi  j cosi  anco- 
ra non  fervirono  , che  per  accrelcer- 
g!i  il  cordoglio  col  loro  troppo  col- 
pevole abbandonamelo  . Comincia- 
rono efli  bene  , egli  è vero  ; e Pie- 
tro , sfoderando  il  coltello  , fece  il 
fuo  colpo  ; ma  nel  meglio  e Pietro  , 
e gli  altri  fuggirono  , perchè  la  tie- 
pidezza di  fpirito  o non  mai  ebbe 
coraggio,  o fe  l'ebbe  , ebbelo  per 
poco  . Ed  oh  ! quante  volte  la  Spo- 
la di  Crifio  , che  fpefi’o  vedeli  nelle 
funeflilfime  contingenze  del  Gefiema- 
ni  , e del  Calvario  , ha  ragione  di 
dolerli  con  qualche  fuo  Prelato , e di  - 
potergli  dire  piagnendo  , come  fece 
f Evangelica  Giovanni,  allorché  sfo- 
gò il  fuo  zelo  col  Veltro  t o di  Lao- 
dicea  , ultimo  de’  fette  Vefcovi  dell’ 
Afta  deferitti  : Ncque  jrigidut  et  , nc- 
que 
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que  cab  dui  : uiinam  firigìdus  tjfei  , aut  in  tal  guifa  , che  non  abbia'  a man- 


tahdns  . Sono  frequenti;  cosi  può  di- 
re la  Chiefa  a qualche  Prelato  ; fo- 
no frequenti  le  mie  paflioni  , perchè 
mai  non  mancanmi  nemici  , e perfe- 
cutori  implacabili  : onde  abbrunan- 
domi d'una  Prelatura,  che  patilca  in 
mia  compagnia  , e per  le  mie  difefo, 
che  potrò  promettermi  di  Voi  , che 
liete  d’un  amore  nè  freddo  , nè  cal- 
do , ma  tiepido;  ma  per  me  ne’  miei 
bifogni  rimetto  ? Se  Voi  forte  almen 
freddo  , non  vi  chiamerei  al  cimen- 
to , perchè  fo , che  nulla  vorrefte  per 
me  patire  : le  forte  caldo  , potrei 
mettervi  folla  mia  croce  , e lirei  15- 
curo,  che  tutto  foffrirefte  per  la  mia 
caufa:  ma  nè  freddo,  nè  caldo  quan- 
do anche  intraprendiate  qualche  partio- 
ne  per  mia  difelà , quanto  prefto  vi  ri- 
tirerete ? Il  tenue  calore  , che  avete, 
alquanto  può  muovervi  ; ma  la  non  po- 
ca vortra  tiepidezza  ancora  ad  un  trat- 
to vi  richiamerà  al  ripofo  , e faravvi 
abbandonare  l’imprefa  . Cosi  potrebbe 
dolerli  la  Chiefa  ; ed  io  di  che  mai 
varrommi  per  toglierle  ogni  occa- 
lìone  di  quello  per  Voi  troppo  ver-' 
gognofo  lamento  ? Ah  non  d'altro  , 
che  di  quel  forte  efempio,  che  ci  la- 
fciò  l’addolorato  Figliuolo  di  Dio  , 
il  quale  non  mai  tiepido  , ma  fem- 
pre caldo  , incominciò  , e compì  1' 
acerbillima  foa  partìone  in  profitto  del- 
l'anima nortra  . Volgete  adunque  1’ 
occhio  , ed  il  cuore  a Crifto  , che 
per  noi  patifce , per  imparare  da  Lui 
con  qual  fervore  dovete  entrare  nelle 
vollre  partioni  di  fpirito  per  fupe- 
rarle  fortemente  : elfendo  pur  troppo 
vero  , che  quando  fono  quelle  inco- 
minciate fenza  ardore  d’amor  divino, 
ordinariamente  abortilcono  : ed  è pur 
vero  ancorai  , che  nulla  può  fperare 
la  Chiefa  da  quei  Prelati,  che  viven- 
do tiepidamente  , all'ultimo  diventa- 
no freddi  , e gelati  nel  divino  fervi- 
gio  . Amabilillimo  Crocifitto  , ah  vi 
piaccia  , che  in  quella  mattina  la  vo- 
llra  palfione  , ben  intefa,  e ben  medi- 
tata , accenda , e infervori  tanto  i con- 
fagrati  voftri  Miniftri  , che  poi  col 
vollro  fortillìmo  elèmpio  elfi  mai  non 
fuggano  le  occalioni  di  patire  per  Voi. 
Fate  ancora,  che  appunto  io  ne  parli 


care  il  frutto  dell  argomento  , che 
ho  propofto  a quello  eccello  Udito- 
rio ■ Cominciamo. 

a.  Già  noi  fappiamò,  che  in  quel- 
l’ ultima  funertiflima  fera  , nella  qua- 
le il  Redentore  entrò  nel  GeHèmani, 
cosi  prefo  Egli  dichiararti  dal  tedio, 
che  poi  confefsò , come  la  trirtezza , e 

10  fpavento  , aveano  già  invertita  la 
foa  per  altro  grand’anima  , e ridot- 
tala alle  ultime  agonie  di  morte  : Tri- 

flit  rfì  anima  mca  ttfque  ad  morte  ni  . 26.  IJ. 
Sappiamo  di  pili  , come  nella  cafa 
del  Pontefice  , Egli  fo  percoflò  nel 
volto  da  mano  armata:  che  nel  Preto- 
rio del  Prefidente  Romano  fu  fpo- 
gliato  delle  foe  vedi  , e vi  forteone 
lunga  acerbillima  flagellazione  : che 
qual  Re  troppo  niifero  lèntilfi  con 
edremo  tormento  coronare  , e trafig- 
ger le  tempie  con  acutilfime  fpine  : 
che  finalmente  caricato  del  foo  pati- 
bolo , ftralcinollo  al  Calvario  , ove 
confitto  fui  duro  legno*,  per  tre  ore 
vi  agonizzò  ; tanto  poi  che  potè  co’ 
gemiti  del  Profeta  gridare  dalla  foa 
croce  : ^Attendile  , & viiere  , fi  eji  io-  Thm. 
/or,  ficttt  dolor  meur . Tutte  quelle  gra-  ,',,‘ 
vittime  afflizioni  di  Crifto  ci  fono 
già  note  per  mezzo  de’ fiacri'  Evange- 
li , e fono  infallibili  : ma  come  dun- 
que il  dottiflimo  Lirano  ci  aflicura  , 
che  il  Redentore  medefimo  in  ogni  luo- 
go , in  ogni  tempo  della  foa  palfione 
fempre  manrennefi  allegro;  e che  difo- 
norato  ancora  colle  fcialive  , rimpro- 
verato colle  beftemmie  , battuto  , e 
crocifitto  , fu  fempre  uomo  il  più  con- 
tento , il  più  lieto  del  Mondo?  Gatt- jijfjtbr 
dcbat  in  fuperiori  parte  anima  praptcr  im-  ‘n  Caf. 
pìetionem  vohmtatis  paterna  , cr  ex  fidc/iunt  1 " 
rcdcmpnonc  . Come  può  mai  crederli, 
che  per  atteflato  del  foddctto  Scritto- 
re noti  voleffe  Gesù  Crifto  ammet- 
tere , neppure  per  un  momento  , en- 
tro il  foo  cuore  alcuna  malinconia  , 
quando  Egli  proteftù  di  sè  fteflo , che 

11  foo  Ipirito  in  quella  orribile  tempe- 
fta  era  già  fommerfo  nelle  acque  ama- 
rilfime  di  mortale  cordoglio  ? Triftitefl 
anima  mea  ttfquc  ai  mmtem . In  che  mo- 
do per  ultimo  portiamo  intendere  , di 
quale  convenevole  gaudio  allor  fotte  ri- 
pieno , gauieba t , elfendo  già  di  fede , 

che 
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che  il  fuo  dolore  non  trovò  dolore  , 
che  lo  uguagliaffe  ì Videte  ,fi  ejt  dolor, 
jhut" dohr  meni.  Ma  finiranno  le  ma- 
raviglie , miei  Signori  , quando  vi 
avvenga  di  ben  comprendere,  quanto 
in  Lui  folle  caldo  , ed  accefo  il  de- 
fìderio  di  patire  , c di  patire  feltra 
mifura  . Con  tanto  fervore  Egli  cer- 
cò l’eflreme  anguftie  della  fua  anima, 
c le  incomparabili  pene  del  fuo  cor- 
po , che  nel  tempo  medefirno,  inciti 
quelle  contpofero  la  fua  paffione,  fod- 
disfécero  ancora  all’  interno  impegno 
di  quella  , che  fu  padìone  del  fuo 
fpirtto  , della  fua  carne. 

j.  E veramente  fu  quello  un  do- 
lore di  maniera  ineffabile  , e di  fod- 
disfazior.e  dolciflima  per  l’infocato  fuo 
cuore,  che  anelava,  direi  quali,  con 
impazienia  a’  tormenti  piu  forti,  più 
atroci . Soddisfazione  , che  badò  per- 
chè in  Lui  di  grado  in  grado  cre- 
fceffero  del  pari  il  gaudio  , c la  pe- 
na . Così  fintele  ancora  S.  Paolo  , 
allorché  fcrivendo  agli  Ebrei  , refe 
loro  , ed#  a noi  teftimonianza  licura, 
' tu.  c^c  Grillo  , proposto  fibì  gaudio  fujH- 
utoTiz.  Vucem  , eanfuftonc  contemplo.  Egli 
j.  vedeva  da  una  parte  i fuoi  vituperj  , 
i fuoi  ftrazj  , ed  il  fuo  patibolo  : dal- 
l'altra , la  fua  ubbidienza  dovuta  al 
Padre  , c la  redenzione  da  tanti  fe- 
coli  afpettata  dal  genere  umano  ; e 
tanto  fi  compiaceva  di  adempiere  ì 
decreti  del  fuo  divin  Genitore  , e di 
perfezionare  l'opera  della  noltra  falli- 
te , che  nulla  più  penlàndo  alla  do- 
lorolìflìma  ignominia  del  fuo  fuppli- 
cio  , non  al'pirava  che  al  foave  pia- 
cere d’ edere  il  nollro  Liberatore,  d* 
aver  rotte  le  nollre  catene  , e d’aver 
cancellato  col  propio  Sangue  il  chi- 
rografo della  noflra  eterna  condanna- 
zione : Tropojito  JVjì  gaudio  , ftefìmuit 
eruca n , cottfufonc  contempla  . Per  que- 
llo motivo  , allorché  avvicinavanli  le 
derifioni  , le  guanciate  , i flagelli,  c 
le  fpine  , e la  croce  , allo  fcrivere 
dell’  accennato  Lirano  , efultò  , tri- 
pudiò Gesù  Criflo  con  tutta  1’  alle- 
grezza del  propio  fpirito  : Gaudcbat  , 
e Teofilato  offervò  , che  non  mai 
tanto  fpelfo  Egli  feceiì  vedere  nella 
Giudea  , e in  Gerufalemnte  , quan- 
to in  que’  giorni  , in  cui  fapeva  effer 


poco  lontana  la  fua  paffione  : Frequen- 
tar verfatur  in  Jttdaa  , quia  pajpo  info-  ** 
ribus  ersi  . Onde  poi  ficcome  , ( il  ' 
paraggio  mi  fi  può  concedere  ) lìcco- 
me  taluno  , allora  che  invaiò  è da  un 
amore  ardente  , fpeffo  torna  , e ri- 
torna appena  partito  per  quelle  vie  , 
nelle  quali  egli  fpera  di  feontrarfi  coll’ 
oggetto  amato  ; così  più  che  mai  lie- 
to il  buon  Redentore  della  fua  già 
vicina  palfione,  più  fpeffo  ancora  por- 
tavalì  nell'orrida  folitudine  del  Geflè- 
mani,  e sfogando  le  amorofe  brame  del- 
l’ infiammato  lùo  cuore  , diceva:  Qui 
tra  non  molto  avranno  principio  le 
mie  agonie  : qui  (arò  tradito  dal  ba- 
cio di  un  mio  Appodolo  : qui  fegui- 
rà  la  mia  cattura  ; e qual  malfattore 
farò  flrafcinato  a’  tribunali  de’  miei 
nemici  : indi  paffando  avanti  alle  ca- 
fe  de'  Pontefici  , ed  al  Pretorio  di 
Pilato  , lì  dentro  predo  io  trove- 
rò , foggiugneva  , le  acculò  , e le 
mie  condanne  : vi  troverò  la  colon- 
na , a cui  vorranno  legarmi  ignudo 
per  battermi  tanto  , che  dal  capo  al 
piede  in  me  non  fi  trovi  più  altro  , 
che  piaghe  . Ivi  dirò  coperto  con  un 
cencio  di  porpora  : in  vece  di  Icet- 
tro  , avrò  in  mano  una  canna;  e te- 
nendo in  capo  una  corona  di  fpine 
pugnenti  , farò  trattato  per  Re  da 
lcherno  , ma  vero  poi  Re  de’  dolori. 
Paffava  più  oltre  in  quedi  penfieri  , 
e volgendo  gli  occhi  a!  Calvario  , 
efclamava  : Ah  monte  , caro  monte, 
pochi  giorni  paneranno  , che  io  def- 
fo  ti  porterò  la  diletta  mia  croce  , e 
piantata  dulie  tue  cime,  più  de’ chio- 
di, mi  Unirà  con  lei  quel  forte  amo- 
re , col  quale  da  sì  gran  tempo  la 
bramo  , e la  cerco  : Frequentati  vcr- 
febatur  llicrofoìymis  , quia  pajpo  in  fo- 
nila eroi  . E veramente  quanto  mai 
giova  di  credere  , che  al  caldo  di 
quelle  fue  ferventifiìme  brame  tanto  li 
accendeffe  , tanto  s' infiammane  il  Ciò 
fangue  , talmente  che,  per  nodra  ma- 
niera d’intendere,  fi  fentifiè  poi  Ipin- 
to  ad  ufeir  delle  vene  ; come  di  latto 
ufcì nell’Orto  , benché  Crifio  non  vi 
patiffe  , che  col  fuo  penderò  . Ufcì 
dunque  il  fangue  innanzi  tratto  pel- 
li pori  làntilfimi  del  Redentore  , per 
non  refidere  alla  gran  voglia  , che 
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Egli  avea  di  predo  verfarlo  : e per- 
chè non  fi  eretiche  , che  tutto  glielo 
avefiero  tratto  per  forza  dalle  vene  i 
flagelli  , e le  fpine  , ed  i chiodi  , ri- 
volto all’eterno  Padre  , volle  farglie- 
ne anticipata'lpontanea  offèrta  , dac- 
ia». 2:-  chè  fadus  efl  J'udor  ejus  Jìcut  gotta  lan- 
guinit  dii  unenti  i in  intani  . Ut  gutut 
f inguini i prorumperent  ex  pane , quem  lo- 
ia i ad  ,um  crat  f‘ ’JTKne  fujurus  ; come  Icriff 

vtrf.  Pi-  fe  il  niaflìmo  Dottor  S.  Girolamo. 
lagianai.  4.  Oh  quanto  è mai  giudo  di  far 
ragione  al  Nazareno  Signore , fe  tanto 
fi  rifentiva,  quando  taluno  de’fuoiDi- 
fcepoli  , da  Lui  udendo  narrare  gli  af- 
fronti , e i fupplicj  , che  gli  erano 
preparati,  e quanto  Egli  ne  foffèriva 
mal  volentieri  la  dilazione  , quomodo 
marciar  ufquedum  perficiatur  , ingegna- 
ta vali  di  gittare  dell’acqua  fopra  il  fuo 
fuoco  , e d’intiepidire  il  fuo  calore , e 
di  moderare  la  gran  iète  di  fua  paflio- 
nel  Ben  lo  feppe  il  troppo  fervido  Pie- 
tro , che  per  aver  proccurato  di  allon- 
tanarlo dalla  croce  , e dalla  morte  : 
« le  , Domine  , non  eri!  liti  boc  ; 

13.  ne  riportò  quefla  minacciofa  rifpofta  : 
Vai ie  pofl  me  Satana  . Pochi  momenti 
prima  avealo  Criffo  dichiarato  pietra 
della  fua  Chiela  ; e confegnandogli  le 
chiavi  del  Cielo,  volea,  che  foffè  in 
fua  mano  di  aprirlo  , e di  chiuderlo  . 
Ma  quanto  mai  da  tanta  altezza  digra- 
do precipitò  quello  povero  Appoftolo  ! 
Appena  egli  contèlsò  la  Divinità  del 
1 6.Cr  !*.  Redentore  , in  es  Cbtiflus  , filila  Dei 
■vivi , che  videfi  difegnato  al  Principa- 
to della  Chiefa  : Tu  es  Tema  , ir  fu- 
per  banc  petram  tdificabo  Ecdejiam  meam. 
Appena  poi  cercò  d’  impedire  la  fua 
palììone  ,non  crii  libi  boc , che  udirti  chia- 
mare , non  più  già  pietra  , non  più 
Appoltolo  , ma  bensì  avverfario  , e 
In  tpifl.  nemico  : Vade  pofl  me  Satana  . Salati 
'c  f.  *’  bfftBttur  aduerj'arius  ; così  glofsò  pur 
S.  Girolamo  . Altramente  portofli  il 
Figliuolo  di  Dio  con  Giuda:  e ben- 
ché quello  perfido  foffè  già  rifoluto 
di  volerlo  tradire  , nondimeno  come 
lè  il  Redentore  temertè,che  egli  po- 
teflè  differire  il  tradimento  , e tirare 
in  lungo  la  ferale  rifoluzione  , gli 
Jean.  ij.  diflè  a gu i li  d’uomo  impaziente  : Quod 
*1'  facis,fac  citila  - Vuoi  tu  vendermi  a’ 
miei  nemici?  ed  io  voglio  eflère  ven- 


duto : vuoi  tradirmi  ì ed  io  voglio 
edere  tradito  : vuoi  vedermi  crocifif- 
fo  ì ed  io  voglio  la  croce  : mi  vuoi 
morto  ? ed  io  voglio  morire:  Vii  me 
vendere  ) uiUn  ì volo  vendi  : vis  me  tra- 
dire ì volo  tradi  : vis  ut  crucifigar  volo 
cruci  ligi  : vis  ut  occidar  ? volo  eccidi  : non 
fono  mie  parole  , fono  lagrime  di  S-£‘’,"y"' 
Bernardo  . Volo  occidi  : condefcendo  a 
tutto  j ma  con  quello  patto  , che  la 
vendita  , il  tradimento  , la  crocifif- 
fione  , e la  morte  non  fi  difièrifeano. 

Giuda,  Giuda,  è gran  tempo,  in  cui 
fpalimo  per  la  voglia  di  vedermi, do- 
ve tu  vuoi  condurmi  : Hoc  amo  , boc  mi.  « 
affido  , quod  facis  , fac  cilius  . Quindi  f“P- 
nell'ora , in  cui  lo  tradiva  , non  lo 
rimproverò,  come  fece  a Pietro:  Va- 
de po/l  me  Satana  : lo  abbracciò  , la- 

fciò  dall’empio  baciarli,  e chiamollo  „ , , 
, f , . . Matth.ib. 

amico  : ^Amicc , ad  quid  vcnijh  < Vo-jy, 

leva  Giuda  tradito  il  Maellro  divino, 
ma  non  fapeva  accordarli  con  Lui  . 

Furono  diverfè  le  loro  intenzioni;  ma 
in  quanto  al  tradimento,  ambedue  fe- 
cero lo  rteflb  . Non  c mia  quella  in- 
terpetrazione  , ma  di  S.  Agollino  : 

Tradrtio  Cbrifìi  , ér  non  tradenti s animus  In  P fai. 
conjiderandus  e/l , boc  fecit  Judas  , quod 
feci t Cbriflus  : Judas  Cbrtfhtm  tradidit  , 
ér  Cbriflus  tradidit  fcmetipfum  prò  nobis. 

Se  poi  Criffo  non  tralalciò  di  ricor- 
dare a Giuda  , che  egli  era  un  tra- 
ditore : Juda  , filium  bominis  tradii  ? 3J 
neppure  mancò  di  chiamarlo  amico  ; 48. 
perchè  il  fuo  tradimento  ferviva  all’ 
amore  , che  aveva  per  noi , e lo  in- 
camminava al  Calvario. 

j.  Quelle  fono  le  belle  imprefe 
dell’  incomparabile  fèrvoré  , col  quale 
il  Nazareno  entrò  nella  fua  partione. 

Ma  di  quello  cfemplare  quanto  fono 
fcarfe  le  copie  tra  noi  ? Quanti  all" 
oppoffo  faranno  i Prelati , che  fi  ten- 
gono lontani  da  quel  fuoco,  il  quale 
avvampa  nel  divino  Signore  ì Ne 
lèntono  qualche  calore  , egli  è vero; 
ma  perchè  non  lè  gli  accodano  quan- 
to dovrebbero , a provvederli  di  fiam- 
me per  accenderfi  col  fuo  efempio,e 
per  imitarlo  , fe  non  del  tutto  fred- 
di , reità  no  almeno  tiepidi  . Sì  , re- 
ftano  tiepidi  ; e quando  ancora  non 
mancaffè  loro  affatto  qualche  delide- 
rio  di  patire  per  la  Chiefa  nel  tem- 
po 
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po  delle  Tue  traversie  , farà  Tempre 
un  delìderio  languido , Tenta  coraggio, 
e per  ogni  difficultà,  per  ogni  reliften- 
za  , per  ogni  dilcapito  d' interefTe  , d’ 
onore  , e di  fan  irà  , li  arrederanno,  fi 
ritireranno  dal  Calvario  , abbandone- 
ranno la  croce;  e fe  mai  vi  fi  ferm.ifte- 
ro  per  qualche  tempo , non  è da  fidar- 
li della  loro  coftanza  . Gli  Appoltoli 
ancora  fi  trattennero  alquanto  in  com- 
gni.i  di  Crilìo  , dopo  che  lo  videro 
catturato  dalla  sbirrerla  ; c Te  mai  ne 
tàceflè  alcuno  le  maraviglie  , e dicef- 
Te:  Che  attacco  di  quelli  DiTcepoli  col 
loro  Maellro  ? Si  veggono  in  perico- 
lo , afeoltanli  licenziati  da  Crilto  me- 
J'.eHA'tì  & (jeiimo  : Sinttc  bos  ubile  ; eppure  non 
lànno  abbandonarlo  ; poiché  l’amore  , 
che  per  Lui  hanno  , Termali  in  guiTa, 
che  non  Tanno  partire  . Io  però  confef- 
To  il  vero , che  in  tal  calo  riTponderei: 
Che  attacco  ? Che  amore  ? Ah  che 
dagli  Appoftoli  ancora  , quando  intie- 
pidiTconfi  , non  occorre  di  attendere 
giammai  coTe  grandi  . Ecco  fin  dove 
arrivò  l’attacco  , e l'amore  , che  elfi 
avevano  per  Crifto . ATpettarono  qual- 
che poco  , per  vedere  Te  Egli  trovaf- 
Te  maniera  di-  Tuggirc  dalle  mani  de’ 
Tuoi  nemici  ; e volevano  dire  in  buon 
linguaggio  : Se  gli  riufeirà  di  Tuggire, 
non  ci  Tara  tra  noi  chi  l’abbandoni  , 
perchè  tutti  Tcamperemo  con  Lui  . Ma 
; quando  no.  Tenta  di  Lui  tutti  allor 
ja!"  J ruggiremo  : e in  Tatti  , ornine , re/ido 
to  , fugccnnt. 

6.  Qualora  dunque  , Signori  , vi 
accadere  di  vedere  qualche  Prelato  , 
che  impegnato  dal  Tuo  dovere,  avefle 
accompagnata  la  ChieTa  fin  dentro  a’ 
quei  luoghi  , dove  , a fimiglianza  di 
Crifto , Ella  talvolta  agonizza  , Tuda 
l’angue  , e tradita  da  qualche  Giuda  , 
trovali  in  procinto  di  perdere  la  Tua 
immunità  , la  Tua  libertà  ; Te  allora 
avelie  vaghezza  di  Ctpere,come  egli  lia 
per  durarla  , fino  a patire  dgni  colà 
con  Lei  , e per  Lei , date  uno  Tguardo 
alla  Tua  loggia  di  vivere  . Se  pertanto 
Voi  ritrovafte  , che  egli  abbia  dormi- 
to in  Tonni  Toavi  , che  abbia  attelo  a’ 
Tuoi  comodi  , a’  Tuoi  acquifti  , a’  Tuoi 
divertimenti  , nè  che  mai  per  un’  ora 
fola  gli  abbia  laTciati  per  ben  Tervire 
la  ChieTa  , allor  dite  pure  , che  egli  è 


XXXlf. 

Prelato  troppo  tiepido  . SI  , Prelato  è 
troppo  tiepido,  il  quale  Te  tarda  alquan- 
to la  Tua  tuga  ,tè  tolto  non  lafcial’im- 
preTa  alia  comparTa  delle  podeftà  del 
Tecolo  , che  minacciano  la  SpoTa  di 
Crifto  , non  è che  arda  di  defiderio 
per  dare  e quiete  , e roba  , e (angue 
per  difenderla  ; ma  che  aTpetta  l’occa- 
lione  di  Tottrarli  all’impegno  con  qual- 
che riputazione  : che  aTpetta  per  tede- 
re  , li  Roma  trovi  intanto  qualche  ri- 
piego di  ritirarli  , di  fuggire  la  perfe- 
cuzione , per  ritirarli , per  fuggireegli 
ancora  con  Lei.  Quando  poi  Roma  na 
collante  , nè  voglia  cedere  le  (rie  ra- 
gioni ; quando  la  ChieTa  rilòluta  pur 
lia  di  tutto  patire  , anzi  che  abbando- 
nare la  giuda  Tua  caulà  , che  raggiri 
egli  allora  non  troverà  , che  pretclli 
non  cercherà  per  mutare  impiego,  per 
cangiare  la  diocelì  , per  toglierli  dalla 
appena  incominciata  paflione  ì Non  por- 
teralii  egli  allora  colla  ChieTa  , come 
fecero  gli  Appoftoli  con  Crifto, i qua- 
li d’ accordo  re/ido  eo  , fugerunt  ? Ro- 
ma in  quello  cafo  , eChielà  ; o Dio  ! 
che  Tarebbe  di  Voi  ? Tcrfeeuiionibus  fo- A/at*. 
la  ebaritate  rtjtflitur  ; diceva  S.  Agofti- 
no  : ma  quando  la  Prelatura  non  di- 
vampane di  carità  , d’amore  per  la  li- 
curezza  del  Santuario  , per  la  gloria 
del  Sacerdozio  , per  la  falute  dell’  ani- 
me , per  l’onore  di  Dio  , che  potreb- 
be di  peggio  accadere  alla  cattolica  Fe- 
de ? Io  non  lo  fo  : quello  To  bene , che 
quando  mi  folle  permeilo  di  accollarmi 
al  trono  pontificio  , allora  che  trattali 
di  Icegliere  quei  Soggetti  della  Corte 
Tanta  , che  debbano  intraprendere  af- 
Tari  Tpinolì  , legazioni  perico!ofe,con- 
grelfi  difficili , che  non  Taranno  Tenza 
le  più  dolorofe  palfioni  , direi  con  vo- 
ce di  uinililfimo  riTpetto  al  Vicario  di 
Crifto  : Guardatevi  , o Santo  Padre  , 
da’  Prelati  di  poco  Tpirito  , di  meno 
calore , che  fon  troppo  delicati , e tie- 
pidi : lafeiateli  in  difparte  , acciocché 
pollano  ritornarfene  onde  vennero  : Si- 
trite  bos  abirc  . Il  lor  genio  è per  gli 
agi  della  cala  , per  la  convenzione 
degli  amici  , e de’  congiunti  , per  li 
diporti  , e per  la  quiete  : vadano 
dunque  a ripolàre  , a divertirli  , e 
non  fi  chiamino  a patire  : S inite  bus, 
abire  . 

7.  Ma 
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7.  Ma  non  bada  , direte  Voi  . Al- 
cuni , che  per  altro  fi  conofeono  debo- 
li di  cuore  , e poco  meno  che  freddi 
nello  fpirito  , per  non  fo  quale  rifpet- 
to  , e per  non  effere  creduti  da  meno 
de’  più  coraggiofi  Prelati  , fi  affaccia- 
no, domandano,  e fpeffo  ottengono  le 
più  zarofe  incumbenze  dell’Appoltolato 
di  Roma  . Preveggono  acerbiflime 
pafiioni  , eppure  non  fi  ritirano  , e 
vanno  ad  incontrarle  . Mala  nuova  , 
Signori  miei.  Eflì  inciamperanno  fen- 
z’altro  nel  precipizio  di  Pietro  , che 
Maliziò,  e fiere  tiepido  , f tquebitur  eum  a 

s3‘  hnge  ; e per  portare  la  fua  tiepidezza 
fin  dentro  al  palazzo  del  Pontefice  , 
Muth.16.  negavi  t , ir  tterum  negava  . Quindi 
71.  vedremo  in  alcuna  corte  ftraniera  il 
Prelato  , fpeditovi  dalla  Santa  Sede, 
che  in  vece  d’infiammarlì  con  tutte  le 
vampe  di  un  giufto  zelo  , fgridando  , 
e minacciando  i più  violenti  attenta- 
ti , per  non  perdere  la  protezione  di 
quel  Principe  vedremolo  al  contra- 
rio feguire  a tongì,  ftar  lontano  quan- 
to può  dal  pericolo  di  recargli  dif- 
gudo  : dopo  udremolo  negare  , fer- 
vendo a Roma  , che  non  vi  è più 
tanto  male  , ed  effer  meglio  il  tol- 
lerare , e lafciar  correre  alcuna  cofa 
di  non  troppa  importanza  : e intanto 
fe  la  caufa  della  Chiefa  precipita,  ci 
penfi  chi  vuole  . Vedremo  in  qual- 
che diocefi  il  Mitrato  , che  vi  pre- 
fiede  , benché  informato,  che  da  mol- 
ti Prepotenti  fi  accordino  le  franchi- 
gie alle  colpe  più  fcandalofi  , non 
muoverli  con  tutto  quello  , e difli- 
mulare:  oppur  vedremo,  che  fi  muo- 
ve , ma  da  lontano  : [ equitur  a lon- 
gì , perchè  non  fi  arrifohia  di  attac- 
carli da  vicino  colle  riprenfioni , col- 
le minacce  , e co’  dovuti  gallighi  . 
Se  poi  alcuno  de’  malviventi  per  fua 
trafeuraggine  all’ultimo  fi  perde,  egli 
per  non  udirne  il  rimprovero  , ne- 
gli , pretella,  che  nulla  lippe  , che 
non  lo  conobbe  gjammai  per  il  mal 
uomo  , che  n’era  ; non  novi  hominem. 
Vedremo  qualche  Giudice  , che  ben- 
ché abbia  conofeiuto,  come  la  caufa 
di  quel  Grande  rovina  da  sé  , pure 
perchè  il  dargliela  perduta  potrebbe 
forfè  pregiudicare  alla  fua  fortuna  , 
privo  adatto  di  quel  fanto  fervore  , 
Tomo  I. 


che  dovrebbe  eccitarlo  a prellamente 
deciderla  , vedremo  tirarla  in  lungo 
tempo  quanto  mai  può  : Jequitur  » 
lungi  . Tanto  poi  egli  andrò  prolun- 
gandola , che  o il  rifpetto  la  tenga 
fempre  fofpcfa  per  non  difgullare 
chi  ha  torto  ; o l' intereffe  predo  la 
finifca  , ma  negando  la  giullizia  a chi 
ha  ragione  : Negava  . Tanto  accadde 
a Pietro  . Egli  ancora  fcquebatur  eum 
a bugi  , e poi  negò  , rinnegò  : Nega- 
vii , ir  iicrum  negtvit  . Prelati  di  po- 
ca virtù  , di  tiepido  cuore  , le  mai 
qui  mi  udide,  che  già  noi  fo,  e noi 
credo  , difingannatevi  , direi  , per- 
chè non  è da  Voi  l’intraprendere  af- 
fari pericolo!!  per  difendere  la  giu- 
llizia , la  Religione  , la  Chiefa  . La 
vodra  tiepidezza  diverrà  gelo  , e vi 
perderete  nel  meglio  . Pietro  vi  fer- 
va d’ elimpio  , che  , allo  forivere  di 
S.  Lorenzo  Giudiniano  , patirne  timi- 
dus  , ir  frigi  dus  chiniate  , Job  torpore  goni  Cip. 
fcquebatur  : feguiva  Crido  , ina  inti-  i 
morire  dall’  apprendono  , e da’  pati- 
menti : feguitavalo  , ma  gelato  per 
mancanza  d'amore  : in  fammi  fegui- 
valo  col  corpo  fievole' , e tremante , 
non  col  cuore  fervido  , e forte  : job 
torpore  j'equebatur  : nè  fo  poi  maravi- 
glia , fe  lo  negò  . Quello  però  non 
farebbe  accaduto  , foggiugne  il  Giu- 
lliniano  , fe  Pietro  folli  entrato  in 
cala  del  Pontefice  con  qualche  fervo- 
re . Se  egli  folli  entrare  colà,  non 
tiepido  , ma  bensì  accedo  di  quella 
fiamma , che  prima  avevagli  fatto  pro- 
mettere a Crido  : fi  oportunit  me  Uatth.i6. 
mori  tecum  , non  te  negabo  , non  fa-  31* 
rebbefi  fermato  al  fuoco  della  corte: 

Si  ililc&ionc  fnbuifftt  , ad  ignem  mirti-  Ut  ftp. 
mi  aecelfijfet  . Cosi  di  volo  farebbe 
andato  a ritrovare  l’addolorato  Signo- 
re , e da  Lui  , che  ben  modrava, 
quanto  volentieri  , e con  quanto  ar- 
dere di  carità  aveva  incominciata  la 
fua  paffione  , come  non  avrebbe  im- 
parato a rifoaldarfi  , ad  accenderli  d’ 
amor  divino  , almeno  quanto  badava 
per  non  abbandonarlo  mai  più  ? Ma 
non  lo  fece  ; e fidamente  dopo  la  fua 
caduta  conobbe  quanto  codavagli  di 
non  averlo  fatto  : To/t  cat'um  ; con-  u,d’ 
chiude  l’accennato  Santo  Padre  ; pfl 
cafumdidicit , quo  dante  debnerat . 

I i 8.  Pia- 
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S.  Piano  però  , fento  dirmi:  egli  è 
vero , che  Pietro  fegui  Crifto  da  lontano 
per  mancanza  di  coraggio  , e che  per 
foperchia  tiepidezza  di  cuore  fu  indot- 
to fàcilmente  a negarlo  ; ma  è vero 
ancora  , clic  a rimetterlo , ed  a ribal- 
darlo , badò  uno  fguardo  lolo  del  Re- 
lue ii  dentore  : Comicrfut  Dominus  refpexii  Te- 

e i. Cròi,  trum  : ir  egreflue  forai  Tenue  finn  ama- 
ri . Quando  anche  qualihe  Prelato  , 
qualche  fucceflòre  degli  Apposoli , non 
intraprenderti:  con  molto  calore  alcuno 
di  quegl' impieghi  , di  quelle  cariche, 
le  quali  non  vanno  mai  difgiunte  dalle 
partionì  , e fi  metterti:  nel  doloralo  ar- 
ringo , nè  caldo  affatto  , nè  del  tutto 
freddo  , ma  tiepido  ; quanto  è mai  fà- 
cile, che  nel  tempo  del  maggiore  peri- 
colo il  Signore  gli  dia  uno  fguardo, 
e lo  infervori  ? Può  ertere  , io  rifpon- 
do  , che  Iddio  lo  rimiri  con  occhio 
pietolò  , e riempialo  d’amore  divino  : 
accadrà  però  tanto  di  rado,  che  quan- 
do fucceda  , partirà  per  un  prodigio 
della  divina  condifcendenza  . Ordina- 
riamente chi  tiepido  incomincia  l’ ope- 
ra , diventa  freddo  , e dopo  difficil- 
mente ribaldali . Veggiamolo  nel  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  , che  non  ha  po- 
ca parte  ih  quella  Predica  , e veggia- 
molo , allorché  lui  venne  mirato  con  tan- 
ta parzialità  dal  divin  Redentore  : £- 
grcjjùe  forar , finir  amori  . Pianfe,  egli 
è vero,  pianfe;  ma  temo, che  le  lagri- 
me foflero  lagrime  del  fuo  dolore , non 
lagrime  del  fuo  coraggio  . Mi  fpiego. 
L’occhiata  di  Crifto  , che  badò  per 
fargli  apprendere  l’orrore  del  fuo  pec- 
cato , non  ballò  per  fargli  perdere  la 
paura  della  fua  morte  . L'  orrore  del 
fuo  peccato  lo  fece  piagnere  , ma  la 
paura  della  morte  lo  fece  ufcire  dal  pa- 
lagio del  Pontefice  , e portare  altrove 
il  fuo  pianto  . Temette  Pietro  , che 
piagnendo  ove  egli  aveva  peccato  , le 
fue  lagrime  l’aveflero  tradito  , e che 
fcoprendolo  a’foldati  dibepolo  di  Cri- 
fto , poterti  rimanere  da  quelti  arre- 
nato , a nulla  giovandogli  il  fuonega- 

!r°”.  mento  : Ne  lacbrymis  prvderetur  , non  e/i 

Ifl  - /%  \ *| 

tap.it.  palam  fiere  au\ue  ; non  e mio  il  pernie- 
rò , ma  di  Giovanni  Crifoftomo . Co- 
si è , miei  Signori  . Crifto  ha  guarda- 
to Pietro  : reipexit  Tecrum  ; e fe  Pie- 
tro non  è freddo  , perchè  piagne, nep- 


pure può  dirli  caldo , perchè  gli  man- 
ca il  coraggio  di  far  vedere  le  fue  la- 
grime a coloro  , che  avevano  udite  le 
fue  negazioni  : Eternit  /orai  , ne  prode- 
rerur  lacbrjtmis  . Ma  quanto  mai  tardò 
quello  povero  Appoftolo  a ribaldarli  , 
ed  a ripigliare  i fuoi  antichi  fervori  ? 

Tardò  si  gran  tempo , che  poi  dopo  an- 
cora d’aver  pianto  , non  li  vide  fegui- 
re  l' afflitto  Signore  da  un  tribunale  all’ 
altro;  più  non  pensò  di  elporli  per  Lui, 
nè  dietro  all'efempio  di  Giovanni  d’ 
aflifterc  fui  Calvario  alle  fue  agonie  , 
alla  fua  morte:  finalmente  più  tiepido 
che  mai  , non  fi  preb  cura  veruna  in- 
torno al  corpo  eftinto  di  Crifto  , che 
pendeva  dal  fuo  patibolo  ; nè  di  proc- 
urargli la  fepoltura:  ufizj,chc  piùfor- 
voroli  di  Pietro  , adempieronli  dal  pio 
Giufeppe  di  Arimatèa,  e dal  buonNi- 
codemo.  In  fomma  tardò  molto  a fcuo- 
tere  la  fua  tiepidezza  ; finché  una  fem- 
mina , cioè  Maria  Maddalena  , 1’  ac- 
certò , che  il  Signore  era  già  riforto  , 
che  avealo  veduto  , che  parlato  avea 
feco  . Infervorarti  allora  l’AppoftoIo  , 
e in  compagnia  del  diletto  Dibepolo 
andò  correndo  al  bpolcro  : Currebant  f™*-  10 
autem  duo  f:  rutti  ; ovvero,  fimiìi  fervore , 4' 
come  poftillò  Eutiinio.  Fin  tanto  che 
durò  la  paflione  di  Crifto , Pietro  fu  tie-  C“P-  le- 
pido ; ed  allora  blamente  diventò  br- 
vorofo,  quando  , finita  la  ignominia 
della  croce,  incominciò  la  gloria  del 
Crocififlò.  Oh  quante  volte  nel  tem- 
po, in  cui  le  tenebrale  podeftà  del  b- 
colo  maltrattano , tormentano  laChie- 
fa , e temano  di  fpogliarla  e della  fua 
dote  , e delle  fue  prerogative , io  veg- 
go i Prelati , i Principi  del  Santuario, 
che  piangono  ! SI  , piangono  amara- 
mente colle  fue  difgrazie  ; ma  forfè 
piangono  , perchè  fi  conofcono  col- 
pevoli d’averla  abbandonata , e d’aver 
negata  la  conofcenza  dellaSpolàdi  Cri- 
fto, e della  Santa  lor  Madre  . Eppure 
con  tutto  quello  non  rifoaldanfi  d’aflèt- 
to  , non  fanno  incoraggiarli  per  Lei  , 
nemmeno  li  muovono  per  {occorrerla  . 

Ma  che  afpettano?  Afpettano,  che  la 
paflione  finifea , e che  lèdala  la  tempe- 
fta,  venga  la  calma:  allora  cheamore 
poi  , che  fervore  per  Lei  non  inoltra- 
no? Che  (giova  però.  Signori,  fe  ado^"^*v?- 
fcrivere  di  Agoftino  : Hoc  cft  amare  , Apojùì. 

u/que 
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ufque  ad  pa/fnmtm  par  Cbrifti  amorem  per- 
venire >.  Nell'ora  della  paflìone  fi  co- 
nofee  chi  ama  , chi  è caldo  per  ben 
fervi  re  la  Chiefa  ; non  già  nel  tem- 
po , in  cui  Ella  è ritorta  dalle  fuc 
afflizioni , e quando  è ritornata  nell’ 
antica  fua  quiete. 

9.  Se  alcuno  volerti  pur  dire:  Tut- 
to è vero  , ma  tutto  è ancor  duro  : 
■vaide  (forum  efl  : ripiglierà  torto  A- 
Ut  fupr,  goftino:  Si  hoc  (forum  non  efl , quid  ma- 
gnum  ebaritas  faci t ? Se  dunque  non 
foflè  dura  colà  il  patire  , che  fareb- 
be di  grande  il  voftro  amore  verfo  la 
Chiefa  è In  qual  modo  fenza  paflìoni 
porrcrte  mortrare  agli  uomini  , agli 
Angioli  , a Dio  , che  ardono  per  Lei 
fortemente  i voftri  teneri  affetti  ? Nel 
tempo  delle  profperità  , quando  cor- 
rono in  Roma  i fecoli  d’oro , che  mi- 
ro allora  nella  gerarchia  ecclefiaftica? 
Veggo  Prelati  , che  fi  trattano  alla 
grande  : feorgo  maeftofi  appartamen- 
ti ; ricchi  troni  ; (ignorili  comparfe  ; 
gioconde  villeggiature  , ed  allegre 
converfazioni  : ma  per  condurre  que- 
lla feliciffima  vita  , forfc  ci  vuole 
qualche  sforzo  di  eccellente  virtù  ? 
Trovali  forfe  tale  difficultà  per  acco- 
modarvifi  , che  poi  faccia  di  meftie- 
re  d’un  gran  coraggio  5 Ah  penfate! 
Non  e/1  durum  . Con  un  vivere  di  que- 
lla fona  nulla  s’  incontra  , che  goffa 
elfer  duro  , ed  afpro:  che  anzi  tutto 
è piacere  , tutto  è a feconda  più  dol- 
ce della  noftra  fragile  umanità  . Non 
efl  durum  . Vedraflì  bensì  quanto  fia  il 
luflb , quanta  la  vanità , quanto  il  dif- 
fipamento  delle  rendite  facre,  ma  non 
mai  grande  amore  verfo  Criftó , ver- 
fo la  Chielà.  Potrebbe  edere , che  al- 
cuno , come  per  levarmi  d'inganno  , 
mi  conducefse  nel  coro  delie  Baiìliche, 
e moftrandomi  Prelati  , che  fumeg- 
giano , mi  dicede  : Vi  pare  poco  pe- 
lò per  quelli  Signori  la  foggezione  de’ 
giorni  di  fervigio  ? Potrebbe  elfere  , 
che  egli  mi  portarti  alle  camere  del  • 
lo  Audio  , ed  accennandomi  graffi  fà- 
fei  di  fcritture,  e fenza  numero  libri 
aperti  , in  ogni  angolo  fparfi  , e che 
pt%  foggiugnefli  : Qui  fi  vegghia  , fe 
noi  fapete  ; qui  ftudialì  da’  Votanti 
delle  Segnature,  dagli  Auditori  della 
Ruota  facra  , da'  Ponenti  delle  Con- 
Toino  I. 


gregazioni  ; e quello  fembravi  forfe 
poco  aggravio  per  tanti  Perfonaggi  , 
che  ci  hanno  folto  lefpalle?  Non  bi- 
fogna  fermarli  a quel  , che  vedefi  di 
qualche  delizia  nella  Prelatura  ; ma 
conviene  entrare  a mifurar  le  occupa- 
zioni , fe  vigilie  , e le  amarezze . In 
Roma  ogni* porto  ha  la  fua  croce;  ed 
ogni  gran  pollo  ha  la  croce  più  gran- 
de : onde  a portarla  , anche  S.  Ago- 
ftino  accorderebbe , che  magnum  efl . Io 
pure  ve  lo  concedo  volentieri;  ma  do- 
mando (blamente , fe  ebaritas  faciat . Im- 
perciocché quando  le  paflìoni  fodero, 
non  dell’amore  verfo  Dio  , verfo  la 
Chiefa , ma  dello  amor  propio , e del- 
rinterellè  ; quando  fi  frequentarti  la 
Salmodia  del  coro  per  non  perdere 
le  diflribuzioni  delle  rendite;  allorché 
fi  dentarti  negli  rtudj  per  riportarne 
lode;  lì  gemerti  di  continuo  fotto  il 
pefo  della  carica  , perchè  piacciono  gli 
emolumenti  ; fi  tolieradero  gl’incomo- 
di , e gli  (Vagamenti  delle  vifite  , e 
delle  udienze  , unicamente  per  farli 
credito  , e per  afeendere  di  porto  , 
ntun  conto  farebbe  S.  Agortino  in  tal 
calò  di  limili  patimenti  , nè  direbbe 
giammai , che  il  lortenerli,  magnum  Jit , 
perchè  ebaritas  non  facit  . Paflìoni  di- 
pendiate fono  paflìoni  obbligate  ; e 
l’ intraprenderle  non  è amore , non  è 
carità;  è dovere  , è giuftizia  . Non 
difàpprovo  per  quello,  che  al  Prelato, 
che  vegghia  , che  (offre , che  (lenta , 
per  non  mancare  a'  fuoi  impieghi  , 
non  fieno  dovute  le  convenevoli  ri- 
compenfe:  condanno  (olo,  che  al  defi- 
derio  , ed  all’utile  delle  ricompenfe  , 
afe  ri  vali  la  fua  coftanza  nelle  paflìo- 
ni , e non  al  fervore  del  fuo  zelo  : 
bialimo  , che  egli  fi  metta  fotto  la 
croce  per  qualche  terrena  mercede  , 
quando  la  fua  mercede  altro  non  do- 
vrebbe edere  , che  il  fervire  per  la 
difefa  della  Sedia  di  Pietro  , e della 
Chiefa  di  Crirto . 

i o.  In  vero  di  quello  amore  difin- 
teredato  , e puro , che  efempj  non  ci 
lafciò  l’addolorato  divin  Redentore  ? 
Egli  penò,  Egli  mori  ; ma  non  per 
qualche  fuo  particolare  vantaggio  t 
Non  oh  propriam  utilitatcm  , honorum  e- 
nim  noftrorum  non  egee  ; direbbe  qui  S.  io. 
Bernardo  . Penò , mori  ; ma  non  per 
I i a l’qpor 
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l’onore  dell’eterno  Pontificato,  che  a 
cagione  del  facrifìzio , fatto  di  sè  flef- 
fio  al  celefte  Padre , gli  fotte  poi  con- 
ferito . No,  dico,  perchè  in  fito  no- 
me proiettò  l’Appoftolo  , che  non  fe- 
Hr  mc  tip  finn  cleri jicavit  , ut  Toni if ex  fera. 
s'*’  Forlì  per  quella  gloria,  che  tantoper 
altro  era  dovuta  alle  fue  Umiliazioni, 
ed  alla  fila  croce  ? No  , perchè  Egli 
medefinio  fi  dichiarò  di  non  cercarla: 
Non  qnero  glorierà  meem  . Forfè  perchè 
la  giuttizìa  1’  obbligane  a fofìèrir  gli 
fpalimi  del  fiuo  patibolo  ! No  , per- 
chè mori  voluti  ; come  il  Santo  Aba- 
Strm  iJn  te  di  Chiaravalle  conferma  : mori  vo~ 
/Serie  T.  l"'*  ’ Hon  cx  dritte  , frd  ex  voluntete  < 
non  ex  melo  merito  , fed  ex  beneplacito 
fuo  . Ma  fe  non  il  propio  avvantag- 
gio ; fé  non  l’onori , e la  gloria  d’a- 
ver redento  il  Mondo  ; fi  non  lagiu- 
ftizia  , e il  dovere  , chi  dunque  ld 
tenne  cosi  forte  fulla  croce  , finché 
terminando  la  fua  paffione  , e confu- 
mando la  fua  otterrà,  potette  dire  con 
Jntrìitm ■ verità  : Confummatum  c/l  ? Udiamo  la 
rifpofta  di  S.  Lorenzo  Giuftiniano  : 
,9.  ' Ni  fi  tcnerrime  , or denta qtte  diligerei , do- 

lori e nimict etem  tokrerc  non  pojji t . Fu- 
rono tanto  acerbe  le  fue  pene,  si  do- 
lorale le  fue  agonie , che  di  Lui  par- 
landoli come  d’uomo,  lungamente  non 
potea  foftenerle  ; doloris  nimictoiem  lolc- 
rere  non  pojfet  . Già  il  Padre,  da  cui 
pareva,  che  dovette  fperare  (occorro, 
l'aveva  cosi  abbandonato  , che  Egli 
non  potè  poi  tacerne  il  lamento:  Deut 
metti , Deus  mais , ut  quid  dcrcliqtt/li  mcl 
H Uttkm. j_,j  fua  Divinità  , che  tanto  valeva 
>6'  per  confortarlo  d’una  maniera  ineffa- 
bile , fenza  levargli  in  niun  modo  la 
fua  beatitudine , tutta  fi  accinfe  per 
portarlo  agli  eccefli  del  fuo  tormen- 
Vi  fup.  10  : ® M,‘'  : parlo  ancora  col  Giufti- 
niano: Ve  tote  divino  fruitionìs  gloria  in 
co  militerei  ad penem  . Non  gli  retto  , 
che  il  teneriflimo  , e fortiflimo  fuo 
amore,  e la  fua  ardentiflima  cantagli 
fu  fittamente  fedele,  ajutoilo,  gli  diè 
coraggio,  e lo  conduflè  al  compimen- 
to dell’opera  . Non  vi  fu  intereflè  ; 
tutto  fu  amore,  ed  ardentiflimo  amo- 
re. Con  quello  lume,  fenza  partirmi 
dal  Calvario  di  Gerufalemme,  io  mi 
accolto  ai  colli  di  Roma , e vedendo 
fui  Calvario  di  Gerufalemme  , e Co- 


pra i colli  di  Roma  le  croci  vote  , 
domando,  (è  i noftri  Prelati  abbia- 
no lattiate  le  loro  croci , come  Cri- 
fto  lafciò  la  fua  ? Benché  a che  mai 
domandarlo  ? Critto  morì  fulla  (ita 
croce , e dopo  morte  ne  fu  diftacca- 
to  : laddove  i noftri  Prelati  ordina- 
riamente , troppo  divertì  da  Critto  , 
prima  di  morire,  vivi  difeendono dal- 
le loro  croci . A ben  conofcere  la  ca- 
gione di  quello  divario,  non  è , per 
mio  credere,  che  la  divertirà  de’Cro- 
cififlori  . Critto  fi  lafciò  crocifiggere 
dal  fuo  amore  colli  chiodi  di  fèrro  ; 
e può  edere , che  i Prelati  non  accor- 
dino d’eflère  crocifitti  , che  dal  loro 
intereftè  colli  chiodi  d’oro  . A voto 
gridarono  le  turbe  fotto  la. croce  del 
Redentore  : Defccnde  de  truce  ; perchè  Mett/1,17. 
l’amore  , che  ve  lo  avea  conficcato  , 40. 
non  gli  permilè  di  compiacerle  ; nè 
volle , che  fi  levaflèro  dal  tronco  i 
ferrei  chiodi  , perchè  Egli  feender 
potertè  , ma  volle  , che  vi  moriflè  . 

Non  così  però  forfè  accade  a qualche 
Prelato  . Quelli  al  primo  udire  gli 
amici,  i familiari,  i congiunti  ettla- 
mare  per  compaflione  : Che  tanti  (len- 
ti! Che  tante  agonie!  Che  tante  paf- 
(ioni  ? Defccnde  de  cruce  : Scendete  , 
Icendete:  ed  Egli  ratto  cala  ; e lattian- 
do  la  croce  di  Critto,  che  è croce  di 
legno  , può  (èco  portarti  i fuoi  chio- 
di d’oro , che  fono  i chiodi  del  propio 
intereflè  . Chiodi  di  ferro  a Critto 
non  vagì  fono  , che  per  tormentarlo  , 
e per  loddisfare  al  luo  amore  : chio- 
di d’oro  a più  d’un  Prelato  non  fer- 
vono, che  a farlo  ricco  , ed  a con- 
tentare il  fuo  amor  propio . Quello  è 
il  divario  , Signori  , tra  Critto  , e 
qualche  Prelato  . Critto  fi  ferma  fol- 
la croce  fino  alla  morte,  perchè  fino 
alla  morte  è collante  il  fuo  amore  : 
quando  più  d’un  Prelato  non  vi  li  fer- 
ma lino  alla  morte  , ma  vivo  (è  ne 
feende  , perchè  tanto  può  durare  la 
fua  crocifittione  , quanto  può  conti- 
nuare il  fuo  intereflè  , e niente  di  più. 

Ed  eccovi  già  feoperta  la  cagione 
del  vederti  abbandonate  nel  meglio  le 
paflioni  , che  non  pochi  intraprendo- 
no della  vottra  gerarchla  nel  tempo , 
in  cui  la  C.hiela  patitte.  Manca  loro 
l’ ardentiflimo  amore  di  Critto:  efep- 
pure 
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pure  hanno  qualche  amore  per  Lui , e 
per  la  fua  Spofa  , non  è amore , che  li 
rifcaldi  affatto  , perchè  l'amor  propio 
troppo  gl’intiepidilèe  . Onde  nè  caldi, 
nè  freddi  , ma  tiepidi  , ami  che  gio- 
vare alla  Chicli  , ami  che  difènderla , 
abbandonano  in  fine  la  fua  libertà  , la 
fua  giurifdizione  , la  fua  gloria  alle 
contraddizioni  , alle  violenze,  ed  alle 
contumelie  de’  fuoi  nemici . Ma  è ornai 
tempo  di  inoltrarvi  , che  di  tutti  i più 
tiepidi  quelli  fieno  i peggiori  , che 
un  tempo  furono  caldi  : peggiori  anco- 
ra de’  più  freddi  , e de’  più  gelati  ; 
poiché  ad  uno  di  quelli  , che  fu  il  Ve- 
icolo di  Laodicea , fcriffe  già  l’Appo- 
llolo  S.  Giovanni  ; Utitum  frigida*  efjcs. 
Lo  vedremo  nella  feconda  parte  , c 
ripofiamo. 


SECONDA  PARTE. 


II.  | T Tintiti  frigida*  effe*  . Que- 
fto  defìderio  del  Figliuolo 
di  Dio  , che  ci  vorrebbe  più  torto 
freddi  , che  tiepidi  , fembra  a prima 
viltà  un  mifterio  tropi»  diffìcile  da  in- 
tenderli . E veramente  lè  i freddi  fono 
coloro  , che  privi  affatto  per  Lui  d’a- 
more , e per  la  fua  Chiefa  , non  va- 
gliono  che  ad  offènderlo  , non  fanno 
che  danneggiarla  , perchè  dunque  Ge- 
sù Crilto  protetta  di  tollerarli  più  vo- 
lentieri che  i tiepidi , lè  quelli  ordina- 
riamente tra  il  caldo, ed  il  freddo,  tra 
il  bene  , ed  il  male , nè  a Lui , nè  al- 
la Gliela  alcun  danno  apportano?  Uti- 
nam  frigida*  efic*  . I Santi  Padri  per 
togliere  il  velo  , che  copre  quello  ar- 
cano , fogliono  confrontare  infìeme  , 
non  Io  (lato  di  un'  anima  ghiacciata 
con  quello  d’altra  tiepida  nel  divino  a- 
more  , ma  bensì  la  fperanza  delia  con- 
verlione  di  una  tale  anima  fredda  col- 
la converlione  di  fimile  tiepida  : pofeia 
conchiudono,  che  Iddio  meglio  com- 
porta in  certa  guifa  il  noftro  gielo,  che 
la  noftra  tiepidezza  , perchè  Egli  feor- 
ge  più  ne’  freddi  , che  ne’  tiepidi , la 
fperanza  che  fi  rilcaldino  . Utinam  fri- 
gida* tjfcs  . Avvertite  però  , che  qui 
non  fi  parla  di  coloro  , i quali  prima 
furono  freddi  , poi  s’intiepidirono  , e 
Tomo  I. 


concepirono  qualche  calore;  ma  di  co- 
loro , che  prima  furono  caldi , poi  di- 
ventarono tiepidi  , e perdettero  il  ca- 
lore di  fpirito  , che  un  tempo  divam- 
pava nel  loro  cuore . Ad  uno  di  cottoro 
fcrilfe  pur  bene  S-  Bernardo  : Quanto 
meglio  per  te  farebbe  , che  non  folli 
mai  flato  caldo  , ma  tèmpre  freddo  . 
Freddo,  ti  avrebbe  afpettato  colla  lo- 
lita fua  dolce  loffèrenza  il  tuo  Dio  , 
fpcrando  che  un  giorno  rifcaldar  ti  do- 
verti; ma  un  tempo  efTer  caldo,  e far- 
fì  poi  tiepido  , da  te  non  più  amore 
fperando,  e nemmeno  per  la  fua  Glie- 
la, tanto  Egli  allor  fi  rifentc,  e tanto 
in  line  ti  abbomina,  che  già  comincia 
a rigettarti  , perchè  troppo  gli  fei  di- 
fcaro  : Quia  tepida*  et  , altipiani  te  evo-  •^Pacj,-ì- 
mere  ex  ore  meo . Frigido*  Dea*  inique  pa- 
tienter  cxpcSiae  de  f rigore  quandoque  ad  co-  Epijl,  ad 
l orci a proficerc  , te  vero  indignati*  adveriit  hJe—rm 
de  calore  jam  in  teparem  dcfceijfe  : così  poi 
aggiugne  il  medelimo Santo  Abate. 

i z.  Oh  che  dolore  fopra  dolore , che 
partionc  fopra  pallìone  al  RedentorCro- 
cififfo,  che  dal  fuo  patibolo  Egli  più 
debba  lamentarli  de’  tiepidi  , che  un 
giorno  furono  caldi  , che  di  coloro , 
che  furono  Tempre  freddi  J Che  tor- 
mento è mai  quello  per  l’amorofiffimo 
fuo  cuore  , il  dover  mirare  affai  più 
lontano  il  frutto  della  fua  morte  , e più 
anche  abbandonata  la  gloria  della  fua 
Chiefa  da'  tiepidi  nel  fuo  divino  amo- 
re, che  da  quelli , che  ne  fono  gelati! 

Con  quanta  ragione  può  Gesù  Crirto 
efclamare  col  Savio  : Ter  agrum  pigri  pnv„t, 
tronfivi  ; & ecce  totum  replcueram  artica,  14.30.  cr 
ir  opcraerunt  fuperficicm  eia*  fpiiu  . Pri-  !'• 
ma  d’arrivare  al  Calvario,  fon  paflato 
nel  campo  del  pigro  , del  tiepido  ; ed 
ove  prima  fiorivano  le  virtù  per  coro- 
narmi la  fronte  ; ove  prima  rendeva 
frutti  l’amore,  che  egli  aveva  per  me, 
vi  ho  trovate  ortiche  pugnenti  , che 
flrettc  in  manipoli,  mi  hanno  fcarnifi- 
cato  : vi  ho  trovate  acutiflime  fpine  , 
che  mi  hanno  trafitto  il  capo.  Dal  cam- 
po del  tiepido,  e pigro  Prelato  fi  è tol- 
to il  legno  per  formarmi  il  patibolo . 

Ivi  fi  è comporta  la  difguttofa  bevan- 
da per  amareggiar  maggiormente  le 
mie  agonie.  Altrettanto  ho  incontrato, 
è vero , nel  terreno  ancora  de’  miei  a- 
perti  nemici  ; ma  non  tanto  mi  hanno 
I i 3 ad 
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addolorato , perchè  Tempre  freddi  non 
feppero  mai  che  fofTe  amore  per  me  : 
tanto  più  che  aggravarono  con  minore 
ingratitudine  la  mia  pa filone . Non  co- 
ti chi  prima  fu  caldo  , e co’  primi  fer- 
vori mi  confagrògli  accefi  affètti  del 
cuore  . Fu  mia  grazia,  che  tanti,  en- 
trando nella  Prelatura  , avvampafl'ero 
di  carità , che  concepiflèro  infocati  de- 
fiderj  di  patire  con  me,  di  patire  colla 
mia  Spofa  ; ma  è poi  fimilmente  una 
intollerabile  feonofeenza,  che  or  fatti 
già  pigri,  e tiepidi,  mi  veggano  fla- 
gellato, coronato  di  fpine  , e confit- 
to in  quello  legno  , e che  effi  per 
nulla  fi  muovano  , e che  non  fi  ri- 
fentano  a tanti  miei  fpafimi  . Intolle- 
rabile ingratitudine  è quella  , che  effi 
pur  mirino  la  mia  Chiefà  vilipefa , bat- 
tuta , e crocififl'a  dalle  podeffà  delle 
tenebre,  nè  vogliano  con  tutto  quello 
appreflàrlèle  , per  farli  a parte  delle 
lue  abbiezioni , de'  fuoi  dolori  . Col 
ghiaccio  de’  nemici  la  durerò  , fpe- 
rando  farmeli  caldi , e di  farli  un  di 
miei  ; ma  co’  tiepidi  , che  un  tempo 
gullarono  il  mio  amore  , e che  poi 
lo  intiepidirono  , che  poi  lo  naulèaro- 
no  , io  non  pollo  aver  pace;  ed  è si 
penofo  il  tedio,  che  mi  cagiona  una 
tal  loro  tiepidezza,  chea  rigettarli  co- 
mincerò  per  foperchio  fallidio  : Jnci- 
fiam  evomere  ex  ore  meo . 

ij.  E qui  per  meglio  pervadervi , 
che  quello  lolle  uno  de’  più  affanno- 
fi  lamenti  , che  fece  in  fuo  cuore  il 
Redentor  moribondo  , e che  lo  ac- 
compagnafTe  colla  terribile  pretella 
di  più  tenerfi  oftèfo  dalla  ingratitu- 
dine di  quei  tiepidi  , i quali  dappri- 
ma , giufta  la  frali  dell’  Appollolo  , 
.Ai  Ht-  gu/iaverunt  donum  ctslefic , di  quello  che 
Iran  64  Egli  fi  faccia  da’  paleli  affronti  d uo- 
mini freddi  , o perverfi  , che  fi  por- 
tarono con  Lui  da  nemici  , mi  var- 
ranno una  Scrittura , ed  un  fatto  . S. 
Paolo,  fcrivendo  a’  Romani  collafor- 
mola  di  Efkia;  cioè  , che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  apparve  fpontaneamente  a 
coloro  , che  di  Lui  non  cercavano  : 
M Ria.  Taluna  affarvi  iis  , qui  me  non  interro- 
go, io.  galant\  e che  diflefe  le  fue  braccia 
per  accogliere  con  parzialità  d’amore 
un  popolo,  che  non  gli  credeva,  e che 
anzi  conrraddicevagli  ; Exfandi  manne 


mete  ad  fefuìum  non  creeientem  , df  con- 
rradicentcm  ; più  altro  egli  non  prete- 
fe  d’efprimere,  fi  non  l’ecceffo  di  quel- 
la fomma  carità  , colla  quale  il  Na- 
zareno apriva  le  mani  , e fpalancava 
il  cuore  , per  ricevervi  quanti  erano 
i congiurati  contra  la  fua  Fede , quan- 
ti erano  i contradditori  del  luo  Evan- 
gelio^ i perfecutori  del  fuo  Tanto  No- 
me : lÀffarui  iis  . Exfandi  manne  mene . 
Exfandene  manne  fuas  , nuoti  foteft  inn  i- 
ligi  de  exfan [ione  manuum  in  truce  ; co- 
me pollillò  poi  l’Angelico  S.  Tom-  iuj. 
mafo.  Quella  è la  Scrittura,  che  ben 
mi  palefa  con  quanto  amore  lì  vol- 
gerti il  Crocififfo  a'  fuoi  nemici,  fred- 
di affatto  , e gelati  per  l’odio  , col 
quale  infultavanlo  . Ora  partiamo  al 
fatto.  Racconta  Cefario  , che  ad  un 
Ecclefiallico , non  reo  di  eflirfi  affat- 
to raffreddato , ma  di  non  aver  man- 
tenuto l’antico  fervore  , e di  eflirfi 
intiepidito  nel  divino  firvigio  , com- 
parve il  Redentore , inchiodato  in  uoa 
ftrana  maniera  fulla  fua  croce  : Affa- 
rmi in  erttee  obverfo  dorfo  ad  iiium . Se  gli 
mollrò  crocififfo  , ma  col  volto  , col 
petto  , colle  mani  , e co’  piedi  verfi) 
al  tronco  , e colle  fpalle  a lui  pofeia 
rivolte  . E perchè  mai  tanto  fdegno? 

Per  quella  fola  cagione  , perchè  al- 
lora egli  era  di  tiepido  fpirito,  quan- 
do prima  fu  caldo  : Quia  iefidets-,  rif- 
ponde  attonito  1’  accennato  graviflimo 
Autore:  quia  tefidut  , affarmi  in  truce 
obverfo  dorfo  ad  illuna  ■ Gran  fattoi  Al- 
l’empio, che  non  mai  amò  Dio,  per 
guadagnarlo  , per  tirarfelo  a sè,  Ge- 
sù Grillo  fpalanca  le  braccia  , apre 
le  mani  , porge  il  feno  , lo  invita  , 
lo  chiama:  ed  al  tiepido,  che  un  tem- 
po fu  accefo  dell' amor  fuo  , e poi 
rimile  l'ardore.  Egli  dà  le  fpalle  per 
non  vederlo  ; e col  volto  , e colle 
braccia  , e col  petto  verfo  la  croce  , 
in  certa  guila  nafeondefi.  Segno  trop- 
po chiaro  che  Crillo,  quanto  lulingafi 
di  rifcaldare  quei  , che  furono  tèm- 
pre freddi  , tanto  ancor  difpera  che 
s’ infervorino  coloro  , che  un  giorno 
caldi  , poi  diventarono  tiepidi  . So- 
fcrivelì  a tutto  quello  il  magno  Gre- 
gorio : Frigidaì  fub  ffc  efl  : tefor  in  de-  Pafleral. 
ff erosione  . Tefor  in  defferatiotae  ; e que- 
fio  bada  per  far  ragione  al  Santo  Pon- 

te- 
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tefice  , acciocché  fi  conlìderi  di  qua- 
le maniera  chi  prima  fu  caldo  , pof- 
fa  diventate  poi  tiepido  . 

14.  Voi  forte,  miei  Signori,  avre- 
te conofciuto  piu  di  un  Prelato  , il 
quale  , allorché  egli  venne  annovera- 
to nella  voftra  gerarchla  , intraprele 
la  fua  carriera  col  più  coraggiofo  fer- 
vore : e non  che  fidamente  pronto  , 
ma  per  ben  fervire  la  Chiefa,  l’avre- 
te olfervato  ancora  bramofo  di  non 
rifparmiare  vigilie,  fudori , (lenti , pe- 
ricoli , ed  ogni  altra  fatica  . Che  poi 
ne  avvenne?  Dopo  qualche  tempo  in- 
faftidito  di  quelle  palfioni  , che  fico 
portano  le  incumbenze  della  Prelatu- 
ra , incominciò  prima  a cercare  il 
fuo  follevamento  nelle  converfàzioni  , 
e ne’  conviti  , e ne’  giuochi  , e ne’ 
teatri , tanto  che  a poco  a poco  s'in- 
tiepidl  : onde  ove  prima  camminava, 
e correva  , portando  la  croce  di  Cri- 
flo  , videli  poi  dopo  rtrafeinarfela 
dietro  a palio  lento  , e finalmente  a 
lalciarla  : si,  a lafcìarla  , perchè  lo 
flato  delle  anime  tiepide  non  è dura- 
bile . Dal  tepore  fi  palla  al  freddo  ; 
e quello  , che  è peggio  , dal  freddo 
ordinariamente  più  non  fi  torna  al  ca- 
lore di  prima  . Ho  detto  , ordinaria- 
mente , per  accordarmi  colla  fpiega- 
zione , che  fece  S.  Anfelmo  di  quel- 
le fpaventevoli  parole  , fcritte  da  S. 
Paolo  agli  Ebrei  ; cioè  , che  ella  è 
cofa  imponìbile,  che  coloro  , i quali 
una  volta  fono  (lati  illuminati  , ed 
hanno  guflato  il  dono  celefte,  e par- 
ticipato  dell’ amor  divino  , comuni- 
cato loro  dallo  Spirito  Santo , caden- 
do pofcia  da  tanta  altezza  di  beni  , 
pollano  di  nuovo  acquiilarli  . Impof- 
fibik  e/l  , qui*  raro  quij'piam  talium  in- 
venitur  egijfe  panitentiam  , fi  tamen  ufi 
piam  i imeni  tur.  Cosi  è:  raro  , vel  nun- 
quam  : e per  quello  motivo  S.  Bernar- 
do avendo  notizia  , che  certi  Mona- 
ci , prima  caldi  , poi  tiepidi  , nuova- 
mente fi  erano  accelì  , ed  infervora- 
ti , cosi  loro  fende  : Recaluiflit  igne 
Dei  : comjaluiflis  de  infirmitele  : refio- 
ruiflis  in  novitale  fianBa  . Vi  flètè  un’ 
altra  volta  ribaldati  col  fuoco  del 
divino  amore  ; liete  or  rifànati  dal 
voftro  morbo  ; e con  nuovo  modo  le 


voflre  virtù  rifìorifeono  : con  voi  me 
ne  rallegro  , ma  non  pollo  ancora 
afienermi  di  non  efdamare  , che  il 
ritorno  volito  al  fervore  di  prima 
è tanto  inufitato  , quanto  infolita  è 
la  comparla  di  quegli  augelli  , che 
rarilfime  volte  nelle  nollre  terre  fi 
veggono  . Rari/fima  mài  in  ferri s eft  , M 
rarijim*  *vii  , recaluiflit  igne  Dei. 

1 5.  Guardimi  però  Iddio  , che 
per  la  lèmma  difficoltà  , che  incon- 
trali da’  tiepidi  Prelati  di  quella 
tòrta  nel  riaccenderfi  di  fante  bra- 
me , io  voglia  abbandonarli  ; come 
fé  difperafiì  d’infiammarli  di  nuovo  , 
e d' infiammarli  tanto  , che  poi  Cri- 
flo  , e la  Chiefa  portano  prometterti 
da  loro  le  più  perfette  virtù  . Cosi 
dunque,  fe  qui  mi  udirtèro  , per  vie 
più  accenderli  dell' amor  divino  , di- 
rci loro  con  tenero  umililfimo  affet- 
to : \Afccndamus  ad  montem . Al  Cai- 
vario  , al  Calvario  . Sopra  di  que- 
rto  monte  due  grandi  Perfonaggi  ri- 
trovanti , che  fanno  due  larghe  ef- 
fufioni  . Ci  è Gesù  Crilto  , che 
fparge  (àngue  , e ci  è pure  lo  Spi- 
rito Santo  , che  diffonde  amore  . 

Ma  intanto  che  votanti  dal  Croci- 
filfo  le  vene  , e che  fi  difpenfi- 
no  dallo  .Spirito  Santo  le  fiamme  , 
udite  il  fuddetto  Santo  Abate  di 
Chiaravalle  , che  per  me  vi  par- 
la teneramente  al  cuore  , e vi  di- 
ce , che  fenza  il  Sangue  di  Cri- 
no non  può  giovan  i l’ accerta  a- 
more  dello  Spirito  Santo  ; e che 
fenza  I’  accerta  amore  dello  Spirito 
Santo  non  può  giovarvi  il  Sangue 
di  Crifio  : Neutra  fine  altera  prode/!. 
Apprettatevi  pertanto  'alla  croce  , e 
nel  tempo  , in  cui  vi  redime  il  San- 
gue di  Crido  , il  fuoco  dello  Spi- 
rito Santo  v’  infiammi  . Già  una 
cofa  l’  altra  promuove  ; e troppo 
farebbe  ortinata  la  vortra  tiepidez- 
za , troppo  contumace  il  vortro  fred- 
do , quando  al  vedere  il  vortro 
Dio  , che  si  volentieri  muore  per 
la  Chiefa  , diletta  fua  Spofa  , muo- 
re per  Voi  , che  liete  i Croi  figli- 
uoli amati  , non  vi  lènti  (le  ri  (cal- 
dere il  cuore  , accendere  lo  fpirito , 
fino  a rilolvere  d’intraprendere  per 
l’av- 
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1'  avvenire  ie  più  difguftofe  pacioni 
per  amore  di  Crifto  , che  è voftro 
Padre  , per  amore  della  Chiefa  , 
che  è voftra  Madre  , e per  difèn- 
derla , quando  occorreflè  , col  vo- 
flro  (àngue  medelimo  . Per  quello 
fine  vorrei  (lamparvi  nell'  anima  un 
ricordo  , che  vale  tutta  la  Predi- 
ca ; ed  è , che  quando  i Prelati  , i 


Vefcovi  , i Principi  del  Santuario 
fòdero  o freddi  , o tiepidi  nell’a- 
mor  di  Dio  , apporterebbero  del 
danno  alla  Chiefa  cattolica  , fé  fred- 
di fòdero  , non  le  farebbero  del  be- 
ne , (è  fòdero  tiepidi  : e in  quedo 
calò  che  farebbe  di  Lei  è e in  que- 
llo cafo  che  (irebbe  di  Voi  ? Ho  fi- 
nito. 


A V- 


Digitized  by  Google 


avvento 

quarto 

QUARESIMALE 

quarto. 


AV- 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


385 


AVVENTO 

QUARTO 

PREDICA  XXXIIL 

NEL  GIORNO 

DELLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DELLA 

SANTISSIMA  VERGINE- 

SanBificabii  annum.  Levit.  15.  io. 

Conceptio  e fi  hodie  Sanila  Maria  Virginìs  , cujus 
vira  inclyta  cunStas  illuftrat  Ecclejìas. 

Santa  Chiefa  . 

tuo  Concepimento  , la  fua  aita  ral- 
legra, ed  illuftra  tutte  le  Chiefe.  E’ 
aliai  , che  Maria  lia  conceputa  , per 
edere  Madre  di  Dio;  ma  è affai  più, 
che  Maria  viva  , come  dee  vivere  la 
Madre  d’un  Dio . La  fua  Concezio- 
ne , accompagnata  da  tante  grazie  , 
promette  di  dare  al  Mondo  un  gran 
lume  ; l'inclita  però  fua  vita  è come 
un  iole  , che  di  fatto  appretta  alle 
Chiefe  il  lume  prometto  : Cujus  vita 
imlyta  cunBas  iUu/ìrat  Ecclejìas  . Ora  fe  pr 
allo  feri  ve  re  di  S-  A gotti  no,  la  Ver- 
gine  , figurarsi  in  fe  Sanfla  Ecckfia  de- 
man/ìraxsit  , ecco  l’obbligo  indiipenfa-  ,„Cap.t'. 
bile  della  Chiefa  Romana  . Le  altre 
Chicle  particolari  , non  attendono  fo- 
lamente  , che  (la  fiata  la  Romana 
Chicli  conceputa  nella  mente  di  Dio 
Maeftra  di  tutte  le  altre  Chiefe  : non 
attendono  folo  , che  da  nata  fui  Cala- 
vano dalle  piaghe  di  Crilto  fuo  Spo- 
fo  ; che  da  fiata  allattata  col  lingue 
del' 


Ben  confiderare  lo 
fpirito,  col  qua- 
le Santa  Chicli 
formò  quello  e- 
logio  alla  gran 
Vergine  , chia- 
ramente fi  vede 
quanto  debba  di- 
lìinguerl!  la  Con- 
cezione della  Vita  di  Lei  . Parlan- 
doli della  fua  Concezione  , altro  pa- 
re che  non  pretenda  la  Chiefa , fuor- 
ché di  avvertire  i fedeli  a celebrarne 
oggi  con  facra  pompa  1’  alicgrilTtma 
folennttà  : Conceptio  c/l  badie  Sanila  Ma- 
ria Virginia  . Ragionandoli  poi  della 
fua  vita  , con  enfili  più  mifteriofa 
Ella  aegiugne  : cujus  vita  imlyta  cun- 
Bas illuftrat  Ecc/cfias  : come  fé  dire 
voleffe  . E’  vero  , che  iJ  Concepi- 
mento di  Maria  dee  folennizzarlt  col- 
le più  divote  fèllivc  nollre  acclama- 
zioni; mà  è anche  vero,  che  più  dei 
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del  Principe  degli  Appofloli  : tuttp 
quello  è affai  , ma  non  bada  . At- 
tendono di  più  alla  vita  di  Lei , alla 
vita  de’  l'uoi  Prelati  . Da  quella  elle 
nfpettano  d’effere  cditicate  , illullrate, 
e fantificate  ; quartini  vita  imlyta  cun- 
iLis  Ulu/hat  Ecctcfias  . E dappoiché  da- 
mo in  tanta  vicinanza  dell’ÀnnoSan- 
to,  in  cui  da  tutte  le  Chiefe  vengo- 
no popoli  a Roma  , quanta  ragione 
ci  è mai  di  parlare  a quella  eccella 
Udienza  , in  cui  fi  unifee  il  meglio 
della  Chiefa  Romana  , e di  parlare , 
come  Iddio  diceva  un  tempo  al  po- 
polo eletto,  quando  appreflavafi  l’An- 
no del  Giubbileo  : Saniìificabis  annuiti. 
Santa  Chiela  di  Roma,  eccoci  a quell' 
Anno  , in  cui  tocca,  non  v’ha  dub- 
bio , a Te  più  d’ogni  altro  di  fan- 
tilicarlo  j e con  che  ? Con  quella  vi- 
ta , che  ctmflas  ilhiflrct  Eccìcfiqs ; vita, 
che  fia  umile  , ed  efemplare  ne’  tuoi 
Prelati  : vita  , che  fia  pietofa , e li- 
berale co'  tuoi  proflimi  : vita  , che 
fia  divota  , ed  unita  col  tuo  Dio  ■ 
Quelle  tre  vite  , che  fono , tra  le  al- 
tre , le  tre  principali  fantificazioni  -, 
che  da  Roma  afpetta  1’  Anno  Santo, 
faranno  ancora  gli  argomenti  delle  tre 
Prediche  di  quello  l'acro  Avvento  : 
Vita  vc/ìra  inclyta  , Signori  , cunflas  il- 
iu/ìrcl  Ecckftas  . Diamo  dunque  il  pri- 
mo luogo  alla  vita  umile  , ed  elini- 
plare  , che  debbono  condurre  i Pre- 
lati: vita  , qua  ftnOifcet  annuiti  j e da 
quella  incominciamo. 

2.  Perchè  in  Roma  l’Anno  Santo 
comparilca  da  quello  , che  egli  è,  e 
le  nazioni  , che  ci  verranno  , fieno 
«dirette  di  credere  in  un  tale  anno 
Roma  veramente  fama,  fa  meltiere  , 
più  d’ogni  altra  cofa  , la  elèmplare 
umile  vita  de’  l’uoi  Prelati  . Facil- 
mente può  intenderli  da  quello  lolo  , 
che  quando  il  peregrino  divoto  , en- 
trando in  quella  Metropoli  del  Mon- 
do , non  trovarti  nelle  llrade  , non 
vedelfe  nelle  corti  , non  difcoprilTe 
particolarmente  negli  Ecclcliallici , che 
ludo  , che  vanità  , che  ambizione  , 
a poco  fervirebbe , che  gli  fodero  ('pa- 
lancate le  porte  delle  Haliliche  , per  en- 
trare a prendervi  tefori  di  remiflione  ; 
poiché  per  quanta  potrebbe  mai  ede- 
re l’edificazione  , che  incontrerebbe 


entro  le.  Chicli  , nondimeno  farebbe 
maggiore  lo  fcandalo , che  lo  forpren- 
derebbe  negli  altri  luoghi  non  iccri . 

Appena  comincerebbe  a fantificarlo  il 
Giubbileo,  che  tenterebbe  di  prevcr- 
tirlo  il  collume  ; e ritornato  al  fuo 
paeli  , replicherebbe  ciò  , che  dicea 
S.  Girolamo  , allora  che  metteva  in 
confronto  la  gran  Roma  colla  fua  pic- 
cola Bettelemme  . In  Roma  j diceva 
il  buon  Vecchio  ; in  Roma  che  non 
vi  è di  più  fanto  ? EJÌ  quidcm  iti  San-  s.Himn. 
Eia  Ecckfia  ; Junt  tropbaa  _ ipfìohrum  , ad  Mar- 
ci Martyrum  ; c/l  Clrifli  vera  confe  Jfm  ; r tój",*. 
i/ì  ^ Ipc/lolorum  praticata  f.det  ; con  tut- 
to il  rello  : ftd  ambitio , potenria , ma- 
gnitudo libi!  ; vi 'deri  , & viderc  ■ falli- 
tavi , ir  fatui  are  : col  rimanente  , che 
fuol  praticarli  , e che  o quanto  di- 
feorda  mai  dalla  fantità  del  luogo  ! 

In  quelle  ville  di  Bettelemme  non 
veggonft  i Templi  maertofi  di  Roma; 
non  ci  rifplende  con  tanta  maertà  il 
Principato  ecclelìaltico  ; non  s’incon- 
trano per  ogni  palio  le  benedizioni  , 
e le  indulgenze  , che  difpenfa  il  Vi- 
cario di  Crirto  : ma  neppure  ci  fi 
affacciano  fpetracoli  di  (trabocchevo- 
le vanità  ; nè  ci  fi  vede  il  Sacerdo- 
zio emulare  nelle  fue  comparfe  , e 
nel  fuo  trattamento  , a quelle  de’ 
grandi  Signori  del  lècolo  . In  Bette- 
lemme l’agricoltore  , allorché  rompe 
il  terreno  , e fa  i fuoi  folciti  , loda 
il  fuo  Dio:  C uhor , Jìiuam  lenens  , al-  Ibidem, 
klttja  decanta t . Il  mietitore , nel  reci- 
dere le  fpighe , falmeggia  : Mejfor  pfal- 
tttis  fe  avocai  . Il  vignaiuolo  accom- 
pagna pur  la  vendemmia  co’  Salmi  di 
Davidde  : Vinitor  aliquod  Daviàicum 
cani t : in  una  parola  , i laici  , umili 
abitatori  di  i]uelte  felve  , s’  ingegna- 
no d’  imitare  il  divoto  collume  de’ 
Sacerdoti  : e in  Roma  i Sacerdoti  , 
ed  i Principi  del  Sacerdozio  , non 
fanno  altro  Àudio  , che  di  ricopiare 
le  fuperbe  grandezze  de’  laici  . Indi 
poi  datali  dal  Santo  Dottore  a que- 
llo lume  una  occhiata  , ancora  più 
critica  , alluna  , ed  all’altra  Citta  , 
efclamava  : Bettelemme  , si  , Bette- 
lemme , fan&ior  c/l  ìocus  . E'  più  firn-  Igfjj 
ta  Bettelemme  , che  Roma  ; perchè  ad  Mar-' 
non  in  Roma  già  , ma  in  Bertelem-  rcllam. 
me  fi  trova  quella  , qua  ve/  prima  in 
Cbri- 
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Cbriflianit  virtus  efl  ; niiil  /ibi  arrogane 
de  continentia  ftpcrcilii  . Humilitatis  in- 
Ibidem.  ter  omnes  contenti o e/l  . In  Roma  fi 
gareggia  per  comparire  fafiofo  , e in 
Bettelemme  fi  converfa  per  farli  ve- 
dere piti  umile  : perciò  Bettelemme 
è luogo  , in  cui  la  umiltà  crittiana 
è maggiore  che  in  Roma,  ed  è luo- 
go più  fanto  di  Roma  : Sancii  or  efì 
locns . Eppure  , più  che  in  altro  tem- 
po , nell’Anno  Santo  non  dovrebbe 
eflere  nel  Mondo  tutto  /oc ut  j'anfiior 
di  quella  Città  ; non  dovrebbe  effer- 
vi  ptpulus  fanchor  del  noftro  popolo  ; 
C/crus  I aneli  or  del  Clero  di  Roma  . 
Ma  donde  fi  può  mai  fperarlo  ? Ah 
da  quefto  folo  , che  Roma  fcuota  in- 
trepida tutta  la  terra  limacciofa  , di 
cui  ne  rimafe  infangata  nel  cammino 
per  quella  valle  mondana  : può  Ipe- 
rarli  da  quello  , che  Roma  fi  com- 
ponga , e rivettali  principalmente  col- 
1’  umiltà  di  Critto  fuo  Principe  , e 
degli  Appoftoli  fuoi  Fondatori. 

j.  In  fatti  il  gran  Dio  d’Ifraelio, 
che  tèmpre  conobbe  , quanto  il  com- 
porto umile  portamento  de’  fuoi  con- 
fagrati  Minirtri  potetti  contribuire 
alla  fantificazione  dell’antico  Giubbi- 
lo , ordinò  a Mosè  , che  nel  pro- 
mulgarlo al  popolo  alcuni  meli  pri- 
ma fi  ferviffe  d’  uno  di  quegli  fini- 
menti , a cui  danno  fiato  i partorì  , 
quando  chiamano  la  greggia  difperfa 
levit.it.  per  la  campagna  : Clangei  buccina  : 
y.&ia.  l 'gfiSi/ìcabiftue  annum  guinquageftmum  . 
InCap.y  Buccina  pa/torali  ; come  avverti  S.  Gi- 
ojra.  rolamo.  Ma  perchè  non  lafciò  , che 
Mosè  ulàrti  a fuo  piacere  una  delle 
due  trombe  di  argento  , che  pure  d’ 
ordine  fuo  cuftodivanfi  nel  Taberna- 
colo , e lirvivano  per  convocare  le 
Tribù  ? Poteva  forfè  uno  linimento 
tanto  preziofo  adoperarli  in  più  de- 
gna occafione  , quanto  in  quella  di 
pubblicare  a tutto  Ifraello  un  Anno  , 
allora  afpettato  colle  brame  di  un 
mezzo  fecolo  ? No  , dice  Iddio  : in 
un  Anno  di  Giubbileo  , di  perdono, 
in  mano  de’  Leviti  , e de’  Sacerdo- 
ti non  debbono  vederli  trombe  d’ 
argento  . In  quell’  Anno  fi  riducono 
i popoli  alle  antiche  loro  abitazioni , 
alla  fofpirata  loro  libertà  , come  pe- 
core traviate  all'  ovile  : abbifogna 
Tomo  I. 


pertanto  convocarli  , ed  invitarli  con 
un  fuono  più  da  pallore,  che  da  co- 
mandante : con  un  fuono  più  da  Chie- 
fa  , che  da  corte  . Così  dirò  io  pu- 
re . Nell’  Anno  Santo  non  debbono 
ufarfi  in  Roma  trombe  di  preziofo 
metallo  , piene  del  (olito  gran  ven- 
to , della  troppo  gonfia  grandezza  , e 
che  altro  non  fuonino,  e non  faccia- 
no rimbombare  , che  fatto  , che  va- 
nità . Il  Mondo  cattolico  non  è chia- 
mato a Roma  per  vedere  , per  am- 
mirare le  comparfe  luminofe  de’pom- 
pofi  Maggioratili  della  Chielà  ; ma 
per  compugnerfi  dentro  le  ofeure  ca- 
tacombe de’  Santi  Martiri  : non  è 
chiamato  a Roma  per  incontrare  nel- 
le pubbliche  ttrade  turbe  di  fervido- 
ri  con  indotto  ricchiflime  livree  , 
dietro  a qualche  Succeffore  degli  Ap- 
porteli ; ma  per  accompagnarli  colle 
divote  procertioni  del  maggior  Clero, 
che  unito  fi  porti  a baciare  la  Con- 
fèflione  di  Pietro  , e di  Paolo  : non 
è chiamato  a Roma  per  vedere  con 
illupore  le  tavole  difpendiolè  , colle 
quali  i Signori  della  prima  gerarchla 
ecdefiaftica  gareggiano  fpeflo  infic- 
ine per  trattenervi  con  più  di  lutto 
foreftieri  , ed  amici  di  gran  fangue; 
ma  per  veder  le  menlè  apporto  lidie  , 
appiedate  a’  poveri . Quello  vuol  di- 
re , che  non  s’intimi  il  Giubbileo  a 
fuono  di  tromba  d’argento  , e d'oro, 
a fuono  di  olìentazioné . L’ Anno  San- 
to non  è un  Anno  , che  abbia  a fe- 
gnalarli  , e a diftinguerfi  cogli  ftre- 
piti  di  terrena  grandezza  ; ma  è un 
Anno  , in  cui  quanti  fono  Prelati  , 

Vefcovi  , e Porporati  , prima  che 
farla  da  Signori  , da  Principi  , tutti 
debbono  eflere  Pallori  , i quali  colla 
buccina  paftorale  fveglino  poi  le  pe- 
core , le  conducano  a'  pafcoli  ; e an- 
dando avanti  coll’  elèmpio  , infogni- 
no loro  di  pattare  da  una  fànta  azio- 
ne ad  un’altra,  finché  arrivino  a com- 
piutamente fantificariì  . Così  la  inte- 
fe  , e così  fece  il  Pallore  di  tutti  i 
Pallori  : .Ante  eai  vaili t . II  buon  Pa-  jBaa  JO> 
flore  dee  precedere  il  gregge  . Sì  , 4. 
quanti  appunto  veftonfi  di  biffo,  quan- 
ti portano  mitra  , e llrlngono  parto- 
rale  , debbono  i primi  prollratì  , la- 
vare i piedi  a’  Religiofi  , e per  te- 
li k ne- 
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nerezza  baciarli  : debbono  edere  i pri- 
mi a lèrvirli  con  quella  attenzione  , 
fhe  è dovuta  a Crifto  , cui  effi  rap- 
prefentano  , allora  file  prendono  la  re- 
fezione : i primi  a far  loro  feorta 
verfo  i facri  Templi  , ed  ivi  cogl' 
infegnamenti  erudirli  , ivi  pafcerli 
co’  Sacramenti  Santidimi  ; in  lèmma 
non  debbe  ederci  Bafilica  in  Roma, 
che  non  abbia  il  fuo  Padore  , e che 
non  cianca!  buccina  , ma  buccina  pa- 
dorale , e che  non  [alibi (fieri  annum  ; 
ed  allora  farà  , quando  , giuda  1’- 
offervazione  di  S.  Bernardo  , ogni 
p/vyj.ioi. Prelato  , curct  priui  J aceri  , quitti  be- 
cere . 

4.  Per  vedere  quanto  da  tutto  que- 
llo necelferio  , bada  riflettere  a quel- 
lo , che  accadde  nella  prima  Pente- 
code  del  Cridianedmo  , Non  in  al- 
tro tempo  , come  abbiamo  dagli  At- 
ti di  S.  Luca  , fopra  i!  Collegio  ap- 
poflolico  difcefè  lo  Spirito  Santo  col- 
ie fue  lingue  , che  quando  trovavan- 
lì  in  Gerufalemme  popoli  d’ogni  for- 
vf‘l.j.5,  orma  naticute  , qua  fub  culo  cjì, 

E veramente  dappoiché  ogni  nazione 
aveva  il  fuo  propio  linguaggio,  do- 
veano  que’  primi  Predicatori  ancora 
edere  provveduti  del  dono  delle  lin- 
. gue  , acciocché  con  un  fòlo  difeor- 
lò  poteflèro  farli  intendere  da  tut- 
ti ; ed  ognuno  udidè  lingua  fua  ilìoc 
ioquentei  . Non  cosi  nell'  Anno  San- 
to , che  d celebra  in  Roma  , E’ 
vero  , che  in  un  tale  Anno  quella 
Metropoli  del  Mondo  fi  riempie  tic 
omni  natione  , qua  fub  culti  cft  ; e vo- 
glio anche  credere  , che  fopra  la 
Prelatura  , che  lopra  il  icro  Col- 
legio difeenda  colle  fiamm  più  ac- 
celè  della  fua  carità  Io  Spirito  San- 
to ; ma  non  per  quedo  fuccede  il 
miracolo  del  Cenacolo  di  Sion  . Non 
fi  odono  in  Roma  Appodoli  moder- 
ni , che  abbiano  la  miracololà  ma- 
niera di  farli  intendere  in  un  tempo 
dedb  dalle  varie  nazioni  , che  ci  con- 
corrono , E fèppure  é cosi  , come 
mai  i confagrati  Minillri  della  Chie- 
da Romana  lènza  il  dono  delle 
lingue  potranno  idruire  , elbrtare , 
e promuovere  la  fantificazione  de’ 
popoli  oltramontani  , e quanti  fono 
di  un  forefliero  linguaggio  ? Eppu- 


re niente  ci  è di  più  facile  . Parla- 
va iddio  con  Mosè  fulie  cime  del 
Sina  , ed  idruiyalo  di  quanti  divi- 
ni giudizi  egli  doveva  intimare  in 
fuo  nome  al  popolo  Ebraico  ; ma  il 
ragionamento  fu  accompagnato  da 
tali  circoftanze  , che  il  facro  Tello 
ci  alhcura  , che  popu/ui  videbat  voccs. 

Videbat  noeti  ? SI  , miei  Signori  , il 
popolo  non  udiva  le  parole  , ma  le 
vedeva  ; videbat  : perchè  le  parole 
di  Dio  , come  offervò  Filone  Ebreo, 
non  nerba  junt  , [ed  opera  , quorum  in-  làb.  de 
dicium  non  ram  cjì  penes  aurei  , quam  Decalage, 
perni  ocufos  . Ma  non  fono  i Gran-  , 
di  ancor  della  Chielà  primogeniti 
dell’  Altiflimo  ? Non  fono  Dei  del- 
la terra  ì Non  hanno  forfè  , a fo- 
miglianza  di  Dio  , una  certa  voce  , 
che  non  fi  afcolra  dalle  orecchie , ma 
che  fi  vede  coll'  occhio  ? Quefla  , 
per  quanto  ne  fcriffe  Bernardo  , è 
affai  più  efficace  d’ ogni  altra  , per- 
chè parla  co’  fatti  , perchè  è voce  Srrm 
d’efempio  : Scrao  quidam  vivui  , ir  de  Rifar- 

cfficax  exemplum  rft  operi s , Cosi  è . 

-,  ó *.  Abbatti. 

Verrà  a Roma  omnti  natio  , qua 

fub  cab  cft  \ e benché  non  ogni  na- 
zione intenderà  la  noflra  lingua  , o- 
gni  nazione  però  vedrà  la  noflra  vi- 
ta . La  noflra  vita  parlerà  agli  oc- 
chj  di  tutti  , e i noftri  portamenti 
faranno  come  le  voci  del  Sina  : To- 
pului  autem  videbat  lucci  , E fè  fu 
'grande  fortuna  di  quelle  tante  na- 
zioni , che  erano  in  Gerufalemme  , 
che  gli  Appodoli  , dopo  aver  rice- 
vuto lo  Spirito  Santo  , fi  faceffero 
loro  intendere  con  amendue  i linguag- 
gi , cioè  , con  quello  della  lingua, 
e con  quello  dell'efempio  ; chi  può 
fpiegare  quanta  farebbe  la  difgraziadel 
crilliano  , quando  in  Roma  i Di- 
fcepoli  , e gli  Appodoli  non  par- 
laflero  nè  colla  lingua  , nè  colle  er- 
pete ? A che  fèrvirebbe  il  noflfo  An- 
no Santo  alle  genti  flraniere  , allo- 
ra che  non  intendendo  la  noflra  lin- 
gua , neppure  trovafTera  il  noflro 
efempio  , che  poi  da  loro  veduto  , 
infegnalfe  loro  ancora  di  convertir- 
li , e fatarti  ? E a dire  di  più  : 
quando  noi  ancora  doveffimo  godere  il 
privilegio  de'  Santi  Appodoli  , i qua- 
li hquebantar  lingua  omnium  , in  che 
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gioverebbe  nondimeno  il  noftro  An- 
no Santo  a quei  fedeli  , che  venen- 
do a quella  Città  per  ramificarli  , 
udiflàro  noi  parlar  bene  , intendendo 
il  noftro  linguaggio  , e ci  miralfcro 
poi  malamente  operare? 

5.  Io  m’immagino  già  , che  Ro- 
ma nell’Anno  entrante  non  avrà  un 
giorno  folo  , in  cui  non  declamino 
da’  pulpiti  i Predicatori  , non  fi  sfia- 
tino zelami  Miniftri  ne’  Catechifmi, 
non  gridino  per  le  piazze  , come  gli 
antichi  Profeti  , Mifiìonarj  appoftoli- 
ci  . M‘  immagino  di  più  , che  Sa- 
cerdoti , Prelati  , e Porporati , nel- 
1’  accogliere  forefiieri  di  rango  , pe- 
regrini dipendenti  , ed  amici  , a 
nulla  più  attenderanno  , che  di  fa- 
re loro  comprendere  , che  voglia 
dire  portarli  a Roma  nell'Anno  San- 
to ; perchè  non  ci  fi  viene  per  va- 
ghezza di  vedere  le  magnificehze  Ro- 
mane , e per  fbddisfare  alla  curiofi- 
tà  , ma  per  arricchirli  cogli  fpiri- 
tuaii  telbri  di  Santa  Chiefi  ; ma 
per  convertirli  , per  alficurarfi  la 
Cdute  . Tutto  va  bene,  ma  a tut- 
to non  giova  , quando  fia  diver- 
fa  , e fia  oppolta  la  voce  della 
lingua  a quella  dell’  efempio  : To- 
pnltts  outem  vidcbat  voees  . La  voce  , 
che  da  popoli  l’ intende  , è voce  da 
occhio  , non  è voce  da  orecchio  . 
Quella  fu  appunto  quella  de’  Sacer- 
doti dell’  antico  Tellamento  , che  al 
tempo  di  Crifto  dicevano  molto  , e 

Mottb.il-  nulla  facevano  : Diamr  , 6 ’ non  fo- 
3-  cium  : ma  quello  , che  peggio  è , 
con  dir  tanto  , non  falvavano  sé 
fielfi  , nè  lafciavano  , che  gli  altri 
Jlfaii4.jj.fi  felvaflèro  : Vos  enim  ; dicea  loro 
*!•  • il  Signore  ; voi  cnim  non  introtis  , 

me  introtuntcs  Jinitis  intruse  . Non 
voglia  però  Iddio  , che  per  quello 
capo  tanti  , che  entreranno  in  Ro- 
ma nell’  Anno  Santo  , abbiano  ad 
ufeirae  o niente  migliori  , o peg- 
giori di  prima  : non  per  quello  , 
che  averterò  udito  , ma  per  quello  , 
che  averterò  veduto. 

6.  Ma  che  potranno  mai  Vedere  , 
odo  già  dirmi  , che  potranno  mai 
vedere  di  tanto  rilaflato  , nel  collu- 
me particolarmente  della  Prelatura  ; 

Tomo  I. 


ficchè  nel  tempo  , in  cui  mano 
facerdotale  fpalancò  le  porte  fante 
delle  Chiele  a’  popoli  , dal  nollro 
efempio  fi  chiudano  loro  in  faccia  le 
porte  del  Paradilb  ? Che  potranno  , 
mai  vedere  , perchè  poi  cada  (òpra 
qualche  Ecclefiaftico  il  rimprovero  , 
che  fi  meritarono  gli  Scribi  , ed  i 
Farilii  dal  fanto  zelo  di  Crifto:  Vos 
non  introtis  , me  introcumcs  Jinitis  in- 
truse ? Uditelo  da  una  rifleftione  , 
che  voglio  farvi  fopra  due  avveni- 
menti ; uno  , tratto  dall'Evangelio 
di  San  Matteo  ; l’altro  , dagli  At- 
ti degli  Appofloli  . Appena  i più  s 

tre  favoriti  Difccpoli  videro  il  di- 
vino loro  Maellro  fulle  vette  del  Ta- 
borre  trasfigurato  , e le  file  vedi 
candide  come  la  neve  , ed  il  fuo 
volto  bello  , e luminofo  quanto  la 
•faccia  del  fole  , che  forpreti  , e in- 
nebbriati  da  quella  , diciamo  cosi  , 
peregrina  beatitudine  , domandarono 
colla  preghiera  di  Pietro  la  grazia 
di  fervi  tre  tabernacoli  : Bonum  e/i  Muti, 
nos  bìc  cjji  : focioSmts  tic  aia  tuberno-  17  ' 4' 
culo  . Volevano , che  Crifto  fermaflè 
'nel  monte  quella  fila  gloria  , ed  elfi 
pure  non  volevano  partirne  già  più  . 

Non  cosi  però  full’  Oliveto  accad- 
de . Non  tre  follmente  , ma  rutti 
gli  Appoftoli  furono  fpettatori  della 
fai  ita  gloriofa  di  Crifto  al  Cielo  ; 
eppure  non  abbiamo  dal  fiero  Tello, 
che  Pietro  , nè  che  alcun  altro 
chiederti  allora  con  qualche  doman- 
da fervorofi  d’  accompagnarlo  fino 
alla  delira  del  Padre  : non  vi  fu 
chi  dicefle  colle  tenere  efprcflioni 
della  fiera  Spofi  : Troie  me  : po/ì 
te  cmremus  . Ah  Signore  , non  ci 
(alitiate  orfani  fopra  la  terra  : con 

Voi  rapiteci  , poiché  fenza  di  Voi 
relliamo  troppo  milèri  : Troie  , tra-  Cuu.i.j. 
be  , ir  currcmtts  . Ma  perchè  mai 
tante  fuppliche  per  fermarli  con 
Crifto  fui  Taborre  , e neppure  una 
parola  full’  Oliveto  per  afcendere 
con  Lui  al  Cielo  ? Miei  Signori  , 
fui  Taborre  vedevafi  la  gloria  di 
Crifto  in  terra  : full’  Oliveto  non 
vedevafi  , che  la  ftrada  , per  la 
quale  Crifto  afeendeva  alla  fua  glo- 
ria in  Ciclo  . Gli  affètti  degli  Ap- 
K k z po- 
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portoli  tutti  erano  per  la  gloria 
veduta  in  terra  , che  , allo  fcri- 
vere  di  San  Girolamo  , corporali!  c/l, 
I”  ér  tapini  fubjacct  : e però  Pietro  di- 
17.  J"'<"  c:eva  ;n  nome  <je’  fioi  Compagni  : 
faciamui  tic  tria  tabcrfiacula  . Lad- 
dove full’  Oliveto  Pietro  non  par- 
lò , Pietro  non  fi  morte  ; nè  par- 
lando Pietro  , nè  movendoli  Pie- 
tro , al  fuo  elimpio  tutti  videro , 
c tutti  ancor  tacquero  : niuno  chie- 
de , e tentò  d’  accompagnare  Crifto 
al  Paradifo  , Avvenimento  , che 
fece  cosi  efdamare  San  Bernardo  : 
Dunque  la  gloria  , che  piace  fi- 
no agli  Apposoli  , non  farà  che 
quella  del  Taborre  ? gloria  da  go- 
fid,wa.derfi  in  quella  terra  , ubi  cfl  tan- 
tiim  nanilas  , ó>  affittilo  /piritici  >. 
Per  quella  fi  faranno  i tabernaco- 
li ; e per  la  gloria  del  Cielo  , 
fe  ne  vegga  pure  la  firada  fuIl’O- 
livetQ  , aperta  da  Grillo  , nep- 
pure faravvi  un  Apportelo  , che 
ricerchi  d’incamminarviii  , e coli  filo 
efempio  muova  gli  altri  a fare  Ip 
Hello  ? n 

7.  Gran  fatto  1 Eppure  trn 

non  molto  altrettanto  {decederebbe 
in  Roma  , quando  in  tanti  luo- 
ghi d’ Indulgerne  , e di  Giubbi- 
lo , li  vederti  aperta  la  via  del 
Cielo  ; ma  che  pochi  v’  entraflè- 
ro  a camminarvi  con  frutto  , per- 
chè già  , come  full’Oliveto  , co- 
si in  Roma  non  ci  follerò  Appo- 
, Poli  , | quali  coll'  efempio  lor  fa- 
certèro  feorta  . Sì  , quando  tra 

fieri  Prelati  non  ci  forte  chi  andaf- 
fe  avanti  , pur  troppo  replicarci 
potrebbe  il  Santo  Abbate  di  Chia- 
ravalle  ciò  , che  egli  diceva  de’ 

Prelati  del  fuo  tempo  ;t  Tarati  , ad 

St'm.i.ia  i,jmr(s  , ir  cdfiudimi  graduata  <f- 
jimfiZh.de/taflltorum  , ipfn  ai  am  ytngdicis 
bumcrit  formi  dando  t ; ad  ftqucxdum 
autem  Dominum  , wx  mveniuntur  , qui 
nel  trabi  pati  am  ut  , ') 

8.  E veramente  quanti  verran- 
no a Roma  , e dopo  elfere  Unti  al- 
quanto fofpefi  tra  la  gloria  del  Ta- 
borre , e la  via  dell’  Oliveto  ; 
tra  la  gloria  , che  fi  oltenta  in 
terra  dalla  Romana  Prelatura  , e 


la  llrada  del  Cielo  , che  apre  a 
tutti  la  Chiefi  nell'  Anno  Santo  j 
quanti  , dico  , peneranno  più  ro- 
llo a farli  il  tabernacolo  in  Ro- 
ma , allettati  dalla  grandezza  , dal- 
lo fplendore  , e fùrie  ancora  me- 
glio da  qualche  fperanza  della  Cor- 
te , che  ad  incamminarli  per  la 
via  del  Cielo  , coll’  acquino  del- 
le finte  Indulgenze  ? Quanti  con- 
fertarono  y che  venuti  a Roma 
coll'  occafionc  dell'  Anno  Santo  , 
per  fintificarfi  nell’  anima  , fonofi 
qui  poi  fermati  finora  , per  go- 
derci la  libertà  del  paefe  , e per 
avanzare  le  fortune  dei  calato  ? Que- 
lli vi  trovarono  la  llrada  , è ve- 
ro , della  eterna  filute  ; ma  io 
vece  di  correrla  , peofarono  meglio 
di  goderli  Roma  , e di  farci  i ta- 
bernacoli : Faciamui  tabcrnacu/a  . Ah 
guai  , per  quello  , guai  , quando  la 
facra  gerarchla  Romana  , in  faccia 
di  un  Mondo  fopelliero  , per  nul- 
la riformarti  lo  sfoggio  delle  com- 
parfe  , il  ludo  de’  vellimenti  , gli 
eccelli  de’  conviti  , la  libertà  del- 
le converfazioni  ; e tuttavia  fi  fà- 
cfflè  vedere  più  maertofi  , che  fin- 
ta ; più  ne’  parteggi  per  le  firade  , 
che  nelle  vifite  delle  Chielè  ; più. 
a divertirli  nelle  veglie  , che  a fer- 
vire  negli  fpedali  ; più  a perdere 
il  tempo  nelle  adunanze  , che  a fil- 
meggiare  nel  coro  , Non  farebbe 
quello  lo  Hello  , che  allertare  il 
popolo  più  a lèguire  la  gloria  della 
terra  , che  quella  del  Cielo  ? No» 
farebbe  io  fieflo  , che  chiudere  a 
molti  le  porte  fante  con  un  efem- 
pio non  finto  , e traviarli  dalla 
llrada  del  Paradifo  col  coHume  dì 
una  vita  , che  forte  più  da  uom 
mondano  , che  da  uomo  configu- 
ro t Non  farebbe  una  gran  prova, , 
eh?  non  intratis  , ruc  inirtxuntcs  Jinitit 
mirarti 

9.  Ma  lènto  rifpondermi E l’o- 
nore , e la  maertù  del  noftro  Appo- 
llolato  , non  fono  forfè  da  rifpet- 
tarfi  più  da  tutti  i popoli  ? Se  il 
Mondo  , oggidì  non  ufi  di  venera- 
re neppure  le  cofe  più  fiere  , quan- 
do non  fieno  accompagnate  da  qual- 
che 
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che  ftraord  maria  magnificenza  , chi 
ci  degnerebbe  d’uno  fguardo  , non 
che  di  un  inchino  , quando  fofli- 
mo  di  un  collume  riftretto  , e to- 
talmente dimeflo  ? Gli  Apposoli 
medefimi  non  conlérvarono  con  tut- 
ta la  gelosia  la  onorcvolezza  del  lo- 
ro minifterio  ? San  Paolo  non  di- 
MRom  ceva  'n  nome  di  tutti  ; Quamdiu 
11.  13.  fum  ^ipoftalus  , mimfiaium  mcum  bo- 
norificabo  ? Tutto  è vero  , Signo- 
ri ; fe  non  che  ditemi  : Che 
ufivano  mai  gli  Appoftoli  , per 
mantenere  onorato  , e venerabile 
il  loro  impiego  ? Voi  ben  fape- 
te  , che  per  effere  eftrema  la  lo- 
ro povertà  , e (fi  gloriavanfi  , che 
Ior  mancarti  il  pane  , che  man-, 
caffè  1'  acqua  , e di  che  ricoprir- 
ì.Cetutkft  . nfufimus  , ir  fitimus  , ir  nu- 
di fumus  . Se  erti  non  avevano 
vedi  fignorili  , ammanti  ricama- 
ti , porpore  prezioli  : fe  non  man- 
tenevano fcuderie  numerofe  di  caval- 
li , e rimedi  piene  di  cocchj  : 
fe  non  abitavano  per  ultimo  ne'  pa- 
lagi di  molta  ampiezza  , intonaca- 
ti di  rari  marmi  , e adorni  di 
Sniffimi  drappi  ; con  che  mai  bo- 
nari faabant  minifìerium  ì Ah  rifpon- 
dc  pur  bene  San  Bernardo  : Sacri 
Prelati  , che  liete  fucceduti  agli 
Epijl.  Appoftoli  , in  omnibus  bonorificabi- 
tis  minijietium  veftrum  ; ma  come? 
Non  cuhu  vejlium  , non  cqmrurn  }a- 
Jhs  , non  ampli  s adificiis  ; f ed  or- 
nati* mori  bus  , fludiis  fpiritualibus  , 
operibus  bonis  . La  -Romana  Pre- 
latura , il  Collegio  appoftolico  , 
con  quanto  di  più  grande  , e di 
più  magnifico  può  mai  ritrovare 
per  rendere  maellofo  il  fuo  tratta- 
mento , non  rifveglierà  mai  ne’ 
popoli  , ne’  Principi  venerazione  , 
ed  ubbidienza  verfo  la  loro  gerar- 
chla } che  anzi  moverà  mormora- 
zioni , invidie  , ed  oppreffioni  . 
Le  fole  virtù  cccleliaftiche  raccol- 
gono da  tutte  le  nazioni  offequio  , 
e divozione  . Sieno  irreprenlìbili  i 
coftumi  della  Chierisla  : fieno  le 

fue  prime  incumbenze  fpirituali  : 
fieno  finte  le  principali  fue  azio- 
ni , e poi  allora  fi  vedranno  quan- 
Tomo  I. 


Marne . 
Se  none». 


ti  fimo  ordini  fieri  della  Chicfi  , 
onorati  da  tutto  il  Mondo  cattolico. 

Pare , che  fia  d’  un  gran  fuono  , e 
che  fvegli  fommo  rilpetto  la  voce, 
che  quel  Prelato  è un  ricco  Prela- 
to ; che  quel  Cardinale  è un  gran 
Signore  ; che  il  Papa  è un  gran 
Principe  . Ma  rilpondono  in  tuo- 
no più  alto  le  corti  del  lècolo  : 

I noftri  Potentati  ancora  abbonda- 
no di  ricchezze  , e dì  flati  : fi 
trattano  alla  grande  : fono  Prin- 
cipi , Re  , e Monarchi  . Non 
cosi  accade  , quando  la  fama  fpar- 
ga  da  per  tutto  il  finto  odore  del- 
la virtù  di  un  Prelato  , di  un  Car- 
dinale , di  un  Papa  . Allora  am- 
mutifeono  le  trombe  de’  Principati 
del  Mondo  laico  ; nè  vi  è tro- 
no , che  non  fi  abbafli  ; non  vi 
è corona  , che  umiliata  non  veg- 
gafi  . Dignità  di  Chiefa  , accom- 
pagnate dalla  umiltà  del  tratto  , e 
dalla  fintità  della  vita  , ah  fono 
prerogative  , alle  quali  non  ci  è 
potenza  terrena  , che  non  lì  pie- 
ghi , che  non  le  veneri  , che  non 
le  adori . 

io.  Nè  qui  penfafte  , Signori  , 
che  col  volervi  umili  , e finti  , 
pretenderti  Ipogliarvi  di  quella  gran- 
dezza , che  al  voftro  grado  compe- 
te , e volerti  avvilirvi  . No  , per- 
chè nè  anche  agli  Appoftoli  , da’ 
quali  abbiamo  , dopo  Crifto  , gli 
efempj  migliori  della  umiltà  evan- 
gelica , piacque  mai  la  viltà  . Ri- 
leviamo quella  verità  dagli  Atti 
apporto]  ici  . Appena  fi  era  proftra- 
to  Cornelio  , Centurione  Romano, 
appiè  dell’  Appoftolo  Pietro  , che 
quelli  fieli  ambe  le  mani  per  fubi- 
to  levarlo  da  terra  , Tttrus  vero  eie-  oicì.to. 
vavir  eum  , diccns  : Surge  , ir  ego  l6' 
ipfe  homo  fum  : Alzati  , egli  dilli 
al  •buon  Centurione  : alzati  , perchè 
io  pure  fon  uomo  , come  gli  altri 
fimo  : ir  ego  ipfe  homo  fum  . Gran- 
de umiltà  di  Pietro  ! grande  è in 
vero  ; ma  andiamo  avanti  . Soleva- 
no i primi  fedeli  vivere  in  perfetta 
comunità  ; e quelli  , che  poffedeva-  ^ + 

no  , venduti  i loro  averi  , afferebant  5. 
pretta  eorum  , qua  vendebant  , ir  po- 
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nebant  ante  feria  lApofìohrum  . Tone- 
Jlpofl.  ' beni  ante  feda  ; fi  proliravano  a’  pie- 
Cap.  4.  di  e di  Pietro  , e degli  altri  Appo- 
soli , e { come  notarono  la  Gioia  , 
ed  Ugon  Cardinale  ) il  prezzo  delle 
vendute  foftanze  a’  Jor  piedi  medefi- 
mi  liberalmente  lalciavano:  eppur  qui 
non  Tappiamo  dal  facro  Tello  , che 
nè  Pietro  , nè  alcun  altro  Apposo- 
lo , cercaffero  d’impedire  le  riveren- 
ze degli  offerenti  : non  fi  legge  , che 
Pietro  dicefle  a veruno  di  quelli  : 
Surge  , & ego  èffe  tomo  fura  . Ah  , 
con  gente  , che  porta  argento  , ed 
oro  , gli  atti  della  umiltà  potrebbe- 
ro edere  creduti  lulinghe  d’ interelTe , 
e dolci  allettamenti  , perchè  crefeef- 
fero  le  offerte  ; e gli  Appoffoli  , ti- 
fando umiliazione  in  quello  fatto,  fa- 
rebbero appanni  interelfati  , e vili  . 
Per  quello  motivo  efli  , non  in  ma- 
no, ma  ricevevano  a’  piedi  le  obbla- 
zioni  , elèrcitando  quella  funzione 
con  tutta  maeffà  . (Quando  fi  trattò 
poi  di  acquillare  alla  fede  il  nobile 
Romano  , fu  Pietro  allora  tutta  u- 
miltà  ; nè  permife  , che  il  Centu- 
rione fi  fermalfe  gran  tratto  avanti  a 
sè  genufleffo  : E/cvavit  eum  . Ma  in 
occafione  di  ricevere  contribuzioni  , 
ancorché  giulle  , e facre  , Pietro  , e 
tutti  gli  Appoffoli  mantenevanfi  in 
contegno  : ponebant  ante  feda  <Apefio- 
hrum  . In  fatti  le  umiliazioni  , che 
odorano  d’ interelTe  , difdicono  tèm- 
pre , e Ongolarmente  a’  Perfonaggi 
appoffolici  : eppure  quante  le  ne  fan- 
no per  acquillare  benefizi  , e digni- 
tà , per  proccurarfi  da'  Principi  lai- 
ci protezioni  , ed  avanzamenti  nella 
Chiefa?  Quelle  fono  , che  avviliro- 
no l’ Eccleliaffico  , il  Prelato  ; non 
quelle  , che  a fomiglianza  di  Pietro, 
fono  umiliazioni  efemplari  di  virtù 
veramente  appoffolica  . Umiliazioni 
di  quella  Torta  a che  grado  mai  di 
rifpetto  non  portarono  Tempre  1’  Ap- 
io,. D/jt  P°ft°'at0  • Baffi  dire  , che  S.  Gre- 
lo  gorio  il  Pontefice  , per  non  lafeiar- 
ta  ub.  4.  |e  , incontratofi  nel  Santo  Abate  Gio- 
Cap.C}.  vannj  fu||3  pubblica  ftrada,  e veden- 
dolo genufleffo  a'  Tuoi  piedi  , s'ingi- 
nocchiò egli  ancora  , e nacque  tra 
l’uno , e l’altro  contefa  di  chi  dovea 


prima  alzarfi  , per  la  quale  poi  Roma 
teneramente  piagneva  . Ma  che  mai 
perdette  di  maeffà  Gregorio  per  que- 
llo è Tra  Sommi  Pontefici  egli  non 
è celebrato  col  nobile  encomio  di 
Grande  ? Non  è chiamato  il  Magno 
Gregorio  ? Che  perdettero  di  maeffà 
Gregorio  Quinto  , ed  Ottone  Impe- 
radore  , quando  ponendoli  in  mezzo  yyó. 

S-  Nilo  , accompagnaronlo  , facendo- 
gli uno  a delira , e l’altro  a liniilra , 
fignorile  corteggio? 

11.  Ah  una  fanta  umiltà  , che 
Voi  , e le  voftre  azióni  regolaffe  , 
ed  accompagnafle;  quante  bocche,  le 
quali  sbuffano  làtire  , fi  chiuderebbe- 
ro ? Quante  laiche  potenze  , che  ora 
fogliono  affalire  la  voftra  giurifdizio- 
ne  , la  voftra  immunità  , correrebbe- 
ro alla  voftra  difefa  ? Quanto  Mon- 
do vedrette  divoto  , ed  ubbidiente  a' 
voftri  piedi  ? Quanto  crelcerebbe  la 
gloria  della  Chiefa  , e di  Roma  , e 
quanto  la  Chielà  di  Roma  illuffre- 
rebbe  le  altre  ? Quando  pertanto 
qualcheduno  ci  foffe  tra  Voi,  Signo- 
ri , che  vivelfe  ancora  lontano  da 
quello  fpirito  veramente  eccleliaffico, 
potrebbe  replicare  di  lui  San  Giovan- 
ni Crifoftomo  : Qui  non  credit  judiei- 
um  Dei  , nec  lima  , abutens  frìmatu 
fuo  cecie ftaflico  facularitcr  , convertii  ièC^io.' 
tura  in  fecu/arem  . No  , non  temereb- 


be  il  tremendo  giudizio  di  Dio,  chi 
abufandoli  della  maggioranza  ecclelìa- 
ftica , la  convertiffe  in  grandezza  fe- 
colare;  in  guifa  tale  , che  nella  fua 
corte  , nella  fua  comparfa  , nel  fuo 
trattamento  , nella  Aia  vita  , foflè 
tutta  l’aria  fuperba  del  lècolo,  e per 
niente  l’umile  fpirito  della  Chiefa  . 
E ad  un  Prelato  di  quella  forta  for- 
fè dir  fi  potrebbe,  fanSìifcabìs  armami 
E ad  un  Prelato  di  quella  maniera 
potrebbe  dirli  , vita  tua  ambiai  i/lu- 
jhabit  Ectie fiati  Ma  quello  non  è che 
il  male  , direte  , o Signori;  ed  il  ri- 
medio dov’  è ? Serbiamolo  nella  fe- 
conda parte  , e «poliamo. 
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1 2.  p Ortavafi  come  io  trionfo  1‘ 
A Arca  del  Signore  dalla  ca- 
fa  di  Obededom  alla  Cittadella  di 
Sionne  -,  e Davidde  , che  la  prece- 
deva col  fuo  corteggio  , immerfo  nel 
giudo  penderò  di  quanto  mai  tia 
grande  il  Creatore  dell’Univerfo , fpo- 
gliatolì  ad  un  tratto  degli  ammanti 
reali  , e veftitoli  come  un  Levita  , 
di  fua  mano  toccava  la  cetera  gra- 
ziofamente  , faltando  avanti  al  con- 
fagrato  Depofito  . Michol  , fua 
Spola  , che  mal  volentieri  avealo 
veduto  in  quell’  umil  lembiante  , 
non  potè  contenerli  di  cosi  motteg- 
i.Rig.6.  giarlo  : Quàm  gloriofus  fuit  borite 

*“•  Rcx  ifracl  . Veramente  in  quello 
giorno  Davidde  , Re  d’ Ifraello  , 
è apparito  in  faccia  del  fuo  popo- 
lo pieno  di  gloria  . Ella  volle 
cosi  dire  in  chiaro  linguaggio  : 
Che  trafporto  è mai  dato  cotedo? 
Poteva  bene  Davidde  accompagnare 
l’Arca  , ed  accompagnarla  da  Re. 
In  limili  occalioni  , in  cui  da  tut- 
te le  parti  del  Regno  vengono  i 
fudditi  , contribuifce  bene  alla  fi- 
era funzione  la  religiofa  pietà  del 
Principe  ; ma  non  il  vederlo  pe- 
rò mai  con  un  abito  non  fuo  pro- 
pio , e in  tal  guifa  ufcire  della 
lui  grave  maedà  . Sentimento  di 
donna  ambiziofa  , che  vide  l’alle- 
gria del  propio  Contorte  , ma  che 
non  la  intefe  . La  intefe  bensì 
meglio  San  Gregorio  , e lòrprefo 
da  maraviglia  nel  penl'arvi  , fcrif- 
Li.  Af«-  ne'  ^u01  Morali  ; Quid  de  cjus 
tal.  27.  jalìis  ab  aliis  fentiatur , ignoro  . Ego 
Cap. 27.  Vantd  plus  Jahamem  Jìupco  , quàm 
pugnantem  . Queda  ragione  egli 
pofeia  ne  aggiunfe  : "Pugnando  qui- 

dem  bqfles  jubdidit  ; faltando  autem 
coram  Domino  femetipfum  ■vidi  . Com- 
battendo , vinfe  Davidde  i luoi 
nemici  : faltando  , sè  dello  vin- 
fe . Io  però  , fe  debbo  dirla 
^ome  la  lènto  , non  fo  vedere  , 
che  tanto  di  dupore  polfa  prender- 


li dall’  ammirabile  umiliazione  di 
quedo  Santo  Monarca  . Udite  , 
come  egli  rifponda  a Michol  : Et 
ludam  , ir  vilior  fiam  plujquam  fa- 
fluì  fum  ; ir  ero  bumilis  in  oculis 
meis  . Un  uomo  , lia  grande  , 

lia  Re  , quando  arriva  a que- 
do , di  edere  veramente  bu- 
milis in  oculis  fuis  , che  dithcultà 

potrà  mai  avere  di  comparire  umi- 
le anche  al  di  fuori  ? Se  non  ba- 
da I’  abbaiamento  di  quello  giorno 
avanti  T Arca  , un’  altra  fiata  mi 
abbaierò  anche  più  : Vilior  fiam  ; 

perchè  fono  , e farò  lèmpre  bu- 
milis in  oculis  meis  . Qualtm  me  cx- 
tcrius  dcfpicicns  txbibco  , talcm  use 
ir  inlcrius  attendo  . Non  io  , ma 
cosi  lo  fece  parlare  il  Papa  San  Ibidem . 
Gregorio. 

13.  Ed  eccoci  al  rimedio  , che 

andate  cercando  . Il  Mondo  , e 
più  che  ogni  altra  Città  del  Mon- 
do , Roma  è pur  troppo  della  o- 
pinione  di  Michol  . Al  vedere 
Prelati  , Porporati  , al  vedere  il 
Vicario  di  Crido  in  qualche  occa- 
lìone  di  fiera  divota  comparlà  mol- 
to umiliarli  agli  occhj  del  popolo  , 
particolarmente  nel  pieno  generale 
concorfo  dell’  Anno  Santo  , come 
fe  dimenticandoli  della  loro  gran- 
dezza , tentafièro  le  ultime  prove 
della  più  profonda  abbiezione  , di- 
rà certamente  : Quàm  ghiriofi  fuc- 

runt  baite  i primi  Perfonaggi  della 
Chiefi  Romana  ? Ah  che  troppo 
abballano  la  eminenza  del  Principa- 
to : troppo  avvililcono  la  maedà 
del  carattere  . Ora  è il  tempo  di 
forprendere  le  nazioni  forediere  col 
pieno  della  grandezza  eccleliadica  . 

Ora  è il  tempo  di  riempiere  quan- 
ti verranno  alla  Santa  Città  di  lòg- 
gezione  , e di  venerazione  verlò 
le  configrate  dignità  della  Chiefi  : 
e quelli  , che  le  ottennero  , per 
quedo  debbono  intraprendere  gli  ul- 
timi sforzi  ancora  , per  portarle 
pubblicamente  con  maedà  principe- 
fca. 

14.  Ed  oh  quanti  fi  arrenderan- 
no a queda  voce  ? Quanti  crede- 
ranno , che  da  convenevole  di  far 

co- 
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cosi  , e non  per  altro  motivo  , 
che  per  cflère  troppo  dilTìmiglianti 
da  Davidde  ì Elfi  non  faranno 
umili  in  oculij  fuii  ; e fubìto  fi 
accorderanno  col  fornimento  di  Mi- 
chol  , colla  opinione  di  Roma  . 
Eppure  quando  ognuno  voglia  di 
propofito  entrare  entro  il  fuo  sè  , 
che  non  ritroverà  , per  farli  umi- 
le come  Davidde  ? Se  dentro  di 
noi  tanto  abbiamo  per  umiliarci  a- 
vanti  Dio  , perchè  ciò  non  urtan- 
te vorremo  comparire  fattoli  agli 
occhi  degli  uomini  in  un  Anno  , 
in  cui  forfè  non  ci  farebbe  colà,  che 
tanto  porta  edificare  , e compu- 
gnere  le  nazioni  , quanto  la  no- 
ftra  umiltà  ? Ah  fentiamo  baflà- 
mcnte  di  noi  , e fubito  faranno 
moderate  , e corrette  le  noftre 
comparfe  , e la  nortra  vita  : Vi- 
ìior  fiam  pìufquam  faliut  fum  , dicea 
Davidde  ; e perche  ? Perchè  ere 
burnii:  i in  oculii  meri. 

i j.  Un  fplo  difordine  potrebbe 
rendere  inutile  quello  rimedio  j ed 
è quello  , che  ortèrvò  San  Ber- 
nardo nella  Corte  di  Roma  : Orn- 
ane burnii e protro  ducitur  inter  filati- 
mi , ut  facilini  qui  effe  , quàm 
qui  apparerc  burniti!  veti!  , invernai. 
Nel  mio  tempo  , diceva  il  Santo 
Abate  , è cosi  odiata  la  umiltà 
del  Palazzo  apportolico  , che  poi 
è più  facile  di  trovare  chi  lìa  u- 
mile  in  sè  fteffo  , che  di  abbat- 
terli in  chi  voglia  parerlo  al  di 
fuori  . Ognuno  vede  , che  1’  ef- 
fe re  umile  è di  un  gran  meri- 
to apprettò  Dio  ; ma  che  il  pa- 
rerlo è di  una  fomma  viltà  ap- 
prettò gli  uomini  ; e quando  la 
nortra  ftagione  li  artòmigliaflc  al- 
meno in  parte  , li  non  in  tutto  , 
a quella  di  San  Bernardo  , e che 
la  legreta  umiltà  del  cuore  , e che 
1’  eflere  burnii:!  in  ocnlii  nofiris  , non 
ballarti  per  farci  umili  in  pubblico  , 
a qual  rimedio  dobbiamo  apprender- 
ci ? Non  lafciamo  il  Santo  Aba- 
te , che  ce  lo  addita  , fcrivendo  ad 
Eugenio  : Padre  Santo  , dùca- 

gli , quanto  mai  è grave  il  pelò, 
che  veggovi  fulle  (palle  è A quan- 


te , e varie  cure  vi  obbliga  1*- 
imroenfo  ufizio  di  univerfale  Pallo- 
re di  tutto  1*  ovile  di  Crirto  ? Sia- 
te d’una  gran  mente  , abbiate  un 
gran  cuore  , alla  fine  non  liete  , 
che  uomo  ; e da  Voi  folo  non  po- 
tendo reggervi  fotto  la  gran  carica  , 
chiamate  ajuto  ; e quanti  avete  all’ 
intorno  Figliuoli  , che  fono  i Prela- 
ti ; e quanti  vi  fi  avvicinano  anche 
più  voftri  Fratelli,  che  fono  i Cardi- 
nali , tutti  vi  ajutino  . Sgravatevi  , 
commettete  a quelli  , ed  a quelli 
con  proporzione  , e colle  dovute 
illruzioni  , ora  una  incumbenza  , 
ed  ora  un’altra  . Solamente  vi  pre- 
go , che  trattandoli  della  difcipli- 
na  , della  riforma  de’  cortumi  di 
tutto  il  Clero  , non  vi  fidiate  d’- 
alcuno  . Quella  è una  applicazione 
tutta  voftra  : Quapropter  alivi  alia  di- 
fpenfet  : de  difciplina  tu  previde  : il- 

lud  rumini  crcdas  : decer  fanclitudo  , a 
decer  modejìia  , dece t bone/! a s , borum 
difciplina  cujìot  . Certe  inter  mttratot 
difeurrerc  caUmiJhato!  non  decet  . Ne- 
mici Ì creda!  . Ognuno  accorderà  col 
Santo  Abate  , che  inter  mitrata!  di- 
feurrerc calami/ìratoi  non  decet  ; e che 
nella  Corte  fanta  , decet  finii: ludo  , 
decet  modejìia  , decet  boncJUt  , borum 
difciplina  euftot  . Intanto  quando  1’  u- 
miltà  non  faccia  forza  contra  i di- 
fordini  della  moderna  vanità  ; quan- 
do la  difciplina  non  fia  cullode  vigi- 
lante delle  eccletiafliche  virtù , a po- 
co a poco  ritornerà  l’ abufo  , e pre- 
tto mancheranno  le  più  fante  rifor- 
me , fino  a ridurli  molti  al  detefla- 
bil  collume  di  alcuni  , che  viveva- 
no già  nel  fecolo  dell’  accennato  San- 
to Abate  di  Chiaravalle  . Quelli  , 
egli  dicea  , quelli  ; babau  milite!  , 
quajiu  eterica!  , aliti  ncutrum  exbibent  .dir.  lab.  q. 
Nam  ncque  , ut  milite t pugnant  , nc- 
que ut  Clerici  evangehzant  . Cujui  or- 
dini! fune  ? Che  difgrazia  1 Che  di- 
fonore  1 Quando  il  Mondo  forertie- 
ro  , incontrandoli  ne’  Prelati  , e non 
vedendo  in  loro  i fegni  delle  virtù 
eccleliaftiche  , e fopra  tutto  della  u- 
miltà  , dovette  domandare  : Cujut 
ordini s funt  ì Ah  , fé  in  Roma  q 
Clcrum  ordinalifìmum  effe  decet  , ex  quo 
prat- 
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Dt  ciuf,-  precipui  in  omntm  Eccìefeam  Cleri  far-  poiché  allori  verranno  le  genti  pere- 
dn.Lit*.  ma  proceJJH  , fi;  unK$a  inficine  da  Vói  grine  a vifittre  fcon  profitto  quella 
1’  umiltà  delia  corflpar (a  , che  edi-  Santa  Città  , divotame nte  baciando 
fichi  i popoli  , colla  difciplina  , fino  la  polvere  delle  fantificate  (ile 
che  appreso  loro  tanto  vi  accredi-  vie  : Diete  fanlìieuie  , ditte  mait/ìia , 
ti  ; e con  Voi  fi  vegga  più  vene-  dette  bontflas  ; bareem  difciplina  cufloe  . 
rabile  ancora  la  Chielà  Romana  : Ho  finito. 


PRE- 
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PREDICA  XXXIV. 

NEL  GIORNO 

D I 

SANTA  LUCIA 

VERGINE.  E MARTIRE. 

Sandificabis  annum . Lev.  x$.  io. 

Inventa  autem  una  pretioja  margarita , abito  , 
vendidit  omnia  , qua  habuto , ernie  eam . 
Mattn-  13.  46. 


I fogna  dire  , che 
folle  molto  pre- 
ziosi la  marghe- 
rita , di  cui  og- 
gi parla  Gesù 
Grido  , le  .tanto 
piacque  a quel 
mercatante  com- 
peratole , che  li- 
no giunfe  a fpogliatfi  volentieri  di 
quanto  avea  , per  fartene  ncqui  do  : 
Vendidit  omnia  , qua  babitit , & cmit  rarn. 
E veramente  fe  quella  perla  è un  firn- 
bolo  de!  Regno  de’  Cieli  , per  cui  chi 
dà  quanto  ha , dà  Tempre  poco  ; io  vo- 
glio rallegrarmi  in  queda  mattina  con 
Voi  , miei  Signori  , evo  dirvi  , che 
quella  gioja  , che  quedo  Regno  dadi 
ancora  a prezzo  più  bado  . Non  avete 
da  vendere  tutto  , e da  fpogliarvi  di 
quanto  avete  per  comperarla  : no;  ba- 
lìa fole  , che  quanto  avanza  al  vodro 
moderato  (bdenramento  , cada  in  ma- 
no de’ poveri , che  appunto  fono  i ven- 
ditori della  perla  , i venditori  del  Pa- 
t-  radili’  : QmH  fupcrtft  , datr  clccmo/ynam-, 
e in  quello  modo  nuila  più  reda  per 
condurre  al  fuo  line  il  giudo  contratto. 
Solamente  nell’  AnnoSanto  potrebbe ef- 
fcre , che  dovelfe  codarvi  non  soche  più 
di  quello  , che  redavi:  perchè crefciuti 
in  gran  numero  i mendici  , forfè  vi 


obbligheranno  di  togliere  qualche  co- 
fa  a quello,  che  crederete,  e forte  an- 
cora lenza  abbagliamento  , troppo  ne- 
cefTario  al  vodro  si  gran  trattamento 
tifato  . In  fatti  quando  i poveri  trovate 
fero  in  Roma  abbondanza  d’  Indulgen- 
ze , e penuria  di  elemofine  : quando 
rrovaflero  fpalancati  i tefori  delle  Chie- 
Ic  , e chiufe  le  vifeere  della  pietà,  An- 
golarmente negli  Eccleliadici  , come 
non  griderebbero  : Che  Anno  Santo 
c mai  quedo  ? Se  Roma  non  è pieto- 
fa  , e liberale  in  quell'  Anno , in  qua- 
le farà?  Prevegnamo  di  grazia  quedo, 
che  per  Voi  farebbe  troppo  vergogno- 
fo  lamento  ; e difaminando  quanto  nel. 
l’AnnoSanto  crefcano  le  ragioni  de’ po- 
veri , non  li  tìnifea  la  Predica,  fedii 
non  abbiano  prima  vinta  in  queda  mat- 
tina li  cauli;  e incominciamo. 

5.  Non  crederei  di  troppo  dovermi 
fpendere  per  bene  pervadervi  , che  nel 
tempo  dell’ Anno  Santo  la  volira  cari- 
tà lia  tenuta  a palfare  gli  ordinar]  con- 
iini ; e non  che  il  vodro  fuperduo,  ma 
qualche  ritaglio  ancora  di  ciò  , che 
può  parervi  necelfario  , lia  dovuto  al- 
la indigenza  de’  miferi  , che  riempie- 
ranno a turbe  e le  piazze  , e le  vìe  di 
Roma  . In  farti  per  conofcere  fenz’ al- 
tro queda  verità , bada  mettere  al  con- 
fronto i’  Anno  Santo  della  Sinagoga  , 
con- 
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con  quello  della  Chiefa  . In  quello  co- 
mandava Iddio  al  fuo  popolo , di  nul- 
la operare  nella  campagna  : Non  fcrctis, 
n èr  j ncque  metetis  , ob  fandificationcm  JubiUi . 
Ma  feppure  alcune  colè  nalceano  fpon- 
’taneamente  e ne'  prati  , e tra  foichi, 
e dalle  viti  , e Tulle  piante  ; perchè 
in  Cnp.  cokbmtuT  , if  feminabantur  , come 
aj.Ifv,  oifervò  Ugon  Cardinale  , fed  non  col- 
hgcbamur  a domini s , fed  paupcribus  di- 
mittebamur  ; tutto  voleva  Iddio  , che 
fi  lafcialfe  in  potere  de'  poveri  : fé  a 
poveri  alcuna  cofa  poi  avanzava,  an- 
zi che  raccoglierli  da’  padroni  , con- 
ìbid,  ccclevafì  alle  b-’lve  : Quid  ex  poupcribus 
remanebat  , rclinqucbatur  ferii  . Che  ca- 
rità veramente  grande  , e infieme  ri- 
gorosi voleva  dunque  Iddio  , che  fi 
praticali  nell’Anno  di  quel  Giubbi- 
leo,  Te  dovevano  lèntirne  follievo  fi- 
no le  fiere  ! rdinquebatur  ferie  . Nel 
noftro  Anno  Santo  non  fi  pretende 
altrettanto  : non  fi  pretende  , che  a 
comperarvi  la  preziosa  margherita,  a 
comperarvi  il  Paradifo  , dobbiate  la- 
rdare incolti  i terreni  , e in  abban- 
donamelo l’entrate:  che  l'Anno  San- 
to fia  per  Voi  un  Anno  Tenia  rendi- 
te: balìa  Colo,  che  abbiate  carità  più 
liberale  , e piu  Torte  , per  mettere  a 
terra  quegli  argini  , che  può  dintor- 
no averle  alzati  la  voftra  economia  . 
Ma  parmi  udire  già  dirmi  , che  con 
quello  argomento  alla  mano  vi  trat- 
tengo per  nulla,  e che  butto  il  tem- 
po; dacché  non  ci  è chi  non  Tappia, 
quanto  Roma  nell’  Anno  Santo  ab- 
bia e prevedute  , e provvedute  , 
le  indigenze  de’  peregrini  , e de’ 
poveri  . Vengano  pure  , direte  , 
vengan  tutti  con  una  Tanta  ambizio- 
ne , e ne  creTca  a difiniTura  il  nu- 
mero , perchè  troveranno  oTpizj  ab- 
bondanti d'  ogni  più  opportuno  Toc- 
carlo , che  loro  appretteranno  refezio- 
ne , e ripoTo . Non  ci  fiirà  nè  rilpar- 
mio  , nè  intereflè  , che  metta  confi- 
ne alle  immenTe  TpeTe  di  un  Anno  , 
in  cui  Roma  , a quanto  verrà  popo- 
lo , apre  le  braccia  , e vuole,  che 
ogni  povero  , ogni  peregrino  ci  fi 
fermi  con  agio  , acciocché  parta  po- 
co meno  che  confidò , per  averci  tro- 
vata carità  Terna  pari  prodigiofa . Do- 
po quello  , che  fi  cerca  di  più?  Ot- 


timamente ; io  pure  lo  credo,  e an- 
cora più  di  quello,  che  può  dirlène: 
tanto  più  che  io  fono  aflicurato,  co- 
me appunto  non  pochi  luoghi  pii  di 
Roma  per  l’ampio  difpendio,  a cui 
fottomettonfi  in  limile  congiuntura  , 
ordinariamente  celiano  sì  aggravati  , 
che  fpelfe  volte  un  Anno  Santo  ri- 
trova non  ancora  ertimi  i debiti  dell’ 
altro  . Ma  udite  quello  , che  accad- 
de nel  tempo  di  Augurto. 

3.  Cadde  in  mente  di  quello  gran 
Signore  di  tutto  il  Mondo  la  de- 
fcrizione  univerfale  delle  pedone, che 
riempievanlo  : Exiit  edtdum  a Cafare  Euc.t.t. 

_ dugujìo , ut  deferibemur  univerfus  mbis . 

Quindi  ogni  famiglia  , fparfa  in  que- 
llo paefe  , e in  quell’altro  , dovette 
ridurli  entro  un  tal  tempo  alla  Cit- 
tà , che  era  capo  della  Tua  genealo- 
gia : Et  ibmt  omnes , ut  profùerentur 
frignìi  in  fuam  civi totem  . Non  è 
credibile  , che  i Prefidenti  delle 
Provincie  a raccogliere  tutto  il  gran 
popolo  , che  portava!!  per  dare  il  no- 
me , ed  il  cenfo  alla  comandata  rarte- 
gna,  non  averterò  a ragione  di  buon 
governo  difpolto  nelle  Città  capitali 
comodo  alloggio  , ed  abbondante 
vettovaglia  . Per  quello  , che  fi  af- 
pettava  a Bettelemme  , Tappiamo  da 
San  Luca , che  vi  fu  preparato  il  di- 
verforio  per  ricevervi  quanti  erano 
della  reale  ftirpe  di  Davidde  : eppure 
ci  articura  lo  lteflb  Evangelirta  , che 
per  Maria  , e per  Giufeppe  non  vi  fu 
luogo  alcuno  : Non  erat  cis  focus  in  di-  7‘  v"  ' 
vcrjorio  . Quella  fu  colà  , che  rtrana 
molto  apparve  a S.  Giovanni  Criforto-  HmùLm 
mo  : Quia  multi  undique  co  concurrijfem , 

& foca  prtoccupaffent , magnafquc  dhxrten-  ni. 
di  anguflias  effccijfcm  . Egli  dunque  cre- 
dette cofa  di  molto  (lupore , che  man- 
cando il  luogo  nel  divedono  , non  fi 
trovarti:  tra  tanti  Cittadini  un  folo  , 
che  aprirtè  la  Tua  cafa  a ricevervi  per 
compalfione  una  Donna  , vicinillimaal 
parto  . Eppur  così  avvenne  ; perchè 
guai  , quando  tra  benellanti  della  Cit- 
tà, quando  tra  ricchi  della  Chiefa  cor- 
ra quello  linguaggio  : Il  Pubblico  , il 
Principe  hatprefo  a Tuo  carico  di  prov- 
vedere tutto  a tutti  . Quanti  de’  nortri 
diranno  pertanto  : Ah  , che  Roma  è 
piena  di  fpedali  , d’ ofpizj  : non  man- 
ca- 
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cano  luoghi  a porta  , per  fovvenire  la 
povertà , è nazionale , e forertiera . Là 
dunque  fi  vada  , e non  dobbiamo  noi 
edere  inquietati  . Ma  fe  la  moltitudi- 
ne occuparti  talvolta  così  ogni  angolo 
di  quelli  divcrforj  , che  più  d’un  mi- 
fero , non  trovando  poi  domum  bqfpi- 
takm  , tettarti  e lenza  menfa  , e lèn- 
za Ietto  j ed  anzi  neppure  ( fatto  di 
peggior  condizione  , clic  quello  di 
Giulippe  , e di  Maria  , che  per  lo 
meno  Erti  trovarono  aperto  il  prefe- 
pio  ) neppure  poterti  ottenere  di  ri- 
portare fulle  paglie  di  qualche  dalla  , 
Sicché  dopo  d’avere  bagnato  un  tozzo 
di  pane  colle  fue  lagrime  , non  avel- 
ie altro  tetto  , che  il  Cielo  , ed  al- 
tro rtrato  , che  la  terra  ; in  quello  ca- 
lo non  farebbe  vero  , che  quanto  fot- 
lira  pieni  di  carità  i luoghi  pii,  aper- 
ti al  pubblico  fovvenimento  de’  pove- 
ri , farebbero  crudeli  altrettanto  le  ca- 
li private  , chiuli  a quegli  sfortunati, 
per  li  quali  non  ejfet  locus  in  diverforio  ? 
Sieno  in  Roma  nell’Anno  Santo  cari- 
tà pubbliche  , non  per  quello  diventa- 
no fuperflue  le  carità  particolari  ; che 
anzi  fenza  di  quelle  non  arriveranno 
anai  quelle  ad  agguagliare  il  bifogno  , 
ed  il  concorfo  di  tante  nazioni . Trop- 
po è necelfario  di  lèmpre  temere,  miei 
Signori  , che  i làcri  diverforj  non  ba- 
llino alla  gran  folla  de’  poveri , e che 
Voi  , fantamente  inquieti  , di  tempo 
in  tempo  in  quelli  dilatiate  gli  Ipazj 
della  voftra  carità . Poco  pertanto  gio- 
verebbe andar  colà  per  fervire  alle 
tavole  , quando  non  vi  portarte  nuovi 
foccorfi  a mantenervi  la  continua  im- 
bandigione . Poco  gioverebbe  la  com- 
parfa  della  vollra  umiltà,  lavando  , e 
baciando  i piedi  polverofi  de’  peregri- 
ni , quando  non  torti  accompagnata 
dalla  voftra  liberalità , che  accrefcef- 
li  forza  colle  elemoiine  al  fanto  luo- 
go , acciocché  non  averti  a diftrug- 
gerfi. 

4.  Meflo  così  a terra  quello  oftaco- 

10  , che  poteva  opporli  all’argomento, 
ora  laliiamo , che  quello  corra  al  de- 
ferto , ove  Crifto  fa  i fuoi  miracoli  . 
Già  da  tre  giorni  le  turbe  fermavan- 

11  in  compagnia  di  Crifto  nelle  folita- 
rie  campagne  della  Paleftina  ; e con- 
fumate le  vettovaglie  , eravi  non  poco 


pericolo  , che  molti  vi  inancafliro  di 
pura  inedia  . Intanto  per  un  bifogno  sì 
conofciuto  , e tanto  compalfionevole  , 
chi  il  crederebbe  ? non  vi  fu  , come 
oflirvò  San  Giovanni  Crifollomo  , un 
folo  fra  tanta  moltitudine  , che  por- 
gerti qualche  fupplica  a Crifto  , accioc- 
ché provvederti  co’  foliti  fuoi  miraco- 
li alla  ornai  eftrema  neceftità  di  tanti 
affamati  ; e quello  , che  è più  , nè 
pur  uno  trovofli  degli  Appoftoli  , che 
ti  facerte  Avvocato  per  que’  miliri  ap- 
prelfo  il  lor  divino  Maeftro  . Niuno 
della  turba  parlò  , perchè  tutti  ama- 
vano di  Ilare  con  Crifto  : <Adeò  ut  uri  In  Cap. 
inedtam  aquiori  animo  ptrferrent  . Non 
parlò  alcuno  degli  Appoftoli  , perchè 
ancora  imperfetti  mancavano  per  po- 
co alla  carità  verlo  de’  proflimi  : Sed  ibidem, 
ncque  difeipu/i  prò  turba  oraverunt  , im- 
perfediores  adbuc  crani  . Elfi  finalmente 
ti  accorfero  , che  la  fame  crelieva  , e 
che  potea  temerli  di  qualche  tumulto  ; 
ma  udite  a quale  crudele  partito  allora 
s’appreliro.  Elortarono  il  Redentore 
a licenziare  il  gran  popolo  , per- 
chè ognuno  a fijo  vantaggio  andafi- 
fe  a provvederli  ne’  vicini  Cartelli  del 
necelfario  alimento:  Dimittc  turbar , ut  Mimi, 
euntcs  in  caflilla  , emani  J, ibi  cfcai  . O 1 5‘ 
incauti  Appoftoli  ! che  carità  è mai 
cotefta  voftra  ? Du  nque  non  fi  penfa , 
che  a licenziare  la  gente  affamata , per 
non  avere  l'impaccio  dipafcerla?  At- 
tenti però  vi  prego  alla  rifpofta  di  Cri- 
fto , che  tutta  è al  noftro  calo  : Non  vtrf  l6 
babau  necejji  ire  : date  i/bi  w manduca- 
re . Volle  dire  il  Redentore  : Potrò  io 
foffirire  , che  tante  migliaia  di  perli- 
ne , le  quali  divote  , ed  olliquiofe  mi 
feguono  fin  dentro  quelle  rimote  bo- 
fcaglie  , fieno  poi  rimandate  fenza 
loro  apprettare  tanto  riftoro , che  balli 
a tenerle  in  piedi  nel  ritorno  alle  pro- 
pie calè  ? Che  ragione  efli  mai  non  a- 
vranno  di  dolerli  di  me  , di  dolerli  di 
voi  ? Che  non  diranno  , arrivate  che 
fieno  indebolite  , e mezzo  morte  alle 
native  loro  contrade  ì Ah  , dunque  , 
date  iiiis  mot  manducare  . Qui  notate  col 
Boccadoro  , che  non  dirti  : Ego  eie  da - limi,  ut 
bo  ; [ed , vos  date  . Non  tocca  a me  , Ad- 
dirti Crifto  , tocca  a voi  , che  liete 
Appoftoli  , di  fomminiftrate  i foccor- 
fi della  più  opportuna  carità  a quelli, 
che 
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che  vengono  a trovarmi , e che  fcguo- 
no  le  mie  pedate  . A me  tocca  di 
dare  a voi  ; ed  a voi  tocca  di  porger 
foccorfo  a’  poveri  : Voi  date  . In  vero, 
per  quanto  abbiamo  dal  facro  Tello  , 
Criflo  benedirti  i pani  , e poi  confe- 
•■4-gnolli  agli  Appoftoli  : Dcdit  difapubi 
fami  , iifcipuli  autem  turbi s. 

j.  Succeflori  de’  Santi  Apportoli  , 
quello  è l’obbligo  vollro  , particolar- 
mente nell’Anno  Santo , quando  le  tur- 
be da  tante  parti  vengono  a ritrovare 
Crifto  in  Roma  , a ritrovare  in  Ro- 
ma il  Giubbileo  , il  perdono  , la  fa- 
iute  delle  loro  anime  . Da  Crilto  già 
vi  furono  diUribuitì  i pani  della  fua 
Chiefa  : da  Lui  folle  già  provveduti 
di  penlìoni  , di  benefizi  , di  cariche  : 
dtdit  difcipubr.onde  Egli  non  penfa  pili 
che  a fornire  le  turbe  d ’ajuti  fpiritua- 
li  , e col  lingue  delle  fue  piaghe  la- 
varle dalle  macchie  , che  tanto  le  ren- 
dono odiofe  al  Cielo  . Egli  non  pen- 
fa , che  di  ammetterle  a parte  de’  ce- 
lelli  telori  , che  nella  fua  Chiela  apre, 
e difpenfa  il  fuo  Vicario  . A Voi , che 
liete  gli  Apportoli  di  Roma  , e che 
forte  provveduti  da  Luì  , li  afpetta  di 
l'occorrerle  : a Voi  tocca  di  penfare  al- 
la loro  inedia  , alla  lor  povertà , prov- 
vedendole di  cibo  , e d’alloggio  : Di- 
Jcipuii  autem  turbii  . Quella  divifione 
tra  Crifto  , e Voi , è sì  giuda  , che 
io  neppure  ho  cuore  da  fofpettare,  che 
porta  ertirci  pur  uno  tra  miei  Udito- 
ri , il  quale  più  politico  , che  eccle- 
fiailico  , più  avaro  , che  tenero  , cosà 
la  difcorra  : Se  Roma  è piena  di  tur- 
be , che  importa  a me  ? il  partito  de- 
gli Appoftoli  è il  migliore  di  tutti  : 
Limiti  emani  fibi  ejcas . 

6.  Ma  non  lamentiamoci  più  degli 
Appoftoli  , che  già  fi  fono  emendati  . 
Appena  il  Figliuolo  di  Dio  ha  loro 
intimato  con  autorità  di  Sovrano  ; Da- 
te iUis  voi  manducare  ; elfi  hanno  rifpo- 
fto  : Signore  , qui  non  abbiamo  che 
.14. cinque  pani,  e due  pelei:  Non  babemus 
nifi  quinque  fanti , er  duos  pifeet  ; che 
tanto  , e non  più,  è lo  fcarfo  alimen- 
to , che  abbiamo  preparato  per  noi  : 
con  tutto  ciò  ecco  , Signore  , e i cin- 
que pani  , e i due  pelei  , eccoli  nelle 
voltiti  mani;  fatene  quello,  che  più  vi 
piace.  Vedevano  , che  per  loro  nulla 
Tomo  I. 


avanzava , eppure  non  clamaverimt  : tu-  ’1/:1  a 
bil  nobii  relinquitur  , quo  nqfiram  inctbam  fap. 
mitigare  pojfimut . Non  lì  querelarono  di 
Crifto,  che  toglierti  loro  la  provvilio- 
ne  d’un  povero  pranzo  per  darla  ad 
altrui  , benché  erti  reftartiro  lènza  , 
non  folamente  del  fuperfluo  , ma  dei 
neceftàrio  ancora  . Donde  mai  nacque 
rifoluzione  si  generofa  negli  Apporto- 
li  ? Donde  mai  preliro  il  partito  di 
accomodarli  così  predo  alla  volontà  del 
Signore  , quando  prima  non  intende- 
vano , che  di  dare  alle  turbe  il  buon 
viaggio  ? Euntes  emant  fibi  tfeas.  Vi 
dirò  : da  un  certo  lume  , che  illultrò 
d’ improvvidi  loro  la  mente  , elfi  co- 
nobbero il  dilègno  del  divino  Maellro. 
Sapevano , che  Crifto  poteva  per  mano 
degli  Angioli  diftribuire  la  multipli- 
cata  vettovaglia  alle  turbe  ; e che  in- 
tanto loro  comandava  d’elferne  i dif- 
penfatori  , acciocché  con  quello  pieto- 
fb  impiego  lì  rendeflèro  più  venerati  , 
più  amati  dal  popolo  , che  dalle  loro 
mani  riceveva  il  fovvenimento  mira- 
colofo  : Honoratiorcs  bac  re  ; ligue  a di-  (jt 
re  il  Crifoftomo  ; bonoratiores  bac  re  ip- 
Jtu  fonfiitiient-,  e gli  Apportoli,  che  in- 
teléro  quella  verità , confc/Hm  ni  bil  mur - 
murante s paruerunt  . Ma  non  ballava  , 
perchè  follerò  onorati  , ed  acclamati 
da  quante  erano  turbe  , che  in  nome 
dell’  onnipotente  loro  Maellro  fugafli- 
ro  demoni  dagli  energumeni  ; che  rad- 
dirizzarti™ gli  llorpj  ; che  illuminai 
fero  i ciechi  , e che  per  fino  chiamaf- 
fero  a nuova  vita  cadaveri  invermini- 
ti è Eh  , peniate  ! Prima  di  quello 
avvenimento  che  non  avea  fitto  loftel- 
flo  Figliuolo  di  Dio  ? Che  miracoli 
non  erano  urtiti  della  fua  mano  ? Egli 
avea  renduta  la  villa  al  cieco  nato  : 
all’  invafato  mutolo  avea  data  loque- 
la : fanato  aveva  il  paralitico  della 
pifeina  : aveva  medi  in  fuga  legioni 
di  fpiriti  contumaci  : aveva  rifufeita- 
ti  , la  figliuola  dell’  Archilinagogo  , 
ed  il  figliuolo  della  vedova  di . Nai- 
mo  . Contuttociò  fi  arrivò  bene  dal- 
le turbe  a proclamarlo  per  Profeta  , 
c Profeta  grande  : Tropbeta  magnui  Lui. 7.16. 
Jurrexir  in  nobii  ; ma  non  fi  pafsò  più 
oltre  . Soddisfatte  le  turbe , e partiu- 
te  con  abbondanza  da  Crifto,  diflero 
d'accordo  : Un  uomo  sì  prodigiolb  , 

LI  acuì 
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e cui  nulla  più  d’una  benedizione  co- 
rta la  provviliooe  multiplicata , e che 
non  ha  dìfcepoli  , che  per  impiegar- 
li nel  fowen  intento  altrui  , troppo 
merita  , che  gli  fia  dato  il  comando 
lidie  Tribù  , e di  edere  portato  al 
trono  reale  di  tutto  Ifraello  . Cosi 
appunto  farebbe  feguito  , fe  Ctifto  , 
ccgnovifiit , quia  vrmuri  tflint  , ut 
rapimi!  eum  , tf  faccrent  tuta  regcm  , 
U Cap  non  ^ nafcofto  : <Adeo  tpfum  ■ ef- 
uMaitb.  clama  il  Crifoltomo  : adeo  tpfum  bine 
Hem,  59.  jxrUi  mirati  fune , M Rigetti  quoque  con- 
Jlitucre  voluerint  , e'.itn  in  aliis  ftgnit 
ttumqttam  iftud  fecijfem  . 

7 . Più  ancora  , dice  il  Crifofió- 
mo  : quanti  di  quel  popolo  pafeiuto 
nel  deferto  prima  avevano  mormo- 
rato di  Lui  ì Chi  1'  avea  chiamato 
amico  delle  crapule  , e de’  peccatori: 
chi  violatore  de’  giorni  fedivi  : chi 
maliardo  , operatore  di  prodigi  per 
fola  virtù  diabolica  : chi  l'aveva  in 
fontina  in  una  guitti  , e chi  in  un’ 
altra  calunniato  . Ma  ecco  ad  un 
tratto  , mutati  di  parere  , lo  efalta- 
no  ; e fe  egli  non  fogge , lo  voglio- 
no lor  Principe  , giurando  feguirlo  , 
]uCap.6,e  difenderlo:  Quàm  mmabilis  feniemial 
Htm.qt.  Jam  non  amplili s calumniamur , me  S abba- 
ti tramgrcjfmcm  curane  , me  Dei  neh 
tnoventur  . Non  ve  ne  maravigliate 
però , conchiude  il  .Santo  Padre  ; Orn- 
aci bas  curai  pieno  ventre  abjecrrum  : Tro- 
pbeta  crai  , Regcm  volcbant  . Quefto  è 
il  naturale  delle  turbe  ; i miracoli 
anche  più  ftrepitofì  , quando  Jafcian- 
•le  digiune  , poco  , o nulla  in  vero 
le  muovono  a riconofeere  colle  accia- 
inazioni  chi  gli  opera  : anzi  fpelfe 
volte  elle  prendono  argomento  di  mor- 
morarne . Cosi  non  accade  però  di 
quei  miracoli  , che  lor  danno  refe- 
zione , riftoro  : per  quelli , pieno  veti 
ire  , che  non  dicono  de’  loro  bene- 
fattori ? Che  lodi  ? Che  rendimenti 
di  grazie  ? Bada  dire  , che  tentaro- 
no, per  un  miracolo  di  quella  lorta, 
di  mettere  in  capo  a Crillo  la  corona 
del  Regno  . Così  è , miei  Signori  : 
in  un  pieno  generale  concorfo  (fogni 
forta  di  gente  , per  lo  più  povera  , 
e mendica  , fe  nell’  Anno  Santo  face- 
te ancora  i miracoli  degli  Apporto- 
li , e di  Crillo , lìcchè  il  Mondo  poi 


doverti  confortarvi  Per  (omaggi  ammi- 
rabili , e fonti  , poco  , credetemi  , 
poco  i popoli  accre&erebbero  il  vo- 
lito concetto  ; nè  per  quello  Jafce- 
rebbeno  affitto  di  prendertela  , come 
ulano  , contra  la  Corte  finta  . Il  ft>- 
lo  miracolo  del  deferto  , il  miraco- 
lo , che  pafee , che  accoglie  peregri- 
ni , che  fazia  turbe  , chiude  ogni 
bocca  alle  maldicenze  , e tutte  le  a- 
pre  alle  benedizioni  , agli  applauli  ; 

Tìem  ventre  , Tmpbcta  eroe  , Regcm 
voìebam  . Ma  poco  vaglia  a muover- 
vi quefto  , che  fembra  rifpetro  uma- 
no , quando  è per  altro  neceftario 
riguardo  , ben  dovuto  al  forno  cre- 
dito della  Prelatura  di  Roma  . 

8.  Licenziate  le  turbe  , comandò 
Crillo  a’  difcepoli  di  raccogliere  con 
diligenza  gli  avanzi  della  prodigiofo  ^ ( 

imbandigione  : Et  lulerunt  reliquia s fff 
cuoci  dm  captimi  frqgmcntorum  pieno t , 

Vi  rertarono  dodici  corbe  aliai  piene; 
e quelle  non  furono  già  date  da  Cri- 
llo al  popolo  , perchè  fe  le  dividef- 
fe  , e fe  le  portarti  per  viaggio:  fu- 
rono folciate  in  potere  degli  Appo- 
ftoli  , clic  appunto  dodici  erano  in 
numero  : così  per  cinque  pani  , e due 
pefei  , per  ognuno  rimali  una  cella 
di  pane  : Vi  aquala  ; torna  il  Crifo-  Wi. 
Homo  : ut  aquates  numero  cortes  , me 
plutei  , ncque  panciera  rUfapuhs  catequa- 
rentur  ; qms  quidem  fragmemorum  cor- 
ba non  turbi!  , fed  dìfcipuks  tradidit  . 

Ma  che  ? neppure  all'  Appollaio  più 
intereftato  mancò  il  fuo  guadagno  : 

Ut  Judat  etiam  corbem  portare t . Ci  è 
di  più  ancora  ; e prima  di  partire 
col  penderò  dal  prodigiofo  deferto 
vorrei , che  vi  relìafte  fiflo  nel  cuore, 
come  gli  Appolioli  , dopo  licenziate 
le  turbe  , lulerunt  reliquia s . Sì , miei 
Signori  , reliquia t : fi  prefero  gli  a- 
vanzi  , e con  quelli  riempierono  i 
loro  eaneltri  . Ed  , oh  , tempi  muta- 
ti ! Allora  Crillo  voleva,  che  gli  Ap- 
porteli fi  pafeeflèro  cogli  avanzi  de’ 
poveri  : lulerunt  reliquia s : oggidì  art’ 
oppoflo  i poveri  , per  foflentarlì,  ap- 
pena portono  avere  gli  avanzi  de’  no- 
llri  Appolioli  . Eppure  il  nollro  Dio 
non  ha  cangiato  l’ordine  della  fua 
provvidenza  e fc  allora  maggiori 
furono  gli  avanzi  , che  da’  poveri 
S'i 
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gli  Apposoli  raccolfero  , di  quello  , 
che  gli  Apposoli  aveflèro  fommini- 
ftrato  a'  poveri  ; Voi  ancora  come 
non  confeguirete  dalla  voftra  benefi- 
cenza più  abbondanti  le  divine  bene- 
dizioni , e su  gl’ intere®  del  tempo, 
e fu  quelli  della  eternità  ? Quella  è 
la  prometta  di  Crido  j quello  è il 
fuo  Itile  : nè  manca  la  fperienza  di 
farci  alla  giornata  conofcere  , con 
quale  abbondanza  Egli  corrifponda  a 
tutti  , e buoni  , e cattivi  , per  quel 
poco  folo  , che  da®  a’  fuoi  poveri  . 
Crefcano  quelli  adunque  , crefcano 
quanto  mai  vogliano  in  numero  nell’ 
Anno  Santo  , e per  follentarli  non 
badi  poco  , ci  voglia  molto;  non  ba- 
di uno  , ci  voglia  cento  : non  im- 
porta ; crefcerà  ancora  il  vodro  gua- 
dagno : perchè  fe  Crido  fi  è impe- 
gnato di  dare  cento  per  uno  , come, 
feguendo  la  fua  proporzione  giurata  , 
come  non  darà  mille  per  cento  ? Per 
quedo  motivo  S.  Cefario  non  dubitò 
d'  inllnuarci  in  tal  modo  : Ijrgwrts 
elcemefyru  , t tiara  pluf  quota  noi  ipfr  va- 
lere pojfumus  , eroganti*. 

9.  Dirò  poi  ancora  , che  più  di 
quello  , che  po®amo  , dobbiamo  al- 
largare talvolta  le  nodre  elemofine  ; 
ed  allora  particolarmente  , che  con- 
correndo a migliaia  i peregrini  , e i 
mendici  , crefce  ancora  la  nece®tà 
di  palTare  i confini  della  lolita  nodra 
pietà  . In  ogni  altro  Anno  badano 
l’ elemofine  , che  po®amo  fare  ; ma 
nell’  Anno  Santo  dobbiamo  fare 
quelle  ancora  , che  non  po®amo  : 
plufquam  valere  pojfumut  . Se  mai  mi 
dicede  : Quedo  è poi  troppo  duro 
configlio:  non  farà  poco,  che  fi  dia 
quel  , che  fi  può  . Ma  , io  fòggiun- 
go  .,  che  non  direde  , e fin  dove  non 
porterede  il  vodro  lamento  , quando 
Iddio  avelie  voluto  , che  il  nodro 
Anno  Santo  lòlle  come  l’Anno  dell’ 
antico  Giubbileo  ; cioè  , un  Anno 
fenza  veruna  entrata  è un  Anno  , in 
cui  nulla  fi  raccoglieva  è non  feretis  , 
neque  mnetis  ì Eppure  Iddio,  il  qua- 
le comandollo  alle  Tribù  , fu  fem- 
pre  ubbidito;  e tutto  quello,  che  frut- 
tava il  terreno  , era  de’  poveri , nul- 
la de’  padroni  : rclinquebatur  pouperì- 
bus  . Ma  dirò  meglio  , e pur  trop- 
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po  dirò  il  vero.  Quante  volte  da  noi 
colhiraafi  dare  più  di  quello  , che  fi 
può  ; e fi  ufa  darlo  , lènza  che  nè 
gli  uomini  lo  domandino  , e nè  che 
Iddio  Io  comandi  ; e fingolarmente 
allora  , quando  un  qualche  impegno 
delle  nodre  pa®oni  lo  efige  ? S’  in- 
contri dunque  una  occafione  di  com- 
parfa  sfoggiata  ; fi  penfi  ad  una  dre- 
pitofa  villeggiatura  ; fi  abbia  voglia 
di  dare  una  gran  cena  , con  un  più 
magnifico  divertimento  ; la  fpefa  ol- 
trepaffa  le  forze  , nè  ci  è maniera 
d' ufeirne,  fenza  l’incomodo  affai  gra- 
ve della  cafa  , e fenza  1’  intacco  de’ 
fondi  ; fe  allora  da  un  qualche  fèr- 
vidore  zelante  fi  dica  al  padrone  , 
che  quedo  non  può  farli  , bada  forfè 
perchè  non  fi  fàccia  ? Non  bada  : il 
non  fi  può  ordinariamente  non  ha 
luogo  , che  trattandoli  di  elemofine  . 
Pare  a molti  d'avere  toccato  l’ulti- 
mo legno  della  carità  , quando  e® 
dicono  : Facciamo  quelle  elemofine  , 
che  poffiamo  : e fia  pure  draordina- 
ria  l’affluenza  della  povertà  nell'An- 
no Santo,  che  non  occorre, che  afpet- 
ti  da’  Prebendati  diviziofi  del  San- 
tuario un  fol  poco  più  delle  ordina- 
rie mifure  . No  , non  afpetti  la  po- 
vertà , che  per  ben  trattarla  fi  fac- 
cia qualche  sforzo  . Per  ogni  altro 
impegno  l’ economia  non  trovali  , 
perchè  metta  alcun  termine  al  Iuffo  . 
Per  dare  a’  poveri  folamente  fi  ha  da 
bilanciare  fin  dove  poffano  arrivare 
le  propie  forze  , per  non  incomodar- 
fi  . Dica  pure  Crido  , e prometta 
quanto  vuole  nel  fuo  Evangelio,  che 
nondimeno  tante  debbono  effere  l’efe- 
mofine  , quante  fi  poffano  fare  , e 
niente  di  più  - 

io.  Guai  però  a tanti  facri  Prela- 
ti , quando  a’  poveri  , me®  in  pre- 
tenfione  de’  loro  decorfi  , dovettero 
fomminidrare  tutto  quello  , che  mai 
non  diedero,  e che  d’Anno  in  Anno 
dovean  pur  dare  , fin  dacché  furono 
dal  Difpenlàtore  del  teforo  tempora- 
le della  Chiefa  provveduti  di  pendo- 
ni , di  benefizi  , e di  Abbadle  . Per 
quanti  , fe  ora  e®  volefièro  foddis- 
fare  a queda  vecchia  partita  , c a 
tanti  crediti  antichi  de’  poveri  , che 
mai  Tetterebbe  ? Ma  quedo  è poi 
L 1 * trop- 
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troppo  , odo'  rispondermi  : quello  fa- 
rebbe lo  dello  , che  fpogliarci  affat- 
to di  quanto  abbiamo  ; quando  è pii» 
Che  certo  , che  per  foccorrere  l’al- 
trui povertà  non  dobbiamo  privar- 
ci di  quanto  ci  vuole  , non  folo 
per  il  noftro  neceflàrio  fortentamen- 
to  , ma  per  le  giurte  ancora  polire 
convenienze  . Crillo  medelimo  fu  di 
quello  parere  , allora  che  Maria 
Maddalena  era  per  verfargli  fui  ca- 
po , e fopra  i piedi  il  fuo  preziofo 
unguento  : e benché  gli  Appostoli  , 
fattili  Avvocati  de’  poveri  , lo  con- 
ligliaffero  di  anzi  permettere  , che  1* 
unguento  forte  venduto  per  fdcCOr- 
Nani,  rere  col  prezzo  i mendici  : potuit 
cnitn  ijìui  venunjari  multi  , ir  t Uri 
paitperibus  ; Egli  non  li  arrefe  con 
tutto  quello  al  configlio  , e lafciò  , 
che  la  pia  femmina  tutto  fopra  di 
Lui  diffonderti  il  foaviflimo  ballatilo. 
Non  era  l'unzione  , che  una  onore- 
vole cerimonia  : eppure  fu  preferita 
da  Crillo  al  foccorlò  de’  mileri  : fa- 
tui r venundan , ir  ilari  paupcribus . Lò- 
do il  penliero  ; ma  in  tanto  uditemi 
con  attenzione. 

il-  II  Lirano  , graviflimo  Ce- 
mentatore delle  Scritture  , non  fep- 
pe  mai  perfuaderli  , come  il  Figli- 
uolo di  Dio  , il  quale  fu  limprc  di 
vifetre  teneriflttne  verfo  de’  poveri  , 
con  tanto  pregiudizio  di  quelli  non 
acconfentiffe  alla  vendita  dell’unguen- 
to , fenza  il  penliero  di  rifarli  in 
qualche  altra  occalione.  Dopo  lungo 
poi  meditare  , alla  fine  trovò  , che 
Crillo  prima  della  fua  morte  aveali 
pienamente  ricreiti  . Nótafte  , egli 
dice  , che  venduto  Crillo  da  Giu- 
da , il  prezzo  fu  fpefo  nella  compe- 
ra di  un  campo  , deftinato  a fep- 
Matih,  pellirvi  i poveri  forellieri  ? Emcrunt 
27. 7.  agrum  figuli  in  Jepulturam  peregrino- 
ntm  . Allora  fu  , che  il  povero  re- 
te Malti  c apertevi  t valorem  fruitili  argenti  : per- 
chè a conto  giudo  , fe  1’  unguento 
fu  apprezzato  trecento  danari  ufuali  , 
trecenti s denariit  , e fe  per  la  vendita 
Maiii.ió.di  Crìrto  , Giuda  ne  ricavò  erigine* 
*S'  argenteo s , l’una  , e l’altra  fomma  lo 
rtelfo  montavano  : cosi  pauper  recupe- 
ravi! valor  e m praéiìi  unguenti  . Ed 
•oh  , Provvidenza  , che  vegli  folle 
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indigenze  de’  poveri,  puoi  effere  piò 
ingegnofa  , e j>iù  giuda  ? Ma  va- 
glia quanto  può  valere  quello  pen- 
liero ; fervila  fempre  per  domanda- 
re a’  ricchi  Prebendati  della  Chiefa: 
11  povero  ha  ricuperato  ancora  quel- 
lo , che  gli  fu  tolto  , non  dirò  dal- 
le giuflc  convenienze  , ma  dal  farto, 
dal  ludo  , dalla  vanità  ? Recuperavi t 
vai-tran  ? E fe  no  , che  farà  di  Voi 
nella  terribile  giornata  de’  conti  ? 
Che  farà  ? Non  farebbe  meglio,  fin- 
che damo  in  tempo  , fervirci  della 
occafione  dell’Anno  Santo  , e preva- 
lerci del  coniglio  di  San  Celario  , 
dando  a’  poveri  , per  conto  del  no- 
llro  debito  , anche  plus  quatti  valere 
pojfumus  ? Ma  prevaglia  la  opinione 
più  dilcreta  , e fi  facciano  quelle  ele- 
mosine , che  far  fi  portano  lènza  in- 
comodo poltrivo  , perchè  tanto  nell’ 
Anno  Samo  i poveri  daranno  bene  . 
Il  punto  fi  è di  ritrovare  il  giudo 
bilancio  , per  vedere  li  veramente 
fi  facciano  1’  elemofine  , che  poffono 
farli  . Ma  diamo  quello  penliero  alla 
feconda  parte  ; e ripoliamo. 

SECONDA  PARTE. 


J z.  Q Ono  celebri  tra  le  altre  nel- 
O le  Scritture  due  vilioni  ; una 
del  Profeta  Ezechiello  , e l’altra  dell’ 
Apportolo  S.  Giovanni  . Vide  il  pri- 
mo un  uomo  , che  mifurava  Geru- 
làlemme  con  un  filo  di  lino  , e con 
un  giunco  palurtre  : Et  ecce  vir  , ir  Evct.e a. 
jumeutus  /incus  in  marni  ejus  , ir  cala-  S* 
mus  menfurte  in  menu  ejus  . Vide  il 
fecondo  un  Angiolo  , che  pure  mi- 
forava  la  Santa  Città  con  una  can- 
na  , ma  tutta  d’oro  : Habitat  menfu-  tut\. 
ram  srundiiìcam  auream  , ut  mctiretur 
civiiatem  . Oh  mirterio  rtupendo  .'  L’ 
uomo  di  Ezechiello  mifurava  ap- 
punto da  uomo  con  una  mifura  affai 
ordinaria  , e vile  : ma  l’Angiolo 

di  Giovanni  faceva  da  Angiolo  j 
e lo  rtrumento  della  fua  mifura  era 
preziofo  , e di  beltà  Angolare  . 

Cosi  doveva  effere  , giuda  la  offer- 
vazione  di  Ugon  Cardinale  ; nè  le 
mifore  potevano  inlieme  accordarli  , 
e con 
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e con  chi  le  maneggiava',  e colla 
Città  , che  mifuravafi  . Imper- 
ciocché 1’  uomo  (blamente  mifurava 
la  Gerufalemme  terrena  ; l'Angio- 
lo poi  la  Gerufalemme  celefle  : 
*2*.  onde  Ezech  itilo  non  dice  , f noi 
cui.  1 calamus  viri  fit  aurcus  : lolo  Gio- 

vanni ci  a (Ti  tura  , che  il  fuo  An- 
giolo , babtbat  mcnfuram  arundincam 
aurcam  . Che  difordine  adunque  fa- 
rebbe accaduto  , quando  fi  folle 
veduta  la  verga  d’oro  in  una  ma- 
no dell'  uomo  fcandagliare  Città 
terrena  ; ed  il  filo  , o la  can- 
na in  roano  dell’  Angiolo  , mifu- 
rare Città  celefle  ? Eppure  quello 
è 1'  ordinario  nollro  errore  . Del- 
le facultà  , e de’  beni  particolar- 
mente! di  Cbiela  , tutti  i Preben- 
dati j tutti  i Prelati  , tutti  i 
Principi  del  Santuario  già  fanno  , 
che  prefa  per  sè  llefli  fa  lor  par- 
te , non  poca  porzione  ancora  dee 
rimanerne  in  foccorfo  de’  poveri  ; e 
che  quanto  cade  in  mano  de’  pove- 
ri , tutto  ferbafi  a loro  credito  ne- 
gli erarj  del  Cielo  : contuttociò  , 

anzi  che  ufare  colla  parte  dovuta 
a'  poveri  , come  con  un  telbro  cele- 
ilc  ; anzi  che  ufare  la  mifura  del- 
1’  Angiolo  , che  è mifura  d’  oro  , 
mifura  preziofa  , quanti  adoperano 

quella  dell’  uomo  , che  è milu- 
ra  affai  niifera  ? Funiculus  ììncus , 
& calamus  menfter a . Signori  , pur 
troppo  fi  è fatto  il  cambio  delle 
miliare  . Tutto  quello  , che  ap- 
partiene a!  principelco  trattamento  , 
alla  eminentilfima  condizione  , al- 

la ecclcliallica  grandezza  , fi  mi- 
fura da  noi  colla  mifura  d’  oro  ; 
tutto  ha  da  effere  grande  , tigno- 
rile  , preziofo  . Colle  colè  nollrc 
terrene  per  lo  più  non  adoperia- 

mo , che  la  mifura  dell’  Angio- 
lo , per  trattarci  da  più  che  uo- 
mini , per  trattarci  come  tanti 
Dei  . Co'  poveri  poi  , nelle  ma- 
ni di  cui  le  nollre  elemosine  fono 
per  noi  canali  di  merito  , lùno 
corone  eterne  , corone  divine  , 

allora  non  ufiamo  , che  mifure 
vili  [lime  : Funiculus  /incus  , ó*  ca- 

lamai menfurt  . S’  intraprende  d’ 
Tomo  I. 


alzare  un  palagio  , di  rendere  de- 
liziofa  una  villa  , di  addobbare 
un  appartamento  , di  apprellare  un 
convito  , che  mifure  ci  vogliono? 
Mifure  d’  oro  ; o per  meglio  di- 
re , oro  fenza  milure  ; la  mi- 
fura dell’  Angiolo  . Si  tratta  di 
arrecare  Ibllievo  alle  turbe  de’  pe- 
regrini , e de’  poveri  , di  con- 
correre alle  {pelò  dell’  Anno  San- 
to , o non  ci  è chi  fi  muova  ; 
o chi  fi  muove  , lo  là  colla  mi- 
lùre  dell’  uomo  , e dell’  uomo  in- 
tereflàto  . Non  fi  difeorre  di  da- 
re , che  panem  archimi  , ér  squarci  Ifa.  54. 
brevem  . Funicu/us  /incus  , if  calamus  :o' 
menfter  a . 

13.  Ah  diunganniamocì  colla  ter- 
ribile giuda  mifura  , che  ci  por- 
ge l’ Angiolo  delle  fcuole  . Pre- 
léntemente  , egli  dice  , la  didri- 
buzione  dell’  entrate  ecclefiadiche 
è rimeffa  alla  buona  fede  in  vero 
del  Prebendato  . Se  quedi  in  mo- 
dico dcficiat  , vcl  jupcrabundct  , po- 
tefl  hoc  feri  abfquc  bona  fidei  desri- 
memo  : poco  più  , poco  meno  , 

che  fi  confumino  i beni  di  Chie- 
fa  , non  rompe  la  buona  fede  già 
della  làcra  difpen fazione  : perchè  in 
quedo  cafo  non  è ragguardevole  il 
pregiudizio  , che  fi  reca  alle  ra- 
gioni de’  poveri  . Ma  quando  le 
facre  entrate  fi  buttalfero  con  tale 
ecceffo  , che  i poveri  ci  redaflè- 
ro  notabilmente  di  lotto  ; e dilfi- 
pando  fopra  il  patrimonio  di  Cri- 
do  quel  tanto  tli  più  , che  fi  po- 
trebbe lafciare  , nulla  poi  j o po- 
co almeno  ci  redaffe  ai  bifogno 
de’  miferi  , allora  mancali  adatto 
alla  buona  fede  ; non  ci  è fe- 
deltà nell’  amminidrazione  delle  ren- 
dite ecclefiadiche  , e mortalmente 
fi  pecca  : Si  vcrò  fit  multili  cucii-  , 

Jus  , non  potcjì  latcrc  ; nude  vide-  a.6.tne. 
tur  bona  fidei  ripugnare  ; è'  ideo  non 
cft  abique  peccato  mcrrtali  . No , non 
potcjl  lattee  , grida  Tommafo  , non 
può  non  vederli  il  danno  , che  fal- 
lì a’  poveri  , da  chi  al  lume  del- 
la colcienza  chiaramente  conofce  , 
che  potrebbe  effere  più  elemolinie- 
re  , fe  foffe  meno  prodigo  ; che 
LI  3 po- 
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potrebbe  Soccorrere  con  pii»  ampio 
lòvvenimcnto  le  neceflità  de’  mi- 
feri , fe  piìi  di  moderazione  egli 
avelie  nel  fuo  trattamento  : J Mul- 

tai cxccjfus  non  potcjl  lame  j & trito 
non  cfl  abfyuc  peccato  mortali  . Que- 
lla è , Signori  miei  , la  mifura, 
che  non  inganna  . Tutto  quello  , 
che  è notabile  eccedo  nel  tratta- 
mento noftro  , tutto  fi  toglie  a' 
poveri  : e fc  il  laico  ricco  fi  per- 

derà , quando  non  abbia  dato  del 
fuo  a’  mendici  , come  poi  falve- 
rafii  il  ricco  Ecclefiafiico  , il  qua- 
le abbia  tolto  a’  mendici  parte  di 
quello  , che  non  è fuo  , ma  della 
Chieda  , ma  di  Crifto? 

14.  L'  argomento  , può  dire 
alcuno  , ha  la  fua  forza  ; ma 
oggidì  le  opinioni  moderne  fono  af- 
fai più  benigne  delle  antiche  , e 
la  cofcienza  ci  trova  le  fue  ficu- 
rezze  . Ho  inrefi)  ; non  debbo 
qui  alzar  cattedra  , e farmi  Giu- 
dice di  quella  controverfia  . Dirò 
bene  , che  la  eternità  è la  cofa 
più  antica  , che  polla  trovarli  : 
onde  temo  aliai  , che  quando  en- 
treremo nella  eternità  , per  ede- 
re giudicati  fu  di  quedo  gran  pun- 
to , io  temo  , che  il  divin  Giu- 
dice fi  dimofiri  adii  più  rigorofo 
delle  antiche  opinioni  , che  del- 
le moderne  difpute  . Ma  finiamo 
la  Predica  , e rifpondiamo  a chi 
ha  le  mifure  in  mano  , e va  di- 
cendo : Io  ho  mi  furato  quel  tut- 

to , che  ho  e di  propio  , e di 
Chiefa  ; ed  ho  indurato  ancora  il 
bifogno  de'  poveri  , che  tutto  il 
giorno  mi  alfediano  , c che  nell’ 
Anno  Santo  mi  fi  additeranno  all’ 
intorno  con  maggior  forza  ; ed 
ho  veduto  chiaramente  , che  quan- 
to polla  lor  darfi  , non  bada  . 
Sieno  pure  1’  elemoline  abbondanti  , 
e ftraordìnarie  , i poveri  fono  tem- 
pre in  si  gran  numero  , che  nep- 
pure l’ univerfale  fpoglio  di  quan- 
to mi  trovo  , arriverebbe  a con- 
fidarne piccola  parte  . Se  ella  è 
cosi  , mi  accordo  con  Voi  ; ma 
(e  non  badate  ad  un  gran  " nume- 
ro di  poveri  , fceglietene  pochi  , 


e fate  quelle  elemoline  , che  po- 
tete ..  Solamente  vi  prego  di  ben 
avvertire  , che  alla  fine  i pove- 
ri fi  contentano  di  poco  , e che 
quello  , che  appena  ballerà  per 
un  folo  di  Voi  , farà  fufiicien- 
tilfimo  per  cento  poveri  . Lo  mo- 
llro  in  un  fatto  dell'  Evangelio,  ed 
ho  finito. 

j 5.  Racconta  San  Luca  , che 
un  ricco  Signore  preparò  gran  ce-^’14, 
na  per  tre  fuoi  amici  ; e man- 
dato loro  l’ invito  , ne  ricavò  la 
più  difgudofa  repulfa  . Il  primo 
avea  comperata  una  villa  , ed  al- 
lora allora  vifitar  la  voleva  ; il 
fecondo  in  quel  punto  era  per  met- 
tere alla  prova  del  giogo  certi 
giovenchi  , prefi  di  frefco  al  mer- 
cato : il  terzo  poi  , fatto  allo- 

ra fpofo  , allontanar  non  potevafi 
dalla  amata  conforte  . Orsù  , co- 
lloro non  voglion  venire  , dille 
lo  Sdegnato  padrone  del  convito 
ad  un  de*  fuoi  fervi  : fi  vada  per 

le  ftrade  , per  le  piazze  , e quan- 
ti mendici  , ftorpj  , e ciechi  ; 
in  una  parola  , quanti  poveri  tro- 
verai , tutti  in  mia  caia  introdu- 
canfi  , perchè  tutti  li  voglio  al- 
la mia  tavola  . Dunque  una  ce- 
na per  tre  perdane  dovrà  ballare  a 
tutti  i poveri  di  una  intera  Cit- 
tà ? Che  metterlo  in  dubbio  ? 

Tre  Signori  invitati  da  un  ricco 
hanno  tempre  in  tavola  quanto  ci 
vuole  per  disfamare  cento  pove- 
ri , Ah  , mifure  giulle  , ta- 
cci Prelati  , mifure  giulle  . Il 
troppo  , che  volete  per  Voi  fo- 
li , divido  in  piccole  parti  , a 
guanti  poveri  non  ballerebbe  è Fa- 
tene la  prova  : altrimenti,  più 

che  in  altro  tempo  , nell’  Anno 
Santo  , Roma  piena  di  mendici 
e fulle  ftrade  , e nelle  Chicli  , 
e da  per  tutto  , parrà  più  tolto 
la  pifeina  al  tempo  di  Crifto  , in 
cui  ogni  languido  con  lagrime  di. 
ceva  ; bomtnem  non  babeo  ; die  jutn.  5. 7. 
1’  Anno  del  Giubbileo  al  tempo 
di  Mosè  , nel  quale  i poveri 
diventavano  padroni  di  quanto  na- 
fceva  nelle  campagne  in  quell’  An- 
no . 
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no  . Mifure  g iurte  , io  torno  no  ? Se  i beni  di  Chiela  non 

a dire,  , e particolarmente  (òpra  (occorrono  i poveri  in  un  Anno  , 

i beisi  di  Chielà  t perchè  fe  i che  è fanto  , in  quale  Anno 

beni  di  Chicli  non  fruttano  a'  po-  faran  quelli  foccorfi  ì Ho  fini- 

veri  in  Roma  , dove  frutteran-  to , 


PRE- 
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PREDICA  XXXV. 

NEL  GIÓRNO 

D I 


S.  TOMMASO  APPOSTOLO  * 

SanBificabìs  annum.  Levit.  z5.  ro. 

Kon  erat  cum  eis.  Joan.  zo.  Z4. 


L primo  avvilo 
di  Maria  Mad- 
dalena , elle  il 
Sepolcro  di  Cri- 
ilo  vedevalì  a per - 
ro , e voto , Pie- 
tro , e Giovan- 
ni . dopo  d’ef- 
ferfene  alficura- 
ti , non  fenza  qualche  fiducia  , che  ve- 
ramente il  loro  divin  Maefiro  folle 
riforto  , congregarono  indente  gl’i  m- 
pauriti  Colleglli  a prender  fiato,  e a 
difeorrerla  fu  di  quello  ragguardevole 
avvenimento  : ^ ibitrunt  diJcipuH  ad  fc~ 
piaipfot  ; idefl  ad  focios  , giiilio  il  co- 
mento  di  Ugon  Cardinale.  SoloTom- 
mafo  non  v’intervenne  : non  crai  asm 
cis  . Dopo  non  lungo  tempo  ufeiti 
gli  Apposoli  finalmente  del  lor  con- 
ciliorio , nè  dipendo  che  dirli  , come 
abbiamo  dall'Evangelio,  e come  no- 
tò i!  Crifoftomo  , ritornarono  un’  al- 
tra volta  a pefeare  : Cum  non  hahacm 
quid  faterei’ ! , ad  artem  fuam  rcdicrunt . 
Qui  non  fo  , miei  Signori  , le  mai 
oiTérvnitc  quanto  appoilatamente  feri- 
va l’Evangelifta  , che  con  Pietro  , e 
'cogli  .altri  , che  pelea  vano  , era  an- 
cora Tommafo  : Erant  fmul  Tema  , 
c'  Thomas  . E veramente  quanto  è 
mai  da  ponderarli  , clic  quando  Pie- 
no univa  inficine  il  Collegio  appo- 
ftolico  per  un  aliale  di  fède,  non  vi 
folle  Tommafo  : mn  crai  cum  cis  ; e 
che  quando  poi  da  Pietro  fi  trattò  di 
pefeagione  , non  lòlo  Tommafo  non 


mancarti , ma  che  dopo  io  fielTo  Pie- 
tro egli  forti  il  primo  : Erant  fimut 
Tema  , ir  Thomas  . Sacri  Prelati , io 
non  vorrei  trovare  tra  Voi  alcuno  , 
che  in  quello  punto  troppo  Tomma- 
lò  allbniigliaflè  . Vorrebbe  il  Succef- 
fore  di  Pietro  congregati  inficine  i 
moderni  Difcepoli,  i Peribnaggi  del- 
la voftra  gerarchla  , talmente  che  nep- 
pure un  (olo  mancarti  , allora  che 
elfi  debbono  per  obbligo  , e per  ve- 
ro zelo  trattare  milìcri  facrort'anti,  ed 
eliguire  le  divine  incombenze  del  gra- 
do loro  . Non  vorrebbe,  che  lafciaf- 
fero  voti  gli  Halli  del  coro  , neglet- 
te le  opere  della  pietà  , dimeni  gl'- 
impieghi del  Sacerdozio  , abbandona- 
te le  Baliliche  , c fenza  facrifizj  gli 
Altari  . Non  vorrebbe  , che  termi- 
nali i divini  ulìzj  , che  finita  la  iiti- 
modla  , che  celebrata  la  lolennità  . 
li  udirti  poi  mormorare  il  popolo  di 
quello  , e di  quel  Prelato , nè  che  di 
lui  fi  liicetìe  : Ab»  crai  cum  cis:  fag- 
giugnendo  : Quando  però  li  parli  di 
qualche  pefeagione  , quando  fia  va- 
carne qualche  luogo  nella  Navicella 
appofiolica  , tutti  allora  fi  artollano 
intorno  al  gran  Pescatore;  niuno man- 
ca : Tenni  , e r Thomas  : vi  è Tom- 
mafo coll  tutti  gli  altri  . Non  vo- 
glia dunque  Iddio  , particolarmente 
nell’Anno  Salito,  che  i Succertbri  de- 
gli Apporto!!  , i Primogeniti  della 
Chiefa  , negligenti  , e lontani  dal 
convenire  , e dal  fermarli  con  appo- 
llolica  efemplarità  nelle  eccicfiartiche 
atlnn- 
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adunanze  , e nelle  facre  funzioni , al- 
le quali  fi  fono  grettamente  obbliga- 
ti , Iddio  non  voglia  , che  e (Ti  die- 
no  un  nuovo  fomento  a chi  foffe  da 
gran  tempo  avvezzo  a non  penfare 
troppo  bene  della  noftra  Prelatura  . 
Imperciocché  direbbe  , chi  mai  dò- 
velie  rimirare  una  tal  tiepidezza  , che 
in  Roma  , anche  nell’  Anno  Santo  , 
il  lèrvigio  del  Tempio  , il  lèrvigio 
di  Dio  ha  Tempre  pochi  ; laddove 
quando  fi  hanno  a tirare  le  reti  , ed 
a pefeare  , tutti  corrono  . Direbbe  il 
falfo  , Io  credo  ; ma  intanto  perchè 
non  fi  abbia  mai  a dire  il  vero  , non 
ci  fia  chi  non  ubbidilca  a Dio  , che 
comanda  : Sanflifitabis  annum  . Santi- 
ficate l’Anno  , Signori  , portandovi 
dove  il  divin  culto  vi  chiama  : fer- 
mandovi con  elèmplarc  divozione  do- 
ve il  divin  culto  fi  efercita  . A que- 
lle due  fantificazioni  diamo  per  divi- 
fa  la  Predica,  e cominciamo. 

2.  Egli  è più  che  certo  , che  la  no- 
ftra Chierisla,  non  folamente  uguale, 
ma  di  più  ancora  è affai  migliore  del- 
la cònfagrata  antica  Tribù  di  Levi  , la 
quale , effendo  già  deftioata  alla  culto- 
dia  , ed  al  culto  del  Tabernacolo  , 
volle  Iddio, che  feparata  folle  dal  ri- 
8.  manente  del  popolo  eletto  : Confecra- 
>}■&  *4*  bis  Levitai  oblatos  Domino  , ac  fcparabiì 
de  medio  filiorum  ifrael  . E veramente 
quanto  neceffaria  era  mai  quella  lè» 
parazione  per  quelli  , che  allora  era- 
no Leviti  ? In  quel  momento , in  cui 
fottomettevanli  alle  facre  ordinazioni  , 
Iddio  pretendeva  , che  fi  cangiaffero  ad 
un  tratto  ; e falciando  adatto  d’  edere 
di  sè  ftefii  , divenraffero  totalmente 
fuoi  : Separabis  de  medio  fiiiotum  /frac /, 
ut  firn-  mei  . Pretendeva  , che  unica- 
mente applicati  al  fuo  culto  , lo  lér- 
viffero  nelle  non  mai  interrotte  fun- 
zioni del  fuo  Tabernacolo  : & fer- 
viant  mibi  in  Tabernacuh  federi!  ; ma 
donde  poteva  fperarlo,  le  non  dal  ve- 
derli divifi  affatto  da  tutte  le  cure  del 
ffcolo  ? le  non  dal  vederli  fpogliati  di 
. tutta  la  loro  umanità  , ficchè  fodero 
tanto  di  là  da  tutti  gli  uomini , quan- 
to folamente  erano  di  qui  da  Dior  Per 
quella  cagione  dicea  l’Altidimo  aMo- 
sè  : Colf ecr abis  , ir  feparabis  ; e nel  di- 
'viderfi  il  promeffo  terreno  alle  Tri- 


bù , non  vi  fia  chi  alligni  alcuna 
porzione  a quella  di  Levi  , e che  li 
obblighi  di  mantenerla  del  fuo,  per- 
chè pgni  piccolo  attacco  a cofa  di 
Mondo  , troppo  la  dividerebbe  dall’ 
unico  fuo  impiego  , che  è il  mio  lir- 
vigio  . Debbono  i lieviti  edere  del 
tutto  miei  : ut  firn  mei  . Debbono" 

Tempre  a (filiere  alle  facre  funzioni  del 
mio  Santuario  : ir  feniiam  mibi  in  'ta- 
bernacuh /aderii  ; e però  , confecrabis  , 
it  feparabis  . Santa  Fede  , quello  è il 
tempo  di  fpiegar  bene  al  Levita  , al 
Sacerdote  , al  Prelato  del  nuovo  Te- 
ftamento  , le  poche , ma  tremende  pa- 
role , pronunziate  fopra  di  lui  fui 
primo  fuo  confacrarfi  a Dio  , e da  lui 
giurate  a Dio  medefimo  : Dominus  pars  1 -1* 

baredttatis  mee  . Che  altro  importano 
quelle  parole,  fe  non  che  Iddio,  Id- 
dio folo  è la  parte  , che  gli  tocca 
nella  eredità  de’  fuoi  figliuoli  ?■  Che 
tutto  quanto  che  egli  è , cosi  tutto 
effer  debbe  di  Dio  , come  del  fuo 
Tempio-ì  Che  non  a mancarvi  mai, 
dee  rinunziare  per  lèmpre  a tutte  le 
porzioni  di  quanta  eredità  difpenfa  il 
Mondo  ? Cosi  è ; Dominus , Dominiti 
pars  bereditatis  mee  . SI  , vogliono  di- 
re , che  non  folamente  Iddio  li  fa 
tutta  la  parte  deM'EccIefiallico  , ma 
che  l’Ecclefiallico  ancora  diventa  tut- 
ta la  parte  di  Dio  ; e che  nel  farli 
quello  cambio  , ognuno  di  Voi  fi  ob- 
bligò di  non  poffedere  altro,  che  Dio, 
e di  non  effere  polfeduto,  che  da  Dio 
folamente  . Credetelo  a S.  Girolamo  ; . 

C/ericus  , qui  Cbri/ti  fervi t Ecciefie,  ta-  Ntpùl. 
iem  ps  txbtbere  debet  , ut  ipfe  pojftdcat  ’>“'»• 
Dominum  , & pojjìdeatur  a Domino  : lo 
Hello  vale  , che  l’antico  confecrabis , ef 
feparabis  . Imperciocché,  a dir  vero, 
come  fi  può  conlàcrare  un  uomo  a 
Dio  , come  può  farli  tutto  di  Dio  , 
fe  non  feparandofi  da  tutto  quello  , 
che  non  è Dio  , che  non  è fùo  lèr- 
vigio  , che  non  è lèrvigio  della  fu» 

Chicli  ? Cui  Deus  podio  tji  , lltbil  cu- 
rare debet  nifi  Deum:  è S.  Ambrogio, 
che  pure  fi  accorda  con  San  Girala-  C.ip-z. 
mo  , e col  rimanente  de’  Santi  Pa- 
dri . 

j.  Ma  altrettanto  è appunto  fegui- 
to  , odo  rifpondermi  , ■ da  quel  mo- 
mento , in  cui  ricevemmo  le  divine 
\ °r‘ 
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ordinazioni  , ed  in  cui  entrammo  nel- 
la gerarchla  della  China . Come  fé  Id- 
dio ci  avelli  intimato  l’ordine  fatto  ad 
Grn.it.1.  Abramo  : Egredcre  de  terra  tua  ,fir  de 
corninone  tua , ir  de  domo  fatris  tm  , ab- 
bandonata la  patria  , la  parentela  , e 
la  cali  paterna  , colla  primogenitura, 
venimmo  a Roma  ; e qui  che  altre  in- 
cumbenze  fono  mai  le  noli  re  , che  di 
affaticarci  in  ben  lirvire  la  Santa  Sede, 
e in  fare  conofoere  al  Mondo  , che  ab- 
biamo lafciato  quanto  ci  era  di  più 
caro  nel  Mondo  Hello  , per  efTere  u- 
nicamente  di  Dio  : del  pari  zelando 
la  gloria  del  foo  fanto  Noine , e l’o- 
nore della  lua  Chicli?  Lo  credo.  Si- 
gnori, effondo  ben  fommo  il  concetto, 
che  ho  della  voftra  pietà  : ma  li  alcu- 
no , diverfamente  di  Voi  penfando  , 
fofpendelTe  di  crederlo  fino  al  venir- 
fene  a Roma  nell’  Anno  Santo  a ve- 
dervi , in  qual  luogo  figuratevi  di  po- 
terlo difingannare  , con  fargli  toccare 
a mano  , che  confecrati  a Dio , fiete 
tutti  di  Dio  , perchè  Iddio  folo  è 
tutto  voffro  ? Nella  Segnarura  ? Nel- 
la Confulta?  Nella  Ruota?  Nelle  Con- 
gregazioni ? Nel  Concilloro  ? E’  ve- 
ro , che  in  ognuno  di  quelli  luoghi 
ferveft  a Dio  , perchè  vi  fi  ammini- 
ffra  la  giuffizia  ; vi  li  difèndono  le 
ragioni  della  Chiefa  ; vi  fi  promuove 
la  giurifoizione  del  Pontificato  , e la 
propagazione  della  noftra  Fede  ; ma 
non  bada  . Il  peregrino  , che  viene  a 
Roma  , non  pilla  tant’  oltre  ; non  fe 
gli  alzano  le  portiere  , perchè  entri 
nelle  voffre  adunanze  , nelle  voftre  fia- 
le ; di  tutto  quello  egli  nulla  là,  per- 
chè nulla  vede:  e guai  , lè  non  ritro- 
vando altre  porte  aperte  per  lui  , che 
Je  porte  fante  delle  Bafiliche  , in  que- 
lle non  ci  foorgeflè  elèrcitare  nel  co- 
ro, nelle  cappelle , ed  appreilb  gli  Al- 
tari, le  iàcre  voftre  incumbenze,  egli 
atti  più  divoti  della  noftra  fanta  Reli- 
gione . Tra  sè  ftefio  allora  con  quanta 
ragione  potrebbe  così  dire  : Dove  fo- 
no i Sacerdoti  , dove  i Prelati  , che 
formano  i Principi  del  Santuario,  che 
qui  non  fi  veggono  fervire  al  Signore, 
e non  odonli  lodarlo , e pregarlo  ? Co- 
me quelli  pofiono  eflère  tutti  di  Dio, 
fe  qui  Iddio  , abbandonato  da  i più  , 
non  coma  che  pochi  Ecclclìaftici  fe- 


deli, nel  rendergli  entro  delfacroTem- 
pio  , che  è la  fua  Reggia  , i giurati 
tributi  del  divino  fuo  culto? 

4.  Miei  Signori  , non  c’ingannia- 
mo . Iddio  non  li  è mutato  ; e non 
meno  dimoftrafi  zelante  nel  tempo  de' 
noftri  Prebendati  intorno  al  fuo  divi- 
no fèrvigio  , di  quello  , che  facclTe 
nel  tempo  de’  fuoi  Leviti  . Egli  al- 
lora voleva  j Leviti  confagiati  a sè, 
e divili  da  ogni  altra  applicazione  , 
per  quelle  due  fole  colè  : la  prima , pen- 
chè  fofièro  fuoi  : ut  Jinr  mei  : la  fecon- 
da, perchè  Io  fervillero  giorno,  erot- 
te nel  Tabernacolo:  ó Jcrviant  midi  in 
tabernacolo  . Tanto  poi  l’AItilfin.o  ini- 
pegnoffi  in  quella  fua  determinazione  , 
che  pena  minore  della  morte  non  mi- 
nacciò a’  trafgreffori  di  quello  fuo  co- 
mando  : Die , ac  nofìe  manchiti:  in  taber-  3 3. 
naculo  obi  cri' ante,  cujìodia:  Domini  , ne 
mortami ni  . Ah  conofce  ben  Egli  , che 
nelle  pubbliche  , e nelle  private  pre- 
ghiere , nella  vifita  delle  Bafiliche  , e 
nelle  funzioni  del  Tempio  , e del  Ta- 
bernacolo , quando  non  interveniflèro 
Sacerdoti  , e Prelati  co’  Principi  del- 
la Chielà  , ne'  popoli  mancherebbe  lo 
fpirito  della  divozione  , e della  lanti- 
tà  : che  fenza  1’  elèmpio  del  maggior 
Clero  , le  turbe  a poco  a poco  perde- 
rebbero il  lènto  fervore  , che  a Roma 
portolle  j e che  in  un  Anno  più  lènto 
degli  altri  , pochi  farebbero  i veri  a- 
doratori  • E in  fatti  , può  cercare  tal- 
uno per  qual  cagione  il  popolo  eletto 
con  tanto  calore  intraprendeflè  la  vifi- 
ta di  Gerulàlemme  , per  adorarvi  1’ 

Arca  del  Teftamento,  e per  lodarvi  il 
Nome  di  Dio  , come  Davidde  in  ifpi- 
rito  vide  : lUuc  enim  afccnderunt  tribù:, 
tribù:  Domini , tejlimomum  Ifrael  ad  con- 
ftcndum  nomini  Domini.  A tal  doman- 
da dipenderebbe  il  fuddetto  reale  Pro- 
fèta : Travencrunt  Trincipe:  conjunSIi  Pfol.  67. 
pfalkntibu:  . I Principi  delle  Tribù  fù-  ap- 
rono i primi  a metterli  in  quel  viaggio 
divoto  ; e dietro  loro  , tribù:  , tribù: 

Domini  afccnderunt  , non  vi  fù  chi  non 
battelTe  le  loro  pedate  : Nomine  Trinci-  ^ 
pum  ; comenta  Agoftino  : nomine  Trin-  \ , “ ’ 
cipum  omne:  Jìgnificantur  in  Ecdefii : ex- 
ceUcntts  , atipie  imitatione  digniffimi . Si, 
quando  i Principi  della  Chiefa  vorran- 
no fcomodarlt  , e prevenire  il  popo- 
lo, 
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io  , tutto  il  popolo  incora  li  feguirà  ; 
ldtmiKA.jp fi  prevtneriini  j ut  popuh  fcquercntur  , 
Nè  vi  apponete  , che  nell’  Anno  San- 
to , quante  nazioni  faranno  in  Roma  , 
anche  fenza  la  (corta  de'  Miniftri  pri- 
mi del  Santuario  , fpinte  dalla  tlelTa 
lor  divozione  , vedranno!!  giorno  , e 
notte  in  viaggio  verfo  i facri  luoghi 

rr  acquiflarvi  le  fofpirate  Indulgenze: 
vero  , io  rifponderei  ; ma  fenza  il 
voflro  efempio  le  loro  molle  o riu- 
niranno di  poco  profitto  , o faranno 
di  poco  onore  all'  Altiflimo  . Veg- 
giamolo  in  una  Proceflione  fatta  coll’ 
Arca  al  tempo  di  Davidde. 

5,  Era  già  concorfo  quello  buon 
Re  con  tutto  il  fuo  popolo  ad  una 
„ procaffione  folenne  : Surrexit  David  , 
' cr  univerfut  popoliti  , ut  adduemm  Ar- 
cata Dà  ; e levato  il  facro  depolito 
dalla  cala  di  Abinadabbo  , non  pote- 
va con  maggior  fèlla  incominciarli  il 
religiolb  trafporto  . Nel  meglio  però 
del  cammino  Oza  , che  allo  fcrive- 
Dt  mì  re  di  Gioiellò  Ebreo  non  era  Sa- 
V''“lìV cerdote  , perchè  volle  toccare  alcun 
j'q. 4 " poco  l’Arca  , vi  reità  fubito  morto. 
Calò  funello  , che  badò  per  inter- 
rompere la  divota  funzione  : onde 
partito  il  Re  tutto  inefto  , e difper- 
fo  il  popolo  confuto  , per  non  lancia- 
re l’ Arca  abbandonata  tolta  pubblica 
via  , dovette  eflère  trasferita  in  cala 
di  Obededom  . Poteva  la  proceflione 
cosi  pompofa  finire  con  maggior  lut- 
to ? No  certamente  ; ma  donde  mai 
nacque  un  cosi  lagrimevol  difordine? 
Uditelo  dallo  delio  Davidde  , che 
per  tentare  di  nuovo  la  condotta  del- 
l’Arca nella  Cittadella  di  Sion  , co- 
si parlò  a’  Sacerdoti  , ed  a’  Princi- 
t.ParaJip.pi  del  Sacerdozio  : Sanflificamtni  cum 
jS.ia.Ct  frttriflul  Tx/his  , & offerte  tàrcam  Do- 
mini Dà  Ifrae! ; ne  ut  a principio,  quia 
non  cratis  prafentet  , fic  ó nunc  fiat  . 
Lo  fconcerto  della  prima  funzione  , 
voleva  dire  il  buon  Re  , fe  foto  , 
quia  non  cratit  prdfenttt  . Se  voi  folle 
flati  prefenti  , Oza  non  avrebbe  toc- 
cata con  foperchia  temerità  l’Arca  del 
Signore  , nè  farebbe  cosi  miferamen- 
te  rimato  eltinto  . Ma  quando  folte 
accaduto  o quello  , o pure  altro  Ura- 
no avvenimento  , io  , ed  il  popolo  , 
confortati  da  voi  , forlc  non  avrem- 


mo abbandonata  l’Arca  con  tanto  fban- 
dato in  cafa  di  Obededom,  anzi  che 
condurla  fin  dentro  il  Tabernacolo 
di  Sionne  . Cosi  rimproverò  David- 
de i Sacerdoti  di  Gcrulàlemme  , che 
tutti  mancarono  in  una  funzione  sì 
venerabile  , e fanta  : quia  non  eratis 
prafentet . 

6.  Non  voglia  Iddio  , che  per 
limile  cagione  abbia  a crederli  degno 
d’  uguale  rimprovero  il  Sacerdozio  di 
Roma  . Non  so  , miei  Signori  , fe 
nell'Anno  Santo  li  abbia  ad  udire  , 
che  qualche  divoto  viaggio  finalmen- 
te li  fcompofe  , perchè  non  fu  fenza 
ride  , e fenza  tumulto  : non  fo  an- 
cora , fe  in  qualche  proceflione  pofla 
temerli  , che  dal  confonderli  iniieme 
i figliuoli  di  Dio  colle  figliuole  de- 
gli uomini  , debba  in  ultimo  finire 
con  quei  dilòrdini  , che  tanto  muo- 
vono lo  fdegno  dell' Altiflimo  : non 
fo  pure  , fe  nelle  fede  , e nelle  na- 
zioni , tra  le  adorazioni  de’  foreflie- 
ri  , portano  vedervilì  le  irreverenze 
de’  cittadini  . Ma  quando  tutto  que- 
llo , e piu  ancora  , li  vedelfe  acca- 
duto , e accaduto  nel  popolo  , cui 
non  regolaflero  coll’ efempio  , e coll’ 
autorità  i fieri  Minillri  , ah  , che 
agitato  da  finto  zelo  , io  direi  fran- 
camente a’  Sacerdoti  , a’  Prelati  , a' 
Principi  della  gerarchia  Romana:  Vo- 
llra  è la  colpa  , Signori,  perchè  non 
cratit  prafentet . Sotto  gli  occhi  vollri, 
dietro  a'  vollri  parti  , alto  fplendore 
della  votlrn  divozione  , alla  maellà 
della  vollra  comparfa  , chi  farebbe 
flato  così  animolo  , fino  a mancarvi 
di  rifpetto  , lino  ad  interrompere  , a 
contaminare  funzioni  sì  facroflànte  ? Ma 
quando  ancora  la  vollra  prefenza 
non  dovefle  ballate  per  frenar  le  li- 
cenze de'  cattivi  , che  Ipeflò  troppo 
dilturbano  la  divozione  de’  buoni , vi 
parrà  poco  delitto  , che  trattandoli 
del  decoro  dovuto  alle  facre  corte 
per  quello  motivo  , perchè  fono  in- 
dirizzate a glorificare  la  Maellà  dell’ 
Altiflimo,  abbia  ad  elferci  poi  così 
poca  attenzione  , che  per  non  Sco- 
modarvi alquanto  ,,  per  non  rompe- 
re il  (olito  vollro  agiato  ripoto.  Voi 
non  dobbiate  intervenirci?  Nella  pro- 
ceflione accennata  di  Davidde  per 
man- 
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mancarla  de’  Sacerdoti  1’  Arca  fu 
porta  fui  carro  , e flt  tirata  da  buoi  . 
Che  beli’ onore  al  gran  Dio  d’Ifrael- 

10  , che  il  depolìto  venerabile  della 
fua  Divinità  non  trovarti  quattro 
Sacerdoti  , che  giufto  il  fuo  divino 
comando  lo  portaflèro  fulle  fpalle  1 
Non  vi  fu  , che  Oza  Levita  , e for. 
fe  mandato  da  un  qualche  Principe 
del  Sacerdoiio  di  que1  tempi  ; come  i 
Principi  del  Sacerdozio  de'  noftri  gior- 
ni , per  non  andare  in  perfona  a fcr- 
virc  con  divoto  accompagnamento  il 
Re  de'  Regi  , fogliono  contenrarrt  , 
che  un  loro  Cappellano  , che  di  piu 
ancora  un  fervidor  di  livrea  porci  lor 
dietro  il  torchio  . Per  me  porto  dir- 
vi , che  quando  io  doverti  vedere 
turbe  di  fedeli  andarfene  in  divozio- 
ne per  Roma  nell’Anno  Santo  Ten- 
ia accompagnamento  dì  Sacerdo- 
ti , e Prelati  , direi  fefpirando  : 
Oh  , quella  è la  procellione  dell'Aia 
ca  1 La  funzione  è numerofà  - , uni- 
verfus  popuhts  , ma  è formata  di  gen- 
te ordinaria  : che  feppure  ci  è qual- 
che nobiltà  , non  è la  nobiltà  con- 
fagrata  ; i Maggiorale!»  del  Cheri- 
cato  non  ci  fono  : e però  mi  fi  per- 
metta , che  io  dica  : povero  Dio  , 
povera  Chiefa  : quando  l’Arca  non  è 
portata  da’  Sacerdoti  , Tempre  viaggia 
co’  buoi  . Perchè  ? quia  non  mais 
prafentes  . Quia  fi  fuijfcnt  profana  ; 
è Ugon  Cardinale  , che  parla  ; fi 
fmghu  profana  , ntm  fuijfcnt  aufi  po- 

j V ap  nt  re  ^ircam  fupcr  cumini  , fed  propri  is 
bumcris  portajfcnt  . Sacri  Prelati  , per 
dare  gloria  a Dio  , ed  onore  alla 
fua  venerabile  Arca  , ci  vogliono  le 
vollre  fpalle  : propriis  bumcris  ; non 

11  collo  de’  giovenchi  , nè  le  (palle 
altrui  . Voi  dovete  eflère  i primi  a 
portarla  , gli  altri  poi  han  torto  a 

h Pf,l.  tèguirvi  ; ipfi  prozi  si  fin  , ut  papali 
J'cquminur  ; replica  Agoftino  . 

7.  Ma  torna  la  feufa  di  Tempre  , 
e non  manca  chi  dica  , che  a di- 
fcorrerla  di  fpalle  , quelle  della  Pre- 
latura pur  troppo  l'uno  giorno  , e 
notte  caricate  da  un’  Arca  , che  pe- 
fa  oltre  le  forze  d’  uomo  robufto  . 
Se  voi  fapefte  , mi  dicono  , fé  voi 
fapefle  , quale  aggravio  è mai  , che 
taluno  di  noi  il*  Votante  dell’  una  , 


e dell’ altra  Segnatura;  die  fia  Pre- 
ndente di  tanti  affari  ; Sopraffarne  a 
molti  impieghi  ; Confultore  , Se- 
gretario , e Prefètto  di  »1  frequenti 
Congregazioni  ; compatirefte  ancor 
voi  le  nolfre  ornai  refe  intollerabili 
occupazioni  , e benedirefte  la  difpen- 
fa  , che  dobbiamo  prenderci  dal  co- 
ro , dalle  vifite  de’  Santuari  , e da’ 
foliti  efercizj  del  nortro  Sacerdozio  , 
anche  nell’Anno  Santo  . Nell’  Anno 
Santo  ancora  noi  fìamo  uomini  , co- 
me negli  altri  Anni  , e di  una  sfera 
affai  limitata  . Che  più  ? Per  noi 
ancora  vale  quella  martima  , che  di- 
ci , di  poterfi  lafciare  nelle  necef- 
farie  occalioni  Dio  per  Dio  ; di  po- 
terli agli  altri  lafciar  Dio  nella  Chie- 
fà  , per  poterlo  noi  meglio  fcrvire 
nelle  adunanze  , nelle  confulte  , ne’ 
tribunali  . Quella  veramente  è una 
replica , la  quale  pare , che  non  abbia 
ril’pofta  ; ma  pure  ci  farebbe  quella 
dell’  Apportelo  S.  Paolo  , allora  che 
appunto  prevedendo  , come  i confà- 
grati Perfonaggi  non  meno  farebbero 
aggravati  dalle  giudicature  fpirituali , 
che  dalle  temporali  ancora  , a pre- 
venire ogni  difendine  , che  poteffe 
nafeere  dalla  foperchia  loro  applica- 
zione a tante  colè  , pronunziò  que- 
llo canone  : Sacularia  tgitur  judicia  fi  t Cmmtb. 
babueritis  , contcmptibiìcs  , qui  funi  in 
Ecckfia  , illos  confiituitc  ad  judicandum. 

L'  Apportelo  vuole  , che  per  Giudi- 
ci delle  controverfie  del  fecolo  fie- 
no deputati  contcmptibiìcs  in  Ecckfia  . 
L'Angelico  (piega  poi  quali  fieno 
appunto  tra  gli  Ecdeliaflici  quelli  , 
che  debbono  dirli  contcmptibiìcs  , ac- 
ciocché fieno  fcelti  ad  Jdcularia  judi- 
cia ; e così  egli  vocar  contcmptibiìcs  /„  Epijt. 
illos  , qui  funi  J'apicntcs  in  rebus  muti-  c*- 
ciani s , per  comparatiancm  al  illos  , qui  Ca/.  fi. 
funi  ftpicntcs  in  rebus  divinis  . Certi  Iatl.i. 
Prelati  , che.  più  della  (aera  Storia  , 
s’intendono  di  Codici  , e di  Dige- 
fti  ; che  più  de’  Santi  Padri  , (In- 
diarono i Cementatori  delle  leggi  , 
e fepra  quelle  due  inquietiflime  paro- 
le : Mcum  , cr  tuum  ; che  più  del- 
le ceremonie  del  Tempio , e de’  mi- 
rteti delle  Scritture  , fi  applicarono 
fempre  a ben  pelare  le  ragioni  de’ 
litiganti  , e a difeutere  gli  articoli 
del- 
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delle  caufe  : in  una  parola  , fai  fune 
fapicntcs  in  rebus  bumanis  , quelli  con- 
tempttbiìes  continuile  tei  judicandum  ju- 
dicia  ftcularia  . Quelli  poi  , che  funi 
fapientes  in  rebus  divini!  , che  cono- 
fciuti  pieni  di  fapienza  celefle  , e che 
tutta  avendo  la  erudizione  delle  Caere 
colè , Hanno  applicati , come  Perfonag- 
gi  di  maggior  lume  , e di  gran  meri- 
to , al  coro  delle  Balìliche  , alle  ufi- 
ziature  dell'Altare  , alla  predicazione 
appoftolica  , al  minidcrio  del  fiero 
Tempio  , tenganfi  quanto  piti  fi  può 
lontani  da  giudizi  Cecolarefchi  ; accioc- 
ché non  manchino  alla  vocazione , col- 
la quale  Iddio  gli  chiamò  più  al  canto 
de’  Salmi,  che  alle  decifioni  delle  cau- 
fe; più  a farli  nel  Tempio  mediatori 
tra  Dio  , e gli  uomini  , che  Giudici 
della  roba  d'  un  uomo  , e di  quella  d' 
un  altro  . Cosi  prima  dell’  Angelico 
lo  CcrilTe  il  Santo  Pontefice  Gregorio: 
1.4.  1?.  Qui  minori!  fune  meriti  in  itele  fa  , if 
Afoni/.  14.  mms  mqgmrun,  djnorum  virtutibus  pol- 
irne , ipfi  de  terrenis  negotiis  judicent  .Tut- 
to quello  potrebbe  rifponderfi  ; ma  io 
rifpettando,  come  è dovere, certi  Bre- 
vetti , co'  quali  fi  accorda  al  Preben- 
dato di  qualche  Chiefa  di  poter  man- 
care alle  Caere  funzioni  del  fuo  canoni- 
cato , del  Cuo  benefìzio  , quando  altre 
fue  cariche  lo  tengono  occupato  , vo- 
glio rifpondere  duna  maniera  affai più 
difereta  , e vo  raccontarvi  un  fatto  , 
levato  dal  terzo  Libro  de’  Re . 

8.  Sorprefa  da  grande  llupore  Saba, 
Regina  della  Etiopia , per  le  colè  lira- 
ordinarie  , che  fi  raccontavano  di  Sa- 
lomone , volle  in  perfona  vedere  , le 
al  remore  della  fama  corrifpondeffe- 
ro  veramente  le  impreiè  maravigliolè 
di  quel  gran  Monarca.  In  fatti , giun- 
ta alla  fua  corte  , per  quanto  abbiamo 
dal  Caere  Tello  , ella  confèfsò  , che 
meno  affai  del  vero  aveva  intefo,  e che 
le  grandezze  di  Salomone  fuperavano 
e la  voce , e l’afpettazione  d’  ognuno  . 
Ma  è da  notarli  , che  paffando  colici 
dal  palagio  al  Tempio  , (è  prima  al 
Colo  vedere  , come  Salomone  in  cala 
trattavafi,  fermandoli  di  palfo  in  paf- 
fo  , rimaneva  ellatica  per  maraviglia; 
nel  Tempio  poi  mirandolo  offerire  tan- 
ti olocaulli  a Dio  , fi  accrebbe  in  lei 
maggiormente  1’  ammirazione  , tanto 
Tomo  I. 


che  quali  ella  rimale  priva  di  Cpirito  : 

Vsdens  bolocau/ìa  , qua  ojfercbat  in  domo  j'^l* 
Domini  , non  babebts  ultra  Jpiritum  . Ed 
ob  quanto  favio  fu  mai  Salomone  ! 

Egli  volle  , che  la  Regina  Saba  vedef- 
fe  prima  le  magnificenze  della  fua  cor- 
te , e come  veniffe  da’  Cuoi  vaffalli  fer- 
vilo: volle, che  folfeammeffa  nella  fi- 
la di  udienza  , perchè  ella  conofceffe, 
come  egli  difpenfava  con  uguale  Capien- 
za, e giultizia  , le  fentenze  dal  reale 
fuo  trono  : dopo  volle  ancora  , che 
folle  prefente  alle  Caere  funzioni  , che 
in  perlina  efercitava  avanti  l’Arca  , e 
intendeffe  , che  nè  le  delizie  della  fua 
Reggia , nè  la  giudicatura  de’  Cuoi  po- 
poli , impedivanlo  tanto,  che  poi  non 
porcile  nel  Tempio  tlarfenc  applicato 
ancora  alle  offèrte  de’  facrifizj  , ed  al 
maggior  culto  del  fuo  gran  Dio  : Ho- 
loeaujlt  offerebat  in  domo  Domini  . Qui 
coll’  efempio  di  quello  gran  Re  giudi- 
cate , Ce  meno  io  polla  pretendere  . 

Non  voglio  dirvi  fellamente  , che  dia- 
te il  fuo  tempo  alle  Confulte  , alle 
Ruote  , alle  Segnature  , alle  Congre- 
gazioni : voglio,  dirò  ancora  di  più, 
voglio, che  diate  il  fuo  tempo  al  vollro 
moderato  follievo  , a’  vollri  convene- 
voli divertimenti  , e che  vi  godiate  in 
finta  pace  i comodi  , e le  grandezze 
del  vollro  llato  . SI , con  quello  patto 
però  , che  non  vi  manchi  il  tempo  afi 
fatto  per  trovarvi  nelle  Baliliche  a 
filmeggiare  , ad  orare  , e per  alfiltere 
a’  facrifizj  dell’  Altare  . Salomone  fi- 
cea cosi  ; nè  effendoci  tra  Voi  chi  ab- 
bia filile  fpalle  pelò  maggiore  del  fuo, 
perchè  egli  vi  portava  la  giudicatura  , 
ed  il  governo  d’un  Regno  , non  lo  poi 
vedere  , quando  fi  voglia  ben  diftri- 
buire  la  fua  giornata  , come  non  deb- 
bano efferci  per  Voi  le  ore  determina- 
te per  farla  da  Sacerdoti  in  Chiefa  , 
dopo  aver  fitto  da  Giudici  ne’  tribuna- 
li , e da  Principi  nella  corte  ; e le  ore 
ancora  da  divertirvi  nelle  vifite , e nel- 
le converfizioni  . Chi  udrò  i voti  ,chi 
leggerà  le  decifioni  d’ alcuno  di  Voi  , 
efclamerà  per  maraviglia  : Ecce  plus  Manli, 
tjuam  Salomon  bic . Chi  entrerà  ne’  pa-  ”-41- 
lagi , e contemplerà  le  magnificenze  , 
i conviti , le  veglie  di  qualche  divizio- 
fo  Prelato  , edafico  allora  griderà  : 

Ecce  plus  quatte  Salomon  bic  . Poco  però 
M m fer- 
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fervirebbe  tutto  quello  gran  remore  tandofi  della  venuta  di  una  polfenteRe- 
per  imprimere  ne’  foreftieri  l’alto  con-  gina  in  Geru&lemme  , Salomone  do- 
cetto  della  Chierisla  di  Roma,  quan-  vette  fare  degli  sforai  per  quella  vol- 
do  non  folle  in  quello  , o in  quell’al-  ta  , premendogli  troppo  di  mantenere 
tre  Tempio  , veduti  offerire  aH'Altilfi.  apprelfo  colei  nel  fuo  credito  ia  fama, 
ino  i facrifizj  delle  vollre  preghiere , e che  Io  pubblicava  da  per  tutto  Trinci- 
gli olocaudi  del  vollre  Sacerdozio.  Di-  pe  ricco,  grande,  e religiofo;  madie 
rebbe  di  Voi  la  gente,  che  fiere  di  mol-  per  altro  non  facea  fcmpre  cosi:  elfen- 
to  fapere;  direbbe,  che  vi  trattate  da  do  fuo  Itile,  come  olfervò  il  Lirano  , 

Principi  ; ma  oh  che  gran  male  fareb-  di  farli  vedere  fellamente  tre  volte  in 
be  , fe  dicelfe  ancora  , che  nella  Pre-  tutto  l’ anno  nel  Tempio  per  offerire 
Jatura  è poco  meno  che  fpento  il  finto  gli  olocaulti  a Dio  : Salomon  tribus  vi-  hì-X't. 
zelo  della  Religione  ! che  è poco  me-  ribus  off'mbat  in  anno  . Se  alcuno,  dico, 
no  che  ellinto  lo  fpirito  della  divozio-  mi  rifpondelfe  così  , jo  vorrei  fubito 
ne  .'  fe  dicelfe , che  liete  buoni  Giudi-  accordarmi  ; ed  approvando  il  penlic- 
ci,  e grandi  Signori  , ma  che  lontani  re,  vorrei  efclamare  : Non  è forfè  oc- 
chi fervigio  di  Dio  non  liete  buoni  cafone  di  fommo  riguardo , non  è for- 
Ecclefiallici  J fe  da  confiderarfi  più  d’ogni  altra  colà, 

9.  Se  poi  per  tal  motivo  qualcuno  la  venuta  di  tante  nazioni  a Roma  nel- 
in  Roma,  di  Roma  poco  amico,  an-  l’Anno  Santo,  perchè  appunto  fi  faccia 
zi  che  perdere  lo  fpirito  , come  av-  da  ogni  ordine  di  Prelatura  qualche 
venne  a Saba  , la  quale  non  babtbat  ul-  sforzo  per  reltaurare  , ed  accrefcere 
ira  fpiritum  , diventalfe  troppo  ancora  il  buon  nome  della Chielà  Romana,  in 
fpiritofo  , inventando  fàtire,  e pafqui-  un  punto  di  tanta  confeguenza  , quan- 
nate  , col  farle  volare  di  là  da’  monti , ta  ne  porta  fteo  quello  motivo  , che 
per  dare  ad  intendere  alle  nazioni  prò-  qui  , più  che  altrove,  fia  Dio  ben fer- 
tcllanti,  che  la  nollra Prelatura, quan-  vito  da’  Prebendati  nelle  fue  Chiefe  ? 
to  è buona  per  ogni  fervigio  della  cor-  Ci  fieno  pur  Salomoni  oggi  ancora  , 
te  , per  ogni  fervigio  della  curia  , per  che  ordinariamente  tre  volte  l'anno , o 
ogni  divertimento  delle  llagioni  , tan-  poco  più,  fi  veggano  con  Dio  nelTem- 
to  e niente,  o poco  almeno  , è atta  al  pio  : tribus  viribus  : nell’Anno  Santo 
fervigio  di  Dio;  che  frutterebbe  l'An-  però  , in  cui  fe  non  vengono  a Roma 
no  Santo  in  tal  cafo  , quando  coll’a-  i Re  , vengono  popoli  da  tutti  i Re- 
prirfi  qui  unicamente  i telòri  di  Santa  gni  , come  non  dovranno  fare  qualche 
Chielà  , tutto  il  Mondo  cattolico  fi  violenza  al  loro  inai  ufo  , e togliere 
chiama  a venerare  la  prima  Sede  , la  dalla  bocca , e dal  cuore  de'  forellieri 
Città  maellra  del  Criflianefimo,  c l’e-  e de’  cittadini  , le  mormorazioni , e lo 
Templare  delle  criftiane  virtù  ? La  Re-  fcandalo  ? Non  direbbero  forfè  e cit- 
gina  Saba  e nel  tribunale  , e nella  cor-  tadini , e forellieri  , che  in  Roma  , 
te  , e nel  Tempio  , trovò  Salomone  piena  di  Prelati  , è mancata  la  Prela- 
maggiore  della  fua  fàma:  Major,  tjuàrn  turai  Che  Crillo  in  Roma  , la  quale 
rumar  , quem  sudivi  . Che  frutterebbe , di  Leviti , e di  Sacerdoti  abbonda , che 
torno  a dire  , fe  la  forefieria  , riem-  Crillo  per  se  non  ha  più  Sacerdozio? 
piendo  quella  Metropoli  del  Mondo  , 1 °.  Cosi  pure  diceva  al  fuo  tempo 

pur  dovette  dire  , che  in  fapere  , e in  Ella  Profèta  , nel  punto  di  accenderli 
grandezza  , tra  Voi  ha  trovato  più  di  il  fuo  olocaulfo  fui  monte  Carmelo.  In 
quello  , che  fi  afpettava;  ma  che  trat-  quello  monte  due  furono  gli  altari  , 
tandofi  del  culto  di  Dio  nel  fuo  Tem-  eretti  a due  Numi  oppolli  : era  uno 
pio  , fi  penlàva  di  vederci  di  più  : che  confagrato  al  vero  Dio  d’ifraello  ; e 1’ 
non  ha  trovata  la  metà  di  quello,  che  altro  a Baal  falfo  dio  di  Gezabele  . 
dovrebbe  elferci  , e di  quello  , che  ve-  All'intorno  dell’altare  di  Baal  erano 
deli  nel  Clero  del  fuo  paefe?  Ma  quan-  ottocento  cinquanta  indegni  facrifica- 
do  alcuno  , per  farla  da  ingegnofoCo-  tori;  ed  apprelfo  a quello  di  Dio  non 
mentatore  , mi  rifpondelfe , che  in  una  vedevalì  che  il  povero  Ella  , afflitto  , 
occorrenza  di  tanta  riputazione  , trat-  ed  inconfolabile  ; rammaricandoli  d’ef- 
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fcr  folo  retato  Profeta  di  Dio  : Ego 
^ dicea,  Tropbtta  Domini  folus  . 
Ma  come  , folus  ? Come  ? lè  Abdia  , 
familiare  di  Acabbo,  un  momento  pri- 
ma gli  avea  detto,  che  v’erano  ancora 
cento  Profeti  fedeli  al  Dio  d’Ifraello? 
Ah  ci  fieno,  e fieno  anche  mille  (Elia 
rifponde  , conforme  il  comento  dell’ 
Inj .Ree.  Abulenfe  ) per  me  , e per  il  mio  Si- 
gnorc  , è come  li  non  ci  fodero  : Ego 
reman/i  Tropbcta  folus  ; perchè  appunto 
nella  lontananza  degli  altri  io  folo 
mi  trovo  coll’altare  di  Dio  a fronte 
di  tante  centinaja  di  Profètaftri  , che 
circondano  l’altare  di  Baal  . Che  di- 
rà tutto  il  popolo  , che  qui  è fpettato- 
re  ; Dirà:  Oh  quanto  è mifero  il  Dio 
di  Elia  J Egli  è ridotto  a non  avere  , 
che  quello  folo  vecchio  Profeta  al  fer- 
vigio  del  fuo  altare  . Cosi  è , Signori. 
Poco  giova  , che  Roma  fia  piena  di 
Prelati , di  Vefcovi , di  Porporati  . Il 
popolo,  già  prevenuto  dal  medefimo 
.zelo  di  Elia,  quando  non  veggali  all’ 
altare  , quando  non  li  vegga  nel  co- 
ro, e nelle  facre  funzioni  del  Tempio, 
non  mai  vorrà  metterli  a conto  : per 
lui  farà  lo  dello,  come  fe  non  fodero 
in  Roma  , come  fe  in  Roma  non  fer- 
vilfero  a Crido . 

1 1.  Quanti  interverrebbero  a’  divini 
ufizj , e non  poddno  ì così  mi  fi  può 
replicare.  I riguardi  necefiarj  della  fa- 
ttiti , e le  premure  alfidue  degli  adàri 
dimedici,  non  lèmpre,  anzi  rare  volte 
permettono  di  poter  edere  cogli  altri  , 
in  quante  fono  le  occafioni  di  rendere 
culto  pubblico  a Dio  . Alle  avverten- 
ze della  fimità  io  non  mi  oppongo  : 
fidamente  vi  avviterà  per  mia  parte  1’ 
Angelico  Dottor  San  Tommafo  , che 
Crillo  nel  fuo  Evangelio  comandò  ben- 
sì l’amore  verdi  Dio,  e l'amore  verdi 
il  prodimo  ; non  però  1’  amore  di 
sè  medefimo , l'amore  del  propio  cor- 
po , di  cui  la  finità  è un  bene  , è un 
necedàrio  conlèrvamento.  La  ragione, 
dice  S.  Agodino,  procede  , perche  , 
hi.  i.  de  quantumatmque  homo  excidas  a sbasitale , 
reuma  UH  cu  le  cito  fui,  & chiediti  corporis. 
Cap.  a;.  Il  punto  è quedo  , che  fe  ordinati  dili- 
ga! , ó1  corpus  proprium.  Ma  che  non  ci 
vuole  per  bene  ordinare  l’amore  del- 
la fanità  , ficchè  debba  anteporli  a tan- 
te colè  di  Dio  ! Bada  forfè  , che  in 
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certe  Baliliche  d’  ampia  circonderei.;'.! 
fia  troppo  fredda  l’aria  , che  le  riem- 
pie , e che  in  alcune  cappelle  fi.'  trop- 
po calda  ? Bada  forfè  , che  in  giorno 
di  rotta  dagione  debba  codare  qualche 
incomodo  per  andare  e alle  obbligate 
ufìziature,  ed  alla  ordinata  comune  vi- 
fita  delle  Chiede  ? Bada  , che  per  non 
patire  in  qualche  ora  della  mattina  de- 
bolezza di  domaco  li  abbia  a lafciar 
l’altare  lènza  facrifizio  , o la  folenni- 
tà  del  facrifizio  fenza  corteggio  è Voi 
datene  Giudici  , miei  Signori  , che 
ben  faprete  forfè  a quanto  di  patimen- 
to , e di  rilchìo  fi  pad!  da  molti  fopra, 
allorché,  non  fenza  pericolo  della  fa- 
nità, e della  vita  , li  prelènrino  vifite 
feomode  , notturne  converlàzioni , p af- 
figgi intempedivi  dall’aria  temperata 
degli  appartamenti  alla  rigida  , ed  u- 
mida  ancora  delle  aperte  drade  . Voi 
datene  Giudici,  che  io  palfo  a difami- 
narc,  le  le  applicazioni  dell’ interefiè , 
e della  economia  , vagliono  a difpen- 
làrvi  dagli  ufizj  eccleiiadici  ; e in  que- 
do affare  eccovi  un  racconto  , fcelto 
pure  dal  terzo  Libro  de'  Re . 

li.  Volle  Salomone  privare  del  l"om- 
mo  Sacerdozio  Abiatar  , che  gli  era 
dato  contrario  , favorendo  le  parti  di 
Adonia  , pretendente  della  corona  , e 
del  Regno  ; ed  uditene  di  che  fèrvidi 
per  degradarlo  : Vade  in  ^ inatbotb  ad  a-  J* 
grum  tuum  . Vattene  al  tuo  campo  ; 
vattene  a foprantendere  nella  tua  patria 
al  tuó  terreno:  Vada.  Ma  non  badava, 
che  gli  dicelTe  : Spogliati  delle  facre 
vedi , e d'ogni  infegna  del  tuo  Sacer- 
dozio; nè  aver  più  ardimento  di  acco- 
darti all’Arca,  di  tannar  più  vittime, 
d’odèrire  incenfi  all’  Altidimo  ì No  , 
non  badavagli  vedere  il  degradato  fuo- 
ri del  Tempio  , e sbandito  per  lèmpre 
dal  Sanila  Sanf/orum  : abbilògnava  di 
più  che  ognuno  lo  vedefiè  , quale  uo- 
mo laico  , tutto  applicato  alla  fua  te- 
nuta , al  fuo  inrereife  ; e perciò  , vede 
ad  agrttm  tuum  : liane  comxrfationem  ; Cap.'t. 
comenta  Giolèfio  Ebreo  nella  fua  Sto- 
ria ; itane  comcrfationem  , donec  VI  vai , 
exerce  , quoniam  non  eft  juj/um  , te  batte- 
re Saccriiiittm . Quanti  oggi  ancora  fo- 
no mai  quelli , che , (è  non  già  nel  ló- 
ro della  Chiedi , nel  giudizio  di  Dio  li 
tengono  come  non  più  veri  Sacerdoti  , 
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non  veri  Prelati  , perchè  mancano  al- 
la Chiefa  ; perchè  l’ intereire  loro  co- 
manda di  andare  ad  agrum  , e di  ante- 
porre negozi  di  fècolo  alle  funzioni  del 
Santuario.  Eppur  tutto  quello  vien  ri- 
provato con  forre  zelo  dall’  Apposolo 
l'mtj"  Paolo,  fcrivendo  a Timoteo:  Nrmo 
’ ' militimi  Dco , implicai  fe  negntiii  f acuii- 
ribus  . Ma  vedete  quello  , che  ora  io 
voglia  fare  : voglio  darvi  per  niente  a 
propofito  quante?  finora  vi  ho  detto  . 
Sia  dunque  vero , e verillìmo , che  fre- 
quentandoli in  ogni  tempo  , e in  gran 
numero  da'  Prelati  , e da'  Senatori  ap- 
posolici le  facrc  funzioni  del  Tempio 
in  Roma,  non  porta  metterli  indubbio 
il  di  pili , che  da  loro  fi  farà  nell' An- 
no Santo  . SI  , tutto  quello  (ia  vero  , 
veriflimo  ; e poi  ? Fjnilce  qui  forfè  1’ 
argomento  , che  io  tratto  ? Eh 
peniate  ! Rella  ancora  il  punto 
più  importante  . Non  balla  intervi- 
nire  ne'facri  luoghi  per  rendereaDio 
il  culto, che  gli  è dovuto  da  Voi, miei 
Signori  , quando  poi  vi  dimorafte  con 
maniere  non  convenevoli  al  vollro gra- 
do, non  convenevoli  al  nollro  Dio  : e 
in  quello  propolito  quanto  mai  rerte- 
rebbemi  da  poter  dilcorrere  ? Dicia- 
mone qualche  colà  nella  feconda  par- 
te; e intanto  zipoliamo. 

SECONDA  PARTE. 

i T~?'  celebre  appiedo  Clemente 

I . Alcrtàndrino  la  incompara- 
bile foggezione,  a cui  Ibttomettevanli 
i Sacerdoti  dell'Egitto  , allora  chenel 
più  colmo  concorfo  di  nazionali,  e di 
loreftieri  dovevano  fare  la  inoltra  d’ 
alcuno  de’  loro  numi . Compariva  ognu- 
no di  loro  nel  porto  allegratogli  den- 
tro il  tempio  , si  comporto,  e tacitur- 
no , ed  immobile  , e venerabile  , che 
fpirava  tutta  l'aria  più  religiolà , e gra- 
ve, che  mai  porta  vederli  all’intorno 
Padagtg,  de’  facci  Altari  : Sacerdos  ex  iis,  qui  in 
tempio  I ac  rifornii , gravi  , ir  venerando  cul- 
ttt . Mettevano  ogni  arte  per  farli  cre- 
dere invaiati  da  un  diro  Superióre , di- 
vino; e tingendoli  tutti  attorti  in  Dior 
o non  fi  movevano  , come  li  fodero 
rtatue , o fe  in  alcun  moto  ulcivano  , 
era  ftudiato  a tal  legno  , che  vie  più 
accrefcede  la  lor  maeflà  . E in  vero  , 
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che  Sentimento  di  religione  divota  , e 
di  facro  orrore  non  rifvegliavano  que’ 
Sacerdoti  nel  popolo,  già  rapito  dalla 
loro  comparfa  ì Intanto  il  più  antico 
di  loro  tirava,  e raccoglieva  il  prezio- 
fo  cortinaggio,  per  far  vedere  a’  com- 
mollì  circoltanti  il  bramato  nume,  che 
ivi  adora  vali  ; e quello , che  poi  era  i 
era  o un  coccodrillo,  o qualche  altra 
fudicia  belva,  che  ravvolgeva!!  orren- 
do fopra  uno  (Irato  di  porpora  : trippa- 
rei  deus  laUgyptiorum  , Ulva  , qua  Jupcr 
ve/lem  JlraguUm  purpuream  volutatur  . A 
tal  veduta  non  vi  era  forelliero  alcuno, 
che  forprefo  dallo  Ipettacolo  adatto  ri- 
dicolo, non  fi  burlarti  di  quella  bellia- 
lidima  deità  : Dumi  q/hnfurus  Saeerdos  Utfupra , 
abituili  nobis  Jhppedirat  oecajtonem  irridendi 
numinìs  . E per  quanto  la  gravità  de’ 
Sacerdoti  li  forte  adoperata  per  inge- 
rire venerazione  in  quel  popolo,  ad  un 
tratto  nondimeno  , quanti  non  erano 
prevenuti  dalla  fuperltizione  de!  paefe , 
fcioglievanli  in  rifo  , beffando  , per. 
quanto  era  loro  permedo  , iT  dio , che 
quei  profani  Sacerdoti  moftravano. 

14.  Oh  che  grave  intollerabil  difor- 
dine  làrebbe  mai  , quando  in  Remale 
colè  andadero  tutto  all’opporto  ! Non 
può  negarli  , che  Iddio  nelle  noftre 
Chiefe  al  lume  della  fede  non  com- 
parila a tutti  quelli  , che  credono  , 
grande  , terribile  , Cinto  , e fomma- 
mente  maeltofo  : onde  per  ogni  poco, 
che  vi  aggiugnede  di  componimento  , 
e di  venerazione  al  nollro  Sacerdozio 
la  nortra  Prelatura  , che  rilpetto , che 
adorazioni  Egli  non  eligerebbe  da  tut- 
ti e paefani  , e forellieri  , nel  tempo 
delle  preghiere  , e de’  facrifizj  ? Ma 
forfè  non  accade  , perchè  fe  in  Egit- 
to la  comparfa  de’  numi  , che  vi  fi 
adoravano  , rovefeiava  tutta  la  gravi- 
tà de’  Sacerdoti  , in  Roma  nelle  no- 
llre  Baliliche  Iperto  avviene , che  I’in- 
compoltezza  de'  Sacerdoti  confonde  , 
per  cosi  dire  , la  terribile  maeftàdel 
nollro  Dio.  Verranno  a Roma  nazio- 
ni cattoliche  col  lòlo  fine  di  fantifi- 
carfi  nelle  noftre  Chielè;  ma  ci  verran- 
no ancora  Protellanti  per  la  curiolità 
di  vedere, in  che  mai  confida  l’Anno 
Santo  di  Roma . Quando  poi  nel  tem- 
po, in  cui  li  oderifcono  a Dio  colè  di- 
vine, e fopra  trono  circondato  da  tan- 
ti 
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ti  lumi , fi  pone  alle  adorazioni  di  tut- 
ti il  nodro  Dio  facramentato , fé  lo- 
ro avvenilfe  di  vedere  Perfonaggi , or- 
nati colle  venerabili  divife  del  Sacer- 
dozio, darfene  coll’anima  fu  gli  occhj, 
e collo  fguardo  l'opra  quanti , e quan- 
te fi  affacciano,  e fpefTo  troppo  fi  acco- 
llano agli  Altari,  e cosi  ridere,  mot- 
teggiare, difcorrerla  , e dare  tutto  il 
fegno  della  loro  troppo  colpevole  di- 
flrazione  , che  mai  direbbero  i Prote- 
sami allora  ? Direbbero,  che  fé  Ro- 
ma credefTe  quello , che  infegna  la  fua 
gerarchia , fi  porterebbe  d’altra  manie- 
ra colle  fante  Immagini  , colle  Reli- 
quie , co’  Sacramenti  , e con  Dio  . 
Direbbero  , che  la  noftra  Religione  è 
una  troppo  fcoperta  impollura  ; e che 
a prova  di  fatto  fino  i Sacerdoti  con- 
traddicono , é difpregiano  l'efattezza de’ 
riti  , la  compofizione  del  corpo  , il 
raccoglimento  dello  fpirito  , la  fan  tira 
del  culto  , qualora  nella  Cafa  di  Dio 
da  loro  trattanfì  i fuoi  facrofTanti  mille- 
rj.  Ma  quando  lo  diceffero,  ed  avelle- 
rò occafione  di  poterlo  dire  , non  fa- 
rebbe Io  fieffo,  che  [uppeditarc  illii  oc- 
cafioncm  irridenti  nurnmis  ? Non  farebbe 

10  dello,  che  rimandare  il  Cattolico  , 
ammirato  delle  noflre  irreverente  , ed 

11  Protedante,  confermato  ne’  fuoi  er- 
rori ? Ah  pur  troppo  in  tal  cafo  potreb- 

CalTud  tonfi  replicar  con  ragione  i treni  do- 

7.1 4 io.  lorort  di  Ca flìodoro  : Qua  rivirar  non 

Epìfilli»  fiat  excu[abi/is , fi  Roma  delitpttrit 

1 5.  Ma  non  voglia  mai  Iddio,  che 
di  Voi  , miei  Signori  , che  qui  mi 
afcoltate , Anidramente  io  penli . Non 
ci  è in  quedo  venerabile  confetto  al- 
cuno , che  non  fappia  quale  impegno 
egli  abbia  cogli  uomini  , e con  Dio  , 
quando  fi  fa  vedere  in  loco  (anfio . Ognu- 
no, fuorché  nel  canto  divoto  , e nelle 
fante  preghiere , vi  o (ferverà  un  filen- 
7 io  rigorofo  , e in  quella  guifa  che  il 
fole  , tacendo,  influifee  col  fuocalore, 
. e col  fuo  lume , in  quante  fono  creatu- 
re fparfe  in  queda  mole  terredre  , co- 
si non  ci  farà  tra  Voi  Ecclefiadico  al- 
cuno, che  taciturno,  e raccolto  in  Dio, 
non  produca  ne’  circodanti  fpirito  di 
pietà  , e d’orazione  . Non  ci  farà  chi 
nella  cafa  de!  Signore  trafeuri  la  più 
efatta  compodezza  ; perché  non  fareb- 
be 4>e  dimezzato  il  vodro  facrifizio  , 
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quando  il  corpo  colle  funzioni  ederio. 
ri  non  accompagnaffe  la  interna  divo- 
zione dell’anima;  che  appunto  per  que- 
do motivo  l’Angelico  S.  Tommafo  ca- 
nonizzò le«ceremonie  della  Chiefa  : Ut 
homo  Dea  [troiai  [ccundùm  ilhtd  totum  , Z/1 
quod  tx  Dco  babet , idefì , non  foinm  men- 
te , [ed  etiani  corporei  veramente  quan- 
do fieno  praticate  con  efémplare  gravi- 
tà , che  energia  non  hanno  di  perfua- 
dere  a popoli  il  più  giudo  fentimento 
della  maedà  del  Signore  ? Ma  finiamo- 
la , e rifpondiamo  a taluno  , che  per 
difpenfarli  dalle  faticofé  occupazioni  del 
culto  pubblico  , che  fi  efercita  nelle 
Chiefe,  contentafi  d’elfere  fégreto  ado- 
ratore del  nodro  Dio  nel  fuo  privato 
Oratorio , e nel  ritiro  della  fua  cafa  : 
latrai  in  cubicn/nm  Jnum  , ér  clatt[o  o/ìio  , ^ttb.6. 
orat  . Egli  ora , fàlmeggia  , e adora  ; 
ma  non  fi  vede.  Attenti  però  ad  un  fo- 
gno mideriofb  , che  baderà  per  todo 
difingannarc  più  d’uno  . Sognava  Giu- 
feppe  , e parevagli  di  vedere  nel  cam- 
po, dopo  la  mietitura  , i manipoli  de’ 
fuoi  fratelli  piegarfi  al  fuo  manipolo:  e 
che  poi  nel  Cielo  undici  delle , in  com- 
pagnia del  foie,  e della  luna  , lo  ado- 
rnllerò. Quedo  è il  fogno;  ma  io  do- 
mando: Quale  era  il  fegno , percui  po- 
tevano conofcerfi  le  adorazioni  delle  un- 
dici delle,  e degli  accennati  due  pia- 
neti? Che  i manipoli  de’  fratelli  ado- 
rafléro  quello  di  Giufeppe , fi  vide , per- 
ché quello  di  Giufeppe  fi  alzava  fopra 
degli  altri,  e folo  mantenevafi  ritto: 

Vidi  confingere  manipuhtm  meum , er  /lare-,  Gm.37.7. 
laddove  gli  altri  manipoli  giacevano  a 
lui  d’intorno  prodrati . Non  cosi  può 
dirli  però  delle  delle , e de’  principali 
pianeti . Diffe  dunque  Giufeppe  : Vidi  vrrf-9- 
[otem , & lunam  , & Jlellas  undeeim , ado- 
rare me.  Cosi  egli  difTe;  ma  dal  facro 
Tedo  non  fi  fa , che  faceffero  quegl  i adri 
per  modrare  di  adorar  Giuféppe  : non 
fi  dice,  che  fi  piegafléro  , che  fi  pro- 
drafléro  : fi  dice  , che  adoravano  , e 
niente  di  più  :e  fe  l'adorazione  de’ ma- 
nipoli chiaramente  feorgevaii  nelle  lo- 
ro produzioni  , quella  degli  adri  fi 
accennò  , ma  non  fi  vide.  Quindi  ogni 
occhio  poteva  bene  afficurarfi  dell’ado- 
razione de’  manipoli,  perchè  vedevan- 
fi  umiliati  fui  campo;  ma  quella  delle 
delle,  del  fole,  c della  luna,  che  non 
M m 3 fù- 
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furono  veduti  nè  inclinarli  , nè  pro- 
filarli , ci  voleva  un  atto  di  fede  per 
crederla  . Signori , non  occorre  , che 
io  mi  /pieghi  di  più,  perchè  già  mi 
avete  intefo  . Il  culto  , che  dovete 
rendere  a Dio  per  cagione  del  vo- 
ftro  grado,  non  ha  da  crederli,  ha  da 
vederli  . Le  voftre  adorazioni  debbo- 
no farli  conofcere  da  tutti,  e debbo- 
no darne  i fegni  particolarmente  nel 
Tempio.  Nel  Tempio  afpettano  i po- 
poli di  vedervi  inclinati  , genuflefii  , 
profirati  avanti  la  terribile  prefenza 
del  noftro  Dio:  ora  pregarlo,  oralo- 
darlo;  quando  offerirgli  facritizio  , e 
quando  altro  culto  olfcquiofo.  Ma  fé 
ciò  non  accada,  allora  diranno  i po- 
poli : In  un  Anno  così  finto  , che 
fanno  gli  aliri  di  quello  gran  Cielo 
di  Roma  ? Che  fanno  i Prelati  , i 
Principi  del  Sacerdozio  ? E fé  alcuno 
rifponderà,  che  benché  non  fi  vegga- 
no in  pubblico  gli  adoratori,  come  i 
manipoli  de’  fratelli  di  Giufeppe,  non 
è però,  che  manchino  di  venerare  pri- 
vatamente , e di  umiliarli  all’  Altiffi- 
mo , riconofcendolo  cogli  atti  più  dimeffi 
della  noflra  fanta  Religione , ripiglie- 
ranno i popoli  nondimeno:  Ma  come? 
ma  dove?  Finalmente  conchiuderanno 
così  : Orsù , facciamo  loro  quell’  ono- 
re di  crederlo,  nè  cerchiamo  di  più. 

1 6.  Oh,  che  mai  potrebbe  accade- 
re di  peggio  in  Roma,  e in  un  tem- 
po , in  cui  tanto  Mondo  ci  concor- 


rerà per  imparare  da  Voi , come  fer- 
vali , come  li  adori  il  noftro  Dio  i» 
fpiritn , & ■ventate  , quando  mancaflè- 
gli  il  pubblico  voflro  efempio  1 Quan- 
do non  vedendovi  frequenti,  e di  vo- 
ti nelle  facre  funzioni  dell’Anno  San- 
to , fidamente  dovefTe  per  via  di  lè- 
de credervi  adoratori  veri  di  Criflo  ! 

Benché  , per  dire  la  verità  , quella 
fede  non  ci  farebbe  ; ed  anzi  li  cre- 
derebbe da  tutti  , che  nè  in  pubbli- 
co , nè  in  privato  adempilte  con  Dio 
i doveri  della  voflrz  gerarchla  . In 
quello  calò  , che  farebbe  del  voflro 
credito  ? Humanum  dico  ; vi  dico  in 
tal  modo  con  un  rifperto  umano,  che 
fpeffo  in  alcuni  è più  fòrte  de’  rifpet- 
ti  divini  . Che  farebbe  del  voflro  cre- 
dito ? Giufliniano  Imperadore  , per 
obbligare  i Cherici , ed  i Vefcovi  di 
non  mancare  alle  vifite  , alle  fàlmo- 
die,  a’  fàcrifìzj  della  Chìefa , gli  flrin- 
fc  così  nel  Codice  de  Epifcopìs , ir  Cle- 
rici! . Intervenga  il  minore, ed  il  mag- 
giore Clero  in  perfona  , e non  per 
mezzo  d’altri , alle  fàcre  funzioni  del 
fuo  grado  ; acciocché  i popoli  non 
abbiano  a dire  , che  fono  Ecciefiafli- 
ci  , che  fono  Prelati  , che  fimo  Ve- 
fcovi , che  fono  Porporati  per  quello 
fido,  perchè  confumano  nel  darli  bel 
tempo  il  patrimonio  della  Chiefa:  Ne  In  Cedue 
ex  Jola  ccckfiaflicarum  rerum  confumptio-  * 
ne  Clerici  appartane  : juod  Deus  aver-  Cln, 
tal  . -yfmen . 
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On  ballava  al  no- 
ftro  divino  Mae- 
fìro  d'avere  pub- 
blicata quella 
lauta  legge  d’a- 
more , che  già 
comanda  la  dile- 
zione de’  noftri 
nemici  , iè  al- 
lora che  pendeva  dalla  fua  croce,  di 
nuovo  non  la  promulgava  , moftran- 
done  la  più  efatta  oflèrvanza  : Tatcr  , 
1. limine  illis  : nuli  cntm  / cima  quid  Ja- 
cium  . Nè  in  quello  folo  lèrmolfi  ; 
mi  , come  Arnoldo  Carnotenfe  ollèr- 
vò  , nelle  fole  tre  ore  , in  cui  Egli 
agonizzò  crocilìffo  , compendiò  colle 
poche  parole  , che  di  (Te  , quanto  mai 
aveva  inlegnato  in  tre  anni  continui  : 
1 -r  ^ Sia  omnia  Cbrijìus  in  cruci  rccapituUt 
VnPiajat.  do&mata  , lam  diffusi  predicata  , & be- 
uibus  coarSìat  capiluìis  . Ora  fe  Crìlto 
tutto  quello  , che  è fparfo  nel  foo  £- 
vangelio,  raccolte  nelle  lètte  parole  , 
che  pronunziò  frà  tanti  fpaiimi  dal 
foo  patibolo;  e le  per  l’ordinario  gl’ 
infegnamenti  , i ricordi  , e i coman- 
di amorolì  del  Padre  moribondo,  lo- 
gliono  profondamente  imprimerli  nel- 


la memoria  de’  più  grati  , e più  do- 
cili figliuoli;  oh  qual  pregio  farà  mai 
delle  mie  Prediche  , da  doverti  fare 
in  quella  Quarefima  , che  appunto  io 
prenda  l’argomento  da  quelle  parole  , 
che  il  noftro  buon  Padre  ci  lateiò  , 
come  ultima  eredità  del  celeile  foo 
magilterio  * Ma  che  mai  c'  intignò, 
parlando  Egli  dalla  foa  croce  5 Col- 
la prima  parola  c’infegnò  , come  ab- 
biamo a trattare  i nemici  : Tacer , ch- 
inine illis  : non  cnim  [cium  quid  JaciunH 
Colla  feconda,  come  da'  Giudici  deh-* 
bano  Ipedirli  le  catife  : Hodic  mnum  i,e 
tris  in  ptradijo  . Colla  terza,  di  qual  4,-- 
maniera  i Criftiani  , e particolarmen- 
te gli  Ecclefialtici  , debbano  portarli 
c in  vita , ed  in  morte  co’  loro  con- 
giunti : Muhcr  , cere  finis  tuus . Col- f""-  'st- 
ia quarta  , come  fi  debba  ricorrere  a 
Dio  da’  facri  Prelati  ne’propj  trava- 


gli , oppur  della  Chicli  : Deus,  Deus  Mjnh.iy. 
incus  in  quid  dercliquifh  me  è Colla  quin-  4«. 
ta  , quanto  debba  eflèrci  a cuore  lo 
adempiere  le  leggi  del  noftro  Sacer- 
dozio , che  ci  preferivono  una  gran 
Lete  dell’altrui  falute  : Lif  confummart - 
tur  Scapiterà  , dixit  : Sititi  . Colla  Iè- 
lla , che  nulla  fa  , chi  non  perfezio- 


na 
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na,  e cónfuma  il  dovere  delle  fuc  ca- 
JM".  ‘9  riche  : Confummatum  efl  . Colla  fetti- 
a°'  ma  , ed  ultima,  come  dobbiamo  aflì- 
curarcr  di  confegnare  il  noftro  fpirito 
in.  2'.  nelle  mani  di  Dio  : Taro-  , in  manus 
46.  mas  commendo  fpiritum  menni  . Sette 
parole  , che  faranno  fette  Prediche  , 
nelle  quali  dovrò  dimoftrarvi , Signo- 
ri miei  , tutto  quello , che  debbe  far- 
li e per  rjfpetto  a'  p rollimi  , e per 
rifpetto  a noi , e per  rifpetto  a Dio. 
Facciamoci  dunque  * trattare  in  que- 
lla mattina  della  prima  parola  i Ta- 
to- , di  mi  ite  illis  : non  emm  feiunt  quid 
facilini  ; e impariamo  da  Crifto  , co- 
me dobbiamo  regolarci  nel  perdono 
de’  nollri  nemici  . E Voi,  Redento- 
re addolorato  , giacché  ora  più  che 
mai  debbo  darmene  vicino  alla  volto  a 
croce  in  quelle  fette  mie  Prediche  , 
per  firmi  interpetre  degli  ultimi  co- 
ltri infcgnamenti  , ah  non  vogliate 
permettere , che  ne’  fette  giorni  , in 
cui  ne  parlerò  , quei  , che  vorranno 
afeoltarmi  , li  partano  da  quella  Sala 
appollolica  poco  per  mia  colpa  ifìrui- 
ti  , c niente  compunti  . Ufate  meco, 
e con  loro  in  quella  maniera , e pre- 
veniteci con  quella  volìra  grazia , che 
Teppe  intenerire  i cuori  , e converti- 
re infieme  tanti  vollri  perfecutori  cru- 
*5*  doli  ; i quali  poi  dal  Calvario,  rcvcr- 
ttbantur  ptrcutitntes  peflora  fua  . Spe- 
riamolo , miei  Signori  , e comincia- 
mo. 

a.  Che  avrete  mai  detto  , Signo- 
ri miei  , qualora  vi  farà  avvenuto  di 
•qggere  nel  quinto  Capo  di  S.  Mar- 
* teo  quei  duri  precetti  di  Crifto  , al- 
lorché Egli  colla  divina  fua  autorità 
ci  obbligò  di  non  refìftere  al  male  ? 
Mani.  s.  Ego  uutem  dico  vobii  , non  refiftere  ma- 
io- b . Benché  non  (olo  non  dovete  re- 
ftllcre  a quel  male  , che  può  fopra- 
ftarvi  , per  quanto  polfa  tornarvi  ad 
ingiuria  , di  più  Egli  comandò  , 
che  fenz’altro  coll’  avverfario  dovelle 
accordarvi  in  pace;  tanto  che  fe  vil- 
lanamente ancora  vi  percuotelfe  in  una 
guancia  con  grave  ceffata  , Voi  do- 
relle l’altra  rollo  offerirgli  , fenza 
punto  adirarvi  : Si  te  pcrcujfcrit  in  dcx- 
J'^'  urani  maxilhm  tuam  , p rane  illi  ir  *1- 
tcram.  Che  più  ì Ordinò  il  Reden- 
tore , che  fe  il  remico  medefimo  vi 


movelfe  una  ingiufta  lite  per  levar- 
vi la  tonaca  , Voi  dovefte  fenza  al- 
cuna replica  anche  il  palio  colla  to- 
naca lanciargli  in  tranquillo  polfelTo  : 

Qui  vult  mnicam  tuam  tollcre  , dimitte  vtrf-  4°- 
ri  & pallium.  In  oltre  , fe  egli  vi  ol- 
traggiane in  varie  guife  per  lungo 
tratto  di  ftrada,  per  non  dimoftrarne 
rifentimento , vuol  Gesù  Crifto,  che 
feco  andiate  per  qualche  paffo  di  più, 

Tempre  feco  trattando,  come  vi  folle 
amico:  Quieumque  te  angariarceli  mille  ver f.  41. 
paJJ'us  , vede  cum  ilio  ir  alia  duo  . Co- 
mandò finalmente  , che  non  dovelfe 
all’ avverfario  dimollrarli  rigidezza  di 
volto  , nè  opporli  ad  ogni  fuo  detto 
con  alcuna  forta  di  ancor  leggiero 
contrailo  : EJÌo  confenticm  adoerfario  _ottb.q. 
tuo . Qualora , dico  , faravvi  accadu- 
to di  leggere  coli  tanto  /frane  , e dif- 
fìcili ad  efeguirii  , certamente  avrete 
così  detto  fra  Voi  : Donde  mai  per 
ubbidire  al  divino  Legislatore  trar- 
remo noi  tanta  flemma  , che  badi 
per  durarla  con  un  nemico  indoma- 
bile , che  ci  percuota  crudele  , che  ci 
fpogli  rapace,  che  non. laici  maniera 
di  barbaramente  trattarci  ? Donde 
prender  fi  debbe  una  tanta  fortezza  ? 
Dall'amore  ; cosi  rifponde  S.  Agofti- 
no.  Crifto  ancora  li  accorfe  , che  dif- 
ferenza di  tal  forta  non  poteva  prati- 
carli , che  da  quelli  foli  , che  amano: 
onde  appena  ebbe  finito  l’accennato 
racconto , di  quanto  intrepidamente  fi 
debbe  tollerar  dal  nemico  più  ancora 
feortefe  , che  poi  a toglierne  ogni 
difticultà  , Egli  promulgò  la  legge 
della  dilezion  de’  nemici  : Ego  antem  Matti.  5, 
dico  vobii  , diligile  inimiCoi  vcftrot  . In  '*4- 
fatti  , fine  ifla  dilefìione  ; cosi  il  San- 
to Dottore;  fme  i/ìa  di/e  fittine , qua  ini-  Lib.i.dt 
micot  , ir  pcefccutorcs  nofiros  diligere  ju- 
bemur  , co , qua  fuperiut  di  fio  Juttt , im~  monte 
plere  quii  potè)!  ? No  , non  è poflibile,  c“t-  "■ 
fe  non  a chi  ama  finceramente  il  ne- 
mico , di  fofferirlo  , e di  prendere 
volentieri  da  lui  qualfivoglia  tratta- 
mento pili  afpro  . Ci  batta  egli  dun- 
que , ci  opprima  di  più  ancora  , c 
colle  impolture,  e colle  violenze.  Ven- 
ga pure  contra  di  noi  armato  con  o- 
dio  inreftino  ; che  fe  di  cuore  lo  ame- 
remo , Crifto  avrà  il  piacere  d’elfere 
ubbidito  , e di  vedere  tra  noi  fem- 
pre 
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pre  nuovi  miracoli  d’  incomparabile 
tolleranza  . Io  però  , fe  debbo  dirla 
come  la  Tento  , mi  vo  immaginando, 
che  quello  amore  de’ nemici  , coman- 
datoci dal  noflro  Dio  , quando  pur 
debba  far  tanto,  non  porta  eflere,che 
un  amore  affatto  ftraordinario  , che 
un  amor  foprumano  . Imperciocché 
non  v'è  di  noi  chi  non  fappia  , co- 
me non  contento  il  Redentore  di  co- 
mandarci il  tollerare  le  offefe  collan- 
temente , e lenza  vendette  , vuole  di 
più,  che  l’oflénfore  fi  accarezzi  , che 
fi  benefichi  , e che  fi  preghi  per  lui: 
Mitrt.  3.  liixcfj!,  tc  bis  ^ odcrunt  trai  : orate 
prò  pa'feqttentibtis  , èf  calumniantibus  vos . 
Vuole,  che  amiamo  il  nemico:  più; 
che  Io  benefichiamo  : più  ancora  ; 
Egli  vuole,  che  per  lui  fi  offrano  al 
Cielo  divote  preghiere  . Ma  prendia- 
mo quelle  colè  una  per  una  ; e prima 
di  parlare  come  dobbiamo  rendere  per 
le  oiièlè  benefizi , e preghi , fermiamo- 
ci a veder  bene  , fé  il  noftro  amabi- 
le Redentore  da  noi  troppo  voglia  , 
e pretenda  , quando  , poco  foddisfat- 
to  d'un  amore  ordinario  , e comune , 
vuole  in  ogni  conto,  che  per  li  noffri 
nemici  fiamo  acceli  di  un  amore  si 
tenero  , e forte,  che  affronto  poi  non 
fi  trovi  , per  quanto  fia  duro , che  va- 
glia a Ibernarlo,  a indebolirlo. 

J.  E a prima  fida  , chi  non  dirà 
veramente  edere  la  dilezion  del  ne- 
mico , fupcriore  di  molto  alle  deboli 
forze  della  noftra  lragil  natura  ? Se 
egli  è tanto  difficile  , che  non  fi  ab- 
biano per  lui  rilèntimenri  , e vendet- 
te , come  non  farà  poco  meno  che 
imponibile  il  doverlo  amare  , e do- 
verlo amar  tanto  , che  poi  loppor- 
tinfi  allegramente  le  lue  ingiurie  , 
quando  burbero  ci  offende  ; e che 
dobbiamo  di  più  ancora  favorirlo  di 
un  caro  abbracciamento  , allorché  in- 
liPfal.  umanamente  percuoteci  ì Nibtl  rfi  mi- 
1 18.Xrr.7-  r abilita  in  mandatis  Dei  , qttam  diligere 
inimico!  noflros;  lo  conféfsò  pure  Ago- 
ftino  . Ma  io  vi  domando  , Signori 
miei  , fe  ancor  lia  vero  , che  fpeflo 
nella  voffra  gerarchia  1’  amor  propio 
arrivi  a far  quello  miracolo  , di  tol- 
lerare con  pace  alcuni  difguftoli  in- 
contri per  non  pregiudicarli  nelle 
concepute  fperanze  : poiché  quando 


ciò  forte  vero  , non  v’é  ragione  di 
credere  , che  alla  carità  criltiana  (ia 
troppo  difficile  di  fare  altrettanto  ; e 
che  abbia  Gesù  Crifto  comandato  po- 
co meno  che  1’  imponibile  . Sebbene 
a che  metterlo  in  dubbio  , quando 
Voi  potete  farmi  teffimonianza  d’aver 
conolciuti  ne’  tempi  tralcoriì  non  po- 
chi Prelati , che  offèlì  da’  loro  competito- 
ri, e colle  imprecazioni  ,ecolleimpoflu- 
re  ,come  li  fofliro  (lati  limulacri  di  fallo, 
alcun  rifentimento  erti  pure  non  fece- 
ro con  una  fola  querela  ? Anzi  all’ 
oppollo  li  inoltrarono  cosi  lontani  dal 
riparare  a’  primi  affronti  , che  poi 
furono  creduti  accomodati  , e difpo- 
fti  per  riceverne  con  ugual  (ìlenzio  i 
fecondi  ; e ciò  non  per  altro  moti- 
vo , che  per  non  rovefeiare  i propj 
interelfi.  Ma  quello  non  fu  Io  ffeflo, 
che  dopo  una  guanciata  offerire  la 
non  battuta  gota  per  l’altra  ? Si  te 
pcrcujferit  in  dextcram  maxilhm  tuam  , 
pube  t Ili  & alteram  . Si  , avrete  cono- 
feiuto  più  d’uno  de’  Candidati  della 
Corte  Cinta  , che  mollagli  dal  fuo 
avverfario  ingiulta  lite  per  ifpogliar- 
lo  delle  fue  rendite,  e che  egli  nem- 
meno volle  penfare  a difenderli  ; ma 
che  di  buon  cuore  cedette  Ièna’ altro 
e quanto  gli  veniva  contraffarò  , edi 
più  ancora  , non  per  altra  cagione  , 
che  per  non  arenare  le  fue  fortune  . 
Ma  non  fu  quella  una  tolleranza  limile 
a quella  di  colui  , che  per  ordine  di 
Criffo  non  che  la  fua  tonaca  dovea 
lafciar  follmente  in  mano  del  nemi- 
co , ma  di  più  ancora  doveva  abban- 
donargli e tonaca  , e palio  ? Qui 
xult  twtìcam  tuam  tollerc  , dimitlc  ei  é1 
pallium  . Avrete  conofciuto  qualche 
voflro  Collega  , il  quale  , correndo 
un  pezzo  col  fuo  competitore  a quel 
pollo  bramato  , avrà  per  viaggio  tol- 
lerati urti  , lbperchierle  , violen- 
ze, e quanto  mai  la  invidia  avrà  Ct- 
puto  fargli  di  male  ; e che  non  per 
tanto  egli  da  Stoico  all’ultimo  del- 
la carriera  gli  avrà  lafciato  libero  il 
parto;  e non  per  altro  fine , che  pernon 
rovinare  le  fue  fperanze  . Ma  non  fu 
quello  Io  ffeflo  , che  volea  Crifto  ; 
cioè  , che  oltre  di  avere  fopporrato 
per  lo  tratto  lungo  di  un  miglio  o- 
gni  aggravio  più  fenfibile  dall’emulo, 
do- 
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dovettero  ancora  foco  farli  due  patti  , 
come  fe  egli  fotte  il  miglior  compa- 
gno del  Mondo  ? Quicunque  te  anga- 
ri meri!  mille  pajfus  , vaie  cum  ilio  & 
alia  duo  . Cosi  è pur  troppo  , miei 
Signori  : e perchè  molti  amarono  il 
propio  interefle  , amarono  la  propia 
ambizione  , praticarono  ancora  foifè- 
rcnza  si  rara  . Ballò  loro  di  credere, 
che  il  mottrarfi  inlènlibili  alle  per- 
cofle  delle  lingue  malediche  potette 
accrelcere  il  loro  concetto  detterà  uo- 
mini fenza  bile  , d*  una  tempera  la 
più  maneggevole  , e la  più  dolce  , 
acciocché  potettero  in  tal  modo  catti- 
varli per  tempo  gli  animi  degli  Elet- 
tori , qualora  cercaflèro  le  prime  cat- 
tedre . Ballò  loro  di  credere  , che 
quando  cedettero  la  tonaca  , ed  il  pa- 
lio, a chi  poteva  col  tempo  lor  proc- 
curare  un  abito  di  porpora  , non  fof- 
fe  perdere  , ma  guadagnare  , coll’in- 
fingere  mirabile  rattègnazione  in  tal 
loro  Ijxjglio  , ancorché  ingiufliflìmo. 
Badò  loro  di  credere  , die  quando 
non  prendeflero  ogni  legge  , e le  più 
dure  ancora  , da  quelli  , che  fono 
del  primo  rango  nell’Appodolato , po- 
tevano correre  il  pericolo  d’eflère  al- 
lontanati dalla  corte  , e dal  gabinet- 
to , per  dover  poi  tracannare  i Torli 
più  amari  , fenza  dare  il  minimo  fo- 
gno della  loro  avverlione  . Gran  fat- 
to ! Da  un  uomo  , da  cui  li  fperi  , 
di  cui  li  tema  , tollera  tutto  , e tut- 
to fopporta  il  nollro  amor  propio , la 
noftra  ambizione  ; e poi  làr-S  poco 
meno  che  imponibile  , che  faccia  al- 
trettanto la  carità  crilliana  ? E il  di- 
vino Legislatore  ci  avrà  dunque  coman- 
dato di  far  miracoli  , che  non  fieno 
da  noi  , fole  perchè  ci  vuole  pieni 
di  foflèrenza  , di  manfuetudine , d’a- 
more per  quei  , che  ci  offendono  , e 
ci  maltrattano?  Ah  fotte  pur  vero, che 
il  Signore  ottenerti  da  noi,  cheamalfi- 
moi  nollri  nemici  , come  Egli  con 
tutta  la  Tua  autorità  ce  lo  comanda  : 
Hjrj  antem  dico  vobis  , diligile  inimicai 
xé/ìro i . Imperciocché  , li  noi  linz’ 
amore  per  alcuni  , pure  , benché  ne- 
mici, ed  oftinfori  , nondimeno  li  tol- 
leriamo, quando  lo  cerchi  il  nodroin- 
tererti  ; che  poi  non  fopporterebbeiì 
cja  loro,  quando  veramente  gli  amaf- 


fimo  con  affetto  difinterertato  , e (in- 
cero ? Che  non  farebbe  di  più  una 
vera  dilezione  , quando  fa  tanto  una 
falla  politica  ? Ah  , diamo  dunque 
ragione  a Crifto  , li  comanda  , eflo 
coiijbniens  adverfario  tuo  ; diamo  torto 
a noi,  che  giudicammo  difficile,  an- 
zi un  miracolo,  quella  elicbzione  del 
fuo  comando. 

4.  E qui  a rendervi  più  ancor  per- 
fuatì  di  quella  verità , ornai  è tempo 
di  alzare  il  penfiero  , c di  accodarci 
al  Calvario  , per  udire  dal  Crocifitto 
la  prima  parola  : Tater , dimitte  illis  : 
non  emm  Jciunt  quid  faciunt  . Ora  di- 
temi : per  qual  cagione  con  voce  si 
alta  , e chiara  Egli  mai  cosi  prega  , 
quando  bada  va,  che  dentro  al  fuo  cuo- 
re , e lènza  fare  alcuna  parola , avel- 
fe  dimodrato  all’eterno  fuo  Padre  il 
defiderio  , che  aveva  di  ottenere  pri- 
ma di  morire  a’  fuoi  perforatori  il 
perdono  ? Forfè  mi  rifponderete  col- 
la comune  de’  Padri , e con  S. 
dino  , che  emifit  ipfam  vocem  , 
omnibus  audiretur  . Kam  potuit  prò  ipjis  ‘nuutu/de 

orare  JUcntio  , fed  tu  non  baberes  excm- 

, ca  t\oga- 

plum  : cioè  a dire  , che  quanto  era  tiomtm . 
propio  della  Tua  carità  , che  Egli  a- 
veflè  pregato  per  li  fuoi  Crocififlori , 
tanto  era  necclTario  al  nortro  bene  il 
pubblico  efompio  della  foia  dilezione 
verfo  i nemici  . Tutto  va  bene  ; ma 
quedo  non  bada  , evvi  qualche  colà 
di  più  . Già  il  Redentore  , nel  tem- 
po di  tanti  atroci  fuoi  fpafimi  , aveva 
olfervato  quel  filenzio  cosi  milleriofo, 
che  fu  preveduto  dal  Profèta  Efaia  , 
allora  che  dille  : Quafi  agnus  Corani  Ifa. 55.7. 
tondente  /è  obmuiefcel  . Egli  dunque  ta- 
cque fempre  lòtto  la  drepitofa  grandi- 
ne de'  flagelli , col  capo  trafitto  dal- 
le fpine  pungenti  , colle  mani  , e co’ 
piedi  trapartati  da’  chiodi  acutilfimi  j 
c tacque  in  maniera , che  poi  non  era 
si  facile  fapere,di  che  fornimento  Egli 
forti  per  rifpetto  de’  fuoi  nemici  , 
che  si  fieramente  allora  lo  tormenta- 


Ago- 

° , Scr.  170. 
ut  ab  n'f r. 


vano . Tanto  più  che  in  altre  occa- 
fioni  avea  dato  non  leggiero  fofpetto 
di  odiarli  : come  fu  allora  , quando 
gli  fgridò  vituperevohnente  , fino  a 
chiamarli  ipocriti  : Va  volli  Scriba  , Manli, 
ór  Tbarifai  brpocrita  : fino  a dir  loro 


in  faccia  , che  non  erano  d’Àbramo 


veri 
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veri  figliuoli  , ma  del  demonio  : Voi 
tx  pam  diabolo  cjìis  , Premendo  per- 
tanto all’amabilillimo  Redentore , che 
il  Mondo  ù pelle , che  Egli  non  avea 
mai  odiati  i Tuoi  nemici  ; che  anzi 
aveali  Tempre  amati  ; e che  quando 
ancora  elfi  lo  maltrattavano  , taceva 
per  quello  appunto  , perchè  tenera- 
mente amandoli  , non  fapeva  dolerli 
di  loro  , che  fece  è Rifponde  Aga- 
llino : Vcnit  ai  crucciti  , e fulla  croce 
ruppe  il  filenzio  , e parlò  chiaro  , e 
altamente  : Tate r , dirnittc  ilìil  : non 
emm  feiunt  quid  facilini  . Voleva  dire 
l’amante  Crocififfo  : Troppo  importa, 
che  fappialì  da  tutti  , come  nel  tem- 
po di  una  si  crudel  mia  palfione  , do- 
po la  ubbidienza  , che  debbo  al  ce- 
lelle  mio  Padre  , la  mia  fofterenza 
non  riconofca  altra  cagione  , fuorché 
l’amore  , che  nudrifeo  per  tutti  li 
peccatori  ; ma  fingolarmente  per  quel- 
li , che  hanno  cercata  la  mia  morte. 
Io  amo  quelli  cosi  teneramente  , che 
poi  nel  tempo  , in  cui  mi  ferifeono, 
e che  già  mi  hanno  condotto  in  que- 
Ito  fupplizio  a dar  l’ultimo  relpiro  , 
io  o mi  taccio  per  non  dolermi  di 
loro , o parlo  fol  tanto  , che  otten- 
ga loro  il  perdono  : Tatcr  , dtmittc 
illis:  non  cnim  [cium  quid  factum.  Ah, 
una  Scintilla  di  tal  fuoco  , un  poco 
di  quello  amore  poteili  io  accendere 
nel  cuore  di  Voi  , miei  Signori , al- 
lora che  dovette  patire  la  perfecuzio- 
ne  di  un  qualche  nemico  : oh  che 
manlùetudine  , die  tolleranza  non  fa- 
rebbe mai  la  voltra  , nel  tempo  an- 
cora della  voltra  piu  cruda  paliione  ! 
L’amore  vi  urterebbe  con  tanta  forza 
ad  abbracciarvi  col  vollro  acerbo  ri- 
vale , che  poi  forfè  avrelte  finito  di 
perdonargli , prima  che  egli  avelie  fi- 
nito d’olfendervi  . Quello  fu  il  pro- 
digio della  verità  , che  appunto  oC- 
fervo  S.  Bonaventura  fui  Golgota  . 
Solamente  le  fei  ultime  parole,  dice  il 
mio  Serafico  Dottore , pronunziò  Ge- 
sù Crilto  pendente  dalla  fua  croce  : 
colla  prima  Egli  pregò  per  li  Tuoi 
nemici  , e quella  preghiera  gli  ufcl 
di  bocca  , allorché  fulla  croce  , an- 
cor di  (teli  per  terra  , ve  lo  inchio- 
darono i fuoi  crudeli  carnefici  . Ap- 
pena fi  vide  fui  duro  letto  , piombò 


appena  il  primo  colpo  a trafiggerlo  , 
che  tolto  Egli  orò  per  il  loro  perdo- 
no : Cruci  adbtcc  extema  in  terra  , pri- 
mum  verbum  prolulil  or  a ni  prò  fui!  cru-  Malie, 
cifixoribui  . Volle  afpettare  bensì  d’ef-  jh'cap,' 
fcr  trafitto  fulla  croce  innalzata,  pri-  7IS, 
ma  di  parlare  al  ladro  crocifilfo  -,  a 
Giovanni  , alla  Madre  , e prima  di 
parlare  ancor  di  sè  Itelfo  al  divin  Ge- 
nitore , ma  però  tanto  non  potè  dif- 
ferire di  parlare  al  Padre  per  li  fuoi 
perfecutori  . Il  fuo  ricorfo  al  Padre 
fu  affai  più  lento  , che  I’  amore  de’ 
fuoi  nemici  ; e ferbando  per  sè  la 
quarta,  e l’ultima  parola.  Peni  meus, 
ut  quid  dcreliquifli  me  ; Tacci  , in  ma  ■ *7’  4 
nus  mas  commendo  fpiritum  meum , vol- 
le per  lì  nemici  la  prima  : Tatcr  , >J‘ 

ignofee  illis  , quia  nefeium  quid  fa- 
ctum . 

5.  Nè  vi  penlàlle,  che  l’efempio  di 
un  amore  si  tanto  follecito  , così  ge- 
nerofo  di  Crilto  , foffe  ugualmente 
per  tutti  quelli  , che  portano  battefi- 
mo  in  fronte  ; quando  con  maniera 
particolare  appartiene  a’  Sacerdoti , a’ 
Prelati,  ed  a'  Principi  della  fuaChie- 
fa  . E vaglia  il  vero  . Non  attellò  1' 
Apportelo  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
fulla  croce  , colle  prerogative  di  Sa- 
cerdote , di  Prelato  , di  Pontefice  , 
fece  al  Padre  la  grande  offerta  del 
propio  fangue  , e della  propia  fua 
morte  ì Come  dunque  doveva  inco- 
minciare il  fuo  facrifizio,  fe  non  dal- 
la dilezione  , e dalla  riconciliazione 
de’  fuoi  nemici  ì Già  Egli  avea  detto 
a chi  voleffe  offerir  tùli’  Altare  qual- 
che vittima  a Dio  , che  ricordando- 
li allora  di  avere  un  qualche  nemico, 
doveffe  lafciare  imperfetta  la  fua  obla- 
zione , andando  prima  in  traccia  dell’ 
avverfario  , per  dargli  perdono , e per 
chiedergli  pace  . Rclinque  ibi  rnunus  Matti,  t. 
tuum  ante  altare  , & vaie  prius  reconci-  *4- 
bari  fratri  tuo.  Cosi  ancora  a fantifi- 
care  coll’  efempio  quella  fua  dottrina, 
prima  di  facrificare  sè  medefìmo  fili- 
la croce  al  Padre  , fapendo  che  ave- 
va tanti  nemici  , quanti  erano  i pro- 
motori , e gli  efecutori  della  fua  mor- 
te , volle  alficurarli  , che  per  la  fua 
parte  non  li  riputava  nimici , ma  che 
gli  amava  come  figliuoli:  volle,  che 
la  redenzione  del  Mondo  incominciaf- 

lè 
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fe  dal  perdono  de’  fuoi  perlècutori  , 
e che  dolo  il  perdono  apriflè  la  Ara- 
da al  facrifizio. 

6.  Ed  oh  , chi  fono  que’  Perfo- 
naggi  , che  ad  imitazione  di  CriAo 
vogliano  facrilìcare  , ed  oAérire  la 
miglior  vittima  a Dio  ! Sono  pur 
Sacerdoti  , Prelati  , e Pontefici?  Ah 
sì  ; ma  guai  che  alcuno  di  loro,  di- 
pendo che  qualche  duo  Collega  , ba- 
bà uh  quid  adverfm  Ulum  , non  cercan- 
do prima  di  fàrdelo  amico  , fi  acco- 
di alla  facra  Menda  per  ofi'erire  all’ 
A Iti  (limo  colle  preghiere  la  carne, 
ed  il  dangue  di  CriAo  . Pervertirà  1* 
ordine,  in  tal  modo  infognato,  e pra- 
ticato dal  Redentore;  ed  anzi  che  lo- 
de , e premio  , fi  meriterà  biafimo  , 
e gafiigo  . Quindi  non  dubitò  S.  A- 
. goltino  di  dcrivere  , che  quando  Cri- 
Ao non  avefi'e  premeflò  il  perdono  de’ 
duoi  nemici  , ed  anzi  che  il  perdo- 
no , avefi'e  chiedute  al  Padre  , ben- 
ché giuAe  , le  due  vendette  , non  ci 
farebbe  fiato  chi  avefi'e  applaudito  al 
dc's  l'J  ^uo  f',cr'1'7-'0  : Cbrijìus , fi  veliti  fe  vìn- 
pban».  elicavi  de  inimici!  fui i , non  vemantret 
q.  i laudava  am  . Siate  pur  forniti  d' 
ogni  altra  virtù  , per  ogni  altro  ca- 
po fiate  perfetti  , e fanti  ; che  quan- 
do vi  manchi  la  dilezione  di  chi  vi 
ofiède  , quando  vogliate  mantenere  il 
deliderio  di  rifarvi , e di  rendere  ma- 
le per  male  , prefentate  a Dio  quan- 
ti làcrifizj  volete  , e di  lodi  , c di 
fuppliche,  del  duo  fielfo  divin  Figli- 
nolo fartene  ancora  la  voAra  vittima, 
che  ad  ogni  modo  non  vi  farà  chi 
ne  mofiri  aggradimento  , non  piace- 
ranno le  vofire  offèrte  nè  agli  An- 
gioli , nè  a Dio  ; Non  vcmancbit  qui 
lauda  voi  : c quello  che  è peggio  , 
moveranno  lo  fdegno  , e l’odio  dell’ 
Altiflimo  contra  di  Voi  . Orsù  via  , 
iè  ella  è così  , dirà  più  d'uno,  udia- 
mo adunque  di  quel  dominio  , che 
il  Creatore  ci  ha  dato  fulle  nofire 
pafiioni  ; diamo  principio  ad  amare  i 
nemici  , e cominciamo  a praticare  il 
divino  precetto  ; Diligile  inimicai  u c- 
y/ros  . Ma  bafia  poi  quefio  ? No  che 
non  bafia  , perchè  ci  manca  un  amo- 
re , che  operi  qualche  coda  di  più  . 
Quell’amore  , che  altro  non  fa  che 
tollerare  le  olfelè  , che  lpogliarli  d’ 


ogni  rifentimento  , e che  perdonar 
/blamente  , è un  amor  troppo  (cariò; 
onde  conviene,  che  vefiafi  d’altro  af- 
fetto , e che  fi  trasformi  in  un  a- 
more  , che  di  più  ancora  benefichi  1’ 
avverfario  , e che  promuova  ogni  filo 
vantaggio  : Bcncjacite  bis  , qui  odcvuut  Mtuth.  5. 
voi  . Oh  Dio  ! benefizi  ad  un  nemi- 
co  ? Non  è benefizio  grande,  che  (è 
gli  perdoni  , e che  piu  non  fi  penfi 
come  rifarli  dell’onta?  Lo  è,  io  pu- 
re lo  confeflo  ; ma  udite. 

7.  Se  egli  è di  fède  , che  l’Uni- 
genito del  Padre  celefie  aveva  prima 
podefià  di  rimettere  a qualfivoglia 
peccatore  ogni  ecceflb  di  colpa  ; e fe 
dalla  Storia  evangelica  abbiamo,  che 
diccflè  a più  d’uno  : Rcmittuntuv  libi  £>e  0 

peccala  tua  , perchè  poi  dalla  fua  cro- 
ce non  usò  della  fiefla  autorità  di 
Giudice  divino?  Rivolto  a'  fuoi  per- 
fi-cutori  , Egli  poteva  lor  dire  così  . 

Quanti  mai  fiere  , che  date  opera  al- 
la mia  pflìone  , tutti  fiere,  denza  da- 
perlo,  mimfiri  di  quell'eremo  decre- 
to, che  mi  vuol  tormentato  , croci- 
fifTo,  e morto;  e nel  tempo  , in  cui 
attendete  a compiere  Io  Icellerato  Dei- 
cidio , voi  cooperate  , lènza  accor- 
gervene , alla  mia  intenzione  , che 
è di  arrivare  per  quefia  Arada  a far- 
mi Redentore  del  Mondo  : penfb  al 
male  , che  fate  ; ma  più  penfi)  al  be- 
ne , che  promovere  , e vi  perdono  . 

Così  poteva  dire,  eppur  nulla  di  ciò 
profièri  : ed  avanti  che  gli  mancaflè  la 
(bvranagiurifdizionedi  rimettere  a’ de- 
linquenti le  colpe  , non  difiè  Egli  di 
perdonare  , ma  pregò  il  Padre  , che 
perdonafiè  : Cum  dare  pojfct  quod  pere-  Trabl.de 
bai  , fuppli cantis  tamen  prò  tempore  per- 
fonam  exbibuif,  è offervazione  di  Ar - igùo/le.' 
noldo  Carnotenfè  . Notafie,  miei  Si- 
gnori , quella  parola  , prò  tempore  ? 

Quello  era  il  tempo  , in  cui  dagli 
uomini  commetteva!!  delitto  il  più 
grave  , il  più  atroce  di  quanti  mai 
poffiamo  immaginarci  : e ben  fapeva 
il  Redentor  crocififiò  , quanto  l’eter- 
no fuo  Genitore  farebbeli  adirarocon- 
tra  quegli  empj  , i quali  con  tanti 
difbnori  , c (palimi  Io  toglievanodi  vi- 
ta . Sapeva , che  i fuoi  nemici  erano 
allora  quei  vignaiuoli  crudeli  , con- 
tra de’  quali  il  divin  Padre  avea  mi- 
nac- 
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uacciato  di  farne  fcempio  tremendo  : 
Matti.  ii.  Malti  male  perdei.  A riparare  per  tan- 
*’*  to  il  colpo  ederminatore , Egli  gri- 
dava : Pater , tgnofee  Uhi  : Padre , del 
mio  perdono  a’  mici  nemici  già  fo- 
no ficuro:  altro  a me  non  reità,  che 
di  lor  proccurare  il  voftro.  Si  , mio 
buon  Padre , deh  ancor  Voi  perdo- 
nate in  quella  guifa  , in  cui  larga- 
mente io  loro  perdono  : Supplitami s 
prj  tempore  perfonam  exhibuit  . E fu 
buona  forte  per  li  nemici  di  Crifio , 
che,  allo  fcrivere  di  S.  Paolo,  Egli 
JA  He - folk  efaudito  : Exauditur  e/l  prò  fu» 
braot  j.7.  reverenti a : e quando  folle  dato  pofli- 
bile , che  il  Padre  avclfe  chiuli  orec- 
chio, e cuore  alla  domanda  amoro- 
fa  di  Lui  , che  farebbe  giovato  il 
perdono  del  Figliuolo,  quando  folle 
mancato  il  perdono  del  Padre  ? Che 
farebbe  giovato,  le  Gesù  Crilto  dal 
patibolo  avelTe  difpenfate  indulgenze , 
quando  il  Padre  dal  Cielo  averte  vi- 
brati gli  ardenti  fuoi  fùlmini? 

8.  Or  vengo  a Voi  , miei  Signo- 
ri , e cosi  con  lànto  zelo  difeorro  . 
Ordinariamente  non  fi  offende  pedo- 
na , che  non  fia  fenza  parenti  , od 
amici;  e cosi  colla  offefà  d’un  fido, 
fipeflè  volte  accade  , che  molti  fieno 
gli  o flit  li . A che  ferve  pertanto,  che 
perdoni  chi  venne  immediatamente  in- 
giuriato , quando  non  perdonino  an- 
cor tutti  quelli  , che  furono  tocchi 
per  via  di  confenfo  ? A che  giova, 
che  perdoni  il  figlio,  e che  il  padre 
vada  macchinando  vendette?  Che  dia 
perdono  il  fervo  , e che  il  Signore 
volga  in  mente  penfieri  di  fdegno?E 
da  ciò , che  ne  accade  ? Ne  avviene  , 
che  in  tal  maniera  fi  perdona,  e non 
lì  perdona:  o per  meglio  dire,  niu- 
no  perdona  , perchè  non  fi  perdona 
da  tutti  . Colla  pratica  mi  l'piego  . 
Dirà  quel  Perfonaggio  confacrato  , 
che  egli  in  tutto  rimette  al  fuo  ne- 
mico il  graviflimo  torto  , fatto  al 
propio  onore  , come  fe  nulla  folle 
contra  sè  medefimo  lèguito  . Dirà  , 
che  tratterrallo,  e Io  dbbraccerà  con 
maggiore  aflètto  di  prima,  perchè  il 
carattere  di  Sacerdote,  la  dignità  di 
Prelato  troppo  lo  efigono  . Ma  però 
che  farebbe , quando  potendo  credere, 
che  il  parente,  che  l’amico,  o il  fà- 
Tomo  I. 


miliare,  avendo  fatta  loro  interefli  la 
ricevuta  oftèfa , covaflèro  poi  nel  pro- 
fondo lor  cuore  loddisfazioni  , e fen- 
timenti  vendicativi , fenza  che  egli  vo- 
lerti adoperarli  per  calmare  il  lor  pen- 
derò fdegnofo  ; e che  lafciaftèli  all' 
oppofto  nel  loro  impegno  di  voler 
vendicarli?  Eppure  quante  volte  più 
d’uno  moflra  di  perdonar  volentieri, 
perchè  là , che  altri  farà  le  lue  ven- 
dette ? Quello  non  è perdono  , che 
fia  benefizio:  perdono,  che  fia  bene- 
fizio, è,  quando  con  quell’amore,  col 
quale  fi  perdona  , cercali  ancora , che 
perdonino  gli  altri  , e il  nemico  fia 
iicuro  da  tutti . Cosi  non  temendo  il 
Redentore  da  verun  altro  , che  dal 
folo  fuo  Padre,  l’erterminio  de’ fuoi 
nemici  , chiedovagii  , e pregavalo  , 
perchè  delfe  loro  perdono:  Pater , di- 
mute  il/il  : non  cnim  fcitntt  quid  facilini . 

Quello  è uno  de'  benefizi  , che  col 
perdono  comparte  Grido  a’fuoi  avver- 
làrj:  gli  feufa  col  Padre  ; e perchè 
la  ignoranza  prevagjia  per  migliore 
difefa,  a quella  Egli  fi  apprende  per 
fuo  riparo  : Non  enim  [cium  quid  fa - 
cium.  Cosi  la  intefe  ancora  1’  Appo- 
Ifolo  S.  Pietro,  allorché  parlando  al- 
le turbe  di  tal  loro  fcellerato  misfat- 
to, pure  le  feusò  d’ignoranza:  Scio, 
quia  per  ignoranti  am  feci/hi  , ficut  éf  titì.;.i-, 
principe s vefhri  . S.  Paolo  ancora  cosi 
pur  d'ignoranza  leusò  gli  Ebrei t Si 
cagnmijfcnt  , nunquam  Pomimtm  glòria 
crucifixijfenf.  e voleva  dire,  che  li  et 
fi  avelièro  mai  faputo  chi  Egli  era  , 
cioè , il  Melfia  prometto  nella  Legge , 
il  Giudice  de’  vivi  , e de'  morti  , il 
Signore  della  gloria  , non  avrebbero 
fiele  l’empie  mani  contra  di  Lui;  non 
lo  avrebbero  condotto  a fpalìmare  , 
ed  a morire  ignominiolàmente  fui 
tronco  della  croce.  Cosi  dunque  vol- 
le Crido  , che  l’ ignoranza  de’  fuoi 
carnefici  forte  loro  difèfa  , acciochè 
l’eterno  Padre  avertè  maggior -cagio- 
ne di  artolverli  : Nefciunt  quid  fa- 
cilini . 

g.  Potrede  però  dirmi , che  l’An- 
gelico Dottor  S.  Tommafo,  dopo  d’ 
avere  egli  ancora  accordato  , che  le 
turbe , ed  i Principi  del  Sacerdozio , 
per  ignorantiam  fecerunt  , difaminando 
poi  da  Teologo  qual  forte  queda  lo- 
N n ro 
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ro  ignoranza , feri  (Te , che  per  rifpet-  quadragt fimum  fecundum  annum  daretur 
to  a’  Principi  de’  Sacerdoti  , a’  quali  ei  tempus  paniiemia  ; pqfi  quot  perfeve- 
erano  ben  note  le  Scritture , che  di-  rantibus  illis  in  maini  a , egreffi  firn  duo 
moffravano  la  Diviniti  di  Grido,  la  urfi  de  fyhiis  gemium  Romanorum , pi- 
ignoranza  loro  fu  affettata,  e che  Cri-  fptjianus , & Tiius.  Ma  (è  Crifto  im- 
ffo  non  poteva  (bufarli:  Scicndum  ta-  peccò,  che  la  divina  vendetta  foffe 
Itq.an.  men , quod  forum  ignorantia  non  tot  ex-  differita  agli  Ebrei  per  quarantadue  an- 
a-saar.  ^ aylf!  a crimine , quia  crat  quodammodo  ni,  chi  non  dirà  benefizio,  e benefi- 
ignoramia  affiliata  ; ma  per  riguardo  ziogrande,  che  dopo  un  tempo sìlun- 
a’foldati  idolatri,  la  ignoranza  loro  go  , non  vivendo  più  alcuno  di  coloro, 
non  fu  tale,  che  (èrvir  non  potelfe  di  che  avevano  proccurata , ed  efèguita  la 
Ibidem  qualche  (bufa:  Minore s autem , idcji popu-  fua  morte  , . neppure  elfi  avellerò  lo 
/area,  qui  myfieria  Striptura  non  noverane , (pavento  dì  vedere  balenare  (opra  Ge- 
no» piane  eognoverunt  ipfum  effe  Cbriftum , rufitlemme  il  lampo  funeffo  delle  ar- 
nrr  Filium  Pei',  onde  egli  conchiude,  me  Romane,  e di  perire  nella  uni- 
che Grido  intefe  di  feufare  quedi , e verfale  caduta  della  difgraziata  Cit- 
non  quelli;  cioè,  le  turbe  , e i fol-  tà?  Ah  non  può  negarli  , che  differì 
dati , e non  i Sacerdoti , ed  i Ponte-  punire  dignos  exilio  ; e per  quedo  di- 
fici  : Ergo  dicendum  , quod  exeufatio  illa  ro  a’ miei  Ascoltatori  : Quando  mai 
«. efàic  'i . Domini , ncjciunt  quid  factum , non  re-  folle  oltraggiati  , le  non  avete  alla 
ferlur  ad  Trincipes  Saeerdotum  , fed  ad  mano  altro  benefizio  pel  vodro  ne-- 
minora  de  popuìo . Se  ella  fu  cosi,  dun-  mico  , almeno  quedo  non  manchi  , 
que  Criffo,  direte  Voi  , colla  feufa  cioè,  di  fare  una  lunga  dilazione  a’ 
della  ignoranza , che  adduflè , non  re-  voffri  focofi  rilbntimenti  . Non  pre- 
cò  giovamento  a’  fuoi  maggiori  ne-  cipitate  le  vodre  vendette  , e date 
mici  , che  appunto  erano  i Principi  alcun  tempo  allo  fdegno. 
de’ Sacerdoti . Io  non  mi  oppongo  al-  io-  Darò  tempo,  odo  rifponder- 
la  dottrina  dell’Angelico:  dirò  (ola-  mi,  darò  tempo,  ma  per  vedere,  (è 
mente  , che  quedo  fu  il  più  ammì-  il  nemico  venga  finalmente  a’  miei 
rabile,  che  Crido  dalla  fua  croce  ed  piedi  per  defedare  il  fuo  trafeorfo 
a’  nemici  , che  potè  feufare  , ed  a ingiuriofo;  a chieder  perdono  , td  a 
quelli,  che  non  potè,  faceffe  ugual-  foddisfarmi  di  quanto  pretendo  per 
mente  godere  de’ fuoi  benefizi-  Udi-  la  ricevuta  offèfa  . Ma  quando  egli 
telo  da  San  Cipriano,  che  cosi  parla  tardafle  troppo,  allora  mi  varrò  dell’ 
p - col  Crocififlb  : Charieai  tua  tempiie  re-  efempio  di  Grido,  che  benché  lun- 
jioae  D».  Jervat , dr  differì  punire  dignos  exitto  . gannente  Egli  differì  la  vendetta  de’ 
mim.  Volle  il  Santo  Padre  aderire  , che  fuoi  nemici,  all’ultimo,  perfeveranti- 
conofcendo  per  altro  il  Signore  non  bus  i/lis  in  malieia , egreffì  fune  duo  ur- 
doverfi  dilezione  alcuna  a quanti  era-  fi  de  fylvis  gemium  Romanorum , Vefpe- 
no  fuoi  perlbcutori , e che  il  Cielo  , fianus , & Titus , e colla  furia  di  co- 
e la  terra  ad  un  tratto  avrebbero  doro,  foddisfàtto  rimale  nel  fuo  gran 
vendicata  la  fua  morte,  ottenne  dal  torto,  ricevuto  dagli  empi  Giudei  : 
divin  Padre  , che  Egli  almeno  dif-  mentre  (ino  i figli  redarono  grave- 
ferifie  in  altro  tempo  l’univerfale  ga-  mente  puniti  per  le  colpe  de’  padri 
(figo , per  non  vedere  in  un  giorno  crudeli.  Piano,  poiché  diverfo  è Ge- 
rii redenzione,  tra  l'eclidi  del  fole  , sù  Crido  dalla  croce  del  fuo  Calva- 
tra  le  tenebre  della  terra  , tra  lo  rio , e dal  trono  della  fua  gloria  . 
fquarciamento  del  (acro  velo , ed  il  Sulla  croce  del  fuo  Calvario  fece 
cadere  de’ monti,  aperto  ancora  fin-  da  Sacerdote:  fui  trono  della  fua  glo- 
ferno,  per  ingoiarli  e Sacerdoti  , e ria  la  fa  da  Giudice.  Da  Sacerdote, 
Pontefici':  Tempus  refervat  , & differì  cioè  a dire,  da  Mediatore  fra  Dio  , 
punire  dignos  exiiio.  Lo  conférma  San  e l’uomo.  Egli  poteva  pretendere  dal 
Girolamo  ancora:  Jmpetravii  quod  pe-  Padre  il  perdono  de’ fuoi  nemici  ; ed 
M'eiar:  Egli  impetrò  a tutta  Gerufa-  a quei  protervi,  che  oftinatamente  l’ 
Epijìda  lemme , Città  nemica  , ut  ufquc  ad  avellerò  con  difpetto  rigettato  , che 
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il  divin  Genitore  per  io  meno  avelie 
loro  accordato  lungo  Ipazio  di  tem- 
po a ravvederli  della  lor  crudeltà  . 
Dr  Taf-  Quello  era  il  privilegio  del  fuo  Sa- 
m/W.0”  cerdozio,  come  avverti  San  Cipria- 
no: Sacerdotali!  autoritari!  privilegium 
in  medio  projerem  , Tatrcm  orai  prò 
bii , qui  ad  dohrem  vuhterum  opprobrin 
addidcrunt  . Da  Giudice  poi  foddisfe- 
ce  alla  giuftizia;  ed  allora  , non  co- 
me nemica , ma  conte  rea , acculata 
da  tutte  le  creature  al  fuo  tribunale , 
punì  l' empia  azione , che  avea  chia- 
mato fopra  di  si , e fopra  de’  fuoi  fi- 
Matibiij. gliuoli  il  Sangue  di  Crillo  : Sangui! 
25'  rju!  fuptr  noi  , ór  fuper  filioi  noflroi  . 
Ora  da  quella  ragione  chi  è di  Voi , 
che  non  intenda  il  fuo  dovere  nella 
dilezion  de’  nemici  ? Siete  Prelati  , 
confagrati  Minillri  dell'  Altare  ; onde 
vollra  è appunto  la  parte  di  Crillo 
Sacerdote,  e non  di  Crillo  Giudice. 
Non  liete  Giudici  de'vollri  nemici  , 
liete  loro  fratelli  : nè  mai  potrete 
giullamente  alzar  tribunale  per  elter- 
minarli , non  toccandovi  pili  altro  , 
che  di  amarli  , che  di  beneficarli  : 
Diligile  inimico!  ve/lrn  , benefacile  hi! , 
fui  ojcrttnt  voi  . Si  unifee  con  San 
h,  0/1.23. Cipriano  >1  venerabile  Bcda  : Dominai 
Luca  tap.  jult  Sacerdoti!  prò  pcrfccutoribus  intcr- 
94  cedit\  ir  Luca!  quoque  ibi  de  Saccrdotio 
Cbrifli  agii , ubi  dicit  graffe  prò  inimi- 
ci! ■ Quella  è la  parte  vollra,  la  par- 
te, che  Crillo  falciò  a’ Sacerdoti  , a' 
Prelati , che  hanno  de’  nemici  di  be- 
neficare : l’ altra  lafciolla  a’  Giudici  , 
che  hanno  rei  da  punire . Ed  ecco  in 
chiaro  torli  il  miglior  benefizio , che 
pofla  farli  a’ nemici:  il  miglior  bene- 
fizio è differir  la  vendetta  per  efe- 
guirla  in  altro  tempo  ; ma  che  lia 
tempo  adeguato  per  ritrovar  maniera 
( colla  mediazione  de’ buoni,  coll'au- 
torità del  Principe’,  e colla  ifpira- 
zione  di  Dio  ) onde  fi  polla  ricon- 
ciliare coll’ ollinfore  lottilo.  Contut- 
tociò  perchè  potrebbe  darli  nemico 
imperverfato  , che  fi  abufaffe  della 
vollra  flemma,  e che  rifiutaffe  tutti 
i benefizi,  che  potelle  mai  fargli  la 
vollra  virtù  , cosi  che  quanto  più 
folle  da  Voi  beneficato  , più  ianto 
ancora  diventaffe  perverfo,  Crillo  in 
tal  calo  aggiunfe  al  benefizio  1’  ora- 
Tomo  I. 


zione:  Orate  prò  pcrfeguentibui  , ir  ca- 
lumntamibui  voi:  come  li  Egli  aveffe 
detto:  Se  altro  non  vi  rella  di  bene 
da  fare  a chi  vi  offefe,  almeno  pre- 
gate per  lui  : Orate . Ma  diamo  que- 
Ito  punto  alla  feconda  parte , e relpi- 
riamo . 

SECONDA  PARTE. 

Podicr  , ignote f'  il/is  , quia  nejciunt 
fttid  faciunt . Con  quella  fupplica 
rapprefentò  il  Signore  fulla  croce  1’ 
efemplare  di  un  uomo  offefo;  ma  ri- 
dotto a si  milèro  flato,  che  più  non 
aveva  maniera  da  beneficare  il  fuo 
nemico,  fuorché  folamente  pregando 
per  lui . Colle  mani  inchiodate  , co’ 
piedi  trafitti , col  corpo  tutto  lacero , 
e coll'anima  fulle  labbra  , già  Egli 
dava  a divedere  , che  era  finito  il 
tempo,  in  cui  illuminava  i ciechi  , 
rendeva  l’udito  a’  lordi  , raddirizza- 
va gli  llorpj,  rifufeirava  i morti  , o 
col  tocco  delle  fue  mani  prodigiofe  , 
o colla  poflénte  tua  voce  : in  lomma 
dimoftrava , che  altro  più  far  non 
poteva  a beneficare  un  popolo  contu- 
mace, e nemico  , fuorché  orare  per 
lui  : Tater,  ignofee  Uhi  , quia  nefeitmt 
quid  faciunt.  E veramente  le  può  man- 
carvi, miei  Signori,  occalione,  eco- 
modo  per  corrifpondere  alle  ingiurie 
colle  voftre  beneficenze  ; le  avete  le 
mani  impedite  per  dare  al  vollro 
nemico  un  qualche  foccorlo , c le  non 
potete  fare  un  palio  per  andarvene  a 
proccurargli  avanzamenti , e fortune  , 
vollra  non  è la  colpa  ; ma  non  mai 
però  vi  farà  permeflà  alcuna  fculà  di 
non  poter  pregare  per  lui , quando 
pure  lo  amiate  conforme  al  comando 
elpreffo  di  Crillo  : Diligile  inimico! 
veftroi.  Se  non  che  pur  troppo  molti 
all’oppoflo  non  dipendo  come  arriva- 
re a battere  il  nemico  , e a vendi- 
cacene, o perchè  egli  lia  troppo  al- 
to di  condizione,  o troppo  eminente 
di  pollo,  o ben  guardato  dalla  gra- 
zia del  fuo  Sovrano,  dilperati,  fi  ri- 
ducono a pregare  il  Signore,  che  lo 
fpoglj , che  Io  percuota , lo  ellermi- 
ni  ; e non  intendendo  i (énfi  mifterio- 
li  di  un  Salmo  Daviddico,  tutto  pie- 
no d’imprecazioni  contra  di  un  em- 
N n z pio. 
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pio,  e di  non  aprono  il  Breviario  per 
recitare  l'Ufìiio  , che  all’ultimo  non 
fe  ne  fervano  a pregare  contea  il  ne- 
mico . Se  il  nemico  è ricco  , jl  pii) 
W.ioS.  familiare  verfetto  è quello  : Scrutina 
fetnerator  omnem  J ub/lannam  cjus , & diri- 
piunt  alieni  labori!  cjus  . Se  ha  moglie, 
hhmvtrf.e  figliuoli  : Fimi  filli  ijus  orpbani  , ir 
Q-V11-  uxor  tjus  vidua  : me  fit  qui  mifereatur 
pupilli!  tjus  . Se  egli  è reo  per  mala 
r - f°rte  i"  qualche  tribunale  : Cura  judi- 
' ' ' tmur , exrat  coruhnmatus , Se  egli  èPre- 
viij,».  laro  ; Epifcopatum  tjus  occipiti  alter  . In 
lèmma  quanto  accefo  'di  zelo  David- 
de  mideriofàmenre  pregò  di  male  a 
Giuda  , già  da  lui  preveduto  un  Ap- 
poflolo  traditore,  tanto  non  pochi  do- 
mandano a Dio  per  isfogo  di  quel- 
la rabbia  , che  agita  continuamente 
il  lor  cuore  , e che  li  porta  , per 
quanto  poffono,  a’  danni  de’  loro  ne- 
mici. 

u.  Lafciamo  di  parlare  duna  ora- 
zione tanto  crudele  , e tanto  odiata 
da  Dio  , perché  non  può  efTere  tra 
Voi  chi  ne  faccia  ufo,  per  non  reftar 
vendicato  da  quel  Dio,  il  quale  nul- 
la più  efige  con  tanto  calore , che  la 
dilezione  de'  nemici  ; e penfando  be- 
ne di  tutti  , lafciate,  che  vi  flimoli 
per  altra  via  ad  una  orazione  degna 
di  Voi  , ad  una  orazione  comandata- 
ci , e praticata  da  Grillo  : Orate  prò 
perfeq  Uditi  bus  , ir  calumili  antibus  voi  . 
Ed  , oh  , gi ugnelle  pure  a compren- 
dere di  qual  voltro  merito,  e di  qual 
godo  a Dio  fieno  Je  preghiere  , qua- 
li s interpongono  da  buoni  a prò  de' 
loro  nemici  , poiché  verrelte  a cono- 
feere  non  ritrovarli  più  bella  occafio- 
ne  di  pregare  per  l'avverfario , fe  non 
quando  egli  meno  lo  merita.  Ma  for- 
fè vi  apporrete  , che  io  non  fappia 
di  qual  tempera  fia  il  voflro  odiofo 
rivale  ; mentre  egli  è un  uomo  di 
poca  , o niuna  cofcienza  , c che 
fenza  legge  vagando  , vi  aliale  , vi 
morde  in  pubblico  , non  men  che 
in  privato  colloquio  , con  detra- 
zioni , e violenze  . Ma  quando  pu- 
re non  gli  riefee  di  maltrattarvi  , 
adora  infinge  pace  , e vi  tradifee 
co  baci  : e per  un  cosi  fiero  nemi- 
co dovremo  noi  dunque  offerir  pre- 
ghiere all’AItiflimo?  Si,  miei  Signo- 


ri! quando  pur  non  v’inganni  la  pat 
fione  , e non  fàccia  apprendervi  una 
cofa  per  | altra  . Da’  lamenti  , che 
fate  d’un  volfro  nemico  , il  quale  vi 
i tanto  gravofo  , e che  fcmbravi  in- 
fopportabile  , chi  non  intende  quanto 
meglio  farebbe  per  Voi  di  non  aver- 
lo ? Ogni  volita  pratica  per  rifarvi 
dell’onta  ricevuta  fapere  quali  effet- 
ti in  lui  produrrà  facilmente  ? Verrà 
piu  che  mai  fempre  ad  ìnafprirlo  : 
quando  le  voflre  orazioni  potrebbero 
mutarlo  , e col  farlo  migliore  po- 
trebbero farvelo  amico  . Tutto  fpie- 
gò  con  quella  fimilitudine  S.  Agofii- 
no  . Certo  buon  legnaiuolo  , egli  di- 
ce , vide  un  Jegno  non  lavorato , ed 
allora  dalla  felva  ricifo  , che  molto 
gli  piacque:  Faberopnmus  vidi t hguum 
non  do/aium  , de  fyl-M  prtcifiim  , adama- 
Vii  , Non  r amò  già , perché  fempre  fioc- 
cosi ruvido  egli  dovclTe  refiarfene  ; 
m,\  perche  folo  da  quella  ruvidezza 
pulito  , era  in  acconcio  di  fervirfenc 
in  ufo  di  bel  lavorio  : Non  ad  hoc  a- 
mavit  , ut  / empir  fic  marnai  : amavi r, 
quod  inde  faSlurus  efl , non  i/Iud  ,quod  tfi. 

Cosi  Voi  , al  vedere  il  voflro  nemi- 
co tronco  ancora  felvaggio  , fpinofo, 
e da  fuoco  , allora  che  dite  nel  vo- 
ffro  cuore?  foggiugne  Anodino:  Quid 
dicis  in  animo  tuoi  Dite,  che  non  po- 
tete amarlo  per  quello,  che  prefente- 
menre  egli  è ? e Voi  amatelo  per 
quello  , che  può  efTere  : fe  non  po- 
tete amare  Iodio  , che  ha  contra  di 
Voi  , amate  quell’affitto  lineerò,  che 
un  giorno  ancora  per  Voi  potrà  len- 
za dubbio  avere  . Ingegnatevi  di  la- 
' orar  quedo  tronco:  ricorrete  a Dio, 
e ditegli  umilmente  : Signore  , fiate- 
gh  propizio  ; perdonategli  quell’adio, 
che  ha  conceputo  contra  di  me , riem- 
pitelo d’un  fanto  amore,  e muratelo: 

Die  : Domine  propitius  UH  efia  , dimit- 
tc  UH  peccata  , muta  illum  . Si  , muta- 
telo , Signore  , dategli  un  altro  cuo- 
re diverfo  . Voi  avrete  un  peccatore 
di  meno  , ed  io  avrò  un  amico  di 
piu.  Ma  non  bada,  che  fi  preghi  fo- 
lo cosi  , quando  non  porgali  queda 
preghiera  a Dio  con  più  fervore  d’ 
allofa  , che  oriamo  e per  gli  amici, 
e per  noi.  Troppo  importa,  che  Id- 
dio ci  efàùdifca  , c cangi  il  cuore  al 
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noftro  nemico  . Offervafle  mai  !e  due 
orazioni  , colle  quali  il  Protomartire 
Santo  Stefano  chiufe  lapidato  i Tuoi 
^tì.7.  s8-giorni  ? Una  fu  : Domine  }efu  , fufeir 
59'  fc  fpiritum  meum  : 1”  altra  : ne  Jì Otiti* 
HHs  Ine  peccatum  ; e vi  fu  quella  dif- 
ferenza tra  luna  , e l'altra  orazione, 
che  fatta  la  prima  , colla  quale  rac- 
comandò il  fuo  fpirito  al  Signore  , 
fubito  , come  abbiamo  dal  facro  Te- 
llo , s’ inginocchiò  per  accignerli  alla 
feconda  , colla  quale  voleva  pregare 
per  li  fuoi  nemici  : Tofttis  autem  ge- 
nibus  , clamavi!  voce  magna  : Domine  , 
ne  flatuas  iUis  toc  peccatum  . In  piedi 
egli  orò  per  sè  ; genuflelfo  , per  li 
Serm.qiS.  nemici  : Se  fians  commendavi t ; 

Edu.  parlo  con  S.  A godi  no  : & quando  ora- 
Maur.  • ••••  r • eo  • • 

wt  prò  mimici i , gema  Jixit  . S ingi- 
nocchiò , lì  prollrò  nella  orazione  , 
che  più  premevagli,  perchè  non  vi  è 
orazione  , che  più  debba  importare 
di  quella  , che  falli  , non  per  gli  a- 
mici  , non  per  noi  , ma  per  li  ne- 
mici . E appunto  quella  , e non  al- 
lbid.  tra  adeguata  ragione  , lippe  addurre 
il  Santo  Padre  : Quare  prò  illis  gema 
jixit  ? Quia  prò  federati!  orabat . 

i J.  Ma  io  Iafciava  il  meglio . Evvi 
un'altra  orazione  , e quanto  mai  ne- 
celfaria  da  farli  per  rifpetto  a’  no- 
ltri  nemici  . Non  folamente  dobbia- 
mo orare  per  migliorarli  in  qualfivo- 
glia  fortuna  ; ma  dobbiamo  ancora 
orare  per  conofcerli  . Alle  volte  non 
fapremmo  d’  aver  nemici  , le  non  ci 
folTe  detto  , che  gli  abbiamo  . Certi 
colpi  fegreti  , che  ci  arrivano  lèn- 
za vedere  la  mano  , che  gli  fcagliò: 
certe  impollure  , che  ci  fono  attri- 
buite fenza  faperne  gli  autori  , ci 
dicono,  che  abbiamo  de' nemici  occul- 
ti ; e perchè  nel  tempo  , in  cui  ne 
cerchiamo  per  ogni  via  la  feoperta  , 
non  mancano  cortigiani  , e confiden- 
ti , che  per  leggerilfime  conghietture 
non  li  fanno  fcrupolo  d' incolpare  ora 
quello  , ed  or  queU’altro  innocente  , 
quindi  è , che  alcuno  poi  non  fa  ca- 
pire , perchè  mai  quel  luo  Collega 
più  non  fiagli  il  buon  amico  di  pri- 
ma : perchè  più  non  lo  tratti  urba- 
namente ; e che  anzi  di  mal  occhio 
guardandolo,  abbia  cominciato  ad  or- 
dirgli perfecuzione  intellina  . La  col- 
Toino  I. 


pa  è in  vero  de’  fallì  rapporti,  delle 
feminate  zizzanie  ; ma  è colpa  anco- 
ra di  chi  a Dio  non  domanda  lume 
per  conofcere  , e per  non  confonde- 
re co’  nemici  gl’  indifferenti  , e gli 
amici  . Quante  volte  ; diceva  Ago- 
ftino  a più  d’uno  : Quante  volte  vi 
liete  ingannato,  e tenete  in  conto  di 
nemico  forfè  il  più  lineerò  , il  più 
caro  de’  vollri  amici  ? Credit  de  bo-Serm  jpC. 
mine , quoti'  odtrit  te , qui  forti  amai  te. 

Ma  contra  uno  sbaglio  di  tanta  con-  Maf. 
feguenza  , come  non  fa  d’ uopo  non 
credere  sì  facilmente  a tutti  i vollri 
Referendarj  ; ed  orar  fopra  tutto , per 
ottenere  da  Dio  la  grazia  di  fcanfa- 
re  il  pericolo  di  potere  odiar  per 
inganno  anche  gli  amici  ? Ma  ho 
detto  poco  . Per  dire  tutto  , è me- 
glio pregare  Dio  , che  v’  intenerifea 
il  cuore  , e ve  lo  riempia  della  più 
fèrvorofa  dilezione  de’  vollri  nemici , 
che  così  i vollri  amici  faranno  lìcuri 
dalle  infidie  di  colui  , qui  feminat  in-  Pravnb. 
ter  fratres  dif cardias  ; nè  mai  rompere-  ‘ 
te  con  loro  la  pace  . Entra  di  nuo- 
vo in  campo  a farmi  (corta  il  più 
volte  citato  Agollino  : Cbri/ìiane,  di-  Ut  ^ 
ìige  ér  inimicos  tuos  , ne  incautut  oderit  la*,  tu. 
ts  amicos. 

14.  Quello  farebbe  il  luogo  di  par- 
lare del  premio  da  Dio  promeflo  a 
chi  ama  , a chi  benefica  , a chi  pre- 
ga per  li  fuoi  nemici  : Ut  fitis  fini 
1 Patrie  vefiri  ; ma  non  vi  è tempo  . 5' 

Mi  rellrignerò  ad  un  folo  fentimen- 
to  di  S.  Agollino  , al  quale  , come 
vedete  , debbo  tutta  la  Predica  . La 
caritè,  egli  dice,  è quella  virtù,  che 
ha  il  gran  privilegio  di  farci  figliuo- 
li limili  a Dio  ; e più  che  ella  cre- 
fee  in  noi  , più  in  noi  crefce  anco- 
ra la  divina  iòmiglianza  : Tantum  ac-  Eoamt. 
cedis  ad  Jìmilitudinem  , quaatum  proficis  'affai- 
in  ebaritate  . Se  qualche  Prelato  di- 
celfe  pertanto  : Amo  gli  amici.  Be- 
ne : per  quello  ancora  liete  figliuolo 
limile  a Dio  vollro  Padre  j ma  non 
balla  . Amo  i congiunti . Meglio  an- 
cora ; ma  crefcete  . Amo  i poveri  , 
amo  la  Chiefà . Ottimamente , io  pur 
rifponderei  ; ma  innoltratevi  nell’  af- 
fètto . Amo  Dia  teneramente  . Qui 
dovrei  dire  : Non  più  ; già  la  vo- 
flra  carità  è arrivata  al  fommo  : già 
N n 3 lie- 
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fiete  figliuolo  il  più  fintile  al  voftro  fonaggi  della  fiera  gerarchla  Roma- 
divin  Padre  : fé  non  che  S.  A godi-  na  , che  fono  i primogeniti  figliuoli 
no  vuole  anche  un  paffo  di  più  : Cb*-  di  Dio  , amafTero  affai  , amafTcro 
liij'm . ritgj  reuocam  te  ad  fimihtudtium  Dei  tanti  , e non  amaflero  i loro  nemici? 
pertendit  ufcjut  ad  initnicos  , ut  Jis  ti  fi-  Sarebbero  figliuoli  primogeniti  sì;  ma 
mila  . Allorché  la  carità  (blamente  tanto  lontani  dal  raflomigliare  il  ce- 
arriva  a farci  amare  il  nemico  , a be-  lede  lor  Padre , che  neppure  farebbe- 
neficarlo  , ad  orare  per  lui  , abbiamo  ro  conofciuti  da  Lui  per  figliuoli  . 
Matti,  ,occato  1 ultimo  fegno  della  forni-  Signori  miei  , Cbaritat  pertendit  ujqut 
«/»/>.'  gliania  di  Dio,  che  appunto  , Salem  ad  inimico! . Diligile  ergo  , nimicai  vefltos, 
fitti»  oriti  faci  fuper  juflos  , & inju-  ut  finis  filli  Tatris  vefiri  , qui  tft  benedir 
/Ah".  Che  difgraiia  però  , fe  i Per-  firn  infatui*  . -Amen, 


I 


PRE- 
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PREDICA  XXXVIL 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

IA  PRIMA  DOMENICA 
D I 

Q.UAR  ESIMA* 

Surge  , folle  grabatum  tuum  , £sf  ambula, 

Joan.  s.  ii. 

Hodie  mecum  eris  in  Paratifo . Lue.  13.  43. 

On  può  metterli  rum  medius  huronum  ; tutto  approvati 
in  dubbio  , che  da  Ruperto  Abate  : dumm  medius  la-  Cj;>.  j 
la  croce  del  Fi-  trmum  in  cruee  uerique  juxia  fùkm  , òr 
giiuolo  di  Dio,  meritum  fuum  dégne  de  ut  * jcmcnttam  . 
innalzatagli  fui  Ambidue.fi  raccomandarono  all'acido-  Lue 
Calvario  , che  Jorato  Signore  : fahium  fac  tanaipfum,  39-&0‘- 
fu  i!  monte  del  ir  noi  ; così  gli  dille  il  Ladro  perver- 
fuo  facrifizio  , fo  : Memento  imi , cum  veneri t in  regnum 
non  folli  1' al-  tuum-,  ripigliò  poi  fubitamente  l’altro 
tare  , da  cui  la  immenfa  fila  carità  contrito  . Ma  lè  a quello  il  Reden- 
difpenfava  le  fuc  mifericordie  sì  te-  tore  promife  in  quel  giorno  il  fuo 
fiere  ; ed  altresì  non  può  dubitarli  , Paradifo:  -Amen  duo  ubi  , Mie  mecum  w/ ar- 
che non  foflè  ancora  il  trono  della  eris  in  paradifo  ; a quello  neppure  fece 
lovrana  fua  Maelìà  , in  cui  lèdendo-  rifpofta  . Uno  aflòlvette  , i’altro  con- 
fi la  terribile  fua  giuftizia , diftribui-  dannò  : Utrigue  futm  dignì  dedir  fensen- 
va  le  fentenze  , conforme  l'equità  ri-  nam  . Non  altrimenti  portofii  ancora 
chiedeva.  Ne  fecero  ben  tolto  prova  con  quei  languidi,  che  giacevano  in- 
que’  due  ladri  , che  pendevano  tra-  torno  alla  pifeina  , ricordata  nell’E- 
fitfi  in  croce  prelfo  al  patibolo  del  vangelio  di  quello  giorno  , Tutti  fu- 
Redentor  crocifiifo  . Imperciocché  le  rono  da  Crifto  veduti;  ma  quello  fo- 
Gesù  Crillo  da  buon  Avvocato  avea  lamente  Egli  fanò , cui  dille  : Surge , lolle 
prima  fupplicato  l’eterno  Padre  di  per-  grabatum,  ir  ambulale,  come  fanò  il  iangui- 
donare  a’  Tuoi  nemici  crudeli  con  quel  do  , così  pure  falvò  il  ladro  pentito 
cuor  generofo  , col  quale  Egli  dava  de'  fuoi  misfatti  . Ciò  fece  il  divin 
per  loro  un  benigno  perdono  : Tmr , Redentore  , non  già  che  il  fuo  ge- 
dtmitte  ilìis , non  enim  fàune  quid  fativi:-,  nio  lo  piegaftè  a Iceglierc  {blamente 
con  quelli  due  confitti  malfattori , fe-  quelli  due  miferi  per  oggetti  delle 
ce  puramente  da  Giudice  giufto.  Egli  fue  beneficenze  ; ma  perchè  nei  lan- 
non  volle  edere  con  amendue  il  me-  guido  confiderò  il  tempo  del  fuo  lun- 
delimo  , perche  elfi  pure  non  vollero  go  malore  : Quia  multum  temptts  babe- 
d’accordo  eflir  gli  ftefli  con  Lui:  Duo~  rct  ; e nei  roalfattor  crocitìffo  rico- 

nob- 
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nobbe  il  gran  fervore  della  fua  fede  : 
Domine , memento  mei  , eum  venerii  in 
regnum  turno . Nemmeno  può  dirli  , 
che  lo  movefièro  le  altrui  raccoman- 
dazioni ; perchè  il  pripio  non  avea 
chi  facefTe  per  lui  ; hominem  no»  ba- 
bco  ; e l’altro  , dovette  raccomandar- 
li da  sè  per  l'eterna  falute:  memento 
mei  . Quello  però  , che  piu  debbe 
confiderarfi , è,  che  nei  fanare  il  lan- 
guido , e nel  falvare  il  ladro  , non 
praticò  dilazioni j mentre  quegli,  fl«- 
tim  fanui  }afìut  eft  ; e quelli  lènti  pur 
dirli  da  Crillo  , non  domane  , ma 
oggi  : lhàie  tpeeum  crii  in  Taradifa  , 
Miei  Signori  , che  in  Roma  alzate 
venerabili  tribunali , e lèntenziate  ful- 
le  varie  cauli  degli  uomini  ; Videie 
quid  faciatii , vi  dirò.  Come  dille  il 
Santo  Re  Giofafatto  a’  Giudici  del 

non 
Do- 
mini- I vodri  giudizi  non  debbono  , 
e non  poflono  edere,  che  in  tutto  li- 
mili a quelli  di  Crillo  ; e lo  faran- 
no, quando  le  vollre  fentenze  non  li 
accordino  alle  parzialità  , alle  racco- 
mandazioni ; ma  alia  giullizia,  fenza 
le  ordinarie  lunghifhmc  dilazioni  : 
Hoiic , badie  mecum  crii  in  Torteli  fa  . 
A quella  feconda  parola  , ed  a que- 
lla fentenza  , pronunziata  da  Crillo 
nel  tribunale  della  fua  croce  , fenza 
accettazion  di  pedone  , fenza  racco- 
mandazioni , fenza  dilazioni  , diamo 
adunque  quella  feconda  Predica  , e 
cominciamo. 

z.  Se  in  altro  tempo  il  divino 
Figliuolo,  dacché  fu  chiamato  dall’ 
eterno  fuo  Genitore  Giudice  de’  vi- 
vi , e de’  morti  , egli  mollrò  , che 
non  è accettarore  delle  perfone  , va- 
riamente condotte  al  tremendo  fuo 
tribunale , come  lo  accennò  1’  Appo- 
CVc/r.floio  . perfantrum  tcccptio  non  e/l  apui 
,s'  eum  ; certamente  fu  allora  , quando 
nulla  diflratto  dagli  fpalìmi  dei  fuo 
ftipplizio , pronunziò  fentenza  di  eter- 
na vita , d’  eterno  regno  a prò  di  un 
ladro  fui  monte  Calvario  . Vero  è, 
che  ivi  Egli  lafciò  l’altro  perpetua- 
mente  abbandonato  nella  interminabi- 
le fua  dannazione  , ma  perchè  quel 
malvagio  volle  fpontaneamente  dan- 
narli: del  rimanente  il  Redentore  di- 


P itnUp.  fuo  Regno:  Videte  quid  faciali s : 
"l'6'  cr.im  bomisir  excrccth  judicium , (ed 


inodrolfi  indifferente  nello  fpedire  la 
loro  cauli  in  quella  memorabil  gior- 
nata. Già  fe  li  vedeva  a’  lóoi  fian- 
chi , e amendue  crocififli  ; e come  fe 
in  ni  un  conto  gli  apparteneffero  , 
benché  in  altro!  tempo  avetfe  tanto 
operato  per  chiamare  , e convertir 
peccatori  , pure  allor  non  parlò  , nè 
volle  elòrtarli  a ravvederli,  ed  a ri- 
conofeerlo  per  Salvator  delle  genti  ; 
ma  feppure  Egli  dilfe  al  malfattore 
pentito  : Hodie  mecum  eri!  in  Tetrodifat, 
quella  non  fu  che  una  rifpofla  a lui 
data  , perchè  prima  il  mifero  gli 
aveva  chieduto  foccorfo  : Domiqe , me- 
mento mei , eum  veneri s in  regnum  euum . 

Per  altro  Egli  non  ebbe  inclinazione 
alcuna  più  per  l’uno,  che  per  l’altro 
delinquente  ; e dal  diverfo  lor  porta- 
mento prefe  la  incorrotta  fua  giudi- 
zia  diverfa  ancora  la  maniera  di  giu- 
dicarli: Latro  unui  infuìtat , aìter 
rat  : unni  blafpbemat  , aitcr  henedicit  : iMn'M 
cosi  appunto  San  Giovanni  Crifofio-  Lue.  23. 
mo  ei  colori  la  differenza  di  uno 
dall’altro  malfattor  crocifilfoje  tanto 
badò,  perchè  dalla  varia  condizione 
di  quedi  due  rei  accordane  il  Si- 
gnore gl’  indifferenti  decreti  del  fuo 
giudiflìmo  tribunale . Intanto  il  buon 
ladro,  ben  ficuro  , che  fe  il  malva- 
gio compagno  fi  folle  mutato  di  pa- 
rere, e foffefi  ravveduto  in  un  gior- 
no cosi  propizio  a’ peccatori  , in  cui 
Gesù  Crido  moriva  per  loro , fareb- 
be ancor  egli  reflato  a parte  della 
fua  copiofa  redenzione  , non  lafciò 
per  quedo  fine  di  amorofamente  Ibri- 
darlo in  tal  modo  : Ncque  tu  timet 
Delem  , quod  in  eadem  damnttione  ei  è 
E volle  dire,  giuda  la  interpetrazio- 
ne  dell’  accennato  S.  Dottore  : Com- 
pagno amato , illue  ocuhs  tende , dr  con- 
demnationii  fententtom  minime  fujìinebit  : 
guarda , mifero  , quel  Signore  , che 
ingiudamente  agonizza  fulla  fua  cro- 
ce, e lappi,  che  Egli  è il  Redentore 
degli  uomini  : fifa  l'occhio  nelle  fue 
piaghe  , e lappi , che  fono  aperte  an- 
che per  te  : mira  il  fangue  , che  n’ 
efee,  e fappi,  che  Egli  per  te  ancora 
Io  fparge:  a Lui  dunque  ricorri  , a 
Lui  raccomandati  , & condemnationii 
fententitm  minime  fteftincUi . Se  noi  fia- 
rao  con  Lui  nello  flefTo  giudizio  , 
nel- 
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nella  detta  pena  , nello  detto  perico- 
lo , ««  eodem  judiiio  fumus  , in  cadcm 
‘ ‘ ' ppm , in  eodem  àfcriminc  , perchè  fpa- 
limnndo  tu  ancora  , inchiodato  fui 
tuo  patibolo  per  morirvi  tra  poco  , 
te  la  prendi  colle  ingiuriofe  tue  be- 
ftemmie  contra  del  Nazareno  inno- 
cente , e ti  vai  preparando  un  peg- 
UiJ.  giore  eterno  fupplizio  ? Nunquid  cr  tu 
in  truce  non  cs  ? eppure  cum  illum  li- 
ne divtrf  ccjjas  injurin , libi  fupplicium  pardi. 

Ampliti-  3'  Pur  troPP°  a nulla  tornò  la 
«n.Zi.i.  efortazione  del  ladro  illuminato:  egli 
?•  *•  fi  falvè,.  perchè  , allo  fcrivere  di  S. 
A godi  no  , Corde  credi  dii  ad  ju/litiam  , 
& ore  conjcjfus  cjì  ad  falutem  ; e l’altro 
fu  condannato  , perchè  non  volle  aver 
cuore  per  credere,  nè  lingua  per  con- 
fettare il  crocifitto  Redentore  , il  fuo 
Dio  . Quello  fu  il  giudizio  di  Cri- 
ito  : Utrique  juxta  fidem  , ir  mcritum 
fuam  digne  dedi:  fcntcntiam . Ne'  nollri 
giudizi  , grida  col  fittilo  fuo  zelo  il 
Boccadoro  , fpeflè  volte  fi  veggono 
contra  ogni  legge  condannati  gl’inno- 
centi , ed  i colpevoli  girtene  fenza 
gattigo  : i rei  in  libertà  , ed  i giudi 
„ , in  catena  : In  terreno  judicio  ir  iufìi 

enee , & nonnunquam  condemnantur  e lucete  , er  tri- 
laietae.  jtefli  dcchnant  pntat  ; & rei  hberantur  , 
ir  inmxii  pcrgrrvamur  ; e tanto  accade, 
perchè  non  mancano  Giudici  , che  o 
l'pontaneamente  vogliono  errare  , op- 
pure errano  per  non  cónofcere  la  gìu- 
llizia  . Quanti  mai  ne  fono  dall'oro 
corrotti  ? £ quanti  ancora  difpenfan- 
do  grazie  inique , profièrilcono  ingiu- 
de  l’entenze  ? uiut  emm  [ponte  , aut  in- 
1 “ ' viti  , Judiccs  errare  confuevcrunt  , aut 
iqna, ariane  ju/litia  , aut  pecunia  corruptio- 
ne  , aut  iniqua  gratin  fcntcntiam  protulc- 
luiii  . Tutto  quedo  accade  , perchè 
pur  troppo  d’ogni  nodro  Giudice  non 
può  dirli  con  verità  : Terfonarum  accc- 
ptto  non  cfì  apud  cum . 

4.  Nè  qui  vi  apponette  , che  tul- 
le prime  i due  ladri  dalle  loro  croci 
d’accordo  prefero  di  mira  l'afflitto  Si- 
gnore , ingiuriandolo  co’  più  fàcrile- 
Mmh.vf.  ghi  rimproveri  : Latranti  , qui  crucifì- 
44.  xi  crani  cum  co  , impraperabant  ci  : che 
te  poi  uno  finalmente  mutò  linguag- 
gio , e fi  ravvide  , ciò  non  avvenne, 
che  per  un  certo  lume  , col  quale  il 
Redentore  lo  prevenne,  e lo  illudrò; 


che  pur  cosà  poteva  illuminare  , e 
prevenire  ancor  l’altro  : e fe  noi  fe- 
ce , non  potrà  fiutarti  la  tua  palefe 
parzialità  . Ambedue  ugualmente  fu- 
rono lènza  meriti  , e complici  degli 
detti  delitti  ; e perchè  non  ebbero 
ancor  dunque  amendue  lo  dettò  lume, 
e le  grazie  di  forza  uguale  ? A que- 
da  replica  dovrei  rifpondere  coll’Àp- 
podolo  : Kumquid  iniquità i apud  Deum  ? y om‘ 
uibjìt  : dovrei  poi  tacere  , per  non 
entrare  a perderci  nell’immenfo  pela- 
go degli  occulti  imperfirutabili  giu- 
dizi di  Dio  . Ma  perchè  troppo  im- 
porta , che  il  giudizio  di  Crillo  Co- 
pri i due  ladri  fu  oggi  la  troppo 
necettaria  erudizione  de’  vottri  , mi 
apporto  ad  un  fatto  di  facra  Scrittu- 
ra . 

5.  Due  ufi'ziali  della  corte  di  Fa-  Ceduto. 
raone  , rei  entrambi  di  lefa  maedà  , 
affettavano  di  giorno  in  giorno  ede- 
re dalla  carcere  drafiinati  al  patibo- 
lo : quando  inafpettatamente , confór- 
me alla  profezia  del  prigioniero  Giu- 
feppe  , videlì  l’uno  alfoluto,  e l’altro 
con  morte  punito.  Faraone  a chi  per- 
donò? Egli  perdonò  a chi  volle:  Mi- 
fenui  cjì , cui  voìuit  ; coment.!  Ruperto 
Abate  : poterai  de  utroqut  J upp/icium  fu-  IaGeae. 
mere  ; poterai  utrique  donare  , quoniam 
[bi  uierquc  peccavcrat  . Poteva  condan- 
narli ugualmente  , poteva  ugualmente 
affolverli  , perchè  amendue  lo  aveva- 
no del  pari  offefo:  e fi  noi  fece,  non 
incorfi  per  quedo  nella  taccia  di  Giu- 
dice ingiudo  : Hoc  nimque  ; l'egue  a IbiJ. 
dire  il  fuddetto  Padre  ; hoc  namque 
Jtedici  jufhtia  concedi t , ut  faHam  [Ai  in- 
jnriam  done t , cui  vc/it.  Accorda  la  più 
retta  giudizia , che  dal  Giudice  efir- 
citar  mai  fi  polla , quando  egli  a chi 
è reo  d’averlo  oflèlo  , voglia  donare 
il  perdono  , oppure  condannarlo  vo- 
glia al  meritato  gadigo  : e Faraone 
per  quedo  appunto  non  fu  iniquo  , o 
crudele,  fi  trattandoli  di  un  delitto, 
contra  di  lui  commetto  , volle  perdo- 
narlo ad  un  folo  . £ veramente  chi 
poteva  pretendere  da  Faraone  , che 
non  praticatte  la  giudizia  con  uno  , 
e che  dovette  fare  all'altro  la  grazia? 

Niuno  poteva  pretenderlo  , rilponde 
il  citato  Ruperto  Abate  : indi  col 
Cridìano  cosi  pofeia  cfclatna  : Tu  er- 

gì 
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go  homo  quii  a , qui  rcfpondcas  Dco  , 
cum  Tbaraoni  refponderc  non  poffit  -?  Se 
non  vi  è che  dire  contri  di  Farao- 
ne, perchè  uno  egli  alTolva,  e 1'  al- 
tro condanni  ; che  potremo  dir  poi 
di  Cirillo,  fu  di  due  malfattori,  che 
da  prima  ingiuriavanlo  d’  accordo  , 
un  folo  convertali  , e l’altro  fi  per- 
da? O nulla  potremo  dire,  o quello 
folo,  che  toc  ] udiri  jtijlitia  concedii  , 
ut  fadam  ] iti  injuriam  dona , cui  velit . 
Ma  perchè  da  quella  verità  non  vo- 
glio, che  impariamo  un  errore,  avver- 
tite, che  fi  accorda  bensì  al  Giudice, 
ut  f'afìam  fibì  injuriam  dona , cui  veti  ; 
cioè,  che  rimetta,  o punita,  ficco- 
me  piti  gli  piace,  i torti  fatti  a lui 
folo  ; ma  non  così  nelle  olfeli  del 
profiimo  . Nelle  caufe  altrui  non  vi 
è arbitrio  di  donare  , o di  togliere; 
di  perdonare , o di  gaftigare  ; di  da- 
re a genio  ragione  , o torto  : Cate- 
rum ; udite  anche  una  volta  Ruperto 
lini.  Abate:  c-ctcrum  in  tanfi , vcl  accufatio- 
m aliena  non  eamdcm  Judicibus  liccntiam 
pennini!  ardo  judicii  . Non  enim  Jine 
cauf a Jtidex  , aie  ^fpoftolus  , gladium 

M Rum.  portai  ■ 

«3.4.  6.  Che  gran  male  per  tanto  fa- 

rebbe , quando  nella  Corte  (anta  qual- 
che Giudice  fine  confa  gladium  porta- 
reti  Sinc  confa  gladium  portarci , allor- 
ché trattandofi  delle  caule  altrui  , 
troppo  difpoticamenre  ufalfe  di  dare 
de’ tagli  ingiulli  alle  ragioni  de'  ri- 
correnti ; e troncandole  a mezza  1! ra- 
da , fulminarti  precipitofamente  non 
mature  lèntenze  . Sine  caufa  gladtum 
portarci , allorché  la  vedova  , il  pu- 
pillo, il  povero  non  folfero  uditi  , 
o almen  quanto  balta;  e intanto  rin- 
terrile volerti  darla  vinta  al  ricco  ; 
volerti  donare  il  trionfo  al  prepoten- 
te, all’amico  la  limpatia,  al  congiun- 
to il  fangue  . Sine  caufa  g/adium  por- 
tarci, quando  egli  tiafcurafli  la  dife- 
fa  di  alcun  reo,  perchè  vi  è l’impe- 
gno di  qualche  Grande , che  lo  vuo- 
le per  ogni  conto  punito,  e condan- 
nato : quando  in  Ibmma  non  averte 
occhio  , che  folo  per  guardare  per- 
Jonam  tominum . Ah,  da’noftri  Giu- 
dici, e piu  da’  Giudici  confagrati  , 
in  tal  modo  adunque  fi  adoperano  le 
bilance  di  Dio  , e con  tante  ingiu- 


Itizie  ? Eppure  lo  rtelTo  Dio  fu  sì  lon- 
tano dall  eflère  ne’  fuoi  giudizi  ac- 
cettator  di  perfone,  che,  per  quanto 
abbiamo  dalle  Scritture  , frequente- 
mente fi  ufava  di  appellarli  a!  fuo 
tribunale  da  quello  degli  uomini  ; 
perchè  ognuno  è troppo  ficuro  , che 
nelle  controverfie  ancora  di  cofe  ter- 
rene , perfonarum  acceptio  non  tjì  apnd 
Dcum. 

7.  Così  appunto  Sara,  portando  ad 
Abramo  le  giulte  cagioni  di  doverli 
allontanare  Agar  dalia  fua  cala  , e 
temendo,  che  non  avelie  il  buon  vec- 
chio qualche  parzialità  per  colei  , 
così  gli  diceva  : Judicet  Dominut  in-  Cen.ii.j. 
ter  me,  ir  te.  Così  Libano,  fatta  la 
pace  con  Giacobbe  , fofpettando  che 
potefièro  col  tempo  rinnovellarfi  le 
liti,  lafciò  a Dio  di  giudicare  tra 
loro:  Judicet  Dominut  inter  noi  . Così  Gen,3l- 
Davidde  con  Saulle  , che  gl’  infidia-  ** 
va  la  vita  , per  non  averlo  Succef- 
fore  nel  Regno,  fi  riportò  al  giudi- 
zio di  Dio:  Judicet  Dominut  inter  me , i.Rrp. 
ir  te  . Tutti  fapevano  , come  notò  '+•  '5- 
S.  Anfelmo  , che  Iddio  non  accipit 
bominct  , quia  in  ejui  judicio  fublimitai  àdT.pbef. 
perfona  non  conferì  a/iquid  aliati  , ncc  '•  6. 
alieni  obefì  bumi/itai  perjona  . Sapeva- 
no , che  nel  divino  giudizio  non  fi 
guarda , che  Saulle  lia  Re  , che  fia 
Davidde  pallore:  che  Labano  fia  gen- 
tile, e Giacobbe  fedele:  che  Sara  fia 
moglie  , e che  Agar  fia  ferva . Id- 
dio fa  ragione  a tutti  : e perchè , co- 
me avvertì  S.  A gollino,  è cola  nel 
nollro  fecolo  aliai  difficile  , che  da’ 

Giudici  non  fi  faccia  1’  oppolto;  do- 
po aver  ricercato  ne’ tribunali  chi  lia 
buon  Giudice,  non  mai  accettator  di 
perfone , quello  folamente  egli  trovò , 
che  dtligit  aquali  ter  : Dileiììo  aqualis  fa-  la  Jan. 
cit  non  acceptari  pcrjonai . In  fatti  trop-  rad. 
po  è vero,  che  certe  difuguali  predi-  3 
lezioni  corrompono  , e minano  or- 
dinariamente gli  umani  giudizi  . La 
perde  il  povero  in  competenza  del 
ricco,  perchè  dilciho  non  cft  aquali t : 
la  vince  l’amico  in  confronto  di  chi 
non  è tale  , perchè  dileSlio  non  efì  aqua- 
tili fi  preferifee  il  congiunto  all'eltra- 
neo  , perchè  di/edio  non  efl  aqualis  . 

Oh  dilezione  indifferente  de’Giudici , 
ove  fei  ? Dove  liete , o Giudici  con- 
fagra- 
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fagrati  , che  difpenfate  da'  voftri  ec- 
celli tribunali  decilioni,  decreti,  ora 
favorevoli  a quelli  , ed  ora  a quelli 
altri  contrari:  non  perchè  fìa  da  una 
parte  la  ragione  , e dall’altra  il  tor- 
to ; non  perchè  non  lia  I’  uno  lènza 
difetti,  e 1’  altro  non  fu  fenza  me- 
riti; ma  perchè  amate  piti  I’  uno  , 
che  l'altro  ? SI  , dove  liete?  Perchè 
qui  non  mi  afcoltate  ? Vorrei  ben 
dirvi  con  Tanto  zelo  appoliolico:  Al- 
zate gli  occhj  a quel  Cri  (io  , che 
lia  fpafimando  in  croce;  ditemi,  non 
amò  Egli  ugualmente  i due  ladri  con 
quell’  amore  comune  a tutti  , e che 
per  tutti  ancora  lo  fece  morire  ? Si 
Cormtb. certamente  , perchè  prò  omnibus  mor- 
5.15.  tuui  efl  Cbrifìui . Sicché  dunque  tanto 
mori  per  l’uno,  che  per  l’altro  mal- 
vagio; nè  aver  poteva  per  amendue 
dilezione  maggiore.  Che  fe  poi  l’uno 
fi  filvò,  quando  l’altro  danno(fi,ciò 
non  fu , perchè  Crilio  injuriam  fibi  fa- 
(lam  denti , cui  vult  ; ma  perchè  volle 
in  uno  premiare  il  buon  ufo  delle 
fue  divine  milèricordie , punendo  nell’ 
altro  1’  oltinazione  della  fua  impeni- 
tenza finale. 

8.  Ma  lalciamo  di  confrontare  un 
malfattore  coll’  altro , ed  a meglio 
vedere  la  verità  , che  abbiamo  per 
mano  , paragoniamo  il  buon  ladro 
con  quei  primi  Santi  uomini  , che 
allora  componevano  il  fiero  Colle- 
gio . Pareva  , dopo  tante  promellè 
di  eterna  gloria  fatte  da  Crilio  agii 
Appolioli , che  ragion  vole(Te,che  il 
primo  ingrellò  nel  fuo  Regno  beato 
non  dovelfe  aprirli  ad  un  giultiziato 
malfattore.  Finalmente  non  mancava 
nel  coro  appoliolico  chi  potelfe  farvi 
la  prima  comparii  con  qualche  mi- 
gliore carattere  di  quello  d’  un  la- 
dro . E veramente  fe  Pierro,  allorché 
intelè,  che  il  Redentore  dovea  tra  non 
molto  andartene  al  Cielo  , pregollo 
a volergli  concedere  di  potervelo  ac- 
compagnare, e udì  nondimeno  rifpon- 
derli , non  elfere  ancor  giunto  un  tal 
/m».  13.  tempo:  Non  poter  me  modo  jcqui  ; / eque- 
i 6.  rii  autem  poflea  : cosi  ancora  poteva 
Crilio  rifponderc  al  ladro  pentito  : 
fequerii  autem  poflea.  Verrai  tu  anco- 
ra alla  eterna  mia  gloria  , ma  col 
tempo:  e intanto  a te  conviene  dar 


luogo  a quelli  , che  prima  di  te  mi 
feguirono  fedeli,  e che  forfè  con  oc- 
chio torvo  ti  vedrebbero  precederli 
al  Cielo;  mentre  per  si  lungo  tempo 
dopo  la  lor  converfione,  tu  mi  rico- 
nofcelli  per  tuo  Signore , e tuo  Dio  : 

Sequerit  autem  poflea  . Ma  no , la  ri- 
fpolia  fu  quella:  Hodie  mecum  crii  in 
Taradifo  : Oggi  , oggi  comincerai  a 
godere  la  vifione  della  mia  Divinità, 
nella  quale  conlilic-  la  vera  beatitudi- 
ne : Hodie , bodie . 

9.  Nè  qui  vi  liupilie , lè  prior  la- 
tro , qnam  ytpofìoìi  ad  Taradifum  perir- 
nerunt , che  pure  fe  ne  maravigliò  S. 
Maflimo  ne’  fuoi  giudizi  • Impercioc- 
ché il  Figliuolo  di  Dio  non  guarda, 
che  quelli  lia  Appollolo  , che  quell’ 
altro  lia  malfattore  . Egli  non  pren- 
de regola , che  dalla  fua  giuliizia  , e 
fecondo  la  fede  , ed  il  merito  di 
ognuno  , difpeofi  I’  oflèquio  del  gui- 
derdone : Domimi  autem  fccunium  fidem , Ibidem . 
ir  meritum  tribuit , & remunerationit  ob- 
fequium . In  fatti  adunque  non  fu  ve- 
ro, come  ripiglia  San  Maflimo,  che 
omnet,  ficut  legioni,  in  pajftone  Salva-  Ibidem . 
lori 1 dil'cipuli  trepidarunt , omnet  eum  pe- 
ne , cum  traderetur , rehquerunt  ? Non  fu 
dunque  vero,  che  nella  funefta  gior- 
nata della  paflione  di  Crilio  tutti 
gli  Appolioli  per  loperchia  paura  1’ 
abbandonarono  ? Che  appena  lo  vide- 
ro prefo  dalla  ribalda  coorte  , non 
penfirono  a difenderlo , ma  fidamen- 
te a falvarfi?  con  quello  di  più  an- 
cora , che  fe  Giuda  1’  avea  tradito  , 

Pietro  lo  negò , e negollo  dopo  aver 
veduti  i fuoi  miracoli  ; dopo  elfere 
(iato  fpettatore  fui  Taborre  della  fua 
gloria;  dopo  d’ averlo  confeflato  nella 
campagna  di  Cefarea  per  Figliuolo 
di  Dio?  Non  cosi  però  del  buon  la- 
dro può  dirli  : non  era  mai  flato  com- 
pagno , nè  difcepolo  di  Crilio  . La 
prima  volta  che  lo  vide , fu  fulla 
croce  , e videlo  fatto  feherno  dell’ 
empio  popolo , e da  capo  a piedi  tut- 
to coperto  di  piaghe  , tutto  afperfo 
di  fangue  : eppure  confeflbllo  con  tut- 
to quello  innocente  ; lo  credette  Re 
della  gloria,  e lo  riconobbe  fuo  Dio: 

Cernii  licei  ejut  biantia  vulnera  ; lègue 
a dire  San  Maflimo  : cernat  licei  ejui  dt 
biantia  vulnera  ; [pellet  ipfim  fanguinem  S.  Lane- 
pio- 
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profluentem  , De  unì  tatuai  credi:  , quem 
carni  nefeit , jufìum  falciar , quem  non  me- 
nami peeeatorcm  . Che  maraviglia  per- 
tanto che  Crifto,  prima  degli  Appoftoli, 
che  fuggono  , e di  Pietro , che  nega , 
chiami  alla  corona  il  malfattore , che  lo 
confetta  , e lo  adora  ? Nulla  giovò 
agli  Appoftoli  , nulla  pregiudicò  al 
ladro  , che  fotte  reo  : dove  trovò 
Crifto  pili  follecita  la  divozione  , la 
fede  , ivi  decretò  più  prefto  il  pre- 
1UJ.  mj0  ■ e la  gloria  ; Tracefflt  devotionc , 
i^Ln'rm, f»  proetefftt  ó premio  ; parla  ancora  S. 
Maflimo  -,  che  poi  vale  il  medefimo 
che  replicare  con  S.  Anfelmo:  In  tjns 
judicio  fubìimìtas  perfona  non  conferì  ali- 
quid  , non  obejì  bnmilitas  perjont  : per 
quefto  ancora  potè  dire  S.  Pietro,  nel 
vederli  prevenuto  dal  buon  ladro:  In 
^ft.10.34  .meritate  comperi  , quia  non  ejì  pii  folla- 
rum  acceptor  Deus  . Quefto  , quefto  , 
miei  Signori , vorrei  che  diceflè  ogni 
nazione  , ogni  tribunale  di  Roma  : 
vorrei  che  dicefte  : In  ventate  compe- 
ri , non  ritrovarli  in  Roma  alcun 
Giudice  , fingolarmente  ecclefiaftico , 
che  fia  pcrftmarum  acceptor  . Ma  lègui- 
tìamo  avanti . 

io.  Hodie  mecum  elis  in  Tara.lifo. 
Pronunziò  quefta  giuda  (intenta  il 
Redentore  , non  folo  lenza  farli  ac- 
cettatore  di  perdine  rifpetro  al  la- 
dro convertito  ; ma  fenza  ancor  farli 
accettatote  di  perfone  in  riguardo 
ad  ogni  altro,  che  raccomandare  glie- 
lo potettero  . Qui  non  intervennero 
fuppliche  ; nè  la  Madre , nè  Giovan- 
ni a fuo  favore  parlarono  , che  pure 
l'udivano  ora  correggere  la  perfidia 
3 3-  del  compagno  ficrilego  : ncque  tu  ti- 
**  mes  Deutn  ; ora  pubblicare  dalla  fua 
croce  la  innocenza  di  Crifto  : bic  ve- 
ro tubi l moli  gejflt  ; ed  or  da  sè  Hello 
raccomandarli  a Gesù  Crifto  per  la 
propia  eterna  falute  : Memento  turi, 

, ium  veneri 1 in  regnum  tuum  . Ma  quan- 
do anche  avelli  altri  peniate  di  far- 
. lo,  farebbe  fiata  una  preghiera  foper- 
chiaj  perchè  quanto  il  malfattore  pen- 
tito domandò  , prontamente  dal  Re- 
dentore ottenne  . Cosi  pure  oflirvò 
JuCap.  S.  Giovanni  Crifoftomo  : Cbriflus  la- 
ì.Mattb.  irò, icm  a erre  e in  Taradifum  trarfiulit  , 
nuiHus  patroni  , nullius  prceibus  media- 
toris infletetti  . Sebbene  che  pretende 


mai  , dico  io  , quefto  Santo  Dotto- 
re della  Chiefa  col  farci  intendere, 
che  pel  buon  ladro  non  vi  furono 
raccomandazioni  ? Quando  vi  follerò 
fiate,  erano  forle  da  riprovarli?  Noi 
crederei  , le  non  fotte  , perchè  egli 
col  moftrarci  il  crocifitto  penitente  , 
fenza  crtire  fpalleggiato  da  alcuno  , 
trasferito  al  poftiflò  del  Regno  di 
Dio  , avertè  voluto  argomentare  in 
tal  modo.  Se  Crifto  dalla  fua  croce, 
trattandoli  della  caufa  del  ladro , cau- 
fa  giuda  , non  ammette  raccomanda- 
zioni , che  la  follecitino  , nullius  pa- 
troni , nullius  prceibus  inflcxus  ; come 
potrò  qualche  Giudice  afpettare  a bel- 
la porta  artifizi  , rigiri  , ed  oflèr- 
te  di  non  pochi  , i quali  poi  Io 
portino  a favorire  caule  , che  fieno 
ingiufte  ? Come  ? Eppure  quante  vol- 
te gli  ufizj  premutoli  di  alcuni  , an- 
zi che  giovare  alla  parte  , che  ha 
ragione  , guadagnano  lentenza  favore- 
vole a quella  , che  ha  torto;  perchè 
appunto  li  abbattono  in  certi  Giudi- 
ci , che  più  guardano  alla  condizio- 
ne di  chi  raccomanda  , che  alla  ve- 
rità di  chi  Icrive  ; più  alle  promefi- 
fe  , o alle  minacce  del  Protettore  , 
che  alle  prove  ben  chiare  dell'Avvo- 
cato. 

il.  Ma  che  debbe  farli  , par- 
mi  udire  chi  mi  rifponda  cosi  . 
Appena  lèppeli  , che  fummo  delti- 
nati  a decidere  filila  importantifli- 
ma  controverlia  di  quelle  due  nobi- 
li famiglie  , che  ci  arrivarono  certe 
lettere  , le  quali  di  fuori  moftravano 
fili  ligillo  una  gran  corona  , e den- 
tro , benché  dichiaraflèro  di  non  vo- 
lere , che  la  giuftizia  , nulladimeno 
tanto  dicevano  , che  vi  fi  vedeva  ef- 
prerta  la  favorevol  fentenza.  Guai  fe 
quefta  negavali  ; la  protezione  era  fi- 
nita , le  noftre  fperanze  iniieme  ina- 
ridivano , mancavano  le  promette  ; c 
quello  , che  è peggio  , torto  comin- 
ciavano i travagli  , le  perlècuzioni  , 
e mille  difaftri  . Ho  intefo:  Voi  lie- 
te nel  calò  di  quei  Maggiorafchi  , di 
quegli  Ottimati  , che  un  tempo  giu- 
dicavano le  caufe  d’  Ifraello  . Udite. 
Acabbo  avea  domandato  al  buon  Na- 
botte  di  appropiarfi  la  fua  fruttifera 
vigna  j e perche  quelli  a non  pri- 
va r- 
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varfi  della  eredità  de’  fuoi  padri  , 
gliela  negò  , ma  umilmente  , Acab- 
bo  difperato  buttolfi  in  un  letto  , non 
volendo  per  collera  mirare  alcuno,  e 
nemmeno  prendere  per  riflorarfi  alcun 
' cibo  : Troiicient  fe  in  icBulum  fuum  , 
munii  facicm  ni  parietcm  , ir  non  co- 
mctìit  panem  . Gezabelle  intanto  , per 
confolare  l’afflitto  conforte  , come  lè 
egli  cercarti  giurtizia  , pofe  la  caufa 
in  Senato  ; ma  in  quel  tempo  fteflb 
ella  fcrifle  lettere  a’  Senatori  , che 
fenza  perder  momento  chiamafliro 
al  lor  tribunale  Nabotte  , c giudicane 
. dolo  reo  di  offelk  maeftà , lo  condan- 
nartiro  a morire  fotto  un  nembo  di 
v„f.  9.  pietre  : Mi/it  incerai  ad  majores  nata  , 
cr  opti  mates  ■ Liner  tram  auiem  bac  trai 
l'ente  mia'.  Edaci:  e eum  , ir  lapidate , ficque 
moriatur  . Tanto  fcriflè  l’empia  Regi- 
na, e tanto  fu  ancora  efeguito  : Mife- 
vttf.  14.  runtquc  ad  Jezabel  , dicentes  : Lapidatili 
efl  Nabotb  , ir  mortimi  efl  . Che  iniqua 
' , ’ lintenza  i Vero  è , ma  non  debbe  ar- 
recarci rtupore  . Gezabelle  avea  fcrit- 
to  , ed  avea  Icritto  a’  Giudici  , che 
quanto  avevano  ititela  la  innocenza 
di  Nabotte  , ancor  tanto  avevano  ca- 
pito il  tenore  delle  lettere , e l'umo- 
re della  Regina  . O Nabotte  dovea 
perdere  la  vita  , o erti  dovean  pre- 
pararli a perdere  tutto  ; e in  quelli 
pericoli  non  fu  cofa  affatto  (Iraordi- 
naria , che  li  facrificalfe  I’  altrui  vi- 
ta al  propio  interelfe  . 

1 a.  lo  fo  , che  quello  racconto 
non  fa  per  Voi  ; onde  cosi  parlerò 
in  lontananza  ad  un  Giudice  , che 
non  mi  aicolti  : Quando  vi  capitaf- 
fero di  quelle  ftelfe  lettere  , che  più 
comandano  , che  raccomandino  , che 
non  tono  domande  , ma  fpaventi  ; 
benché  debba  crederli , che  per  niun 
conto  vi  lafcerete  fedurre  , nulladi- 
ineno  io  non  vorrei  vedervi  leggerle 
con  paura , e fofpirarvi  lòpra  dubbio- 
li  . Ma  a che  mai  tanto  (paventar* 
vi  , a che  temer  di  minacce  ? Se  la 
cauta  è giuda  , rallegratevi  , e ris- 
pondete , che  il  raccomandato  la  vin- 
cerà , perche  la  giurtizia  tutta  è per 
lui  , e che  ogni  più  autorevole  ufi- 
zio  non  può  migliorare  le  fue  ragio- 
ni : tanto  fono  limpide  , e vere  : e 
fe  volete  aggiugnere,  che  godete  del 
Tomo  I. 


buon  incontro,  vi  li  permetta,  c non 
più  . Quando  poi  la  caufa  zoppichi, 
perchè  non  ha  merito  , che  la  reg- 
ga , perchè  l’equità  le  nega  ogni  ap- 
poggio , allora  , fe  non  vi  fjte  fen- 
tire  , troppo  moftrate  di  non  inten- 
dere il  torto  , che  vi  è fatto  : o fe 
l’intendete  , non  avete  buon  fanguc  , 
e migliore  cofcienza  di  parlare , e di 
fcrivere  con  intrepidezza  di  fanto  ze- 
lo , propio  di  una  retta  giurtizia . Sa- 
pete perchè  taluno  fi  arrifehierà  di 
parlarvi,  di  fcrivervi  , acciocché  fac- 
ciate ogni  sforzo  per  fortenere  qual- 
che affare  , qualche  lite  , la  quale 
non  avendo  fodo  fortegno , da  sè  può 
cader  in  ruina  ì Perchè  egli  crederà, 
che  fiate  d’un  cuore  si  povero  di  vir- 
tù , che  poco  gli  voglia  per  condur- 
vi o colle  minacce  , o colle  promefi- 
fe  , a promuovere  caufe  non  giufte  . 

E quello  non  è un  affronto,  che  tut- 
to il  vortro  zelo  dovrebbe  accendere 
di  lènto  fdegno  ? Voi  dovrelle  rif- 
pondere  , piu  co’  tuoni  , che  colle 
parole  , in  tal  guifa  : Dunque-  fi  pre- 
tende , che  io  facrifichi  la  libertà 
del  mio  tribunale  , e la  fedeltà  de’ 
miei  voti  , e la  indifferenza  delle 
mie  fentenze  alle  raccomandazioni  , 
che  da  una  parte  promettono  ricom- 
penle  , avanzamenti,  e dall’altra  mi- 
nacce , fpogliamenti,  e cadute?  No: 
vo  più  torto  morire  infelice,  che  vi- 
vere infedele  . Morirò,  ma  onorato  : 
morirò  povero  , ma  giudo  : morirò 
fpogliato  ancora,  ma  libero. 

1 3.  Benché  neppure  vi  è cagione 
di  temere  tanto  di  male  , vi  dirà  S.  { 
Bernardo  : Quoniam  Dem  in  caufa  cfl.curava I. 
Siate  per  la  giurtizia  , e Dio  farà 
per  Voi  . Sufanna  ancora  , prefa  alle 
llrette  da  due  lafcivi  prepotenti  Vec- 
chioni , così  loro  rifpofe  piagnendo  : 

Si  hoc  egero  , mori  nubi  efl  : fi  atitcm  non  Dame:, 
ct;ero , non  rifugi im  mimi  vèflrat.  Se  mi 
arrendo.  Iddio  mi  condanna  alla  mor- 
te dell’anima:  [e  relirto,  voi  mi  con- 
dannate a quella  del  corpo:  Sed  melila 
1 fi  mibi  abjque  opere  incidere  in  marni  ve- 
jE.it  , qu.un  peccare  in  confpeSlu  Domini  , 

Ritolto  dunque  , dicea  la  gran  don- 
na , anzi  che  offèndere  il  mio  Signo. 
re  , io  rifolvo  di  vedere  il  mio  ono- 
re sfregiato  dalle  vortre  calunnie  , e 
Oo  di 
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di  tollerare  con  pace  dalla  vodra  in* 
giuftizia  la  morte . Ma  che  onore  sfre- 
giato ? Che  morte?  Deut  in  confa  ejl . Ebbe 
Dio  il  fuo  Daniello  in  Paleftina , che 
difife  e la  innocenza  , e la  vita  di 
Sufànna , e Voi  in  Roma  avrete  fem- 
pre  , fenz’ altro  , il  fommo  Gerarca  , 
il  fuo  Luogotenente  , il  quale  cave- 
rà dal  fodero  il  coltello  di  Pietro, e 
vi  guarderà  da  quante  violenze  , e 
perfecuzioni  , e da  quanti  tradimenti 
potranno  giammai  afTalire  il  voflro 
nome  , le  vodre  follante  , e le  vo- 
li re  famiglie  ; appunto  per  quello  fi- 
ne , perchè  avete  inoltrato  un  petto 
di  bronzo  , e parlato  avete  con  lin- 
gua di  tuono  contra  le  più  amichia- 
te fuggeftioni  di  chi  voleva  corrom- 
pervi : Deus  ih  confa  (fi . 

14.  Alcuni  Giudici  però  di  affai 
diverfò  temperamento  fono  cosi  lon- 
tani da  prenderli  alcuna  foggezione 
delle  forti  minacciofe  richiede  de’ 
grandi  Signori  , che  anzi  fi  fanno 
gloria  di  ribatterle  intrepidamente  ; e 
quanto  più  fono  pubbliche,  tanto  più 
godono  dello  Itrepito  , che  fi  dap- 
pertutto la  loro  intrepidezza  . Ma 
trattandofi  poi  di  qualche  familiare 
troppo  confidente  , di  qualche  amico 
troppo  caro  , il  petto  allora  non  è 
più  di  bronzo,  la  lingua  non  ha  più 
tuoni  ; e fe  qualche  poco  li  denta  , 
all’ultimo  non  lì  fa  dire  di  no.  Cosi 
è per  lo  appunto  . Non  vi  farà  for- 
fè Potentato  del  fccolo  , che  poffa 
vantare  d’aver  avuti  al  fuo  volere  di- 
pendenti gli  arbitri  , e i decreti  de’ 
Votanti  confagrati  di  Roma  , fempre , 
incorrotti  , e fempre  tutti  rivolti  al- 
la fola  giuftizia  . Ma  che  prò,  quan- 
do fpefle  volte  l’amicizia  , ed  il  fa- 
vore , ne  aveffero  difpofto  a loro  pia- 
cere ? Io  non  fo  in  vero  , fe  giam- 
mai fia  accaduto  difordine  di  tante  , 
e tutte  perniziofiflime  confeguenze  nel- 
la Corte  fanta  : Co  bene  , che  in 
quella  di  Sulàn  , come  raccontali  nel- 
la facra  Storia  di  Eller  , il  reale  a- 
nello  , col  quale  Affilerò  fuggellava 
le  fue  ordinazioni  , le  fue  fentenze  , 
fe  mai  non  fi  vide  in  potere  d’  alcu- 
no de’  primi  Principi  del  fuo  Regno, 
fi  vide  però  in  mano  di  due  fuoi  fa- 
voriti ; prima  in  quella  di  Amanno, 


poi  nell’altra  di  Mardocheo . Doman- 
dò Amanno  al  Re  di  pubblicare  per 
la  valla  fua  Monarchia  un  editto  di 
morte  contra  il  numerofo  popolo 
circoncifo  ; ed  Affilerò  , come  fe  la 
ftrage  di  tanta  gente  foffe  una  fod- 
disfazione  di  poco  riguardo,  nulla  più 
pensò,  che  di  compiacerlo  , e rifpo- 
fe  : De  populo  OS*,  ìuod  libi  placet  : E/lher.j. 

Quello  , che  più  ti  aggrada  , fa  pu-  at- 
re di  tal  nazione  in  tutti  i miei  Sta- 
ti ; e perchè  non  ci  fìa  chi  ardifea 
opporfi  a’  tuoi  liberi  voleri  , prendi 
il  mio  anello  , e corrobora  col  reale 
impronto  l’editto  : tulit  ergo  Rat  an- 
mlum  , quo  utcbatur  , de  man u fua  , er  ,0.  " ’’ 
dedii  euro  tofman  : con  quello  di  più  an- 
cora, che  l’anello  non  tornò  in  pote- 
re del  Re  , ma  da  un  favorito  pafsò 
all’altro  ; poiché  dopo  la  caduta  di 
Amanno  l’ottenne  Mardocheo  , col 
quale  egli  pur  fuggellò  , e fpedl  uft 
altro  editto  in  tutto  oppoflo  al  già 
pubblicato  : rAnnuium  , numi  ab  Mman  Bflber  8. 
rtcipi  jujfcrat , tradirli!  Mardocheo  . Cosi  *’ 
in  Sufàn  ora  fi  affifTe  un  decreto  d’ 
una  maniera  , ora  d’un’  altra  : ora 
contrario  , ed  or  favorevole , confor- 
me alle  varie  inchiede  de’  confidenti 
amici  . Ma  quello-,  che  più  merita 
rifleflione , è , che  Affilerò  cosi  gelo- 
fi>  , giuda  la  confuetudine  del  Re- 
gno , che  i decreti  fcgnati  col  fuo 
fuggellò  doveflero  fempre  confeguir- 
ne  l’ editto  , pure  per  non  difpiacere 
a’ fuoi  familiari  egli  fece,  e disfece, 
oppofe  comando  a comando  , decreto  a 
decreto  j e quello  , che  non  avrebbe 
fatto  a richieda  de’  Principi  maggio- 
ri della  terra  , lèccio  alle  domande 
e di  un  Amanno  protetto  dal  genio  , 
e di  un  Mardocheo  adìdito  dalle 
raccomandazioni  di  Eder,  amata  con-  E/tf,er 
forte  : Seri  bile , ftc ut  vobis  placet , Rigit  8.  8. 
nomine  , fignantet  littcrat  nomine  Meo. 

15.  Ma  fuppooghiamo,  che  quedi 
racconti  del  tempo  antico  non  lì  a- 
datrino  al  tempo  noftro  , in  cui  tut- 
to è ragione  , tutto  è verità  , tutto 
è giultizia  ; ma  non  fono  con- 
tento ancora  , e vorrei  qualche  coft 
di  più  . Vorrei  potere  giuflamente 
ribattere  con  una  folenne  mentita  il 
mal  parlare  di  coloro  , i quali  da 
qualche  amico  udendo  , che  a gua- 
da- 
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dagnare  la  inclinazione , il  favore  di 
quel  Prelato  , di  quel  Principe  del 
Santuario  , afpetta  lettere  graziole  da 
un  Grande  , cosi  gli  rifpondono  : Voi 
potete  fottrarvi  a tale  afpettamento 
con  pili  di  voftro  profitto.  Fate  an- 
zi capo  alla  tal  pedona,  di  cui  piìz 
vale  una  fola  parola  , che  qual  altra 
più  fèrvida  raccomandazione  di  un 
Principe . A’  grandi  Signori  può  for- 
fè darli  una  rifpofta  aliai  generale  , 
e che  nulla  dovrà  conchiudere  ; ma 
bensì  vedrete  al  tale  accordarli  quan- 
to bramerete  in  voftro  foccorfo.  Gli 
altri  poffono  pregare  in  vano  ; egli 
folo  può  comandare  . Per  quella  ftra- 
da  alcuni  fono  arrivati  al  deliderato 
lor  fine  ; e per  ogni  altra  via  quali 
voi  liete  ficuri  di  perdervi . SI , vor- 
rei potere  dar  giuftamente  una  men- 
tita a quanti  parlaflèro  cosi . Ma  per- 
chè farà  difficile  , che  vogliano  co- 
floro  difoirli  ; cosi  ancora  farà  me- 
glio pillarvi  fopra  , e non.  cercando 
più  oltre , farmi  a difcorrere  di  quel- 
la difefa  , che  fuole  addurli  da  mot- 
ti . Dio  ci  guardi , elfi  dicono , che 
alle  raccomandazioni , che  ci  vengo- 
no da  chiccheftia,  ed  anche  da'noftri 
più  confidenti  , Dio  ci  guardi  , che 
fi  doni  loro  da  noi  la  giuftizia.  La 
giuftizia  ha  da  farli , e fi  fa  : l'arbi- 
trio folamente  pare , che  lia  cosi  no- 
ftro  , che  polla  poi  darli  a chi  più 
ci  piace.  L'arbitrio?  Ma  che  cofa  è 
inai  quello  arbitrio  ? Egli  è forfè  un 
capriccio  di  decretare  alla  cieca  , ér 
in  bis  , Qua  a kgc  non  fu/n  , determi- 
narc  : o debbe  elfor  pur  regolato  dal- 
la ragione,  e dalla  equità? 

Or  via , per  mettere  bene  la  mano 
in  quella  piaga  , voglio  fupporre,  che 
al  tribunale  voftro  fia  portata  una 
caufa , che  fi  agiti  frà  un  ricco  , ed 
un  povero;  e poi  vo  ricordarvi  due 
regole  dello  Spirito  Santo,  che  lèrq 
vono  a ben  decidere  tra  l’uno  e l’al- 
tro. La  prima  è regiftrata  nell’  Elo- 


Emi.  13.  do  : Tauperis  non  mifereberis  in  judicio : 
?.  o come  legge  S.  Agoftino  : Ni  acci- 
^r.nlr. piar  per/onam  pauperis  in  judicio.  La  lè- 
^conda  fi  legge  nell’  Eccleliaftico  ; In 
“ ‘'*'IOjudicanib  , t/io  pupilli s mifericors  ut  pa- 
ter. Se  Iddio  comanda  in  un  luogo  , 
che  non  fi  abbia  dal  Giudice  riguar- 
Tom.  I. 


do  , o compadrone  alla  perfona  del 
povero,  dunque  il  Giudice  dovrà  lèn- 
tenziare  a favore  del  ricco  , quando 
abbia-  ragione  : e fè  in  altro  luogo 
Egli  ordina,  che  il  Giudice  col  pu- 
pillo fi  porti  qual  padre  , pieno  di 
pietà , e di  amore , dunque  dovrà  più 
intereflarli  a favor  del  pupillo  , che 
per  quello  del  ricco.  Qui  appare  con- 
traddizione; ma  il  vero  è , miei  Si- 
gnori, che  quando  vuol  Dio,  che  non 
fi  abbia  riguardo  al  povero  , fi  trat- 
ta della  giuftizia  , la  quale  dà  fem- 
pre  vittoria  a chi  ha  ragione  , fia 
povero,  o ricco:  fia  pupillo,  o tuto- 
re. Dove  poi  ordina  l’AItilfimo,che 
il  Giudice  faccia  da  padre  pietofo 
amorevole  col  pupillo  , allora  tratta- 
li , non  della  giuftizia,  ma  dell’  ar- 
bitrio; il  quale  effondo  prudente  , e 
ragionevole , tutto  ha  da  effere  dalla 
parte  dì  chi  più  merita  compalfione, 
e foccorfo.  Non  parlo  da  me  , che 
quella  è dottrina  dell’Angelico  Dot- 
tor S.  Tommafo  : Homo  in  judicio  de-  j.2.f.Ó7. 
bel  pauperi  fubvenirc  Quantum  fieri  pote/ì-,  a. a- ad}, 
tamtn  fine  Ufione  jtfiitia  . Vuol  dire  , 
che  avendo  il  Giudice  qualche  arbi- 
trio , e che  fenza  offendere  la  giu- 
flizia  potendo  più  da  una  parte  , 
che  dall’altra  pendere  , debbe  in  tal 
cafo  elfore  più  favorevole  al  povero, 
che  inclinato  al  ricco  : Quantum  fieri 
pote/ì-,  per  quanto  fi  può.  E le  ella c 
cosi , chi  non  vede , che  da  quello  re- 
golamento , tratto  dalla  Teologia  di 
San  Tommafo  , dovete  prendere  an- 
cora la  malfima  univerfale  per  tutti 
i voftri  arbitrj , e conchiudere  , che 
fe  dove  ha  luogo  la  giuftizia,  non  fi 
dà  luogo  all’  arbitrio  ; così  dove  ha 
luogo  l’ arbitrio , non  fi  dà  luogo 
alla  raccomandazione  , al  capriccio  , 
ma  alla  fola  prudenza  , alla  fola 
pietà. 

17.  Ecco  dunque  che  gli  arbitri 
o non  ci  fono,  o non  fono  voftri  f 
perchè  o la  giuftizia  non  li  permet- 
te , o qualche  prudente  , e pietofo 
motivo  per  fè  li  vuole  a 6vore  de’ 
poveri.  No,  Signori  miei,  gli  arbi- 
tri non  fono  voftri  : ed  ognuno  di 
Voi  , quando  nelle  Congregazioni  , 
nelle  Ruote  , nelle  Segnature  , e in 
qualunque  tribunale  di  Roma , ha  da 
Od  z far- 
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farla  da  Giudice  , a chi  , non  arri- 
fchiiandofi  di  chiedervi  la  vittoria  del- 
la caufa  , vi  domandatile  almeno  gli 
arbitrj,  allor  ritipondete:  Che  vitto- 
ria ? Che  arbitrj  ì La  caufa  dipen- 
de fol  dalle  leggi;  e gli  arbitrj  dal- 
la cofcienza  prendono  folamente  la 
norma  : la  caufa  è trattata  dalla  giu- 
ftizia  de’  tribunali  , e gli  arbitrj  fo- 
no regolati  dalle  verità  del  Vangelo: 
fean.sgo.  Nonpojfum  ego  a me  tpfo  f terre  quidqtiam  , 
Non  poffum  ; non  pollo:  cosi  diceva  il 
figliuolo  di  Dio  , fuprema  , infalli- 
bile idea  di  tutti  i Giudici  : Non  pof- 
fum  ego  a me  ip/o  f terre  qui  donato  ■ Non 
già  che  Egli  tutto,  e tutto  non  po- 
tclfe  giudicare  da  sè  medelìmo  ef. 
fendo  la  ftefla  verità  , la  ftetifa  giu- 
ftizia , ed  era  fopra  ogni  legge  : ma 
per  infegnare  a' Giudici , fuoi  Luogo- 
fa  P/al.  tenenti , come  avverti  S.  Ambrogio , 
(18.  che  bonus  Judex  nibit  ex  arbitrio  fuo  fa- 
(it  . Nibil , niente  . Niente , rifpetto 
alle  perlbne,  che  dee  giudicare:  per- 
fonarum  aeceptio  non  c fi  apud  ct/m  : nien- 
te , in  riguardo  alle  raccomandazio- 
ni : a me  ipfò  non  poffum  f terre  quidqiiam. 
Ah  dunque  fi  giudichi  , ma  fenza 
parzialità  : fi  giudichi , ma  fenza  fug- 
geftioni:  fi  giudichi  , ma  fenza  dila- 
zione: Hodie,  oggi:  non  tra  un  an- 
no , e non  tra  un  mezzo  fecolo , dif- 
fe  Crifto  al  buon  ladro  ; ma  badie 
me  rum  crii  in  Taradifb . Quello  è f ul- 
timo punto  ; e prima  di  efiuninaiio 
ripofiano, 

SECONDA  PARTE, 

; S.  J 7" 'iòle  meeum  crii  in  Taradifo , 
J[1  Siccome  iodilfifindal  prin- 
cipio,non  può  metterli  in  dubbio,  che 
|a  croce  del  Redentore  Coffe  per  Lui 
lui  Calvario , anzi  che  un  peuofo  pa- 
tibolo per  morirvi  , un  terribile  tri- 
bunale per  giudicare.  Sant’  Agoftino 
ebbe  ragione  di  ferivere,  che  appun- 
to Egli  vi  fece  la  parte  di  Giudice: 
grtm.t^i.'t  amquatn  illud  ìignum  tributiti  effe t , 
ve  Natali  jnfultamem  da  enti  a vii , confitentem  lavati  3- 
rma'f  tilt . Ma  perchè  non  pronunziò  fen- 
tenza  di  dannazione  contra  del  catti- 
vo ladro , e folamente  fi  udì  quella , 
che  terminò  la  caufa  del  buono  col- 
la promeifa  de!  Paradifo?  Fermiamo- 


ci a difaminare  , perchè  mai  quella 
caufa  folle  fpedita  con  tanta  {blleci- 
tudine  : Hodie  . Se  léccia  fi  rifleflkme 
filila  preghiera  del  convertito  mal- 
fattore, fi  troverà  .come  egli  non  pen- 
sò mai  , che  lo  Aedo  giorno  della 
fua  ignominia  doverti  pur  effere  il 
giorno  della  fua  gloria.  Altro  filila 
fua  croce  egli  non  domandò , che 
quello  Colo  al  Redentor  crocifitto  ; 
Memento  mei , tur»  veneri e in  regnimi 
tuum.  Non  difife  : Memento  mei  , rum 
afccnderts  in  regnimi  tuum  ; ma  cum  vene- 
rici Quando  verrai , ricordati  di  me . 

Egli  dirti  cosi  , perchè  a quel  lume 
di  fede,  col  quale  Crifto  l’avea  pre- 
venuto, aveva  imparato,  che  nell'ul- 
timo giorno  del  Mondo  ritornereb- 
be il  Redentore  a giudicar  tutti  gli 
uomini , e che  a quanti  fodero  me- 
ritevoli del  filo  Regno,  direbbe:  Ve- Mani, 
nite  benedici.,  pojftdae  regmtm  . Allora 
dunque , e non  prima , domandava  il 
buon  ladro,  che  Crifio  fi  ricordarti 
di  lui:  Memento  nei , orni  venerii . Non 
fono  io  1’  Interpeere  di  quello  buon 
ladro;  egli  è Sant" Agoftino , che  gli 
mette  fui  labbro  quelle  parole  : Miti-  Sergej, 
le  mala  feci , requiem  cc/crcm  non  mibi 
h pero  ; fufjkiant  tormenta  mea  ufquc  ad  rum. 
atbentum  tuum  : cum  veneri s tu  mibi  par- 
er, e fu  lo  ftelfo  che  domandare  il 
Purgatorio,  non  meno  breve  della  du- 
rata del  Mondo.  Crifto  però  non  vol- 
le accordare  dilazione  sì  lunga. La  cau- 
fa già  compiutamente  fi  era  veduta,  e 
difaminata  da  Lui  : già  era  cauli  fi- 
nita ; nè  Egli  poteva  foflèrire  , che 
la  fcntenza  tardatile  tanto , quanto 
dovea  durar  l’Univerlò  fino  al  gior- 
no finale  : lite  dtjffcrebat , fed  C bri/l  ut  jjy 
non  petenti  Ttradifum  off  ere  bar.  Di  que- 
llo fentimento  fu  ancora  Sant’  Ambro- 
gio: Et  Dominus , cum  nondirn  venijfct , In  P (al. 
et  jam  regnum  eelefìe  tribuebat . Ed  oh  , 37‘ 
clic  (limoli  non  dovrebbe  aggiugnerea 
quelli  della  voftra  findereli  , o facri 
Giudici  della  Chiefa  Romana,  que- 
lla caufa  tanto  prettamente  fpedita  da 
Crifto  fui  monte  Calvario  ! Si  trat- 
tava di . una  cauta , che  da  niuno  fol- 
Jecitavafi  , e che  Io  fteflò  clientolo 
non  curava!!  di  vedere  decifa  , fuor- 
ché dopo  moiri  fecoli  «ancora  : cum 
veneri!  : eppure  perchè  Ciiftq  , buon 
Giu- 
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Giudice,  conobbe,  che  non  vi  era  al- 
cuna ragione  d’un  si  lungo  dilata,  che 
fece  ? Eccolo  : Si  ille  dtj/erebat  , Cbri- 
flui  non  p eterni  Taradifum  offcrcbat . Non 
petenti,  rum  petenti. 

19.  Poco  importerebbe  ancora,  fe 
non  fi  fpedilfero  folleciramente  le  cau- 
fe  di  coloro , che  non  inoltrano  fretta , 
e non  li  arrilchiano  d’  importunarvi  . 
Poco  importerebbe,  che  non  li  facelle 
più  prelto  giudizia  a chi  lì  conolce  , 
che  ha  ragione , ma  che  non  la  chie- 
de : «0»  petenti . Quello , che  varrebbe 
molto,  farebbe,  che  petenti , che  a quel 
povero,  a quella  vedova, a quel  pupil- 
lo, che  da  tanti  meli,  da  tanti  anni 
domanda,  e grida  , perchè  il  prepo- 
tente avverfario  con  lempre  nuovi  ri- 
giri , fe  non  può  vincere  la  caufa,  gua- 
dagna nondimeno  il  tempo,  e feguita 
nelle  fue  violenze,  nelle  fue  oppredio- 
ni , e non  pertanto  altro  più  referitto 
da  Voi  non  lì  faceflè , che  quello:  ad 
aiiam  : ad  -dgnos  : ad  Regei  : ad  aquas  . 
Quelle  dilazioni,  a benpefarle,  tal- 
volta non  fono  dilazioni , fono  temen- 
ze , che  lènza  finire  la  lite  la  danno 
perduta  a tanti , e tanti , che  non  po- 
tendo più  reggere  alle  difpendiolè  lun- 
ghezze , l'abbandonano,  e lì  ritirano  a 
piagnere  fulle  loro  non  curate  ragioni  : 
buone  per  altro , ma  (tanche , e fenza 
fiato  per  farli  più  udire . Non  fapeva 
pertanto  darli  pace  il  Santo  Abate  di 
Chiaravalle,  e fcriveva  addolorato  al 
iàb.r.di  fuo  Eugenio  Sommo  Pontefice:  Causai 
. £1 igenter  vcìim , fed  brevità  decidere  af- 

fuocai , fruftratorias , & venatoria t pre- 
ci,Ine  dilationct . Non  condannava  Ber- 
nardo dilazioni , che  fieno  mifurate  , 
e giulte;  che  dieno  il  fuo  tempo  alla 
verità  , perchè  meglio  lì  faccia  cono- 
feere.  Sarebbe  la  maggiore  ingiultizia 
del  Mondo , che  a fa  r predo  li  preci- 
pitadero  i giudizi,  e alle  parti  li  to- 
glielfe  agio  da  produrre  le  loro  giulte 
Sin*. 47'  ragioni:  Dijciplina  excrctatur  , jitdieium 
1*ÉZlthic.non  pracipiretur  ; lo  inculcava  pure  Sant’ 
Agoltino . Le  dilazioni,  che  moveano 
tanto  il  Santo  Abate  a declamare  nel- 
la fua  età  contra  i Giudici  di  Roma  , 
quelle  erano,  che  nulla  giovavano  all’ 
ordine , ed  alla  verità  del  giudizio  : 
oppure , che  a guidi  di  vifchio  adopc- 
. rato  dal  cacciatore  non  lèrvivano , 
Tom.  I. 


che  a trattenere  la,  caulà , perchè  non 
corredi  di  volo  al  naturale  fuo  nido  : 
fruftratorias  , ac  venaioriai  dilationei  . 

Intanto  che  non  ci  vorrà , miei  Signo- 
ri (vi  dirà  taluno,  che  non  vi  conolca 
bene  ) per  fapere  diltinguere  fenza  ab- 
baglio dilazione  da  dilazione;  per  fa- 
per  conolcere , quando  la  fupplica  della 
nuova  udienza  apporti  un  vero  motivo, 
oppure  un  mendicato  pretelto;  quando 
iia  ragione , e quando  lia  cabala  ; che 
non  ci  vorrà  per  non  lalciarvi  inganna- 
re? Io  però,  che  vi  reputo  per  quelli, 
che  fiere;  e lo, che  per  lunga  fperien- 
za  , t per  molta  dottrina  vi  accorgete 
libito,  quando  li  litighi  il  punto,  e 
quando  li  litighi  il  tempo;  quando 
fi  fàccia  fcrivere  per  finire  la  con- 
troverlìa  , e ijuando  per  allungarla  ; 
non  potrei  già  foulàrvi , allorché  ani- 
me t tede  fruftratoriai  , & venatoria!  di- 
lationes.  Ah,  non  liete  Perfonaggi  da 
lafciarvi  ingannare  , quando  non  lo 
vogliate.  Niente  niente  che  fermiate 
l’occhio  fulle  iftanze,  intendete  fubi- 
to,fele  proroghe,  come  avverti  San 
Bernardo  , magie  ad  fubmerfonem  , 1,1, 
tjuam  ad  inventionem  profteianr  veritatis . Cmfid. 
Ah  , prima  che  la  verità  , che  la 
giufiizia  lì  affondino,  li  anneghino  , 
fate  loro  all’intorno  un  argine  , ma 
ftabile , ma  infuperabile  : fcrivete  fol- 
le carte , come  fui  bronzo  : Non  am- 
pli,us  , non  ampliti!. 

zo.  A bell’agio  , rilpondono  alcu- 
ni per  altro  buoni  Prelati  : a bell’ 
agio,  che  a far  cosi , ed  a farlo  fo- 
bico , non  è fempre  cofa , che  da  noi 
dipenda.  Ci  abbilbgnercbbe  vegghiar 
le  notti  fenza  mai  prendervi  rjpo- 
fb , quando  voledimo  provvedere  a 
tutto  , e predo.  Ma  dove  poi  fi  po- 
trebbe ritrovare  il  tempo  ad  unirli 
nelle  orazioni  con  Dio  ? Dove  tro- 
vare il  fuo  tempo  ancora  per  pcn- 
fare  a noi  , e a tante  nodre  necedà- 
rie  incumbenze?  Ottime  fughe  ; ma 
temo  di  qualche  inganno  . Cintio  , 
Prefetto  di  Roma  nel  tempo  , in 
cui  viveva  il  Cardinale  S.  Pier  Da- 
miani , ufava  di  (pendere  molte  ore 
del  giorno  appiè  di  un  Crocifido  ; e 
mentre  che  egli  orava  nel  fuo  chiufo 
gabinetto,  l’anticamera  piena  di  ri- 
correnti era  , anche  piena  di  tante 
O o J mor- 
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mormorazioni , che  arrivate  finalmente 
alle  orecchie  del  si  zelante  Porporato, 
l'obbligarono  di  fcrivergli  cosi:  Multa 

c &i‘m  Mui*m  “***&*  ,e  V<'r'!*s  “«dio 

> .IH,  i.  ab  bis  , fui  nuoti ori"»  caufam  babent  , 
quia  vide  licci  legalis  jutticii  fqnflionem  a tc 
obli nere  non  fr astieni . Roma  , fcriflc  il 
Santo  Cardinale  , Roma  è piena  di  ri- 
chiami contra  di  te  ; n’è  pieno  anche 
il  Mondo,  perchè  ordinariamente  ogni 
caufe  va  in  lunga  , e nulla  fi  fpedifee  : 
Icgalis  judicii  fandionem  a tc  obtincrc  non 
ptnalent  : e perche  fi?,  che  la  quiete, 
ed  il  gufio  della  tua  «Orazione  fegreta 
ne  fona  In  colpa  , balli  al  tuo  difin- 
m,  ganno , che  jùftitiam  faccrt  non  cfl  aliud, 
quam  orare . In  fatti , come  ben  fapete, 
fu  quella  baie  appunto  fi  fondano  , e 
con  quella  ragione  fi  giuftificano  le  di- 
ipenfe  di  tanti  Prelati  , obbligati  per 
altro  alle  ufiziature  delle  Bali!  ielle  : 
valutandoli  per  loro  tanto  , come  li 
foffe  la  cofa  medelima  , federfi  degna- 
mente fopra  gli  fcanni  de’  tribunali,  e 
riempiere  divotameme  gli  Halli  del  co- 
ro : Ju/hnam  facete  quid  dì  aliud  , quàm 
orare  ? Con  quello  di  più  ancora , che 
le  Dio  prende  a conto  di  orazione  1- 
amminiftrare  la  giullizia,  benché  non 
fi  ori  , non  fo  poi , (è  riceverà  per  buo- 
na l’oraaione  di  chi  lafcia  d’  ammini- 
llrare  la  giullizia  per  aver  tempo  di 
orare  . Ah  , che  a veder  bene, corno 
corrano  le  ore  della  vollra  giornata, vi 
faranno  ancora  non  pochi  minuti  da 
trattare  orando  con  Dio  lenza  man- 
care alla  cura  del  tribunale  : cosi  vole- 
lle  trovarli  . Altri  apportano  per  di- 
lcolpa  la  poca  fanità , o le  molte  occu- 
pazioni , per  le  quali  non  attendono  ad 
altrui  , perchè  hanno  da  penfare  a sè 
ftefli.  Più  di  loro  però  compatifco  il 
Redentore , che  pende  in  alto  dalla  fua 
croce. Chi  può  mai  dire  di  fiar  peggio 
di  Lui , punto  da  mille  fpine , trafitto 
con  duri  chiodi  , tutto  coperto  di  pia- 
ghe, e in  ogni  piaga  atrocilfimo  lpafi- 
mo  ? Chi  più  di  Lui  può  eflèr  dillrat- 
to  da  profondo  penderò  , mentre  Egli 
in  si  crudo  patibolo  dovea  prenderli 
cura  della  Madre,  che  Jafciava;  degli 
Appolloli,  che  givano  difperfi;  di  Pie- 
tro , che  lo  avea  negato  ; di  Giuda  , 
che  lo  avea  tradito  ; e di  tutto  final- 
mente il  genere  umano , che  dovea  col- 


la fua  morte  redimere?  Eppure frà tan- 
ti dolori  , eppure  frà  tante  occupazio- 
ni, Egli  non  fece  prima  da  Avvocato 
nella  cauli  de'  fuoi  crocilìflbri  , e poi 
da  Giudice  ancora  in  quella  de’  ladri  ? 

zi.  Tutto  è vero  , dirà  taluno  ; 
ma  non  bada  , quando  anche  alla 
fpedjzione  degli  aftari  , e delle  cau- 
le , voglia  facrificarfi  raccoglimento, 
e foniti  , e quiete  , e ogni  profpero 
interelfe  ; non  balla  ; non  già  che 
non  fi  voglia  , ma  perchè  non  fi  può. 

Le  caufe,  che  Ipedir  li  debbono,  fo- 
no molte  , e a molte  caufe  ci  vuol 
gran  tempo  , e non  minore  fatica  . 

Sono  molte  , e fono  troppe  , lo  fo; 
ma  fo  ancora  , che  nell’Evangelio  di 
San  Matteo  fi  racconta  di  un  certo 
padrone  di  grolìà  tenuta  , il  quale 
nel  pagare  j coltivatori  della  fua  vi- 
gna fece  de’  primi  gli  ultimi  , vo- 
lendo foddisfatti  quelli  , che  erano 
andati  al  lavoro  verfo  la  fera  , pri- 
ma degli  altri  , che  vi  avevano  af- 
faticato per  tutta  la  intera  giornata  ; 

Jncipiem  a novifftmis  ufque  ad  primos  . 

Egli  pretefe  poterlo  fare  con  retta  ,lq' 
colcienza  ; , tu:  non  licei  mi  hi,  quod 

volo  faetre  ì Ma  intanto  i primi  a- 
gli  ultimi  pofpolli  altamente  mor- 
moravano : Murmurabant  adverfus  pa- 
ttern temilias  . Si  mormora  oggi  an- 
cora , fi  grida  , fi  piagne  da  mol- 
ti , perchè  pur  troppo  evvi  un  cer- 
to arbitrio  , una  certa  predilezione  , 
che  non  olferva  ordine  . La  cauli 
fu  introdotta  , per  dir  cosi  , dall' 
avolo  , e non  è ancora  finirà  ; ma 
per  qual  cagione  ? Perchè  altre  cau- 
le vennero  dopo  , bene  accolte  , e 
meglio  raccomandate  , che  obbliga- 
rono la  prima  di  dare  indietro.  Non 
fi  mormora  , che  le  caufe  tardino  , 
perchè  fono  molte  : fi  mormora  , e 
fi  (irepita  , perchè  alcune  fi  lafciano 
ferme;  alcune  fi  fanno  viaggiare  ada- 
gio ; ed  altre  fi  fanno  correre  per 
J'alium  , a folti  : irteipiunt  a ncnsijftmis 
ufque  ad  prims  ; e in  tal  difendine 
altro  motivo  non  appare  , che  quel- 
lo folo  dell’arbitrio  , della  fola  pre- 
dilezione: Mi <i  non  licei  nobis,  quod  vo- 
lontà facete  ? Chi  cercafiè  pertan- 
to bene  in  ogni  angolo  della  cu- 
ria , quante  caufe  de’  poverelli  , de’ 
luo- 
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luoghi  pii  , delle  Chiefe  , vedreb- 
bonfi  ne'  cantoni  ammaliate  , e ne- 
glette , nell*  loro  anzianità  pregiu- 
dicate dalle  raccomandazioni  impor- 
tune , e dalla  prepotenza  elècrabile  ! 
Per  quella  cagione  , a ehi  mai  co- 
ftumaflè  di  trattenere  cosi  , di  cosi 
differire  le  caufe  de’  poveri  , (è  qui 
mi  afcoltaffe  , vorrei  dire  per  ulti- 
mo con  evangelico  fpiritq  : Sapete 
in  qual  novero  de’  Giudici  Voi  fia- 
te aggregato  ì Siete  in  quello  de’ 
Giudici  , che  non  temono  Dio  , nè 
rifpettano  gli  uomini  . Se  vi  pare  , 
che  io  die*  troppo  , lamentatevi  di 
Crifto  , il  quale  appunto  con  quello 
colore  dipinfe  al  naturale  il  ritratto 
ftorpio  di  un  Giudice:  non  già  perchè 
yendelfe  ingiuffe  fentenze  , nè  che  af- 


fa firn  affé  clientoli , ma  folo  perchè  non 
voleva  fpedire  la  caufa  di  povera  vedo- 
va per  multum  temptu  . A lui  ve|iva  la 
milèra , e lènza  frutto  partivafi:  ritor- 
nava anelante  , nè  ragione  riceveva  , 
nè  torto  dal  Giudice  negligente  , che 
per  si  gran  tempo  differì  la  fua  caufa  : 

Noiebai  fa'  multum  tempus:  e perchè  no- 
lebat  per  multum  tempus  , Crifto  diffe  di 
lui  , che  Deum  non  eimebtt  , & homi- 
nem non  revercbttur  , Ma  lafciando  qui 
di  parlare  con  quelli  , cfye  non  mi  af- 
coltano  , dirà  a Voi  co’  gemiti  di  S.  ^ ^ 
Bernardo:  ^ 'gitentur  coufejej fteutopor- 
tee.  Siene  oportet,  fenza  accettazione  di 
perfone , fenza  raccomandazioni  , lènza 
dilazioni  , per  quanto  fi  può  ; ed  ho 
finito . 


PRE- 


Digìtized  by  Google 


44* 


PREDICA  XXXVIIL 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

L A SECONDA  DOMENICA 
D / 

QUARESIMA* 

Kovijfme  mijìt  ad  eos  Jilium  fuutn  . 

Matth.  ai-  37. 

Mulìer , ecce  filìus  tuus  • Joan.  19.  zó. 

Opo  che  l'Evan-  pre  quali  invocollo  col  tenero  nome  di 
gelida  Giovanni  Padre  ; e quando  poi  colla  Madre  par- 
vi he  inlègnato  lò  , Tempre  chiamQlla  col  nome  comu- 
alla  noftra  fede,  ne  di  donna  . Quid  miti  , ir  libi  vfi  mu-  4- 

che  nella  piene/.-  ìicr , le  dilTe  ne!  convito  di  Cana:  Mu- 
7.a  de'  tempi  I’  iter  , cccc  filini  tutti  , le  replicò  dalla 
eterno  Genitore  croce  fui  monte  Calvario  : quelle  fu- 
mando il  fuo  di-  tono  le  due  volte  , che  in  pubblico  , 
vino  Figliuolo  per  quanto  abbiamo  dal  facro  Tello  , 
alla  noftra  terra  per  redimere  gli  uo-  parlò  con  Lei  . Ed  oh , gran  Vergine, 
mini  , H'jiijfìmr  mifit  iti  cos  filini»  fiumi,  che  fu  mai  allora  di  Voi  1 Di  Voi, 
come  pure  S. Matteo  fcrifl'e  in  figura  , cara  Madre  del  Verbo  divino, umana- 
J’Appoftolo  San  Paolo  foggiunfe  , che  to  già  nel  voftro  caftilfimo  Icno,  e che 
, lo  mandò  fatto  di  Donna  : Mifit  Deus  non  per  tanto  Egli  non  mai  volle  chia- 
A*  1 ‘ fiht:  ni  fuma  , faSlum  ex  muli  ere . Maper-  inarvi  con  altro  nome,  che  con  quello 
che  non  li  dubitarti  danoi,  che  lappa-  folo  di  donna  ? Se  in  Voi  mcdcftma 
rito  Redentore  forte  vero  Figliuolo  di  Egli  vellifli  di  carne  umana  , fe  Voi 
quella  Vergine  , che  per  opera  dello  riempiefte  le  fue  vene  del  voftro  purif 
Spirito  Santo  lavea  generato  nelle  fue  (imo  fangue,  perchè  non  darvi  una  voi  ■ 
vifeere  intatte,  e gli  avea  col  fuo  fan-  ta  almeno o in  prefenza  degli  Apporto- 
gue  impattata  la  benedetta  umanità  , lì  , o in  faccia  delle  turbe  , il  giufto 
San  Paolo  non  dirti  , come  avverte  il  amabil  titolo  di  Madre  diletta  ? Rifi- 
venerabile  Beda  , che  Egli  fidamente  pondono  per  la  Vergine  con  varie  in- 
furti nato  di  Donna  , ma  che  lolle  di  terpetra/.ioni  i Santi  Padri , fpiegando- 
<»  I.t,  Donna  formato  : Non  rnitum , fitti  fichu»  ci  in  molte  guife  quello  , che  a noi 
C *49  tx  uutltcrt  . Cosà  Gesù  Criflo  , che  a-  fembra  troppo  Arano  contegno  di  Cri-  Amme- 
' vea  Dio  fuo  vero  Padre  in  Cielo  , eb-  Ho  . A me  piacque  però  fempre  quella  "Jl'r  f 
be  ancoraMaria  fua  vera  Madre  in  ter-  dell’antico  Ammonio  Aleflandrino  : Ma-  Harma- 
ra  : con  quello  divario  però  millerio-  ritm  Genitrice»!  mulicrcm  appiiJ.it  , in  quid 
fu  . che  trattando  con  Dio,  Egli  lem-  afieCìibus  btimmis  tribune  vidcraur  , qui  O/c  17. 

T.t- 
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7 ttris  calcfiit  jam  ageret  ntgonum  . Fu 
F umanato  divi»  Verbo  cosi  gelofo 
aci  trattare  per  ordine  dell’  eternò 
Padre  la  redenzione  del  Mondo  , e 
nei  Mondo  l’acquifto  » 4 la  formazione 
della  fila  Chiefa,  inguifache  non  ap- 
pariiTe  alcun  aftètto  fmoderato  a crea- 
tura umana  , che  poi  feiolfe  , in  cer- 
to modo  , agni  attacco  di  ; attinenza 
lino  colli  propia  Madre  , che  avel- 
lo allevato  con  amore  sì  tenero . Di- 
vino infegnaraento  è quello  in  vero 
per  quei  Perfonaggt  conia  grati  , che 
furono  eletti  , «r  T*rti  ctle/hi  jam 
agerent  negatium  ; che  furono  eletti  da 
Dio  a governare  la  Cbielà,  Negli  af- 
fari del  loro  Appoftol*to  non  debbono 
entrare  adizioni  di  parentela;  non  ha 
da  effervi  ftretto  congiunto  , il  quale 
colla  fola  ragione  originata  dal  lingue 
ne  polla  difporre  a ilio  talento  come 
egli  piace,,  non  come  per  giuftizia  fi 
debbe:  He  quid  afiedhbus  bumamt  -tri- j 
• butte  vìdeanm,  Veggismolo  in  quell* 
mattina  i e a difeorrer  con  ordine  , 
jn  primo  luogo  vi  moflrerò  colf  elèni- 
pio  di  Crifto , come  il  Prelato  debba 
trattare  i iuoj  parenti , quando  egli  vi- 
ve: Quid  mibi  , ir  libi  cjì  mulicr  ; jn 
fecondo  luogo  , come  debba  portarli 
con  loro,  quando  egli  muore:  Muìitr , 
«re  filini  tuui . Quella  fu  la  terza  pa- 
rola, che  Crifto  dulie  morendo  in  cro- 
ce. Vede  ognuno  di  quanta  importan- 
za fia  quello  argomento  , già  divifo 
nelle  fue  parti  , Attenti  , p comin- 
ciamo . :i 

a.  Due  tra  le  altre  fono  le  im pe- 
tunie ordinarie  lòrprefe  , colle  quali 
e la  carne , ed  il  ùngile  adagi iono  i 
Acri  Prelati  nel  tempo  , in  cui  vi- 
vono; che  vivono  al  governo  delle 
dioceli  , alla  falute  dille  anime,  all’ 
efercizio  della  carica  , ed  al  fervi- 
gio  fedele  della  Santa  Sede  , e del- 
la Chiefa.  Colla  prima,  fanno  ogni 
sforzo  di  entrare  a dilporre  de’  loro 
uiizi  ecclefiaftici : colla  feconda,  d'ef- 
fe re  a parte  delle  loro  ampie  rendi- 
te confagrate  . E a non  confondere 
quelli  due  attentati  , uno  dell'  altro 
non  meno  ingiufto,  ed  amendue  cru- 
deli nemici  di  quella  gloria,  di  quel- 
la fantità  , che  dovrebbero  accompa- 
gnare , e rendere  appiedò  gli  uomi- 

r "e  • 


ni  , appredò  gli  Angioli  jHuftre  , e 
venerabile  inficine  la  vita  de’  Reggi- 
tori di  Santa  Chiefa,  facciamoci  dal 
primo  , e difcorrianjpla.  coll'  Evange- 
lio alla  mano  . Sedevano  alla  mettfa 
degli  Spofi  di  ciana  , tra  gli  altri 
convitati  , il  Redemot  Nazareno,  e 
la  fua  Genitrice  amata;  e mancando- 
vi improvvifamente  il  vino,  Maria  , 
che  ben  fapea,  quanto  poco  poteva 
collare  all’  onnipotente  Figliuolo  il 
miracolo  di  provvedere  in  un  mo- 
mento al  non  preveduto  difordine  , 
gli  diffe  con  autorità , per  altro  affet- 
tuofà  di  Madre:  Vmum  nati  babtnt  , /*»,>.}. 
Ma  fe  il  vino  qui  manca,  a che  vo- 
lerti , o Donna , intramerterti  in  co- 
là, che  nè  * me,  nè  a re  (ledi  im- 
porta , e che  nemmeno  convieni!  cer- 
carne? Così  Gesù  Crifto  rifpofe  in 
aria  di  gravità  : Quid  mibì  , ir  libi 
tfi  nrn/ier  ? Parenti  di  Crifto  , atten- 
ti a quella  rifpofta;  avrei  lor  detto 
allora,  fe  colà  mi  folli  trovato:  Pa- 
renti di  Crifto,  attenti  a quella  rif- 
pofta , che  tutta  è per  voi . Qui  po- 
tete comprendere  baftevolmente  , che 
vi  refti  da  fperare  dalla  fua  prote- 
zione , dal  fuo  diftinto  affetto  . Alla 
Madre  , che  pure  gli  è ai  cara  , e 
che  ufando  la  podeftà  del  fuo  grado 
ha  migliore  di  voi  ragione  di  anzi 
comandare , che  raccomandare  la  gra- 
zia , dadi  nondimeno  quella  rifpofta  ; 

Quid  mibi , & libi  cji  mulicr  ? Quello 
in  buon  linguaggio  non  è io  lleflò  , 
che  dirle  , di  non  dover  entrare  in 
cofa  , clic  a Lei  non  lì  conviene  cer- 
carne? Non  è il  medefimo,che  avver- 
tirla , che  fc  non  hanno  i convitati 
più  vino  , ad  efli  tocca  fellamente  , 
e non  ad  altro,  farne  la  fupplica?E 
in  fatti  Maria  ne  reftò  così  perfeta- 
fa , che  poi  da  quel  tempo  non  più 
li  legge  aver  pregato  il  benedetto 
Figliuolo  con  limili  inchiede  . Così 
la  intefe  pure  San  Giovanni  Crift>- 
ftomo  : . Ab  imUgcKibui  enim  , ma  a Hrmil. 
maire  , id  qutrcndtcm  crai  , cam  ad-  io.  fi, 
momns , ne  idem  amfkm  tentarci . J°a*.  c.i, 

j.  Se  mai  vi  prendefte  , miei  Si- 
gnori , vaghezza  di  làpere  , perchè 
foffe  il  Redentore  a quella  domanda , 
fattagli  dalla  Madre  , così  ritenuto  , 
quando  alle  prime  Suppliche  de’Cen- 
turio- 
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turioni,  de’ paralitici , e di  tanti  al- 
tri , accorderebbe  le  più  prodigiofe 
guarigioni  lènza  replicare  parola  , 
anzi  a molti  , come  al  languido  già 
derelitto  della  pileina,  nemmen  pre- 
gato, offerirebbe  la  difperata  falute, 
non  vi  allontanate  in  cotello  voftro 
deliderio  dal  citato  Criloftomo  , il 
quale  vi  dirà  , che  Crifto  altro  fine 
allora  non  ebbe  , che  di  togliere  il  fof- 
petto  , che  potea  nalcere  da  quel  mira- 
BiUtm.  colo  : He  in  mir acuto  f ufficio  or  ire!  ut  . 
Ma  che  fofpetto  poneva  mai  cagio- 
narli dal  primo  fuo  prodigio  ? Ecco- 
lo : perchè  alcuni  avrebbero  potuto 
fofpettare  , che  in  avvenire  Egli  non 
avrebbe  conceduta  grazia  veruna  , che 
folamente  a richieda  della  Madre  , e 
de’  Ijioi  congiunti  . Troppo  premeva 
al  divino  Maeftro  d’infegnare  a’  fuoi 
difcepoli  , che  feco  in  quelle  nozze 
•«».  1.1.  trovavinft  ' come  il  làcro  Tello  ci 
avvila  ; vocatus  eft  Jefus,  ir  tiif riputi 
cjus  cui  nuptias  ; troppo  gli  premeva 
d’ inlègnare  , come  i miracoli  non  li 
buttano  per  ogni  importuna  domanda  , 
o preghiera  de’  parenti  ; ma  fi  difpen- 
fano  fecondo  la  efigenza  della  carica  , 
Jiirm  u e della  dignità  : Vi  aihnoneret  , miracu- 
Japia.  u prò  dignitatc  facicnda  . Che  dilordine 
farebbe  mai  quello  , le  ci  fodero  nella 
voftra  gerarchia  Prelati  , Vefcovi  , 
Principi  del  Santuario , Appoftoli , che 
non  faceflèro  miracoli  , che  non  dif- 
pen fallerò  grazie  prò  dignitatc  ? Queflo 
farebbe  in  vero  un  danno  alfai  grave 
per  Santa  Chiefa,  quando  i facri  Pre- 
lati in  ogni  loro  azione  giuridica  non 
aveflèro  l'occhio  lèmpre  intento  a quel 
grado,  che  riempiono , per  non  lafciar-i 
lì  mai  fedurre  dalle  Iulinghe  , e da- 
gl’ inganni  de’  loro  congiunti  . Ah 
che  debbono  pur  fapere  , che  lè  efiì 
hanno  da  conferire  pendoni  , e bene- 
fizi prò  dignitatc  , convien  preferirli  i 
più  degni , i più  meritevoli  : che  lè 
debbono  fenttnziare  fulle  caulè  agita- 
te ne’  loro  tribunali  prò  dignitari , han 
da  intendere  , che  la  derilione  retta 
non  dee  prenderli  , che  dalla  giudi- 
zia  : che  fe  mai  faranno  in  necedirà 
di  conligliarfi  prò  dignitatc , i configlie- 
li fempre  dovranno  edere  perfonaggi 
di  efperimentata  fedeltà  , di  provata 
dottrina  : che  fe  finalmente  portar  li 


vorranno  fenza  rimorlò  di  oolèienza  , 
e fenza  offèndere  la  Chiefa  , e Crido 
fuo  Spofo  , in  tutto  dovranno  dipen- 
dere da’  facri  canoni,  da’  Concili,  è 
dalle  mafiime  dell’Evangelio  : e que- 
do  vuol  dire  governare  , e far  gra- 
zie prò  dégni  tate  . Omni a prò  dignitari 
facienda  . Ma  perchè  non  rare  volte  li 
veggono  provveduti  di  fiere  cariche 
i più  congiunti , e non  già  i più  de- 
gni; veggonfi  decilè  le  caule  a favo- 
re di  chi  è più  attinente  , non  già 
di  «hi  ha  più  ragione  ; ammedì  alla 
confidenza  de’  configli  i più  prodimì 
di  fangue  , non  già  i più  atti  per 
efperienza  , e per  fapere  : che  mara- 
viglia è poi  , fe  la  diocefi  tutta  , le 
tutto  il  Mondo  gridi  , c altamente 
efclami  , che  non  fi  opera  prò  dignità-  Manli, 
tc  ; ma  perchè  caro  & [angui s rcvdavitì 
Per  quello  troppo  è necelfario  di  co- 
minciare il  governo  , e di.  efercitare 
le  prefetture  , come  Crifto  cominciò 
a far  miracoli  : Hoc  fccit  initium  Jigno-  je„,  u 
rum  in  Cana  Galilea  . Egli  cominciò  il. 
dalie  repulfe  a quanto  chiedeva  fua 
Madre  : Quid  mibi , ir  libi  e/ì  mu/ierì 
Eam  aimonem , ne  idem  amp/ius  tenta- 
ne . 

4.  Quanto  adunque  è mai  neceflà- 
rio  , che  il  Prelato  , invertito  di 
qucH’impicgo  , fubllmato  a quella  cat- 
tedra , portato  a lèdere  nelle  lèdie  ap- 
portoliche  veftito  di  porpora , quanto  è 
recedano  , che  fui  principio  rifponda 
a’  fuoi  parenti  , che  l’importuneranno 
con  tante  domande  , con  tante  lette- 
re , e cercheranno  d’entrare  a difpor- 
re  de’  fuoi  arbìtri  , e della  fua  auto- 
rità : Quid  mibi  , ir  vobit  è Che  ho 
io  più  a fare  con  voi  ? Che  avete 
voi  più  che  fare  con  me  è La  mia 
è dignità  di  Prelato  , di  Vefcovo  , 
di  Succedòre  de’  Santi  Apportoli  , e 
tutto  quello  , che  debbo  intraprende- 
re , prò  dignitatc  facicndum  efl . Non  ha 
da  dirli , che  ho  fatto  quefto , che  ho 
voluto  quello  , perchè  caro , ir  fanguis 
revclavir  mibi  : Signori  no  . Che  lè  poi 
mi  opponefte  , che  Crifto  finalmente 
acconfentl  , e lòddisfece  la  propia  Ma- 
dre : leggete , io  vi  dirò  , leggete  il 
fiero  Tello , e troverete  , che  la  Ver- 
gine , dopo  la  rifpofta  di  Criflo  , non 
tornò  più  a pregarlo  ; ma  che  rivolta 
a’  mì- 
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»'  miniftri  del  convito  , lafciò  loro  di 
Juan.  i.j.  fJre  j|  refto  : Dici!  minifhis  : Quodcum- 
qne  dixerit  vobis  , faci  re  : tutto  ciò  fu  lo 
ftelfo , che  moftrare  d’avere  ititelo  El- 
la ancora  , che  ab  indigentibus  , & non  « 
Maire  , id  Ouarcndum  era! . 

5.  Ma  quando  anche  non  ci  folfe 
tanto  male  , e la  parentela  introdot- 
ta nella  refidenza , nell’epifcopio  , nel 
palazzo  , nulla  più  dovelfe  cagionare 
a’  Reggitori  ecclefiallici  , che  qualche 
non  convenevole  diffrazione  , dovreb- 
be forfè  tollerarli  un  tale  abulo  con  pa- 
ce ? Abufo  in  vero  farebbe  quello  in- 
foffribile  in  un  (acro  Miniftro  della 
Chiefa  , quando  per  troppo  dimcllicar- 
li  co’  parenti  meno  lì  rendelle  dilpo- 
ffo  alla  importantiflima  cura  delle  ani- 
me : quando  egli  trafeuraffe  le  vifite 
della  diocefi  per  afliftere  alle  liti  de’ 
nipoti  :fe  lafcialfedi  pafeere  il  fuo  greg- 
ge , raccomandatogli  dal  divino  Pa- 
llore , per  non  dillaccarlì  dalla  tavola, 
a cui  fanno  cotidiana  corona  i fratelli , 
ed  i cugini’:  le  non  interveniflè  I» mat- 
tina alle  fiere  ufiziature  per  non  per- 
dere la  vegetila  , che  in  gran  parte  d’ 
ogni  none  «gli  ficeflè  col  parentado: 
le  abbandonane  finalmente  per  lungo 
tempo  la  relìdenza  per  gire  a tratte- 
nerli nella  Patria  lontana  , godendovi 
la  dolce  converfazione  de’  troppo  ama- 
ti congiunti . Se  tutti  quelli  disordini 
accadeilèro  , chi  potrebbe  con  fantO 
zelo  non  declamare  , e non  piagnere 
per  quelle  , e per  tante  altre  ommillio- 
ni  cosi  deplorabili  de’ fieri  Pallori  ? Io 
però  non  peniò  di  avere  in  quella  Sala 
Alcoltatore  alcuno,  il  quale  lìa  reo  di 
affètto  cosi  difordinato  , che  lo  tolga 
dalle  indifpenfibili  giurate  incumbenze 
della  fua  carica  : nondimeno  per  ragio- 
ne di  cautela  porgerò  a Voi  non  al- 
tro, che  la  efatta  condotta  di  Crifto. 
Udite  . 

6.  Trattenevalì  Egli  predicando  un 
giorno  alle  turbe  ; e quelle  in  si  gran 
numero  , e in  tal  guidi  lo  circondava- 
no intorno  , che  polfibil  non  era  di 
romper  ia  calca  per  farfegli  appref- 
fo.  Intanto  vi  fu  chi  avvertito  ritro- 
varli fuori  della  si  folta  udienza  Ma- 
ria Vergine  fua  Madre  , e alcuni  fuoi 
congiunti , che  bramavano  poter  lèco 
difeorrere  , e che  non  potevano  farli 


luogo  per  entrarne  , fece  -gran  forza 
alla  piena , e avvicinatoli  a Crifto  , 
ebbe  rammollii  d’  interrompere  firn-' 
portantiffimo  fuo  dilcorfo  , e dirgli  : „ . 
Elee  Mater  tua  , & Jraires  tal  jarti  flant  u.47. 
quaremes  te  . Per  immaginarli  quanto 
folle  moietta  al  divino  Maellro  quella 
ambafeeria  , benché  si  rifpettofi  , ed 
amorevole,  bada  riflettere  alle  parole, 
che  gli  ufo  irono  allora  del  labbro  in 
tal  fuono  di  rifpofta  fevera  : Qua  efl 
Mater  tnca , & qui  funt  fratres  mei  ? Chi 
è quella  Madre  , e chi  (òno  quelli  fra- 
telli , che  di  me  vanno  in  traccia?  Al- 
tra Madre,  altri  fratelli  non riconolco, 
fc  non  quanti  ho  difcepoli  della  mia 
dottrina  , che  qui  divotamente  mi  af- 
coltano:  Et  extendens  manum  in  dtfcipu- 
hs  J'uos  , dixii  : Ecce  Mater  ritta , & fratres 
mei  . Povera  Madre  , poveri  parenti 
di  Crillo  ! Che  gran  difendine  era  poi 
falciare  per  un  poco  la  Predica,  e udir- 
li ? Che  gran  dilòrdine  ? Attendete  al 
Boccadoro  , che  non  fi  comprendere  , 
come  la  Vergine , adorna  della  più  am- 
mirabile moderazione , non  intendeffè , 
che  allora  non  conveniva  di  frallorna- 
re  colla  fua  comparfa  , e d’impedire 
co'  rapporti  di  colè  private  il.  comu- 
ne fpi  ri  tua  le  vantaggio  di  un  si  gran 
popolo  , che  fofpelo  affollava  il  cele- 
lle  Maellro  . Come  ì diceva  il  Crilo- 
ftomo  : Unrveifo  adflantc  populj  , ór  ad  Hamil. 
ejut  dafìrinam  audiendam  fujpcnfo  itiam  in  »•  "< 
medio  oc  cedente  m , public  am  impedire  utili-  fff,  . 
tatem , éf  de  privati 1 rebus  bobe,  e fermo- 
nem  ? Io  però  a feufire  la  Madre,  ed 
i parenti  di  Crifto  , direi  , che  nell’ 
Evangelio  non  li  legge  , che  d’ordine 
loro  folle  Ipedita  la  importante  amba- 
feiata  : onde  può  crederli  , che  tutta 
la  colpa  folle  di  colui  , che  Ipontanea- 
mente  , e troppo  Ibllecito  la  portò.  In 
quella  guifa  appunto  che  certi  cortigia- 
ni affittati  , allorché  trattali  de’  con- 
giunti del  Prelato  lor  Signore  , non 
badano  per  compiacerli  , d’  interrom- 
pere con  importune  ambafeerfe  il  più 
ficroffanto  ufizio  del  fuo  Sacerdozio  , 
dell’  ecclefiallico  fuo  minifferio  . Ma 
fia  come  lì  voglia  , la  verità  è que- 
lla , che  fe  alla  non  bene  ricevuta  am- 
bafeiata  Crillo  rifponde  con  tanto  ri- 
fentimento:  Qua  ejì  Mater  mea,qui  funi 
fratres  mei  ? per  darci  ad  intendere  di 
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di  non  aver  Madre  , di  non  avere  pa-  fato  affetto  della  fua  parentela,  che  , 
remi  , qualora  la  Madre,  e i paren-  per  non  perderlo  di  viltà  , lo  trat- 
ti , cagionino  diffrazione  alla  inco-  tiene  in  ripofo  col  fàlfo  preteflo  di 
minciata  fua  Predica  , ed  all'afpettà-  compaflione  , c di  amore  ' SI  , che 
to  profitto  de’  fuoi  uditori  j che  non  avrebbe  finalmente  rifpofto  il  Reden- 
avrebbe  poi  detto  di  pili  , quando  tore  alle  premure  della  carne  , e del 
la  Madre  , o qualche  altro  fuo  atte-  (àngue , allorché  aveffero  cercato  im- 
nente,  prevedendo  le  perfecuzioni  , e pedirgli  il  viaggio  di  Befania  , dove 
i tradimenti  degli  Scribi  , de'  Fari-  Egli  penfava  di  richiamare  a nuova 
fei  , de’  Pontefici  , e di  tutta  la  Si-  vita  il  morto  amico  fuo  Lazze ro  , 
nagoga  , avefièro  proccurato  d’  impe-  tentando  fino  di  cagionargli  timore  , 
dire  affatto  la  fua  predicazione  co-  e fpavento  ì Pinne  quarebant  te  Judaì /a-Joan.ti.S. 
nofciuta  pericololà  , e gli  aveffero  fidare  , ir  itcriun  nadir  Ulne  2 Eppure 
j\lnib,ì6. detto  : -yibjit  a tt  , Damine  , non  erit  chi  non  fa  , che  ordinariamente  rie- 
ri. ‘ ùbi  toc  ? Ma  fe  i fuoi  congiunti  avef-  fee  all’amore  difordinato  de'  congiun- 
fero  ciò  fatto  , credete  Voi , che  an-  ti  , di  colorire  con  impatto  troppo 
zi  di  arrenderli  alla  troppo  amorevol  fpaventevole  i pericoli  , che  trovanli 
preghiera,  Egli  non  avrebbela  rigét-  nelle  Befanie  , quando  fi  voglia  far 
tata  con  quello  acerbo  rimprovero  , forgere  da  fepolcri  Lazzeri  infradi- 
col  quale  ributtò  parimente  una  fif-  ciati  , abituati  peccatori  fcandalofi  ; 
fatta  fupplica  importuna  del  Principe  diftogliendo  con  varj  modi  il  Prela- 
ilegli  Appoftoli  ? Vadc  po/ì  me  ; cosi  to  , che  hanno  in  cafa  , da  tal  ne- 
difie  il  Redentore  a Pietro,  afpramen-  ceflària  divina  imprefa  ? Ah  fanti  , 
vo/.aj.  te  rampognandolo:  Vade  pa/ì  me  Satana,  e giudi  rifentimenti  di  Crifto  , fa- 
fcandalum  es  miti.  «evi  udirc  ancora  con  ugual  maniera  in 

7.  Eppure  quanti  Reggitori  fi  tro-  quella  gran  Sala , perchè  troppo  impor- 
vano  con  tutto  quello  , unti  co’  fa-  ta  ; e dite  , dite  liberamente  : Qua 
croflànti  crifmi  , i quali,  non  che  in-  c/i  Marce  mea  , qui  J'unt  fiatrer  me,  2 
terrompono  fidamente  , ma  lafciano  Che  madre  2 che  fratelli  5 che  nipo- 
a (fatto  di  parlare  dal  pulpito  , dalla  ti  2 che  congiunti  ? Cosi  dica  ora 
cattedra  al  popolo,  per  non  contrad-  Crifto,  e ripetalo  con  fimil  coraggio 
dire  alle  intereffate  preghiere  del  ni-  ogni  Prelato  agli  attinenti  di  (àngue: 
potè  , del  fratello,  che  gridano:  .db-  foggiugnendo  loro  con  franchezza  ap- 
f,  a te  , Damine  , non  erit  tibi  hoc  2 poftolica,  quanto  il  Figliuolo  di  Dio 
Monfignore  , la  voftra  vita  è la  più  pur  ditte  a Giufeppe  , ed  a Maria  , 
preziolà  cofa  , che  Voi  abbiate  , e che  cercavamo  in  Gerofolim.i  per 
che  abbiamo  noi  con  Voi  fletto.  Tan-  ricondurlo  in  Nazarene  : PicJ'ciebatis , 
te  Prediche  non  fanno  per  Voi:  non  quia  in  bis  , qua  Tatris  me,  lune  , 0- 
mancheranno  Preti,  e Frati,  che  por-  parto  me  cjji  2 Nefciebatis  , dica  in  tal 
teranno  le  voftre  veci  : e intanto  pen-  cafo  il  Prelato  a'  fuoi  congiunti  : AV- 
fate  a confirvarvi  meglio,  e con  per-  J'eiebatu  , che  dal  momento  , onde 
fetta  falute  . Che  avrebbe  rifpofto  il  fui  confàgrato  all’altare  , che  fui  fpo- 
Figliuolo  di  Dio  a Giacopo  , ed  a fato  alla  Chiefa  , che  fui  veftito  di 
Giovanni  , che  gii  erano  congiunti  , porpora  , tutto  debbo  effere  per  la  fi- 
fe quelli , allorché  Io  videro  fianco  , Iute  delle  anime  , raccomandate  alla 
e grondante  di  caldo  fudore  , ftiiga-  mia  cura  dal  celefle  mio  Padre  ? AV- 
Jcan.q.6.  ,us  ex  itinere  , lèderne  abbandonato  fciebatis  , che  ora  io  debbo  eflèr  tut- 
ful  margine  di  un  fonte  j fe  , dico,  to  per  la  Spofa  di  Crifto  2 Che  tut- 
aveflèro  proccurato  rimoverlo  dalla  to  eflèr  debbo  in  fine  per  la  Sama 
fàticofa  mi  filone  della  Città  di  Sama-  Sede  2 avendo  io  giurato  , non  folo 
ria  2 Eppure  quante  vilìte  fi  trafili-  di  non  rifparmiare  per  tal  motivo  fu- 
rano , quante  Samarie  fi  abbandona-  fiche  , e viaggi  , ma  di  facrifìcare  , 
no  , quante  converfioni  fi  perdono  da  di  fpendervi  ancora  tutto  il  mio  fan- 
quaìche  Vefiovo,  perchè  fi  lafcia  le-  gucl  ufquc  ad  [anguims  egu/iouem  ? Chi 
mire  i piedi  ftrettamente  dall’  interef-  non  fa  dire  a’  parenti , allorché  que- 

t>  r • - n ; 
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Hi  fi  oppongono  al  continuo  faticofo  legnato  alla  dilezione  de’  prò  (Timi  da 
t“‘- ufizio  dell'Àppoflolaro  : Nefcio  voi  ; S.  Ambrogio  ; cioè,  di  doverii  ama- 

non  è buon  Levita,  non  buon  facer-  re  primieramente  i confanguinei , po-  Cap.30. 
dote  , non  è buon  Pallore  ; ma  è lcia  i dimeftici,  e gli  altri  finalmen- 
Jtm.  io.  mercennario  , ad  quem  non  perlina  de  te  di  grado  in  grado  . Avvertite  pe- 
13.  ovibus  : Eh  andate  ; cosi  pur  dite  a’  rò,  foggiugne  l’Angelico,  avvertite, 
parenti  molefti  : andate  in  Cinta  pa-  che  il  primo  luogo  , che  dadi  a'  pa- 
ce , e Ialciate, che  io  viva  al  mio gra-  renti  , rifpetto  al  conferire  loro  beni 
do  , alla  mia  dignità  . Voi  mi  vor-  temporali,  può  intenderli  in  due  mi- 
nile tutto  per  voi  j io  voglio  edere  niere  : nella  prima,  parlandoli  di  be- 
tutto  del  mio  ufizio,  e voglio falvar-  ni  propj  ; e con  quelli  può  il  Prela- 
mi:  Nefcio  eros , unde  Jìtit . to  volgerli  a’  Cuoi  congiunti  , e non 

3.  Ma  fin  qui  il  parentado  non  ha  ad  alcun  altro , preferendo  le  loro  in- 
fatta guerra  , che  alle  obbligare  in-  digenze  a quelle  degli  edranci  : De  ln3.it 
cumbenze  del  fuo  Prelato  ; e voledè  patrimonio  proprio  , ir  de  bis  , qua  homo  rqjt.6. 
Iddio  , che  gli  aflalti  non  pafiàfièro  proprio  , ir  licito  lucro  acquirit , potefl  be- 
più  oltre  , e non  attaccaffero  ancora  nel  aure  conj'onguìncis  potius , quàm  alia  . 
con  tutte  le  furie  , e con  tutti  già  Nella  feconda  maniera  poi , difeorren- 
llratagemmi  dell’intereffe  le  Caere  file  doli  de’  benefizi  ecclefìaftici  , la  Pre- 
rendite . Penfando  adunque  bene  di  latura  non  è de’  più  congiunti  , ma 
ognuno  , che  qui  mi  afcolta  , parlia-  de’  più  degni  : Et  ideo  ; lègue  a dir 
mone  in  lontananza , e più  per  cagio-  S.  Tommafo  ; & ideo  bona  ectie fiafìica  ibidem , 
ne  di  prelèrvarvi  da  quella  pelle , che  non  flint  dando  magis  confanguiiieis  , fed 
di  rimediarvi  , perche  non  ne  liete  bit  , qui  magi s funi  idonei  ad  regimai  Ec- 
infètti  . Io' m’immagino  inprimo luo-.  cltjta . 

go  , che  alcuni  Prelati  d’  una  indo-  9.  Che  volete  però  dir  , miei  Si- 
le troppo  tenera,  e troppo  condifeen-  gnori  ? Quella  è 1’  inquietiliima  pre- 
dente verfo  de’  loro  congiunti  con-  tendone  de'  parenti  . Sia  vacante  il 
tra  tutto  quello  , che  allcrifconO  i la-  canonicato  , il  benefizio  , e più  an- 
cri  canoni  , ed  i Santi  Padri , m’im-  cora  fe  vi  è : lènza  perdere  tempo  , 
magino  , che  per  loro  difefa  muni-  fi  affacciano  tollo  , ed  alzano  la  vo- 
fcunli  colla  divina  autorità  dello. Spi-  ce  i congiunti  in  quella  guilà,  in  cui 
rito  Santo  , riferita  dal  Profèta  Eia-  le  Tribù  d’Ifraello  diceano  d’accordo 
58.7.  ja  : Camera  tuam  ne  dcfpcxcris  : o come  a Davidde  : Or  imm  fumus  , & caro  ,.PJra. 
leggono  ì Settanta  : Domefticos  femimt  tua.  Noi  lìarno  offa  delle  tue  offa  , ù>.  11. 1. 
tui  Ile  drfpexcris . E veramente  dirà  ta-  carne  della  tua  carne  ; ed  il  fangue, 
limo  : come  non  farebbe  empietà,  che  che  corre  per  le  tue  vene  , è lo  Ilef- 
da  una  troppo  virtù  lèvera  i Go-  lo  , che  circola  ancor  per  le  noftre  : 
vernatori  della  Chiefa  imparalfero  di  onde  fe  tu  vuoi  fèntirlo  , per  noi 
farli  tanto  avvedi  a’  loro  congiunti  , foli  , e non  per  verun  altro  egli  par- 
lino a difprezzarli  , a batterli  , e a 1 a : Or  tttum  fumut  , ir  caro  tua  . In 
doverli  odiare  i Domq/licos  feminis  tui , fatti  , benché  tutti  gli  Appolloli  fèn- 
lo  accorderò  io  pure  , ne  dcfpcxcris  : tiflèro  agitarli  dalla  voglia  di  prece- 

ma  altra  cofa  è il  difpregio  crudele  dere  ad  ogni  altro  nel  fiero  Colle- 
de' parenti,  che  gli  avvililca,  e vo-  gio  , fino  a far  lite  frà  loro  , come 
glia  lafciarli  perire  lènza  (bccorfo;  ed  S.  Luca  racconta  : FaSìa  tfl  contentio  tue.  1% 
altra  è l’amore  foperchio  de’  parenti,  inter  eos , quis  corum  vidcretur  ejffè  major  ; *<• 
che  de’  beni  di  Chiefa  troppo  dialò-  contuttociò  niuno  di  loro  ardi  mai  di 
ro,  e gli  arricchifca  fenza  alcuna  cau-  chiedere  le  prime  cariche  a Crifto  . 
tela  . Mettiamo  tutto  folle  bilance  di  Gliene  fecero  bensì  calda  iflanzia  Gia- 
S.  Totnmafo  , che  lèmpre  usò  di  pe-  copo  , e Giovanni  , fuoi  ffretti  paren- 
J(j2J).far  giullamente  : Cbaritatis  or  do  natura  ti  : e quello  , che  è più  da  offervarli, 
a.  7.  non  repugnat  , cum  ebaritat  naturam  non  è , che  per  elli  gliela  fece  la  propia 
dc/huat  , fcdperficiat  . Indi  egli  appor-  lor  Madre.  Se  collei  bramaffe  dar  uno 
ta,  ed  approva  l'ordine  , che  fa  aC-  de’  due  figliuoli  all’  Appoftolato  di 
Tomo  I.  Pp  Cri- 
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Crifto  , per  aè  1’  altro  tenendoft  in 
' ! propio  fovveni  mento  , e per  ioftegno 
della  fua  vecchiezza , io  intenderei  ; 
ma  volerli  privare  di  amendue  in  un 
tempo , nel  quale  ; come  pure  oflervò 

1/4.5.*  S.  /Ambrogio ; nel  quale  juvanda  , uri 
olenda  /<•**  Valido  frali t auxtlio , ehi  mai 

nj/wC/J.la  capirla?  Eppure  quella  madre,  non 
contenta  di  un  figliuolo  Prelato  , gli 
voleva  Prelati  tutti  e due  per  rad- 
doppiare la  fua  fortuna  . Se  otterrò, 
cosi  ella  diceva,  le  otterrò  di  avanzare 
Giacopo  , e Giovanni , poco  importa, 
che  io  redi  lènza  il  piacere  d’averh  vici- 
ni : a me  balla  , che  eglino  fien  fat- 
ti primi  diilinti  Minillrj  del  Regno 
di  Criflo  , perchè  io  ancora  diventi 
grande  in  quello  Mondo  , e nell'al- 
tro : Votuptari  fua  pratulcrat  menedem  ; 

Ibidem . COSi  conchiude  il  Santo  Dottore  , e 
cosi  la  difeorre  l'interelTe  della  carne  , 
e del  fangue, 

10.  Ma  facciam  conto,  che  le  di- 
viziofe  maggiori  dignità  della  Corte 
fanta  già  fieno  diflribuite  : il  punto 
poi  è , fe  di  ciò  , che  li  ne  racco- 
glie , polla  chiamarli  a goderne  an- 
che il  parentado  . Vaglia  però  per 
ogni  rifpolta  quella  dell’Angelico  , il 
quale  in  poche  parole  raccollé  quan- 
to ne  fenderò  i Padri  , e decretaro- 
no i Concilj  : Si  de  co  , quod  ufui  E- 
pifeopi , vel  alicujus  clerici  efi  deputatum, 

« 7' ari  i.  ahquit  fili  velie  fubtrahere  , ir  confan- 
guincii  dare  , non  peccai  ; dummodo  illud 
faciat  moderate , ide/l , ut  non  indigeant , 
non  autem  ut  ditioret  font.  Se  il  Che- 
rico,  fe  il  Prelato  , non  della  parte, 
che  tocca  alla  Chiefa , non  dell'altra, 
che  appartiene  a’  poveri , ma  di  quel- 
la , che  li  accorda  al  fuo  manteni- 
mento, vorrà  toglierne  a sè  per  dar- 
la al  fratello  , al  nipote , al  parente, 
non  pecca  , non  li  fa  reo  nel  tribu- 
bunale  di  Dio  : Non  peccai  : quando 
però  j ah  quella  rilerva  quanto  mai 
pefa  , miei  Signori  ! quando  però  non 
Sormonti  i limiti  della  ecclelìadica 
moderazione  , la  quale  non  accorda 
giammai  , che  il  prodigo  fpargimen- 
to  de’  (acri  frutti  debba  far  ricchi 
i congiunti  ; ma  che  li  loccorra  fòla- 
mente-,  e non  gli  lafci  mendici  : Ut 
non  indigeant , non  autem  ut  ditioret  fiant . 

11.  E veramente  guai  a chi  alzaf- 


lè  in  ciò  troppo  alte  le  mire,  ed  ar- 
rivane ad  un  eccedo  , talmente  che 
delle  rendite  della  Chiefa  non  gli- 
avanza(Te  che  dare  al  Tempi©  , che 
dare  al  povero  , che  dare  a Dio  » 

Siete  Voi  dunque  arrivato  alla  Pre- 
latura , al  Vefcovado  , alla  Porpora  e 
la  vodra  autorità  è grande  , nè  mi- 
nore è il  fanro  carattere  del  vodro 
Sacerdoaio  ; ma  guardate  di  non  pren- 
der penfieri  troppo  valli  , e troppo 
grandiofi , perchè  con  gran  fondamen- 
to farcite  giudicare  , che  la  vodra 
famiglia  , pallata  già  da  piccola  cala 
a fontuofo  palazzo,  dalle  vedi  di  fa- 
ja  agli  abiti  di  panno  oltramontano  , 
da  una  condizione  ordinaria  al  primo 
rango  del  paefi  , dalla  povertà  final- 
mente ad  una  infìgne  ricchezza  , fare- 
de  allor  giudicare , che  la  vodra  fami- 
glia avelfe  afforbito,  e divorato  quan- 
to mai  largamente  frutta  il  benefizio, 
la  diocefi  . Ah  si  , guai  torno  a di- 
re , a chi  alzaffè  cosi  alte  le  mire  , 
ed  arrivate  a quelli,  ed  a limili  ec- 
cedi per  volere  , come  notò  S.  Ber- 
nardo , che  tota  fit  epifeopata  progenies. 

A quale  mifero  dato  egli  mai  fi 
durrebbe,  fatto  già  reo  di  colpa  gra-  m,  rtUq . 
ve  , e tanto  reo,  che  della  fua  eter- 
na falute  poco  , o nulla  potrebbe  fpe- 
rare . Si  , poco , o nulla  potrebbe  Ite- 
rare di  fua  falute  : imperciocché  do- 
po avere  sforzate  le  pfifure  , ed  ave- 
re ecceduto  per  mettere  il  parenta- 
do in  gran  figura,  gli  umani  riguar- 
di non  gli  accorderebbero  mai  di  ri- 
tirarli dal  fuo  impegno  , e di  abbaf- 
farc  il  trattamento  de’  fuoi  congiunti 
medefimi  . Onde  per  quanto  il  popo- 
lo ne  mormorade  , e per  quanto  an- 
cora Io  tormentaffe  la  propia  cofcien- 
za,  nulladimeno  l’amor  propio,  e la 
riputazione  mai  non  permetrerebbon- 
gli  di  ritirare  il  più  dal  pado  già 
cominciato;  e a nulla  gioverebbe,  che 
egli  avefTe  imparato  da  S.  Tommafo, 
che  delle  rendite  ecdefiadiche  , difln- 
butto  ! idei  commitiiiur  ; e che  fi  multut 
cft  excejfus  , videtur  bona  fidei  repugna- 
re , ir  ideo  non  eft  abfque  peccato  mor- 
tali, 

ii.  Queda  dottrina  dell’Angelico  , 
che  a molti  Tempre  fece  tremare  il 
cuore  nel  petto  , tanto  è più  terri- 
bile 
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bile , quanto  è più  comune  . I Santi 
Padri  chiamarono  i Prebendati  , non 
già  padroni  de’  facri  proventi  per 
farne  quell’ufo  , che  loro  più  aggra- 
da , ma  difpenfatori  folamente  nomi- 
narongli  . Udite  S.  Tommafo  : Tra- 
umi ecclefif/hcut  non  e/l  domimi! , ut  pof- 
fn  & dare  prò  libilo , fed  difpcnfator . Di- 
fpcnfator folamente  , difpcnfator  . Ma 
perchè  potrefte  dirmi,  che  non  man- 
cano oggidì  Teologi  , i quali  d’ac- 
cordo riconofcono  i Prelati , non  tan- 
to difpenfatori  , ma  padroni  alfoluti 
de'  frutti  , che  raccolgono  dalle  loro 
prebende  ; per  non  farmi  giudice  , fe 
alla  opinione  de’  moderni  Canonici 
prevaglia  l’antica  de’  Dottori  di  San- 
ta Chiefa,  mi  terrò  forte  fu  di  que- 
llo folo  , e dirò  : che  o difpenfatori, 
o padroni  che  fieno  delle  rendite  ec- 
clelialliche  , l’ecceflTo  nel  darne  a’  pro- 
j parenti  , quando  è molto  , Tempre 
peccato  : Si  mulini  fit  excefiui  , non 
e/l  abfque  peccato  mortali  . Si  mulini  fit 
cxct/fui  , dice  S.  Tommafo  : poiché 
farne  parte  a’  bifognoli  congiunti  fen- 
za  oltrepalfare  i confini  della  modera- 
zione appoltolica  , non  è peccato  : Non 
peccai  , dummodo  moderate  faciat  . Quin- 
di S.  Ago  (tino  , Vefcovo  dell’  antica 
maniera  , dopo  aver  detto  : Nec  ego  , 
fui  EpiJ copili  fum  , babere  debeo  , nifi 
tantum  ad  difpenfandum  , fi  lamentava , 
che  per  vederlo  fublimato  al  folio  ve- 
feovile  i Tuoi  congiunti  non  fi  ver- 
gognavano di  farla  da  nobili , quando 
non  erano  : Confanguincoi  babeo , & nobi- 
le! fe  dicere  non  erubefeum . Proteflò  per- 
tanto a’  fuoi  Eremiti,  che  egli,  coll' 
ajuto  della  grazia  di  Dio,  e col  foc- 
corfo  delle  loro  orazioni  , non  fi  ri- 
cordava d’avere  arricchito  coll’entrata 
del  Vefcovado  alcuno  de’  fuoi  parenti  : 
Tamen,  Dei  grada,  & ve/hi i orationibui 
mediami  bui  , confanguineum  alifuem  me 
dita/fc  non  recalo  . Offervate  , che  non 
dice  S.  Agoftino  di  non  avere  foccorfo; 
ma  di  non  avere  arricchito  alcuno  de’ 
fuoi  attenenti:  me  dita/fc  non  recolo.  Soc- 
correrli con  moderazione,  sì;  ma  non 
arricchirli  con  eccedo:  ut  non  indigeant, 
non  ut  ditiorei  fiant . 

13.  Quando  mancade  ogni  altra 
prova  per  -accreditare  appredo  la  mia 
sì  riverita  udienza  quelle  , che  fono 
Tomo  I. 


mafiinte  de'  Santi , vaglia  quella  fola, 
che  è prova  della  fperienza  , e che 
in  vario  tempo  fece  toccare  con  ma- 
no , quanto  l’eccedb  nel  diffonder  ric- 
chezze in  feno  a’  parenti  abbia  pre- 
giudicato alla  giuda  divifione  de'  be- 
ni ecclefiadici  . Mi  fpiego  coll'Evan- 
gelio . Dopo  che  Crido  con  quella 
fua  miracolofa  imbandigione  ebbe  fa- 
gliate le  turbe  nel  defèrto  , tanti 
frammenti  di  quel  prodigiofo  cibo  re- 
narono , che  gli  Àppodoli  ne  riem- 
pierono dodici  cofani  : Tulcrunt  duo-  Mani, 
dccim  copbino i fragmentorum  . Dodici  H-4>- 
cofani  , e nèapiù  , e nè  meno  , per- 
chè appunto  dodici  erano  gli  Appodo- 
li  , tra  quali  doveano  dividerli  quegli 
avanzi  . In  fatti , come  offervò  S.  Gi- 
rolamo , unufquifque  „ dpoftolarum  de  reli- 
quiii  Salvatori!  tmpkvit  copbinum  fuum . 

Ogni  Appodolo  aveva  il  fuo  cofano,  e 
lo  riempiè  . Non  (irebbe  così  però 
avvenuto  , quando  Giacopo  , e Gio- 
vanni , troppo  valendoli  della  paren- 
tela di  Crido, avellerò  pretelò  di  riem- 
piere colini  a propio  lor  ufo  mag- 
giori , e più  capaci  di  quelli, che  por- 
tavano i loro  colleghi.  In  quedo  ca- 
lo , perchè  Giacopo  , e Giovanni  a- 
vrebbono  raccolto  più  degli  altri  , e 
raccolto  ancor  troppo  , il  cofano  di 
qualche  Appodolo  farebbe  rimalo  , o 
con  pochi  frammenti  , o totalmente 
voto  . O quante  volte  i cofani  de’ 
congiunti  , che  per  non  avere  alcun 
fondo  non  mai  fi  riempiono,  per  quan- 
to vi  fi  butti  dentro , quante  volte  met- 
tono caredia, dove  è tanta  abbondanza, 
che  molto  ancora  dovrebbe  redarne  ! 

E mai  podibile , che  una  volta  dicano: 

Bada  ì Ma  perchè  non  lo  dicono  , c 
perchè  raccolgono  fèmpre  , fpeflo  an- 
cora fi  vede  qualche  Appodolo  pa- 
rente, che  ha  più  di  quello,  che  gli 
abbifogna  per  trattarli  anche  alla 
grande  ; e vedefi  qualche  altro  Appo- 
solo parente,  a cui  manca  anche  quel- 
lo, che  gli  farebbe  neceffario  per  vive- 
re conforme  al  fuo  grado  . Nel  fiero 
Collegio  governato  da  Crido  gli  Ap- 
podoti  parenti  più  non  ebbero  degli 
altri  Àppodoli,  che  non  cranio:  non 
entrando  a regolare  la  didribuzione  de- 
gli avanzi  , nè  la  carne,  ripeto,  nè  il 
Sangue:  Unufquifque  - dpoftohrum  de  reliquiit 
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Sahiitoris  implevit  copbimuri  fuum  , 

14.  Ma  piano  , odo  rifpondermi  , 
che  fc  tutti  gli  Appoftoli , uguali  tra 
loro,  cofani  uguali  ancor  ebbero,  nel- 
la noflra  gerarchla  non  tutti  vanno  del 
pari  ; nè  pari  efiir  debbono  i loro  co- 
fani ancora  . Non  dee  pretendere  fem- 
plice  Prelato  coi  lolo  carattere  di  Ca- 
meriere d’onore  , e di  Referendario  , 
quanto  dadi  a chi  fi  affatica  nelle  Se- 
greterie, nelle  Confulte,  e nelle  Ruo- 
te ; nè  tra  Minidri  della  Corte  fanta 
debbe  edere  uguale  nella  ricompcnfa  , 
nel  premio,  tanto  quegli  , che  porta 
maggior  pefo  per  la  Santa  Sede , quanto, 
chi  non  vi  mette  lòtto  le  (palle  , che 
per  poco  , e con  minore  fatica  : onde 
qualche  diftinzione  ancóra  per  li  con- 
giunti, che  la  meritino  peraltro,  non 
è da  condannarli  . Non  è da  condan- 
narti , nè  io  la  condanno  ; vi  fia  di- 
(tinzione  tra  le  prebende  , come  vi  è 
tra  Perlonaggi  : fi  diftingua  chi  più  la- 
vora, chi  più  merita,  e ancora  chi  è 
più  attenente  di  lingue  : con  quello  pe- 
rò , che  una  tal  diftinzione  cagionar 
non  podi  nella  Chicli  Romana  quella 
fcandalofa  difuguaglianza  , che  tanto 
difpiacque  all'Appoftolo  nella  Glieli 
di  Corinto  : cioè  , che  uno  abbia  che 
buttare  , e l’altro  non  abbia  di  che  fo- 
1 Cerimi,  {tentarli  ; Mliui  quìdem  tfttrit  , alita 
tutem  ebrius  eft  . Ma  li  ancora  non  vi 
forte  rimedio  cosi , vorrei  darmi  pace, 
quando  il  dilòrdine  finirti  almeno  col- 
la vita  del  Prelato  più  amante  della 
cafa  , che  della  Chieli  : fe  non  che 
quello  difordine  palla  più  oltre  ; e nel 
tempo  ancora , in  cui  egli  muore , an- 
zi che  morire  in  lui,  più  lì  fi  viva, e 
impetuofa  la  colpevole  dilezione  de’ 
fuoi  congiunti . Non  ne  fàcefliro  pro- 
va talvolta  certi  teftainenti  , che  nel  giu- 
dizio degli  uomini  li  ccnfurano,  come 
difpofizioni  ingiuriolé  al  carattere  di 
Sacerdote , di  Prelato  ; e nel  giudizio 
di  Dio  fono  confidenti  come  proceffi 
da  condannarne  per  lèmpre  gli  Autori. 
Crifto  pure  non  volle  morire  fenza 
premettere  il  fuo  tellamentoj  nè  lalciò 
]cn  1».  fcnzaeredità  Maria  fua  Madre:  Muhtr, 
jé.  ecce  filila  tutu  . Di  quello  divino  efcm- 
plare  vorrei  appunto,  che  fodero  co- 
pie fedeliflime  le  ultime  volontà  del- 
la confagrata  Prelatura  . Ne  tratterò 


nella  feconda  parte  ; e in  tanto  tef- 
piro, 

SECONDA  PARTE 

I 5-  1V/I  Vlier  , ecce  filini  una  , CO- 
IVI si  , allo  fcrivere  di  Gua- 
rico  Abate  , il  moribondo  Signore  , 
conofcendofi  per  legge  di  natura  , e 
di  carità  debitore  alla  propia  Geni- 
trice, non  volle  chiudere  il  fuo  te- 
ftamento  , che  prima  non  avelfe  obbli- 
gato l'Appoftoio  a Lui  più  caro,  per- 
chè egli  amartela  qual  Madre,  e come 
ancor  Madre  i’alimentaflè  , la  mante- 
nerti . E veramente  fenza  di  quello  ap- 
poggio la  Vergine  troppo  reflava  po- 
vera , ed  abbandonata  ; nè  doveva , e 
poteva  il  fuo  Figliuolo  morire  fenza 
penfarvi  : liner  ultima  verbi  ; fono  pa-^££* 
role  del  divotiflìmo  Abate  : inter  uhi-  f ' 
mi  verbi  tejìtmemi  curtm  Mitri 1 , cu- 
pa debitorem  fc  agmfccbit , cbtrijfimo  tran- 
fcribit  bircdi . Ora  fe  ella  è cosi  , dirà 
qualcuno  , che  da  Crifto  fi  lafci  ben 
provveduta  la  Madre  , e che  ne  fia 
Giovanni  il  fedele  amminiftratore , chi 
più  potrà  prenderfela  contra  i teftamen- 
ti  de'  facri  Prelati  , qualora  erti  non 
vogliono  per  primo  erede  , che  il  più 
congiunto  ? L’cfempio  di  Crifto  abba- 
ftanza  difendcli  ; nè  vi  ha  chi  opporre 
vi  fi  porta  . Non  vi  ha  chi  vi  fi  porta 
opporre  ? Troppo  ve  ne  fono  , Signo- 
ri miei  : e lafciate,  che  io  didorra 
con  quei  lumi  , che  a tempo  mi  porge 
S.Agoftino.  Se  Giovanni , udita  che 
ebbe  l'ultima  volontà  di  Crifto  intor- 
no alla  Madre  , ex  Uh  bori  eccepii  eim  j,m.  ,9 
dij'cipulus  in  fin  ; da  quell'ora  poi  la  *7- 
chiamò  a parte  del  fuo  retaggio  : tc- 
ccpit  in  Jua  ; cerca  l’incomparabile  Dot- 
tore , che  mai  forti  il  patrimonio  di 
Giovanni  , col  quale  non  poterti  man- 
car di  nulla  al  migliore  trattamento 
della  Vergine  . Ma  trovandolo  poi  di 
tutto  fpogliato  , avendo  egli  ancora  In- 
diato e barca  , e reti  , e quanto  aver 
mai  poteva  di  terrene  fbftanze  , cosi 
clic  ancor  egli  potè  dire  al  divino  Mae- 
ftro:  Ecce  noi  rchquimui  omnia  , & f e-  bhttb, 
curi  fuma  te -,  riduce  in  fine  il  Santo  '9'  *7' 
Padre  tutto  l’avere  di  Giovanni  , non 
a’  poderi  , ma  (blamente  all’  ufizio  di 
fedele  difpenfatore  appoftolico  : Sufcc- 
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pii  caia , non  in  pradia , qua  nulla  propria 
Tt.iB.iu;  pqffidebat , Jcd  officia  , qua  propria  ófpen- 
10  Jean.  ja!tom  txequendo  curabat  . Ma  che  cofa 
era  mai  quello  ufizio  di  fedele  difpen- 
fatore  appollolico,  per  cui  potelTe  Gio- 
vanni foccorrere  la  Madre  di  Crifto  ? 
Per  intenderlo  , fovvengavi , dice  A- 
godino , che  del  danaro  portato  appiè 
degli  Appodoli  da'  primi  Crilliani  , 
che  vivevano  in  perfetta  comunità  , 
fe  ne  facevano  tante  porzioni , per  dar- 
ne ad  ogni  fedele  quanto  gli  bifognava. 
Giovanni  dunque  dall’erario  del  la  Chie- 
fa  prendeva  quella  parte  afTegnata  pel 
mantenimento  della  Madre  di  Cri- 
ibtitm  ^°  > c con  quella  fovvenivala  : Intdli- 
gcnium  cfl  fa  dtjhtbutum  fuiffic  buie  dijci- 
pub  quoti  opus  era t , ut  illic  eli  ara  Beata 
Maria  tanquam  M/tris  cjus  portio  pone - 
retur . 

1 6.  Ciò  fuppoflo  per  vero  , permet- 
tetemi , Signori  miei  , che  immagi- 
nando d'cfTcre  fui  Calvario  vicino  al 
CrocifìfTo  , gli  parli  cosi  : Redentore 
del  Mondo  , fe  col  raccomandare  la 
Madre  altro  non  intendete  di  lafciarle, 
che  una  porzione  del  teforo della  Glie- 
la da  dovertele  affegnare  dagli  Appo- 
ltoli  , e da  doverli  polcia  amminiitrar 
da  Giovanni  , fpiegatevi  meglio  , ac- 
ciocché fi  fappia  dal  (acro  Collegio , a 
che  fomma  debba  giugnere  il  provve- 
dimento di  voftra  Madre  . Impercioc- 
ché li  Voi  non  vi  mettete  i fuoi  ter- 
mini , gli  Appoftoli  , riflettendo  che 
lì  tratta  del  iòilentamento  della  Madre 
del  loro  Signore  , daranno  forfè  negli 
eccedi  ; c perchè  Ella  faccia  la  prima , 
e la  più  (ignorile  figura  tra  tutte  le  don- 
ne , deftineranno  al  fuo  ragguardevole 
trattamento , con  pregiudizio  degli  al- 
tri , la  maggior  parte  e delle  offèrte  , 
e delle  collette . Sì,  fpiegatevi  meglio, 
e dite  a Giovanni:  Per  mia  Madre  tan- 
to , e non  più . Sebbene  a che  fpiegar- 
lì  meglio  ? Crifto  li  è dichiarato  bafle- 
volmente  , foggiugne  Agoftino;  e col 
dire  a fila  Madre  : Mailer , ecce  filius  tutti, 
ha  limitata , e quanto  1 la  porzione  , 
che  dovea  toccare  alla  Vergine.  Egli  pre- 
tefe  col  chiamarla  Madre  di  Giovan- 
ni , che  appunto  gli  Appoftoli  nel 
farle  il  necelfario  adeguamento  do- 
vefiero confiderarla  qual  Madre  del  di- 
(cepolo,  non  del  Maeftro  : qual  Ma- 
Tomo  I. 
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dre  di  un  pefeatore,  non  del  Figliuo- 
lo di  Dio  : qual  Madre  in  fomma  di 
un  uomo  povero  , e non  del  Padrone 
dell’  Univcrlò  : Mulier  , ecce  fìhus  tutta.  Ibidem. 
Ut  Beata  Maria  tanquam  Matris  cjus  por- 
rio  poncrctur  : tanquam  Maini  cjus  , non 
tanquam  Matris  [ita, 

1 7.  In  fatti  la  porzione , che  il  Col- 
legio. appollolico  deputò  al  manteni- 
mento della  Madre  di  Crifto,  fùquel- 
la  , che  appunto  li  farebbe  data  alla 
Madre  di  Giovanni  : porzione  da  po- 
vera Donna  , che  balladè  per  vivere  ; 
non  mai  che  arricchilfela  , non  mai 
che  la  portadèaLlo  dato  di  Signora  pof- 
fente  : Tanquam  Matris  cjus . Quello  fu 
il  legato  di  Crifto  moribondo  a livore 
della  fua  Genitrice:  così  l’intelèro  gli 
Appoftoli  , e fedelmente  fu  efeguito  . 

Ora  le  Crifto  nel  fuo  tellamento  pen- 
sò alla  Madre  , non  come  a fua  vera 
Madre,  ma  come  a povera  Donna  : 

Muhcr  ; dove  ora  fono  quei  Prelati  , 
che  pretendono  di  lateiar  ricchezze  a’ 
parenti , perchè  fono  parenti  , non  per- 
chè fieno  poveri?  non  per  (occorrerli  , 
acciocché  non  pollano  dentare  ; 
ma  per  impinguarli  , acciocché  nel 
Mondo  facciano  quella  comparii  , 
che  non  avrebbero  giammai  fatta  , 
fe  de’  loro  beni  edi  non  fodero  da- 
ti eredi  ? Dove  fono  ? Vorrei  dir 
loro  col  dovuto  rifpetto  : L’  efem- 

pio  di  Crido  che  argomento  può  far- 
vi per  giudicare  la  ricca  eredità  , 
che  lafciate  a’  congiunti  ? Per  quan- 
to Egli  lafciafiè  a fua  Madre  col  dar- 
la per  Madre  a Giovanni  , lafciolla 
provveduta  ; ma  quanto  badava  ad  un 
povero  mantenimento  : e Voi  ? e Voi? 
Contentatevi  forfè  di  lafciare  moderata- 
mente  provveduti  i parenti , o di  Co- 
perchio arricchiti  ? Dovrefte  pure  in- 
tenderla ; e vie  più  penetrando  nella 
intenzione  del  Teflatore  crocifido,  do- 
vrede  imparare  qual  fofiè  l’univerfale 
fuo  erede  . L’univerfale  fuo  erede  fu 
la  fua  Chiefa  ; non  fu  la  fua  Madre  , 
non  furono  i fuoi  attenenti  : e lè  tut- 
to il  patrimonio  di  Crido  dovea  co- 
lare nell’erario  della  Chiefa,  edaque- 
do  prender  dovevafi  la  mifurata  por- 
zione per  foftentare  la  Madre  , chiara- 
mente lì  vede , che  la  eredità  folo  toc- 
cò alla  Chiefa  fua  fpofa  , ed  alla  fua 
P p 3 Ma- 
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Madre  toccò  nulla  pili  di  un  pio 
legato  . Cosi  dunque  la  Chicli  è 1' 
erede  naturale  degli  Ecdefiafici  : si, 
erede  è la  ChieCi  , die  ha  Templi 
da  rillorare  , fped.il  i da  provvedere  , 
poveri  da  sfamare  : è la  Chicli  , a 
cui  debbono  tornare  i proventi  , ri- 
cavati da'  fuoi  terreni,  dalle  fue  pre- 
bende , da  tutti  i fuoi  beni  : la  Chie- 
fa , la  Chiefa, 

18.  E qui  avvertite  , che  io  parlo 
degli  acqui  (li  , che  da’  Prebendati  li 
fecero  imuitu  Etckfia  , come  dicono  i 
Canonifi  ; non  degli  acquiffi  lor  pro- 
pj  , non  de’  propj  lor  beni  , Quello, 
che  i Prelati  han  di  propio  , poflbno 
falciarlo  a chi  vogliono  ; ma  quello, 
che  li  afpetta  alla  Chiefa , ah  li  iafci 
alla  Chiefa  • Cosi  appunto  cofiumafi 
di  fare  ; può  rifpondermi  a pieno  co- 
ro la  Prelatura  . Già  lappiamo  , che 
tutti  gli  Autori  , co'  facri  canoni  de’ 
Concili  alla  mano  , giurtamente  rifol- 

flailofi i vono  , che  de  bonis  imuitu  Epifcopatus 
pcu/hn , "f*'/'"  Epifccpum  , pratcr  Ecckfim  , 
e-  Offu.  ’ it/lum  facete  baredem  mn  pojji  ; e làp- 
Epiftop,  piamo , che  quello  , che  li  (crive  de' 
114A9.  Vefcovi  , intendefi  ancora  degli  altri 
Prelati . Lo  fappiamo  ; e li  ne'  tefla- 
menti  de’  confagrati  Miniliri  di  Dio 
polla  accadervi  di  leggere  in  primo 
luogo  dichiarati  eredi  i fratelli , i ni- 
poti , i parenti  ; andate  avanti  , e vi 
avverrà  da  leggervi  ancora  doti  da 
difpenfarli  alle  orfane  aitelle  , elemo- 
line  da  dividerli  tra  le  vedove  ab- 
bandonate, vitto,  e vellito  dafoccor- 
rere  la  fame  , e da  coprire  la  nudità 
de’  poveri  vergognofi  , ofpedali  da 
rinforzarfi  , cappellanie  da  erigerli  , 
altari  da  rifarli  , e templi  da  fabbri- 
carli , e da  doverli  abbellire  , Vi  fer- 
va poi  allora  l’avvifo  , che  quella  è 
quella  porzione,  che  tocca  alla  Chie- 
la  , e che  con  quello  s'  impiega  tut- 
to ciò , che  acquiltolfi  imuitu  Epifco- 
patus  ; imuitu  Ecck/ta.  Così  cofumafi 
di  teliarc  dagli  Ecclelìatlici  ; e que- 
llo dovrebbe  ancor  ballare  per  levare 
ogni  fcrupolo  . Tutto  è vero  ; ma  10 
con  quella  rifpofa  non  fono  ancora 
contento;  e diamo  d’accordo  una  oc- 
chiata alla  ftatua  del  Re  Nabucco. 

1 9.  Leggeli  di  quella  llatua  , che 
formata  era  d’oro , e d'argento  , e di 


bronzo  , e di  ferro  , e che  di  terra 
folamente  aveva  il  piede  {colpito  : ep- 
pure quel  poco  di  terra  ballò  per  ro- 
vinarla , e per  ridurla  in  minutilfima 
arena.  Arena  diventò  l’oro , l'argento, 
il  bronzo,  il  fèrro;  arena  infiammali 
fece  tutto  il  preziofo  cololfo,  diffipato 
dal  vento  , in  quella  foggia  che  dal 
vento  li  difperde  la  polvere  in  tempo 

di  Hate  per  l’aria:  Contrita  funt  pan - _ 

r 1 „ J f Vaniti*, 

ter  ferrum  , tejia , tts  , argentina,  &au, 
ruta , & rtdaBa  quali  in  favillala  afìru* 
aria , qua  rapta  funt  venta  . Ed  oh  che 
ruina , che  defolazione  per  poca  terra! 

Bifogna  credere  , che  folle  terra  in 
fommo  grado  antipatica,  e nemica  de- 
gli accennati  per  altro  durevoli  me- 
talli , fc  poti  , non  folamente  cagio- 
nare la  loro  caduta  , ma  diftruggerli, 
e cangiarli  in  viliffima  polvere  : in 
favillata  afliv*  uree . Così  è , miei  Si- 
gnori ; e quello  è il  motivo , per  cui 
li  veggono  alle  volte  fatue  pregiabi- 
li adatto  difrutte , perchè  già  chi  le 
fulè,  non  avvertì,  che  tra  metalli  ca- 
vati dalle  miniere  del  fecolo  v’  era 
qualche  poco  di  terra  tolta  dalle  fa- 
tue della  Chiefa.  Parliamo  fuori  d'al- 
legoria . Quanti  Prelati  arricchirono 
mai  le  loro  famiglie  in  tal  modo  , lino 
a farne  luminolì  cololfi , che  poi  fi  vi- 
dero  in  fine  al  niente  ridotti  ì Ma  per 
per  qual  cagione  è Percliè  in  quei  pro- 
pj beni , che  falciarono  a'  parenti  , vi 
era  per  entro  qualche  , benché  piccola 
porzione  , che  da  loro  alienar  non  po- 
tevafi,  nè  togliere  allaChiefa,  perchè 
porzione  acqui  (lata  imuitu  Ecckjia , per- 
che porzione  di  fua  natura  (gettante 
al  Tempio,  a’  poveri,  a Dio  . Que- 
fa  bafò  per  dillruggere  in  poche  ge- 
nerazioni tutta  la  loro  eredità  ricu- 
cendoli le  loro  famiglie  a fato  afilli 
più  mifero  d' allora  , che  nulla  anco- 
ra aveano  avuto  dal  mitrato  Parente. 

E perchè  quelli  , che  nel  tempo  di 
lor  vita  confondono  infieme  e le  ren- 
dite del  patrimonio  , e quelle  delle 
prebende,  lènza  tenerne  conto  difin- 
to, difficilmente  nel  tempo  del  eefia- 
mento , e della  morte  polfono  difeerne- 
re , e dividere  giufamente  quanto  può 
lafciarfi  agli  eredi , da  quanto  dee  ren- 
derli alla  Chiefa  ; fpelfo  accade  , che 
con  quello  , che  daffi  a’  congiunti , (ìa 
qual- 
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qualche  parte  ancora  dovuta  alla  Spo- 
la di  CriSo  * tanto'  che  coll’oro  , 
coll'argento,  co’  inabili,  che  fi  porta- 
no' in  cafa  , vi  fi  porti  anche  il  fuo- 
co, >1  quale  tutto  all’ultimo  confuma, 
e riduce  in  un  pugno'  di  cenere  diffi- 
pata  dal  vento  : Quafi  in  favillam  afil- 
la arca , qua  rafia  funi  verna . 

20.  Non  mancano  in  tutta  fa  facra 
Storia  da  tempo  in  tempo  funefiifii- 
mi  avvenimenti  , che  pur  troppo  tut- 
to quello  approvano  . Conti  chiari  , 
miei  Signori  , e per  quanto  dovete 
amare  l’eterna  voftra  fa  Iute,  e per  quan- 
to potete  amare  le  voftre  Chicle  : al- 
trimenti fpeflò  accadrà  , che  1*  Chie- 
fa , fcandalizzata  di  qualche  tellamen- 
to,  potrà  lamentarfene  , alzando  fino 
al  Ciefo  i fuoi  .gemiti , niente  divtf- 
fi  dalle  querele  di  5.  Bernardo  , al- 
lorché leggendo  l’ultima  volontà  di 
Ugone  Vedovo  Altiflidiorenfe  , che 
troppo  lafciirva  ai  nipote  , non  potè 
contenere  il  fuo  zelo  , efclantando  : 
Epìfita  wi  fxculanjjimus  tea  dixerlt  ttjìx- 

MnJr. mennm  Sacerdoti t ? Con  tutto  quello 


non  potendo  aver  pace  , cosi  poi  egli 
fcrille  a}  Pontefice  Eugenio:  Tu  ergo , Ibidem . 
Serve  Dei , pii  una  gladium  Tetri , am- 
puta confufiomm  epprobrii  a Religione  , 
fcaodttlum  ab  Ecckfia , crimtn  a perfori!  . 

Dicca  bene  il  Santo  Abate  , perchè 
talvolta  alcuni  tellamenti  fono  d’ob- 
brobrio alla  Religione  battezzata,  di 
fcandalo  alia  Chiefa  , di  vituperio 
agli  Ecclefiallici , che  li  fecero,  e per 
ultimo  di  fomento  a’  Novatori  , e a’ 
quanti  fon  nemici  dell’AppoftoIato  di 
Roma  , per  deridere  , per  infultare  il 
Sacerdozio  di  Crillo,  Ma  finiamola, 
col  rimettere  quella  caufa  al  Figliuo- 
lo di  Dio , che  quando  vide , raoflrò 
di  fempre  anteporre  alla  fua  Madre, 
ed  a’  tuoi  congiunti  la  Chiefit  amata 
fu»  Spofa:  Qh*  9?  Mater  nata , qui  fmtt 
fratret  meiì  E quando  mori,  lafciò  al- 
la fua  Madre  tanto  poco,  quanto  po- 
co è ancora  , che  Ella  dovelfe  vive- 
re delle  elemoflne  , che  avrebbe  dif 
peniate  fa  Chiefà  , univerfàle  fua  E- 
rede:  Multar,  ecce  filius  tutti. 


PRE- 
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Jefus  fatigaius  ex  itinere , fedebat  Jic  fupra  fontem . 
Joan-  4.  6. 

Deus  meus  , Deus  meus  ut  quid  dereliquijti  me? 
Matth.  17.  46. 


Bhondano  di  tan- 
te prove  i (he raf- 
filati Evangeli 
per  obbligare  la 
no  lira  fede  a cre- 
dere , che  nella 
fola  perlona  dì 
Crifto  fi  uniro- 
no le  due  nature 
divina  , ed  umana  , che  per  ognipaf- 
fo  noi  fimpre  incontriamo  o qualche 
miracolo'!  imprefi  della  fu.i  Divini- 
tà , o della  nortra  umanità  qualche 
pcnofa  gravezza  . Cosi  , conforme  al 
racconto  di  S.  Giovanni  , fe  l'incar- 
nato divin  Verbo  n fedendoli  fianco 
fili' orlo  del  pozzo  di  Sitar  a pren- 
der fiato , jattgatus  ex  itinere  , mediò, 
che  Egli  era  vero  uomo  , foggetto 
alle  noli  re  fiacchezze  ; (Velando  poi 
alla  donna  di  Samaria  i fegreti  difor- 
dini  della  fua  incontinenaa  , lì  mani- 
iillò  vero  Dio  , a cui  nulla  è nafto- 
fro  . Onde  in  ta!  maniera  noi  da  una 
fua  azione  all'altra  partando  , nulla 
abbiamo  di  più  celebre  , di  più  fre- 
quente , che  e (Tendo  Egli  Dìo  , ed 
uomo  , la  facelTè  da  uomo  , c mo- 
flraflb  inlìeme  , che  Egli  era  ancor 


Dio  . Se  mai  però  fi  portò  cosi  da 
uomo  , che  agli  occhj  del  Mondo 
non  parerti  più  Dio  , allora  fu , quan- 
do fuila  croce  dichiararti  abbandona- 
to dal  Padre  , ed  a gran  voce  gridò: 
Deus  meus  , Deus  meus,  ut  quid  dcrtti- 
qui/li  me  V E come  non  fembrò  vera- 
mente allora  anzi  uomo  , che  Dio  , 
lardandolo  Iddio  morire  tra  tanti  fpa- 
lìmi  , tra  tanti  obbrobri , con  due  la- 
dri a*  fianchi  , qual  malfattore  infof- 
fribirfé  , nel  fuo  doloralo  patibolo  t 
Ho  detto  , che  in  quello  milito  fia- 
to Egli  parve  anzi  uomo  , che  Dio: 
che  benché  Ila  di  fide  , che  in  que- 
llo fuo  penofo  abbandonamento  anco- 
ra Egli  fu  fempre  ed  uomo  , e Dio 
parimente  , nondimeno  tanto  allora  fi 
naftoli  la  fua  Divinità  , e tanto  all' 
opporto  la  fua  umanità  venne  a ma- 
nitiftarlì  , che  fu  da  uomo  poi  , non 
da  Dio  , che  Egli  appunto  fi  lamen- 
tarti col  celclle  fuo  Padre  d’  averlo 
abbandonato  a cosi  barbari  fpafimi  . 

In  quello  fenfo  ancora  ferirti  S.  Am- 
brogio: C /amava  homo  diwmwis  jfpB- 
ratime  maritmus  . Qui  vorrei,  che  da  25. 
Crirto  , il  quale  follenendo  acerbiffi- 
me  immenli  pene  per  la  redenzione 
del 
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del  Mondo  , ricorfe  qual  uomo  ab- 
bandonato all’  eterno  luo  Genitore  , 
vorrei , che  imparalfe  ogni  Prelato  di 
ricorrere  al  Cielo  , e d'  innalzare  i 
Cuoi  gemiti  a Dio  , quando  egli  pa- 
rili* , ed  agonizza  , lìngolarmente  in 
mirar  la  Chielà  maltrattata  , ed  op- 
preflà.  Bramerei, che  allora  ancor  egli 
dicertè  : Deus  incus , Deus  meus , ul  quid 
dcreHqm/h  me  ? Deus , vorrei , che  pen- 
faflè  in  primo  luogo  , che  i travagli 
del  fuo  Apposolato  vengono  da  Dio, 
e che  li  ralfegnaflé  al  fuo  divino  vo- 
lere . Deus  meus  , che  in  fecondo 
luogo  rifletterti  , che  per  quanto  Id- 
dio lo  batta  , e Io  voglia  appafliona- 
to  , non  mai  lafciando  però  d’  eflcre 
fuo  Dio  , in  Lui  , come  in  un  Dio 
tutto  fuo , dee  collocare  la  fua  con- 
fidenza . Vi  quid  dere/iquifìi  me  ? Che 
in  terzo  luogo  , cercarti  la  vera  ca- 
gione di  tante  feiagure  , che  talvolta 
diluviano  fulla  Prelatura  di  Santa  Chie- 
fa . Deus  ; ralTegnarfi  a Dio  : Deus  meus-, 
confidare  in  Dio  : Vi  quid  dereliquifli 
me  ? ricercare  onde  nafeano  i travagli 
voluti  ,0  permelfi  da  Dio , per  toglier- 
ne le  cagioni  . La  Predica  è già  divi- 
fa;  cominciamo. 

z.  In  quel  tanto  per  noi  fortunato 
momento  , in  cui  l’eterno  Verbo  fi 
vedi  della  noftra  carne  , e col  primo 
palfo  entrò  da  uomo  nel  Mondo  ; a 
guifa  del  fole  , il  quale  torto  che  for- 
ge dall'Oriente  , gitta  i fuoi primi  lu- 
mi folle  cime  de’  monti  ; cosi  Egli 
pure  fiso  l’occhio  , e il  penfiero  fu 
quel  duro  monte  , ove  afpettavanlo 
nel  fine  della  fua  vita  la  paffione  , e 
la  morte  . Egli  fapeva  , che  quando 
il  noftro  mifero  progenitóre  peccò  lot- 
to l’arbore  vietato,  il  fuo  gran  Padre 
celerte  pensò  di  opporre  pianta  a pian- 
ta , e tra  tutte  le  piante,  che  nafeer 
dovevano  all’intorno  di  Gerofolima  , 
fapeva , che  fin  d’allora  Egli  notò  quel- 
la , che  divenuta  nella  pienezza  de’ 
giorni  patibolo  di  croce  , doveva  poi 
fervir  di  mezzo  per  riparare  il  dan- 
no dell'antico  delitto  di  Adamo  : Ipfe 
lignum  ; cosi  canta  la  Chiefa  ; Ipfe  li- 
gnum lune  notavi!  , damila  ligui  ut  fai - 
veret . Tutto  ciò  fapeva  l’umanato  Ver- 
bo divino  ; e per  tal  motivo  , allo 
fcrivere  dell’Appoftolo , mgrediens  mun- 


dum  dici!  ; Hofliam  , Ó oblationem  no-  jpg  y,. 
luifìi  , corpus  autem  aptafli  mibi  . Ingre-  frati  io. 
diens  mundum  , lui  primo  entrare  in  *’ 
quella  noftra  valle  di  pianto,  penan- 
do Egli  prima  di  ogni  altra  colà  al 
decreto  del  Padre  , che  volcvalo  ad- 
dolorato, e morto  , cosi  gli  parlò  : 

Dacché  rifiutafte  , o eterno  mio  Ge- 
nitore , quei  facrifizj  , che  finora  vi 
ha  offèrti  la  Sinagoga  , bajìiam  , (i 
oblationem  nolui/li  , e liete  rifoluto , che 
io  foto  debba  ertir  la  vittima,  la  qua- 
le fvenata  poi  fot  Calvario  polfa  pla- 
care il  voftro  fdegno  , e porta  metter 
pace  tra  Voi  , e l'uomo,  che  appun- 
to a quello  fine  mi  coprifte  di  carne; 
corpus  autem  aptajìi  nubi  ; donde  io  mai 
prenderò  tanta  forza  , e tal  tolleran- 
za , che  badino  per  incontrare,  e per 
foftenere  gli  fpafimi  , i difonori  , le 
agonie , la  croce , e tal  morte  crude- 
le 1 Ah  quello  foto  può  darmi  ogni 
foflèrenza  godibile  ; cioè  , il  riflette- 
re che  i miei  fpafimi  , i miei  difo- 
pori  , le  agonie  , la  croce , e la  lief- 
fa  mia  morte  , làran  tutti  effètti  del- 
la vortra  divina  volontà  . Dal  voftro 
volere  io  trarrò  l'ubbidiente  mia  raf- 
fegnazione , e farò  volentieri  la  vitti- 
ma de!  làcrifizio  , che  da  me  Voi 
bramate  ; perchè  già  leggo  fui  princi- 
pio di  quel  gran  libro  , fu  di  cui  regi- 
ilrafte  i voltri  decreti  , che  tale  è il 
voftro  volere  : In  capite  libri  fcripeum  ^ 
(fi  de  me , ut  facercm  voluntatem  tuam , 8. 

Deus . Siete  Dio  , cosi  volete  , cosi 
debbe  edere  ; nè  a me  refta  che  di 
ralfegnarmi  , e di  accordarmi  con 
Voi. 

j.  Ora  quello  dovrebbe  eflere  il 
primo  penfiero  del  Prelato,  mgrediens, 
entrando  nella  ecclefiaftica  gerarchla. 

Egli  dovrebbe  fenz’ altro  volgete  l’oc- 
chio fuo  al  Calvario  per  vedervi  le 
partioni  , e le  croci,  che  lo  attendo- 
no , quando  non  voglia  mancare  al 
fuo  dovere  , alla  Chielà  . Dovrebbe 
mirar  fu  quel  monte  lànguinofo,  quan- 
to egli  mai  dovrà  facrificare  alla  im- 
munità del  facerdozio  , alla  libertà 
dell” Appoltolato , alle  ragioni  del  San- 
tuario, allorché  il  Mondo  profanocol- 
le  infidie  , colle  minacce,  e colle  vio- 
lenze , fe  la  prenderà  contra  tutto 
quello  , che  vi  è di  più  làcroffanto  ; 
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e cosi  dovrebbe  riflettere  , che  quanto 
egli  ha  di  fortuna  o mediocre  , o 
fublime  , dovrà  fpeflo  farne  una  vit- 
tima, e /cannarla  appiè  del  Crocifif- 
fo  : calpeflando  intrepido  e roba  , e 
convenienza  , e carne  , e fangue  , e 
li  ancor  farà  d’uopo  , la  propia  vi- 
ta per  la  Fede  , per  la  Chiefa  di 
Crilto  . Tutto  quello  prima  dovrebbe 
il  giovane  Prelato  cercare  di  veder 
bene  ; e per  non  falciarli  mai  fopraf- 
fare  dalla  malinconia  , e dallo  fpa- 
vento  , dovrebbe  conchiudere  cosi  : 
Che  importa, che  la  Prelatura  , il  Ve- 
fcovado  , il  Principato  della  Chiefa 
non  abbiano  a trovarli  difgiunti  dal- 
le afflizioni  , e dalle  perfecuzioni  più 
ai'prc  i Quello  è il  volere  di  Dio  . 
Egli  ha  già  determinato, che  la  Chic- 
li non  lia  mai  lenza  paliione , perchè 
i fuoi  Prelati  non  fieno  mai  fenza  cro- 
ce ; e già  il  principio  del  tremendo 
fuo  libro  è tutto  per  me  : In  capile  li- 
bi Jcriptum  e/ì  de  me  : de  me  , coman- 
dandomi che  mi  fottometta  colla  più 
pronta  raflegnazione  al  fuo  divino  vo- 
lere . Ma  le  egli  c fuo  volere  , che 
o non  li  entri  nella  Prelatura  , o che 
vi  fi  entri  per  patire  , io  vi  entro 
appunto  come  una  vittima  da  facrifi- 
carfi  ubbidiente  fopra  i fuoi  altari  ; 
nè  cerco  più  che  di  adempiere  la  fua 
volontà  : In  capite  libri  feriptum  e/ì  de  me, 
W faci  am  volimi  anni  tu  am. 

4.  In  fatti  il  Redentore  ancora  , 
ingredient  Mtmdum  , appena  intefe  quan- 
to pretendeva  il  celefle  Padre  da  Lui, 
che  ad  un  tratto  rilpole  : Ecce  venio. 
Tutte  dixi  ; fegue  a dire  S.  Paolo  in 
nome  di  Lui  j noie  dixi  : Ecce  verno  . 
Eterno  Dio,  le  chiamandomi  all’ono- 
re del  Sacerdozio  , ed  all’ufizio  di 
buon  Pallore , mi  chiamate  a condur- 
re vita  afìànnofa , e (tentata  , a foffe- 
rire  affronti , e calunnie  : ecce  venio  . 
Se  mi  chiamate  a’  flagelli  , alle  /pi- 
ne , a’  chiodi  , al  patibolo  : ecce  ve- 
rno . p'atio,  perchè  Voi  cosi  volete  ; 
perchè  pure  è di  me  cosi  fcritto  : 
Scriptum  c/l  de  me , ut  faciam  voluntatcm 
tuam  , Deut  . Che  poi  quanto  fu  fcrit- 
to di  Crillo  in  capite  libri  , folTe  an- 
che fcritto  degli  Appolloli  , de’  loro 
Succefiori  , e di  Voi  , chi  può  met- 
terlo in  dubbio  ? Non  dille  il  divi- 


no Maeltro  a ’ fuoi  Appolloli  , ed  a 
Voi  confeguentemente  , che  venendo 
perlèguitati  a tal  légno  di  non  po- 
tere in  un  paelè  trovare  dove  fermare 
il  piede  , elfi  doveflèro  ad  un  altro 
palla  me  ? Cum  autem  perfequentur  vot 
in  civitate  i/la  , fttgite  in  aliam  . Non 
di  Uè  , che  farebbero  firafeinati  a’  tri- 
bunali de’  Re  crudeli  , e de’  loro  non 
meno  barbari  Luogotenenti , come  rei 
convinti  di  lefa  maeltà  , per  aver  di- 
fefa  la  gloria  del  fuo  Nome  divino? 
Trabentes  voi  ad  reget , tè  prafidet  , prò- 
pter  nomen  meum  ? Che  gli  alpettava- 
no  i tradimenti  , e i flagelli  ? Che 
direbbero  flati  lo  feopo  dell’odio  più 
fiero  di  tutti  gli  uomini  , a’  quali 
diverrebbero  intollerabili  e la  loro 
giurifdizione  , ed  ogni  imprefa  del 
loro  lènto  zelo  ? Tradent  cnim  vos , ir 
f/agellabunt  vot  : & eritis  odio  omnibut . 
Non  dille  , che  così  doveva  edere  , 
perchè  il  lérvo  mai  non  fu  mag- 
giore del  fuo  padrone  ? Che  a Lui , 
benché  Signore  onnipotente,  non  of- 
fendo mancate  mai  •perfecuzioni  inu- 
mane , gli  Appolloli  , e Voi  pari- 
mente , che  liete  fuoi  fervi  , non 
dovevate  ancora  andarne  efenti  , ed 
in  perpetuo  liberi  ? Non  cfl  fetvut  ma- 
jor domino  fuo  . Si  me  perfecuti  fune  , 
ir  voi  perfequentur  . Ma  le  lo  dille  , 
come  non  periranno  il  Cielo  , e la 
terra  , prima  che  abbia  ad  elTer  va- 
na la  fua  divina  parola  ? Sì  , sì:  Voi 
perfequentur  . Il  Mondo  non  farà  mai 
fenza  malvagi  , che  guardino  di  mal 
occhio  il  voftro  facro  carattere  : non  farà 
mai  lènza  violenze,  che  facciano  guer- 
ra alla  voflra  autorità  : e per  queflo 
motivo  la  Chiefa  non  conterà  mai 
giorno  fenza  anguftie  , fenza  agonie  ; 
c per  queflo  ancora  a Voi  non  man- 
cheranno mai  Calvari,  e croci:  Tcr- 
fcruti  funt  me,  ir  vot  perfequentur.  Non 
fono  io  l’Interpetre  di  quello  paflò; 
egli  è S.  Agollino  , che  appunto  le 
ne  ferve  per  difingannare  ogni  fedele, 
che  lì  delie  ad  intendere  di  vivere 
fenza  paflioni  , quando  Crilto  fuo  Ca- 
po giammai  non  fu  fenza  croce  : 
Cur  ergo  fe  membrum  fupra  verticem  re- 
tti///» ? Rccttfat  effe  in  torpore , fi  non  vii 
odium  munett  [ufiincrc  cum  capite  . Che 
poi  detto  avrebbe  il  Santo  Padre  di 
più. 
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più,  fc  con  chi  porca  fittamente  bat- 
temmo in  fronte  , ma  chi  unto  fu  in 
oltre  co’  fanti  crifmi  , e coftituito 
Prelato  , nondimeno  ricufaflè  di  patir 
per  la  Chiefa  , quando  Crifto  , Capo, 
e idea  de'  Prelati  , penò  sì  grave- 
mente per  Lei  ? Intanto  io  domando: 
Dov’è  quell'  Ecclefiaftico  , il  quale  in 
villa  di  tanti  decapiti  , di  tanti  cru- 
ciati , di  tanti  (palimi  tollerati  da  Cri- 
Ilo  , e da  Crillo  laicisti  per  eredità  a’ 
fuoi  Leviti , a’  fuoi  Sacerdoti , a’  Mag- 
giorafehi  della  Tua  Chiefa  , rilpond* 
con  animo  lineerò  , e forte  : Eccomi  , 
eccomi  : ecce  vento  ? Lo  dille  Crifto  , 
ingretocns  Muntomi  : Jo  dittero  gli  Ap- 
polloli  : lo  ditterò  i Prelati  , i Ponte- 
fici di  quel  primo  tempo , in  cui  le  di- 
gnità del  Sacerdozio  erano  martiri , che 
non  finirano  lènza  lingue  : ma  non  fo 
poi,  le  oggidì  alcuno  di  Voi  , dopo 
tanti  anni  , ancor  l’abbia  detto  . So 
bene  , che  quando  trattava!!  di  prov- 
vedere povera  dioceli , perchè  làpeva- 
fi,  che  in  quella  il  Pallore  non  li  fa 
mai  ricco,  perchè  il  gregge  non  ren- 
de , che  poca  lana  , e latte  ancor  po- 
co , non  vi  fu  chi  diceflè  : Ecce  verno , 
So  bene,  che  allora , in  cui  dovea  de- 
llinarli  il  Prelìdente  appoftolicoaquel- 
la  Provincia  , che  proterva  , e contu- 
mace , più  d’una  volta  avea  maltrat- 
tati i fuoi  Vefcovi , e rubeilata  fi  era 
contra  i monitori  di  Roma;  lo,  che  non 
udifii  , neppure  in  tuono  batto  , chi 
fi  aiTifchialfe  di  così  dire  : Se  altri 
non  ci  concorre  , io  fon  pronto  a ub- 
bidire : Ecce  vento  . So  bene  , che  per 
alcune  remote  Nunziature  fàftidiolè  , 
perchè  dellinate  a certe  corti  poco  a- 
morevoli , c forfè  troppo  antipatiche 
alla  Corte  fanta  , lo, che  fi  tacque  da 
tutti  ; nè  trovoffi  chi  offerir  fi  volelTe 
a così  ardua  imprelà  , e niuno  ditte  : 
Ecce  verno . 

j.  Al  contrario  molti  al  grato  invi- 
to delle  prebende  più  diviziofe  , delle 
meniè  più  ricche,  e delle  cariche  più 
eminenti , concorlèro  infieme  , e fece- 
ro calca  intorno  al  folio  pontifìcio  , 
gridando  altamente  : Ecce  vcmmui  : Ec- 
coci , eccoci . Ma  donde  mai  nalbe  un 
così  fcandalofo  divario  ? Donde  pro- 
cede , che  da  tutti  fi  corra  alTaborre, 
ove  Crifto  là  parte  a’  fuoi  Appoftoli 


della  fila  gloria  ; e da  ratti  fi  fugga  il 
Calvario  , ove  chi  vifàlilce,  non  tro- 
va che  le  ignominie  , e le  pafiioni  di 
Crifto  ? Ah  per  quello  , che  da’  Pre- 
lati non  s’intende  , che  colà  il  Si- 
gnore abbia  fcritto  di  loro  nel  fuo  li- 
bro , in  capile  libri  , non  s’intende , che 
cofa  afpetti  da  loro  quel  Dio , che  gli 
guarda  , giufta  la  interpetrazione  di 
Paolo  , come  vittime  dellinate  al  ù- 
c rifizio  : Tanquam  morti  dtflinotos  ; e non 
hanno  ancora  imparato  di  rallignarli 
alla  divina  volontà  . Per  tal  cagiona 
qualora  Iddio  moftra  loro  di  volerli 
tra  non  molto  afflitti  , e perlcguitati  , 
elfi  allora  , troppo  amanti  de’  loro  co- 
modi , de'  loro  agiati  ripofi , fuggono 
dal  Calvario  , e nalcondonfi  . Al  Ta- 
borre  tutti  corrono  ; al  Calvario  niu- 
no . Una  fola  fuga  Tetterebbe  , miei 
Signori  , per  chi  non  fapette  , nè  vo- 
ltili accorhodarfi  a fudare  , a dentare, 
a patire  per  la  fede  di  S.  Pietro  , per 
la  Chiefa  di  Crifto  ; e quella  farebbe 
di  ritirarli  affatto  dalla  Prelatura  , e 
non  entrarvi  : di  ritirarli  affatto  dalle 
cariche  ecdefialliche  , e non  volerle 
accettare  . Altrimenti  chi  le  cerca,  e 
le  ottiene  ; fieno  povere  , o ricche  , 
fieno  ofeure,  o luminofe  , o le  più  al- 
te , o le  più  baffi  ; in  ognuna  , quan- 
do il  Prelato  debba  effire  fervo  lèttele, 
e non  venale;  paflore,e  non  mercen- 
nario  ; Miniftro  di  Dio,  e non  diflipa- 
tore  del  fuo  patrimonio;  voglia,  onon 
voglia  , fempre  in  ognuna  avrà  nemi- 
ci , tèmpre  avrà  perfecuzioni , mai  non 
gli  mancheranno  contraddizioni  , af- 
filiti , e dolori  di  morte  : tanquam  mor- 
ti tojtinatii . Quella  è la  ferma  velootà 
di  Dio;  quella  è la  collante  pretende- 
te di  Crifto:  Si  me  perfecnti  funi  , & 
«ir  perfcqumtur . Ken  efl  fervili  major  Do- 
mino fuo . 

6 . E veramente  fatevi  a correre  per 
ogni  fecolo  della  Chielà  , e ancor  Voi 
farete  collretti  confettare  , a prova  d’ 
innumerabili  rifeontri  , eflèr  troppo 
vera  rindiflòlubile  conneffione  del  vo- 
ttro  Appoftolato,  delle  cariche  voftre 
colla  palfione  , e colla  morte  di  Cri- 
fto. No,  non  vi  fu  mai  , nè  mai  la- 
Tavvi  buon  Sacerdote , degno  Prelato, 
fenza  perlècutori  , lènza  Calvario  . In 
fatti  per  intendere  compiutamente , per- 
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che  Iddio  voltile  il  fuo  Figliuolo  ad- 
dolorato , e morto  , balla  fapere , che 
Egli  lo  area  coftituito  Pallore  , e Ve- 
i.Prt.a.  feovo  delle  anime  noltre,  Tqflorem  , èf 
' 1'  Epijeqpum  ammarimi  nq/'trorum  . Appro- 
vò mirabilmente  quella  verità  i'Appo- 
flolo  S.  Pietro  , allorché  in  un  pieno 
Concilio  di  Gerufalemmc  , rivolto  a 
sin  a 17  1^*0  , efclamò  : Convenerunt  vere  in  ci~ 
& a?,  vitate  i/la  adverfus  fanFlum  pucrum  tuum 
Jefium  , quem  unxifli  , {acne  qua  mamit 
tua  , ir  tonjiiium  tuum  decrnterunt  fieri  . 
In  quello  luogo  il  Principe  degli  Ap- 
poltoli  accennò  due  colè  : la  prima  , 
che  Iddio  avea  unto  il  fuo  Figliuolo, 
confacrandolo  Sacerdote  , e Pontefice  : 
qiiem  unxifli  : la  feconda,  che  Caifaflo, 
Erode,  Pilato,  ed  i Crocifilfori  , fe- 
cero di  Lui  né  più  , nè  meno  di  quel- 
lo, che  Dio  fuo  Padre  avea  decretato: 
qua  manti s tua  , è’  confiìUum  tuum  dccrc- 
verunt  fieri . Volle  dire  S.  Pietro,  che 
Iddio  con  quella  mano  , colla  quale 
unfe  il  fuo  Figliuolo  Sacerdote  , e Pon- 
tefice , fcrifle  ancora  il  decreto  della 
Ina  pallio  ne , e della  fua  morte  : perchè 
era  lo  dello  volerlo  appalfionato  , e 
morto  , che  volerlo  Sacerdote , e Pon- 
tefice . Uditelo  da  S.  Agollino  : t >j- 

j„  Pi  ,1  ^um  ca‘"“  /nJ‘Tum  ■>  'Pi'  'JP‘  "'am 
aft.  aMt  facrificium  . Cri  Ilo  unto  fu  Sacerdote  , 
Eaar.i.  pu  llnf0  Pontefice,  perchè  sèmedelimo 
{kl'pfaL  facrificalfe  full’ altare  della  fua  croce  . 
Sema  quello  facrifizio  non  Io  voleva 
Iddio  nè  Pontefice , nè  Sacerdote  : C'ff- 
(lui  cjl , ut  ipfc  cjfct  fati  tficium  . Cosi  la 
flelfa  volontà  di  Dio  , decretando  la 
fiera  unzione  del  fuo  Figliuolo  , ordi- 
nò la  ignominiofa  , e crudel  fua  paf- 
tìone  : atverfui  quoti  unxifli  , fai  ere  qua 
mentis  tua  , é conftìium  tuum  tkrrevcrunt 
fieri  . Quindi  la  Chiefa  , condotta  da 
quello  fpirito  , che  fini  pie  li  accorda 
co’  giudizi  di  Dio  , conofeendo  che  il 
Sacerdote  , il  Prelato  , il  Pontefice 
per  la  prima  vittima  debbono  eterifica- 
re sè  llefii  , nell’ ungerli  col  fanto.  crif- 
tr.a  Ella  vuole  , che  d’ogni  unzione  li 
faccia  una  croce  ; acciocché  elfi  inten- 
dano , che  il  carattere  , che  in  loro  s’ 
imprime  , è il  carattere  de’  Crocifilii  : 
Vnfii  fttnt , ut  ipji  , ipft  fine  facrificium  . 
Se  dunque  non  può  dividerli  l’unzione 
dalia  croce  ; fe  dunque  trovar  non  li 
può  Sacerdozio  , e Pontificato  di  Cri- 


llo  lènza  decreto  di  dolorala  paffio- 
ne,  che  mai  vi  refla , cari  Afcoltatori, 
lè  non  di  abballare  il  capo,  e d'accor-' 
darvi  al  volere  di  Dio  , e di  rinnova- 
re ognora  il  giuramento  , col  quale  vi 
obbligalle  di  patire  per  la  Chicli  , c 
quando  occorra,  di  patire  ufquc  ad  fan- 
guitti!  tffujioncml 

7-  Cosi  è:  tanto  dovrebbe  crefeere, 
e perfezionarli  la  vollra  fama  ralfegna- 
zione  , che  poi  anzi  che  afpcttare  d’ef- 
lcre  portati  dagli  altri  fin  dentro  i più 
duri  travagli , che  fpelfo  angulliano,  e 
fanno  piagnere  la  Spofa  di  Crillo,  do- 
vrelle  correre  da  Voi  llelli  ad  incon- 
trarli per  avere  occafione  di  penare 
con  Lei  , e per  Lei  . Si  , al  primo  u- 
dirla  domandare  ajuto  , fuccorfo  all’ 
Appollolato  di  Roma  , perchè  in  un 
luogo  le  tenebre  della  infedeltà  ofcu- 
rano  , e feppellilcono  ogni  lume  della 
fua  Fede  ; e in  un  altro  le  bellem- 
mie  de’  Novatori  tentano  di  corrom- 
pere la  verità  de’ lùoi  dogmi  ; perchè 
in  ogni  luogo  la  contumacia  degli 
empj  , le  violenze  delle  mondane  po- 
dellà  , le  furie  dell’  Inferno  , fanno 
ogni  sforzo  per  imprigionare  la  fua 
libertà,  per  violare  la  fua  immunità, 
per  rapirle  ogni  bella  fua  dote  : in  u- 
dirla  chiedere  un  tal  foccorfo  pietofo, 
quanto  mai  dovrellc  accendervi  di  ca- 
ritatevole zelo?  Quante  volte  dovrelle 
offerirvi  fpontaneamente  a fòccorrerla? 
Quante  ancora  dovrelle  facri tirarvi  per 
la  Chiela  di  Dio  ? Di  quella  maniera, 
dirò  cosi  , prefe  fuoco  la  rafiègnazio- 
ne  di  Crillo  , e diventò  amore  ramo 
fervorofo  della  noltra  eterna  falute,  fi- 
no a non  conolcerli  bene  , lè  foflè  l’- 
eterno Padre  , che  fi  accomodane  alla 
volontà  del  fuo  divino  Figliuolo  , op- 
pure il  Figliuolo  a quella  del  Padre  . 

In  fatti  fe  Paolo  fende  a’ Romani, che 
il  Padre  celellc  non  Iacea  perdonata  al 
Figliuolo, e che  avealo  gittato  in  brac- 
cio de’  fuoi  nemici  , perchè  ne  ficefli- 
ro  feempio  : Si " etiam  proprio  Fido  fitto 
non  pepercit  , fied  prò  nodi!  omniiui  tra-  “ 
aulii  Uhm  ; fcrifle  altresì  a’  Galati  , 
che  il  Figliuolo  medelimo  dedit  Jemc-  M.Cal. 
ttpfium  prò  nodi!  ; che  Egli  tu  che  Ipon-  ,,+# 
rancamente  andò  incontro  alla  croce , e 
alla  morte  : tanto  divampò  in  Lui  an- 
cora la  voglia  di  trovar  riparo  alle 
no- 
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noftre  cadute  . Dieta  pertanto  Agofti- 
Swrì/ì'  m)  ' r radidit  Tatti Filium  , t radidit  Filini 
Evaaqttdfeipfum  ; ptjjh  bue  uni  falli  efl  , fri  ab 
Mitili.},  utroqUe  falla  efl  . Ecco  che  pretenda 
4"  Iddio  dal  fuo  Sacerdote  , dal  fuo  Pre- 
lato : pretende , che  porti  con  tanta  raf- 
fegnazione , con  tanta  allegrezza  la  fua 
croce  , che  egli  entri  con  tanta  pron- 
tezza a parte  de’  travagli  della  Chicli, 
che  goffa  poi  dirli  con  verità , che  non 
fidamente  l’ha  Iddio  condotto  a patire, 
ma  che  egli  ancora  ha  cercata  , ha 
voluta  la  fua  paffionc  : Taffio  bac  uni 
falla  c f!  , fed  ab  utnquc  falla  t/l . 

8.  Tutto  va  bene , odo  qui  dirmi, 
tutto  va  bene  ; ma  troppo  fi  efige 
dalla  nortra  fiacchezza  , perchè  trop- 
po è difficile  , che  a fronte  di  certe 
paffioni  , le  quali  fpaventano  ( tanto 
fono  terribili  ) troppo  è difficile,  che 
la  nolira  raffegnazionc  non  fi  lamen- 
ti , e che  non  domandi  a Dio  di  al- 
lontanarle. Crillo  medefìmo,  uomo  , 
e Dio  , fempre  fi  ralTegnò  , è vero , 
a’  voleri  del  Padre  ; ma  non  lalciò 
per  quello  di  poi  pregarlo  nell'Orto, 
acciocché  altrove  palfailè  il  fuo  cali- 

Mant.it.  ce  amaro  : Tatti  , fi  pojfibik  tjì , tran- 
fiat  a me  catix  ifit  : e fulla  croce  , 
benché  Egli  folTe  colla  fua  volontà 
cosi  unito  a quella  del  Padre  divino, 
pur  lameotofli  d’elfere  da  Lui  pollo  in 
abbandonamento  : Petti  meni  , ut  quid 
dercliquifii  triti 

9.  Potrei  rifpondere , che  e nell’Or- 
to, e fulla  croce , rapprefentando  Cri- 
fto  due  figure  , una  di  Sacerdote  , 1’ 
altra  di  vittima  , la  fua  domanda  , 
tranfeat  a me  tabu  ifit  , il  filo  lamen- 
to , Deut  meus  , ut  quid  dercliquifii 
me  , furono  domanda  , e lamento  , 
non  di  Lui  , che  era  il  Sacerdote  fa- 
crificante  , ma  bensì  della  fua  uma- 
nità , che  era  la  vittima  da  Lui  fa- 
crilicata  . Ma  per  Voi , dellinati  ere- 
di del  fuo  Sacerdozio  , lafciò  per  e- 
fempio  da  imitarli  quella  , che  Egli 
fece  come  Sacerdote  ralTegnato  lèm- 
pre  al  volere  di  Dio , non  quello  , 
che  dille  come  vittima,  che  ripugna- 
va alla  morte  . Or  via  pure,  voglio 
accordarvi  ancora  un  punto  : allorché 
Iddio  lungamente  vi  là  agonizzare 
ne’  voliri  Geflèmani  , e vi  tiene  gran 
pezza  inchiodati  fulle  croci  de’  voftri 

Tom.  I. 


Calvari  , vo  accordarvi  di  potergli 
addimandare  una  qualche  tregua  , e 
di  potervi  lamentare  , come  {9  Egli 
vi  avertè  affatto  abbandonati  . Non 
(blamente  voglio  accordacelo  , ma 
vo  di  più  ancora  perfuadervi  , che 
ricorriate  , che  vi  lamentiate  , per 
muovere  quel  Dio  , che  vi  batte  , a 
lafciarfi  cader  di  mano  il  flagello  , a 
rendere  la  pace  alla  Chiefa  , ed  a 
Voi  : onde  quanta  eflèr  debbe  la  vo- 
ftra  dìvota  «degnazione  al  fuo  divi- 
no volere  , tanta  ancor  fia  la  voffra 
confidenza  nel  fuo  tenero  amor  , che 
vi  porta  . Sì  , «degnatevi  a Lui  , 
perché  Egli  è Dio  , a cui  non  ci  è 
chi  polla  refillere  : Deut  ; ma  non  per 
quefio  lafciate  di  confidare  in  Lui  , 
che  fe  Egli  è Dio  , è anche  voftro 
Dio  : Peni  meni  , Deus  meus  . Egli 
è un  Dio  tutto  per  Voi. 

io.  Forte  pur  così  , dirà  qualcu- 
no ; ma  pur  troppo  il  Sacerdozio  , 
l’Appoftolato  Romano  fon  tanto  fca- 
duti  dall’antico  loro  fplendore  , fono 
tanto  fpogliati  del  decoro  , e della 
venerazione  degli  antichi  tempi  , che 
poi  quante  anguftie  , e deflazioni 
profetizzò  Geremia  alla  fua  mifera 
Gerofolima  , ancor  tante  , o poco 
meno  , fono  le  decadenze  , e le  mi- 
ne della  noftra  Corte  fanta  , del  no- 
ftro  fanto  Collegio  . Andarono  per 
non  più  ritornare  quei  lècoli,  in  cui 
le  potenze  del  Mondo  cattolico  dif- 
fondevano in  lèno  della  Chielà  telo- 
ri  , e inveftiture  affai  ampie  . Oggi 
nè  ci  è più  chi  divotamente  di  alcun 
dono  arricchifcala  ; né  manca  chi  fàc- 
cia tutto  quello  , che  può  per  affat- 
to Ipogliarla  . In  quei  giorni  primi, 
allorché  Roma  tonava  fevera  , e 
fulminava  minacce  contra  i trafgref- 
fori  dell’Evangelio  , e de’  facri  ca- 
noni , fcuotevanfi  fino  i troni  reali  , 
e temevano  , e tremavano  : in  quella 
nortra  età  , anche  quando  Ella  fulmi- 
na monitori  , e cenfure  , ogni  pic- 
cola , e debile  podertà  non  di  rado 
a Lei  fi  rivolge  con  fronte  ardita  : 
ed  il  peggio  è , che  (pelle  volte  im- 
punemente infultala  . In  quel  tempo 
dalle  corone  fi  diftaccavano  le  pietre 
preziofe  per  ricamarne  di  gioje  le 
mitre  : ora  cercali  d’  impoverirle  per 
Qq  gc- 
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gelosia  di  troppa  grandezza  , e di 
troppo  lume  ■ Allora  i tribunali  del 
fecolo  difèndevano  le  giurifdizioni  del- 
la Prelatura  : oggidì  lì  fono  veduti 
Vedovi  , fiaccati  per  forza  dalle  lo- 
ro cattedre  , e condotti  violentemen- 
te a terre  flranicre  . E'  mancata  la 
divozione  , è mancato  il  rifpetto;  nè 
piu  ci  è dell’ antica  maeftà  della  fa- 
cra  gerarchla  , fuorché  una  reliquia 
sì  povera  , che  le  lètte  de’  Novatori 
credono  d’aver  poi  tutta  la  ragione 
di  poterci  dire  in  faccia:  Ubi  eft  Deus 
vefter  ? Dov’è  jl  voftro  Dio  ? Dov’ 
è la  prova  , che  Dio  fia  per  Voi  ? 
Dove  ? Ma  quello  , che  più  ci  af- 
fligge , è , che  noi  confufi  non  fap- 
piamo  che  rifpondere  , Non  fappia- 
mo  che  rifpondere  ; e così  vilipefi  , 
e addolorati , che  fofpiri  , che  gemi- 
ti da  noi  non  fi  fanno  , gridando  a 
Dio:  Deus  nafta . quare  dcrcliquifti  noti 
Dio  noflro  , perchè  ci  avete  abban- 
donati ? 

n.  Se  qualcuno  di  Voi  , miei  Si- 
gnori , così  lamentaffeli , quanto  mai 
gravemente  offenderebbe  quel  tenero 
amore  , che  Dio  per  Voi  nudrifce 
in  guifa  didima  . Imparate  più  to- 
lto , allora  io  gli  direi  , imparare  da 
Gesù  Criflo  , il  quale  , fcrive  Sant’ 
Ambrogio  , dolendoli  d’efTere  Iafcia- 
to  in  abbandonamento  dall'eterno  fuo 
Genitore,  efpreffe  in  sè  dello  la  im- 
magine di  coloro  , che  ne’  maggiori 
travagli  penfano,  che  Iddio  abbia  loro 
ImPfal,  voltate  le  fpalle  : Hominum  fenfum  cx- 
59.  primi t , qui  futura  fi  t Domino  fuo, 

quando  flint  in  pcricuiis , derehfìos . Of- 
feriate , come  Criflo  unifce  indente 
due  colè  , che  parevano  tanto  oppo- 
fle  frà  loro  . Col  dire  , Deus  meta  , 
c'inlinuò,  che  Dio  tanto  era  fuo  Dio, 
che  da  Lui  non  mai  poteva  allonta- 
narfi  : Non  [um  folus  , quia  Tour  mc- 
Jaon.  1 6.  cum  tfl  ■ e co I djrc  5 dcnUquifli  me  , 
Egli  moflrò,  che  quel  Dio,  chefem- 
pre  è fuo  , che  fempre  è con  Lui  , 
giù  Io  aveflè  abbandonato . Ma  come 
accordar  mai  li  può  , che  fia  Gesù 
Criflo  nel  tempo  medelimo  sempre 
con  Dio  , e che  Dio  fia  lontano  da 
Lui  J Qui  , miei  Signori  , è mille- 
rio  , ed  è tutto  per  Voi  . Criflo 
quando  vantofli , che  Dio  era  tèmpre 


con  Lui  , r.om inolio  Padre  : Tster 
mceum  cft.  Quando  fi  dolfe,  che  avef- 
felo  abbandonato  , lo  chiamò  Dio  : 

Deus  , us  quid  deniiquifli  me  ? Cosi 
Egli  léce  per  infegnarvi  , che  quan- 
do permette  Iddio , che  fia  la  fui 
Gliela  , e che  Voi  fiate  per  Lei  tra- 
vagliati , e percofli  a tal  légno,  che 
modri  d’avere  abbandonata  la  Chic- 
fa  , e Voi  parimente  ; allora  Egli  fi 
diporta  da  Dio  , da  quel  Dio  , che 
fi  allontana  , che  giudica,  che  puni- 
fee  : ma  benché  faccia  così  da  Dio 
in  collera  , non  lafcia  però  di  eflère 
nel  tempo  dello  c della  Chiefa , e di 
Voi  Padre  amorofo  ; e come  Padre 
amorofo  , neppure  per  un  momento 
dalla  Gliela  , e da  Voi  fi  difeofla  , 
nè.  per  un  momento  abbandonavi  . 

Quindi  ricorrete  a Lui  nelle  vodre 
anguftié  ; come  fa  il  Redentore  , il 
quale  tra  gli  fpafimi  della  fua  cro- 
ce , da  Dio  ( che  moflrava  co- 
me Dio  d’  averlo  abbandonato  ) 
ricorre  a Dio  come  Padre  , che  fem- 
pre (lavagli  accanto  . A Dio  co- 
me Dio  Gesù  Criflo  dille  : Deus 

meus  , ut  quid  derciiquifli  me  ì A Dio 
come  Padre  : Talee  , in  mmus  ttuts  Luc.ti. 
commenda  fpiritum  meum  . Ma  fe  così  *6' 
è , che  ragione  avete  Voi  dunque  di 
lamentarvi  , fino  a temere  , che  nel 
tempo  delle  più  ftrepitofe  feiagure 
Dio  più  non  penfi  a Voi  , più  non 
penfi  a Roma  , più  non  penli  al  fa- 
cro  Collegio  , ed  alla  Santa  Sede  ì 
Non  liete  Voi  i Primogeniti  della 
Chiefa  ? Da  quefla  Madre  , che  è 
Spola  di  Lui,  non  avete  Voi  tutte  le 
ragioni  , perchè  Egli  fia  voftro  Pa- 
dre è Da  quel  Dio  adunque , che  tal- 
volta moftra  d’ allontanarli  da  Voi  , 
come  fuoi  fudditi  , fi  appelli  , per 
dir  così  , la  voftra  confidenza  a quel 
Padre  celefle  , che  non  abbandona  i 
fuoi  figliuoli  ; e tra  i figliuoli  più  da 
vicino  fempre  fi  accoda  a’  primoge- 
niti della  fua  Gliela.  Dopo  d’efièrvi 
poi  raficgnati  al  volere  di  un  Padre , 
che  è voftro  Dio  , ricorrete  all’amo- 
re di  un  Dio  , che  è voftro  Padre  . 

Nelle  fue  mani  dunque  depofitate  le 
palfioni  del  voftro  fpirito  , acciocché 
Egli  lo  ajuti  , e amorofamente  con- 
foli : Tster  , in  mmus  mas  commendo 
fpt- 
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fpiritum  mcu'm  . Tu  ter  : quefto  folo  no- 
me , ben  intefo,  baita,  perchè  molto 
confidiate  in  chi  vi  ama  da  Padre  , 
e troppo  non  temiate  chi  vi  punifce 
da  Giudice  : Qui  Judicem  mutanti  in  Ta- 
Snm.67.  trtm  , amari  nuli  , non  linieri  ; con- 
chiude S.  Pier  Grifologo. 

1 z.  Lo  faremo  , si  ; ma  faremo  poi 
efauditi  ? Che  ? forfè  ne  dubitate  ? Ne 
dubitiamo,  perchè  neppure  Criflo  ot- 
tenne quello,  che  domandò.  Egli  do- 
mandò a Dio  , come  a Padre  , nell’ 
Orto  di  non  morire  : Tater  , fi  pojfi- 
bile  efi  , tranfeat  a me  calix  ifie  ; e per- 
chè agonizzando  fui  patibolo  conob- 
be, che  il  Padre  non  avea  dato  orec- 
chio alla  fua  richiefta,  pregò  di  nuo- 
vo , e gridò  : Ut  quid  dcrtliquifii  me  ? 
traodo  ^oi*e  C0Sl  > *°  attella  l' Appofto- 
’ Io  , fcrivendo  agli  Ebrei  , che  Crifto 
offerì  preccs  , fuppHcationcfque  ad  eum  , 
qui  pqffit  i/ium  fahjum  tacere  a morte  . 
Alzò  la  voce,  pregò,  fupplicò , pian- 
te rum  lacrymis  , & clamore  valido,  dice 
S.  Paolo  : eppure  il  Padre  non  lo  fal- 
vò  ; eppure  mori  . Ho  intefo  , e per 
me  rifponderà  l’Angelico  Dottor  San 
Tommal’o  , che  in  due  maniere  può 
inrerpetrarli  la  domanda  fatta  al  Pa- 
dre dal  liro  crocififfo  Figliuolo , per- 
chè lo  falvaffe  dalla  morte.  Nella  pri- 
S.Tham.  maj  Egli  potè  chiedere,  che  Dio  non 
lafciafièlo  morire:  nella  feconda,  che 
brani . Pur  dovendo  morire , lo  toglieffe  pre- 
tto di  mano  alla  morte  col  farlo  ri- 
forgere  dopo  tre  giorni  : Hoc  autem  po- 
terai Jacerc  duplicitcr  ; uno  modo  ne  mo- 
reretur  , alio  modo  ut  mortiium  f ufeitaret . 


Ma  perchè  la  richieda  di  fuggire  la 
morte  fi  opponeva  al  decreto  del  Pa- 
M Pbi-  dre  , che  lo  voleva  ubbidiente  ufquc 
/•/>.  z.  P.  mortcm,  mortem  autem  crucis  ; fola- 
mente  Egli  ottenne , che  compiuta  la 
fua  paffione  , rifufeitaffe  per  non  mo- 
rire mai  più  : ut  mortuum  f ufeitaret . Ora 
vengo  a Voi . Nel  tempo  de’  voftri  a- 
cerbi  travagli  le  preghiere , che  in- 
viate al  voftro  Padre  divino  , preten- 
dono forfè , che  quando  la  Chiefa  è 
appaflionata  , Voi  non  abbiate  a pa- 
tire? Quefto  è affatto  impolfibile  ; nè 
mai  potrete  in  tal  modo  effere  efauditi 
da  Dio  , poiché  Egli  vuole,  che  fieno 
voftri  i patimenti  della  fua  Spofa,chc 
fieno  comuni  a’  figliuoli  ancora  le  tra- 
Toino  I. 


versfe  della  lor  Madre  . E veramente 
come  non  farebbe  pretenfione  troppo 
ingiufta  , che  quando  la  Chiefà  ago- 
nizza fui  Calvario , i funi  Prelati  do- 
vefièro con  indifferenza  paflarfèla  alle- 
gri nelle  villeggiature  piu  amene  è 
Che  dando  la  Chiefa  in  croce  , etti 
dovettero  divertirfi  nelle  vegghie,  ne’ 
conviti  , e ne’  teatri  più  fplendidi  ? 
Quello  , che  potete  chiedere  a Dio 
voftro  Padre  , ma  cum  lacrymis  , & 
clamore  valido  , è,  che  predo  dia  fine 
alla  tribulazione  ; che  predo  fi  com- 
pifea  la  pafiione  della  fua  Chiefà  , ac- 
ciocché pofeia  vi  avvenga  di  potervi 
con  Lei  follevare  da'  voftri  afiànni  , 
e di  refpirare  alquanto  , e di  godere 
giorni  di  pace. 

tj.  Cosi  è , miei  Signori . Quan- 
do pertanto  conofcete , che  Iddio  vuo- 
le da  Voi  che  fi  patifca  , raffegnate- 
vi  a’  patimenti , e dite  con  Crifto  all’ 
eterno  Padre:  Fiat  vo/untas  tua-  ma  nel-  Mat-.b, 
lo  fteffo  tempo  confidate  , che  pretto26-  41- 
debba  calmarli  la  tempefta;  ficuri  che 
fe  la  Nave  di  Pietro  , per  quanto  fia 
combattuta  dall’onde  , non  può  perire, 
neppure  periranno  quelli  , che  vi  fono 
dentro,  e la  reggono  . Il  giorno  del- 
la bonaccia  all’ultimo  ha  da  venire  ; 
come  già  venne  al  Redentore  , a 
cui  , dopo  i deliqui  del  Golgota  , 
non  mancò  il  giorno  della  fua  glo- 
ria . Ma  forfè  vi  opporrete  , che 
Crifto  domandando  all’eterno  Padre 
di  trionfare  della  fua  morte  fu  con- 
fidato , e prcfto,  perchè  foli  tre  gior- 
ni tardò  il  fuo  trionfo  , quando  Voi 
nè  pretto  , nè  tardi  liete  efauditi  ; e 
che  vie  più  durando , e crefcendo  la 
paffione  della  Chiefa  , che  non  può 
non  effere  ancora  voftra  paffione , trop- 
po fi  conofce,  che  Iddio  non  fi  da  Padre 
con  Voi , ancorché  Voi , come  fuoi  fi- 
gliuoli , in  Lui  tutta  abbiate  la  voftra 
confidenza  offequiofa . A quefto  io  do- 
vrò forfè  rifpondere  , che  tutto  il  ma- 
le verrà  da  Voi , non  da  Dio  ; da  fi- 
gliuoli , e non  dal  Padre  . Lo  fcriflè 
Ugon  Cardinale  : Quomodo  , ve!  qua 
fronte  vocabit  Tatrtm  , qui  nunquam  vi- 
xtt  ut  filius  ? La  confidenza  , di  cui 
debbe  effere  accompagnato  il  voftro 
ricorfo  a Dio , d'altronde  non  può  ve- 
nirvi, che  dal  fiipcre,cheDio  è voftro 
Qjq  z Pa- 
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Padre  , e che  Voi  ficee  fuoi  figli  . 
Quando  però  qualche  Prelato  , and 
che  da  figliuolo  , con  Lui  lì  portai" 
fo  da  forvo  difubbidiente  è da  ne- 
mico , allora  che  ricorfo  ? che  con- 
fidenza ? Come  chiamarlo  fuo  Dio  ? 
Prus  meus  ? Come  invocarlo  fuo  Pa- 
dre ì Tarn  meni  es  tu  ? Quomodo  , ve/ 
qua  fronti  vocabit  Tatrern  , qui  nunquam 
vixit  ut  filiali  Qui  potelfi  darvi  tem- 
po d’entrare  in  Voi  , per  di&minare 
con  attenzione  , per  yeder  bene  , fe 
vivete  da  Sacerdoti  , da  Prelati  , da 
Principi  del  Santuario  , da  quelli  , 
che  dovete  eiferc  ( come  credo  che  fia- 
te ) divoti  , e di  coihimi  efemplari  . 
Ma  quando  alcuno  , convinto  dalla 
finderefi  , non  potefi'e  negarmi  , che 
la  fila  condotta  troppo  è lontana  , e 
difeorda  ancor  troppo  dal  carattere  di 
figliuolo  primogenito  della  Chiefa,  e 
di  Grillo:  Ah,  vorrei  dirgli,  vi  ma- 
ravigliate poi  , che  per  quanto  pre- 
ghiate tuoi  Ittrymii  , <7  clamore  valido, 
non  fiate  afcoltato  , non  fiate  erudi- 
to : Quomodo  ? Qua  fronte  ? Che  ricor- 
fo ? Che  confidenza  làrebbe  mai  que- 
lla , vi  torno  a dire , pretendere , che 
Dio  fi*  vodro . Dio  , fi*  tutto  per 
Voi  , Peni  imus,  fe  non  vivete,  che 
per  offenderlo  ? Volerlo  per  vollro 
Padre,  "Pater  metti  et  tu,  quando  mm- 
quam  vùxifli  ut  filini  ? Come  potete 
lperare  giorni  migliori  , quando  poi 
da’  traviamenti  del  vollro  vivere,  dal 
non  vìvere  da  buon  Ecelefiaftico  , 
prende  Iddio  le  ragioni  di  battere  con 
Voi  la  innocente  vollra  Madre  , per 
altro  diletta  fua  Spola  , che  è la  fua 
Chiefa  ? Ma  diamo  quello  graa  pun- 
to alla  feconda  parte  , e ripofiamo. 


SECONDA  PARTE, 


1 4.  T'h  Eus  meni  , ut  quid  dereliqtii~ 
LJ1  /lime  ì Non  può  negarli  , 
che  il  moribondo  Signore  tutte  non 
fapefle  le  cagioni  della  fua  palfione  , 
e della  fua  morte  , perchè  fino  da’ 
lecoli  eterni  Egli  avea  conofciuto  , 
quanto  lode  giuflo  il  decreto  del  Pa- 
dre divino  , e con  quanta  ragione  lo 
voltile  indifpcnlàbilmente  efeguito  . 


Coatutrociò , come  buon  Maefiro  , per 
integrarvi  la  neceflità  , che  avete  d’ 
jnveftigare  , perchè  mai  l’Altifiimo  i» 
collera  fpeflb  vi  affligga  , vi  percuo- 
ta, e vi  laici  cadere  tra  le  mani  de’ 
vollri  perforatori  , che  pure  fono  i 
perforatori  della  fua  Chicli  , che  fe- 
ce ì Dalla  fua  croce  , prendendoli  E- 
gli  ancora  la  parte  d’  uno  degli  ab- 
bandonati da  Dio  , quafi  dcreiiSiorum  Pf  "p“ 
unni  exi/ìeni  , giuda  la  frafe  di  S.  Ci- 
rillo  Altfl'andrino,  cercò  di  faperedal  Ho.  t- 
Padre  la  cagione  de’  fuoi  dilbnori  , 
de"  fuoi  tormenti  , delia  fua  morte  ; 

Deus  tucul  , irt  quid  derchqmfli  me  ? 

Caufiam  , & rationem  ; lo  conforma  il 
Pontefice  S.  Leone  : caufiam  , ir  ratio- 
tiene  , qua  fin  retiS/us,  inquina  E vera-  ne. 
mente  da  quanti  mai  all’oppoflo  nel 
tempo  delle  angullie  fi  piagne  , fi  ri- 
corre , li  prega  , perchè  Iddio,  mof- 
fo  a pietà  de’  travagli  della  fua.Cbie- 
fa,  e de’  fuoi  Prelati  , rimetta  nel 
fodero  la  lpada  vendicatrice  della  fua 
divina  Giudizi»  ? Ma  poi  troppo  fi 
tralcura  di  fapere  , perchè  Egli  abbia- 
la cosi  fguainata  con  tanto  rigore.  Si 
domanda  , che  il  divin  Giudice  tol- 
ga il  flagello  i e non  vi  è chi  penfi 
di  toglierne  le  cagioni  . Quindi  Ar- 
noldo Carnqtenfo  , fomentando  le  pa- 
role di  Cri  do  , ut  quid  litreìiquifli  rnt  ? 

IcrilTe  a noftra  comune  erudizione  : 

Non  negligendo  quqfiio  ejl  inquirere  , cur 
me  dereiinquimur  : non  negligendo  efi  qua- 
fiio  , 

t 5.  Ma  chi  potrà  mai  darfi  ad  in- 
tendere , dirà  taluno  , che  quando  la 
facra  Prelatura , ed  il  Collegio  appo- 
dolict»  veggono  anche  in  lontananza 
la  pietra  , che  minaccia  di  rompere 
gli  argini  aU’inrorno  del  patrimonio 
di  Crillo  , e d’innondarlo  , non  ar- 
rivino a conofeere  la  furgente  anco- 
ra , da  cui  deriva  ? Non  ci  è tra 
Perfonaggi  confagrati  , chi  inconta- 
nente non  di 'cerna,  onde  venga  la  fpa- 
ventevole  feiagura  . Vede,  che  viene 
dalla  fatale  difeordia  de’  Minidri  del- 
la Chiefa  ; dalle  ingioile  preteolìoni 
delle  podedà  della  terra  s dalla  ira- 
perveriata  violenza  di  quel  Mondo  , 
che  in  maligno  fofitus  <ft  . Vede  . . . > /«*•  5- 
Non  andiamo  pii  oltre  , che  quando  l9‘ 
non  vegga  di  più  , non  vede  >1  peg- 
pio. 
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gio  . Quello  non  è altro , che  un  Co- 
lo arrivare  a conofcere  quelle  acque , 
le  quali  da  una  fponda  ingrofTano  la 
piena;  ma  non  è {coprirne  la  /urgen- 
te , onde  fgorga  . Spieghiamoci  , e 
ritorniamo  al  Calvario  . Chi  non  a- 
vrebbe  penfato,  che  Crillo  , chieden- 
do al  Padre  la  cagione  d’efferfi  allon- 
tanato da  Lui , ut  quii  dereltquifli  me ? 
non  avelTe  intefo  di  domandargli  , 
perchè  averte permeilo , che  i fuoi  ami- 
ci favellerò  abbandonato  frà  tanti  /pa- 
limi j che  Giuda  Tavelle  tradito; che 
Pietro  Tavelle  negato  ; che  Pilato  T 
avelie  condannato  a morte  , e !’  avel- 
lerò trafitto  i carnefici  in  duriflimo 
tronco  ? Eppure  perchè  Crillo  fapeva, 
che  quelle  non  erano  , che  fciagure 
di  fianco  , mode  contra  di  Lui  da 
una  pili  alta  cagione , quella  appunto 
Egli  /òpra  ogni  altra  cofa  chiedeva  d' 
intendere:  o per  meglio  dire,  quella 
voleva  , che  noi  intendelfimo:  Ut  no- 
tti m omnibus  facertt  ; parlo  con  S.  Leo- 
ne ; Ut  notum  omnibus  faceret  , quote 
oportuerit  eum  non  enti  , non  def  inii , fed 
favientium  minibus  dertiinqui  . Voleva  , 
che  noi  intendemmo  , che  il  peccato 
era  la  vera  appellata  /ùrgente  di  queL 
le  acque  amari/fime  , che  intraverum 
ufquc  ai  animam  fuam . Voleva  , che  noi 
intendelfimo  , come  elfendo  Lui  reo  , 
non  delle  Tue,  ma  delle  nollre  colpe  , 
Iddio  lì  era  già  dichiarato  lino  dal 
tempo  di  Elida  , di  volerlo  addolora- 
to , e morto  : Proprie  fcelus  popoli mei 
percuff  eum  . SI  , allorché  Adamo  pec- 
cò , l’adirato  Creatore  lèntiifi  Ipinro 
dalla  Tua  divina  giurtizia  a vendicar- 
li di  quella  prima  ofTeTa  colle  igno- 
minie , e col  l'angue  del  fu o Figliuolo 
unigenito  . Cosi  pure  il  Pontefice  S. 
Gregorio  fcrilfe  ne’  fuoi  Morali  dell’ 
infernal  tentatore,  quando  egli  ingan- 
nò gl’ infilici  nollri  progenitori  nel 
terreilre  paradifo  ; ferirti  , che  contra 
il  divin  Verbo  umanato  Dominum  lune 
commovit , quando  in  Taradilo  primum  ho- 
minem a ju/ìitite  culmine  inobedsentia  cul- 
pa profìravit  . Fu  il  peccato  adunque , 
che  fpinfè  e Dio,  e gli  uomini  con- 
tra di  Cri/lo  . Se  quella  furia  non  en- 
trava nel  Mondo,  il  Figliuolo  di  Dio 
non  vi  avrebbe  trovato  nè  Calvario, 
Tomo  I. 


nè  croce  : Trqptcr  fcelus  populi  mei  per- 
cujft  eum.  L’uomo  lì  era  voltato  con- 
tra di  Dio  colie  fue  colpe  : Iddio  li 
era  gittato  fu  dell’uomo  co’  fuoi  ga- 
lligli : e Crillo  , perchè  volle  pren- 
dere fopra  di  sè  la  colpa  dell'uomo  , 
fu  coftretto  di  foggiacere  a’  galligli  di 
Dio  : fropter  fcelus  populi  mei  percufft 
eum  . Quindi  è , che  ove  Dio  trovò 
i peccati  , ivi  lcaricò  fempre  la  piena 
del  fuo  furore  : e benché  i peccati  , 
de’  quali  lì  velli  il  fuo  Figliuolo  , 
non  foffero  fuoi  , pure  Iddio,  perchè 
in  Lui  videli  , cosi  Lui  pur  anche 
percolfe  , e volle  mirarlo  crocifìrtb  , 
e morto  : fropter  fcelus  populi  mei  per- 
cujp  eum . 

16.  Ed  oh  che  sbaglio , che  ingan- 
no farebbe  di  coloro  , i quali  cercaf- 
fero  in  dillanza  i motivi  delle  affli- 
zioni , e delle  agonie  del  loro  Appo- 
rtolato , quando  elfi  gli  averterò  nell’ 
anima  propia  ! Quante  volte  odonll 
Prelati  nelle  anguille  della  Chiefa 
amaramente  piagnere  , ed  elclamare 
contra  gli  ufurpatori  della  dote  facrof- 
fanta  della  Spola  di  Crillo,  e grida- 
re eum  lacrymis  , is  clamore  valido  : Cttr 
nos  derclinquimur  ì Perchè  lìamo  cosi 
abbandonati  lènza  alcun  cele/le  foc- 
corlo  ? Ma  Iddio  porrebbe  rifponde- 
re  : f ropter  fcelus  percufft  vos . L’eccedo 
del  voftro  luffo  e nelle  fabbriche, e ne’ 
conviti,  e ne’  treni  delle  vollre  {fog- 
giate comparfe  , per  le  quali  vi  ob- 
bligane di  contribuire  quanto  rendo- 
no e la  prebenda,  e l’Abbadia  , c la 
menù  vefeovile  ancora  , troppo  mi 
ha  morto  a volere,  a permettere , che 
la  mia  Chiefa  venga  Ipogliata  , e di- 
venti povera  , e che  poco  abbia  da 
fomminiftrarvi , perchè  quanto  più  da 
Lei  ricevete,  più  ancora  fpendete  nel- 
le vanità , nelle  pompe  : fropter  fcelus 
percuff  vos  . Cosi  parimente  direbbe  T 
Altilfimo  a quegli  altri  , i quali  lì 
lamentaflèto  , che  l’autorità  ecclefia- 
ilica  tanto  forte  impugnata  dalla  orti- 
nata  prepotenza  , dalla  giurildizione 
laicale  , che  ornai  non  averte  più  al- 
cuna difefa:  A che  debbo  difenderla, 
direbbe  Iddio,  come  già  feci  un  tem- 
po lìn^p’  miracoli,  quando  Voi,  più 
dell'onore  del  mio  Santuario  , più 
Q.q  3 del- 
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della  mia  gloria  , zelate  la  maefià  , 
la  grandezza  delle  vort re  cariche  lu- 
minore  ? Quando  pili  che  fulla  di- 
fciplina,  die  fulla  riforma  ecclefialli- 
ca  , vegghiate  fulla  ragion  di  flato  ì 
Quando  più  liete  in  fomma  dediti  al 
fecolo  , che  alla  Chiefa  ì Troptcr  [ce- 
li,* pmuffi  vos  . Cosi  per  ultimo  Id- 
dio rifponderebbe  a que'  molti  , che 
ti  dolelTero  delle  fventure  , accadute 
alla  noftra  cattolica  Fede  , la  quale  , 
dopo  tante  perdite  e nell'Oriente  , e 
in  altre  partì  della  terra,  fi  folle  ri- 
flretta  nelle  poche  regioni  cattoliche; 
e che  in  quelle  ancora  così  poco  rif- 
plendelfe  il  fuo  lume  , fino  ad  aver 
le  medelime  perdute  di  villa  la  ral- 
fegnazione  , 1’  ubbidienza  dovuta  alle 
dogmatiche  decilìoni  di  Roma  . Do- 
letevi , allora  Iddio  rifponderebbe  , 
doletevi  di  Voi  : doletevi  delle  ri- 
filiate dottrine  da  Voi  tollerate  nel 
Crillianefimo:  quelle  hanno  rifveglia- 
to  l’inquieto  fpirito  del  rigonfino  , 
che  neppure  la  perdona  alle  Colìitu- 
7.ioni,  che  portano  in  fronte  il  nome 
del  mio  Unigenito  : Trepier  fcelui  per- 
mei -vos  . Oh  Dio!  Non  fofiè  dunque 
vero  , che  le  colpe  degli  Eccleliallici 
dovefièro  chiamarli  le  prime  funelle 
cagioni  delle  perfecuzioni  ferali  mof- 
fe  contr  i la  Chiefa  . Non  fofiè  dun- 
que vero  , che  i peccati  de'  popoli , 
divenuti  peccati  de’  Principi  del  San- 
tuario , che  dovrebbero  con  finto  ze- 
lo corregerli  , non  dellaflèro  lo  fde- 
gno  , ed  i gaftighi  del  gran  Signo- 
re delle  vendette  . Ma  pur  troppo 
convien  confeflarlo  : e quello  , che 
piu  mi  accora,  c,  che  non  ci  fi  pen- 
i'a  : penfalì  a tutt'altro  , a tutt’ altro 
fi  dà  la  colpa  di  tali  difaftri,  di  ta- 
li oppreflioni  ; ma  non  mai  a’  nollri 
peccati  j non  mai  agli  altrui  falli  , 
che  cadono  l’opra  di  noi  . Non  do- 
mandali a Dio  , come  infègnò  il  Re- 
dentore , di  conofeere  la  vera  cagio- 
ne , che  fpefl’o  tanto  ci  percuote  , e 
tanto  contra  di  noi  fe  la  prende:  non 
vi  è chi  gli  dica  : t'r  quid  direliqui- 
JU  nos  5 Non  fi  cerca  da  Lui  quel 
chiaro  lume  , che  ci  faccia  visiere  , 
perchè  talvolta  Egli  mollri  ^abban- 
donarci allatto  . Penfiamo  al  male  , 
chi!  ci  fanno  gli  uomini  , e non  pen- 


tiamo alle  offèfè  , che  noi  faccia- 
mo a Dio  : Troptcr  fee/us,  propter  fee- 
lus  . 

1 7.  Ma  veggiamo  ancora  , come 
per  mancanza  di  quello  lume  non 
poche  volte  fi  erri  nella  ricerca  de’ 
rimedj  , e delle  diièfe  . Quando  1’ 
afilittiflimo  Redentore  proruppe  nella 
dolorofa  domanda  , perchè  Iddio  1’ 
avelie  abbandonato  a tanti  martiri  , 
usò  quelle  parole  : Eli  , Eli  lammafa-  Manu, 
baUbani  , con  equivoco  troppo  ingiù-  *74<>. 
fio  penfando  allora  i fuoi  nemici  , 
che  Egli  chiamarte  in  foccorlb  Elia, 
dicevano  d’accordo  : Eliam  vacai  i/le  . M*nh. 
Sine , videamul,  un  venia  Elias  liberane  ’7-  49- 
eu m . Ma  perchè  nel  tempo  , in  cui 
elli  afpettavano  la  comparii  del  gran 
Profeta  , Je/'us  iterum  c/amans  vice  ma - Mani, 
gna  , emi/ìt  Jpiritum  , è da  crederli  , ’7-  S0, 
che  quei  ribaldi,  battendo  con  mano, 
fi  burlafièro  in  tal  guifa  di  Lui  : Che 
Elia  ? Che  Elia  ? Egli  è morto  , ed 
Elia  non  fi  è veduto  . Elia  non  fi  è 
veduto  , io  avrei  detto  a quei  rin- 
graziati , lè  mi  folli  trovato  fu  quel 
monte  : Elia  non  fi  è veduto , è ve- 
ro ; ma  nè  anche  veder  fi  poteva  , 
perchè  Crilto  non  mai  lo  chiamò  . 

Non  avete  intefo  bene  il  fuo  lamen- 
to . Egli  ha  invocato  il  fuo  Dio  : 

Eli  , Eli  , Dan  meus  , Deus  meni  ; 
ina  non  mai  fi  è raccomandato  a ve- 
runo de’  fuoi  Profeti  . La  fila  paflio- 
ne  , la  l'uà  morte  dipendevano  dal 
volere  di  Dio  , non  da  quello  degli 
uomini  . Dio  folo  poteva  liberarlo  , 
non  già  Elia  : e lè  Dio  lo  voleva 
morto  , che  potevano  fare  per  Lui 
tutti  inlìeme  i Profèti  dell’antico  Te- 
lia mento  ? Nulla,  nulla. 

1 8.  Io  non  fo  veramente  , fè 
quando  i fette  colli  di  Roma  di- 
ventano per  qualche  Prelato  lètte  Cal- 
vari con  altrettante  croci  , e forlè 
raddoppiate  , non  fo  allora,  fe  Egli 
chiami  in  fuo  foccorlb  Dio  , oppure 
Elia  : Dio  , o gli  uomini  1 So  be- 
ne , che  quando  accaiieflè  , e fi  po- 
to ili  di  Lui  dire  con  verità  : Ebani 
nveat  ijìc  , prima  che  veniflè  il  Pro- 
fèta a liberarlo  , damane  vscc  magna 
emitteret  fpirituml  gridando  colla  gran 
voce  degli  abbandonati  , perderebbe 
tutto  lo  fpirito  , e finalmente  peri- 
reb- 


Digitized  by  Google 


Nel  V enerdl  dopo  U IJIiDotn.  di  Quar.  465 


rebbe  Cotto  il  pelò  del  fuo  fupplizio. 
Parliamo  più  chiaro  .'Quante  volte 
nel  colmo  de’  travagli  , perchè  non 
5'  intende  onde  vengano  , e £è  ven- 
gono dalle  propie  , o dalle  altrui 
colpe  , in  vece  di  ricorrere  a Dio 
col  pentimento  , e colla  emendazio- 
ne , fi  fa  capo  agli  uomini  ; fi  par- 
la a quell’amico  ; fi  fcrive  a quel 
Principe  ; fi  frappone  il  patrocinio 
di  quel  Monarca  , perchè  trattenga 
le  percofle  di  quel  braccio  pofiente  , 
e 1’  obblighi  a ritirare  il  flagello  ? 
In  fomma  , quanti  mai  fono  i ripie- 
ghi più  fcaltri  , che  poflono  fugge- 
rire  la  pallione  , e la  politica  , tutti 
mettonfi  in  opera  , tutti  fi  tentano  ; 
ma  fenza  alcun  frutto  . Si  chiama 
Elia  , ma  Elia  non  viene  : e quando 
ancora  venifle  , nulla  potrebbe  fare  , 
perchè  da  Dio  , non  dagli  uomini  , 
dipende  il  follievo  , la  pace  , il 
trionfo  della  Cliicfa  , e de’  fuoi  Pre- 
lati . Accomodatevi  con  Dio  , Si-, 
gnori  miei  : perchè  quando  Iddio  la- 
ri voftro  , a tutto  rimedierete  , an- 
corché vi  mancafie  affatto  l’ajuto  de- 
gli uomini  . Senza  Dio  , con  tutti 
gli  uomini  , per  Voi  crelceranno  le 
vofire  difgrazie  . Vaglia  per  cento 
prove  la  grave  rifrteflione  , che  fece 
Ugon  Cardinale  filila  varia  condotta 
di  Giuda  Maccabeo  , Principe  , e 
Sommo  Sacerdote  del  popolo  circon- 
cifo  . Zelò  quello  grand’  uomo  con 
tanto  ardore  la  legge  , ed  il  culto 
del  vero  Dio  , che  in  molti  incontri 
non  mai  temette  le  furie  di  quei  Re, 
che  fcorrendo  rabbioli  per  la  Palelli- 
na , la  mettevano  a ferro  , ed  a fuo- 
co . Ma  perchè  fpeflb  abbifognavagli 
di  attaccare  con  poca  gente  le  nume- 
rofe  armate  degl’  Idolatri , a fuoi  fol- 
dati  rivolto  , che  intimoriti  gli  di- 
i AW.r*i.cevano  : Quomodo  potcrimus  fauci  pu- 
1*  '7*  guari  cantra  muhitudtncm  lama  ITI  , & 

tam  forum  ? rifpondeva  con  magnani- 
mo cuore  : Non  fapete  voi , che  Id- 
dio tanto  può  liberarci  con  pochi  , 
quanto  con  molti  ? Non  fapete , che 
per  vincere  non  giova  gran  numero 
di  combattenti  ; e clic  la  fortezza  , 
la  quale  all’ultimo  trionfa  , dal  Cie- 
- fì  ty  * *‘,'amente  a noi  fcende  ? No:  rum 
Ij,  ‘ c/l  di/jerentia  in  confpcfìu  Dei  liberare  in 


mutile  , ir  in  paucis  : , quotiam  non  in 
mu/titudiue  cncrcirus  vicaria  belli  , fed 
de  celo  fortiHtdo  cfl  , Cosi  egli  diceva; 
e movendo  k fue  fcbjere  centra  i 
nemici  , gli  afialiva  con  tal  fidanza 
nel  celelle  fòccorlo  , che  diflipavali 
ad  un  tratto  con  vittoria  mirabile  . 

Che  argomento  in  tanti  trofei  dove- 
va efler  quello  al  buon  Capitano 
per  non  mai  cercare  1’  alleanza  d’al- 
tre amiche  potenze  , quando  tutto 
poteva  col  folo  ajuto  di  Dio  ? Ep- 
pure dal  giorno  , in  cui  egli  udì 
quel  si  celebre  nome  de’  vittoriofi 
Romani  , pensò  di  farlègli  collegati, 
quia  fune  , egli  diceva  , potente!  viri-'.Mathab. 
bus  . Spedi  pertanto  Ambafciadori  a 8’  *" 
Roma  a chieder  loro  amicizia  , ac- 
ciocché nelle  occorrenze  di  guerra 
fodero  pronti  a foccorrerlo  , e gli 
accrefceilero  in  tal  modo  le  forze  . 

Oh  male  per  Giuda  ! male  per  tut- 
to il  fuo  popolo  ! Finché  fi  ebbe  Id- 
dto  folo  in  lega  , finché  fi  volle 
combattere  nel  fuo  Nome  divino  , fi 
vinlè  : dopo  combattendoli  in  nome 
di  Roma  , fi  perde  . Volete  altro  i 
Nella  prima  battaglia  , dopo»  la  già 
ftabilita  alleanza  co’  Romani  , Giu- 
da rellò  morto  , ed  il  fuo  efercito  /„  Clt. 
sbaragliaro  , e diftrutto  : Et  fjfìa  efl  17  Jm- 
iribulaiio  magna  in  ìfraeì , qua/is  non  fuit: 
rum  in  omnibus  ; è l’accennato  Cardi- 
nale di  S.  Caro  , che  foggiugne  di 
Giuda  : rum  in  omnibus  faflis  fuis 

profferì  fempcr  accidcrit  , pojlquam  con- 
ftderationem  fccerat  cum  Romanie  , nun- 
qttam  ci  beni  po/ha  accidie. 

19.  Così  pure  tutto  quanto  è il 
Mondo  battezzato  , mollo  da  Voi 
perchè  vi  difenda  , non  mai  arri  ve- 
ra , miei  Signori,  a coprirvi  , a ri- 
pararvi da’  voflri  nemici  . A Dio 
lia  il  primo  vofiro  ricorfo  per  in- 
tendere da  Lui  le  cagioni  dello  adi- 
rarli contra  di  Voi  : e per  placarlo 
dalle  fue  giulte  collere  levate  ogni 
ollacolo  , togliete  ogni  cagione  di 
tanto  fuo  fdegno  col  fuggire  il  pec- 
cato : allora  poi  Egli  medefimo  mo- 
verà in  voftro  ajuto  , e della  Santa 
Sede  , amici  , e Protettori  , e Mo- 
narchi . Tanto  è vero  , che  ficcome 
gli  uomini  tutti  non  potranno  mai 
liberarvi  dalle  mani  di  Dio,  quando 
Egli 
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Egli  voglia  inchiodarvi  £1  di  qual- 
che croce  ; così  Iddio  potrà  Tempre 
difèndervi  dalle  mani  di  tutti  gli  uo- 
mini , per  quanto  imperverfìno  contea 
di  Voi  , e contra  la  Chicli  . Chiu- 
diamo dunque  la  Predica  , e ognuno 
de’  miei  riveriti  Uditori , quando  ve- 
de e sè  fteflò  , e la  Nave  di  Pietro 
in  tempefta  , a ritrovar  qualche  cal- 
ma prima  fi  ralligni  al  voler  di 


Dio  : Deus  : poi  confidi  in  Lui  , 

perchè  è Tuo  Dio  : Deus  masi  : Co- 
pra tutto  cerchi  di  fàpere  , perche 
Dio  fdegnato  minacci , e fulmini  tan- 
ti gaftighi  , acciocché  politi  in  tal 
modo  levarfi  ogni  occafione  di  farlo 
entrare  in  collera  contra  di  noi  , to- 
gliendoli prima  ogni  occafion  di  pec- 
care. Così  fia. 


PRE- 
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PREDICA  XL. 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

LA  QUARTA  DOMENICA 
P I 


QUARESIMA* 


Ecce  quem  amas , infirmatur . Joan.  n.  3. 


Ut  confummaretur  Scriptum , dixit  : Sitio. 
Joan.  19.  x8. 


A intefèro  bene 
Marta  , e Mad- 
dajena  , allora 
che  vedendo  in 
pericolo  immi- 
nente la  vita  dell’ 
infermo  fratei  lo, 
inviarono  al  Re- 
dentore queda 
brevilfima  ambafcerla:  Ecce  quem  amas, 
infirmante  . Non  lo  pregarono  di  por- 
TraU-qt).  tarli  in  Betania  : Non  dtxerunt : Veni; 
come  olfervò  S.  Agoftino  ; amanti 
enim  tantummodo  mntiandum  fuit  . Sa- 
pevano le  addolorate  Sorelle,  quanto 
Luzzero  folle  amato  da  Crifto , e che 
il  lolo  , folo  avvilo  del  fuo  malore 
baderebbe  per  farlo  correre  a rifanar- 
lo  ; come  in  fatti  vi  andò  : Tanrummo- 
ilo  nuntiandum  fuit  . Si  oppofero,  è ve- 
ro , gli  Appodoli  a quedo  viaggio 
così  pericololo  al  lor  divino  Maedro; 
e ricordandogli  , che  poco  prima  i 
tuoi  nemici  aveano  coli  tentato  difep- 
Jottn.i  1.8.  pelitelo  fotto  un  nembo  di  pietre  , 
credettero,  che  la  paura  d’eflTervi  lapi- 
dato frenerebbe  gl'  impeti  del  fuo 
troppo  tenero  amore  . Ma  per  quan- 
to diceflero  , andarono  errati,  ne  ot- 
tennero di  poterlo  trattene»  dall’  in- 


traprefo  cammino  . Ora  fe  Lazze ro  , 
conforme  al  comune  femimento  de’ 

Padri  , non  fit  che  una  vera  imma- 
gine dell’infelice  genere  umano  , co- 
me non  dovremo  noi  benedite  mille 
volte  l’incomparabile  cariti  del  Figli- 
uolo di  Dio,  il  quale  fapendo,  che  1’ 
uomo  , non  che  infermo  folo  , ma 
pur  anche  morto  alla  grazia  , giace- 
va fepolto  nella  fua  colpa  , egli  non 
volle  arredard  alla  terribile  comparla 
de’  tradimenti  , de’  flagelli  , delle 
fpine  , e della  croce  ; ma  volle  cor- 
rere al  Calvario  per  fiutare  il  pec- 
catore , e per  dargli  vita  colla  pro- 
pia sì  crudele  fua  morte  ì Quedo  fu 
quell’amore  , che  all’Appofloio  parve 
troppo  amore  : Tropter  ni  mi  am  ebari - , . 

tatem  , qua  dtkxtt  not  ; ed  il  reale  j,  4. 
Profèta  a meglio  fpiegarlo  cangian- 
dogli nome  , chiamò  non  amore , ma 
fete  , quando  in  perfona  di  Lui  dice- 
va : Cucurri  in  fili  . Cucurrit  in  fiti  , Pfal-ói. 
e giunto  il  Redentore  fui  monte  del-  5" 
la  fua  pafìione  , dove  appunto  finì  il 
fuo  corfo  colla  quinta  parola  , che 
pronunciò  dal  fuo  patibolo,  dixit:  Si- 
tij  ; e lo  dille  , ut  tonfummarctur  Scri- 
ftura  . Se  dunque  per  confumare  gli 
oracoli  delle  Scrittore  , al  dire  di  S. 

Ber- 
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Bernardo  , di  nulla  piti  Egli  ebbe  avrebbe  Apposoli  , che  adempieflèro 


fere  , che  della  giuftiaia  , che  della 
iidvnim  nP^rl  cterna  falure  r Cbrifius  ih  truce 
Omuaì.  alhil  , juim  juflitiam  fitiebat  ; 

Voi  , che  pure  foftp  preconizzati  dall’ 
Evangelio  , a fiìnigliinri  di  Crifto  , 
Salvatori  di  anime  , per  tal  volìro 
ulizio  fiete  in  una  indifpenfàbile  ne- 
ceflità  di  avere  quella  fete  , che  Ge- 
sù Crifto  diflè  d'aver  full*  croce  per 
noi  ; e liete  in  neceflìtà  di  moftrare 
ancora  d'averla  . Cosi  è : vi  convie- 
ne adunque  aver  la  gran  fete  di  Crì- 
fto;  e quefto  farà  il  primo  punto:  vi 
conviene  moftrare  daverja  ; e'  farà  il 
fecondo  \ acciocché  fi  adempiano  le 
Scritture  , che  parlano  di  Voi  : si  , 
di  Voi , che  dovete  eflère  fitibondi  al 
maggior  légno  dell’altrui  falvamento. 
Imperciocché  troppo  importa  , che 
Roma  abbia  veramente  lire  del  Mon- 
do , e che  il  Mondò  Io  fappìa  V e lo 
vegga.'  Afrtittiflìmo  RedentoceT delle 
anime  noftre,  giacché  in  quella  mat- 
tina , feguendo  l’ordine  delle  parole, 
che  dicelle  fui  volito  fupplizio  , par- 
lerò della  voftralère,  rifvegliatcne,  vi 
preghiamo  , altrettanta  in  noi  a pro- 
pia noftra  làlute  eterna  ; e intanto  io 
darò  principio  alla  Predica. 

a.  Non  ogni  fete  , ma  una  gran 
fete  di  falvare  anime  io  dico  in  pri- 
mo luogo  , che  propia  è fidamente 
della  Corte  fanta  di  Roma  . Così 
affermo  con  tanta  coftanza , che  quan- 
do una  tal  fete  mancalfe  , né  d’altra 
inai  ardeflè  la  facra  Prelatura  , che 
di  fete  mondana  , e che  per  eltin- 
guerla  non  baltalfero  poi  le  prebende 
più  ricche  , le  cariche  più  lucrofe  , 
• le  dignità  più  eminenti  , e vie  più 
gridarti  di  quelle  fanguifughe  , tanto 
difereditate  dallo  Spirito  Santo  nel 
Libro  de’  Proverbi  , che  altro  non  fa- 
Prcv.50.  pevano  dire  , che  , date  , portate  : 
«S-  diccntes  : jtfifier  , ajficr  ; larei  allora 

coftretto  d’ efclamare  con  fanto  zelo 
in  tal  modo.  Quando  forte  tutta  que- 
lla la  lite  della  Città  , capo  del  Mon- 
do , e della  Chicli , e di  quella  non 
forte  maggiore  quella  di  filvare  ani- 
me, l’Appoftolato,  che  tanto  dovreb- 
be renderla  illuftre  , e venerabile  , 
non  potrebbe  mai  chiamarli  veroAp- 
poltolato  di  Crifto  , perché  più  non 


le  Scritture  , che|  parlalo  jfiellaloto 
fete  , come  parlarono  ,dy  |uell*  ifel 
Verbo  incarnati  . Quella  fu  quella 
lite  , che  Ipce  correre  il  Redentore 
dietro  alle,  ànimi  fmarrite , finché  Egli 
vifle  : Cucurri  in  fri  ; e che  morendo 
l’obbligò  di  gridare  dalla  fua  croce: 

Ho  gran  lite  : Vr  confummarctur  Seri- 
pitnt  , dixit  : Siti». . E veramente  non 
fu  quella  la  cagione  , per  la  quale  il 
Figliuolo  di  Dio  , chiamando  alla 
fua  fcquela  i primi  Appoftoli  , amo- 
rofamente  lor  dille  , che  dal  mare 
chiamatali  per  farli  pesatori  degli 
uomini  ? Furiant  mot  fieri -jtifearures  ho-  biatth. 4. 
minuta  ■ Gli  aveva  il  Redentore  ve-  t4‘ 
duti  gittar  le  reti  con  quella  avidi- 
tà , die  è prqjpj*  di  peWcre  inte- 
reflàto  ; e che  quando  per  mala  for- 
te alcune  volte  le  tirava 00  vote,  mal- 
còhtcòt?  , ed  inquieti  élti  tornavano 
fublfo  a buttarle  nell’acqua,  pefean- 
do  , e ripefeando  lènza  prender  ripo- 
fo  . Aveagli  veduti  non  mai  fazj  di 
lucro  terreno  ; e che  con  quanta  mag- 
gior copia  di  pelce  veniva  lor  fatto 
d’aver  nella  rete  , tanto  più  ancor* 
invaghivanli  di  pefearne  in  più  d’ab- 
bondanza , null’altro  cercando,  adon- 
ta delle  più  gravi  fatiche  , e delle 
vigilie  più  molefte  , che  farlène  rie 
torno  al  porto  colla  nave  , più  d’a- 
vara fperanza1  , che  di  pefei  ripiena  . 

Quindi  il  Redentore  , per  bene  av- 
vertirli, come  erti  dovevano  moftrarlì 
affai  più  bramofi  di  prender  uomini , 
di  andar  folamente  in  traccia  di  ani- 
me , e tirarle  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  , non  volle  per  allora  dar  lo- 
ro il  nome  di  Appoftoli  ; ma  lor  la- 
fciò  quello  foto  di  pefeatori  : Furiant 
voi  fieri  pifeatorct  bominum  . Così  Egli 
fece,  perchè  penfaflèro  di  non  dover 
mutare  altrimenti  I’affannofo  loro elér- 
cizio  : e come  peleavano  pefei  , così 
dovertela)  imparare  per  l’avvenire  di 
pefeare  ancor  anime  ; tanto  che  l’avi- 
dità, e l'induftria  di  una  pefeagione 
diventali  inlègnamcnto  , e virtù  dell* 
altra  : Vo/uit  Deus  ; come  mai  bene  S. 

Pietro  Griloiogo  : vo/uit  Dan  de  faro-  Srrm.tZ. 
cirio  prefìare  virtutem  . De  exercitio  : 
dall'  efercizio  del  pefeatore  , volle 
Gesù  Crifto  , che  tutta  imparaflero 

la 
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la  virtù  dell'  Apposolo  . 

j.  Qui  che  ragione  io  non  ho  mai 
di  volgermi  a’  Prelati  di  Roma , e di 
cori  chieder  loro  colla  morale  di  S- 
Giovanni  Crifoftomo  : Se  Voi  già  fa- 
JuTtliìb' pete  - ? «a™  aulii»  rei  fu  pifcatio  ; le 
' già  fapete  quanto  debba  edere  arden- 
te la  voglia  di  prendere  anime,  e di 
falvarle  , dacché  Gesù  Crido  volle 
paragonarla  alla  voglia  ardentidima  , 
che  hanno  i pefcatori  di  far  pefca- 
gione  copiofa  , ditemi  , come  Voi 
finora  vi  liete  portati  nel  vodro  ap- 
podolico  ufizio  ì Come  forte  pifcato- 
rei  homi  numi  Se  do  uno  fguardo  alle 
varte  reti  di  alcuni  , oh  Dio  ! le 
veggo  piene  di  benefit]  , di  cariche, 
di  mitre  , di  padorali  , di  porpore; 
ma  non  veggovi  uomini  , non  vi  tro- 
vo anime  , o poche  almeno  : che  lé- 
gno è mai  quello  i Segno  è , che 
poco  erti  curanti  di  quella  Ipiritual 
pefcagione  , che  adeguò  loro  il  Fi- 
gliuolo dì  Dio  , quando  chiamolli  , 
/«Capa  come  ortèrva  Ugon  Cardinale  , Ti- 
Mattb.  [catorci  borni  num  , mn  p/abendarum  , 
non  return  tcmporalium  . Non  piace 
loro  di  riempiere  le  reti  , che  d’  o- 
nori  , e di  rendite  . Non  piace  loro 
nel  mare  , ove  pefcano  gli  Apporto- 
li,  di  prendere,  che  pefci  fomiglian- 
ti  a quello,  che  pefcò  S.  Pietro  col* 
l’amo  ; pefce  affai  ricco  , perchè  in 
bocca  portava  moneta  d’oro. 

4.  Ma  perchè  anche  a fare  cosi  , 
vogliano  , o non  vogliano,  fono  for- 
zati di  fudare  , e dentare  , fingolar- 
mente  allora  che  fon  combattuti  , e 
gittati  in  temperta  dall’altrui  emula- 
zione , ed  invidia  , vorrei  con  loro 
venire  a patti  ; e fe  Chrifto  fi  con- 
tentò, che  gli  Apportoli  pefcalTeromo- 
inini  con  quella  avidità  , colla'  quale 
da  prima  pefcavano  pelei  , io  pu- 
re vorrei  dire  a tanti  facri  Prela- 
ti : Studiatevi  , affaticatevi  nel  fanto 
impiego  di  làlvare  anime  con  quello 
ftudio  , con  quella  fatica  medefima  , 
colla  quale  attendete  a procacciarvi 
onori  , e ricchezze  , e porti  fublimi 
nella  ecclelitftica  gerarchla  : De  exer- 
citio  prefitte  virrutem  . Abbiate  una 
tanta  fete  della  eterna  falvezza  degli 
uomini  , quanta  ne  avete  per  le  tem- 
porali fortune  del  Mondo  , e fon  li- 


euro,  che  Crifto  fe  ne  terrà  conten- 
to . Ma  pur  troppo  non  è da  fperar- 
fi  , che  da  molti  neppure  fi  venga  a 
querto  buon  patto  , quando  porta  dir-, 
fi  di  loro  quello  , che  fcriveva  della 
Prelatura  del  fuo  tempo  il  Santo  A- 
bate  di  Chiaravalle  , quando  porti 
dirli  , che  i Sacerdoti  , i Partorì , i 
Principi  della  Chielk  , trattandoti  di 
ricche  prebende,  ^Amor  infati  abili!  tur-  *!“«»• 
quei  antmam  , acqui  fitto  labori t , poj/cj-  ad  cime, 
fio  vero  timorit , amijfto  piena  Morie  in- 
ve  ni  tur . 

5.  Se  non  che  troppo  è vero , che 
non  v’  ha  timore  da  paragonarli  a 
quello  , che  fa  loro  tremare  il  cuo- 
re nel  petto  , allora  che  temono  di 
perdere  i loro  acquirti  : che  non  v’ 
ha  dolore  , che  agguagli  lo  fpafimo, 
che  gli  contorce  , quando  fi  avveg- 
gono di  averli  perduti  . Non  cosi 
accade  , quando  nel  chioftro  di  quel 
Superiore  , nella  famiglia  di  quel  Pre- 
lato , nella  diocefi  di  quel  Velcovo  , 
nella  corte  di  quel  Porporato  , qual- 
che anima  fia  per  cadere  , o pur  fia 
già  precipitata  ; Ila  in  pericolo  di 
perderli  , o fia  poco  men  che  perdu- 
ra : allora  non  vi  fi  penfa  , nulla  fi 
fa  per  falvarla  . Onde  per  tal  cagio- 
ne gridava  Bernardo  : Cade  un  vile 
giumento  , ór  ejì  qui  fublevet  ; peri t Lib.a.de 
anima  , ir  non  tjì  qui  reputa  . Mira  nafider. 
ree  1 Quella  è cofa  in  vero  di  gran 
maraviglia  , il  fàperli  che  lia  tra  Voi 
chi  non  laici  partar  giorno  , in  cui 
non  voglia  rivedere  i conti  co’  fuoi 
niiniftri  per  aflicurarfi  , che  fieno  fe- 
deli ; e poi  che  rariflime  volte  fi  pie- 
ghi a convocare  le  conferenze,  de’ Sa- 
cerdoti di  Dio  per  fapere  , che  pec- 
cati , che  fcandali  difformino  la  cor- 
re , e la  diocefi , e quali  , e quante 
fieno  le  perdite  deliovile  di  Crifto  : JJtm 
Quotiti! anos  expenfat  quotidiano  recipro-  [afra . 
eamut  Jcrutinio  , cr  continua  Dominici 
pregi!  detrimento  nefetmus  : de  pretio 

efearum  , ér  numero  panum  cum  mìni- 
mftnt  quotidiana  difeufio  t(ì  , raro  ad- 
modum  cum  Trcibyterii  cckbratur  colla- 
tio  de  peccati!  populorum  . Per  querto 
chi  non  vede  , replicava  S.  Bernar- 
do , chi  non  vede , come  la  premura 
negli  Ecclefiaftici  fia  più  d’ogni  zelo 
ardente  per  difèndere  le  Ior  digni- 
tà , 
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tà  , per  nccrefeer  le  rendite  de’  loro 
Uh /apra,  poderi  ? Vidis  omnem  ctclejìafticum  zelum 
fermi  prò  foU  dignitate  timida  ? Chi 
non  vede,  a quali  odj  elfi  poi  volon- 
tariamente fommettanlì  ? Quanti  ob- 
brobri divorano?  Che  maladizioni fop- 
portano  per  arrivare  a quel  pollo  , 
per  ottenere  quella  prebenda,  per  ar- 
ricchire il  patrimonio  co'  beni  della 
Spola  di  Crifto  ? Chi  non  gli  vede 
Vi  ton  tr°P,er  avaritiam  , propter  ambitionem  pa- 
tti f.  ad  rat  os  , univerfa  Jubire  periati ’a  , fu] citare 
Cime,  fcandala  , fujììncrc  odia,  dijpmuiare  oppro- 
Cap.jt.  * negligere  maledici  a ? Solamente 

parlandoli  intorno  alla  fatate  delle  a- 
nime  ( come  le  Crillo  non  ne  avelie 
più  fete,  come  fe  pili  non  gli  coftaf- 
lèro  l'angue,  ) lì  aggravano  per  ogni 
leggiero  incomodo  ; giudicano  in- 
tollerabile ogni  fatica  ; (èmbra  loro 
troppo  moietta  la  vilita  , troppo  infe- 
lice la  relìdenaa  , di  troppo  Itudio  la 
predicazione  . Ah  crocifitto  mio  Re- 
dentore , che  gran  male  è mai  quello, 
che  i voftri  confagrati  Miniltri  tanto 
facciano  , tanto  patifeano,  quando  pe- 
lcano  onori , e robe  terrene , e che  al- 
trettanto non  fappiano  poi , nè  voglia- 
no fare,  e patire  per  falvare  i loro 
familiari , i loro  diocelani , i lor  mife- 
ri fudditi?  Che  gran  male,  che  la  fe- 
te delfinterette , e della  ambizione,  Ita 
pattata  colle  fue  fmanie  al  cuore  de’ 
Prebendati  ; e che  la  voftra  lite  , lète 
di  anime  , fiali  fermata  entro  il  vottro 
amoroliflimo  feno  ? Che  a Voi  folo  lìa 
rettalo  di  gridare  dalla  voftra  croce  : 
Sino  : Ho  lite , nè  ci  fia  chi  vi  refri- 
geri , chi  vi  confoli  , perchè  perii 
anima  , c t nemo  ejì  , qui  reputa. 

6.  È fin  qui  S.  Bernardo  ; ed  io 
debbo  renderne  grazie  a Dio  , che  i 
dolorali  treni  del  Santo  Abate  non  pof- 
lano  per  la  noftra  Prelatura  adattarli  . 
Qiiando  però  ci  fodero  alcuni  tra 
Voi  , che  non  a velièro  ancora  patita 
la  fete  di  Crillo  ; non  perchè  voglia- 
no elfere  sitibondi  unicamente  di  colè 
terrene  , ma  perchè  non  intefero  an- 
cora le  fortiflime  ragioni  , che  il  Re- 
dentore ha  di  obbligarli  d’eflèrc  avi- 
diffimi  pefeatori  d’uomini  , pifeatoret 
bominum : lafciando  per  poco  il  Calva- 
rio , dove  il  Redentore , ut  con]umma- 
retwr  Scriptura  , àxit  : Silio , io  gli  con- 


durrò co!  penliero  colà  , dove  Crifto 
nvedefimo  dilli  a'  fuoi  Appoftoli:  Da- 
ta  tjì  mtbt  ornai  s poteftas  incoio , ir  inter- 
ra . E veramente  , dopo  che  Crifto  fi 
manifeftò  Padrone  del  Cielo  , e della 
terra  , che  penfava  mai  Egli  di  trarre 
da  quella  premetti?  Che  pretendevadi 
ricavare  da  quello  , che  l’eterno  Padre 
gli  avelli  conferito  l’univerfale  difpo- 
tico  dominio  di  tutte  le  creature?  Per- 
chè forfè  con  tal  mezzo  l’ attènta  fua 
umanità  federebbe  macftola  alla  delira 
di  Dio  ? Perchè  farebbe  dagli  Angio- 
li adorato  ? Perchè  tutti  gli  uomini  in 
avvenire  dovrebbero  dipendere  dal  fuo 
governo  ; e perchè  l'Infèrno  fletto  per 
tutti  i fecoli  dovrebbe  tremare  lòtto 
il  graviflimo  pefo  della  immortale  fua 
Maeftà  ? Poteva  tutto  quello  , e più 
ancora,  poteva  crederli,  che  Egli  vo- 
Icfli  dedurre  dalla  fua  gloriofa  inve- 
lli tura  : Data  tjì  miti  ornili  t poteftas  in 
e ah  , èr  in  tara:  eppure,  come  fè  tut- 
to il  fuo  potere  , tutta  la  fua  autorità 
non  dovelfc  ad  altro  fine  fervire  , che 
per  la  redenzione  degli  uomini  , Egli 
non  r.e  tratte  altro  motivo  , che  que- 
llo folo  : Doeete  ergo  omnes  gentes  . Per- 
chè dunque,  diceva  il  Redentore,  per- 
chè poflò  comandare  in  Cielo  , ed  in 
terra,  perchè  fono  il  gran  Signore  del- 
l’Univerfb,  predo  , miei  Appoftoli  , 
portatevi  a convertire,  a falvare  le  al- 
trui anime  , ed  a làlvarle  tutte:  omnes, 
omnes  gentes  . Cosi  è ; prima  della  fua 
pattfone  , e della  fua  morte  , Egli  non 
moftrò  d’avere  altra  fete , che  della  fa- 
iute  del  folo  Ifraello  : Son  fttm  miffus  Matti,, 
nifi  ad  trves , qua  pcrientnt  domus  Ifrael  . 1 5-**- 
Dopo  la  fua  gloriofa  rifurrezione  tanto 
pofeia  quella  lète  in  Lui  crebbe  , che 
non  contento  di  fpedire  i fuoiDifcepo- 
li  ad  una  fola  nazione,  volle  farne  par- 
tecipe della  lor  voce  tutta  la  terra , ac- 
ciocché tutto  il  Mondo  ancora  fi  con- 
vertiflè  da’  folli  errori  della  cicca  Ido- 
latria alla  verità  della  noftra  cattoli- 
ca Fede  . Molti  , è vero,  erano  Giu- 
dei , c Gentili  , da  Crillo  illuminati 
nella  Paleltina  co’  raggi chiarillimi  del- 
la fua  fanta  evangelica  Legge  ; ma  la 
converlìone  di  quelli  foli  non  fu  che 
una  bevanda  formata  di  poche  goc- 
ciole , atte  ad  accendere  anzi  maggior- 
mente la  fua  fete  , che  a potergliela 
eftin- 
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eftinguere  : Multai  bibit  : pensiero  di  S- 
hPfal.  Agodioo  : taultos  btbtt , fed  nunquarn  crii 
6l'  fine  fiti  . Finché  ci  faranno  uomini  da 
convertire  , finché  ci  faranno  anime 
da  fai  vare  , Egli  farà  fitibondo  fem- 
ore della  loro  falute:  e*fe  tutto  quel- 
lo , che  pati  fulla croce,  terminò  col- 
la fua  morte,  la  fola  fete  rettogli, la 
loia  fete  portò  léco  al  Cielo  ; ed  an- 
cora , in  certo  modo  , può  dirti  che 
affliggalo  : Nunqtum  erir  fine  fiti  : nun- 
quam . 

7.  Ora  quanto  è mai  dunque  giu- 
do l'immaginarfi  , che  il  Redentore 
dalla  delira  del  Padre  , gittando  Io 
fguardo  fulla  turba  innumerabile  de' 
peccatori  , che  ne'  paefi  cattolici 
cammina  verfo  la  perdizione  , e fiali' 
immenfo  popolo  , che  nelle  regioni 
fcifmatiche  ; infedeli  , fenza  lume  di 
fede  or  giace  fepolto  fotto  l’ ombra 
della  morte  , Egli  a Voi  rivolto  co- 
sì efclami  , come  già  fui  Calvario  : 
Sètto  : Miei  Sacerdoti  , Miniftri  della 
mia  Chiefa  , ho  lète  or  più  che  mai, 
perché  più  che  mai  veggo  crefciuto 
in  tanti  luoghi  la  fcìfma  , l’errore  ; 
più  che  mai  veggo  il  Mondo  innon- 
dato da  graviffime  colpe  . Poco  fer- 
ve, che  io  lia  morto  per  tutti;  e po- 
co ancora,  che  in  me  fi  trovi  fopra 
tutti  gli  uomini  una  pieniffima  pode- 
Ità  , omini  poti/ lui  , quando  poi  non 
tutti  in  me  credano  : quando  non  tut- 
ti ubbidifeano  alla  mia  legge , ed  al- 
le dottrine  della  mia  Chiefa  : Euntes 
ergo  ducete  omnes  gemei  . Andate  Voi 
dunque  , o per  lo  meno  mandate:  né 
vi  fia  parte  di  terra  , che  abbia  uo- 
mini , e non  abbia  Evangelio  : che 
abbia  anime  , e non  vi  tieno  Appo- 
soli . Se  poi  non  potete  voi  tutta  le- 
varmi ancora  la  gran  fete  , perchè 
ntmquam  ero  fine  fiti , apprettatemi  al- 
meno qualche  refrigerio  : falvate  le 
anime  , che  potete  , e mi  conten- 
to. 

8.  Che  rifpondete  ora  , miei  Si- 
gnori i Se  quella  Scrittura  è tutta 
per  Voi  , che  fàcetle  Voi  dunque  fi- 
nora , ut  confummaretur  Scriptum  i T rop- 
po  farebbefi  fatto  ; ma  troppo,  dire- 
te , impraticabile  è divenuta  la  falti- 
diofa  incumbenza  di  ridurre  peco- 
relle fviate  all’ovile  di  Critlo  . Ad 

Tomo  I. 


un  tratto  s’incontrano  a’  fianchi  lupi 
ingordillimi  , che  fi  avventano  e con- 
tra  la  greggia  , e contra  i pallori  : 
ed  il  peggio  è , che  fpett’e  volte  av- 
viene , che  difficilmente  pollano  e 
quella  , e quelli  falvarfi  fuggendo  . 

Le  calunnie  de’  malcontenti  , gli  af- 
fronti de’  contumaci  , le  infidie  de’ 
Novatori  , le  violenze  delle  podellà 
della  terra  , fi  danno  mano  tra  loro 
in  tal  guità  , che  poi  con  fronte  fu- 
perba  refillono  alle  iflruzioni  , alle 
correzioni  , a’  monitori  , alle  cenfu- 
re  t nè  poffono  facilmente  penfarfi, 
quanti  fieno  i pericoli  , e gli  etler- 
ininj  , in  cui  fi  avvengono  i Prelati, 
quando  vogliono  pur  motirare  un  gran 
petto  contra  gli  abufi.  Vorrebbe!!  far 
del  bene  ; fi  vorrebbe  fantificare  la 
città  , la  diocefi  , il  Mondo  tutto  , 
ma  non  li  può  . Crillo  ha  gran  fete 
di  anime  , lo  fappiamo  ; ed  Egli  an- 
cora làprà  , che  il  levargliela,  che  1’ 
ellinguerla  , ci  coda  troppo  . Vi  co- 
lla troppo  ? Non  è dunque  più  per 
Voi  quelt’altra  Scrittura:  bonus  Tafior  l"**  IO- 
ammara  fuam  dot  prò  trvibus  j uis  ? Non 
è dunque  più  da  Voi  , ut  tonjumme- 
tur  Scriptum  , che  fi  arrivi  a quello 
ancora  , di  perdere  , non  che  ripolb, 
e roba  , ma  fanità  , e vita  per  met- 
tere in  (alvo  le  anime  ? Se  non  è fcrit- 
to  per  Voi  , bonus  Tafior  animarti  fuam 
Hat  prò  ovibus  J'uis  ; fe  per  Voi  non  è il 
comento  , che  vi  fece  il  magno  Gre- 
gorio : NoUt  eft  , fi  necejfe  fit  , ctiam  m, 
mtrrtem  tafiram  prò  eifdem  ovibus  mmi/hra-  Ham.u. 
re  , perchè  Voi  dunque , io  dico  , en-]"Jn"'"'' 
traile  nell’  ufizio  di  Pallore  ? Perchè  C«p.  io. 
vi  prendete  d anno  in  anno  la  entra- 
ta , che  è parte  del  patrimonio  di 
Crillo  ? Sapete  pure,  che  le  rendite 
fiacre  fono  mercedi  , che  debbono  di- 
gerii da  quelli  , che  fi  affaticano  per 
la  Chiefa  : che  fono  dipendi,  che  fi 
competono  a quelli  , che  per  Lei 
combattono  : che  fono  ricompenfe , le 
quali  fi  accordano  fidamente  a quel- 
li , che  mettono  a ripentaglio  anche 
la  vita  per  la  falute  de’  predimi  . 

Qitando  però  non  vi  piacciano  le  fa- 
tiche, quando  vi  fpaventino  i cimen- 
ti , e fuggiate  ogni  pericolo  in  dife- 
fa  della  Santa  Sede  , e in  lalvezza 
dell’anime  , come  non  avrà  poi  ra- 
R r gio- 
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gione  l’accennato  iriconfolabile  Santo 
Pontefice  di  piagnere  , e di  gridare: 
hi  i Quiil  ws  i 0 Ta/hrct  , agimns  , qui  à 
Hamil.iq.mereedem  confequimttr  , & tamen  opera- 
ia Evaag,^  nequaquam  fumus  ? F ruShts  fanti* 
io?'  EcckJU  in  Jìipendio  quotidiano  pereìpimut , 
fed  minimi  laboramus  i Tenfemus  cujut 
damnationit  fu  , fino  labore  bic  per  [spe- 
ri menedem  laborit. 

g.  Quando  cadérti  in  fatti  quello 
rimprovero  filila  Romana  gerarchla  , 
che  fperan7a  potrebbe  rollarci  di  ve- 
dere in  qualche  maniera  confolata  I' 
ardentiflìma  brama , che  affligge  Cri- 
Ilo  ancora  inconfolabilmente  , il  qua- 
le pur  vorrebbe  in  ficuro  tutte  le  ani- 
me ? Se  quelli  , che  Egli  (lipendia 
co’  beni  della  fua  Spofa  , perchè  fi 
affatichino  , perchè  dentino  , perchè 
a fronte  de’  cimenti  piìi  ardui  la  du- 
rino , e falvino  anime  , nulla  , o po- 
co fanno  , dove  poi  troveremo  Pallo- 
iCnvinl.ri  , che  a fomiglianza  di  Paolo,  fine 
y.  «#•  fumpitt  penane  Evanqe/ium  ? Dove  tro- 
veremo Prelati  , che  unicamente  per 
piacere  a Gesti  Crilto  , per  incon- 
trare il  fuo  genio  , per  foddisfare  al- 
la fua  lite  , vogliano  facrificare  la 
roba  , la  fan  iti  , la  vita  mede/iana  ? 
Dove  mai  troveremoli  ? Cercateli  , 
mi  fi  dice  , cercateli  , e gli  trovere- 
te in  Roma  , ed  altrove  . Non  fono 
i varj  ordini  della  Prelatura  cosi  fcar- 
fi  , e voti  di  foggetti , come  v’  im- 
maginate . Non  mancano  Perlònag- 
gi  accefi  di  puro  zelo  , che  fi  muo- 
vano , che  fi  agitino  , e fòft’rano  tut- 
to per  la  converfione  de’ popoli.  Non 
gli  fofpigne  la  fperanza  di  temporale 
mercede  ; ma  folamente  la  voglia , che 
hanno  di  contentare  il  fitibondo  Signo- 
re . Balta  loro  di  Papere  la  féte  diCri- 
flo  per  correre  fenz’  altro  (opra  ogni 
rilchio  a ritrovargli  1’  amata  bevanda 
nella  falute  de’  proffimi  . Ma  quanti  , 
io  rifpondo  , fon  quelli  , che  mi  ac- 
cennate , intrepidi  Campioni  dell’  E- 
vangelio  ? fono  molti  , oppure  fon  po- 
chi? Lo  dirò  io.  Fu  Davidde  una  vol- 
ta (òrprefo  da  inquietiflima  Cete  , allo- 
ra che  prelTo  la  fpelonca  Odolla  fi  era 
accampato  contra  de’  Filillei  ; e per 
non  potere  pili  durar  nella  pena,efda- 
mò  ; 0 fi  quia  darei  mibi  aquam  de  cifier- 
f "d  na  Betbkbem , qua  efi  in  porta  ! O fc  ci 


fòrte  tra  miei  foldati  chi  morto  a com- 
paffione  del  mio  tormento  mi  recafi 
fé  un  vafo  d’acqua , tolta  dalla  ciller- 
na  entro  la  porta  di  Bettelemme  ! O 
fe  ci  forte  I Piano  Davidde . L'acqua, 
che  voi  chiéllete  , troppo  è guardata 
dal  prefidio  de’  Filiflei  . Bettelemme 
è in  lor  mano  ; ed  appunto  le  guar- 
die , che  vegghiano  fulla  porta  , di- 
fendono ancora  l'acqua  della  ciflerna 
bramata  . Ma  fé  ogni  acqua  può  ba- 
llare alla  voltra  féte  , perchè  doman- 
date quella  , che  non  può  averli , fuor- 
ché fòlo  con  pericolo  della  vita  ? Per- 
che ? Alcuni  Interpetri  , già  riferiti 
da  Ugon  Cardinale , furono  di  parere , *upfrf 
che  Davidde  chiederté  , non  ogni  ac-  lip.Lib. i. 
qua  , ma  quella  , che  era  in  potere 
de’  fuoi  nemici  , per  fare  una  gran 
prova  del  coraggio,  e dell’amore  de’ 
fuoi  guerrieri  : „ dffirunt  , David  non 
tantum  àtfiderajfc  aquam  , quam  fortitu- 
dinit militimi  experientidm  , E veramente 
di  quanti  formavano  il  fuo  numeralo 
efercito,tre  foli  ^chiamati  giuftamen- 
te  dal  facro  Tetto,  tres  robufiijpmi , pe-  fi  i’1""' 
netrarono  in  mezzo  agli  alloggiamenti 
de'  Filiflei  , trafièro  l’acqua  dalla  ci- 
fterna  , e a Davidde  porraronla  . Era 
ardentilìima  la  féte  del  Re  , ma  non 
era  ne’  foldati  uguale  alla  fiia  fete  il 
coraggio:  tre  folamente  apprezzarono, 
più  della  vita , la  foddisfàzione  del  lo- 
ro Monarca  : ^ Ittulerum  ad  David  ut 
biberct.  Ora  quando  lia  vero,  che  Da- 
vidde chiedeflè  col  fuo  lamento  quell’ 
acqua  per  provare  l’affètto,  ed  il  va- 
lore de’  fuoi  guerrieri  dovette  poi 
dire  tra  sè:  Di  quanto  pochi  porto  io 
compromettermi  .'  Quanto  pochi  fon 
mai  di  cortoro  que’  veri  foldati  , che 
amandomi  finceramente , vogliano  ar- 
rilchiare  la  propia  vita  per  compiacer- 
mi . Tre  fon  quelli , e non  più  . 

io.  Ed  eccovi  in  chiaro,  perchè  io 
dubiti  affai  , che  ne’  varj  ordini  della 
Prelatura  pochi  lieno  i Perfonaggi  , i 
quali  con  ardore  s’ impegnino  nella  fa- 
iute  delle  anime,  unicamente  per  con- 
tenute il  Figliuolo  di  Dio,  che  ne  ha 
tanta  féte  . Egli  domanda  alle  volte 
acque  pericololè  : domanda  la  conver- 
fione eli  qualche  popolo  remoto  , che 
nemico  della  unità  della  Chiefa  mi- 
naccia tutro  dì  le  più  lacrimevoli 
feif- 


Digitized  by  Google 


Nei  Venerdì  dopo  la  IV.  Dora.di  Quar.  475 


fciffure  : domanda  il  ritorno  della  Tua 
fede  in  que’  paelì  , che  rubelliti  al 
Crocili  ffo  da  molto  tempo  diac- 
ciarono le  lue  verità  : domanda  la 
falute  di  certe  anime  , che  prepoten- 
ti nel  Cecolo  lì  fono  armate  cen- 
tra quanto  può  mai  intraprendere  il 
ùnto  zelo  di  Roma  . Sì  , ancor 
Egli  bramofo  va  gridando  : 0 fi 
quii  darei  nubi  aquam  de  cificma  Bc- 
tb/ebem  1 O quanto  gradirei  , che 
ci  fofTe  chi  voleffe  prender  1’  im- 
pegno di  rimettere  fono  la  mia 
antica  podeftà  le  regioni  dell'Orien- 
te , del  Settentrione  , e di  tante 
altre  Provincie  rubeliate  , che  frà 
le  tenebre  della  infedeltà  , frà  gl’ 
inganni  della  eresia  traboccano  , e 
fi  perdono  per  fempre  J Sa  Égli 
ancora  , che  quelle  fono  imprefc  za- 
roie  , piene  di  pericoli  , e da  per- 
dervi ne’  foli  dilaftrofilfimi  viaggi  la 
vita  ; ma  pure  la  domanda  Egli 
brama  che  fi  adempia  , per  vede- 
re fe  ci  è tra  fooi  figliuoli  primo- 
geniti , tra  Prelati  della  fua  Chic- 
li chi  fi  muova  , chi  vada.  Fa  pro- 
va delle  loro  promeflè  , de’  loro 
giuramenti  , giunti  fino  allo  Ipargi- 
mento  del  lingue  , ufque  ad  fanguinis 
effufiomm  . Cerca  jortùudims  militimi 
experientiam  . Ed  oh  non  folfe  vero  , 
che  di  quanti  , che  compongono  1' 
Appoftolato  Romano  , la  maggior 
parte  fi  ritiri  , e neppure  fi  trovino 
i tre  fortiffimi  di  Davidde  , che 
dalle  cifierne  piu  dìlhcili  , più  pe- 
ricolofe  , portino  a Crifto  l’acqua  , 
che  Egli  chiede  . Quei  , che  fono 
di  più  alto  carattere  , e che  riem- 
piono le  fedie  più  Iuminofe  del  no- 
llro  Santuario  , non  vanno  , ma  fo- 
to mandano  , e mandano  pochi  : 
perché  ordinariamente  del  patrimonio 
di  Crifto  , e della  dòte  della  Chie- 
fa  , tanto  fi  affegna  agli  Appoftoli  , 
che  fi  fermano  in  Roma  , che  fpelfo 
non  ci  è che  dare  per  mettere  in 
nave  qualche  neceffaria  recluta  d’  al- 
tri Appoftoli  verfo  il  Congo  , verfo 
la  Cina  , e le  altre  Indie  fedeli . Le 
regioni  fono  affai  valle  , ma  nella 
maggior  parte  abbandonate  : perchè 
fobbene  il  Mondo  criftiano  fia  pieno 
di  conlàgrati  Miniftri  , nondimeno 
Tomo  I. 


pur  troppo  fi  può  replicare  il  lamen- 
to di  S.  Gregorio  Papa  ; Ecce  mun-tfi" 
dui  Sacerdotibus  fknus  di  , fed  tamen  ,,lia  ut 
in  mejfc  Dei  rarut  valdc  jiruemtur  opera-  luna. 
tOT. 

il.  Ma.  è ancor  poco  male,  che  tan- 
to fia  Icario  il  numero  degli  Eccle- 
fiaftici  , de’  Prelati  , che  poi  ad 
ogni  collo  cerchino  le  bevande  , che 
Crifto  morto  di  fete  loro  domanda. 

Ci  è di  peggio  , Signori  miei  . 

Molti  fi  trovano  , che  non  fono  me- 
no crudeli  di  coloro  , che  fui  Cal- 
vario gli  accollarono  alle  labbra  una 
fpugna  , inzuppata  d’aceto  , e inim- 
icata colle  foglie  di  amarillimo  ilo- 
po  : Spongiam  plenum  uccio  , byjjopo  “fi  v>' 
circumponeniei  , cbsuìcrunc  ori  ejut  j e 
quelli  , anzi  che  diffetarlo  , vie  più 
lo  tormentano  . E per  meglio  ipie- 
garmi  , ditemi  . Fu  poflìbile  mai , 
che  fui  Calvario  non  foffe  altro  va- 
fo  , che  1'  accennato  da  S.  Giovan- 
ni , vafo  pieno  d’ aceto  5 Vas  ergo 
era t pofitum  aceto  plenum  . Fu  polli- 
bile  , che  non  poteffe  trovarviii  un 
nappo  , un  forici  di  vin  generofo  , 
che  non  mai  fuol  negarli  ad  un  mo- 
ribondo , ad  un  condannato  fmarri- 
to  , li  non  da  un  cuore  di  tigre  ? 

Ma  che  vogliamo  querelarci  di  tale 
inufitata  barbarie  ? Il  vafo  ancora 
del  vino  fu  portato  fui  Golgota  ; 
che  appunto  fi  ufàva  d’averlo  pron- 
to, perchè  i miferi  giulliziati,  qual- 
ora per  Io  fparfo  lor  fangue  inaridi- 
ti chiedevan  da  bere  , poteffero  con 
tal  refrigerio  alquanto  riflorarlì  ne’ 
propj  tormenti  . Ma  quando  però 
Gesù  Crifto  fi  lamentò  della  fua  fe- 
te , il  vafo  del  vino  trovofiì  voto  , 
perchè  gl’ingordi  crocififfori  aveanlo 
bevuto  ; nè  per  Lui  vi  redo  , che 
quello  foto  del  rincrefoevole  aceto  : 
vafo  ancor  pieno  , perchè  il  filo  a- 
ceto  non  fu  da  niuno  guflato  : Vai 
ergo  crai  pofitum  aceto  plenum  : plenum. 

Non  è mia  la  rifleflione  , ma  del  jnCap 
Lirano  , Interpetre  delle  facre  Scrit-  17,  Mai- 
ture  : Judai  ctgo  ex  nimia  crudeli  tate  **• 
moti  , tale  vinum  datum  prò  Cbrìfto 
acceperunt  /ibi  : adempiendoli  allora  la 
profezia  di  Amos  : Vinum  damnatorum  g. 
bibebant  . Oh  Dio  1 Quanti  oggi  an- 
cora tracannano  tutto  il  vino  , eh» 

R r a pof- 
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pollbno  inai  raccogliere  dalla  vigna 
di  Crifio  , che  è la  lua  Chiefa  ? 
Quanti  non  mai  fatoiJi  d’onori  , di 
lucro  , d' acqui  (li  ecdefiaftici  , tutti 
jn  un  forfò  avidamente  fi  beono  ? 
Se  poi  lor  domandali  vinum  prò  Cbri- 
fio  , altro  dargli  non  poflono  , che 
tlifgulloliffimo  aceto  . L’aceto  , che 
la  perfida  nazione  circoncidi  porfe  a 
Grillo  , nel  fènlò  morale  fu  il  me- 
delimo  fuo  popolo  , e piu  del  fuo 
popolo  furono  i Principi  de’  Sa- 
cerdoti , i quali  troppo  degenerando 
dalla  fantità  , dal  forte  zelo  de’  lor 
Patriarchi  , e de'  loro  Profeti  , fi 
erano  contaminati  co’  loro  depravati 
collumi  qual  vino  corrotto  , che 
aceto  in  fine  diventa  . Uditelo  da  S. 

Tra  a.  Agollino  : Jiuui  quippc  tram  acctum , 

!'9-  j*  tic! tntr anta  a vino  Tatriarciarum  , ir 

Jean.  C . , 

19.  Trofie  tanta . 

1 a.  Lo  ileffo  io  pure  dirò  di  quei 
Prelati,  di  quei  Principi  della  Chie- 
fa, che  troppo  degenerarono  dal  fin- 
to fervore  degli  Appolfoli  , a’  quali 
luccedettero  : lofi  lunt  acctum  , dege- 
nerante t a vino  v tpofiolorum  . Gli  Ap- 
polloli  , conofcendo  che  la  lite  di 
Crilfo  era  fitte  di  anime  , che  non 
fecero  , che  non  patirono  per  ri- 
trovarle , per  guadagnarle  ? Come 
non  bevvero  a larghi  forfi  perfecu- 
zioni  implacabili  , e martiri  crudeli? 
Come  non  votarono  il  vaiò  pieno  di 
fupplizj  , e di  croci  , perchè  a Cri- 
flo  non  mancaflè  la  bevanda  per  Lui 
si  dolce  della  converfione  del  Mon- 
do ì Cosi  avvenne  de’  mirtici  due 
vali  , l'uno  di  vino  pieno  , e l'al- 
tro d'aceto  . Il  vafo  di  vino  pretto 
fi  lafci  a Crillo  , diflèro  gli  Appo- 
floli  j e quello  dell'  aceto  , da  noi 
pienamente  fbrbifcafi  . Ma  quanti  pe- 
rò trovanli  , che  oggi  riempiono  il 
luogo  degli  Apporteli  , e fono  voti 
di  quello  fpirito  , che  è fpirito  del 
vero  Appoftolato  ? Elfi  penfano  a 
tutt’  altro  , che  a votare  calici  ama- 
ri per  falvare  le  altrui  anime  . Pofi 
fono  bensì  forfè  penfare  a’  vantaggi 
della  propia  cali  , e all’  accrefcimen- 
to  delle  pompe  , del  lulfo  , fpremen- 
do  fotto  il  torchio  quanti  hanno  fud- 
diti  , per  ricavarne  tutto  quello  , 
che  può  fervile  a’  divertimenti  mon- 


dani , a'  trattamenti  di  (ignorile  dis- 
pendio : Vinum  accipiunt,  fibi  . Onde 
fé  Crirto  gridando  : Sino  , volld  Idem  ubi 
dire  a'  fuoi  nemici  , fecondo  l'accen-  f'fn  • 
nato  A gprti  no  : Date  quoti  eflis  ; cosi 
non  pochi  Prelati  , dimenticandoli 
di  dover  proccurare  1’  altrui  eterna 
falute  , prevertiti  dall’  interertè  , o 
da  qualche  altro  difordinato  affetto  , 
danno  a Crillo  , che  oggi  ancora 
non  cft  fine  fitti  , danno  quello  , che 
fono  : Dant  quod  funi  . Ma  che  fo- 
no mai  elfi  ? Sunt  acctum  , degenera/:- 
tei  a vino  ■.Apfihijrum , 

13.  Ma  piano  , potrete  dirmi  , il 
vafo  di  vino  fui  Calvario  non  fu  vo- 
tato affatto  , e tanto  ve  ne  refiò  , 
che  potè  foddisfàrfène  alla  fitte  del 
moribondo  Signore  : De.lcrunt  e,  i- 
nutn  . Eh  non  troncate  il  fiero  Te* 
fio  : Pcdcrunt  ei  vinum  bibcre  tuo.  tei-  17.34. 
k mifium  . Ma  che  vuol  dire  quello 
vino  mifchiato  col  fiele  ? Vuol  di- 
re , che  non  mancano  Prelati  , per 
altro  zelanti  della  giurtizia  , libe- 
rali nell'ampio  fovvenimento  de'  po- 
veri , geloii  della  efatta  pulitezza  , 
e della  venerabile  maeflà  de'  fieri 
Templi  , avvezzi  a trattenerli  lunga- 
mente con  Dio  nelle  continue  orazio- 
ni ; ma  perchè  poi  tralafciano  ciò  , 
che  più  importa  , e che  importa 
tutto  , perchè  tralafciano  Ifc  vifite  , 
le  correzioni  , le  Prediche  , e quan- 
to appartiene  alla  riforma  , ed  alla 
filvezza  de’  popoli  , nel  tribunale 
del  gran  Padrone  dell’  ovile  criflia- 
no  fi  fanno  rei  di  pecorelle  perdu- 
te , divorate  di’  lupi  , perche  non 
vi  attefero  , perchè  non  guardarce- 
le . Chi  può  mai  dire  , che  in  tal 
modo  fervali  berte  la  Chiefa  , quan- 
do un  tanto  male  producati  ? Quello 
non  è altro  , che  rendere  più  arida, 
più  tormentofa  la  fète  di  Crillo  : 
ovvero  non  è altro  , che  porgergli 
vino  , ma  con  fiele  mifchiato  : Dant 
ti  vinum  Ubere  cum  felle  mifium  . Sa- 
rebbero liquori  preziofi  al  palato  del 
Nazareno  la  rettitudine  de’  voftri 
fupremi  tribunali  , il  largo  fpargi- 
mento  delle  vortre  elemolìne  , la 
«purità  del  voftro  celibato  , la  fre- 
quenza delle  vortre  orazioni  , fe  la 
colpevole  trafeuraggine  in  un  affare 
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di  tanta  importanza  , quanta  ne  di 
ridurre  peccatori  nel  fentiero  della 
iàlute  , non  foflè  l’ amariflimo  fiele  , 
che  poi  corrompe  , e guada  un’  ope- 
ra cosi  virtuoià  : Vimini  eum  felle  mi~ 
flum  . Bevanda  amara  di  quella  forta, 
grillata  appena  dall’  affi  itti  filmo  Re- 
dentore , perchè  troppo  accrefce  il 
tormento  della  fua  fete  , da  Lui  ri- 
gettati , nè  può  tollerarli . Egli  (op- 
porrà con  animo  invitto  e flagelli,  e 
(pine  , e chiodi  , e croce;  ma  vimem 
cam  felle  rmflwn  am  gteftajfet  , mini! 
bibere  : mluit  bìberc  . Ma  udite  di 
più  . Si  terrebbe  Egli  meno  oficlo 
da’  Reggitori  della  fila  Gliela,  quan- 
do fodero  quelli  men  buoni  , anzi 
difcoli  , ma  rivolti  alla  làlute  delle 
altrui  anime  , che  le  menafièro  gior- 
ni penitenti  , e di  allidua  orazione  , 
ma  che  poi  fodero  dell'  altrui  eterna 
falute  poco  amanti  , e dimentichevo- 
Ji  . Perciò  dal  vedere  tanti  Superio- 
ri del  chiodro  , tanti  Prendenti  del- 
le diocefi  , tanti  Principi  del  Santua- 
rio , adorni  per  altro  di  ottime  pre- 
rogative , ma  negligenti  , e fmemo- 
rati  nella  fidate  delie  anime  alla  lor 
cura  commedè  , prelé  gran  ragione 
S.  Lorenzo  Giulliniano  di  efclamare 

Zìi.  it  jn  m0(J0  ; Vtituan  libi  ipfit  meli  ef- 

(ompun • , * n J 

elione.  Jcnt,  e r ntiit  contrcntur  prode]  sci  Utinml 
Lìtmtm  ! 

14.  Ma  finiamo  quella  prima  par- 
te colla  più  terribile  meditazione  , 
clic  polfa  tarli  nell'  argomento  , che 
abbiamo  per  mano  .Se  il  Figliuolo 
di  Dio  tanto  fi  duole  , e adirali  , e 
minaccia  quel  pallore  , che  non  pen- 
fa  di  falvare  il  filo  gregge  ; fin  do- 
ve arriverebbero  poi  le  fue  giude 
querele  , fin  dove  i fuoi  forti  rilèn- 
ti men  ti  , quando  il  padore  medelimo 
fi  avventane  contra  il  propio  armen- 
to , e ne  faceflè  una  drage  crudele  ? 
Eppure  Io  delfo  è non  penfare  alle 
pecore  , che  minarle:  è Io  defl'o  non 
Cdvarle  , che  ucciderle  ; meditazio- 
ne , che  obbligò  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio di  fcrivere  colla  mano  treman- 

md  t fi"  te  ^er  '°  fpavento  : Super  et  mtlt  , 

Ezeeh.  qua  propria  btbemus  , aliente  quoque 
morte e addirmi  ; quia  tot  oeeidimus  , 
qui n ti  mortem  ire  qmttdie  tepidi  , ér 
ttcentet  videmue  . A qualche  pallore 
Tomo  I. 


forlè  parrà  , che  la  perdita  della  pe- 
cora fia  colpa  fidamente  del  lupo  , 
che  la  divorò  ; ma  non  è vero  : il 
padore  è il  primo  reo  della  fua  mor- 
te , e non  il  lupo  ; ed  al  padore 
per  confeguenza  imputerà  l'AItiflimo 
un  cosi  lagrimevole  eccedo  . Egli  fo- 
Io  , egli  fido  oca  Mi  ; e a lui  folo  di- 
rà in  collera  Iddio  : Stnguinem  ejut 

de  manu  tua  requiram  . Sì  , eie  mtnu 
tua  , de  mtnu  tua  . Povero  Signor 
Crocifido  , che  farà  dunque  della  vo- 
dra  fete  , fete  di  anime  , quando 
non  fi  adempiano  le  Scritture  , che 
obbligano  i Succelfori  de'  vodri  Ap- 
podoli  pefcarle  , pif catone  borni num  , 
ed  idruirle  , euntee  dxctc  , e di  fa- 
crificare  le  fleflè  lor  vite  per  metter- 
le in  falvo  , bonus  ptflor  tnimam  futm 
ponit  prò  ovibue  fuie  ? Che  farà  della 
vodra  lète  , lète  di  anime  , quando 
non  vogliano  avere  un  forfo  di  vino 
per  Voi  : o feppure  ancor  l’hanno  , 
voglion  mefcolarlo  col  fiele  ? Quan- 
do v'abbia  , chi  , anzi  che  tarla  da 
padore  , faccia  da  lupo  , ut  furetur  , 
& mtfìet  , & periti  ? Lafcio  a Voi  di 
penlàrci  , e ripofo, 

SECONDA  PARTE 


1 5.  A Bbiamo  penfato  : diranno 
A forlè  non  pochi  de’  miei 
riveriti  Afcoltatori ; abbiamo  penfato, 
e finalmente  ci  è avvenuto  di  conlo- 
larci  , perchè  nella  nodra  età  , che 
per  la  Chiefa  può  dirli  l’età  dell’oro, 
tanto  è lontano,  che  manchino  , che 
anzi  abbondano  i Pelcatori  degli  uo- 
mini , i Salvatori  delle  anime  , i 
quali  non  rifparmiano  mai  nè  fatica , 
nè  roba  , nè  fangue  , per  confortare 
la  lète  di  Crido  . Noi  , noi  lappia- 
mo, quanto  fia  accelb,  ed  ardente  ne’ 
cuori  nodri  il  gran  defiderio  di  ve- 
dere la  terra  tutta  fottomelfa  alla 
legge  (bave  dell’Evangelio  ; e lappia- 
mo a quanto  principalmente  mirino 
le  prime  , le  più  feriolè  intenzioni 
di  Roma  ; perchè  Ella  ha  già  im- 
parato dal  Magno  Gregorio  , che 
nullum  quippe  ttm  grttum  Dea  e/l  ftai- 
fitium  , qutm  ztius  animarmi  . Se  ella 
R r j è CO- 
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4<7<5  Predica 

è cosi  , me  ne  rillegro  con  Roma  , 

C con  Voi  ; ma  intanto  degnatevi  udir- 
mi . Allora  che  il  divino  Maeftro  eb- 
be detto  a’  fuoi  Appofloli  , che  ver- 
rebbe un  giorno  , in  cui  erti  conofce- 
rebbonoad  un  maggior  lume  la  Tua  Di- 
vinità , e le  imprelé  della  fua  onnipo- 
tenza , Giuda, l’Appoftolo  fante)  , non 
contento  di  quella  prometti  , franca- 
/•»  14:  mente  rilpolégli  : Domine , quid fafìum 
eft  , quia  manifeftaturui  es  nobis  te  ipfum , 
er  non  mando  ? E bene , Signore , quan- 
do anche  vi  avvenga  d’  illultrare  così 
le  noftre  menti  , licchè  noi  conolcen- 
dovi  per  quello  , che  liete,  divampia- 
mo d'amore  per  Voi , e credendovi  no- 
llro Dio  , fieno  per  Voi  fidamente  le 
noftre  adorazioni  , in  fine  che  avrete 
poi  fatto  ì E affai  poco  , lòggiunfe  1’ 
Appoftolo , é poco  aflài , che  folo  do- 
dici pefeatori  fappiano,  chi  Voi  liete: 

deh  manifeftatevi  ancor  tale  a tutto  1’ 
Univerfo  : altrimenti  quid  foRum  eft  ì 
quid  ftfìum  eft  ? Signori  miei  , die 
Crifto  vi  abbia  intimata  la  pefea  degli 
uomini , pifcalores  borni  unni , la  conver- 
fione  di  tutte  le  genti,  do cete  omnes  gen- 
ia , che  vogliavi  Pallori  difpolti  a 
dar  l’anima  per  la  falute  de’  popoli  ; e 
che  Voi  bramiate  , che  ficcome  tutto 
il  Cielo  , così  ancora  la  terra  tutta  ri- 
conolcalo  per  fuo  Dio  , gli  ubbidilca, 
e lo  adori  per  fuo  divin  Creatore  ; 
quando  non  fi  palli  più  oltre , quello  è 
aliai  poco  , e non  bada  . Signori  no  : 
non  ballai  che  fappiafi  da  noi  foli,  quan- 
to la  Prelatura , ed  il  facro  Collegio  , 
ardentemente  bramino  di  veder  propa- 
gata (a  difciplina,  la  religione  , la  fe- 
de: è pecelfario , che  Io  fappiano  ancor 
gli  altri  ; che  tutto  il  Mondo  lo  fappia. 
Fa  meftiere,che  tutto  il  Mondo  fia  co- 
ilretto  confellàre  , che  la  Corte  linfa 
non  fi  è dimenticata  del  prirpo  più  ne- 
celfario  impegno  del  fuo  Appoftolato  , 
che  è di  cercare  anime  , e di  cercarle 
in  ogni  paefè  , e fotto  ogni  clima  , e 
fenza  rifparmio  , e ad  ogni  collo  . Al- 
trimenti dimmi,  o Roma,  quidfaRum 
eft  , quia  manifeftas  te  ipfum  rnbit , ir  non 
tumido  2 Quid  faRum  eft  ? Ah  impara 
dal  Redentore  , che  fulla  fua  croce 
non  li  contentò  d’eflere  fitibondo  al 
maggior  fegno  della  falute  degli  uomi- 
ni ; ma  folle  di  più  ancora  manifeltar- 


XL. 

la  ; volle , che  tutti  ne  fodero  informati  t 
Dixit  : Saio  ; e mentre  lo  dille , le  fue 
piaghe  , il  fuo  lingue  , la  fua  morte  a 
prova  di  fatto  inoltravano  , che  diceva 
il  vero  : Vui:  omnes  bominet  fativi  fieri . i-adTi* 
Quella  è la  voce  della  fua  fete:  fe te  di  2T 
morire  per  tutti  , per  faivar  tutti  : Tra  , c„„_ 
omnibut  mortuus  eft  : e quella  è la  prò-  (*-5.15. 
va  , che  quanto  deliderò  , tanto  elé- 
guì  : Manijtftaiit  fe  ipfum  munto . 

16.  Qiiando  altro  non  vogliate;  ev- 
yi  chi  mi  rifponde  : quando  altro  non 
v ogliate , Roma  che  può  fare  di  più  ? 

Il  Mondo,  quando  non  fia  lórdo,  quan- 
do non  fia  cieco  , ficcome  nel  tempo 
degli  Appoftoli  , in  omntm  terram  ex: i- 
vii  fonus  eorum  , ir  tn  fimi  orbi!  terra  1 8. 
verbo  eorum  , così  nella  noftra  età  avrà 
udita  in  ogni  più  lontana  regione  la 
voce  del  nollro  zelo  , ed  avrà  veduto 
quanto  fi  è fatto , e lì  fa  , per  atterra- 
re la  infedeltà  , per  abbattere  la  eresia, 
per  togliere  la  feifma,  per  redimere  in 
fomma  ogni  nazione  cattiva  del  Prin- 
cipe infernale . Ma  quando  per  mante- 
nervi quella  verità  ogni  altro  argo- 
mento ci  mancarti  , balla  il  (blo  nollro 
Collegio  di  Propaganda;  bada  entrarvi 
a vedere  le  memorie  di  quei  Prelati  , 
di  quei  Porporati, di  quei  Sommi  Pon- 
tefici , che  dilfero  alla  carne  , ed  al 
fangue  : NeJ'cio  voi,  e lalciarono  ricchif- 
finte  eredità  , ftabilirono  ampie  entra- 
te , per  mantenervi  alunni  , per  iftuir- 
ti  , finché  in  età  matura  potertero 
poi  rimandarli  alle  Ifole  dell’Arcipela- 
go, alle  tenute  di  Terra  Santa  ^‘mon- 
ti della  Rezia  , e a tanti  popoli  , ru- 
belli  finora  alla  Sedia  di  Pietro  . Ba- 
lla,che  il  Mondo  gitti  uno  (guardo  lui 
calcolo  delle  immenfe  fpelè  , che  dan- 
no in  anno  diffondonfi  nella  fpedizio- 
ne  degli  evangelici  Operai  verfo  la 
Perda,  la  Cina,  le  Indie,  perché  egli 
fappia  , e vegga  manifeftamente  , che 
Roma  fa  fua  tutta  la  Cete  di  Crifto  ; e 
che  non  havvi  un  aftàre  in  tutta  la  ter- 
ra, che  fiale  più  d’ogni  altro  a cuore, 
quanto  l'andare  in  traccia  di  anime 
col  folo  fine  di  metterle  in  (alvo. 

17.  Tutto  é vero,  miei  Signori;ed 
io  di  più  foggiugnetò,  che  (è  il  Magno 
Gregorio  argomentò  contra  ogni  facro 
Pallore  di  quegli  antichi  fuoi  tempi  , 
che  troppo  avaro  nulla  averte  dato  , 
nul- 
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nulla  Ipefo  per  pafcere  , per  difèndere 
il  fuo  gregge  ; e fe  egli  cosi  difTe  : Qui 
H°n.  14.  Jwn  pn  ,TOJl.uì  fubftantiam  fuam , qttan- 

Jtan.Caf.  P70  bit  daturns  o?  animam  fuam  ? io 
io.  foggi  ugnerò  tutto  l’oppodo  del  facro 
moderno  Collegio . Dirò,  che  il  Mon- 
do oggi  farà  codretto  confèffare  , che 
fé  Roma  per  la  converfione  delle  na- 
zioni draniere,  per  popolare  il  Para- 
difo,  tanto  Ella  dà,  tanto  largamen- 
te delle  propie  follarne  diffonde  , non 
può  dubitarli , che  non  fìa  fèmpre  ancor 
pronta  di  facrificare  il  fangue,  e la  vi- 
ta de’  fuoi  Prelati , quando  ne  occorra 
per  tal  fine  il  bifogno.  Cosi  è:  fe  Ro- 
ma dal  prò  ovibus  fubftantiam  fuam  , quan- 
do prò  bis  non  tft  datura  animam  fuam  i 
Tutto  è vero,  torno  a dire  , ma  pure 

10  domando  : perchè  oggidì  con  tante 
fpedizioni  , con  tanti  difpcndj  , non 
abbiamo  il  contento  di  udire  nuove  Pro- 
vincie, nuovi  Regni  ridotti  alla  fède, 
e ubbidienti  fottometterfi  al  giogo  di 
Cri  do  ? Se  il  citato  Pontefice  S.  Gre- 
gorio nulla  rifparmiò,eyotò  più  duna 
volta  l’erario  della  Chiefa  per  vie  più 
dilatare  l'ovile  cridiano  , finalmente 
ottenne  , che  Recaredo  colla  Spagna 
daU’arianifmOjCbe  Elidberto  dalla  ido- 
latria fi  conducedèro  a profèfTare  la  Re- 
ligione cattolica  . Se  altri  fommi  Pon- 
tefici verfarono  tefori  per  accrelcereil 
vaffallaggio  alla  croce  , ebbero  ancora 

11  dolce  piacere  , che  tante  Provincie 
infedeli  avedèro  chinato  il  capo  fotto 
le  acque  del  fantoBattefimo  . Prefente- 
mente  appena  fi  arriva  a mantenere  le 
conquide  antiche  : quando  non  fiavero, 
che  quede  ancora  troppo  ornai  fi  redrin- 
gano,  e in  molte  parti  fi  perdano  . Se 
non  manca  Roma  di  contribuire  , quan- 
to in  altro  tempo  , ampli  foccorli  alla 
Fede , acciocché  ella  viaggiar  ne  podi 
di  là  dalle  zone  remote  , perchè  poi 
arrivando  queda  a toccare  le  fecche  a- 
rene  dell’Affrica,  e fino  i lidi  più  /fi- 
danti del  mare  gelato  , le  fue  vittorie 
oggimai  più  non  afcoltanfij  nè  ci  è più 
occafione  di  celebrare  i fuoi  cosi  glorio- 
fi  trionfi  ? Ah  che  il  Mondo  , perchè 
appunto  non  più  ode  le  fue  vittorie, nè 
più  vede  i fuoi  trionfi  medefimi , diffi- 
cilmente ancora  s’  induce  a credere , 
che  Roma  veramente  abbia  fete  di  ani- 
me , che  le  cerchi  da  per  tutto , e che 


fàccia  da  per  tutto  ancora  gli  edremi 
sforzi  per  acquidarle  a Dio  . Alcuni 
dicono,  che  rutta  la  colpa  è de’  Mii- 
fionarj , i quali  non  corri  fpondono  al  le 
Comuni  fperanze  del  cattolico  Mondo  ; 
ficchè  per  lor  colpa  tornano  poi  a voto 
le  fpefe  immenfe  della  Chiefa  per  di- 
latare i confini  al  Santo  Evangelio  , 
Vogliono  da  tutto  quedo  infèrire , che 
non  è colpa  di  Roma  , che  manda  , 
ma  di  quelli , che  vanno:  è lor  colpa , 
dicono  , fé  il  Mondo  non  ode , fe  non 
vede  progreffi  maggiori  di  nodra  cat- 
tolica fede  , fervendo  poco  felblamare 
in  queda  gran  Sala  , perchè  Roma  fe 
ipjam  manifefiet  muniti , perchè  faccia  pa- 
lefè  quanto  Ejla  mai  aneli  alla  conver- 
fione di  tutta  la  terra  , qualora  i fuoi 
medefimi  facri  Mifiiftri  debbano  ritar- 
dare le  fue  bramate  imprefè  , ed  arre- 
dare le  fue  vittoriofe  conquide  . 

jS.  Ma  io  mi  oppongo  a tutto  que- 
do con  un  cafo,  che  molto  cade  in  ac- 
concio. Ritrovandoli  una  volta  Gio- 
fuè  cogli  Amaleciti  in  campale  batta- 
glia, un  tal  valore  ammiravafi  inquefti 
due  eferciti  poderali,  che  or  l’uno  dell’ 
altro  faceva  drage  orrendilfima  j or 
quedo  di  quello  riportava  un  generalo 
vantaggio.  Ma  chi  mai  l'avrebbe  cre- 
duto? La  forte  di  vicenda  si  drana,che 
metteva  in  dubbio  il  buon  fucce/To  di 
quella  fànguinofa  giornata  , non  altron- 
de nafceva,che  dalle  fòle  mani  del  San- 
to Condottare  Mose  , il  quale  fopra  un 
colle  ardentemente  orava  a favor  d’Ifra- 
cllo.  Qualora  Mosè  verfo  il  Cielo  mo- 
vea  le  mani , il  popolo  di  Dio  fuperava 
gli  Amaleciti; e quedi prevalevano con- 
tra  quelli  , rado  che  Mosè  lafciava  in 
ozio  le  mani , cadendo  languide  al  fian- 
co : Cumqttc  levarci  Morfei  manus , Din-  End.iT. 
ccbat  Ifrael  ; fin  autem  paululttm  remifif- 
fet  , fuperabat  admake  . Ma  che  filetta 
connelfionc  poteva  mai  efTervi  allora  tra 
Mosè,  per  altro  lontano  dal  campo  del- 
la battaglia , e l’efèrcito  degli  Ifraelli- 
ti  , che  poi  al  vario  movimento  delle 
fue  mani  varia  fodè  ancor  la  fortuna 
de’ fuoi  forti  guerrieri?  Eccola:  Iddio, 
per  quanto  abbiamo  dal  facro  Tedo,a- 
vea  depolitata  la  intera  condotta  del  fuo 
popolo  in  mano  di  Mosè,  e a lui  folo 
avea  detto:  Veni,  ut  mittam  te  ad  Tba - ^ 
raomm , ut  educai  poputum  meum  : onde  ,0. 

poi 
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poi  dalie  mani  di  quello  gran  Condot-  ci  Operai  nelle diicofte  regionidel  Mbn» 
tierc  o lontano, o vicino  che  lòffi-*, non  do  nuovo, benché  per  altro  ilbe  admrf.J?’"'  4* 
poteva  edere  che  non  doveffero  u (ciré  e jcm.  non  faceflero  la  raccolta  , che  lì 
le  proCperità  , e le  traversie  di  tutto  vorrebbe  J Dilìnganniamoci  , Signori 
Ili  aci  lo  - Tanto  è vero, che  le  perdite,  miei.  La  lite,  delle  anime  dee  com  ia- 
ti le  conquìde  della  Religione,  piùan-  ciare  in  Roma,  e da  Roma  :;e  quando 
cora  in  patti  remoti  . dipendono  dalle  no  , il  Mondo  mormorerà  (Sèmpre  , e 
mani  rie'  nodri  Mosti  , de’ Reggitori  griderà , che  qui  lì  ha  fitte  bensì  ; non 
della  Chicli)  : e in  quella  maniera  , in  voglio  dire  di  che  . Solo  dirò  , che 
cui  cfft  le  muovono  in  Roma  , nelle  quando  lòde  vero  , che  Roma  fìa  fen- 
terre  ancora  del  Settentrione  , e dell’  va  fa  lite  , e la  gran  fete  di  Criflo  , 
Oriente  veggonli  più,  e meno  gl  i avan-  come  altrove  potrà  propagarla  , fe  Ei- 
aamenti  di  nortra  l'anta  cattolica  Fede.  Ja  ite  priva  ? Sititi  , grida  Gesù  Cri- 
19.  Quando  in  Roma  ci  fieno  mani,  fio:  Sino  , grida  la  Gliela  ; ma  che 
che  vogliano  operare,  quando  in  Roma  prò,  quando  il  Mondo  vederti  , che 
li  faccia  quanto  fi  può  , per  moderare  Roma  trovarti  fiumi  per  contentare  la 
il  ludo,  per  diflìpare  gli  abufi,  perto-  propi.i  fece  , e folli  quella  fete  d’o- 
gliere  la  franchigia  alle  fcellerateaze  , 1*0  , d’  onori  , di  comando  ; e non 

per  falvare  le  anime  . allora  nelle Mìf-  cercarti  e qui, e da  per  rutto  , conche 
(ioni  ancora  crefcerà  il  frutto  , lì  con-  confo  la  re  la  (ite  di  CriCto  , e della  l'uà 
vertiranno  1 Regni,  fi  propagherà  l 'E-  Spola  ? Ma  finiamola  con  ricordarvi  , 
vangelio , ni  fa  ravvi  A ppolìolo , che  non  che  li  Crifto  nel  giorno  della  (ha  mor- 
conti  vittorie  :Cnm  Imvii  Moyfts  marna,  fedirti:  Sitit:  ho  fete  ; in  quello  del 
i-inccbai  (liuti.  Non  così  però,  quando  fuo  giudizio  griderà:  Sitivi,  ù non  de-  Muti. 
Roma  fe  ne  licise  colla  mano  alla  e in-  iijìù  mibì  bikerc  : e fe  il  battezzato  fi 
tol.t  . e nulla  facefli  .per  fàntificaro  i dannerà,  perchè  non  avrà  foccórfa  la 
popoli,  che  ha  lòtto  gli  occhi  , e che  fete  del  povero,  come  poi  falvorafli  il 
le  fono  all'intorno,  peniindo  a tutt’al-  Prelato,  che  non  avrà  neppure  pentito 
tro,  che  alla  eterna  loro  lalutc  . Al-  alla  fete  di  Crirto  ? Orme  ? Penfateci 
lora  come  non  farebbe  giuda  pennino-  con  maturo  giudizio  ; ed  io  ho  (mi- 
lle di  Dio,  che  neppure  gli  evangeli-  to.  : . . I 
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PREDICA  XLL 

NEL  VENERDÌ 

DOPO 

LA  QUINTA  DOMENICA 

D I 

QUAR  ESIMA* 

Expedit  vobis , ut  unus  moriatur  homo  prò  populo. 
Joan-  ii.  50. 

Dixit : Confummatum  eli  . Lo  fteflò  Evangelica 
al  Gap.  19.  30. 


Ecretò  1’  empio  to  quello  di  Caifaflo , perchè  all’  ul- 
Caifalfo  col  pi-  timo  il  regno  de’  circondi!  fu  defo- 
rere  del  perfido  lato  dagl’ Jmperadori  di  Roma.  Non 
conciliabolo, che  bada  , miei  Signori  , per  giugnere  al 
Gesù  Crifto  do-  bramato  fine  de'  vofiri  intraprendi- 
vefTemorirc.Sen-  menti  importantilfimi  , che  da  Voi  fi 
za  faperlo  , egli  lcelgano  quei  mezzi  , che  fembrano 
fi  accordò  coll’  tanto  licori  , fino  a volerli  credere 
immutabile  de-  fuggeriti  da  Dio  ; come  da  Dio  fu 
creto  di  Dio  , che  pur  voleva  la  mor-  fuggerito  a Caifaflo  , che  la  morte 
te  di  Crifto  mede  fimo . Cosi  Dio,  e del  fuo  divino  Figliuolo  troppo  era 
Caifaflo  , uni  ronfi  a prendere  lo  ftef-  neceflaria  alla  fallite  del  popolo.  Tro- 
fo  impegno  ; ma  però  con  intenzio-  pbenvit  , cum  ejjct  Tonttf  x tnni  i/tf.vr  . 
ni  tanto  diverte  , ed  oppofte  , che  Non  balta  , dico  , quando  le  voftre 
dove  l'eterno  Genitore  pensò  , e pre-  intenzioni  più  politiche  fòdero  che 
tele,  che  il  fuo  Unigenito  , fvenuto  giufte  , più  intcreflare  che  fante,  /ri- 
filila croce  , lòddisfaceflè  alla  oflèlà  le  Iole  giufte  intenzioni  è ferbaio  il 
divina  fua  Maeftà , e filvaflè  il  Mon-  gran  privilegio  di  dar  le  molte , e di 
ilo,  ut  fihmtur  mundus  per  ipfum , I’  accompagnare  felicemente  alla  meta 
lim  iniquo  Pontefice  della  Sinagoga  nulla  gli  affari  del  voftro  Appoftolato;  che 
più  cercò  , nulla  più  volle  , che  1’  appunto  cosi  l’amabililfimo  Redenro- 
eftremo  fupplizio  di  Crifto,  per  man-  re  cominciò  la  fua  carriera,  col  pen- 
tenerfi  nel  pollo  di  Sommo  Sacerdo-  fiero  della  ubbidienza  , dovuta  all’ 
te  , e per  aflicurare  dagl’  infiliti  lira-  eterno  Padre  nella  redenzione  a noi 
nieri  la  propia  nazione:  Expedit  voti;,  promefla  . Quello  fuo  penderò  di  re- 
ut  unus  morittur  homo  prò  populo  . Ma  dimerci  fu  penderò  così  forte,  si  fta- 
fe  il  difegno  di  Dio  perfettamente  bile  , che  poi  , non  foggiacendo  a 
riufd  , perchè  tutti  fummo  dal  fuo  mutazione  alcuna  , ebbe  Crifto  linal- 
divin  Figliuolo  redenti  , andò  a vo-  mente  il  dolce  conforto  di  poter  di- 
re» 
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re , morendo  filila  croce  , d’aver  con- 
fumat»  la  redenzione  medefima,,  e di 
averla  interamente  compiuta  : Dixit  : 
Corfummamm  efl  . Quella  , che  fu  la 
feda , e penultima  parola , da  Lui  fui 
Calvario  profferita,  io  vorrei , che  fof- 
fe  ancora  una  delle  voftre  ultime  pa- 
role, e vorrei,  che  fui  fine  dtf  voi  hi 
giorni  , dando  uno  fguardo  a'  voftri 
impieghi  , alle  voftre  dignità  , vor- 
rei, che  dicefte  allora'  con  allegrezza: 
Confummatum  tfl  ; cioè  , che  dicefte 
aver  cominciate  le  voftre  cariche  il- 
Juftri  colle  più  giufte  intenzioni  , e 
colle  più  rette  intenzioni  d’averle  con- 
dotte ancora  al  bramato  buon  fine  . 
In  quella  maniera  fi  arriva  unica- 
mente a compier  le  cariche  da’  facri 
Prelati  con  giuftizia  , con  lode  -,  e 
gìugnefi  a terminar  la  vita  cqn  quel- 
lo indicibil  piacere  , che  tanto  con- 
fortò Gesù  Crifto  nelle  fue  ultime 
agonie  , allorché  Egli  dilli  : Confum- 
matum tfl  . Et  inclinato  capite  iradi.it:  {'pi- 
tiiuta . 

a.  Non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  per  condurre  al  fno  compimento 
con  lode  tutto  quello,  che  dovete  in- 
traprendere per  ben  lirvire  la  Chie- 
la  , giuda  la  necertità  de’  voftri  im- 
pieghi , altro  non  vi  abbifogni  , che 
di  attendere  al  divino  voftru  efempla- 
rc  , che  è il  Figliuolo  di  Dio,  con- 
forme all’infegnamento  dell’  Appofto- 
M Be  io  : ^ dpicicntcj  in  audiorem  fidei , ir  con- 
trai* io-  j'ummjicrtm  J ritmi . Dille  Egli  fulla  fua 
croce  : Confummatum  cfl  : dille  , che 
avea  compiuto  quanto  l’eterna  fapien- 
za  avea  decretato  di  Lui  ; quanto  la 
divina  Giuftizia  poteva  pretendere  da- 
gli uomini  ; quanto  la  immenlà  ar- 
dentilfima  carità  di  Dio  poteva  afpet- 
tarfi  dal  fuo  lingue  , e dalla  fua  mor- 
h rari,!,  te  : Ctmfummatttm  cfl  . Qua  fi  dicaci  : 
PaJJion.  y>aier  , obi  dirmi  am  , tjttam  mibi  dedifli  , 
cip. 79.  perfefià  compievi  ; lo  ferirti  il  Serafico 
Bonaventura  . Non  bafta  però  , che 
fappiali,  come  Crifto  fini,  quando  an- 
cor non  s'intenda , come  Egli  comin- 
ciò il  grande  fuo  ufizio  di  Redento- 
re . Non  Io  cominciò  fui  Golgota, 
quando  finiva  di  vivere , ma  da  quel 
prima  fortunato  momento,  in  cui  en- 
trò veftito  della  noftra  umana  carne 
in  quella  valle  di  pianto.  Fin d’a fio- 


ra" ordinò  la  fua  carriera  in  tal  gui- 
& , che  fenza  piegarli  nè  alla  delira, 
nè  alla  finiflra  parte  , potelfe  arrivar 
finalménte  per  la  via  più  retta  a toc- 
car quelle  mete  , che  fino  da’  licoli 
eterni  gli  erano  fiate  moftrate  ne’fuoi 
decreti  dall’eterno  fuo  Padre  . Per 
quello  motivo  qualora  attraverfitvafi 
qualche  impedimento  per  allontanar- 
lo dalla  fua  paftìone  , c dalla  fua 
morte  , forprefo  , e agitato  dalle  a- 
dorabili  impazienze  della  fua  carità  , 

Egli  ufava  i più  acerbi  rimproveri 
contra  chi  voleva  fermarlo  fui  me- 
glio del  fuo  viaggio  . Ne  fece  pro- 
va S,  Pietro  , allora  che  volendogli 
perfuadere  di  fuggir  la  perfecuzione 
della  Sinagoga  , e di  toglierli  dal 
cammino  , che  lo  conduceva  al  Cal- 
vario, udì  rifponderfi  acremente:  Va-  Marsh, 
de  pofl  me  Satana  , fcandaium  et  mibi  . *3- 

Qiiando  pofeia  Egli  vide  lo  fteffoAp- 
pollolo  avventarli  col  nudo  coltello  in 
mano  contra  l’iniqua  coorte  venuta 
pér  catturarlo  nell'Orto  di  Geflema- 
ni  , con  voce  non  meno  afpra  di  bel 
nuovo  gridò  : Mine  giadium  iuttm  injaan.it. 
vaginam  : caticcm  , qttem  dedit  mibi  Ta-  1 * 
ter  , non  bibam  illum  ? Egli  aveva  in- 
traprefa  la  fua  carriera  colla  più  fer- 
ma intenzione  di  ricondurla  , fecon- 
do il  volere  del  Padre  , ad  un  ter- 
mine perfetto  ; e quella  intenzione  , 
che  in  Lui  non  era  , che  un  conti- 
nuo muoverli  verlb  il  fine  propofto  , 
non  poteva  neppure  per  poco  tollera- 
re 0 traviamento  , o intoppo. 

3 Ed  oh , perchè  non  può  dirli  al- 
trettanto di  quei  Prelati , che  inverti- 
ti delle  prime  cariche  dell’  Apporto- 
lato  , appena  cominciarono  ad  elirci- 
tarle  , che  per  ogni  parto  alquanto 
difficile  , ad  ogni  umano  rifguardo  , 
ad  ogni  timor  d’interefle  arreftaron- 
fi  , e s’intiepidirono,  e più  non  pen-  - 
farono  di  fpignere  al  miglior  fine  le 
fante  loro  laudabili  impreli  ! Quan- 
do la  prima  volta  fi  gittarono  appiè 
del  Sommo  Gerarca  per  ottenere 
alcun  pollo  nel  venerabile  Chericato, 
non  proteftarono  , che  le  loro  inten- 
zioni tutte  erano  per  ubbidire  al  Vi- 
cario di  Crifto  in  ogni  occorrenza 
più  fcabra  ? Non  giurarono  di  pri- 
ma voler  morire  , anzi  che  feorgere 
vio- 
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violata  l'immunità  , la  libertà  del  Sa- 
cerdozio ? Non  atteftarono  , che  nul- 
la apprezzando  le  protezioni  del  li- 
colo  prepotente  , nulla  temendo  le 
minacce  del  Mondo  nemico  , in  altro 
non  farebbero  flati  cosi  tanto  fotleci- 
ti , quanto  in  adempiere  con  fermez- 
za appoflolica  la  volontà  di  quel  Si- 
gnore , che  volevali  unicamente  con- 
fagrati  alla  gloria  del  fuo  Santuario, 
facrilìcati  all'onore  della  fua  Spofa  ? 
Tutto  quello  è vero  ; ma  pur  troppo 
dopo  alcun  tempo  lì  conobbe,  che  li 
la  lingua  prometteva  una  cola,  le  in- 
tenzioni un’altra  ne  volevano  : li  la 
lingua  lì  dichiarava  per  la  Chiefa  , 
le  intenzioni  erano  per  la  cafa  : in 
fomma  li  la  lingua  non  parlava,  che 
di  fpendere  e quanto  avevano,  e quan- 
to erano  , per  non  mancare  al  dove- 
re di  buon  Ecdelìaflico  , di  buon 
Prelato  , non  miravano  le  intenzio- 
ni , che  al  luflb  , che  agli  acquifli , 
alle  comparfe  , alle  pompe.  Ma  per- 
chè troppo  prefto  crederteli  alle  pro- 
tefle  della  lingua  , nè  lcoprironfi  che 
tardi  le  nere  intenzioni  dell'  uomo  , 
che  poi  ne  accadde?  Accadde,  che  piti 
volte  li  sbagliò  nella  fcelta  de’  Can- 
didati : onde  ne  avvenne,  che  i Dif- 
penfatori  delle  facre  prebende  fi  la- 
mentarono d'  elfere  flati  ingannati  , 
come  colei  , che  raccolfe  il  geminò 
parto  di  Tamar.  Raccontiamone  il 
fatto  , narrato  nella  facra  Genefi  . 

4.  Nel  tempo  , in  cui  l’afflittirti- 
ma  Tamar  era  in  punto  per  dare  a 
luce  i fuoi  figliuoli  gemelli  , Zara  , 
un  di  loro  , fu  il  primo  a farli  ve- 
dere con  una  mano  , che  fporgendo- 
la  dal  ventre  materno  , gli  fu  torto 
dalla  cauta  levatrice  con  un  nartro  di 
porpora  legata  per  fègno  di  primo- 
genito figlio  , col  di  cui  nobil  carat- 
tere ella  credeva!!,  che  doveflè  infal- 
libilmente nal’cere  : In  ipj'a  cjjuftom  in- 
fantium  urna  protulit  mumtm  , in  qua 
objìetrix  Ugni!  coccinum  , dicens  : i/le 
egredietur  prior  . Appena  però  la  ma- 
no del  bambino  fu  fegnata  colla  ben- 
da vermiglia  , che  egli  la  ritirò;  nè 
altrimenti  fu  il  primo  a fpirare  poi 
nato  quell’aura  vitale  . llle  ve rò  retra- 
btnte  munum  , egrcjfut  efl  alter  . Ma 
non  potrebbe  talvolta  dirli  lo  flelfo 


di  qualche  Candidato  , che  Ibllecito 
a rtendere  la  mano  , ed  a móftrare 
di  voler  intraprendere  cofe  grandi  per 
ben  fervine  la  Santa  Sede , , in  'tpj't  ef- 
fujìone  , in  tempo  de’  provvedimenti 
ecdelìaftici  egli  averte  poi  riportato 
il  légno  de’  Primogeniti  della  Chie- 
fa , la  quale  in  et>  ligavit  coecinum  ? 
Ognuno  avrebbe  allora  potuto  crede- 
re , che  di  lui  doveflè  dirli  con  ficu- 
rezza  : I/ìe  egredietur  prior  , Se  occor- 
rerà deftinarli  a qualche  Legazione 
pericolofa  Perfonaggio  di  petto  forte, 
e di  zelo  infuperabile  , tra  quanti  po- 
trebbero a tal  uopo  ofièrirfi , ifte  egre - 
dietur  prior  . Se  farà  meftiere  d’ìntra- 
prenderfi  a fronte  aperta  la difefa della 
immunità  dell’Altare  , e della  giu- 
rifdizione  del  Sacerdozio  , quando  al- 
tri non  foflèci  , ifle  egredietur prior.  Se 
la  difciplina  , la  religione  , la  fede 
cercheranno  tra  Prelati , tra  Succeflo- 
ri  degli  Apporto!!  , chi  entri  in  cam- 
po centra  tutte  le  violenze  del  Mon- 
do laico  , quando  ancora  tutti  man- 
calfero  , ijte  egredietur  prior  . Ma  che 
egredietur  prior  , fe  finalmente  egli  non 
corrifpofe  alla  degna  afpettazionc  di 
Roma  , e del  cattolico  Mondo  ? Ot- 
tenuto appena  ch'egli  ebbe  il  gran 
pollo,  invertito  della  eminente  digni- 
tà , ornato  di  porpora,  immantenen- 
te lì  ritirò,  lafciando  agli  altri  le  più 
fatico  fé  , le  più  ardue  iticumbenze 
della  Chiefa  di  Crifto  . Ilio  retraben- 
te  manu  , bifognò  penlàr  poi  ad  al- 
cuni altri  , che  fupplifiéro  alle  man- 
cate fue  promelfe  , a'  fuoi  giuramen- 
ti fvaniti  ; ad  altro  in  lomma  fi  do- 
vette far  capo  : Et  egnjfut  ejì  alter  . 
Ma  donde  mai  nafee  abbaglio  di  si 
rea  confeguenza?  Ond’è,  che  alle  vol- 
te un  qualche  Succeifore  di  S.  Pietro 
abbia  dovuto  pentirli  d’aver  conferite 
a taluno  la  Prelatura  , la  mitra  , la 
porpora  ? Ah  da  quello  , da  quello 
folo  , che  per  avere  troppo  creduto 
all’efprefiìoni  della  fui  lingua  , non 
avendo  penetrato  qual  fofiè  l'intenzio- 
ne del  fuo  cuore  , in  eo  ligavit  cocci- 
num . In  fatti  quando  li  forte  giunto 
a vedere  per  tempo  il  fuo  nafeofo  in- 
terno ; quando  fi  fodero  feoperre  le 
macchine  dell'ambizione  , di  chi  a- 
velfe  cercate  le  cattedre  più  alte  del 
San- 
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Santuario  unicamente  per  foddisfare 
all’  intereflè  , alle  vanità  , all’  amor 
propio  , lèni’ altro  avrebbe  rifpodo  il 
gran  Difpenfatore  degli  ecclelìadici 
benefici  , come  il  Figliuolo  di  Dio 
a Giacopo  , e a Giovanni  , i quali 
chiedevano  , per  me  aio  della  lor  ma- 
dre , di  lèdergli  accanto  ntl  Regno 
A/«rf,uj.celefte  : A e»  cfi  mentri  dare  vobts;  non 
,J‘  cji  mtum  . Da  me  non  dipende  con- 
lolaryi  , nè  dì  accordarvi  le  prime 
fedie  . Siamo  in  un  tempo  , in  cui 
non  è maniera  di  acconlèntire  alle 
inchiede  importune  della  voftra  geni- 
trice di  Coperchio  amante  . Ella  vor- 
rebbe, che  voi  fedede  agiatamente  : 
Pie , ut  fedeant  hi  duo  filii  mei  ; ed  io 
voglio,  che  i miei  Appoftoli  e viag- 
gino , e dentino  , e fudino  , per 
propagare  da  per  tutto  il  mio  Evan- 
gelio . Quello  non  è tempo  a parla- 
re di  fedie  , ma  di  patimenti  , di 
perle  anioni  , di  martiri  , e di  fan- 
gue  : v°s  * bonuribus  Coutil  , ego 
io  Cap.  dc rii  de  ludìamine  , atque  J'udore  dijjiro  . 
io.  Mai-  £,gn  prgrmorum  tempus  eji  , fed  bel- 
la , pericola  , è’  nccem  prajint  contimi 
Dita  . Cosi  , giudo  il  fenrimento  del 
Crifodorao  , a’  due  figliuoli  di  Ze- 
bedeo  volle  dir  Gesù  Crido  ; perchè 
avea  già  conofciuto  , che  non  era  la 
loro  intenzione  d’ edere  i primi  Per- 
fonaggi  del  {acro  Collegio  , e i più 
vicini  a Lui  per  affidergli  più  degli 
altri  , per  meglio  degli  altri  lenir- 
lo , e ubbidirgli  , ma  di  dargli  Tem- 
pre a’  fianchi  : urna  ad  dcxteram  , èt 
umu  ad  finifiram  ; di  prenderlo  in 
mezzo  , di  raggirarlo  a lor  modo , e 
particolarmente  d’  impedire  l’innalza- 
mento di  Pietro  . Eflì  già  fi  erano 
accorti  , che  Pietro  a gran  pafiì  in- 
camminavafi  alla  prima  dignità  della 
Chiefa:  onde  chiedevano  ellere  i più 
vicini  a Crido  , acciocché  a Pietro 
toccaife  di  doverfene  dare  di  fot»  . 
Ogni  volta  che  ci  ricfca  , elfi  tra 
lor  dicevano  , di  metterci  ben  da 
predo  a Crido  , la  reggenza  tutta 
farà  nodra  , e nulla  reltaravvi  per 
Pietro  . Non  fono  io  l’Interpetrc  del- 
le intenzioni  di  quedi  due  Appolio- 
li  , allora  troppo  altieri  , ma  è l’ac- 
cennato San  Giovanni  Crifodomo  : 
ut  fora.  Volebant  primatum  bujut  ani  e jf ni  impe- 


trare , ir  preponi  quidem  fi  cateris  : 

& jarmidames  , dicere  aufi  fune  : Die , 
ut  urne  a dextrit  , alter  a fini/ìris  fe- 
deat  : ita  urgebant  : Die  . Quelle  era- 
no le  intenzioni  di  Giacopo  , e di 
Giovanni  : l’invidia  , l’ambizione  , 
la  voglia  del  primo  , del  più  fplen- 
dido  miniderio  : urgebant  , faceva- 
no calca  , importunavano  : urge  barn  t 
Die . 

5.  Volelfe  però  il  Signore  , che 
in  quella  maniera  , nella  quale  i 
due  Appodoli  cangiarono  finalmente 
intenzione  , lafciando  di  più  preten- 
dere le  prime  fedie  , e di  più  con- 
traltare r aggrandimento  di  Pietro  , 
cosi  ancora  , quanti  del  facro  Colle- 
gio aveflero  cercato  , ed  ottenuto  di 
empierne  i primi  fcanni  colla  fola 
colpevole  intenzione  di  goderne  1’  o- 
nore  , l’entrate  , la  prepotenza , e di 
tenere  indietro  i competitori  ; piacef- 
fe , dico  , al  Signore  , che  a tempo 
mutalfero  penderò  , e diventalfero 
Perfonaggi  d’ intenzioni  più  giude  . 

SI  , lo  volelfe  Iddio  ; perchè  troppo 
è vero  , che  dalle  intenzioni  , col- 
le quali  s’intraprendono  gli  affari  tut- 
ti della  Chiefa  , non  poche  volte 
dipende  la  felice  , o la  fventurata 
lor  riufeita  . In  fatti  , (è  allo  fcri- 
vere  del  porpora»  Ugone  l’ inten- 
zione , colla  quale  proponghiamo  far 
qualche  imprefa  , è l’occhio  dell’ani- 
ma , intelaio  e/l  ocu/us  anima  no/ira  ; e j.'! 
che  ficcome  l’occhio  del  corpo  preve-  1 
de  la  llrada  , cui  dee  calcare  il  pie- 
de per  arrivare  al  termine  propo- 
do  , cosi  l’intenzione  è quella  , che 
penlàndo  al  fine  , a cui  l’uomo  in- 
camminali , determina  ancora  i mez- 
zi per  giugnervi  colla  maggiore  fol- 
lecitudine  ; con  tal  fuppodo  come  io 
non  potrei  dire  a più  d’ uno  colla 
entafi  del  Redentore  : fi  ocuhtt  tuut  Mini. 6. 
fiorii  ncquam  ; fe  1’  intenzione  , o fe  al- 
l’occhio della  vodr’anima  farà  oftùf- 
cato  , e confufo  , come  potrete  ve- 
dere con  chiarezza  la  via  , che  elee 
condurvi  alle  vodre  imprelè  , ed  al 
lor  compimento  ? Quante  mai  faran- 
no le  ombre  , che  ingombreranno  la 
vodra  mente  è Quanti  gli  errori  nel- 
la licita  de’  prudenti  ripieghi  , allo- 
ra che  la  intenzione  , la  quale  deb- 

be 
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be  fervirvi  d’occhio  per  veder  tene, 
fia  torbida  , ed  oscura  ? fia  intenzio- 
ne mg  iurta  , e colpevole  i Si  lumen  , 
f^Pru  U ,e  > tenebre  flint  , ipft  te- 

nebre quante  erunt  ? Tante  faranno  le 
tenebre  , tanti  gli  errori  , potrei  fog- 
giugnergii  , che  per  quanto  da  Voi 
fi  cerchi  ftudiar  le  regole  della  più 
fina  politica  , permetterà  Tempre  Id- 
dio , che  in  vece  di  arrivare  fin  do- 
ve fi.  vorrebbe  , all’  ultimo  veggiate- 
vi  minati  , e perduti  . Egli  permet- 
terà, che  manchino  le  milùre  , che 
tutto  accada  all’oppofto  de’  voftri  vo- 
leri . Vaglia  a farne  prova  un  gran- 
de avvenimento  tratto  dal  Libro  de’ 
Giudici  ■ 

6.  Prima  che  Gefte  , Capitano 
dell’  Ebraico  popolo  , prima  che  fi 
portafiè  coll’efercito  contri  gli  Am- 
moniti , con  pubblico  folenne  voto 
promilè  al  Dio  degli  eferciti  , che 
quando  folle  ritornato  vincitore  de’ 
luoi  nemici  , avrebbegli  facrificato 
quel  primo  de’  fuoi  congiunti  , che 
di  cala  ufeendo  per  feda  in  lui  fi 
f.  i*’  follè  cafualmente  abbattuto  : Quicum- 
qne  primus  fuerit  egrejfus  de  foribus 
domut  mee  , mibtque  occurrerit  revcrten- 
li  rum  pace  * filiis  ■.Ammon  , cum  bo/o- 
caujìum  afferam  Domino  . Chi  non  a- 
vrebbe  creduto  , che  il  voto  di  Gef- 
te non  folfe  accompagnato  da  altra 
intenzione  , che  da  quella  fola  , di 
muovere  quell’  eterno  Signore  , che 
ha  in  mano  le  vittorie  , a benedire 
la  fua  condotta  colla  (confitta  de’  fuoi 
nemici  i Eppure  non  fu  così  . Ritor- 
nando Gefte  accompagnato  da  tutta  la 
gloria  del  fuo  trionfo  , 1’  unica  fua 
figliuola  fu  la  prima  , che  corfe  ad  in- 
contrarlo , conducendo  feco  allegro 
ftuolo  di  linde  fanciulle  , che  nobil 
coro  formando  applaudivano  al  Vin- 
citore in  mille  foggie  di  onori . Ap- 
pena però  fiso  l’occhio  il  mifero  pa- 
dre nella  figlia  infelice  , confufo  , e 
addolorato  , Squarciandoli  i veftimen- 
ti  , con  lagrimofe  pupille  efclamò  : 
r trf.  jj.  Heu  me  , flit  mea  , decepifli  me  , ir 
ipl'a  decepta  et  : Ah  figlia  , figlia  , e 
me  ingannarti  , e ingannarti  ancora 
te  (teda  . Non  fei  tu  la  vittima  , che 
io  credeva  di  dovere  (cannare  colle 
mie  mani  fui  làcro  altare  : heu  me  , 
Tomo  I. 


fili*  me * . Ma  piano  , dice  Agofti- 
no  : dunque  Gefte  non  videtur  unicam 
fiìiam  cogitaci  ; e fe  non  ebbe  inten- 
zione  di  facrificare  l’unica  figlia  , chi 
pensò  egli  mai , che  doverti  di  lei 
prima  incontrarlo  ? Quem  ponm  cogi- 
tare primitus  occurremem  , qui  filioi 
alias  non  babebat  e Se  cofìui  , lènza  al- 
tri figliuoli  , non  aveva  di  fua  fa- 
miglia che  la  figliuola  , e la  confor- 
te , unicam  filtam  , in  tanta  paterna 
gloria  quii  pojfct  anteire  , nifi  forte  u- 
xor  ? Così  è : l’amore  della  figliuo- 
la non  poteva  edere  preuenuto  , che 
dall’amore  della  conforte  . Dunque 
le  Gefte  non  voleva  facrificata  la  fi- 
glia , gridando  : Heu  me  , fili a mea  , 
deeepifii  me  ; ben  può  crederli  , che 
afpettalfe  di  cogliere  al  parto  la  mo- 
glie , che  forfè  più  non  piacevagli  , 
per  disfarfene  coll’orpello  di  una  vit- 
tima . Iddio  però  non  la  volle,  con- 
chiude Agoftino  : ir  ut  hoc  fiera , no- 
luit  Deus  , noluit  Deus  . Dovea  Gefte, 
prima  di  fare  il  folenne  fuo  voto  , 
così  decorrerla  : E fe  ritornando  io 
vittoriofo  , prima  della  conforte , mi 
venirtè  incontro  la  figlia  , che  fareb- 
be di  me  ì In  quali  anguftie  , in  qua- 
li agonie  mi  troverei  impegnato  , do- 
vendo farla  da  carnefice  col  propio 
mio  fangue  ? Ma  non  vi  pensò,  per- 
chè noluit  Deus  . Negogli  il  Signo- 
re quello  lume  ; e per  gartigare  la 
rea  intenzione  di  facrificare  la  mo- 
glie permife  , che  fi  credertc  obbli- 
gato di  dar  la  morte  all’unica  amata 
fua  figlia . 

7.  Ecco  in  qual  modo  Iddio  trat- 
ti le  intenzioni  politiche  più  , che 
giufte  ; più  appartionate  , che  fin- 
cere.  Non  di  rado  l’AItirtimo  difpo- 
ne  , che  tutto  rielea  al  rovefeio  di 
quanto  fi  era  taluno  ideato  ; e che 
per  mancanza  di  retto  configlio  quel 
mezzo  , che  fi  credeva  migliore  per 
riufeirne  con  foddisfazione  , ferva 
per  minare  ogni  colà  , ed  a non  ri- 
portare che  perdite  , e dilbnori  . Ma 
portiamo  alla  morale  il  fatto  di  Gef- 
te . Quanti  per  disfarli  di  qualche 
virtuofo  competitore  , che  loro  non 
piace  , perchè  fa  ombra  , Io  propon- 
gono per  quella  Chiefa  lontana  , per 
quella  fpedizione  , che  lo  conduca 
Sf  fuo- 
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fuori  di  Roma  , e dal  gabinetto  ri- 
muovalo ? A prima  villa  pare  , che 
eflì  non  cerchino  , clic  il  buon  fer- 
vigio  di  quella  diocefi  , e della  San- 
ta Sede  ; ma  nella  intenzione  v’è  in- 
ganno, e più  altro  non  penfano,  che 
di  lacrificare  il  collega  malveduto  con 
eftlio  lpeciofo,  acciocché  pollo  in  di- 
menticanza alle  alte  loro  fperanze 
non  faccia  più  guerra  . Quanti  anco- 
ra lodano  quel  Prelato  , e proteda- 
no  , che  per  edere  di  un  petto  vera  • 
mente  facerdotale  , e d’  uno  fpiritq 
affai  forre  , non  ritrovali  ancora  chi 
di  lui  meglio  poffa  intraprendere  ad 
ogni  rifchio  le  ditele  del  Sacerdozio, 
troppo  minacciato  da  qualche  potenza 
del  fecolo  ? Chi  non  crederebbeli 
linceri  , e pieni  di  vero  zelo  , all’u- 
dire tali  fcrvorofe  propolle  ? Eppure 
la  loro  intenzione  altro  non  è , che 
di  metterlo  tra  pericoli  d’inedrigabi- 
li  impegni  , acciocché  egli  abbia  a 
perdervi  ogni  tperanza  d'avanzamento 
a quelle  cariche  , a cui  maggiormen- 
te elfi  afpirano  . Tutti  facrifizj  di 
Gefte  , ne’  quali  fi  vorrebbero  vede- 
re j più  innocenti  , i più  meritevoli 
dillrutti  , annientati  . Iddio  però  , 
che  odiò  Tempre  intenzioni  cotanto 
perverfe , ordinariamente  permette , che 
non  arrivino  al  fine  propoflo  ; e per 
certe  Itrade  , ritrovate  da  Lui  folo  , 
conduce  quei  medefimi  , che  fi  bra- 
mavano , anzi  che  volevanfi  opprelli, 
a’ gradi  più  luminofi  della  fua  Chic- 
li. Lo  diffe  Iddio  medefimo  ad  Eli, 
i.Krj.i.  fommo  Sacerdote  del  fuo  popolo:  Vi- 
5;*  debis  amulum  munì  in  tempio  , in  «ni - 
merjìt  profferii  I/rael:  Tu  , o Eli,  non 
attendi , che  alla  ruina  del  tuo  emu- 
lo , ed  io  intendo  di  slittarlo  lùgli 
occhi  tuoi  per  tuo  giudo  gadigo. 

8.  Quello  però  , che  ini  accora  , 
é , che  fpeffe  volte  per  queda  cagio- 
ne medelìma  nemmeno  riefeono  le 
imprelè  più  degne  dell’  Appollolato 
ad  efaltazione  del  Santo  Evangelio  . 
Talvolta  non  lappiamo  darci  pace, 
nè  intendiamo,  perchè  mai  la  provvi- 
denza di  Dio  non  fecondi  i gravi 
trattati  della  Corte  Tanta  , ancorché 
fieno  giudi  , e profittévoli  : ma  a 

veder  bene  tutta  la  colpa  farà  poi 
delle  nofire  intenzioni  . Quede  non 


avranno  il  folo  fine  di  confervare  al- 
la Chiefa  la  fua  giurifdizione  , ma 
di  avanzare  il  propio  interrile  : non 
di  mantenere  la  dote  alla  Spola  di  ‘ 
Crido  , ma  di  accrefcere  l’ entrate 
alla  cafa  : non  di  aggiugnere  fplent 
dorè  al  Santuario  , ma  di  rendere  più 
maedofa  la  corte  ; e cosi  Iddio  non 
vorrà  profperarle  : Hoc  ut  fiat  , noluit  Vtfapra. 
Deus , replicherò  con  Agodino  . Noa 
piacciono  all’AItilfimo  intenzioni  mi- 
fchiate  di  finte  divozioni  , e di  va- 
nità ; di  zelo  , e di  avarizia  ; di 
Chiefa  , e di  Mondo  . Contuttociò 
perchè  fo,  quanto  lia  dilficile  purgar- 
vi da  ogni  terreno  ailètto  , anche 
qualora  intraprendiate  affari  più  fa- 
croffanti  , attendete  a qual  paffo  io 
voglia  ridurvi  . Vorrei  , che  con 
tutte  le  feconde  intenzioni  del  vodro 
intereffe  , le  prime  almeno  , le  più 
premurofe  fodero  Tempre  per  ben  Ser- 
vire la  Santa  Sede  , la  Chiefa  : vor- 
rei , che  facede  conofcere  al  Mon- 
do , che  fè  talora  da’  vodri  maneg- 
gi riportate  qualche  temporale  van- 
taggio , quedo  vi  giugne  come  di 
balzo  , perché  ferva  al  moderato  vo- 
dro mantenimento  , ed  al  neceffario 
decoro  delle  vodre  cariche  . Mi  Ipie- 
go  meglio. 

9.  Avea  lcritto  Salomone  al  Re 
di  Tiro  , che  doveffe  inviargli  gran 
parte  de’  materiali  prezioli  , che  po- 
tevano bilògnare  alla  fabbrica  del  fu- 
blime  ricchidimo  Tempio  da  innal- 
zarli alla  tremenda  maedà  del  Signo- 
re . E veramente  non  modrò  egli  di 
avere  altra  intenzione  , che  queda  : 

Sic  fac  mccitm  , ut  tdificcm  domum  no- 
mini  Domini  Dei  mei  . Che  penfate  4.  ’ 
però , che  il  Re  di  Tiro  gli  rifpon- 
deffe  5 Rifpofègli  , che  dovea  bene- 
dirli l’AItidimo  , perchè  avelie  dato 
al  popolo  d’Ifraello  un  Principe  fàg- 
gio , intento  non  folamente  a fabbri- 
care la  Cafa  di  Dio  con  magnifica 
pompa  , ma  di  più  ancora  un  edifi- 
fizio  reale  a sé  deffo  : ut  arìificaret 
domum  Domino  , it  palatium  fibi  . Ma 
fe  il  gran  Salomone  più  altro  non 
arcagli  fcritto  , che  di  edificare  il 
Tempio,  come  dunque  codui  gli  fog- 
giunlè,  che  egli  avrebbe  col  Tempio 
fabbricato  ancor  per  sé  Aedo  un  pa- 
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Jagio  fuperbo  ? Ah  pensò  bene  il  Re 
di  Tiro  , allora  che  immaginolfi  ef- 
fer  troppo  difficile  a crederli  , che 
Salomone  folle  tutto  rivolto  alla  di- 
vina gloria  fenza  alcun  penderò  al 
propio  comodo  , alla  propia  grandez- 
za . E veramente  egli  indovinò  quan- 
to accadde  ; perchè  Salomone  appun- 
to , ancorché  non  gli  avertè  chiedu- 
to  fòccorfo , che  per  la  coftruttura  del 
Tempio  , nondimeno  colla  intenzione 
di  fabbricare  la  Cafa  di  Dio  inte- 
fc  ancora  di  farne  un’altra  non  me- 
no fplendida  in  propio  comodo  sfog- 
giato '■  Decretar  autem  Salomon  allinea- 
re clomum  nomini  Domini  , & falalium 
fibi  . Ma  quello  , che  è più  , lo 
fteffo  Iddio  fecondò  così  bene  le  in- 
tenzioni di  Salomone  , che  poi  nulla 
mancò  . Feceli  il  Tempio  , li  fece  il 
palagio  , e fapete  perchè  ? Perchè 
una  intenzione  mai  non  guadò  f*  al- 
tra ; e la  fabbrica  del  palagio  non 
recò  pregiudizio  alcuno  a quella  del 
Tempio  . Non  così  per  mio  credere 
farebbe  accaduto  , quando  Salomone 
avelie  chieduti  al  Re  di  Tiro  i ce- 
dri del  Libano  per  innalzare  a Dio 
ia  Cafa,  e poi  fe  ne  folle  unicamen- 
te fervilo  per  farla  a sè  medelimo  . 
Ognuno  avrebbe  allor  detto,  che  Sa- 
lomone avelfe  propolla  una  cofa  col- 
la intenzione  di  farne  un'altra  : che 
col  prefetto  di  lare  il  Tempio  non 
avelie  avuta  altra  intenzione  , che  di 
farli  in  propio  comodo  fignorile  un 
palagio  magnifico  . Ma  pur  quello 
ancora  farebbe  appunto  il  linguaggio 
del  lècolo,  quando  vedeffe,  che  qual- 
che Prelato  , che  qualche  Succelfore 
degli  Appottoli  , con  quanto  ha  ri- 
cavato dalle  prebende  , dalle  penno- 
ni , dalle  Abbadte  , e da'  tefori  del- 
la Chiefa  , aveffe  poi  fabbricato  un 
i'untuofo  edilìzio  a sè  dettò  , e nien- 
te avertè  rettaurata  la  fua  Chiela  : 
che  tutto  avertè  fpefo  nella  calla  pro- 
pia , c nulla  nel  Tempio  : che  la 
cafa  finalmente  fplendette  come  una 
Reggia  , ed  il  Tempio  a guifa  di 
fpelonca  appariflè  cadente  . Eppure 
taluno  appena  fu  feelto  a reggere 
qualche  diocelì,  appena  fu  ornato  di 
mitra,  che  giunto  alla  fua  relidenza 
cominciò  con  fervore  a domandare  , 
Tom.  I. 


ad  obbligare  or  quello  , or  quell’al- 
tro  , a dar  prontamente  quanto  do- 
vcano  alla  fua  menfa  , alla  fua  Spcr 
fa  , minacciandoli  con  monitori,  ful- 
minandoli colle  cenfure  : e per  giu- 
ftificare  la  rigorofa  efazionc  delle  l'a- 
cre entrate  proiettò  mille  volte  , 
che  egli  non  aveva  altra  intenzione  , 
che  di  riparare  la  Gifa  di  Dio,  che 
è il  fuo  Tempio  , e più  ancora  di 
(occorrere  il  Tempio  vivo  di  Dio  , 
che  fono  i fuoi  poveri.  Ma  che?  ot- 
tenuti i foccorfi  , ricuperate  le  ren- 
dite , cottretti  i penfionar;  all"  annua 
contribuzione  , ognuno  poi  conobbe, 
che  egli  non  ebbe  altre  intenzioni  , 
che  d’impinguare  la  propia  famiglia, 
e non  di  follevare  l'altrui  povertà  : 
che  di  ornare  le  camere  con  damaf- 
chi  , e velluti  , e non  di  migliorare 
i facri  paramenti  , logori  , e l’ofpeli: 
che  di  riempiere  la  guardaroba  d'ar- 
genti , e di  lafeiar  l’altare  colli  can- 
cellieri di  legno  : in  lèmma  conob- 
be ognuno  , che  altra  intenzione  egli 
non  ebbe  , che  di  farli  un  nobil  pa- 
lagio , e non  di  ritàre  la  Chiela  . 
Per  quello  motivo  Iddio  permette  , 
che  tanti  Eccleliattici  , per  quanto 
gridino  , e tacciai)  minacce  , dal 
Mondo  fecolare  tuttavia  non  rilcuota- 
no  quel  , che  loro  competei),  accioc- 
ché poi  elfi  , di  quanto  elìgere  do- 
vrebbero , non  portano  fervirlène  per 
fomento  del  lutto  , e delle  delizie  , 
nelle  comparfe , e nel  faftofo  loro  trat- 
tamento . 

io.  Qui  però  vorrà  forfè  taluno 
contraddire  a quanto"  finora  ho  pro- 
vato ; e vorrà  lòllenere,  che  la  Ro- 
mana Prelatura  non  condefeende , che 
alle  più  giurte  , e fante  intenzioni  : 
che  quando  ogni  Prelato  lece  anno- 
verarli nel  ruolo  venerabile  della  lu- 
cra gerarchla , altro  non  ebbe  in  cuo- 
re , che  di  promuovere  , fopra  ogni 
altro  privato  affare  , la  falute  de’ po- 
poli , il  fervigio  della  Chiefa  , l’o- 
nore di  Dio  ; e che  non  mancano 
oggi  ancora  Succertòri  degli  Appo- 
ftoli  , migliori  aliai  del  gran  Saio- 
mone  , i quali  , più  che  alla  calli  , 
penfano  al  Tempio.  Quando,  Signo- 
ri miei  , tutto  ciò  Ila  vero  , eccomi 
pronto  andarmene  per  viaggio  diver- 
Ss  a fo; 
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fo  ; c Iafciando  in  dilparte  il  diffor- 
fò  delle  fattive  intensioni  , mi  farò 
fole  a parlar  delle  buone  , che  avere 
Voi  confinate, 

1 1 . Non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  i|  Figliuolo  di  Dio  allora  perfe- 
zionafl'e  la  grande  opera  del.la  noftra 
eterna  redenzione  , quando  filila  cro- 
ce fpargendo  l’ultimo  fangue  , e fio- 
rendo , foddisfece  compiutamente  il 
fuo  diritto  alla  divina  giuftizia  , la 
quale  per  tal  fine  afpettava  il  fuo  fan- 
gue , e la  fua  morte  ; e cos\  allora 
Egli  potè  dire  con  verità  ; Confium- 
mutum  eji.  E fi  ciò  è vero  , come  è 
Veriflìmo  , perchè  prima  ancora  d’eff 
fcre  prefo  da’  fuoi  nemici  , e d’ effe- 
re  condotto  a morir  fui  Calvario  , 
ragionando  coll'eterno  fuo  Padre  alla 
prefenza  de’  fuoi  Appolloli  , protetto 
d’ aver  confumato  , c compiuto  a per- 
fezione tutto  quello  , che  gli  era  da 
Iena,  17.  Lui  fiato  comtneffo  ? Opus  confmrmu- 
1t  , qnod  dedifli  mibi  , ut  fiaeiam  . Se 
prima  di  fai  ire  filila  croce  opus  con- 
] ammani  t , che  dunque  occorreva  di 
paffare  più  oltre  ? Che  occorreva  di 
affermare  fui  patibolo  , che  allora 
finiva  di  confilmare  la  redenzione  , 
dicendo  , Confiummannn  e/ì , quando  si 
grand'opera  , prima  ancor  di  mori- 
re , era  da  Lui  fiata  compiuta?  Opus 
J/.Cip,  confiummavi  . Rifponde  Ugon  Cardi- 
17.J. .1»,  naie  : Radsx  fiubmiffa  era  , ex  qua  0- 
Uiitino  àbebant  fiequi  frullus  . Vuol  di- 
re , che  il  Redentore  aveva  intrapre- 
fo  eli  falcare  il  Mondo  con  intenzio- 
ne si  collante  , si  ferma  , che  prima 
ancora  di  vederli  trafitto  in  croce  , 
parevagli  d’ averlo  già  falvato  , e di- 
cea  francamente:  Opus  eanjummavi . In 
quella  guifa  appunto  , che  1’  agricol- 
tore , quando  vede  la  pianta  ben  ra- 
dicata , fi  ne  tiene  tanto  licuro , che 
già  penfa  d'averne  raccolti  i fuoi  frat- 
ti . Ora  quello  è il  carattere  , che 
debbono  avere  le  voftre  buone  inten- 
zioni, quando  (ingolarmente  intrapren- 
diate gl'importanti  affari  del  voftro 
Appollolato  : il  carattere  è quello  , 
che  fieno  intenzioni  tanto  rifolute , e 
licure  , che  già  fi  tenga  per  fatto 
quello  , che  avete  penfato  di  fare  . 
Ognuno  dì  Voi  , quando  li  conoffe 
obbligato  di  metter  mano  o alla  pro- 


pia , o all’altrui  riforma  ; di  dovere 
riporli  ad  ogni  rifehio,  per  non  man- 
care alla  religione  , alla  fede  , egli 
dovrebbe  allora  concepirne  intenzio- 
ne si  (labile',  fino  a ripetere  con  Ge- 
sù Crifto  anche  prima  di  operare  : 

Opus  confiummavi . 

1 1.  Se  mai  vi  opponette  con  dire, 
che  benché  , per  quanto  a Voi  fi  afi- 
pctta  , le  Voftre  buone  intenzioni  fie- 
no rifiilute  , e ficurc  , fpeffe  volte 
non  arrivate  con  tutto  quello  ad  efe- 
guirle  , perchè  nel  miglior  fervore 
jnaridiftono  , e mancano  . Non  im- 
porta , io  vi  rifponderei , poiché  que- 
llo è il  privilegio  delle  fincere  , e 
fante  intenzioni  , d’effere  Tempre  con- 
fiderete da  Dio  Come  effguite  , e d’ 
edere  ila  Lui  premiate  anche  allora  , 
quando  impedite  abortiffono.  Ne  fan- 
no prova  le  Scritture  , tra  le  quali 
è la  più  celebre  quella  di  Abramo  , 
a cui  protetto  T Altidimo  di  Volerlo 
arricchire  delle  migliori  fue  benedi- 
zioni per  quello  fòlo  motivo  , che 
per  ubbidirlo  non  avea  neppur  rif- 
parmiata  la  vita  del  fuo  figliuolo  di- 
letto: Quia  ficcifii  batic  rem,  èr  tum  pc-  G’u.  su 
perciftì  f.ìio  ino  unigenito  propter  me  , bc-  1 ’7, 

nedicam  libi  . E veramente  come  pote- 
va dire  il  Signore  , che  Abramo  noA 
avea  perdonata  ad  Ifacco  la  vita  , fi 
il  colpo  fu  divertito  , e linceo  non 
venne  facrificato  ? Ah  per  quello  , 
miei  Signori  , che  fi  non  la  mano  di 
Abramo  , la  fua  intenzione  almeno 
avea  già  compiuto  il  (àcrifìzio  : Do- 
minut  qua  fi  fiacri  fida  re  ipfia  confiumma- n rapii, 
io  laudai  jnflum  ; lo  conferma  il  Cri-  ^emf- 
fottomo  . Iddio  non  cercò  , nè  Volle, 
che  Ifacco  eftinro  cadeffe  appiè  dell’ 
altare  : battogli  (olo  di  vederlo  mor- 
to nella  intenzione  di  Àbramo  . Di 
quello  fi  tenne  contento  , e premiò 
con  nembo  di  grazie  il  buon  Patriar- 
ca in  un  tratto  , conte  fe  egli  avef- 
fe  intrepido  facrificato  il  figliuolo  ; 

Quia  non  pcpereijìi  f.ìio  tuo  , benedica  ut 
ubi  . Non  vorrei  però,  che  da  quello 
fatto  alcuni  , j quali  con  ottima  in- 
tenzione ’ intraprendono  cento  colè  , e 
neppure  una  ordinariamente  edmpio- 
no  ; io  non  vorrei , che  fi  fcufaffero 
con  dirmi  , Che  non  mancò  mài  lo- 
ro il  merito  della  buona  volontà , ma 
che 
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che  Iddio  non  fecondò  le  fante  idee, 
che  aveano  concepute  per  ben  fèrvir- 
lo  . Imperciocché  , a veder  bene  , 1’ 
impedimento  non  firà  poi  venuto  da 
Dio  , ma  dalla  loro  incoftanza  , dal- 
la troppa  facilità  di  cangiar  vela  per 
ogni  vento,  che  fpiri  . Le  buone  in- 
tenzioni faranno  durate  fin  quali  al 
tempo  di  metterle  in  pratica  , ma  in 
un  tal  tempo  aU’improvvifo  poi  faran- 
no mancate  , e nulla  avranno  efègui- 
to  . Ma  diamo  quello  gran  punto  al- 
la feconda  parte  ; e ripoiiamo , 

SECONDA  PARTE. 


i j.  Q Upponghiamo  dunque  , o 
U mettiamo  per  vero  , che 
quando  , miei  Signori  , cntralle  a 
prender  luogo  nella  facra  gerarchia 
Romana , oltre  la  generale  voflra  buo- 
na intenzione  di  facrificarvi  in  ogn' 
incontro  , in  ogni  carriera  nel  com- 
piuto lèrvigio  della  Chiefa  , non  ab- 
biate intraprefe  le  vollre  incumbenze 
particolari  lènza  premettere  la  più 
folenne  ficurezza  di  condurle  colla 
polfibile  perfezione  a quel  fine,  acuì 
furono  indirizzate  . Mettiamo  per  ve- 
ro , che  dichiarati  Votanti  di  Segna- 
tura , Segretari  di  qualche  Congre- 
gazione , Auditori  di  Ruota  , e in 
varj  tribunali  Giudici  di  tutto  il  Mon- 
do criltiano  , abbiate  concepute  le  più 
giufle  intenzioni  , e di  non  avere  nè 
occhio  , nè  mano  , e nè  cuore  , che 
per  vedere  , e promuovere  ciò,  che 
domanda  la  giutlizia  , ciò,  che  ri  fi- 
cuoter  vorrebbero  la  difciplina,  la  re- 
ligione , la  Chiefa  ; e crediamo  an- 
cora, che  abbiatelo  giurato  fu  gli  oc- 
chi degli  uomini , e fu  quelli  di  Dio. 
Tutto  quello  io  voglio,  che  mettia- 
mo per  vero  : ma  donde  poi  nacque, 
che  avendo  alcuni  cominciato  appena 
ad  elèrcitarfi  ne'  loro  impieghi , con- 
tra  di  loro  fentironfi  follo  ricorfi  , e 
lamenti  , conofeendofi  evidentemente 
gli  errori  de’  loro  giudizi  , ed  il 
traviamento  dal  retto  incominciato 
fentiero  ? Donde  mai  venne  , che 
Pietro  , un  tempo  fermiffimo  nella 
buona  intenzione  di  anzi  voler  mori- 
Tomo  I. 


re , che  negare  il  fuo  divin  Maellro , 
e che  nel  cortile  poi  di  Caifalfo  giu- 
rafiè  di  non  conofcerlo  ? Eccone  la 
cagione  . In  lontananza  nè  Pietro  , 
nè  alcun  Prelato  furono  fenza  le  più 
fante  rilòlute  intenzioni  di  operare 
con  un  cuore  lineerò  , e con  tutta 
equità  : ma  finalmente  come  Pietro  , 
allo  fcrivere  di  S.  Agollino  , Vrotnif-Strm.iii. 
for  egrtgtus  , qui  nibil  infirmitatis  fe 
pulabai  babere  , negai  untò  Cbrifltim  ; 
coti  non  pochi  Prelati  fi  mutarono,  la- 
nciarono le  prime  idee  , ed  altre  ne 
concepirono  totalmente  oppofte  : on- 
de fe  da  prima  fi  vantarono  di  per- 
dere la  vita  più  torto  , che  mancare 
alle  ragioni  de’  ricorrenti  , e a'  di- 
ritti del  Tabernacolo  , fui  fatto  poi 
comparvero  troppo  diverfi  da  quelli, 
che  un  tempo  apparivano. 

14.  Oh  ! che  mai  giova  dar  prin- 
cipio ad  un’  opera  in  un  modo  , ed 
in  altro  finirla  ? Che  giova  di  farli 
a trattar  quello  affare  , o quell’altro, 
col  penderò  di  ben  compierlo  , e che 
il  penderò  non  duri  , c che  all'ulti- 
mo fi  guadi  , e rovini  5 Non  quarttn-  EpiJI.  ad 
tur  imita  , fed  finis  ; gridava  dalla  fua  Ftrtam  . 
grotta  di  Bettelemme  S-  Girolamo  : 
non  quaruntur  initia  , fed  finis  . Taulus 
mak  capii  , fed  baie  finivil  . Juda  ìatt- 
dantur  exordia  , fed  finis  proditione  dam- 
natur  . Paolo  cominciò  male  , ma 
fini  bene  : cominciò  da  perlècutore  , 
e la  fini  da  Appoftolo  . Giuda  all’ 
oppollo  cominciò  bene  , ma  fini  ma- 
le , e d'Apportolo  diventò  Tradito- 
re . Nulla  dee  la  Chiefa  al  buon 
principio  di  Giuda  ; ma  tutto  debbe 
al  buon  fine  di  Paolo  . Che  ragion 
non  ebbe  il  magno  Gregorio  adunque 
di  giudicare  più  tollerabile  , che  a’ 
facri  Prelati  mancafièro  e fui  princi- 
cipio  , e fempre  , le  fante  intenzioni 
di  camminare  co’  parti  giudi  , che 
dopo  d’averle  concepute  , dopo  d’a- 
verle nudrite  , non  farne  più  conto, 
falciando  la  diritta  carriera  per  tor- 
cere il  piede  in  banda  precipitofa  , e 
finiflra  ? Tokrabilius  patini  efl  , fono 
parole  del  Santo  Pontefice  , tokrabi - 
iius  potius  ejì  rcSlam  viam  non  arripere.  Cip.  J,. 
quatti  poft  arreptam  , poli  teiguitt  redi- 
re. 

1 5.  E a dir  vero  , fe  egli  è cer- 
S s 3 to , 
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to,  che  le  fante  intenzioni  altre  non 
fono  , che  certi  lumi  , 1 quali  di- 
feendono  dal  Cielo  fopra  di  Voi  , 
per  prepararvi  a ben  condurre  , ed 
a perfezionare  gli  aflàri  del  voftro 
Apposolato  ,•  che  torto  non  farcite  a 
Dio  , quando  incominciafte  ad  ope- 
rare dietro  la  (corta  delle  fue  illu- 
flrazioni  , e dalle  pili  giufte  inten- 
zioni prendefie  le  morte  , e poi  nel 
meglio  chiudette  gli  occhj  per  non 
vedere  la  (trada  , clic  Egli  vi  rao- 
rtra  ì Che  peccato  non  farebbe  , 
quando  col  piti  traviato  cangiamento 
lafciaftc  di  adempiere  la  divina  fua 
volontà  , più  altro  non  cercando  , 
che  di  compiacere  unicamente  al  vo- 
ftro intereffè  , al  voftro  impegno  , 
ed  al  voftro  capriccio  ? Non  farebbe 
meglio,  che  non  averte  mai  conottiu- 
to  l’obbligo  vortro  , che  già  cono- 
fcerlo  , e determinare  di  eièguirlo,e 
poi  mancare  alle  buone  intenzioni  , 
di  cui  fotte  illuminati  da  Dio  , e poi 
mancare  alle  voftre  cariche,  e tradir- 
le ? Eppure  quante  volte  cadrebbe  in 
acconcio  di  aflomigliare  qualche  Pre- 
lato alla  fàmofa  rtatua  di  Nabucco  . 
Nel  capo  quella  era  d’oro  ; nel  mez- 
zo d’argento  , e di  bronzo  ; ma 
poi  terminava  ne'  piedi  fatti  di  cre- 
ta . Oh  lavoro  deteftabile  1 cosi  ef- 
clama  piagnendo  Ricardo  di  S.  Vit- 
lìb.  i.Jc  tore  : Opus  dete/ìabi/e  , ir  dignttm  con- 
hrudtt . fujione  , quod  imbottar  ex  auro  , c ott- 
fummatur  in  terra  ! Fu  intenzione  da 
paragonarli  col  più  preziolb  metallo 
quella  , che  avelie  , quando  più  che 
colla  lingua  , col  cuore  giurafte  l'oC- 
fervanza  de’  canoni  , 1’  adempimento 
delle  Bolle,  il  fegreto  delle  Congre- 
gazioni , la  dififa  della  Santa  Sede  , 
la  propagazione  dell’Evangelio  . Ma 
che  poi  accadde  ? Accadde,  che  a po- 
co a poco  l’intenzione  medelìma  di- 
venne rtatua  di  metallo  inferiore  ; e 
dove  fui  principio  fembrava  intenzio- 
ne (limabile  , cominciò  pottia  ad  in- 
tiepidirfi  , ed  a valere  affai  meno  ; e 
finalmente  cangiofli  in  un  pezzo  di 
creta  , perchè  non  più  finta  inten- 
zióne , ma  terrena  , e colpevole  : 
Opus  dett/iabile  , quod  imobatttr  ex  auro , 
ir  confummatur  in  terra  . Leggete  1’ 
Epirtola  paftorale  de’  Velcovi  : che 
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fervore  , che  zelo  da  prima  erti  non 
promettono  ? Che  rifórma  , e quali 
benedizioni  copiofè  non  fi  afpettano 
gli  ovili  da’  nuovi  Pallori  i Opus  in- 
cobatur  ex  auro  . Ma  quanti  poi  giun- 
ti alla  relidenza  ad  altro  non  pcn- 
fano  , che  a fmugnere  quanto  hanno 
latte  le  pecore  ; che  a fpogiiarle 
di  quanta  lana  hanno  intorno  ; che 
a levare  fin  la  lor  pelle  ? Opus  con- 
fummatur in  terra  . Afcoltate  le  pro- 
tette di  ciuci  Candidato  , il  quale 
alle  congratulazioni  d’ eflere  flato 
innalzato  a gran  porto  , e d’ edere 
flato  provveduto  d’  abbondante  Ab- 
badia , rifponde  querto  fblo  : che 

prima  anzi  egli  latterà  di  vivere,  che 
tratturare  il  minimo  obbligo  della  fua 
dignità  : che  non  la  famiglia  , non 
il  luffo,  non  le  comparii  , per  quan- 
to piacciano  , arriveranno  mai  a to- 
gliere l’elemofina  a’  poveri  , il  re- 
llauramento  alla  Chiefa  fua  Spofa  . 
Soggiugne  di  più  , che  il  moderato 
fuo  trattamento,  che  la  frugalità  del- 
la fua  menfa  , abbartanza  faranno  co- 
nottere  , che  le  fue  intenzioni  tutte 
fono  per  fovvenire  , per  lànrificare  la 
dioceli  ; per  fervire  , per  onorar  1’ 
adorabile  altare  : Opus  imobatur  ex 
auro  . Intanto  il  parentado  chiede  , 
c tutto  fi  accorda  : la  podertà  feco- 
Iare  fa  violenze  , e non  fi  relitte  : 
i poveri  gridano  , e non  li  attolra- 
no  : la  Cala  di  Dio  pericola  , e non 
fi  ripara  : il  Tabernacolo  è fpoglia- 
to  , e non  fi  adorna  : la  giurifdi- 
zione  è aflfalita  , e non  fi  difende  : 
Opus  conjummatur  in  terra. 

16.  Crocififfo  mio  Redentore  , 
giuda  idea  de’  fieri  Pallori  , Voi  si 
che  liete  d’un  fólo  metallo  prezioftf- 
fimo  , nè  mai  lo  mutate  : Voi  di 

una  intenzione  fola  , e neppur  anche 
mai  la  ritrattate  : onde  potete  dire  con 
verità  : Confummatum  e/i  ; poiché  le 
1 opera  voftra  imobatur  ex  auro  , non 
(onfummatur  in  tara  . Venifte  col  fo- 
lca pernierò  di  redimere  il  Mondo  , 
di  falvare  le  anime  , di  lavare  dalle 
fue  macchie  la  voftra  Chiefa  : ma 

perchè  a compiere  si  grande  impre- 
fa  era  necefTario  il  voftro  fingue  , 
era  necertaria  la  voftra  morte  , co- 
si per  tal  line  filila  croce  , di  quel- 
lo 
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lo  ve  ne  votalle  le  vene  , ed  a 
quella  volentieri  fra  mille  fpalimi 
donafte  la  vollra  vita  . Gridava  , 
è vero  , all'  intorno  del  vollro  pa- 
tibolo il  nemico  popolo  circoncifo  , 
e prometteva  dì  convertirli  , e di 
credervi  , qualora  difcefo  dal  duro 
legno  avelie  interrotta  la  vollra  a- 
mara  pallione  , il  vollro  falutar 
facrifizio  : Si  Rex  lfratì  efi  , defeen- 
dat  de  cruce  , & credimus  ri  . Ma  ben 
conofcelle  , che  non  era  da  Voi 

cofa  propia  il  farvi  conofcere  per 
Figliuolo  di  Dio  col  diltaccar- 
vi  dalla  vollra  croce  , ma  col  re- 
narvi bensì  fino  all’  ultimo  vollro 

fanto  refpiro  , fino  alla  confuma- 
zione  di  quanto  avevate  per  amor 

noflro  ideato  , e llabilito  ; AV- 
qit;  defeendemb  de  eruce  volute  Filine 

Dei  agtafci  , fed  ex  eo  quod  in  cru- 

ee  permanette  : così  a propolito  Icri- 
De  Puf-  ve  il  grande  Atanalio  . Quella  è la 
cr"ce  De.  man'era  e Signori  miei  , per  farvi 

mimi.  conofcere  figliuoli  di  Dio  , primo- 

geniti della  fua  Spofa  , luogotenenti 
di  Crillo  : cioè  , che  alle  prime 

corrifpondano  le  ultime  vollre  inten- 
zioni : e fe  le  prime  voflre  inten- 
zioni furono  di  compiere  al  vollro 
dovere  , alle  vollre  cariche  , a co- 
llo ancora  del  vollro  fangue  , della 
vollra  vita , patifeafi  , e tutto  fi  per- 
da , ma  non  mai  le  intenzioni  fi 
mutino  . Quelle  inchiodarono  Crillo 
fulla  croce  , e quelle  ancor  debbo- 
no tenervi  forti  nelle  vollre  fante  in- 
traprefe  carriere  , fino  a poter  dire 
col  Figliuolo  di  Dio  : Confummatum 
ejì  . Ma  finiamo  quello  morale  di- 
Icorlb  con  una  importantifiima  eru- 
dizione di  Sant’  Agollino  . In  due 
maniere  , egli  dice  , fi  può  confu- 
mare alcuna  cofa  . Nella  prima  può 
confumarfi  in  tal  modo  , che  poi  da 
sè  Hella  venga  a mancare  , tanto  che 
a nulla  piìi  ferva  : come  fuol  dirli 
confumata  una  vede  , perchè  logora 
dal  tempo  , o da’  vermi  corrofa  , a 
coprir  più  non  vale  . Nel  fecondo 
modo  può  confumarfi  diverfamente  , 
cioè , può  compirli  , e può  darfele 
una  total  perfezione  : in  quella  gui- 
di , che  Gesù  Crillo  proteflò  di  a- 
ver  confumata  la  fua  pronta  ubbidien- 


za al  celefle  Genitore,  avendola  com- 
piuta , e perfezionata  fui  tronco  del 
fuo  crudo  fupplizio  : onde  così  dilli 
con  ragione  : Confummuum  ejì  . wiiiud  j,  prj^ 
confummitur  , foggi  tigne  il  Santo  Ve-  58.  Enar. 
Icovo  , ut  empiine  non  fit  , ér  aìiud  , 3‘ 
ut  perjc&um  fit  . Quanti  però  con 
tutte  le  buone  loro  intenzioni  , in 
vece  di  perfezionare  gli  adiri  , di- 
llruggonli  maggiormente  , e finifeo- 
no  di  rovinarli  ? Ma  donde  ha  ori- 
gine abhaglianza  così  perniziofa?  Ri- 
sponda per  tutti  il  fuddetto  Agolli- 
no . Saravvi  qualche  nocchiero  di 
tanta  forza  , e fperienza  , che  a fuo 
piacere  varrà  con  agevolezza  a feio- 
glier  la  nave  dal  lido  , a condurla 
per  ogni  mare  , ed  a governarla  con 
tale  accorgimento  , che  a fronte  an- 
cora della  più  fiera  procella  var- 
cherà ficura  l'Oceano  : Qui  fit  tanti t InPfal. 
viribue  , ut  detorqueat  navìm  quo  uelit , f"  nnr' 
atque  unde  ve/it  . Che  però  giovereb- 
be , quando  in  vece  di  condurre  la 
nave  in  porto  , dirittamente  reg- 
gendola , egli  volelfe  all’  oppollo 
guidarla  tra  fcoglj  , e ièccagne  , 
onde  ella  vi  urtalfe  , e rimanere 
infranta  ? Nce  dueat  'in  portum  , fed 
in  faxa  fefiinet  Ora  Tappiate  , fegue  Iii,L 
a dire  il  Santo  Dottore  , che  taìis  f“P- 
ejì,  qui  optimc  curri t praterviam.  Qua- 
le accadrebbe  al  nocchiero  , che  per 
altro  conducendo  ottimamente  la  na- 
ve , ma  fuori  del  retto  cammino  , 
vedrebbela  , non  già  ficura  in  por- 
to , ma  rotta  tra  farti  ; tale  ancora 
farebbe  di  colui  , che  ancorché  ope- 
rallè  bene  , tutto  facendo  con  buo- 
na intenzione  , tuttavia  fe  non  ope- 
rarti a propolito  , non  battendo  la 
vera  llrada  , anzi  che  giugnere  a 
compier  l’opera  con  perfezione  , la 
finirebbe  con  totalmente  rovinarla  . 

No  , miei  Signori  , non  bada  la 
loia  buona  intenzione  per  conlèguire 
un  buon  fine  . Non  balla  optimc  cur- 
rcre  , quando  fi  corra  pi  a ter  viam  . 

Per  accertarvi  di  bene  incominciare, 
e di  meglio  finire  , fate  così  : l’in- 
tenzione di  camminare  a buon  fine  , 
abbiatela  dalla  vollra  integrità  , dal- 
la vollra  colcienza  : e quando  non 
fapelte  la  via  da  battere  per  arrivar- 
vi , imparatela  dall’  altrui  buon  con- 

ft- 
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figlio.  Buone  intenzioni,  e buon  con- 
figlio , fono  i due  venti  , che  fervo- 
no alle  vela  della  Nave  di  Pietro  j 
e quelli  fono  , che  la  conducono  in 
porto  . Scrivetevi  quella  malTima  nel 
cuore,  che  vale  tutta  la  Predica,  ed 
ho  finito  . Se  le  vollre  parole  diven- 
tano indifpenfabile  impegno  del  vo- 
stro pnore  , p la  volete  vedere  finita  ; 


perchè  i voftri  portamenti  non  han- 
no a divenire  impegno  del  vollro  gra- 
do , fino  a dire  , cerne  Crillo,  Con- 
fummatum  t'fl  ? Confkmmatum  cjì  , con 
quella  parola  unicamente  potete  fini- 
re con  lemma  gloria  la  vollra  vita, 
come  la  terminò  parimente  il  Figli- 
uolo di  Dio  , dicendo  : Confummatum 
cjì  . Et  inclinilo  capiti  tradidit  fpiritum , 


PRE- 
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PREDICA  XLIL 

NEL  MARTEDÌ 

P E L L A 

settimana 

MAGGIORE. 

) \ ■ j « r ' 

Pater , in  manus  tuas  commendo  fpiritum  meum. 

Lue.  x?.  46. 

e magna  expiravit . 
f5*  3?. 

fere  poi  , che  ruliima  fua  parola  fem- 
braflfe  tuono  cosi  formidabile  ? Emijfa 
voce  marna  . Ma  certino  le  noftre  ma- 
raviglie , e udiamo  il  motivo  da  Ma- 
ria  Vergine  , fua  Madre  afflittilfima , 
e compagna  della  di  Lui  cruda  paf- 
iione  , che  a Santa  Brigida  lo  rive- 
lò : Cum  filiut  mais  fa  lacerar  ut  , ir  II-  lai’-  '• 
wdns  J lam , folum  cere  recens  cr.tr  apiima,  y 
<j  jortijpma  natura.  Volle  dire  la  Ver-  q.  1:. 
gine,  che  fe  Crirto  i’uo  Figliuolo  fui- 
la  croce  a poco  a poco  perdeva  il 
calore  , il  fangue  , e la  vita  , non 
perdette  mai  però  IV  cuore  . Quello 
gli  durò  Tempre  frefeo  , e robudo  ti- 
no a*  fuoi  momenti  cftremi  : ed  ap- 
punto perchè  morendo  aveva  un  gran, 
cuore,  ebbe  ancora  morendo  una  gran 
voce  ; e dal  cuore  , che  era  grande  , 
prete  la  lingua  tutta  la  forza  per  ef- 
clamate  : Taier  , in  manne  mas  am- 
menda fpiritum  meum  : così  con  quella 
ultima  gran  voce  , come  S.  Luca  lap- 
idò fcritto  , Egli  fpirò  ; Et  bar  di- 
reni , cxpsravit  . Nulla  fembra  più 
facile  , miei  Signori  , che  ognuno 
di  Voi , giunto  alle  ore  della  fua  ago- 
nia, polla  dire  a Dio  : Padre  celellc, 
nelle  vottre  mani  raccomando  il  mio 
fpirito  . Ma  j>er  poterlo  dire  a firmi- 
glianza  di  Culto  , cum  clamore  valido  , 


Tefus  autem  emina  voc 
Marc,  i 


egli  è vero  , 
che  il  Redento- 
re colla  ultima 

delle  fette  paro- 
le, che  pronun- 
ziò fulla  croce  , 
e che  hanno  fer- 
vilo di  vario  ar- 
gomento a’  miei 
Ragionamenti  tàcri  , alzò  tanto  la  vo- 
ce , emijfa  voce  magna  , fino  a non  in- 
tenderli bene, come  un  uom  crocifirtb  , 
che  allora  fpirava  , potelfe  formare 
grido  sì  alto  , e di  terrore  sì  pieno  . 
Se  pur  anche  egli  è vero  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , indebolito  già  da’  fu- 
dori  , e dalie  agonie  dell'Orto,  pedo, 
e Ramificato  da’  raddoppiati  flagelli  , 
trafitto  nel  capo  da  molte  fpine  pun- 
genti , erafi  ridotto  a tal  fievolezza 
fpolfata  , che  poi  nel  dolorofò  viag- 
gio ai  Calvario  pili  volte  cadendo 
(otto  il  gran  carico  della  croce  , trio- 
tirò  non  avere  più  forza , e parve  qua- 
li privo  di  fpirito  . Se  vero  è final- 
mente , che  inchiodato  fui  duro  le- 
gno , cogli  ócchj  ofeuri  , e lagrimo- 
(i  , colle  guance  fcadute  , e livide  , 
col  volto  (quali  ido  , e fmunto  , col 
labbro  aperto  , e fanguinofc,  già  mo- 
ribondo agonizzava  ; come  può  mai  ef- 
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cioè  , come  notò  FAbulenlh  , con  ta- 
UC'P.  O.  le  efficacia  , che  fiate  efaudm  : reumi 
Mani',  cxaudiuafns  efficaci}'  ; che  gran  cuore 
a||ora  non  vi  vorrà  ? Che  gran  Suro- 
re  non  dovrà  edere  il  volito  , che 
gcnerofo  , e forte,  (i  didaephi  gnpi- 
namente  da  tutto  , e da  tutti  ? Do- 
vrà  edere  un  cuore  , che  pie>*>  eh 
(anta  confidenza  non  tema  di  con- 
legnare  il  propio  fpirito  nelle  alani 
del  fuo  Signore  , fino  a chiamarlo  , 
non  Dio  , non  Giudice  , ma  Padre: 
Tatcr  , in  manta  tuas  commendo  Jptei- 
fitm  menni.  Cr-ocifilTo  mio  Dio,  li  le 
Prediche  di  quella  Quarefima  tutte 
fono  (late  Prediche  della  vollra  pat- 
irono , e fe  ditte  Còlle  parole  , che 
Voi  dicelle  in  croce  , hanno  a noi 
inoltrato,  come  dobbiamo  vivere  j deh 
tate  , che  poi  coll'ultima  parola,  che 
ulct  delle  voli  re  labbra  amorqfe,  que- 
lla Predica  c' indegni , come  dovremo 
ancora  morire  j come  dovremo  dire 
a fom  igliania  di  Voi  : Tane  , in  ma- 
rniti tuas  lointacttib  fpiritum  menta  . Si- 
gnori mici  , li  tratta  di  quel  gran 
punto  , da  cui  tutto  dipende  . Atr 
tenti  dunque  , e diamo  principio  a 
difcorrerne . 

a.  Che  cuore  folle  quello  dell  ad- 
dolorato moribondo  Figliuolo  di  Dio, 
allora  che  dille  a gran  voce  per  farli 
udire  da  tutti  : Tater  , in  manui  mas 
commendo  fpiritum  menni  , facilmente 
fi  raccoglie  da  ciò  , che  fcrille  1 E- 
vangelifta  San  Giovanni  , por  accen- 
narci ili  qual  maniera  Egli  morilfe  : 
Ut  inclinata  sapitfftradidit  Jpiritum . Lo 
fpirito  non  gli  iu  già  tolto  dalla  vio- 
lenza  del  fuo  tormento  ; non  già  l 
obbligarono  a morire  gli  (palimi  del- 
"je  tue  piaghe  j nò  i foci  nemici  po- 
terono gloriarli  coll'orrendo  linaio, 
che  di  Lui  fecero  , d' averlo  condot- 
to a fpirare  folla  croce  , Egli  fa  » 
che  volontariamente  , c quando  gli 
piacque  , confegnò  nelle  mani  del  Pa- 
dre la  l'uà  grand’anima  : traili!  Jjt- 
xuum  . Pene  trajijit  , lo  conferma  S. 
X<*. ma”  Ambrogio  , quia  >»«  invitai  amifn  • 
tZ'C‘P  E "li  fapeva  l’ora  predila  , in  cui  do- 
vei compiere  il  facrifiaio  del  foo  Cal- 
vario ; e non  forzato  , non  invimi  , 
ma  Ipontaneamente  chinando  il  capo, 
giuda  l' oflirvaaione  di  $•  Atanagio  , 


per  noltro  modo  d'  intendere  fece 
rofto  cenno -alla  motte  ,^a;  qual*  non 
aveva  ragion  di  alfalirlo  ì,  acciocché 
fi  accodarti  , e lo  toglteflr  di  vita  : 

Mori  appropinquare  non  audebat  ideo  £ 
inclinata  capite  ìpocmh  ipjatft . Cosi  per  prrr.  Pa~ 
ubbidire  al  divino  decreto  , che  vo-  "W* 
levalo  morto  per  la  nodra  eterna  fa-  eìtipt. 

Iute  , comandò  alla  fua  anima  dij.51. 
ul’ci  re  da.  quedo  Mondo  , e da  sè 
dedo  la  poli  nelle  mani  del  fuo  di- 
vin  Genitore  : tradidit  fpiritum  . Per 
arrivare  intanto  a quello  fegno  , che 
gran  cuore  non  gli  abbifognò  d’ave- 
re in  quel  punto  finale  ? Gli  fu  d 
uopo  avere  un  cuore  , che  non  dila- 
niente fi.  accomodale  Vsmprve. ,»  h>a 
che  voiefie  morire  per  ogni  conto  . 

Ed  a meglio  vederlo  , ecco  due  lu- 
mi , che  a tempo  ci  porge.  l’Angeli- 
ìcò  Dottor  S.  Tommafo.  <. 

- -3,  In  due  maniere  , egli  dice  in 
primo  luogo  , può  taluno  volere  la 
propia  fua  morte:  nella  prima,  quan- 
do uccideli  da  sè  dedo  : nella  leeoni 
da  , quando  , potendo  difendere  U 
propia  vita  , permette , che  altri  !<J 
faccia  morire  ; e in  queda  ultima  gui- 
fa  appunto  fu  detto  di  Grillo  : Oblò-  1 
(us  efl  > Sui  a ' pfc  voliti 1 . Egli  non  li 
diede  la  morte  da  sè  ; ma  avendej 
prima  detto  , di  potere  impedire  conj 
piena  podedà,  che  altri  gli  togl ielle  jc„  *.  IO. 
la  vita  : nemo  tallir  eam  a me,  ftd  eia  17. 
pitto  eam  a me  ipjo  ; intanto  i fuoi 
nemici  gliela  tolfero  , in  quanto  che 
E Mi  fe  nc  compiacque  : Viokntia  cor- 
posi il/itts  illata  , cosi . il  Sitilo  Dot- 
rore  , tantum  prtvaluit  , quantum  ipfc 
'.oluii  . L’altro  lume  poi  ci  mollra  , 
che  tanto  più  ognuno  ama  la  propia 
vita,  quanto  più  intende  le  ragioni, 
che  ha  per  amarla  - Ma  perchè  non 
può  mai  trovarfi  alcuna  vita  , per 
quanto  lia  pregiata  , e degna  d'amo- 
re , che  agguagli  la  vita  di  Crido 
in  perfezione  compiuta  , cosi  ancora 
alcuno  mai  non  fu  , nè  Ctrà  , che 
tanto  amarti  la  propia  vita  , quarro 
Crido  la  fua  : Cbrifhu  vitata  )uam 
maxime  dUtSìam  expofuir . Suppodo  dun- 
que che  il  Redentore  amarti  al  mag- 
gior fegno  la  pcopia  vita:  - e che 
poterti  per  ogni  verfo  impedir  la  tua 
morte  , chi  mai  pertanto  può  avere 
mi- 
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mifure  , ' clic  ballino  a fcandagliare 
l’ incomparabile  virtù  del  fuo  cosi  gran 
cuore?  Trattava!!  di  perdere  una  vita 
la  più  amabile  , la  più  eccellente , e 
per  dir  rutto  in  poco  , la  vita  di  un 
Uomo  Dio  , ed  a volentieri  facrifi- 
carla  : onde  come  non  richiedeva!!  un 
cuore  affai  più  forte  , e più  genero- 
fo  di  quello  , che  Egli  moflrò  d'a- 
vere nell’Orto,  dove  col  folo  pende- 
rò, che  tra  poco  tempo  , inchiodato 
fopra  di  un  legno  , doVeffe  troncar- 
li nel  fiore  il  corfo  de'  fuoi  anni,  la 
fpaventata  Tua  umanità  chiedette , che 
da  Lui  paffaffe  altrove  il  calice  ama- 
MauKi6.ro  della  fua  barbara  morte?  Tranfeat ; 
"cosi  diffe  allora  j tranfeat  .»  me  calia 
ifte  . Come  non  richiedeva!!  un  cuo- 
re affai  più  forte,  e generofo  di  quel- 
lo , che  fecelo  gridare  , e lamentar- 
li , per  vederli  abbandonato  alla  fe- 
rocia de’  fuoi  nemici  , ed  agli  Ipafì- 
mi  di  fua  lunga  paltone  ? Come  in 
fomini  non  richiedcvalì  il  cuore  di 
un  Figliuolo  , il  quale  tanto  apprez- 
zali l’ ubbidienza  del  Padre  , fino  ad 
abbracciarli  col  traditore  , compen- 
fando  il  tradimento  colla  tenerezza  di 
un  bacio  : lino  a metterli  da  sè  tra 
le  mani  della  coorte  , ed  accollarli 
da  sè  lleffo  alla  colonna  per  effervi 
legato  ; a fottometterli  col  capo  alle 
percoli  , e alle  fpine  ; a porgere  le 
mani  , e i piedi  a’  chiodi  ; le  lab- 
bra all’aceto  , al  fiele  ; e finalmen- 
te a depolitare  da  sè  la  fua  anima 
nelle  mani  del  Padre  ? Tr aditi  it  fpiri- 
tum  . Tradidit  , quii  non  invitar  ami- 

fi' ■ 

4.  Oh  che  gran  cuore  fu  il  cuore 
di  Crifto  ! Cosi  è : Soium  cor  recent 
crai  , & optima  , & fortifjimx  natura  . 
Ma  non  so  poi  , fe  altrettanto  potrà 
dirli  del  voftro  , quando  , miei  Si- 
gnori , vi  troverete  in  punto  di  mor- 
te ; e ne  temo  , perchè  troppo  è fa- 
cile , che  l’amore  alla  vollra  vita , la 
quale  , per  dir  Voi  fiati  feelti  , e 
follevati  a’  podi  eminenti  * vi  parrà 
forfè  la  più  preziofa  del  Mondo;  te- 
mo, che  un  tale  amore  vi  rapiicauna 
tanta  parte  del  voftro  cuore,  che  poi 
non  vi  redi  allora  , che  un  cuore 
affai  piccolo  , troppo  debile,  e nien- 
te a propolito  per  incontrare  da  ge- 


nerali la  vollra  morte  , e a volerla 
allegramente  per  quello  motivo,  per- 
chè farà  voluta  da  Dio  . Si  , temo 
che  più  d’uno  di  Voi , troppo  diver- 
fo  da  Crifio  , nell’ultima  ora  non  tra- 
ttai fpintum  , non  Ila  per  rendere  vo- 
lentieri l’anima  al  fuo  Creatore  ; ma 
che  invitai  amittat  : invitar  , per  for- 
za : onde  poi  temo,  che  la  vollra 

morte  non  polla  effere,  che  una  dura 
violenza  , più  che  in  altra  tempo  , 
allora  abbonita  colla  maggiore  av- 
verisene . Vaglia  a rendervi  ragio- 
ne del  mio  timore  , che  neppure  S. 

Pietro  , il  quale  per  altro  aveva  un 
cuore  da  Appoftolo  , neppure  giunfe 
al  fegno  d’incontrare  con  animo  alle- 
gro , e pronto  le  occafioni  di  patire, 
e di  morire  per  l’amato  fuo  divino 
Maeftro  . Colla  morte  vi  li  provò 
più  di  una  volta  , ma  fenza  però 
mai  poter  fuperare  Io  Ipavento  , e la 
pena  . La  prima  volta  fu  allora , che 
nel  cortile  di  Caifaffo  , udendoli  dir 
da’  foldati  , che  lor  pareva  averlo 
nell  Orto  veduto  in  compagnia  di 
Gesù  Nazareno  , temendo  le  confef- 
favalo  , di  dover  colla  vita  pagare  il 
colpo  , contra  un  di  loro  fcaricato 
in  difefa  di  Crifto  , egli  torto  giurò 
di  non  effere  fuo  difcepolo  , nè  ami- 
co : Non  novi  hominem  . La  feconda  Matti. 
fu  quando  , informato  già  che  Ne-  >6'  7J‘ 
rane  volevalo  morto  , ufeendo  folle- 
cito  di  Roma  , tentò  di  fuggire  con 
tanta  premura  il  martirio  , che  poi 
a farvelo  ritornare  non  gli  volle 
meno  di  quell’acerbo  rimprovero,  col 
quale  Gesù  Crifio  viabilmente  incon- 
trandolo mentre  partiva!!  , gli  diffe  : 

Pietro  , tu  fuggi  da  Roma  ; ed  io 
ci  vò  per  eflerci  crocififfo  di  nuovo: 

Vado  Romam  iterum  crucifigi  . Oh  Dio! 

Che  Pietro  in  cafa  dell'  empio  Pon- 
tefice per  paura  della  morte  negarti 
il  divino  Maeftro  , non  è gran  fat- 
to , perchè  ancora  non  avea  cogli 
altri  fuoi  colleghi  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  , di  cui  è dono  quella  fortez- 
za , che  nulla  paventa  : ma  che  do- 
po edere  (lato  quello  Appoftolo  in- 
vertito nel  giorno  della  prima  Pen- 
recofte  criftiana  di  loprumano  co- 
raggio , temerti  , e fuggirti  il  fup- 
plizio  preparatogli  dal  Tiranno  , chi 
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può  ir  117.1  ffupore  in  buon  vcrlo  ci- 
pirlo  ì Eppure  già  molto  prima  il 
Redentore  glielo  ave  a predetto:  ^AUus 
/uui.  te  ciriget  , ir  diteci,  pii  tu  non  vii.  E 
'*■  veramente  Pietro  fu  condotto  ove  ei 
non  voleva  ; non  perchè  non  volere 
morire  per  amor  del  fuo  Dio  , ma 
perchè  la  natura  temeva  , opponeva- 
fi  , fuggiva  ; e in  quello  contrailo 
appunto  , allo  fcrivere  di  Agoltino  , 
firm  199  P*etrD  uttturam  cxprcjftt  ; cfpreflè  la 
in  Nttnti.  ripugnanza  della  fua  umanità  , più 
che  la  prontezza  della  fua  divozio- 
Vmii.  ne  . Ah  crocifilfo  mio  Dio  , fe  Pie- 
tro , deftinato  al  Sommo  Sacerdo- 
zio , pieno  di  Spirito  Santo  , Appo- 
solo il  più  fervorofo  , nondimeno 
perchè  uomo  , trattandoli  di  morire 
''per  Voi  , dopo  che  Voi  eravate  per 
lui  morto  frà  tanti  fpafimi  , nondi- 
meno , dico , egli  ducimi , gito  non  vult : 
che  farà  di  noi  miferi  , che  damo 
tanto  minori  di  Pietro  , quando  ci 
vedremo  vicini  alle  noflre  agonie?  Si 
dovrà  dire  , che  la  morte  ci  fpigne- 
rà  forzatamente  con  urti  fuori  del 
Mondo , che  duca  noi , quo  non  vok- 
mus  : oppure  che  di  buon  cuore  ci 
accorderemo  col  voftro  divino  vole- 
re , e che  fenza  diffìcultà  chineremo 
il  capo  ?’  voltri  decreti  , a fomi- 
glianza  di  Voi  , che  non  invitus  c- 
mijìjìt  , ma  che  inclinalo  capite  tradi- 
difli  fpiritttm  ? Si  , che  farà  di  noi 
mifèri  ? Aggiugnete  , miei  Signo- 
ri , che  Pietro  , finché  viflè  , potè 
4'1'3-iS-  dire  con  verità  : •.ftgentum  , ir  au- 
rum  non  tfl  rmbi  ; non  clfendo  ricco 
Prelato  , mentre  al  fuo  tempo  l’Ap- 
poftolato  non  avea  nè  porpore  , nè 
Principati  , nè  vedevafi  accompa- 
gnato da  quella  preziofa  maellà,  che 
oggi  lo  fa  tanto  rifplendere  fugli  oc- 
chi del  Mondo  : ficchè  per  andarfe- 
ne  fciolto  , e contento  incontro  alla 
morte  , egli  non  dovea  rompere  , 
che  un  attacco  folo  , cioè  , quello 
della  povera  dentata  fua  vita  , e 
niente  di  più  . Ma  Voi  , quanti 
attacchi  non  avrete  da  troncare  , e 
quante  faranno  le  vodre  anguftie  , 
prima  di  giugnere  a fvoglierli  con 
fomma  intrepidezza  di  fpirito  ? Se 
egli  è vero  , che  fatiche  , ed  im- 
tl'enfe  fatiche  , vi  rodarono  le  cari- 


che , le  dignità  e che  ancora  con 
grande  amore  le  con&rvafte,  finché 
potede  : o che  gran  cuore  adunque 
vorravvi  , perchè  a dir  non  abbia- 
_ fi  , che  la  morte  ve  le  ha  rapite  ; 
ma  che  Voi  le  avete  allegramente 
lafciate  , e che  ne  avete  fatto  un 
libero  dono  a Dio. 

5.  Vcggiamolo  di  grazia  ,in  prati- 
ca , non  già  in  qualche  peccato- 
re plebeo  , ma  in  un  Re  , e in  un 
Re  fanro  . Era  già  caduto  inférmo 
Ezechia  ; pure  non  credendo  morta- 
le il  fuo  malore  , non  fe  ne  prende- 
va penfiero  alcuno  , c men  di  fpa- 
vento  : Non  crcdcbat  fe  moriturum  , htqJCeg, 
come  oflèrvò  l’AbuIenfe  . Appena  pe-*j*£‘  10‘ 
rò  Ef.ua  Io  minacciò  da  parte  di 
Dio  : Morierit  enim  tu  , ét  non  vi - 
vei  , che  dal  fuo  letto  rivolto  Eze- 
chia colla  faccia  sbigottita  a quella 
parte  , ove  il  gran  Tempio  innalza- 
vafi  , con  un  nembo  di  lagrime  in 
tal  guifa  egli  orò  : Obfecro  Domine  , qJicge 
memento  quafo  , quomodo  ambulavcrim  co-  10-  3‘ 


ram  te  in  ventate  , ir  in  corde  per- 
fetto , ir  quoti  placitum  dì  coram  te  , 
feccrim  . Ah  fovvengavi  , Signore  , 
di  quale  maniera  io  mi  fia  viflùto  : 
fovvengavi , come  fempre  tenendomi  a 
Voi  prefènte  , non  abbia  mai  perdu- 
ta di  vida  la  verità  de’  vodri  giudi- 
zi , e lémpre  vi  abbia  fervito  colla 
più  perfetta  ubbidienza  . Nulla  feci, 
che  potefiè  offèndervi  , perchè  nulla 
più  cercai  , che  di  piacervi  . Se 
dunque  alcun  poco  vagliano  le  giu- 
ffe  mie  azioni  per  muovervi  a 
compallione  delle  mie  angudie  , deh 
non  permettete  , che  io  muoja  fui 
bel  fiore  degli  anni  miei  . Gran  fat- 
to 1 Chi  non  avrebbe  creduto  , che 
Ezechia  , a cui  la  propia  colcienza 
rendeva  teftimonianza  ficura  dell'  in- 
nocente fuo  codume  , anzi  che  do- 
mandare di  vivere  , non  avertè  do- 
vuto prontamente  accomodarli  al  vo- 
lere di  quel  Signore  , che  lo  chia- 
mava al  bipolo  de’  giuffi  ? Se  la 
degna  vita  di  un  Re  si  pio  non  giun- 
te a fargli  vedere  , con  qual  raflè- 
gnazione  divora  egli  doveva  aggradir 
favvifo  profetico  della  morte  vicina, 
che  cofa  poteva  mai  badargli  , per- 
chè di  buon  animo  fi  dilponefle  alle 


ulti- 
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«Iti me  fue  agonie  ? Che  volete  ! E- 
zechia  era  finto  , ma  era  ancor  Re: 
troppo  avea  gufato  quel  dolce  , che 
fuole  accompagnare  la  condiaion  di 
Sovrano  , e troppo  era  attaccato  al- 
la Tua  grandezza  , ed  a'  fuoi  tefori  . 
In  fitti  ottenuta  che  egli  ebbe  da 
Dio  con  tante  fuppliche  in  tre  gior- 
ni la  lofpirata  filute  colla  proroga 
di  quindici  anni  di  vita  , per  dar 
maggior  gloria  al  divin  Benefattore 
di  tal  fua  guarigione  cosi  prodigio- 
fi  dovea  farne  difcorfo  con  quegli 
Ambafeiadori  del  Re  di  Babilonia  , 
venuti  in  fua  corte  per  aver  raggua- 
glio della  fua  malattia  di  tanto  pe- 
ricolo . Egli  dovea  dir  loro  , che  il 
folo  Dio  d’Ifraello  operar  poteva  mi- 
racolo cosi  ftupendo  nel  ricupera- 
mento  della  propia  già  difperata  fa- 
iute  , per  indurre  quelle  genti  ido- 
latre a venerar  per  vero  Nume  il 
Creatore  divino  . Eppure  di  quello 
in  niun  conto  parlò  ; ma  per  quan- 
to abbiamo  dal  fiero  Tello  , all’  op- 
pollo  ei  li  milè  a inoltrare  loro  quan- 
to di  grande  era  nella  fua  corte  , e 
quanto  di  preziofo  ne’  fuoi  fcrigni 
ferbavali  , come  fe  loro  avèrtè  poi 
detto  : No  , non  è riufeito  alla  mor- 
te di  rapirmi  si  predo  le  ricchezze  , 
che  qui  vedete  raccolte  : tre  lurtri 
ancora  mi  rertano  per  godere  con 
pace  tranquilla  quanto  di -più  magni- 
fico , di  più  deliziofo  nelle  mie  guar- 
darobe  , ne'  miei  tefori  ammirate  : 
4.  R‘s-*a.  Non  fuit  , epuod  non  morfhmt  rii  Eze- 
1 !•  cbios  in  domo  fu*  , & in  onrni  tronfiale 
fu*  . Ed  oh  Re  milèro,  io  gli  avrei 
detto  , infeliciflimo  Principe  1 Van- 
tandoti con  tanto  compiacimento  del- 
le tue  grandezze  troppo  vieni  a pa- 
lefire,  da  qual  fonte  ufeiflèro  le  co- 
piofe  tue  lagrime  , quando  all'annun- 
zio funerto  della  imminente  tua  mor- 
te piagnerti  fleto  magno  . Quel  Re 
lèi , è vero  , che  sbandita  l’empietà , 
la  idolatria  , riducefti  tutto  il  tuo 
Regno  alla  adorazione  del  vero  Dio; 
e col  tuo  venerabile  elèmpio  richia- 
marti la  religione  agli  efercizj  del 
Tempio  , e metterti  in  trionfo  la  fe- 
de . Ma  tutto  quello  , die  ti  badò 
per  potere  con  verità  poi  dire  al  tuo 
Signore  : Memento  juefo,  ammodo  om- 
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buionerim  corom  et  in  corde  perfeflo  , 
non  ti  badò  nulladimeno  , perchè  tu 
poterti  dilporti  alla  morte  con  qual- 
che rartègnamento  alla  divina  volon- 
tà . Vero  è , che  fempre  averti 
quel  cuore  , che  neceflario  era  per 
vivere  da  Santo  , in  corde  pcrfc&o  ; 
ma  non  averti  quel  gran  cuore  , che 
ti  abbifognava  per  morir  volentieri  . 
In  vita  forti  di  un  cuore  perfetto  , 
che  fempre  ti  uni  con  Dio:  in  mor- 
te a te  mancò  quel  gran  cuore  , che 
dovea  perfettamente  dirtaccarti  dal 
Mondo  . Cosi  gli  avrei  detto  , per- 
chè , giudo  il  lèntimento  dell’ accen- 
nato Abulenfe  , doìebat  nimis  : l’amo- 
re delle  delizie  , de'  tefori  , del 
Regno  , della  vita  , troppo  l’obbli- 
gava a raccomandarli  per  vivere  : 
troppo  a dolerli  di  dovere  morire  : 
dolebat  nimis . 

6.  Ora  vengo  a Voi,  miei  Signo- 
ri , cui  già  tengo  si  giudi  , quanto 
fu  l’accennato  Ezechia  . Io  voglio 
dunque  credere  , che  Voi  ancora  , 
fitti  avvifati  dz  qualche  buon  Pro- 
feta di  prepararvi  a morire  , feppure 
non  troppo  tardi  potrà  quelli  appref- 
farlt  al  vollro  letto  ; io  , dirti  , vo 
credere,  che  Voi  ancora  portiate  ripe- 
tere in  quel  tempo  all’  Altiflìmo  : 
Mmbuiavimus  corom  te  in  corde  perfetto. 
Vo  fupporre  , che  dir  portiate , come 
fempre  folle  di  buon  odore  alla  Cor- 
te finta,  e al  Mondo  cattolico  : che 
proccurafte  fempre  il  buon  fervigio 
della  Santa  Sede  , l’accrefeimento 
della  Religione  , 1’  onore  di  Dio  : 
che  fempre  zelafte  la  voflra  , e 1' 
altrui  eterna  filute  : che  non  averte 
cuore  , che  per  adempiere  a’  dove- 
ri del  vollro  Appoftolato  . Vo  cre- 
dere finalmente  : ma  che  tornerebbe 
crederlo  , quando  provveduti  di  ren- 
dite fiere  , ed  arricchiti  colla  do- 
te della  Spola  di  Criflo  , in  varie 
occafioni  averte  inoltrato  forte  attac- 
co alle  ricchezze  , a’  comodi  , alle 
grandezze  , agli  onori  , che  lòglio- 
no  accompagnare  le  prime  cariche  , 
c ve  ne  compiacene  , e ne  ficerte 
ancor  pompa  ? Ah  dubito  , e dubi- 
to affai  , che  al  vedere  imminente 
quell’  ultimo  colpo  , che  verrà  a 
privarvi  di  tutto  , non  vi  fpaventia- 
Tt  te; 


Digitized  by  Google 


4 s>6  ......  Predica  XL1L  if>*.  ' 1 io* 


«e  ; e «he  fciolri  in  lagrime  , come 
Ezechia  , con  tutto  il  buon  cuore  , 
die  avefte  in  vita  , non  abbiate  in 
morte  il  gran  cuore  , che  vorrebbe- 
vi  per  farne  volontario  facrifizio  a 
Dio  . Sì  , dubito  , che  lontani  dall’ 
«(empio  di  Crrfto  , il  quale  f'ponta- 
neainente  traédit  fpiritum  , Voi  all’ 
oppofto  inviti  fpiritum  uniti  atit . 

7 . Se  qui  vi  apponeflc  , che  non 
ci  voglia  poi  tanto  per  fare  di  ne- 
ceflità  virtù  ; e che  quando  , perdu- 
ta ogni  fperanza  di  vita  , conofcafi 
t fìe r quella  al  fuo  fine  , ognuno  di 
Voi  chinerà  volentieri  il  capo  al  di- 
vino volere  ; e prima,  che  la  morte 
gli  tolga  tutto  , e da  tutti  al  fin  lo 
divida  , egli  da  sè  medefirao  faprà 
diftaccarlì  da  tutto  , e faprà  da  tut- 
ti ancor  fèpararfi  con  ralfegnazione  a 
Dio  . In  tal  calo  io  potrei  rifpon- 
dcrvi  , che  non  falli  poi  Tempre  di 
receffità  una  tanta  virtù  , che  baiti  : 
potrei  (bggiugnervi  , che  non  pochi 
Perfcnaggi  appunto  di  gran  portata , 
c che  fono  i più  facoltolì  , i più 
eminenti  nella  làcra  gerarchia  , or- 
dinariamente non  muoiono  rallegrati, 
t quieti  , fé  non  allora  die  ottenga- 
no di  morire  come  Aronne  . Que- 
fio  gran  Sacerdote  udirti  un  giorno 
intimare  per  ordine  di  Dio  da  Mo- 
se , die  doveffe  attendere  fui  mon- 
te Or  , poiché  filli’  alpellra  fua  ci- 
ma dovea  cefiàre  il  fiio  vivere  . A 
tale  annunzio  fatale  egli  non  già  cer- 
cò d’  impegnare  il  fratello  , perche 
gli  ottenerti  per  allora  qualche  dila- 
zione alla  morte  ; non  pregò  il  Si- 
gnore , che  gli  prolungale  la  vita  , 
non  impallidì  , non  tremò  , non  if- 
venne  ; ma  velinoli  colle  facrc  divi- 
li  del  Sommo  Sacerdozio  , l'ano,  ro- 
buflo  , e contento  , in  un  tratto  fa- 
li  fui  dìfcofcefo  monte  a ritrovarvi 
la  tomba.  Se  mai  cercafle,  onde  egli 
li  provvederti  di  «degnazione  sì  ma- 
gnanima , di  coraggio  sì  illulfre  , 
eccolo  . Non  fu  Aronne  condotto  fi>- 
Jo  al  luogo  della  fua  morte  , ma  in 
compagnia  di  Eleazaro  fi»  primoge- 
nito : onde  egli  ben  fapeva , che  pii. 
ma  di  chiudere  gli  occhi  avrebbe 
la  buona  forte  di  vedere  il  diletto 
figliuolo  invertito  del  fi»  onore  , e 


della  fra  carica  . Non  fi  fpogliò  da 
sé  ftefib  , è vero  ; ma  pure  lì  con- 
tentò, che  il  fratello  Mosè  lo  fpogliaf- 
fi  , acciocché  poi  delle  fue  Ipoglie 
ne  venirti  Eleaiaro  . Così  fu  : Cum- 
que  ^faron  fpoliajftt  ve/Uirut  futi , indiai 
eis  Ekazarum  filami  cjnt  , Non  parve 
ad  Aronne  di  morire , ma  di  l'opra  v* 
vivere  nella  grandezza  , e nella  glo- 
ria , che  lafciava  al  fi»  lingue , come 
notò  l’Abulenfc. 

8.  O quanti  molfrano  di  morire 
intrepidi  , e contenti , come  Aronne! 

Ma  là  per  e , quando  erti  muojoa  cou- 
tenti ? Quando  venga  lor  fatto , prW 
ma  di  morire  , di  tafciarc  al  nipote, 
fi  non  tutte  , buona  parte  almeno 
delle  fiere  lor  rendite  ! quando  fi 
veggono  colla  facoltà  di  tettare  a prò 
de'  loro  congiunti  , ficchi  pattino 
dal  Mondo  colla  Scurezza  di  averi 
arricchita  la  cafa  , e che  la  cala  col 
tempo  ricupererà  l’onore  , la  dignia 
tà  , che  erti  lafciano  : quando  in 
(munì  veggono  il  parentado  ben  prov- 
veduto di  tòrte  ricchezza  , e di  buo- 
na fperanza.  In  tal  guifa  a noi  pare, 
che  quelli  r.on  abbiano  difficili  tà  di 
accomodarli  a morire  con  tanta  pace, 
e con  tantu  diflaccamento  dal  Mon- 
do , fino  a credere  che  erti  rendano 
volentieri  Io  fpirito  a Dio  , ma  non 
mai  clic  lia  lor  tolto  per  forza  ; che 
tradotte  fpiritum,  ir  inviti  non  emiliani. 

Ma  noi  ingannati  , fi  lo  crediamo  ! 

Come  può  cflere , che  muoiano  com- 
piutamente dillaccati  da  tutto  , le  per 
morire  meno  addolorati  all’  ultimo 
vie  più  lì  attaccano  a Tuoi  è In  buon 
linguaggio  elfi  vogliono  dire  , che  fi 
non  é pofiibìle  di  riparare  la  perdita 
della  vita  , fi  riparino  almeno  le  per- 
dite della  cafa:  che  fi  non  vi  è ma- 
niera di  più  fermarfi  nei  Mondo  , vi 
fia  podeflà  di  trasferire  , vi  fu  fa- 
coltà di  lalciare  a’  congiunti  le  pro- 
pie  ricchezze  , e poi  fi  muoia  . E 
quello  è morire  con  un  gTan  cuore  , 
col  cuore  tutto  rimerto  in  Dio  ì No, 
rifponde  Gregorio  il  Santo  : Tinrnt  m, , - 
ilìum  prava  conjtKitubnts  ,qtu  fanti  ctpt-  Meriti, 
rum  , è t cum  Uh  in  pufvcrt  dormati:  , "l''  s' 
ir  non  nifi  tura  cjut  vita  fintati ur . Ah, 
diradatevi  tenebre  folte  del  Calvario, 
che  troppo  importa  di  veder  bene 
co- 
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come  Crifto  morifle  . Egli  fu  fpo- 
gliato della  Tua  velfa  , come  ne  Hi 
fpogliato  parimente  Aronne  ; ina  con 
quella  differenza  , che  la  veda  di  A- 
ronne  palsò  nelle  mani  del  fuo  figli- 
uolo , già  dichiarato  fuo  crede  ; e 
quella  di  Crillo  non  redo  in  potere 
ne  di  Giovanni  , che  gli  era  cugi- 
gino  , e nè  della  Vergine  , che  era 
ìua  Madre  , ancorché  queda  avelTe 
tanta  ragione  di  pretenderla  , come 
opera  delle  fue  mani  : Hanc  tunicam 
e iridinone  Tarulli  accepimus  opus  juij- 
fe  Dei  Mutrie  , fcrifle  il  divoto  Euti- 
mio  . No  , non  ebbe  Crido  fui  Cal- 
vario altra  fua  colà  , diori  delle  fue 
vedi  , tanto  era  povero  ; e a libe- 
rarfi  da  quede  ancora  , per  morire 
adatto  nudo  , lènza  penfare  a Gio- 
vanni , ed  alla  Madre  , abbandona- 
le appiè  della  croce  , lafciando  che 
cadedèro  in  mano  de'  fuoi  crocidi"- 
fori  , a'  quali  per  altro  toccava  lo 
lpoglio  de’  condannati  . Cosi  per  mo- 
rire da  quello  , che  Egli  era  , morì 
fpogliato  , fenza  chiedere  che  le  fue 
vedi  palialTero  a veruno  de’  fuoi  con- 
giunti , od  amici  . Ma  quanti  , ho 
quali  detto  , per  morire  meglio  di 
Crido  , cercano  in  vita  di  venire  a 
qualche  aggiudamenro  colli  Commcf- 
larj  degli  fpoglj  facri  , non  per  al- 
tro fine  , che  per  edere  con  libertà 
di  vedirne  , morendo  , la  carne  , ed 
lìhojm  **  lingue  ? Ah  , conf derare  refert  , 
iuc.Cap.  grida  pertanto  S.  Ambrogio  , confide- 
1ì'  rare  refert , quahs  Cbri/lus  crucem  óf con- 
dì11  , nudus  aj'cendit . Crido  fulla  cro- 
ce fpogliato  di  tutto  , didaccato  da 
tutto  , è il  gran  Maedro  , che  in- 
degna a’  fuoi  Prelati  di  morir  bene, 
di  morire  con  un  gran  cuore  , perchè 
tutto  in  Dio  fommerlo. 

9.  Ma  fupponghiaino  ancora  , che 
l’amore  della  vita  , che  l’interelTe  , 
che  l'ambizione  manchino  affatto  nel- 
l’ora di  vodra  morte  ; che  piìi  da 
Voi  non  fi  penfi  in  quel  tempo  a vi- 
vere ; più  non  fi  penlì  alla  carne  , 
al  fzngue  ; più  non  fi  pentì  a quel- 
li , che  cedano  di  vodra  famiglia  : 
bada  quedo  forfè  per  arrivare  a quel 
légno  , a cui  giunfe  l’ Appodolo  , 
Ad  Pln-  quando  efclamava  : Defiderium  babau 
dijjbhu  , è r fi  cum  Cbriflo  ? Bada 
Tomo  I. 
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foriè  , perchè  Voi  annoiati  già  di 
più  fermarvi  in  queda  nodra  valle 
di  pianto  , di  più  trattenervi  in 
queda  milèra  terra , in  cui  non  germo- 
glia , che  fpine  acute  , che  triboli 
pungenti  di  mille  afflizioni  ; bada  , 
perchè  Voi  dobbiate  benedire  quell’ 
ora  , in  cui  finifeano  le  vodre  bat- 
taglie , i vodri  pericoli  ; ed  onde 
incominci  l’eterno  vodro  ripofo  , in- 
cominci la  vodra  celede  felicità  ? Si- 
gnori no  , non  bada  , perchè  manca 
il  meglio  ; ed  a ritrovarlo  ritor- 
niamo al  Calvario  . L’ Evangelida 
Giovanni  , tedimonio  di  propio  udi- 
to ",  raccontaci  , che  il  Redentore  , 
dopo  aver  detto  , che  tutto  era  con- 
fumato , chinando  incontanente  l’ado- 
rabile fronte  , fpirò  : Dixit  : con- 
fummatum  efl  , ir  inclinato  capite  , tra- 
didit  fpirirum  . Egli  non  viveva  per 
altro  fine  , che  per  adempiere  tut- 
te le  incumbenze  di  Redentore  ; ed 
allora  che  fulla  croce  conobbe  d’  a- 
verle  efeguite  : A che  più  tratte- 
nermi , dovette  Egli  dire  all’eter- 
no fuo  Padre  : a che  più  trattener- 
mi, che  io  a te  non  ritorni  ? C011- 
fummatum  cfì  , T ater  , in  manne  tuas 
commendo  fpiriium  meum. 

10.  E veramente  ad  un  moribon- 
do Prelato  , che  gran  cuore  non 
fa  mai  per  accomodarli  a morire  , 
e morir  volentieri  , quando  egli  dir 
polfa  col  Redentor  crocififlo  , d’  a- 
ver  terminate  le  fue  commidioni  fi- 
no all’  ultimo  di  fua  vita  con  tutto 
zelo  , con  tutto  coraggio  ? Egli  al- 
lora può  dire  con  molta  ragione  a 
Dio  : Tutto  io  ho  già  compiuto 
di  quello  , che  da  me  richiedeva' 
tla  condizione  di  battezzato  , il  gra- 
do di  Sacerdote  , di  Prelato  , di 
Principe  della  Chielà  : Confummaium 
eji  : o come  fpiegò  Landolfo  nel- 
la Vita  di  Gesù  Crifto  : Quidquid  De  Vita 
oportebat  feri  , antequam  morercr  , fa-  Cbrif. 
Bum  eji  . Dacché  io  cominciai  a 
lèdere  fopra  i tribunali  di  Roma  , 
fu  dovere  del  mio  grado  , e della 
mia  cofcienza  , di  non  efière  a c- 
cettator  di  perfone  , di  non  arren- 
dermi alle  raccomandazioni  , di  non 
traviare  dal  cammino  della  giulfi- 
zia  : & faSìum  efi  . Dacché  fui  cari- 
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cito  della  gelofo  amminiltraziane  de’ 
luoghi  pii  , conobbi , che  io  dovea 
llarvi  (opra  colla  vigilanza  di  buon 
Tutore  , coll’amore  di  vero  Padre  : 
ir  faiìum  tfl  . Ottenuta  poi  che  io 
ebbi  la  mitra  , e deflinato  al  gover- 
no della  mia  diocefi  , mi  fu  intima- 
to da  S.  Paolo  quello  indifpenfabile 
fuo  óportct  EPijcopnm  . Oportct , che  ei 
rilieda  , che  viliti  , che  predichi  , e 
che  li  appaghi  di  un  trattamento  mo- 
derato e nella  menfa  , e in  tutta  la 
fua  vita  ecclefiaflica  . In  fomma  opor- 
tei  , che  egli  lia  cado  , Ibbrio  , pa- 
cifico , e di  un  ottimo  efempio  al 
fuo  popolo  : ir  fafium  tfl  . Indi  pro- 
moflo  alla  porpora  , (è  giurai  l’otlèr- 
vanza  delle  Bolle  ; fe  giurai  di  fpen- 
der  tutto  per  il  buon  fervigio  della 
Santa  Sede  ; di  aliiilere  col  conlìglio, 
e colle  fatiche  al  Sommo  Gerarca  ; 
ed  occorrendo  ancora  , di  facrificare 
la  vita  , non  che  la  roba  folamente , 
prima  di  mancare  al  mio  carattere  , 
alla  mia  carica  : ir  fannia  tfl  . Fi- 
nalmente portato  fui  trono  di  Pietro, 
le  a mio  carico  reftù  di  non  arren- 
dermi alle  luiinghe  della  carne  , e 
del  fangue  : le  a mio  carico  retto  di 
promuovere  i più  meritevoli  alle  pri- 
me fedie  dell’ Appoftolato  ; di  zelare 
l'adempimento  de’  canoni  ; di  voler 
difèndere  1’  immunità  , e li  libertà 
del  Santuario  ; di  farla  da  Principe 
fempre  giufto  , e làmpre  attento  a’ 
bifogni  de’  fudditi  ; da  Sacerdote 
lèmpre  in  azione  , ora  predo  gli  Al- 
tari , ed  ora  fui  pulpito  ; da  Pallore 
non  mai  fianco  , e Tempre  in  guar- 
dia all’ovile  di  Grillo  : ir  faSium  tfl. 
Oh  chi  arriva  a così  finire  di  vive- 
re , dopo  avere  adempiuto  quanto 
dovea  lare  per  non  mancare  alle 
obbligazioni  della  fua  carica  , della 
fua  dignità  , quanto  volentieri  chi- 
nerà il  capo  , depoliterà  il  fuo  fpi- 
rito  nelle  mani  del  fuo  divin  Crea- 
tore nel  momento  ultimo  della  fua 
vita  ? Cosi  mori  Crifio  : Dixit  : 

Confumm.unm  tfl  : Quidqtnd  oportebat 

fan  , aiueqiram  moremur  , faSium  fair  ; 
ed  a quello  modo  Egli  rilevò  quella 
gran  voce  di  contenta  raflègnazio- 
ne  ; voce  di  fponcanea  ubbidienza  , 
voce  di  chi  va  incontro  alla  morte  , 


come  il  buon  figliuolo  corre  ad  ab- 
bracciarli col  padre  : 'Pater  , in 
manus  mas  commendo  Jpiritum  me- 
um  . 

11.  Avvertite  però  , che  il  Cro- 
cifitto non  fi  reftrinfe  , nè  fece  par- 
ticolar  ricordanza  delle  più  celebri 
fue  azioni  : come  della  fua  faticolà 
predicazione  , della  ifiituzione  del 
Collegio  appoftolico  , della  eroica 
lòfferenza  tra  tanti  affronti  , tra  tan- 
te pene  . Non  ditte  all’  eterno  Padre 
con  una  lunga  orazione  : Ho  fatto 

quello  , e quell’altro  . No  : fola- 
mente  ièrvitti  di  una  parola  , colla 
quale  Egli  protéfiò  non  aver  fatta 
alcuna  gran  colà  ; ma  di  aver  tutto 
quello  operato  , che  il  carattere  di 
Redentore  chiedeva  : Confummarum 

efl  . Grande  infegnamento  , e gran 
dilinganno  infieme  è quello  per  Voi, 
miei  Signori  . Confetto  io  ancora  , 
che  in  tempo  di  morte  porrà  non 
poco  raddolcire  le  agonie  quel  pen- 
farli  da  taluno  di  avere  a fue  fpelè 
eretto  fin  da’  fondamenti  il  Semina- 
rio; d’eflère  fiato  promotore,  e folle- 
gno  degli  fpedali  per  accogliervi 
peregrini  , ed  infermi;  d’avere  orna- 
te le  fonte  Immagini , rifatti  gli  Al- 
tari , e refiaurato  il  Tempio  : quel 
penforli  di  non  aver  mai  lalciato  di 
predicare  a’  fuoi  diocefini , e che  con 
efèmplarità  di  gaftigo  punì  lèmpre  i 
peccatori  più  contumaci  alla  legge  di 
Dio  . Ma  tutto  quello  non  balla  per 
morir  volentieri  , all'atto  quieto  , ed 
allegro  . Per  morir  volentieri  fa  d’ 
uopo,  che  tutto  abbiali  fatto  , o per 

10  meno  quel  tutto  , che  fir  fi  do- 
vea . E in  vero  còme  recar  può  con- 
forto compiuto  al  moribondo  Prelato 

11  lolo  penliero  , che  di  pianta  egli 
abbia  fabbricato  il  collegio  , e che  poi 
abbia  lafciata  la  viiita  : che  abbia  ac- 
creiciute  l'entrate  allo  fpedale  , e tra- 
forate le  caufe  de’  pupilli  : che  ab- 
bia arricchita  la  Chiefa , e poi  che  ne 
abbia  rralcurata  Ja  refìdenza:  che  abbia 
declamato  dal  pulpito  , e che  non  ab- 
bia poi  coll’efempio  parlato?  Io  per  me 
dirò  fempre, che  tutto  ciò  non  lèrvirà, 
che  a mettergli  il  cuore  in  tempeffa  , ed 
a fare  che  più  tema  la  morte  , lino  a 
non  trovare  maniera  d’ accomodarli  al 

vo- 
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volere  divino  . Imperciocché  (è  da 
una  parte  apporterà  qualche  conforto 
il  bene  , che  lì  è fatto  , dall’altra 
griderà  la  cofcienza  per  il  bene  , 
che  li  è lafciato  : e più  allora  quello 
accadrà  , quando  per  quel  bene , che 
meno  era  necedàrio  , lìafi  lafciato  di 
fare  quel  bene  , che  piu  importava  . 
Non  cosi  portolfi  l’amabiliflimo  Na- 
zareno. Egli  làpeva , che  non  folamen- 
te  dovea  compier  l’opera  della  noftra 
bramata  redenzione  ; ma  che  dovea 
terminarla,  come  l’aveano  predetta  i 
Profeti  , come  Dio  fuo  Padre  aveva- 
ia ordinata.  Ma  perchè  Davidde  avea 
rfal.  «8.  detto  in  fuo  nome  : In  fitti  mea  potavc- 
nmt  me  aceto  ■ ancorché  Egli  làpeliè 
d’aver  tutto  fatto  , nondimeno  fcirru 
’9'  quia  omnia  confummata  fimi  , ut  con- 
fummaretur  Scriptura  , dixit  : Silio  . 
Dille  d’aver  fete  , perchè  non  diffe- 
rì Ifero  i crocifilfori  d’ accodargli  alfe 
labbra  la  bevanda  cosi  afpra  del  pre- 
parato aceto . L'aceto  mancava  per  adem- 
piere la  profezia  di  Davidde;  e Cri- 
Ilo  andò  trattenendo  la  morte  , ftn- 
Jm.  1;.  chè  fpongiam  pìatam  aceto  obttt/erunt  ori 
*9-  ejus  . Dopo  di  quello  , vedendo  che 
altro  pili  non  rellava  da  farli  , c che 
non  vi  erano  Scritture  , che  non  folfe- 
wry  jo  10  perfettamente  adempiute  , fpirò  : 
Curri  ergo  acccpijfct  Jcfus  acettim  , dixit  - 
Confammo;  :<m  cjì  : Cr  inclinato  capite  tra- 
riirìit  fpiritum . Quello  è morire  da  buon 
Ecclelialtico  , da  buon  Prelato  ; Con- 
fummata funi  omnia-,  conviene , die  tur- 
to  fiali  fatto  , che  far  fi  debbe  in  co- 
fcienza : oppure  che  tutto  fiali  cercato 
di  fare  j né  che  torni  a vollra  colpa  , 
fe  poi  non  li  è potuto  efeguire  ciò, che 
far  lì  voleva  : Qtàdquid  oportcbat  fieri  , 
antequam  mcrratr , fiatìum  e/l . 

1 2.  Ma  Voi  mi  direte  , che  quan- 
do Crillo  protellò  di  avere  perfeziona- 
ta l'opera  commedàgli  da!  Padre ,cioè, 
di  aver  compite  le  Scritture , che  di  Lui 
parlavano,  allora  Egli  era  ancor  vivo, 
renandogli  il  più  effenziale,  che  era  la 
fua  morte  : onde  la  fua  ubbidienza  non 
era  ancor  giunta  al  vero  fuo  termine  , 
Pii-  perchè  non  ancora  fiafìus  obedient  ufque 
tip.i.t.  mortem  . Vi  ringrazio  di  quella  re- 
plica, perchè  ferve  a fpiegarvi  un  mi- 
llcrio  , che  tutto  è al  noftro  calò  . L’ 
Appollolo  S.  Paolo , fcrivendo  a’  Corin- 
Tomo  I. 


ti  intorno  alla  mone  di  Crillo  , che 
vinta,  e diftrutta  aveva  la  noftra  mor- 
te , feceli  confapevoli  d’aver  letto  nel- 
le Scritture  queir  oracolo  : Jlbfvrptx  efl  i .Cmmb. 
mors  in  vicìoria . AltrO'dir  più  non  Voi-  ‘s"54' 
le  , che  quando  il  Capitano  per  vince- 
re , conofee  elfer  troppo  necelfaria  la 
fua  morte , e che  muore  vinceado,  non 
dee  dirli  che  muoia  , ma  che  allora  ei 
trionfi . In  fatti  la  morte  di  Cri&o  non  ■ 
fu  che  un  trionfo  : e dille  bene  l'Appo- 
ftolo  , abforpta  e/ì  more  in  vi  fioria,  per- 
chè Egli  mori  per  vincere  : ed  appun» 
to  vinte-,  quando  mòri  . Quindi  il  Re- 
dentore, primi:  di  morire , dilfe  d’aver 
perfezionato  quel  tutto , che  era  affilo 
caricarla  fuo  carico  era  di  patire,  edi 
morire  : e perchè  la  fila  morte  mcttea 
ime  3 fuoi  patimenti  , Egli  note  volle 
comprenderla  tiq  patimenti  metfefimi'4 
e la  confiderò  fola  mente  come  un  trion- 
fo. Cosi  la  inrefe  l’ accennato  Landol- 
fo , e cosi  parlòMit-nome  del  Croci- 
fiffo  : Oranti  pana  , é omnis  pugna  , am- 
nifque  labe r , & dolor  finii  ut  ; obertiemiam , Ctmfl,  p. 
quam  detht  miti  Tater , ptrfcflt  compievi . **  c'  *3' 
Ma  nòn  accadrebbe  lo  ftelfo  a Voi  pu- 
re , quando  vi  riducefte  a morire  do- 
po avere  in  vita  perfezionata  la  voterà 
ubbidienza  : dopo  aver  corrifpofto  alla 
vollra  vocazione  : dopo  aver  patito  , e 
Ilentato  fino  all’ulritna  ora  , per: adem- 
pie re  al  voftro  dovere , ed  alla  volontà 
di  Dio  ? Non  vi  parrebbe  la  vollra 
morte  una  vittoria?  un  trionfo  ? Con 
qual  confidenza  , con  qual  fiducia  non 
direfte  : In  manus  tuat  commendo  fpiritum 
meum  ? Vedendo  nelle  mani  del  Reden- 
tore la  vollra  corona , come  non  vi  par- 
rebbero fecoli  i pochi  momenti , che  ve 
ne  allungalfero  l’ acquifto  ? Come  non 
riderelle  colle  fame  fmanie  di  Paolo  : 

Quii  me  liberabit  de  corpore  morti t bujutì  jqdRtm 
Dcftderium  babent  di/Jbhii  ,6-eJ/ècumCbri-  7. : *. 
flo . Ah  che  la  morte  non  è pena  , non 
è perdita, non  è l'ultima  delie  cofe  più 
terribili  ,pcr  chi  può  dire  con  verità: 

Curfum  con]  limolavi  , fi  de  m fervavi . El-  7"J' 
la  è una  vittoria  : abforpta  e/l  moti  in  vi-  4 ' 
fioria  . 

13.  Tutto  è vero  , parmi  udir  chi 
mi  dica; ma  quanto  è mai  difficile, che 
dalla  maggior  parte  fi  muoia  cosi  ? 

Quanto  mai  vi  li  vuole  , perchè 
qualche  Perfonaggio  della  facra  Ge- 
T t 3 rar- 
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rarchfa  porta  vnrnarfi  con  Paolo,  di  a- 
vere  pensionata  la  fua  carriera, e che 
poffa  dir  con  ragione  : curfum  confum- 
■ m*vi  ? Che  porta  dire,  d'avere  oflerva- 

■f!  1 ta  la  fede  aH’ufmo  , al  grado  , alla 
Santa  Sede  , e alla  Chieiàè^rw  fer- 
vavi f lOrdinariapiente  ognuno  fi  duole, 
li  lamenta  , fi  contorce  fiotto  la  felce 
della  morte,  e grida  col  mòribondoE- 
V"a  zechia  : Tran  fa  e/i  ve/ut  a iixtme  vita 
' mcaydum  attinte  ordire?  , fuccidit  me.  Gli 
pare, ohe  mentre  egli'ordiva  la  miglior 
tela,-; fé  gli  tronchi  innanzi  traudii la- 
vorò: gli: pare  , che  avendo  peniate  di 
lire  cole  grandi  , fé  Irgli  to|ga  troppo 
prefto  il  tempo  di  cfeguirlej^e  l()a ven- 
tato domanda  proroga,  domanda  vita. 
Non  crederi  d’aver  finito  di  .vivere  , 
perchè  egli  penferà,  che  troppo  ancor 
gli  refti  da  fare,  pop  poter  dire  : Cur- 
(um  confummaxi  , /idem  larvavi.  Ma  fe 
elia  ic  lcosi  , che  gran  colpa  fitte bbe 
mai  yjk  alcuno  di  Voi  , che  noi  crc- 
ci  do  , non  ponefle  Audio  per  compiere 
■fi.  di  giorno  in  giorno  alle  indifpenfabili 
incombenze  del  fitto  venerabile  minifte- 
rio:fe  trafeurarte  di  attendere  allecait- 
fe  a lui  cominelle  : quando  non  zelarti 
la  libertà  , l'onore  della  Spola  di  Gri- 
llo : quando  in  lèmma  non  lì  metterti 
a parte  della  univerfiale  Ibllecitudine  di 
tutto  il  cattolico  Mondo  ? Con  quelle 
ommirtioni  , Cèrna  avvederfeni  , egli 
darebbe  alla  fua  morte  un  colore  si  fo- 
lco; le  darebbe  un'aria  sì  terribile,  che 
allora,  al  vederfiela  appreflb  , non  mai 
avrebbe  il  gran  cuore  di  andarvi  incon- 
tro con  intrepidezza,  con  raflignazio- 
ne  , con  giubbilo  ; ma  fenza  cuore  , 
ma  fenza  coraggio  , c quello  , che 
i peggio  , con  poca  fperanza  di 
falvarfi  , tremerebbe  , e inorridircb- 
I»  be  fiotto  1 inevitabile  gran  colpo  , per 
; ■ non  poter  dire  con  Crìfto  : Confumma- 
tumc/i  , qutdquid  oportebat  fieri , antiquati 
morcrcrjalìitm  i/i.  Che  più?  Neppure  egli 
avrebbe  una  tanta  confidenza,  die  ba- 
llarti per  dire  a Dio  con  Grido  mede- 
limo  : in  nanna  tua i commendo  fpirttum 
mtum.  Oh  che  gran  punto  per  una  lun- 
ga feriofa  meditazione.1  Penfatevi ,chc 
intanto  ripofo. 

4 -x  . dr?"1.'  i‘  it  in.  , i.'rttjp 

» , o'"f*  1 


SECONDA  PAR-TE. 


14. 


D Omandava  S.  Bernardo , per 


qual  cagione  il  Redentore, 
prima  di  morire,  pregò  sì  efficacemente 
iti  fuo  gran  Padre  , acciocché  volerti 
ricevere  in  roano  il  (ito  fpirito.  Imper- 
ciocché quando  anche  Egli  averte  la- 
feiato  di  oosì  pregare , non  era  ficuro, 
che  altro  viaggio  far  non  poteva  laida 
anima , partendoli  dal  luo  corpo  , clic 
'quello  di  andarli  a ripofitre  tra  le  brac- 
cia del  fuo  divino  amorolìlfimo  Geni-  DeFa^ 
tote  ? Quid  e/l , quod  animarti  juam  ita  ma-  Domini 
niftflc  iti  manus  Tallii  commenda  bit,  cui  non  Caf.tj. 
mùtui  commendata  edam  c/Jit  , fi  hoc  non 
dtxifiit  ì Indi  rifpondeva  , che  fecelo, 
non  già  che  Egli  forti  nella  necertìtàdi 
raccomandarli  a Dio  ; ma  per  nortro 
ammaertra  mento  , lalciando  a noi  vii 
laudabile  importantiflimoefempio:  Spi- 
ritum  fuum  pnrì/fimum , non  inique  necef-  1 
fitatij , [ed  exempii  gratta  Tomi  fui  ma- 
ndai commendavi!  . Ma  chi  mai  , dire- 
•te  Voi,  trovar  fi  potrà  , che  in  punto 
di  morte  , ad  imitazione  di  Crirto  , 
non  penfi  di  replicare  colle  lagrime  agli 
ocebj , e con  fofpiri  fui  labbro:  Tarn-, 
in  miniti  tuoi  commendo  fpiritum  meum  ? 

Troppo  farebbe  , che  nel  tempo  delle 
più  firvorofe  preghiere  lafciafli  quella, 
che  c’infegnò  il  Figliuolo  di  Dio  , e 
che  è la  più  neceflaria  d'  ogni  altra  , 
per.  accompagnare  con  qualche  fperanza 
il  nortro  Ipirito , allora  che  viaggia  per 
farfene  ritorno  al  fuo  divin  Creatore  . 

Io  pure  lo  credo  ; ma  non  per  quello 
fon  del  tutto  contento;  e udite  il  mo- 
tivo. 

1 5.  Qiiando  il  tentatore  appreflofli 
a Crirto  colà  nel  deferto,  e con  tre  af- 
farti proccurò  d’efpugnarlo  , conofcen- 
do  finalmente  di  perdere  il  tempo  , e 
l’opera,  fi  ritirò  dal  cimento:  Rchquit  Mani. a. 
cum  diaMut-,  come'  ferive  S.  Matteo  ; »'• 
ma  S.  Luca  vi  aggiugne  , che  lafciol- 
lo  ufquc  ad  tempus  . Da  Lui  partirti , 
è vero  , ma  per  tornare  ad  invertirlo 
in  altro  tempo  , cioè,  della  lua  pacio- 
ne, e della  fua  morte:  Recc/fit  ufquc  ad 
impili , crudi  feilìar,  tutte  il/um  per  ad-  Fur 
verfa,  ac  dura  tentatimi! ; dice  Teofilat-  C«/.  4. 
to . Quella  differenza  è qui  però  , che 
quando  Crirto  digiunava  nel  deferto  , 
chia- 
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chiamò  l’inferiul  tentatore  col  folo  no- 
me di  Satana  . Ma  quando  fel  vide  a 
sè  venirfene  in  punto  , che  incomin- 
ciar dovevano  le  fue  agonie  , la  fua 
dura  padrone , allora  norainollo  princi- 
Joan.  14.  pj  . yenjt  princcps  mundi  bujus  . Prin- 
3°'  cipe  il  demonio  5 Forfè  quando  egli 
tenta  in  tempo  di  vita  profpera , tenta, 
per  dir  cosi  , da  privato  ; e allorché 
tende  infidie  in  tempo  di  morte  , ferà 
da  principe  tiranno  è Così  è . Non  è 
il  noftro  comun  nemico  , dice  Ago- 
ttino  , veramente  padrone  del  Mon- 
do : è fignore  belisi  di  quelle  malva- 
gie paffioni  , per  le  quali  i peccatori 
tanto  difordinano  per  troppo  attaccar- 
li alle  colè  paflèggiere  di  quello  Mon- 
do : Trini  (pi  bujus  mundi , non  quii  ipfe 
domimts  fit  bujus  mundi  , [ed  princtps  cu - 
piditatum  (srum  , quibus  concnpifcitur  orn- 
ili. de  nc  > qttod  tronfie  . In  poche  parole  . Il 
dtm.  demonio  non  c fignore  del  Mondo  ; ma 
fignore  di  rutti  i peccati  , che  nel 
Mondo  commettonfi . Onde  il  Reden- 
tore ben  diceva  delle  fue  agonie,  e del- 
la fua  morte:  Verni  princcps  : Vien  fu- 
perbo  il  principe  del  tartareo  regno 
per  far  dilàmina  di  tutti  i miei  detti  , 
di  tutti  i miei  fatti:  ma  venga  pur  lie- 
to, che  poi  afflitto  dovrà  partirli,  per- 
chè in  me  non  troverà  di  che  potermi 
accufare  in  un  lòto  ancor  minimo  fallo: 
Venti  princcps  mundi  bujus  , & in  me  non 
babec  quidquam  : idefl , nullum  pcccatum  ; 
gioia  il  Lirano  . In  fatti  il  tentatore 
nemico  ricercò  , ma  nulla  in  Grillo 
rinvenne , che  appartener  potelfe  al  fuo 
principato  : onde  volgendoli  in  fuga  , 
in  vece  di  vincere  , come  credeva!!  , 
rellò  lui  dal  Redentor  fuperato  , e di- 
J3e  Puf-  llrutto  : lite  undecumque  fub  manus  venie , 
fumé  & Dominumque  adoriens  , eonfraflus  cjl  ; lo 
conferma  S.  Atanagio  . Ah  quello  vor- 
rebbeci  , perchè  a fomiglianza  di  Cri- 
fto  ognuno  di  Voi  , quando  morirà  , 
potelfe  a Dio  rivolto  raccomandargli 
con  filiale  confidenza  il  fuo  fpirito.  Ci 
vorrebbe , che  potelfe  dire  con  verità  : 
Venie  princcps  , & in  me  non  babet  quid- 
quam . 

ttf.  Ma  ci  è tra  Voi  , miei  Signo- 
ri, chi  polla  fperare  di  così  ripetere 
in  punto  di  morte  ì Per  lo  piti  chi  ar- 
riva a morire  dopo  molti  impieghi , vi 
giugne  con  molte  colpe  : fingolarmen- 


te  fi:  fiso  a quell’or»  egli  avefle  elèr- 
citata  Ja  podeftà  de’  tribunali  j fc  avefi- 
lè  maneggiati  gli  affari  de’  luoghi  pii  ^ 
governata  la  diocefi  , giudicato  nelle- 
Congregazioni  : lè  avelie  in  fornirla  ri- 
empiute le  prime  lidie  dell’ Appollola- 
to  di  Crillo  . In  limili  cariche  , fem- 
pre  difficili  a ben  jcondurfi , al  fare  del 
conti  quanti  mai  conofceranno  d’  ave- 
re qualche  volta  figuito  non  la  giu- 
flizia  , ma  l'impegno  ; di  avere  prefe- 
rita la  condizione  elèi  ricco  alla  ragio- 
ne del  povera;  d’avere  arricchita  Iaea- 
fa,  e abbandonata  la  Chielà  ; di  aver-* 

Ja  fatta  più  da  gran  Signore  , eh»  da 
grande  JEcc  lofi  albicò  ; Ed  oh  che  mai 
ridarli  al  capezzale- c un  quatta  fijrta  di 
colpe.'  La  lingua  invocherà  alloraDio 
come  Padre  , Tacer  ; ed  il  cuore  nel 
tempo  fielfo  lo  temerà  come  Giudice  . 

Dirà  la  lingua  : Padre , quello  è il  mio 
conforto , che  nelle  vollre  mani  io  de- 
politi il  mio  fpirito  : Taier,  in  manus 
tuas  commendo  fpirisum  mciim  ; ma  il  cuo- 
re ah  rifponderà  : Quello  appunto  è il 
mio  fpavento,  che  il  mio  fpirito  cada 
nelle  mani  di  Dio  vivo  : Uor.endum  tj}AdH'b 
incidere  in  manus  Dei  viventis  . Non  lì  ’3'' 
accorderà  la  Ijngua  col  cuore  : e lè  il 
volfib  fpirito , perchè  parti  con  buona 
forte  alle  mani  di  Dio,  bifognerà,chc 
prima  li  dittacchi  dall’amore  della  vita 
prefente  , che  fi  difciolga  dagli  acqu- 
ili , e dalle  dignità  ; che  cuore  non 
vorravvi  per  farlo  , e per  farlo  bene  ? 

Che  cuore  non  fi  vorrà  per  abbando- 
nare volentieri  il  Mondo  sì  amaro,  do- 
poché con  tante  fatiche  vi  farete  ac- 
comodati alla  fua  maniera  di  vivere  , 
ed  avrete  guflato , quanto  fia  dolce  di 
potervi  fare  una  fignorile  figura  è Che 
cuore  non  ci  vorrà  per  comparire  lèn- 
za fpavento  nel  divin  tribunale,  fe  non 
con  altra  reità , con  quella  almeno  del- 
le vollre  ommillioni  ? Miei  Signori  , 
non  credette,  che  a provvedervi  di  un 
gran  cuore  , allorché  la  morte  farà 
pronta  a colpirvi,  io  voglia o mandar- 
vi a’ defèrti  , a chiudervi  ne’chiollri, 
o a riformare  il  voftro  decorofo  necef- 
fario  trattamento  . No  ; ma  nemmeno 
penfatte,  che  vogliavi  credere  fenza  la 
minima  colpa  , ed  innocenti  a tal  fe- 
gno , che  ognuno  di  Voi  polfa  poi  di- 
re al  comune  avverfario  : In  mi  non  bo- 
be s 


$oi  Predica  XLI1. 

lei  quìdquam  . Quello  farebbe  troppo  \ oti  delle  voftre  cariche  , i quali  fcm- 
e (Tendo  cofa  da  pochi  Prelati  , che  in  pre  fono  di  confeguenza  , «on  fo  in  ve- 
tempo  di  morte  fgridino  il  demonio  , ro  , fe  il  pentirvene  allora  vi  farà  di 
hleSm  COme  ^ant°  V Scovrì  di  Turone  Mar-  giovamento  , acciocché  il  voftro  fpiri- 
tino:  Quid  ufìts  munta  beflia  ? nibtl  in  to  non  cada  n*!le  mani  di  Dio  vivo,  e 
me  funrfìe  reperiti.  Vorrei  per  lo  meno,  non  provi,  quanto  borrcndum  fu  incidere 
che  non  maneirte  alle  voftre  cariche  . in  marni  Dei  uivcntii . 

Pentì  ognuno  ciò  , che  Dio  voglia  da  1 7,  Crocitilfo  mio  Redentore  , Voi 
sé  nell’  impiego  , in  cui  trovali  , a (Ti  flètè  ognuno  de’  miei  Afcoltatori  , 
e non  laici  di  farlo  compiutamente  . I acciocché  perfèttamente  compila  al 
peccati  delia  voftra  vita  danneggiano  dovere  della  fua  vocazione , ed  agt'im- 
Voi  : i peccati  delle  voftre  cariche  pieghi  del  fuo  Appoftolato.  Fate,  che 
pregiudicano  e Voi , e gli  altri  . Co’  dopo  di  avervi  detto  r Opus  confa  minavi , 
peccati  della  voftra  vita,  perchè  batte-  qmi  dcdijìi  miti  , egli  pofià  ancor  fog- 
fà  il  voftro  pentimento  a cancellarli  , giugnere  con  ficureaza  di  eflère  e làuti  i- 
potrete  fperare , e dire  : In  marni  mai  to  : latti , in  marmi  mai  commende  jpi- 
commceuh  fpiripm  mtum  ; ma  co’  pec-  riium  meum , ^fmtn . 
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Biacco  deferì  ve  la 
maniera,  pratica- 
ta da  Dio  péram- 
maeftrane  il  fuo 
popolo.  Predica  6, 
Noia.  1 1. 

Abdia  vede  i Sal- 
vatori , che  s' in- 
nalzano al  monte 
fublime  della  gloria  dì  Dio  ; e 
quelli  Salvatori  fono  quei  Perfonag- 
gi,  che  portano  in  fronte  l’eccel- 
lo carattere  delI’Appoftolato.  4.3. 

Abramo  , e Lotte  feparanli  d’ accordo 
per  fuggire  litigi  : ma  poi  fi  aiuta- 
no infteme  ne’  loro  bifogni . 1 ?.  5. 

E'  da  Dio  premiato  per  la  fua  inten- 
zione di  ubbidirgli  prontamente  nei 
facritìzio  d’ Ilacco . ■ 41.11. 

Abufo  ancor  piccolo  crcfce  col  tempo , 
e diventa  infuperabile,  fe  torto  non 
venga  levato,  e corretto.  1 7.  4. 

Acabbo  chiede  la  vigna  a Nabotte,  37. 
1 1. 

Achimelecco  Sommo  Sacerdote , eflin- 
do  flato  uccilb  per  ordine  di  Sani- 
le , fu  accompagnato  nella  morte 
da  tutti  gli  altri  Sacerdoti , i qua- 
li fi  unirono  inficine  per  morire  con 
lui , prima  che  abbandonarlo  . 1 9. 


' 3- 

Acquirti  di  cole  terrene , fé  perdoni! , ven- 
gono amaramente  ricordati , e de- 
ferita col  pianto  : ma  non  fi  pia- 
gne , fe  perdefi  un’anima.  40.  5. 

Adamo  dovette  morire  col  dolorolb  rì- 
morfo  di  hfeiare  tutta  la  fuapofte- 
rità  condannata  , e mifera  . 1.4. 


Egli  ebbe  il  conforto  però  di  preve- 
dere la  incarnazione  de!  Verbo  , 
che  avrebbe  a tutto  rimediato.  1.5. 
Vede  che  Èva  mangia  il  frutto  vieta- 
-to,  e non  muore;  lufingandofi , e- 
gli  ancor  fé  ne  ciba,  e pecca,  fpe- 
rando  in  vano  di  non  morire  . 2 5. 
iS.  _i 

Col  frutto  di  una  pianta  egli  pecca  , 
e Iddio  oppone  un  altra  pianta  , 
che  lerva  di  croce  a Gesù  Crifto , 
per  riparare  al  danno  dell'antico  de- 
litto di  Adamo.  39.  2. 

Adiri  della  Cliiefa  debbono conchiuder- 
; itcon  maturo  contìglio.  7.  6. 

Agonie  più  tormcntoft  nafeono , ove  han- 
no origine  ie  fperanze  più  tormen- 
rofe.  1.  2. 

Agonia  di  Crifto  nell’Orto  fu  opera  de’ 
lùoi  penficri  : quella  del  Calvario 
fu  cagionata  dai  fuo  fiipplizio  . 1. 
lì- 

S.  Agoftino  mai  non  trovò  Giudice  ve- 
runo , che  forti  accattatore  d'altra 
perlona , die  prima  non  forti  accat- 
tatore della  propia.  24.6. 

Sempre  villi  tanto  povero  , che  poi 
morendo  non  fece  alcun  tertamen- 
to,  per  non  aver  che  lafciare:  ben- 
ché il  Vclcovado  fuo  d'Ippona  Cof- 
fe affai  ricco  . 27.  9. 

Domandò  più  volte  a!  fuo  popolo  d’- 
ertirc  fcaricato  deli’amminiftrazio- 
ne  delle  rendite  vefeovili  : conten- 
to di  vivere  più  torto  con  l’elcmo- 
line,  che  di  ricchezze.  27. 18. 

Alcimo  dona  al  Re  Demetrio  una  coro- 
na d’oro,  per  dfere  invertito  del 
Som. 
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Sommo  Sacerdozio  , e Demetrio 
fè  ne  dimentica,  1 ji.  ij. 

Amore  troppo  appa (fiorato  contrafta  col  • 
la  morte . i . a. 

Amor  dflrp»  fiore  per  le  fole  .pecore  alle 
stolta  può  eflerlófpetto , perche  può 
amarle  per  interrile , 1 6.  7. 

Amor  del  Ydcovo  flibbe  «(Tire  amore 
inquieto  ; cioè , che  Tempre"  16  fpin- 
ga  a cercare  la  falute  delle  anime. 
16.#,  .1 

Anello  del  Re  Affilerò  (ì  vide  in  mano 
di  due  fuoi  favoriti.  37.  14. 
Anna  madre  di  Samuele  chiamò  l' Infèr- 
no luogo  di  fienaio.  3.5, 

Nell’Anno  del  Giubbileo  tutto  quello, 
che  nafcevafpontaneamentene’cam, 
pi,  voleva  Iddio,  che  folle  dagli  E- 
brei  lafciato  in  potere  de' poveri: 
e fa  a' poveri  alcuna  colà  rimane- 
va, dovea  lafciarli  alle  belve,  alle 
fiere.  34.  a. 

Nell’Anno  Santo  non  balla, che  il  Pub- 
blico provvegga  per  li  peregrini) 
ma  bilogna,  che  i ricchi  ancor  {oc- 
corrano 1 povepi . 34.  3. 

Appoftoli  colla  barca  vota  , avendo  ti- 
mor di  naufragio , ricorfcro  a Dio 
per  elferne  liberati  j ma  colla  nave 
piena  di  pefci  , benché  vi  foflè 
ugualmente  pericolo  di  rimanere 
fommerli  , nondimeno  a Dio  più 
allora  non  ricorlèro , ma  chiama- 
rono in  ajuro  i compagni . 4. 1 3. 

Nella  fcuola  di  Crifto  effi  non  inten- 
dono il  racconto , che  fa  loro  il  Re- 
dentore intorno  alla  propia  paffio- 
ne,  e morte;  e le  turbe  ignorami 
ne  comprendono  tutto  il  mifterio. 
6.  4. 

Etti  non  furono  mai  veri  Appoftol  i , 
fè  non  quando  incontrarono  per  o- 
gni  palio  incomodi , fatiche , e pe- 
ricoli ■ 16.  6. 

Promettono  di  (èguir  Gesù  Crifto,  e 
poi  l’ abbandonano . 1 9. 1. 

Vanno  dilperli  in  tempo  di  gran  fred- 
do, per  dinotare  che  effi  allora  e- 
rano  freddi , e lènza  fuoco  d’ amor 
divino.  19.4. 

Ricevono  Io  Spirito  Santo  , quando 
fono  fra  loro  d’accordo  uniti  nel 
Cenacolo . 1 9.  5. 

Impararono  da  Crifto  a governar  la 
Chiefa  colla  prudenza , e colla  fem- 


plicità.  20.19. 

.'Gol  Sacerdozio  di  Crifto  furono  fatti 
Corredentori  di  tutti  gli  altri  fede- 
li: dignità,  alla  quale  gli  Angio- 
li non  mai  arrivarono.  ai.  a. 

In  villa  delle  umiliazioni  di  Crifto 
contendono  di  maggioranza . 21.4. 

Furono  dotati  di  varie  lingue  dallo 
Spirito  Santo  nella Pentecofte , per 
predicare  a’ popoli  di  varie  nazio- 
ni , che  allora  in  gran  numero  fi 
ritrovavano  in Gerufalemme.  33.  4. 

Veggono  unitamente  la  fàlita  gloriola 
di  Crifto  al  Cielo  , e niuno  di  lo- 
ro chiede  allora  d’ accompagnarlo 
alla  gloria . 33.  6. 

Furono  amanti  della  umiltà  , non  mai 
della  viltà.  33.  io. 

A’ piedi,  e non  in  mano,  ricevevano 
le  obblazioni  de’ fedeli.  33.  io. 

Elortano  Crifto  a licenziare  le  turbe 
affamate  nel  deferto  , acciocché  o- 
gnuno  fè  ne  ritorni  cosi  languido 
alla  propia  cafa,  o vada  a provve- 
derli di  cibo  ne’vicini  cartelli.  34.4. 

Benché  alcuni  di  loro  foffero  parenti 
di  Crifto  , quelli  nondimeno  mai 
non  ebbero  più  degli  altri  Appo- 
ftoli. 38.  13. 

Affa,  figliuola  di  Caleb,  fi  querela  col 
Padre  d’ aver  ricevuto  in  dote  un 
terreno,  arido,  c Iterile.  23.16. 

Afiàlonne  fingendo  effer  tutto  inclinato 
alla  giuftizia  per  ajuto  del  proffi- 
mo  , più  altro  non  cercava,  che 
acquiftarfi  il  favore  del  popolo  per 
farli  Re . 24.  6. 

Affalti , prima  d’effere  intraprefi , deb- 
bono eflère  prevenuti  da  un  matu- 
ro configlio  fopra  le  conlèguenze, 
che  poffono  poi  nalcere.  8. 12. 

Gli  Augufti  vantavanfi  d' effer  chia- 
■ mati  Pontefici  Mattimi . 26. 6. 

Augufto  comanda,  che  tutti  ipopoli  deb- 
bano portarli  a quella  Città  , che 
era  Capo  della  loro  genealogia  , 
per  eflère  deficritti . 34.  3. 

B 

B Affamo  di  Maria  Maddalena  non  fu 
venduto  per  darne  il  prezzo  a’  po- 
veri , perchè  Crifio  non  volle  per- 
metterlo. 34. 1 o. 

Bea- 
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Beatitudine  celefte  ha  i fuoi  gradi  : e 
• i quel  Beato  ha  il  grado  più  alto , 
- : che  nel  Pararti (b  portò  un  merito 
di  riguardo  maggiore . 4.  1. 

S.  Bernardo  sgrida  alcuni  Monaci  , che 
amavano  il  benefizio  , ma  non  vo- 
levano portarne  il  pelò,  13. 1 6. 

Attribuifce  art  un  miracolo  , che  al- 
cuni Monaci  tiepidi  follerò  poi  tor- 
nati a ribaldarli  d’ amor  divino, 
jz.  14. 

Avvifa  il  Sommo  Pontefice  Eugenio, 
che  quando  fi  tratti  della  riforma 
del  Clero , Egli  non  debba  fidarli 
d' alcuno.  33. 1 5. 

Berla  irta  vien  chiamata  dall'Evangelio 
Patria  di  San  Filippo  Appoflolo, 
e perchè . ' 1 7. 1 2. 

Beteelenvme  era  un  luogo  , in  cui  era 
preparato  il  diverfòrio  per  riceve- 
re quanti  erantì  della  reale  ftirpe  di 
1 Davidde  : eppure  non  vi  fu  luogo 
alcuno  per  Maria  Vergine,  e per 
Giuféppe.  34.  3. 

Betulia  afiediata  dall'  efèrcito  Aflirio 
vien  foccorfk  per  le  orazioni  di  Giu- 
ditta. 31.  3. 

Bontà  morale  fa  de’ Santi , non  fa  de’ 
Maeftri . 1 S.  9. 

Bruto  Seniore  condanna  i propj  figliuoli 
a mone  , convinti  d’aver  tenuta 
corrifpondenza  co’  nemici  Tarqui- 
nj.  a;.  12. 

c ; ■ ; 

CArattere  di  Sacerdote,  e di  Prelato, 
importa  effer  maeflro  di  manfuetu- 
dine  appofloiica . 1 5. 3. 

Cardinali  fono  come  cardini , chefollen- 
gono  il  pelo  in  tutte  le  incumben- 
ze  di  Santa  Chiefa.  13.  z. 

Debbono  affiflere  al  Sommo  Pontefice 
in  tutti  gli  affari  più  ardui  della 
Santa  Sede:  come  fecero  gli  Appo- 
rteli , che  accompagnarono  fempre 
Gesù  Cri  Ilo  in  ogni  minifterio  ap- 
poftolico,  in  luoghi  ancora  piùdi- 
fcofcefì  , e di  maggiore  pericolo . 
13.  3. 

Sono  fìntili  a' Serafini  , che  artiftono 
al  trono  di  Dio.  13.  4. 

La  ior  perfezione  debbe  e fière  poco 
men  che  divina . 13.4. 


Da  loro  vtiole  Iddio  fèrmezia  di  cuo- 
re , elevazione  di  mente , e fplen- 
dore  di  fantità.  >3-5. 

Il  loro  nome  vuol  dire  uomo  fempre 
afflitto.  -13.6. 

Ad  imitazione  di  Aronne  , e di  Ur, 
debbono  fofteper  le  mani  del  Som- 
mo Pontefice  : anzi  debbono  efTere 
le  mani  di  Lui.  >3-  9. 

Carità  non  fempre  fidamente  ferirti,  ma 
fempre  viaggiò.  ' 1 6. 9. 

Ella  è una  virtù , che  il  gran  privile- 
gio ha  di  farci  figliuoli  limili  a 
Dio.  36.14. 

S.  Carlo  Borromeo  non  volle  mai  porre 
alcuna  penitene  fulleChielè.  23.13. 
Caufà,  quando  è d’altrui  , non  dà  ve- 
runo arbitrio  di  donare  , o di  to- 
gliere : di  perdonare , o di  gafliga- 
re.  37.  j, 

Ceremonie  della  Chiefa  , quando  fieno 
praticate  fon  cfemplare  gravità  , 
hanno  energia  di  perfuadere  a’ po- 
poli il  più  giufto  fornimento  della 
Maeflà  divina.  33.  15. 

Chiefa  abborrì  fempre  le  appafiionatedi- 
ftribuzioni  delle  fue  cariche.  22.  z 

Ella  non  è Madre  ingrata.  26. 13. 

Yien  figurata  per  una  pianta,  che  du- 
rerà fempre:  ma  i Prelati diftttofi , 
e Iterili  di  buone  opere  , che  fono 
come  i rami  della  pianta  , faranno 
gittati  per  terra,  vilipefì,  ed  ab- 
borriti . 30.  1 a 

Chiefa Romanadovrebbeeffere  una  gran- 
de flatua,  da  rapprefentare  il  vero 
Apposolato  di  Crifto . 3 1 . 1 1 . 

Cintio  Prefetto  di  Roma  fpendeva  mol- 
te ore  del  giorno  orando  nel  fuo 
chiufo  gabinetto,  c poco  attendeva 
alla  fua  carica  di  Giudice  : onde 
poi  da  San  Pier  Damiani  venne  gra- 
vemente riprefo.  37.  20 

Ciro  fk  dividere  il  fiume  Gindo  in  quat- 
trocento fefTanta  bocche  per  ven- 
detta d’efTerfi  in  lui  annegato  un 
fuo  famofo  deftriero . 15.2. 

Coloflò , benché  diltefo  per  terra , fem- 
pre nondimeno  fi  refi»  coloflo  : ta- 
le ancora  un  Prelato  giufto , ed  e- 
femplare , benché  povero  , ed  op- 
preflo,  pure  fempre  appare  un  gran 
Perfonaggio,  degno  di  ftima,  e di 
venerazione.  •'  ‘3.  2. 

Colpe  gravi  fanno  ombra  , e buttano  a 
terra 
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terra  il  credito  , e la  gloria  del- 
le virtù  più  generali  , e sfoggia- 
te . 30.  j. 

Hanno  il  privilegio  di  non  eilbrc 
perdute  di  villa.  30.6 

Concilio  di  Trento  preferivo  a’  Vefco- 
vi  le  regole  per  lare  la  videa 
con  vantaggio  de' popoli. 

Impone  a tutti  i Vefcovi  , che 
debbano  predicare  al  loro  popolo, 
purché  non  fieno  legittimamente 
impediti,  iS.z 

Congiunti  fpeffo  efortano  il  Prelato 
al  ripolo  , alla  quiete.  38. 6 
Contigliele  finché  non  da  ben  cono- 
feiuro  , è fempre  fofpetto  ogni 
fuo  configlio.  7.15 

Se  egli  manca  di  fede  a Dio  , man- 
cherà di  fede  anche  agli  uomi- 
ni. 7.16 

Convito  fignorile,  preparato  per  tre  fo- 
le perfone  , badò  poi  per  tutti  li 
poveri  della  Città  , come  raccon- 
ta San  Luca . 34. 1 5 

Cornelio  Centurione  prodrafi  a pié  di 
San  Pietro  ; e quelli  lo  follerà 
da  terra.  33. 10 

Corte  di  Acabbo  piena  di  Profeti , che 
tacevano  per  non  inquietare  il  Prin- 
cipe . 1 7.  8 

Coftumi  de’  Prelati  fieno  fanti  , e fa- 
ranno venerati  da  tutto  il  Mon- 
do. 33.9 

Crifliano  del  fecolo , che  pecchi  , de- 
turpa la  candida  ìmmaculata  ve- 
da di  Santa  Chiefa  : ma  il  Sa- 
cerdote, il  Prelato  co’  fuoi  difet- 
ti , a Lei  sfregia  il  volto.  30.18 
Crillo  vuole,  che  i fuoi  facri  Minidri 
fieno  angudiati  bensì  ; ma  però 
gli  vuol  fempre  forti.  8.6 

Egli  ritornò  il  Vefeovo  di  Laodi- 
cea  , perché  non  era  nè  tonto  , 
nè  peccatore;  ma  tiepido,  io.iz 
Cominciò  a temere  , ma  non  è dirit- 
to clw  temeflè  compiutamente  ; 
poiché  Egli  col  timore  filiale  per 
l’eterno  fuo  Padre  arredò  il  ti- 
more d’uomo  impaurito . 11.3 

Cercali  , perchè  nell’  Orto  di  undici 
Apposoli  , fidamente  ne  volelfe 
tre  più  a Lui  vicini  allora  che 
Egli  orava  all’eterno  fuo  Padre  . 
n.  j. 

Dopo  la  ritirata  degli  Appodoli  fu 
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prefo  , fo  maltrattato  , fu  croci- 
fiffo.  11. 7 

Agonizza,  e fuda  fangue  dopo  im- 
mediatamente il  conforto  dell’An- 
giolo, e per  qual  cagione,  ti.ty 
Entra  nella  nave  di  Pietro  con  quan- 
ti Egli  aveva  in  fua  compagnia  , 
e la  nave  degli  altri  Appodoli  re- 
nali vota.  14.  ta 

Prima  di  dedinare  S.  Pietro  Capo 
della  Chiefa  , gli  domandò  fe  1’ 
amava,  14.13 

Fermò  Saulo  , e gittollo  dordito  per 
terra  ; poiché  Egli  non  può  non 
rifentirfene  , quando  vede  perfe- 
guinta  la  fua  Chiefa  , ed  i fuoi 
fedeli.  14-17 

Dalle  piaghe  di  Crido  fi  hanno  da 
prendere  gli  argomenti  per  met- 
ter pace.  13.13 

Per  morire  da  Velcovo  Egli  non 
depofitò  lo  fpirito  nelle  mani  del 
ceiede  Padre  , prima  d’aver  fal- 
vato  uno  de’  due  ladri  , che  pen- 
devangli  a'  fianchi.  16.3. 

Corfe  dietro  alle  anime  , e non  le 
anime  corfero  dietro  a Crido  . 

1 6.  3 > t 

In  queda  vita  fece  da  buon  Padre  , 
e da  vigilante  Pallore.  16.  j 
Non  mai  chiamoflì  Padre  de’  fede- 
li ; ma  fempre  lor  Maeltro,  e Pa- 
llore , 1 6.  3 

Egli  agonizza  nell’Orto  , c gli  Ap- 
podoli dormono.  16.4 

Dorme  folla  poppa  della  nave  di 
Pietro  , e libito  alzatoli  il  mare 
in  procella  minaccia  naufragio. 

17.  6 

Correva  manifedo  pericolo  di  lafciar 
la  vita  , nel  portarli  a ritrovare 
Lazzero  morto  , eppure  vi  andò. 
17.  tz 

Non  fi  trova  in  tutti  gli  Evangeli, 
che  Crido  abbia  mai  ritonato  al- 
cun infermò  , nè  alcun  peccatore 
in  lontananza.  17.13 

Egli  impofe  agli  Appodoli  , c a 
tutti  i lor  Succefiori,  che  dovel- 
ftro  predicare  colla  propia  lor  vo- 
cev  : ma  in  quanto  al  battezzare  , 
Egli  volle,  che  dovelfero  fervidi 
del  braccio  altrui . 1 8.  5 

Si  querela  della  difunione  degli  Ap- 
podoli , c de’fiioi  Succedori.  19.Ì 
non 
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Crifto  non  ebbe  mai  tanti  perverti  incon- 
tri da’  Cuoi  nemici , li  non  quan- 
do fu  foto  , e con  pochi  Difce- 
poli . 19.6 

Quando  andò  in  Bettania  per  la 
morte  di  Laazero  , benché  foffe 
colà  molto  odiato  , nondimeno 
Egli  non  vi  ebbe  alcuna  perfecu- 
zione  , perché  allora  ebbe  com- 
pagni tutti  i fuoi  Appoftoli . 19.5 
Egli  ci  vuole  prudenti  come  il  fer- 
pente . ao.  a 

Diede  a’  fuoi  Difcepoli  piena  pode- 
ftà  fopra  il  propio  corpo  , ed  il 
propio  lingue . 21.3 

Serboflt  di  conferire  agli  Appoftoli 
il  carattere  del  Sacerdozio  nell’ 
ultima  cena  , per  maggiormente 
infervorarli  nel  fuo  divino  amo- 
re. ai.  3 

Più  difpiacque  a Crifto  la  negazio- 
ne di  Pietro  , che  il  tradimento 
di  Giuda.  ai.iz 

Efortò  fempre  ogni  litigante  d’  ac- 
cordarli coll’avverfàrio.  *4.17 
Vien  fatto  Giudice  di  due  caule  ; 
cioè,  di  quella  della  donna  adul- 
tera , e dell'altra  di  colui  , che 
pregavalo  ad  indurre  il  fratello  a 
feco  dividere  l’eredità.  aj.  2 
Dice  al  fuo  Santo  Precurlòre  , che 
prima  di  predicare,  conviene  mo- 
ftrare  al  popolo  il  più  efatto  a- 
dempimento  d’ogni  divino  precet- 
to. a9.fi 

Non  volle  morir  fanciullo  , perché 
gli  farebbero  mancati  gli  efempj. 
29.  8 

Prima  Egli  operava  coll’e&mpio,  ed 
infognava  poi  alle  turbe  quanto 
faceva . a 9. 9 

Molto  loda  la  fede  del  Centurione, 
e perchè  non  loda  quella  degli 
Appoftoli . 30. 1 o 

E'  fommamente  gelofo  del  credito  , 
e della  fantità  della  fua  Ciucia  . 
30. 1 7 

Subito  fi  fveglia  alla  efficace  pre- 
ghiera degli  Appoftoli  in  tempo 
di  procellolk  marèa.  31.  a 

Nel  Gertèmani  confefsò  di  effere 
forprefo  da  un  tedio  , che  aveva 
ridotta  la  lùa  fant’anima  alle  ago- 
nie di  morte  . 32.2 

Effondo  noftro  fpecchio  di  fofferen- 
Xoino  I. 
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za  , in  tutti  i più  gravi  tormen- 
ti della  fua  crudele  paflione  fi 
mantenne  fempre  allegro  , e con- 
tento. 32.2 

Cercava  di  patire  e nell’anima  , e 
nel  corpo  , perchè  fi  compiaceva 
di  adempiere  la  volontà  del  divin 
Genitore.  32.3 

Patì  , e morì  , non  per  fuo  vantag- 
gio , ma  per  noftro  amore.  32.10 
Ci  vorrebbe  più  tofto  freddi  , che 
tiepidi  nell’amore  divino.  32.11 
Egli  fparge  fangue  fui  Calvario  , e 
lo  Spirito  Santo  vi  diffonde  amo- 
re. 32.15 

Impone  agli  Appoftoli,  che  debbano 
provveder  di  cibo  le  turbe  fame- 
liche nel  deferto.  34-4 

Multiplica  il  pane , e poi  dallo  agli 
Appoftoli  , acciocché  debbano  di- 
ftribuirlo  alle  turbe.  34-4 

Ci  comandò , che  noi  doveffimo  ac- 
cordarci coll’ avverfirio.  3fi.  a 

Con  una  voce  alta  pregò  per  li  fuoi 
nemici  fui  molte  Calvario  per 
effere  da  tutti  afcoltato.  3 fi.  4 

Sulla  croce  del  fuo  Calvario  fece  da 
Sacerdote:  fui  trono  della  fua  glo- 
ria fa  da  Giudice.  36.10 

Ove  trovò  più  foilecita  la  divozio- 
ne , la  fede  , ivi  Egli  decretò 
più  prefto  il  premio  , e la  glo- 

„ ria’  , . 37-9 

Comincio  a far  miracoli  dalle  re- 
pulfe  a quanto  chiedevagli  la  pro- 
pia Madre.  38.3 

Non  interrompe  , ma  profoguifce  la 
predica  , benché  gli  Jìa  detto  , 
che  la  propia  Madre  , ed  altri 
fuoi  Congiunti,  bramavano  poter 
feco  difeorrere.  3S.  6 

Nell’Orto  , e fui  Calvario  rappre- 
fentò  due  figure  ; una  di  Sacer- 
dote , e l’altra  di  vittima:  39.9 
Il  fuo  lamento  non  tu  di  Crifto  Sa- 
cerdote ; fu  bensì  della  fua  uma- 
nità, che  era  la  vittima.  39-9 
Cercò  di  fapere  dall’eterno  Padre  la 
cagione  de’propj  tormenti.  39.14 
Vuole,  che  noi  intendiamo , come  i 
peccati  fono  la  vera  origine  di 
tutte  le  noflre  traversie.  39-15 
Chiamò  i primi  Appoftoli  dal  ma- 
re per  farli  peccatori  di  uomi- 
ni. 40.  2 

Vu  Cri- 
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Criflo  bramò  chegli  Appofloli^fiaf- 
fero  anime  con  quel  la  avidità,  colla 
quale  prima  pefcavano pelei.  40.4 
Cominciò  l’ufizio  di  Redentore  in 
quel  punto , in  cui  vedi  carne  u- 
mana.  41.2 

Si  fece  conofcere  Figliuolo  di  Dio 
col  non  volerli  diltaccar  dalla  cro- 
ce, 41.16 

Sul  Calvario  moflrò  d’avere  un  cuo- 
re più  forte  , e più  generofo  di 
quello,  che  aveva  dimollrato  nell’ 
Orto.  41. 3 

Non  lafciò  i (boi  veflimenti , nè  al 
fuo  Cugino  Giovanni  , e nè  alla 
Vergine  fua  Madre.  42.  S 

Croce  fui  Calvario  fu  per  Gesù  Criflo 
penofo  patibolo  per  morirvi,  e ter- 
ribile tribunale  per  giudicare.  37. 
18. 

D 

DAvidde  invita  1 foli  figliuoli  di 
Dio  ad  offerir  faCrifizj  avanti  all’ 
Arca;  cioè,  i Sacerdoti,  i Mini- 
flri  del  Tabernacolo.  a'o. 3 

Venne  una  volta  licenziato  daira  cor- 
te del  Re  Achis,  perchè  non  pia- 
ceva a’ Satrapi.  1 j.  8 

Di  moli  rolli  Giudice  parziale  nella  ca- 
lunnia di  Siba  contra  l'innocen- 
te Milibolite.  24.  4 

Vanta  vali  d’elTer  povero,  benché  la- 
fciò dopo  morte  al  figliuolo  Saio- 
mone  per  la  fabbrica  del  Tempio 
cento  inila  talenti  d’oro  , ed  un 
milione  di  talenti  d’argento . 27.  6 
Egli  falla  avanti  l’Arca  , e Micol 
fua  moglie  lo  deride.  33. 1 2 
Si  moftra  voglioló  di  bere  dell'ac- 
qua di  Bettelemme  per  fare  pro- 
va del  valore  de’fuoi  loldati  . 40. 
17. 

Demonio  ha  per  ufizio  feminare  difeor- 
die . 1 5.  1 4 

Rinfaccia  a Gesù  Criflo  il  tradimen- 
to di  Giuda.  30.14 

Lafciò  di  tentar  Gesù  Criflo  ne!  de- 
ferto, per  ritornare  a tentarlo  più 
fortemente  nel  tempo  della  fua  pal- 
li One  . 41-15 

Egli  èSignore  di  tutti  i peccati.  42.1  5. 
Dignità  quanto  più  grande  , ancor  tan- 
to più  è circondata  da  gravi  pe- 
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ricoli.  .1  1 2.  a 

Eccleliafliche  dignità  ifi  accettavano 
una  volta  con  ripugnanza  , e per 

fola  ubbidienza.  12.7 

Dignità  pontificale  è grande  , è mae- 
Itofa;  ma  carica  èli  palfioni,  e di 

angofee . 1 4.  8 

Dignità  della  Chiefa  non  debbono  con- 
ferirli per  genio,  per  gratitudine , 
o per  altra  paffione;  ma  per  giu- 
flizia  , e fecondo  le  qualità  del 
merito.  22.15 

Dilazioni  ingiufle  fono  fentenze  , che 
fenza  finire  le  liti , le  danno  per- 
dute per  chi  non  può  reliitere  al- 
le fpefe  eforbitanti.  37. 19 

Diocelì  non  mai  fi  riformerebbe  , fe  i 
ùteri  Pallori  non  prteedeffero  i lo- 
ro dioccfani  Coll’ efempio . 29.7 

Difpenfatori  delle  dignità  debbono  pren- 
dere i foggetti  per  quelli , che  fo- 
no, e non  per  quelli , che  efli  pre- 
tendono farli.  zi' 7 

Difpenfatore  fedele  è difficile  a ritro- 
varfi.  23.2 

Difpenfatori  fieri  non  fono  Padroni 
delle  rendite  ccclefiafliche . 23.  3 
Diflributore  evangelico  a tutti  non  di- 
flribui  Ugualmente  i propj  talenti, 
perchè  in  tutti  non  ritrovò  con 
uguaglianza  la  fteffia  virtù.  23.4 
Domanda  fatta  da  Gesù  Criflo  all’e- 
terno Padre  , perchè  volelfe  libe- 
rarlo dalla  morte,  può  interpetrar- 
fi  in  due  modi . 3 9. 1 2 

Dottori,  che  infegnano  fidamente  difa- 
per  difputare  , ma  non  infegnano 
di  viver  bene  , fono  di  gran  de- 
trimento alle  anime,  ed  alla  Chie- 
fa. ‘ 9-8 

E 

EBrei  nella  edificazione  del  Tem- 
pio fòtto  gii  ordini  di  Efdra  e- 
rano  impiegati  ad  ufizj  diverti  ; 
ma  tutti  dovevano  correre  d’ac- 
cordo armati  a combattere  contra 
ogni  aflàlto  degli  emuli.  19.  8. 
L’Ecclelìafle  dimoflra  ia  ruina  edere 
irreparabile  de’ Principati  , e de’ 
Regni,  che  fono  governati  da  Per- 
sonaggio di  troppo  corto  pende- 
rò, che  non  prevede  ciò,  che  può 
Succedere  in  danno  altrui . 1 7.  2 

Eccle- 
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Ec  clelialtico  diflipatore  di  tutto  Tinte- 
lo patrimonio  del  Tuo  cafato,  do- 
vendo morire  prima  di  perfezio- 
nare  le  propie  idee  , non  vedrà 
conforto , o Redentore  veruno . i . y 
Egli  è maggiore,  non  che  de’ Prin- 
cipi, e de’ Monarchi,  ma  de’me- 
delìrni  beati  Spiriti . i6.  3 

Quando  è tiepido  nelle  virtù  mora- 
li, vede  Gesù  Crilto  crocififlbcol 
petto  , col  volto  , e colle  mani 
verlb  la  croce , e colle  fpalle  a se 
Iteflò  rivolte.  32.13 

Colle  propie  colpe  è la  prima  fù- 
nefta  cagione  di  tutte  le  perfecu- 
zioni,  mode  contra  la  Chiefa.  39. 
1 fi. 

Efod  era  come  una  ben  concatenata  lo- 
rica , di  cui  vanno  cinti  i guer- 
rieri per  difelà  del  petto.  1.  9 
Eleazaro  vedilo  da  Sommo  Sacerdote 
è cagione,  che  Aronne  Tuo  padre 
muoja  contento.  4 a- 7 

Eli  Sommo  Sacerdote  fu  adorno  di  tut- 
te le  più  belle  virtù  : ma  perchè 
egli  condefcelè  a dirtìpare  co’fuoi 
figliuoli  iniquamente  le  primizie 
de’facrifizj  , coti  fu  da  Dio  con- 
dannato. a.  io 

Iddio  punì  le  fue  colpe' , cui  largii 
vedere  innalzato  il  fuo  emulo  nel- 
le prime  dignità  del  Tempio . 3. 

io. 

Egli  divenne  si  debile  di  villa , che 
veder  non  poteva  la  lucerna,  che 
ardeva  avanti  all’Arca  di  Dio: 
ma  benché  più  volte  domandarti 
a Dio  la  villa  medefima , non  po- 
tè mai  conliguirla,  perchè  non  at- 
tendeva che  al  propio  comodo,  al 
propio  ripolò . 5. 1 3 

Eretici  fe  non  portino  convincerli  col- 
le dottrine , e colle  ragioni , deb- 
bonfi  almeno  obbligarli  a rifpetta- 
re  il  nollro  collume.  28.15 
Efala  vede  in  ifpirito  un  artefice , che 
in  una  lilva  tagliando  un  arbore, 
colla  metà  ne  fa  delle  fcheggie, 
e le  accende  , e fcaldali  ; e coll’ 
altra  metà  ne  forma  un  idolo,  e 
f adora . 20.  6 

Spontaneamente  fi  elibifee  di  far  le 
Miflioni  alla  Sinagoga,  e di  fgri- 
darvi  i fuoi  vizj  ; ma  in  fine  è 
tenuto  per  pazzo . 31.15 

Tom.  I. 
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Efame  dell’eterno  Giudice  nel  giorno 
finale , benché  dovrà  elfere  molto 
fevero  nel  chiedere  ftrettiflimo  con- 
to ad  ognuno,  come  in  vita  avrà 
foccorli  i fuoi  poveri,  nondimeno 
vie  più  rigorofo  farafli  quello  e- 
fame  contro  gli  Ecclefiallici  in- 
torno al  lovvenimento  de’mendi- 
ci.  2.3 

Efempio  finto  non  è difficile  , ed  in- 
compatibile alla  condizione  di  un 
nobile , e di  un  Perfonaggio  elàl- 
tato . 29.  1 9 

Senza  T efempio  del  maggior  Clero 
i popoli  , nell’Anno  Santo  parti- 
colarmente , perderebbero  ogni  fer- 
vore di  fpirito.  35-4 

Evangelilli  non  tutti  parlano  delle  vir- 
tù di  Pietro  ; ma  tutti  fcrivono 
delle  tre  fue  negazioni.  30.  5 

Ezechia , perchè  era  un  Santo  ricco , a 
Dio  chiefe  più  lunga  vita  . Pao- 
lo , perchè  era  un  Santo  povero , 
bramava  la  morte  per  unirli  con 
Dio.  1.  13 

Era  Ezechia  un  Re  fanto  , eppure 
all’ avvilo  di  dover  morire  tre- 
ma , (paventali , e cade  infermo . 
42.  j. 

Pecca  di  vanagloria  , inoltrando  i 
fuoi  refòri  agli  Ambalciadori  di 
Babilonia.  41- $ 

Ezechiele  rimprovera  un  Ecclelìallico 
dannato.  3. 4 

Vede  un  uomo  , che  mifura  la  Cit- 
tà di  Gerufalemme  con  un  filo  di 
lino,  e con  un  giunco  palulfre  : 
e San  Giovanni  nell’  Appocalirtè 
vede  un  Angiolo  , che  mifura  la 
medelima  Santa  Città  con  una 
canna,  ma  tutta  d’oro.  34.12 

F 

FAraone  poteva  condannare  due  fuoi 
cortigiani  prigionieri  , e poteva 
ugualmente  artolverli  , perchè  T 
avevano  del  pari  offefo.  37-5 
Fede  , diflrutta  nell’Oriente  dalla  po- 
litica. 20.  5 

Ella  più  trionfo  colla  povertà  degli 
Appolloli  , che  poi  co’  miracoli 
di  Grillo.  27.3 

Soflenne  fin  da  principio  due  fiere 
V u 2 per- 
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perfecuzioni  dagl'idolatri  : una  con- 
tra  i facri  dogmi  , che  i fedeli 
infognavano,  e praticavano  : l'al- 
tra contra  il  danaro  , che  cuflo- 
di  vafi  nell’erario  da’  facri  Mini- 
Ari.  27  .9 

Fedeli  portano  il  prezzo  delle  vendute 
loro  lòftanze  a piè  degli  Appo- 
rteli , e gii  Appofloli  non  cercano 
d'  impedire  le  riverenze  degl’Info- 
deli , e perchè.  33.  io. 

Ferro  , che  Ila  rovente  , fc  venga  bat- 
tuto full'incudine  , per  ogni  parte 
diffonde  razzi  di  fuoco  : ma  raf- 
freddato , ancorché  percoflò  , non 
dà  piit  fcintille , 15.  j 

Figliuoli  di  Davidde  fon  chiamati  Sa- 
cerdoti nella  Scrittura  facra,  ben- 
ché tali  non  fieno  , e per  qual 
cagione.  26.4 

Figliuoli  di  Dio  nella  Genefi  vengo- 
no accufati  di  aver  peccato  con 
femmine.  3°.  7 

Figliuolo  di  Dio  alla  propia  Divinità 
volle  aggiugnere  il  carattere  , e 
la  dignità  di  gran  Sacerdote . 26.7 
Sulla  croce  , colle  prerogative  di 
Sacerdote  , di  Prelato,  e di  Pon- 
tefice , fece  al  divin  Padre  la 
grande  offèrta  del  propio  Sangue, 
e della  propia  morte . 3 6.  5 

Fin  dacché  fu  chiamato  dall’  eterno 
fuo  Genitore  Giudice  de’  vivi , e 
de’  morti , moffrò , che  Egli  non 
c accettator  di  perfbne . 3 7.  2 

Non  ebbe  inclinazione  alcuna  più  per 
un  ladro  , che  per  l’altro.  37.  2 

Fu  perfetto  efempiare  di  tutto  ciò  , 
che  debbe  intraprenderli  per  ben 
lèrvire  la  Chiefa.  41.2 

Confcgnò  volontariamente  il  propio 
fpirito  nelle  mani  dell’eterno  fuo 
Padre.  42.  2 

Fortezza  ha  molti  atti;  ed  il  più  ge- 
nerofo  è quello  di  accogliere  con 
intrepidezza  qualunque  affanno , e 
di  foffenerlo  coftantemente  fenza 

avvilirli.  S.  2 

Vien  Tempre  accompagnata  dalla  mo- 
derazione, quando  è vera  fortez- 
za. E. io 

Funzioni  facre  , quando  fon  prive  di 
quei  Prelati,  che  debbono  aflirter- 
vi , mai  non  fono  libere  da  molti 

difordini . 3 j.  6 


I C E 

G 

GEfte  con  voto  promette  a Dio  fa- 
crificargli  il  primo  de’ fuoi’ con- 
giunti, che  vengagli  incontro  do- 
po la  vittoria  , penfando  che  do- 
veffè  ertère  la  propia  conforte . 
41.  6. 

Geremia  alfomiglia  l’eterno  Giudice  ad 
una  colomba  fdegnata.  20.19 
Gezabele  fcrive  a’  Senatori  , che  deb- 
bano chiamare  Nabotte  in  giudi- 
zio , e condannarlo  , per  aver 
negata  la  vigna  ad  Acabbo.  37.11 
Giacobbe  fu  uomo  fomplice  in  quanto 
alla  voce  , ma  non  in  quanto  al- 
le mani . 20. 1 1 

Prima  di  adeguare  a Ruben  fuo  pri- 
mogenito una  pena  fevera  per  gra- 
viffìma  colpa  , lo  previene  con  un 
nobile  encomio.  30.15 

Vede  una  fcala,  che  ben  fermata  in 
terra  , era  foftenuta  in  Cielo  da 
Dio  medefimo.  31.14 

Giacopo,  e Giovanni  Appofloli,  proc- 
curarono  d’impedire  l’ innalzamen- 
to di  Pietro.  41.4 

Gioabbo  iftruifce  la  donna  di  Tecue  , 
acciocché  preghi  Davidde  a ri- 
chiamare Affalonne  in  corte.  25.5 
Gionata  Sacerdote  era  perfoguitato  da- 
gli emuli  : torto  poi  che  per  or- 
dine del  Re  Aleflandro  fu  fedi- 
to di  porpora  , i fuoi  nemici  ra- 
pidamente fuggirono  difperli  . 13. 
1 2 

Giosia  fa  leggere  ad  uno  Scriba  il  li- 
bro del  Deuteronomio  ad  alta  vo- 
ce , acciocché  gli  Ebrei  intenda- 
no le  orrende  vendette  di  Dio 
per  li  peccati  delle  loro  idolatrie. 
7-  9- 

Giovanni  Appoftolo  nella  fua  Appoca- 
Iiffe  vede  la  morte  preceder  l’In- 
ferno ; e non  l’Inferno  preceder 
la  morte,  e perchè.  3.13 

S.  Giovanni  Crifortomo  difinganna  un 
ambiziofo  , che  afpiri  alla  digni- 
tà di  VcfcOVO.  12-2 

S.  Girolamo  apprezza  più  il  luogo  li- 
mile di  Bettelemme,  che  la  mae- 
ftà  della  grandezza  di  Roma.  33.2 
Giuda  è il  più  tormentato  prefetto 
nell’ 
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> nell’Inferno  , perché  vi  portò  il 
bel  carattere  di  Apporto  lo  . 3.  y 

Giuda  vende  Gesù  Crifto  per  ava- 
rizia. si -7 

Per  difperarfi  bartogli  il  ricordo 
foto  di  aver  venduto  Gesù  Cri- 
fto in  mano  de’ Sacerdoti . ai.  io 
Innamorali  della  pecunia  , che  ave- 
va in  cuftodia  , e cade  in  tale 
avarizia  , che  giugne  a vendere 
il  fuo  divino  Maeftro.  *7.15 
Cominciò  molto  bene  , ma  poi  fini 
male:  S.  Paolo  all'oppofto  comin- 
ciò male  , ma  fini  Tantamente  . 
41.  14. 

Giuda  Maccabeo  ricorre  a Dio  nelle 
anguftie  della  Patria , e con  poca 
gente  vince  un  formidabile  efer- 
cito  . Si  unifee , e fa  lega  poi  co’ 
Romani  , e reità  morto  in  batta- 
V glia  , e diflìpate  reftano  mifera- 
mente  le  prime  invitte  fue  lchie- 
re . 3 9. 1 8 

Giudicature  temporali  fi  dieno  a que’ 
Prelati  , che  più  ftudiano  il  Co- 
dice , ed  il  Digefto  , che  la  fi- 
era Storia  , ed  i Santi  Padri  . 
Giudicature  fpirituali  dienfi  a que- 
gli altri  Prelati  , che  fono  pieni 
di  fapienza  celcfte.  3 y.  7 

Giudice  , che  non  cerchi  la  giuftizia , 
non  fari  mai  indifferente,  e retto 
nelle  fue  fentenze  . 14.  y 

Non  debbe  effere  nè  troppo  giufto, 
nè  troppo  leverò;  e nemmeno  an- 
cora niente  giufto  , ed  accettator 
di  perfone . 24. 1 7 

Quando  è malvagio  , ed  idiota  , o 
volontariamente  erra,  o ignorante- 
mente  non  conofoe  la  giuftizia.  37.3 
A ritrovarne  uno  , che  non  fia  par- 
ziale , quanto  è cofa  diffìcile  , è 
altrettanto  laudabile.  37-7 

Debbe  effere  più  Tempre  a favor  del 
povero  , lènza  però  lelione  veru- 
na della  giuftizia.  3 7- >6 

Giuditta  confidando  in  Dio  , liberò  la 
Patria  dal  forte  affedio  de’  fuoi 
nemici  , quando  i Sacerdoti  di 
Betulia  , diffidando  del  celefte 
foccorfo  , penfavano  di  arrenderli 
in  mano  del  fuperbo  Oloferne  . 
4.  li 

Benché  forte  ornata  di  abbigliarne» 
ti  sfoggiati  , nondimeno  Olofèr- 
Tomo  I. 


NOTABILI.  jn 

ne  , e tutti  gli  Affirj  , furono 
rapiti  dalla  infolita  bellezza  dell’ 
amabil  fuo  volto.  30. 1 7 

Giudizio  è fèmpre  irragionevole,  epe- 
ricolofo  , quando  è lènza  configlio. 
7-3- 

Giuliano  Apoftata  proibì  a'  Criftiani 
ogni  (iòdio  di  fiere  lettere . 7.  9 
Voleva  che  i Sacerdoti  degl’  idoli 
altro  non  doveffero  ftudiare  , che 
quel  tanto  fellamente  , che  al  lo- 
ro grado  conveniva!:.  9.4. 

Giulèppe  non  volle  peccare  colla  mo- 
glie di  Putifare  , per  non  effere 
infedele  a Dio,  ed  al  fuo  padro- 
ne . 26.12 

E'  pollo  innocentemente  in  carcere  , 
ed  in  vece  di  ricorrere  alla  divi- 
na Provvidenza  per  ertèrne  libe- 
rato , fi  raccomanda  al  coppiere 
di  Faraone , e quelli  le  ne  dimen- 
tica. 31.12 

Vede  in  fogno  il  fole  , e la  luna  , 
ed  undici  delle  , che  lo  adorano. 
35-  *5- 

Giuftiniano  Imperadore  , per  obbliga- 
re i Cherici  , ed  i Vefcovi  di 
non  mancare  alle  vilite  , alle  fal- 
modle , ed  a’  facrifizj  della  Chie- 
fa,  nel  Codice  collrinfe  il  mino- 
re , ed  il  maggiore  Clero  inter- 
venire in  perfona  alle  facre  fun- 
zioni , e non  col  mezzo  d’  altra 
perfona.  35.  16 

Giuftizia diflributiva  non  ha  vizio,  che 
tanto  la  incolpi  , e ruini  , quan- 
to l’accettazione  fmoderata  delle 
perfone.  22.  3 

Cogli  amici  per  lo  più  fuole  ufar- 
fi  una  giuftizia  foave  , ed  amo- 
revole : ma  per  quelli  , che  non 
vanno  a genio  , fuol  praticarli 
una  giuftizia  (litica  , e rigida  . 
24.  15 

Ove  ella  ha  il  propio  luogo,  non  fi 
dà  luogo  all’arbitrio.  37.1 6 
Governo  della  Chiefa  confifte  princi- 
palmente nel  diritto  giudizio  , e 
nella  buona  ordinanza  di  tutte 
quelle  cofe,  che  appartengonfi  al- 
la Chiefa  medefima.  5.  3 

Grandi  della  Chiefa  , quando  mai  do- 
veflèro  dannarli  , nell’Infèrno  fa- 
rebbero più  difgraziati  di  quegli 
Angioli  prevaricatori  , che  furo- 
V u 3 no 
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no  le 'Opere  piti  belle  delle  mano 
dei  divin  Creatore.  3.  x 

(ì  reggia  ama  i|  pallore  fedele  , e non 
il  mercennario , 1 1 7.  1 5 

S,  Gregorio  Magno  con  tutto  il  pelo 
del  Pontificato  nondimeno  predi- 
cò, tS.  19 

Si  querela  , per  edere  fiato  coftret- 
tò  di  confentire  alla  e lezi  ose  di 
Trajano  al  Vefcovado  di  Siracu- 
fa  , da  lui  cooofciuto  immerite- 
vole, 19.  io 

Ammira  piu  l'umiltà  di  Davidde, 
quando  falta  avanti  all’Arca,  che 
quando  combatte  , e vince  i Tuoi 
nemici,  33.  1 x 

Nulla  rifparmiò  , e votò  più  volte 
l'erario  della  Chiefi,  per  viepiù 
dilatare  l’Ovile  crifiiaoo.  40,17 

I 

IOdio  permette,  che  la  Chielà  venga 
perseguitala , ed  opprefia,  acciocché 
quelle  fue  piaghe  fervano  di  lu- 
me, e di  erudizione  a quegli  Ec- 
clelìaftici , che  la  governano.  6.13 
Egli  li  lamenta  gravemente  per  non 
effere  onorato  come  Padre,  e te- 
muto come  Sovrano  : e quella  mi- 
nacciofa  doglianza  cade  , non  già 
fopra  il  laico  popolo,  ma  full’or- 
dine  confagrato  de’ Sacerdoti  , e 
de’Miniftri  del  Santuario.  10.  x 
Comanda  agli  Ifraelliti,  che  debba- 
no chiamarlo  col  folo  nome  di  Si- 
gnore : ma  dappoiché  fu  promul- 
gata la  Legge  evangelica  , Crifio 
comandò  a tutti  i fedeli , che  do- 
veficro  chiamar  Dio  col  dolce  no- 
me di  Padre.  10.  4 

Avea  mefia  nelle  mani  di  Mosé  la 
felicità,  e inlìcme  la  difgrazia  del 
popolo  circoncifo.  13.  9 

Per  bocca  di  Ezechiele  protella  di 
voler  efigere  il  fangue  di  un  mi- 
fero  trucidato  , non  tanto  dalla 
mano  dell’  uccifore , quanto  da  co- 
lui , che  ha  l'ufizio  d’avvifar  l’in- 
felice a guardarli  dal  nemico.  1 j. 
io. 

Sommamente  abbomina  chi  fendila 
zizzanie  tra  prplfimi . % 5. 1 j 

Vilìta  quelle  dioceli  , che  non  fono 


1 C E 1.7.  Mi 

vilìtatf  A»’ fiori  Pallori  J 16.4 

P rima  di  condurre  E)j»  fopra  un  car- 
ro di  fuoco , e di  rapirlo  al  Ciè- 
lo, gl’ intima  tre  viljte,  i6.y 

Elelfe  Mosé  per  Ambatciadore  a Fa- 
raone , perché  io  trovò  pratico  del- 
la corte  di  Egitto  , illruito  in  ci- 
gni facultà  profetata  in  quel  Re- 
gno. -j  xx.  8 

Elelfe  al  Regno  Saulle,  e Giuda  all’ 
Appofiolato  ; ma  quando  gli  elef- 
fe,  amendue  erano  buoni,  xx.  8. 
e 9- 

Privò  Gerufalemme  del  Sacerdozio, 
e del  Regno , perchè  i Pontefici , 
ed  i Principi  , che  la  governava- 
no, abboffavano  i meritevoli,  ed 
innalzavano  a'pofti  fublijni  gl’in- 
degni. xx.  11 

Solo  giudica  , lenza  premiere  infor- 
mazione da  veruno.  14.  7 

Non  mai  efercitò  giuftizia  lènza  cle- 
menza, né  clemenza  mai  vplJefen- 
za  giuftizia.  xj.  7 

Allontanò  Elia  dal  comnjtrzio  degli 
uomini , perchè  troppo  rigido  egli 
era,  ed  ineforabile.  xj.  8 

E'  l’unico  eferaplare  d’ogni  più  giu- 
do governo.  19.  x 

Finché  tenneli  aafcofto  , non  venne 
ubbidito,  fuorché  dal  fojo  popolo 
d’Ifraello;  ma  farro  uomo  , e ve- 
duto , ora  è ubbidito  da  tutta  la 
terra.  1 g.  x 

Loda  l’ubbidienza  di  Abramo,  per- 
chè fu  fenza  efempio.  ig.  16 

Ha  collocati  nella  Ghiefa  i Prelati , 
acciocché  fieno  col  loro  buon  e- 
iimpio  d’incitamento  a' popoli  di 
feguirli  per  la  vja  delle  virtù.  19. 
xo. 

Vuole,  che  fi  diffidi  del  propio  fa- 
pere  , c che  lì  afpetti  da  Lati  tut- 
to l'opportuno  foccorfo.  31.  x 
Afpetta  ellir  da  noi  chiamato  in  foc- 
corfo nelle  noftre  afflizioni  per 
fovvenirci  con  amore  pareri».  3 1.  z 
Tarda  alle  volte  in  foccorrerci  per 
efiere  chiamato  più  di  una  volta. 
3t.  3. 

Non  mai  prelcrilfe  altro  lludio  a’fooi 
confagrati  Miniftri,  che  quello  d’ 
edere  , e di  comparire  d’illibato 
coftumc.  31 . 4 

Scelfe , dodici  Pefoatori  idioti  alla  pro- 
paga- 
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pagatone  dalla  evangelica  Legge, 
■i  3«-  S- 

Iddio  fi  offènde  , c rimane  fdegnato 
j contra  quei  Prelati  , che  attribui- 
rono al  loro  valore  le  grandi  im- 
prefe  di  Santa  Chiefa.  31 .6 

Comanda  a Mosè,  che  nel  promul- 
gare il  Giubbileo  fervali  di  uno 
linimento  da  fiato  , che  ufano  i 
pallori,  quando  chiamano  dalla  cam- 
pagna la  greggia.  33.  3 

■Parlava  a Mosè  nel  monte  Sina  ; ed 
il  popolo  vedeva  le  voci.  33.4 
Ordinò,  che  neil'Anno  del  Giubbi- 
leo gli  Ebrei  non  dovedèro  ope- 
rare alcuna  colà  nella  campagna, 
34-  *• 

E'  Dio  la  fiala  parte  , che  tocca  al 
Sacerdote  nella  fila  confegrazio- 
ne.  35.  1 

Egli  ha  determinato,  che  la  Chiefa 
non  Ila  mai  lènza  paffione , accioc- 
ché i fuoi  Prelati  non  fieno  mai 
fcnaa  croce.  39.  3 

Quando  permette  le  noftre  afflizioni 
per  Ii,noftri  peccati,  fi  diporta  da 
Dio  j ma  non  lafcia  d’eflèrci  Pa- 
dre amorofo.  39-tt 

Ma  lè  pure  non  ci  efaudilce,  allora 
il  male  viene  da  noi.  39.  1 3 
A Lui  debbe  edere  diretto  il  nollro 
primo  ricorló  , per  intendere  le 
cagioni  del  giudo  fuo  /degno  , e 
per  placarlo  dalle  divine  lue  col- 
lere. 39-19 

Rimira , e premia  le  fante  intenzio- 
ni come  lìeno  efeguite.  41.11 

Iddio  Figliuolo  dalla  l’uà  croce  difpen- 
sò  di  buon  cuore  il  perdono  a’ fuoi 
crocififlbri.  tj.  13 

Ignoranza  de'foldati  nella  paffione  di 
Crido  in  qualche  modo  fu  degna 
di  Icufa  ; ma  non  già  quella  de' 
Sacerdoti,  perchè  queda  fu  igno- 
ranza affettata.  36.  9 

Innocenti  non  di  rado  veggonfi  con- 
dannati, ed  affoluti  i rei.  37.  3 
Intelligenza  umana  è una  vera  ignoran- 
za di  quelle  regole  eccelle,  e ce- 
ledi,  colle  quali  unicamente  fi  go- 
verna l’Appodolato  di  Crido.  6.1 
Intenzioni  politiche  fpeffè  volte  riefeo- 
no  al  contrario  di  quello,  chein- 
giudamente  fi  vorrebbe.  41.  7 

S.  Ireneo  fcriflè , che  tutte  le  Chiefe 


cattoliche  ne’facri  dogmi  dove-i 
vano  ricorrere  alla  Chiefe  Roma- 
na per  quella  cagione , perchè  Id- 
dio aveva  in  Lei  collocata  lafcuo- 
la  della  dottrina  evangelica.  18.3 
Ifacco,  ed  Ifmaele,  fanno  riffa  j e Sa- 
ra , temendo  che  l’ira  d’ Ifmaele 
poteflè  farli  col  tempo  inimicizia 
implacabile , proccura , che  Ifmae- 
le  colla  madre  todo  fi  mandi  fuo- 
ra  di  cafa , ,15.4 

L 

L Abano  , dubitando  che  poteflè  con 
Giacobbe  romperff  di  nuovo  la  pa- 
ce , chiama  Dio  per  Giudice  del- 
la lor  caufa.  37-7 

Ladrone  predeffinato  falvoffi  , perchè 
ebbe  cuore  per  credere  , e lingua 
per  confèflare  Gesù  Crido  Figli- 
uolo di  Dio.  L’altro  fi  dannò, 
perchè  non  ebbe  nè  cuore,  nè  lin- 
gua per  tal  confeflione.  37.  a 
Egli  falvolfi  per  un  lume  celefle  , 
col  quale  fu  prevenuto  in  croce 
da  Gesù  Crido.  37-4 

Sgrida  in  croce  il  compagno  proter- 
vo , e raccomanda  tè  iteflu  a Ge- 
sù Crido  per  la  propia  eterna  fi- 
late. 37.  io 

Domandò  il  Purgatorio  fino  alla  fi- 

ne del  Mondo  ; ma  Gesù  Crido 
non  volle  accordargli  dilazione  sì 
lunga.  37,  18 

Legge  animata  da  due  fpiriti  ; cioè , 
dallo  fpirjto  del  rigore  , e dallo 
fpirito  di  equità,  col  quale  fi  tem- 
pera la  rigidezza  della  giudizia. 
*4-  ‘5- 

Leviti  , per  ordine  di  Mosè  trucida- 
rono ventitré  mila  Ifraelliti,  per- 
chè avevano  adorato  per  nume  il 
vitello  d’oro.  12. 19 

Per  loro  mantenimento  furono  a’me- 
defimi  affègnate  Città,  cafe,  e de- 
cime. 23.  11 

Erano  unicamente  dedinati  al  culto 
divino.  35.2 

Non  è buon  Levita  , nè  buon  Sa- 
cerdote, nè  buon  Pallore,  chi  non 
fa  dire  a'parenti  : Ntfcio  vos . 3S.7 
Lingua  promette  una  colà  , e l’ in- 
tenzione un’altra  ne  vuole.  41.3 
Lu- 
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Lume  celefte  quando  manca  , fi  erra 
nella  ricérca  de’  rimedj  e delle 

difefe  contra  i difaltri.  39.17 

M 

MAggiori  della  Chiefa  cosi  Eret- 
tamente , alcuni  di  loro  alme- 
no , cingonlt  intorno  tutto  ciò  , 
che  ottennero  di  più  ricco,  e di 
più  grande  , che  poi  non  fanno 
romperne  le  maglie  per  mette- 
re in  pace  la  loro  anima.  1.  9 
In  loro  più  delle  virtù  , compari- 
feono  i difetti.  30 .6 

Mancante  leggieri  non  mai  ruinarono 
il  forte  , ed  il  maffimo  della  cri- 
ftiana  pietà.  30.3 

Meffaggieri  del  popolo  ebraico  non  vo- 
gliono configliarfì  col  Profèta  Ge- 
remia , perchè  temono  avere  ora- 
coli fùnefti  , e fpaventevoli  ; ma 
vanno  a configliarli  conOldaPro- 
fetefia  per  ottenere  pietofe  rifpo- 
fte  , e piacevoli.  7.  8 

Miniftro  della  Chieli,  che  a tutt’altro 
fia  viflùto  , fuorché  applicato  al 
propio  ecclefialtico  ufizio,  difficil- 
mente potrà  lilvarfi.  4.11 

Miracoli  fi  difpenfano  fecondo  l’efigen- 
za  della  carica  , e della  dignità. 
38.3 

Moderazione  di  Felice  Sommo  Ponte- 
fice coll’  Iraperadore  Zenone*.  8.13 
Monarchi  ne’fecoli  antichi  rifpettavano 
la  Chiefa  , perchè  fapevano,  che 
i fuoi  Prelati  non  configliavanli 
colla  prudenza  umana.  31.  7 
Mondo  , ed  Evangelio  , hanno  la  fig- 
gente diverfa.  t j.  1: 

Chiama  il  Mondo  ogni  Prelato  col 
nome  de’  fuoi  paleli  difetti . 30.6 
Più  guarda  al  coro  degli  Ecclefia- 
ftici  , che  al  rimanente  del  popo- 
lo fedele.  40. 1 7 

Mondo  cattolico  è chiamato  a Roma 
nell'Anno  Santo  , non  per  am- 
mirare le  magnificenze  delle  com- 
parfe  luminofe  de’  facri  Prelati  , 
ma  per  compugnerfi  nelle  divote 
funzioni.  33. 3 

Morire  fi  dee  più  tolto  infelice  , che 
vivere  infedele.  37. 1 z 

Morte  non  è mai  tanto  funefta , fe  non 
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quando  inveite  il  moribondo  col- 
la fatai  memoria  de"  fuoi  delitti. 

I.  15 

Può  volerli  in  due  modi . 42. 3 

Morte  di  San  Pietro  per  lui  non  fu 
fenza  (pavento.  t 41.4 

Morte  di  qualche  Prelato  è più  con- 
tenta , quando  egli  può  lafciare 
a’  congiunti  qualche  parte  delle 
rendite  facrel-  42.  8 

Quella  dì  Crilto  fu  vittoria,  e trion- 
fo. 42.12 

Mosè  venne  da  Dio  fatto  afcendere  fui 
monte  Nebo  per  dovervi  morire, 
e per  qual  cagione.  1.6 

Per  ordine  di  Dio  conduce  il  fra- 
tello Aronne  fui  monte  Or  per 
dovervi  cclfar  di  vivere , cedendo 
al  figliuolo  Eleazaro  la  dignità 
del  Sommo  Sacerdozio.  1.10 
Egli  era  illruito  in  tutte  le  feienze 
più  fublimi  , ed  era  d’incompa- 
rabil  facondia  : di  poi  che  Iddio 
gli  ebbe  parlato  , divenne  balbo, 
e tardo.  5.  5 

Fu  da  Getro  avvertito  a prevalerli 
di  fettanta  Senatori  per  giudi- 
care le  caufe  degl’ interelli  tempo- 
rali. 7.5 

Ricorre  a Dio  per  aver  l’oracolo  di 
quanto  far  fi  doveva  nella  caufa 
(Ielle  figliuole  di  Salfaado.  24.13 
Sulle  cime  del  monte  Sina  parla  con 
Dio,  ed  il- popolo  appiè  del  mon- 
te idolatra.  25.10 

N 

{ * J 

NAbucco  vede  una  ftatua  di  varj 
metalli  formata  , ma  co’  piedi 
fatti  di  creta.  31.  it 

Ordina,  che  lì  faccia  una  ilatua  tut- 
ta d’oro  , che  rapprefetui  - la  (la- 
bilità del  filo  Imperio.  31. 11 
Per  la  fua  fuperbia  è fugato  dall’ 
Imperio  , e ridotto  a vivere  tra 
le  fiere  : onde  umiliato  poi  ri- 
conofce  il  vero  Dio . 31.11 

Nave  di  Pietro  ha  molto  perduto  , 
perchè  i lùoi  Nocchieri  non  pre- 
videro la  fùrioli  irreparabil  tem- 
prila . 1 7. 4 

Non  pericola  in  una  procellofa  ma- 
rca , perchè  fe  dorme  Cri  (lo  , 
veg- 
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vegghiano  gli  Apposoli.  17.7 
Neemia  Sacerdote  , in  vece  del  fuoco 
fepolto  , ritrova  dell’  acqua  . J 5. 
1 1. 

Nemico  debfae  amarli  , non  per  quel- 
lo, che  egli  è,  ma  per  quello  , 
che  può  edere  col  tempo . 36.11 
In  conto  di  nemico  fi  tiene  alle 
volte  il  pili  caro  amico . 36.13 

Benché  noftro  avverfario  , nondi- 
meno debbe  effere  da  noi  foccor- 
fo  colle  orazioni.  36.11 

Nerone  , ancorché  foflè  crudele,  con- 
tuttociò  non  ha  che  fare  col  ri- 
gore della  divina  Giufiizia,  quan- 
do Ella  vuol  foddisfarfi  con  una 
giuda  eterna  vendetta  de’  fuoi  ne- 
mici . 3.  14 

Noè  manda  il  corvo  fuor  della  nave 
a fpiare,  fe  fodero  ancora  dilegua- 
te dalla  terra  le  acque  , ed  il 
corvo  non  torna  . Manda  la  co- 
lomba , e queda  poi  fa  ritorno 
col  ramo  d’  ulivo  nel  rodro  . 17. 
18. 

Nome  di  Sacerdote  è un  nome  equi- 
voco , che  anticamente  compe- 
teva tanto  a’  Perlonaggi  di  fan- 
gue  reale  , che  a’  Minidri  del 
Tabernacolo . 16. 4 

Quanto  un  tal  nome  è più  {acro  , 
ancor  maggiore  è il  delitto  di  chi 
lo  porta . 30. 1 j 

Nozze  di  Cana  redano  prive  di  vino; 
e GesùCrido  parla  alla  Madre  con 
aria  alquanto  grave , perchè  avealo 
pregato  di  fare  un  miracolo.  38.1 

o 

OCchio  pietofo  di  Crido  cagiona 
orrore  in  Pietro  Appodolo  per 
il  fuo  grave  peccato.  31.8 
Ofièfe  debbono  edere  compenfate  co’  be- 
nefizi • 36.1 

Onia  Sommo  Sacerdote  iémpliceinente 
confefsò  ad  Eliodoro  tutte  le  ric- 
chezze del  Tempio,  che  egli  ave- 
va in  cudodia  ; e Iddio  per  que- 
lla fua  fchicttezza  difefè  l'erario 
del  Tempio  con  un  miracolo  . 
zo.  13. 

Onore  fugge  da  quello  , che  gli  cor- 
re dietro  : ed  all’  oppodo  corre 
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dietro  a colui  , che  lo  fugge  . 

- 31.  16 

Sotto  fpezie  d’onore  alle  volte  proc- 
curali  allontanar  da  Roma  i com- 
petitori , che  fanno  dell’  ombra 
colla  loro  virtù . 41.7 

Origine  della  difunione  tra  fieri  Prela- 
ti è l’interedè  propio  ; è la  cura 
della  cala  , della  roba  , della  ca- 
rica . 1 9. 6 

Ottone  Imperadore  per  fol  levate  i Se- 
natori di  Roma  fin  full’  auge  di 
tutti  gli  onori  non  Teppe  far  di 
più  , che  renderli  venerandi  col 
pregio  facerdotale . 26. 6 

Oza  tocca  l’Arca  del  Tedamento  , e 
da  Dio  è punito  con  morte  re- 
pentina , perchè  i Sacerdoti  non 
erano  prefenti  in  quella  procedio- 
ne.  35-5 

Ozia  Re  d’Ifraello  dimò  tanto  il  ca- 
rattere facerdotale  , che  volle  per 
fino  arrogarli  uno  degli  ufizj  del 
principal  Sacerdozio  , incenfando 
ingiudamente  1’  Arca  di  Dio  . 

S6.  6’ 

P 

PAdre  può  afpettare , che  il  difviato 
figliuolo  a lui  ritorni  : ma  il  pa- 
ftore  dee  correr  dietro  alla  peco- 
ra , che  fugge  , per  riportarla 
all’ovile  . ifi.  3 

Pammachio  Senatore  di  Roma  fù  più 
celebre  nel  Mondo  per  la  fua  po- 
vertà , che  volontariamente  fi  elef- 
fe  per  Gesù  Crido  , che  per  le 
fue  ricchezze  , che  prima  poflè- 
deva  , e per  la  fila  eccella  digni-’ 

tè.  17.4 

S.  Paolo  perfuade  a’  popoli  , che  la 
fua  vifita  è adatto  vota  d’ogni 
interelfe.  16.13 

Si  dichiara  Minidro  dedinato  alle 
Prediche  , e non  a’  Battefimi 
18.  5 

Permette  , che  chi  ferve  all’Altare , 
dell’Altare  ancor  viva  : ma  non 
mai  che  fi  venda  un  Altare  po- 
vero per  comperarne  un  più  ric- 
co. 21. S 

Pallori  di  anime  in  Cielo  tiranno  ele- 
vati a tanta  gloria,  che  in  certa 
gui- 
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guifa  parrà  limile  a quella  del  di- 
vin  Redenrore  j e infieme  ancora 
parrà , che  elfi  polfimo  con  Lui 
competere  , in  qualche  modo  al- 
meno . 4.  j 

Peccato  dell’Angiolo  , perchè  di  na- 
tura pili  nobile  , fu  più  merite- 
vole ancora  di  grave  galligo  . 
jò.  12 

Un  lolo  peccato  con  quella  virtù  , 
cui  abbatte  , atterra,  e ruina  pur 
anche  tutte  le  altre  virtù.  30.16 
Penfione  ingiulta  , che  non  lafcta  al 
Parroco,  alVefcovo  tanto  da  po- 
ter fovvenire  sè  Itellò  , ed  i po- 
veri . 13.11 

Piante  li  eleflero  per  loro  capo  il  ru- 
vido (pino  , perchè  tutte  le  altre 
piante  fruttifere  lì  ritirarono.  19.9 
Pietà,  quando  mancaffe  ne’ Sacerdoti , 
mancherebbe  infieme  ne’ laici  la  re- 
ligione. 10.  1 

Ritrovali  di  due  forte:  Una  , che  è 

virtù  crifliana  , muove  ognuno  a 
rifpcttare  i propj  genitori  : l’al- 
tra, che  è dono  di  Dio  , muove 
ogni  fedele  ad  onorar  rAltilfimo 
come  fuo  Padre . t o.  n 

S.  Pietro  li  lancia  in  mare  per  cor- 
rere a ritrovare  il  divin  Reden- 
tore fui  lido  ; ma  corre  pericolo 
di  fommergerli , perchè  da  Crillo 
non  fù  chiamato . 12.6 

A lui  da  Crillo  fu  data  la  chiave 
i del  Regno  celelle  , che  in  certa 
guila  fu  agli  Angioli  tolta.  14.1 
Dalli  a lui  parimente  l’autorità  di 
legare  , e di  liriorre  in  tutti  i Cie- 
1 li;  ed  agli  Appolloli  in  un  Cielo 
: lolo.  j4.  3 

Egli  lolo  è il  Pallore  di  quellàChie- 
fa , che  tutte  le  altre  Chicli  ab- 
braccia. 14.  3 

Da  lui  pafsò  la  giurisdizione  agli 
Appolloli  di  governar  quelle  Chic- 
li , che  lor  toccarono  in  forte  . 
14.  3. 

Crillo  poli  in  mano  di  lui  due  col- 
telli: uno  è coltello  da  Sacerdo- 
te; l'altro  è coltello  da  Principe. 
24.  7. 

A lui , come  Capo  del  Collegio  ap- 
pollolico,  fi  convengono  due  fati- 
che: una  di  Nocchiero,  e l’altra 
di  Pefcatore.  Gli  altri  Appolloli 


hanno  l’obbligo  folo  di  pelcare  . 
14.  1 a. 

Nega  Gesù  Crillo  in  pubblico  , e 
piagne  in  fegreto.  21.  14 

Non  già  negò, che  nell'erario  appo- 
llolico  fofli  danaro  : negò  fola- 
niente,  che  fua  folli  quella  pecu- 
nia. 13.  6 

Cammina  in  mare  intrepido  fopra  i 

flutti  ; e vedendo  pofcia  che  im- 
provvilò  vento  alfai  grave  inve- 
Itivalo,  rollo  impaurifce,  e perde 
il  coraggio,  e la  fede.  30.  8 

Seguita  Gesù  Crillo  da  lontano  tre- 
mante , e tiepido  ; e per  quella 
cagione  lo  negò.  3 2.  7 

Dimollrolfi  tiepido  limpre  in  tutta 
la  palfione  di  Crillo  : ma  quando 
furono  terminati  i fuoi  tormenti , 
allora  Pietro  divenne  fervorofi). 
32.  8. 

Chiede , che  li  facciano  tre  taberna- 
coli fui  Taborre  , quando  vede  la 
gloria  di  Crillo  trasfigurato.  33.6 
Popoli  fi  lamentano  de’ loro  Prelati, 
perchè  non  gli  avvertirono  a mu- 
tar collumi,  prima  che  fu  di  loro 
venilfe  l’ira  di  Dio.  17.  io 

Si  vagliono  de’  difordini  , che  veg- 
gonli  ne’ Prelati  , per  difendere  le 
loro  iniquità.  30.  7 

Quando  fapranno , che  Roma  è ama- 
ta (la  Dio,  clfenclo  infedeli,  ver- 
ranno al  Santo  Battefimo.  31.8 
Porpora  è un  légno  evidente  di  quell’ 
obbligo  (treni  (limo  , che  hanno 
tutti  i Cardinali  di  fpargere  il  fan- 
gue , fe  occorra  , per  difefa  della 
Religione  cattolica.  13.  13 

Prebendato  non  è padrone  de’ fuoi  pro- 
venti, ma  difpenfatore.  38.12 
Precetti  divini  lènza  l’ riempio  di  un 
Dio  umanito  erano  inolìervabili  : 
coll’efempio  di  un  Dio  fatto  uo- 
mo fono  leggieri,  e foavi.  29.5 
Prelati  fono  Amminiflratori  de’  beni 
della  Chielà  , e Promotori  della 
più  retta  giuftizia.  2.  2 

Se  convertifsero  in  ufi)  profano  i be- 
ni della  Chiefa  , peccherebbero 
mortalmente  , e fi  tirerebbero  con- 
tra  la  iéntenza  di  eterna  morte. 
2.  S. 

Quelli , che  porteranno  in  Cielo  un 
merito  confacevole  al  loro  eccel- 
fo 
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fo  grado , faranno  le  ftelle  più  lu- 
minofe  del  Paradifo.  4.  2. 

Prelati;  chi  di  loro  avrà  maneggiati  in 
vita  folamente  affari  mondani  , e 
non  li  farà  mai  intereffato  nella 
eterna  falute  del  proffimo  , com- 
parirà nel  tribunale  di  Dio  buoh 
politico,  migliore  Staffila,  ma  non 
mai  vero  Apposolo.  4.  7 

Poco  lor  giova,  che  fappiano  mol- 
to, quando  non  fappiano  falvare  al- 
trui, perdendo  sè  (lelfi.  5.  14 
Cercano  alle  volte  per  Conliglieri 
quei  Teologi  , i quali  con  dillor- 
te  dottrine  fi  accordino  al  lóro 
vano  pernierò . 6.6 

Troppo  importa,  che  elfi  facciano  co- 
nofeere  ad  ognuno  , che  hanno  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo . 6. 1 1 

Sema  la  feienza  della  Legge  di  Dio 
fono  come  un  quadro  di  fregiata 
cornice  ; ma  cori1  tela  nuda  , lenza 
colorita  immagine . 9.  ; 

Sono  figliuoli  primogeniti  fopra  tut- 
ti gli  altri  figliuoli  adottivi  di 
Dio.  10.6 

Non  debbono  falciarli  vincere  da  ti- 
more fervile  , fino  a cercar  certe 
fughe  troppo  vergognofe  al  loro 
r grande  Apposolato.  1U.JJ 

Quelli  , che  non  abbiano  dato  alcun 
légno  d’effer  pronti  a morire  più 
tolto  , che  mancare  alle  più  dif- 
ficili imprefe  della  Ghiefa  , deb- 
bono lafciarlì  a federe . 1 1 . j 

Nel  divin  tribunale  dovranno  ren- 
der conto  de’  fatti  propj  , e de’ 
peccati  altrui  , commefli  per  loro 
negligenza . 1 2.  9 

Sono  fratelli  primogeniti  della  Chie- 
fa  lor  Madre.  a 5.  io 

Alle  propie  lor  colpe  aggiungono  la 
ruina  del  profiimo . 15.10 

Alcuni  di  loro  vifitano  la  diocefi  in 
tempo  di  pace  ; ma  nel  tempo  del 
diluvio  mandano  corvi  , che  fono 
alcuni  miniltri  venali.  17.  18 
Debbono  correre  uniti , ove  fon  chia- 
mati ne’  gravi  pericoli  della  Chie- 
fa. 1 9.  # 

Mancanza  d’unione  tra  loro  cagiona 
ruine  irreparabili  alla  Chiefa  . 

1 9.  2 

Se  elfi  cadono  , non  cadono  come 
gli  Angioli , ma  cornei  Dei.  26.S 


Prelati  dovrebbero  affliggerti  più  nel 
vederti  ricchi  , e poffenti  , che 
poveri  , . 1 27. 4. 

Debbono  impiegare  nelle  caule  pie, 
ed  in  fovvenrmento  de’  poveri  , 
quanto  Ictro  avanza  nel  propio 
mantenimento.  27.12 

Quelli,  che  fon  ricchi  , fono  ordi- 
nariamente prodighi  , oppure  ava- 
ri. *7-14 

I poveri  però  più  facilmente  pof- 
(òno  falvarli , che  quegli  altri  , i 
quali  fon  ricchi  . 27. 1 7 

Se  alcuni  di  loro  foffero  adorni  di 
virtù  , ma  con  qualche  peccato  di 
mal . efempio  , perdono  quanto  po- 
trebbono  acqoiltare  di  mcriro  fen- 
za  alcuna  colpa.  30. 4 

Alle  volte  nel-jtiù-riefcono  , e nel 
meno  poi  mancano.  30.8 

Non  fono  che  Miniltri  di  Dio  -,  di 
t cui  - i’Alrilfitno  li  prevale  in  pro- 
fitto della  fua  Cbielà . 31 .6 

Se  alcuni  dimoltranli  tiepidi  , ciò 
procede  , perchè  non  cercano  in- 
fervorarli nell' amore  di  Dio  , e 
nélta  «nutazione  di  Grillo.  32.  5 
Quelli,  che  fono  di  poco  fpirjto  , 
non  debbono  eflère  impiegati  ne- 
gli affari  {pinoli  di  Santa  Gjhiefa, 
32.  .tf- 

Piaivgono  alcuni  di  loro  nelle  tra- 
versie della  Chiefa;  ed  allora  che 
quelle  fono  paffete  , elfi  dimo- 
ffranfi  contenti  , ed  allegri.  32.8 
Nell’Anno  Santo  particolarmente  deb- 
bono precedere  ognuno  col  buon 
efempio.  33.3 

Quando  làranno  efemplari  , la  loro 
vita  parlerà  lùgli  occhi  di  tutti  , 
ed  i loro  portamenti  faranno  la 
voci  del  Sina.  ' 33. 4 

Poffono  diltribuire  il  tempo  della 
giornata  in  farla  da  faefi  Mini- 
tiri  nelle  Chiefe  , da  Giudici  ne' 
tribunali  , ed  ancora  in  diverti- 
menti leciti.  3 5.  S 

Non  fono  Giudici  de’  loro  nemici  ; 

ma  fono  loro  Fratelli.  36.  io 
Non  debbono  lafciarlì  mai  lèdurre 
dalle  lufinghe,  e dagl’inganni  de’ 
parenti.  j8. 3 

Non  debbono  tralafciare  la  vilita 
della  dicceli  per  alfillere  a’  ni- 
poti. 38.  5 

Pof- 
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Prelati  poflono  foccorrere  i parenti  ; ma 
però  moderatamente  , e quando  , 

. . 38.  1 o. 

Ponono  lafciare  ad  ognuno  libera- 
mente quanto  hanno  di  propio  : 
ma  quello  della  Chiefa  debbono 
alla  Chiefa  Iafciarlo.  38.1 8 
Entrando  nella  ecclefiaftica  gerar- 
chla debbono  volger  l’occhio  al 
Calvario  per  vedervi  le  padioni, 
e le  croci,  che  gli  Hanno  afpet- 
tando.  ?9-j 

Quelli  , che  non  fi  offerifcono  pron- 
ti alle  croci  , fi  offerifcono  pron- 
ti alle  prebende  più  ricche..  39.5 
Cercheranno  fare  i conti  l'pede  vol- 
te co’  loro  miniftri  ; ma  poi  non 
cercheranno  forfè  alcuni  di  fape- 
re  L peccati  delie  lor  dioceli  . 
42:  5 

Giurano  prima  di  voler  morire , an- 
zi che  permettere , che  rèdi  viola- 
ta l’immunità  , la  libertà  del  Sa- 
cerdozio . 41  -3 

In  punto  di  morrei  alcuni  avranno  • 
molti  attacchi  da  troncare.  42.4 
Prelatura  quando  farà  concordemente 
unita  , non  ci  farà  parimente 'al- 
cuna potenza  terrena  , che  poflà 
pregiudicare  alla  giurifdizione,  al 
dominio  di  Santa  Chiefa.  19.0 
Se  nell’Anno  Santo  ella  non  rifor- 
mafle  lo  sfoggio  delle  compar- 
fe  , alletterebbe  il  popolo  a fe- 
guire  più  la  gloria  della  terra  , 
che  quella  del  Cielo.  at-S 

Principi  della  Sinagoga  fi  fecero  feru- 
polo  di  rimettere  nel  gazzofilacio 
del  Tempio  i trenta  danari  , che 
Giuda  refiituì  : ma  non  ebbero 
alcun  rimorfo,  allora  che  dal  gaz- 
zofilacio del  Tempio  levaronli 
per  darli  al  traditore.  za. 14 
Prudenza  di  San  Paolo  fi  elàlra  , allo- 
ra che  per  liberarli  da’  flagelli 
fi  dichiarò  Cittadino  Romano  . 

;o.  ij. 


Q 


QUerele  di  Crido  per  la  tiepidez- 
za de’  Prelati . ;i.n 

V£Uiete  , per  fuo  mezzo  fi  giugne  al 
polfedo  della  vera  fàpienza  . j. 
18 


R 


REccaredo  Re  de’  Vifigoti  fi  con- 
verte dall’Arianifmo  , c fi  fa  1’ 
Appodolo  di  fua  nazione  . 4.iz 
Redentore  divino  vede  una  pianta  di 
fico  , ma  carica  di  fole  fronde, 
e fenza  alcun  frutto  : onde  la  ma- 
ledice. ■:>  a°- ‘9 

Reggitori  delle  Chicfe  debbono  edere 
pieni  di  evangelica  làpienza.  $^z 
Regina  Saba  rimale  attonita  in  vedere 
la  magnificenza  della  corte  di  Sa- 
lomone ; ma  redò  più  ammirata  in 
vedere  il  numero  immenlò  de’  fà- 
crifizj  , che  fi  offerivano  a Dio  nel 
Tempio.  3 5. 8 

Regno  , fe  ha  da  toglierli  a Crido, 
fi  ricorre  alle  Scritture  : per  dar- 
lo poi  a Giovanni  t alle  Scrittu- 
ture  più  non  fi  attende.  zo.  2 
Religione  riconofce  le  fue  perdite  , e 
le  fue  conquide  dalle  mani  de’ 
1 Reggitori  della  Ch'lefa.  40.1 8 
Rendite  eccleliadiche  fe  venidèro  im- 
piegate con  eccedo  in  pompe  fu- 
perflue  con  pregiudizio  de’  po- 
veri , fi  peccherebbe  mortalmente. 
Z4-  n- 

Reprobi  fono  confummari  dal  fuoco 
dell’Inferno  , che  infieme  gli  nu- 
i drifee  , e gli  conferva.  t .3 

Reti  di  alcuni  Prelati  fono  piene  di 
benefizi  , ma  di  poche  anime.  40.  a 
Ripofo  , che  poda  cagionare  la  mor- 
te , non  fi  permette  al  genitore, 
che  da  un  empio  figliuolo.  28.  8 
Rifoluzione  troppo  tarda  , ordinaria- 
mente difperdefi . 7-  zi 

Riffa  per  lo  più  nafee  dall’ interefie  , 
madimamente  tra  gli  Ecclefiadici; 
come  accadde  ancor  tra  gli  Ap- 
podoli . 1 s-d 

Ro- 
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Roma  Tempre  fi  valfe  dello  Audio  , e 
delle  fatiche  d’uomini  forniti  di 
eccellente  fapere  per  valeriane  da 
confutare  le  aftute  calunnie  de* 
pretcfi  Riformatori  della  Chiefa , 
28.  3, 

Ella  avrebbe  gran  danno  , le  man- 
cando lo  Audio  della  religione  , 
folamente  fi  attendelfe  a quello 
della  curia  . 28.3 

Se  non  parlaife  , o fcriveife  coritra 
l’eresle  , gli  Eretici  crederebbero 
aver  vinta  la  lite.  28 .6 

Dopo  avere  praticate  quante  mai  fo- 
no amorevoli  invenzioni  per  con- 
vincere gli  avverfarj  di  Santa 
Chiefa  , quando  a Lei  più  altro 
non  refii  per  abbattere  la  loro 
oli  inazione  , dee  fervirli  del  col- 
tello di  Pietro.  28.11 

Finché  altro  non  ha  che  parole  , 
non  farà  mai  ubbidita  ; ma  fola- 
mente  allora  farà  venerata,  quan- 
do parlerà  co’  fatti  , c coll’efem- 
pio*  29.10 

Poco  gioverebbe , che  Ella  fotte  pie- 
na di  Prelati  , quando  il  popolo 
non  vedeffeti  nelle  Chicle  appli- 
cati al  Acro  culto . j j.j  o 

s 

SAcerdoti  , e Dottori  dell’  ebraiche 
Tribù  , furono  da  Nabucco  obbli- 
gati a cangiare  i Libri  della  Leg- 
ge in  tante  bifacce  , che  piene  di 
arena  elfi  dovettero  portar  fulle 
fpalle  nel  viaggio  della  loro  fchia- 
vitù  , come  tante  fome  ben  cari- 
che . 9.1 3 

Nop  mai  fi  videro  divifi  nel  Regno 
di  Saullc  • ma  la  lor  difunione 
cominciò  nellTmperio  di  David- 
de.  ,9.,j 

Al  tempo  di  Saullc  fi  chiamavano 
Sacerdoti  del  Signore  : poi  nel 
tempo  di  Davidde  falciarono  di 
nominarli  più  Sacerdoti  del  Si- 
gnore , e fi  chiamarono  Sacerdo- 
ti del  Principe.  19.1  j 

Tanto  elfi  , che  i Leviti  dell’antica 
Legge,  bramavano , che  il  Mefsla 
dovette  nalcere  nel  loro  legnag- 
gio  . A quello  fine  portaronfi  a ri- 
Toino  I. 


trovare  Giovanni  Battifta  nel  de- 
ferto , già  loro  congiunto  , per 
indurlo  a dichiararli  Mefsla . 22.17 
Quelli  dell'antico  Te  (lamento  dice- 
vano molto  , e poco  facevano  . 
33-1 

Furono  i primi  ad  intraprendere  i! 
viaggio  di  Gerufalemme  per  a- 
dorarvi  l’Arca  del  Teftamento-,  e 
tutto  il  popolo  eletto  gli  fegul 
nel  cammino.  3 5-4 

Nell’Egitto  con  maeltolò  contegno  , 
e con  divozione  affettata  elfi  mo- 
firavano  a’  popoli  i numi  di  quel 
Regno  ; che  poi  erano  o coco- 
drilli , o altre  bellie  orrendiflime. 
35-tJ 

Debbono  lempre  elfere  in  tutto  raf- 
fegnati  al  divino  volere  nelle  co- 
fe  avverfe  ; e debbono  inlieme  a- 
ver  tutta  la  confidenza  nel  tenero 
amore  di  Ctillo.  39.9 

Sacerdozio  ha  due  ordini  , e quali  fie- 
no- . 16. 2 

Sacramenti  ulcirono  dalle  piaghe  di  Cri- 

fio-  21.3 

Salomone  di  notte  a Dio  chielè  la  fa- 
pie nza:  indizio  manifefto,  che  fa- 
rebbe caduto  nelle  tenebre  della 
idolatria.  5.1^ 

Prega  Dio,  che  non  gli  conceda  né 
ricchezze,  nè  povertà.  27.15 
Volle,  che  la  Regina  Saba  vedette  , 
come  nè  le  delizie  della  fua  Reg- 
gia , nè  le  giudicature  de’  fuoi 
popoli  , potevano  impedirlo  dallo 
ilarléne  applicato  nel  Acro  Tem- 
pio al  culto  di  Dio.  3 5-S 

Priva  totalmente  Abiatar  del  Som- 
mo Sacerdozio,  e gli  ordina,  che 
torni  a coltivare  il  fuo  campo  in 
Anator.  35- >2 

Col  penderò  di  fabbricare  la  Cafa  di 
Dio  ebbe  intenzione  di  fabbri- 
carne un’altra  non  meno  Iplendi- 
da  in  propio  comodo.  41. 9 
Santa  Sede  debbe  armarli  il  petto contra 
le  violenze  del  fecolo.  19.12 

Sapienza  , che  frutta  nella  Chiefa  , è 
quella  di  Paolo.  5.7 

La  Sapienza  divina  fempre  usò  dare 
un  bando  follecito  dalla  ChieA  al- 
la fapienza  umana  , allora  che  que- 
lla volle  tentare  di  comandar  con 
imperio.  5.8 

Xs  Sa- 


Digitized  by  Google 


INDICE 


520 

Sapienza , per  «(limonio  di  Giobbe,  non 
ritrovali  ove  deliziolàmente  fi  vi- 
ve. 5- 13 

Sara  dubita,  che  Abramo  abbia  della 
parzialità  per  Agar.  37.7 

Saulle  tenta  di  ucciderli  in  battaglia  ; 
ma  non  può  , perchè  la  velie  di 
ferro  , che  ha  indolTo  , circonda- 
lo per  ogni  parte  , e gli  conten- 
de poter  fuggire . 1.8 

Condanna  il  propio  figliuolo  Gio- 
nata  ; ma  per  edere  figliuolo  di 
Re  il  popolo  intercede  la  gra- 
zia d'edere  liberato  dalla  morte  , 
25.14 

Condanna  Achimelecco  Sommo  Sa- 
cerdote , e niuno  muovelì  a chie- 
derlo in  grazia  - 2 5. 1 4 

Fu  da  principio  buon  Re  , poi  fu 
pellimo.  2d.11 

Seleuco  Re  dell’ Alia  ordina  , che  i 
Sacerdoti  di  ■Gerèfalemme  fieno 
provveduti  a propio  conto  di  quan- 
to mai  doveva  fpenderli  nelle  fia- 
cre offerte  , e nelle  fòlennità  di 
maggiore  difpendio.  27.  S 

Intendendo  che  i Sacerdoti  medefi- 
mi  avevano  unite  ricchezze  , e 
Tenta  numero  , tenta  poi  fubito 
allor  di  fpogliarli.  27.8 

Semplicità  è il  titolo  più  glorio- 
fo  , che  adorni  il  governo  appo- 
llolico.  20.9 

Serpente  aditi  teme  la  voce  dell'incanta- 
tore . 20. 4 

Sete  di  falvare  le  anime  del  prodimo , e 
fidamente  propia  della  Corte  fama 
di  Roma.  40.2 

Una  tal  fete  dee  cominciare  in  Roma, 
e da  Roma.  40.  1 9 

Simpatia  , o la  carne  , ed  il  fangue  , 
fanno  gran  fòrza  al  Prelato  , ac- 
ciocché dilpenfì  le  cariche  ecclefia- 
ftiche  a tnifura  del  genio  , c non 
conforme  al  merito . 3 S.  2 

Soccorlì  di  Dio  non  dipendono  dalle  no- 
llrc  umbre.  31.4 

Solfcrire  alcuna  pena  colla  fperanza 
d’ e Uè  re  premiato  , non  è fortezza 
da  Appoltolo',  ma  foflèrenza  da  in- 
tereflato.  S.3 

Spirito  Santo  co’  fuoi  doni  celefti,  fen- 
za  altro  Audio  , può  darci  lume 
ptr  ben  len  ire  la  Chiela . 5.10 

E'  una  fua  propietà  comunicarli  co' 


fuoi  doni  più  a'  Miniltri  deflit 
fua  Chiefà  , che  ad  ogni  altro 
fedele.  6.2 

Stefano  Protomartire  quando  orò  per 
sè  lleffo  , orò  in  piedi  : quando 
orò  per  li  fuoi  nemici , s inginoc- 
chiò. 36.12 

Succeflòri  degli  Appoltoli  debbono  pre- 
vedere le  ruine  future  quanto  mai 
poflono  , per  impedirle.  17.6 
In  tempo  di  fiera  procella  hanno  il 
privilegio  di  rifvegliane  Dio  me- 
defimo  , che  finge  dormire  ne’ 
nofiri  bitogni . 31.2 

N eli’  Anno  Santo  particolarmente 
debbono  difpehfare  a’  poveri  , a’ 
peregrini  quel  pane  della  Chiefa , 
che  ricevettero  già  da  Cri  fio 
in  tanti  benefizj  tccleliafiici  . 
1 1 -34-  5 

SudoTe  di  Gesù  Crifio  nell’  Orto  non 
fù  indizio  di  debolezza  , ma  ben- 
sì di  fortezza  , e valori . S.  j 

T 

T Aborre  , molti  vi  corronò  , e po- 
chi al  Calvario.  39.5 

Tempo  Tempre  è buono  a prender  con- 
iigliojma  non  ogni  tempo  è apro- 
polìto  per  efcguirlo.  7.11 

Tertulliano  chiama  la  Chiefa  Cafa  della 
colomba.  20.9 

Allérilce  , che  M fuo  tempo  era  un 
rito  indilpenfabilc  , che  fopra  tut- 
te le  Chiefe  del  Criftianelimo  do- 
vefle  vederli  {colpita  , o dipinta 
una  candida  colomba  in  figura  di 
Spirito  Santo . 20. 9 

Teftamento  de’  Prelati  può  elfere  tal- 
volta di  obbrobrio  alla  Religio- 
ne , di  fcandalo  alla  Ghielà  , e 
di  tomento  a’  Novatori.  38.20 
Tede  della  gran  beftia  , deferitte  nell’ 
Appocalifle  , a nulla  fcrvirebbero, 
quando  non  follerò  tutte  e fette 
ricife . 30.  8 

Timòteo  , Difccpolo  di  San  Paolo  , e 
Vefcovo  di  Efefo,  vien  riprefo  da 
Dio  nell’ Appocalifle  , perchè  ave- 
va celiato  di  predicare  al  fuo  po- 
polo. 26.  9 

Tito  è da  San  Paolo  ammonito  a vivere 
in  maniera , che  i fuoi  awerfarj  in 
lui , 
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lui  non  abbiano  a ritrovare  di  che 
poter  dire  , o criticare.  30.2 
8.  Tommafo  l'Angelico  chiama  la  fcien- 
za , che  acquiftar  lì  dee  dal  Prela- 
to , fcienza  della  Legge  di  Dio  : 
e (Tendo  obbligo  de’  Principi  impa- 
rarla da’  Sacerdoti . 9.  2 

S.  Tommafo  Appoftolo  per  credere  il  ri- 
forgimento  di  Cri  fio  non  lì  con- 
tentò di  mirar  nel  Tuo  corpo  le  pia- 
ghe , ma  per  foptrehia  curiolità 
volle  mettervi  entro  le  mani.  ■ 4. i 
Trattamento  di  gran  Prelato  li  mifura 
colla  canna  dell’Angiolo  nell'Ap- 
pocalilTe  , che  fu  canna  d’oro:  le 
elemofine  poi  de’  poveri  vengono 
miliirate  col  filo  di  lino  , cui  vide 
Ezechiello  in  vifione  . 34. 1 a 

Travagli  fono  abborriti,  perchè  a guifa 
degli  Appoftoli  fi  dorme  , e non  lì 
fa  orazione  . 11.10 

In  vece  allora  di  ricorrere  a Dio , al- 
le volte  fi  fa  ricorlò  agli  uomini  , 
agii  amici,  ed  a’  Principi.  39.18 
Tribù  di  Ruben,  e di  Gad,  per  aver  da 
Mosè  il  paelè  diGalaad  in  eredità, 
promifero  di  aiutare  le  altre  Tribù 
nel  pofTefTu  della  Terra  di  promiC- 
fione . 1 9.7 

Reftarono  le  altre  foddisfatte  in  tutti 
i giudizi  di  Mosè,  perchè  fapeva- 
no,  che  egli  fi  confultava,  e par- 
lava con  Dio . 24.  t o 

Quella  di  Levi  , per  divino  coman- 
do , era  lèparata  dal  rimanente  del 
popolo  eletto.  35.2 

Trono  di  Pietro  è tanto  fublime,  che  in 
terra  non  ci  è , nè  può  eflèrci  al- 
tro mai  trono  più  alto  . 2 6.  2 

Turbe  nel  deferto  languifcono  di  fame  , 
e niuno  prega  Gesù  Crifto  a voler- 
le provvedere  di  cibo  . 34.4 

Provvedute  dal  Redentore  di  vitto  , 
lafciano  tanti  avanzi  di  pane  , che 
ne  reftano  dodici  cofani  per  gli  Ap- 
pofioli  . 34.  8 

u 


UFizj  dell’  Apposolato  di  Crifto 
hanno  per  fine  levitazione  di  Santa 
Chiefà , ed  il  vantaggio  della  San- 
ta Sede . x 9. 8 

Tomo  I. 


Unzione  dalla  croce  non  può  dividerli. 
39.6 

Uomo  (ingoi  armentc  oonfagrato  ha  da 
riconolcere  per  la  prima  fapienza 
l’umile  fuo  abbafiamento . y.  1 6 
E’  pollo  da  Dio  in  guardia  del  fuo 
proftimo  . 1 5. 1 o 

Fu  illuminato  nella  Santa  Fede  per 
la  predicazione  degli  Appoftoli  . 

1 8. 2 

Tribolato  ritrovandoli  , prega  Dio  , 
che  voglia  liberarlo  dalle  anguftie; 
ma  non  cerca  poi  di  faper  la  cagio- 
ne , per  cui  viene  da  Dio  percofto. 
39- «4 

Quando  è ricco,  non  muore  ordina- 
riamente rafiegnato  nel  divino  vo- 
lere , e quieto . 42. 7 

Verbo  eterno  entrò  da  uomo  nel  Mon- 
do a guifa  di  fole.  39.2 

Vefirovado  di  Crifto  non  fu  che  una  vi- 
fita  continua , non  mai  interrotta  , 
fc  non  quando  venne  trafitto  in  cro- 
ce fui  monte  Calvario.  16.3 

Vefcovo  non  mai  trovolfi  armato  di  fan- 
to  zelo  fenza  contraddizioni  : e quel 
fàcro  Prelato  folamente  non  ha 
contratti , che  a tutto  condefirende . 

12.3 

Acciocché  egli  abbia  quella  carità  , 
neceflaria  all’  ufizio  di  un  facro  Pa- 
llore, conviene  che  fia  di  gran  per- 
fezione . 1 2. 1 z 

Quegli , che  non  vilita  la  l’uà  dioce- 
fi , da  Dio  farà  vilitato . 1 6.  5 

Dee  vilitar  la  dicceli  , almeno  una 
volta  in  ogni  due  anni.  16.5 
Se  alcuno  oggi  voglia  predicare,  ciò 
dee  tenerli  per  un  miracolo  . 1 S.  7 
Ha  per  obbligo  eflir  Maeftro  del  fuo 
popolo.  18.9 

Colla  bontà  debbe  efière  degno  Pa- 
llore; e col  fapere  debbe  ancor  ef- 
fere  buon  Dottore.  18.10 

Non  gli  potranno  giovare  le  fue  tan- 
te virtù  , quando  non  abbia  predi- 
cato all’  empio  per  convertirlo  . 
1 8. 1 1 

Non  è feufato  di  non  poter  predicare 
per  ignoranza.  18.16 

Velpafiano  , e Tito  , furono  Miniftri 
della  divina  vendetta  nella  diftru- 
zione  di  Gerufalemme  , per  la  mor- 
te di  Gesù  Crifto . 36.10 

Vino  preparato  fui  Calvario  per  Gesù 
Xx  2 Cri- 
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Grillo  fu  bevuto  da’  manigoldi  ; 
nè  per  Lui  redo  altra  bevanda  , 
che  quella  del  rmcrefeevole  ace- 
to. 40.11 

Virtù  di  un  Prelato  debbono  edere 
maflime  , ed  eccellenti.  30,  z 
Da  [lochi  quelle  li  oiTervano  ; ma  del 
difetto  ognuno  a fuo  modo  nepar- 
' , . k*  , 30.4 

Vifita  delle  diocelì  raccomandata  l'om- 
niamenre  da  Gesù  Crillo  , e ancor 
dalla  Chiefa.  jg.j 

Quanto  venga  inculcata  a'  fieri  Pallo- 
ri dal  Concilio  di  Trento.  16.2 
Trafcur.ua  da'Vefcovi  è cagione  di 
molti  peccati  nelle  loro  dicceli  . 
16.  2 

Fu  da  Gesù  Criflo  efercitata  in  per- 
lina . ( 6.  3 

Vita  efemplare  ia  1111  Vefcovo  fe  man- 
chi , è minor  male  , che  le  in  lui 
mancalTe  i'  infegnamenro  della  fua 
dottrina.  ig.p 

Virio  prende  più  d’aria  dalla  eccellenza 
del  grado.  30.13 

Volontà  dell'uomo  perverfo  non  ama  il 
dono  dell'Intelletto  , perchè  teme 
di  dovei  edere  lotto. nella  a certe 


I C E 

verità,  che  poco  le  piacciono.  6.1 
Quella  del  Giudice  giufto  è di  due 
torte,  e quali  fieno.  24.2 

Volto  della  Chiefa  è la  gerarchia  cccle- 
liaflica . “ 30. 17 

z 

ZAra  fu  il  primo  a farfi  vedere  nel 
parto  di  Tamar  ; ma  fu  poi  il  fe- 
condo a nafeere.  4**4 

Zelo  di  Gesù  Crifto  nelfambizione  de- 
gli Apposoli;  e fua  doglianza  nel 
tradimento  di  Giuda t 21.5 

De  Prelati  quale  debbe  edere  per 
correggere  l’ordine  inferiore  del 
Sacerdozio , quando  folle  feorretto  , 
i6.  z 

Di  un  Prelato,  accompagnato  da  qual- 
che lampo  di  .collera , non  cagiona 
gran  fatto  di  ammirazione.  30.3 
Dogni  Prelato,  h neceflario,  che  ri f- 
plenda  in  Roma  fingolarmente  nell’ 
Anno  Santo.  33** 

Di  Elia  fa,  che  egli  fi  lamenti  d'ef* 
Ter  retato  folo  Profeta  di  Dio  nel 
fàcrjfizioiùl  monte  Carmelo  ,35.  io 
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Qui  in  hoc  primo  Volumine  continentur. 

Priraus  Numerus  denotat  Concionera , fecundus 
vero  indicat  Paragraphura  ejufdem 
Concionis  • 


EX  LIBRO  GENESIS. 


UL 

Ar  quorum- 

2JL> 

que  cnim 

die  comede- 

ris  ex  co  , 

22. 

wor/c  mo- 

ri eri  s . 2J. 

liL 

Eritis  pcut 

dii  . 

& 


6. 


& JO.I2 

d*  Comedi f.  deditquc  viro  fuo.  15. 

18.  1 6. 

g.  Num  cufìos  fratrie  mei  Jum  ego  ? 

Ii-io 

Z±  Vi  denta  filii  Dei  fìlias  borni  num  , 
quod  ejfent  pulebrx  , acceperunt 
ftbi  uxores  ex  omnibus  , quas  24.  27. 
elegerant . 30. 7 *2:  *** 

d-  Tcenituit  eum , y/W  hominem  fecif- 

fet  in  terra . 8.1 2 28.  17. 

2-  De/ebo  bominem  , quem  creavi  a 

facie  terra.  8.12  34.  49* 

L±  Egrcdere  de  terra  tua , é*  co-  37.  7. 

gnatione  tua , & de  domo  patrie 
tui.  lhì  9. 

fL  Brat  quippe  fubfìantia  eorum  mul - 
7.  ta,  ér  nequibant  b abitare  com~  38.  27. 
munitcr  : widc  & fadìa  ejì  rixa 
inter  pafìores . 1 £.  « 

JL  Ne  quxfo  fit  jurgium  inter  me  , 
g.  & te , ccce  univerfa  terra  cor  am  28. 

te  efì  : recede  a me,  objecro : 2g. 

y?  *4  finifìram  ieris  , ego  dex- 
Tom.  L 


ter  am  tenebo . 1 £.  d 

Judicct  Dominus  inter  me , & te . 

Ì2i2 

Cumquc  vidifet  Sara  fUtum  .Agar 
luàentcm  cum  Ifaac  fiiio  fuo . 1 £. 
4. ériiLg 

Toìleflìum  tuum  unigenitum , quem 
di/igis  , Ifaac , & vade  in  ter - 
viftonis  , arque  ibi  offerte 
eum  in  bolocaufìum.  29.  iS 

Abraham  de  no&e  confurgens  , du- 
cens  fecttm  Jfaae  filium  fuum  , 
abiit  ad  heum  , quem  praccpe - 
« Z?c«c . 2g.  i_8 

Quia  fecifii  bone  rem.  29. 1 y.  6* 
41. 12- 

Quia  non  pepercifìi  J ilio  tuo  unige- 
nito propter  me  , benedicam  ti - 
bi . 29. 16.  & 41. 12 

Jacob  autem  vir  Jimplcx . 2^10 
Vox  quidem  vox  Jacob  efì  : fed  ma - 
nus  funt  Efau . 20.1 1 

Quàm  ferri  bili s efì  focus  ifìe.  31, 

Lt 

Judicct  Dominus  intcr  nos . 37.7 
Fn/r  confurgcrc  manipulum  , o* 
y?*rc.  32JJ 

Fi  ir  fofcm  , & lunam  , ó*  jìeìlas 
undccim , adorare  me . 3 ‘5.1  5 

In  ipfa  effupone  infanti um  unus 
protuli t manum  , /»  o^/?c- 

/nx  ìigavit  cocctnum  , dJrrc/«  : 

4^4. 

7/?c  egredietur  pr/or . 41*  4 

Vie  vero  retrabente  manum , egref- 
fus  efì  alter . 41. 4 

Xx  3 40.  14. 
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46.  a circuivi 1 omnei  regione s ^Egy- 
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45.  3.  Ruben  primogenitut  meus , tu  for- 

nendo mea  : prior  in  donis , ma- 
jor in  imperio . 3°- 1 ì 

4.  Effufutet  Jicut  aqua  , non  erefeap. 
joa* 

EX  LIBRO  EXODI. 

, * t 

Cap-3-Verf.io.lv  Rlttam  te  ad  Tbarao- 
lXfA  ntm . %.  5-  ir  40-18 
4.  1 0.  Jmpeditioris  , éf  tardiorii  lingua 
fum  . 5-  5 

4.  13.  Olfccro , Domine  ,mittc  quem  mijr 
fumi  et . 22<  6- 

4.  15.  Ego  ero  in  ore  tuo , ir  in  oreiltius , 
_££  oflendam  vobis  quid  agire  de- 
beati s , 31-2 

Ij.  uu  Diminuì  pracedcbat  eoi  ad  o/ìcn- 
dendamviam.  l2 :*£ 

14.  24.  Ter  columnam  ignii  , ir  nubii  . 

iTi'jL 

17.  1 2.  Cumque  levare t Moyjct  manus  , 

vinccbat  Ifrael  : /»  autem  pau- 
lulum  remijijfet , fuperabat  . Ama - 
Ite.  13.9.  (ir  40.18 

1 2,  J «mente  1 igitur  lapidem,  pojuerunt 
fubter  cum,  in  quo  fedi t . 13-9 

18.  19.  E/lo  tu  populo  in  bit , qua  ad  De- 

lira pcruncnt . Zìi 

j 9.  g.  Jrfm  nane  veniam  ad  te  in  caligine 
nubii , «r  audiat  me  popului  lo- 
quentem  ad  te  , ir  credattibiin 
perpetuum . 7-  S 

2Q.  18.  Confluì  populut  videbat  vota  , 

33-  4- 

22-  zS.  Dii 1 non  detrabei . 3°-l  3 

23.  3.  Tauperii  non  mifereberii  in  judi- 

cio » 37-1  fi 

23.  23.  Tracedctquc  te  àngelus  meui . l£- 
iJ- 

32.  L.  Far  nobii  Deoi  , qui  noi  prace- 
dant.  2i.tg.iriq.il 

4.  Hi  funi  Dii  lui  Ifrael.  25.10 
J.  Crai  folemnitas  Domini  efl.  25.13 

10.  Dimi  ite  me, ut  irafeatur  furor  meni 

cantra  eoi , ir  deleam  eoi . 25.1° 

11.  Callide  eduxit  coi  , ut  interfeeret 


in  montibui . 23.10 

14.  Tlacatufquc  efl  Domimi  , ne  fa- 
ceret  malum quod  locutui  fu  e- 
rat  adverfu 1 populum  / uum . 15. 
io. 

21.  Quid  tìbi  feci t bic  populut , ut  in- 
ducerei fuper  eum  peccatone  ma- 
ximum ? 22.  J.O 

24.  Dedcruqt,  mi  In  aurutri, , projefi 
— 1 Uhi  in  1 gnem  , tgttjfufepue  ‘ c/l 
bic  vipulus.  23.19 

2.  Mittam  pracurforemjui  ^ ìngclum , 

17.1  j 

3.  Jntrei  in  terram  fiuentem  laflp  , p 

~ me  He.  17. 1 5 

4.  Defccndtbat  ca/umna  nubii , & fia- 
la. bai  ad  efìium , loquebaturque  cum 

Moyfe  , cementi  bui  univerfa  , 
24.10 

EX  LIBRO  LEVITICI. 

Cap.8.  Verf  33.  /e  , ac  nofle  manebt- 

f til  in  tubernaculo  ob- 

feruantei  cufiodias  Domini  , ne 
moriamini . 35-4 

25.  g.  Clangei  buccina, fanfìfficabifquean- 

10.  num  quinquageftmum . 33.3 

11.  Non  [eretii  , ncque  metetii  , ob 

fanfhficationem  jubilai , 34.  2 

EX  LIBRO  NUMERORUM. 

Cap.8.  Verf.  1 3.  Onfecrabii  Levitai  ob- 

V_V  lato 1 Domino , ac  fe- 
parabii  de  medio  fliorum  Ifrael , 

35-  1 . 

Il,  1 6-  Congrega  feptuaginta  viroi  de  fe- 
1 7.  nibui  ifrael,  ut  fu/lentent  tecum 
orni  popoli  , ir  non  tu  fohi  gra- 
verii . 24. 9 

30.  27.  Feci t Moyfei  ut  precipua t Domi- 
mi , I . I o 

28.  Cumque  [Aaron  fpoliafct  ve/ìibut 
fuii  , induit  eh  Elcazarum  fu- 
lium  fuum . 1 . 1 o.  ir  42.7 

37.  3.  Tater  nofler  mortuui  efì  in  defer- 

to:  bic  non  babuit  marei  filioi  , 
■Hill 

4.  Retuli tque  Moyfei  caufam  earumad 
judicium  Domini.  24. 1 3 

g.  Homo  cum  mortuui  fuerit  abfquc  fi- 
lio  , ad  filiam  e jui  tranfibit  ba- 
ndita! . 2 4- ‘3 

32.  g.  Numquidf  atrci  veflri  ibunt  ai pu- 
gnam. 
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\ 8.  Non  rcvcrtcmur , dum  pòjjt- 

deant  filii  Jfrael  bareditatcm 
fuam . 1 g.  2 

3$.  3.  Suburbana  firn  pe  cori  bus  , <ic 

mentis.  23.11 

35.9.10.  «frrf  */#  maneant , ut  a Domino  fi* 
parata  funt.  23.  ^ 

EX  LIBRO  DEUTERONOMII . 

pp-  L Vcrf.  38. T 0/ìtf  Ar«»  minijìtr 

J tuus , ipfi  intrabit  prò 
te.  4.10 

3.  23.  Tr anfibo  igitur , 6*  videbo  Tcrram 
banc  optimam.  £.10 

17.  g.  Saccrdotes  Levitici  generis . 26.4. 

1 7.  18.  Tqflquam  fiderit  in  folio  Regni  fui , 
defiribce  fibi  Dcutcronomium  li- 
gie bujus  in  volumi ne  , accipiens 
excmplar  a Sacerdotibus  Levitica 
Tribus . q.  z 

>8.  14.  ifia , quorum  pojfidebis  tcr- 

ram 2 augures  , 6*  divinos  au- 
diumf  20.2. 

31.  27.  Manus  noflra  cìcce  fa,  & non  Do- 

minus  , fecit  bac  omnia . 33.  5 

32.  32.  eorum  uva  fcllis  ,.  (*r  botri  a- 

marijjìmi . 28.1 

32.  49.  l /fficnde  in  montcm  Ncbo , ó* 

rrr*  in  monte  . l.  5 

54.  4.  ViSfii  eam  oculis  tuie  , ©*  wn 

tr  anfibie  ad  illam . 1.6.Ó1 4.  io 

J.  Mortuus  c/l  ibi  Moyfcs . 1 .6 

2-  caligavi t oculus  cjus  , ne c den- 
te s illius  moti  funt.  5 

EX  LIBRO  JOSUE. 


Cap.  I_J.  Vcrf.  1 9.  rP  £rr«»  auflralcm  de- 

X difli  mibi  , 

Cr*  irriguam . 23.1 5 

EX  LIBRO  JUD1CUM. 

Cap.  9.  Vcr£  1 5-C  Grcdiatur  ignis  de 
JLé  rbamno  , (y  devoret 
ccdros  Libarti . ì_q.  g. 

H.  31.  Quicumque  primus  fucrit  egrc/fus 
de  finibus  domus  mea  , mihique 
occurrcrit  revertenti  cum  pace  a 
filiis  Mmmon  , rww  bohcauflum 
q/feram  Domino , 41  *5 


EX  PRIMO  REGUM, 

Op.  l«-Y-gl£  JL  I"\  Omini  enim  funt  cor- 
/frr* , ó*  pofuit 
fuper  eos  orbem . 1 3^ 
9.  Jmpii  in  tenebrie  con  ti cefi  ent . 3.  5 
29-  Magie  bonora/ìi  filios  tuos  , quàm 
me, ut  comederctis  primi  ti  as  om- 
nis  facrificii  J fiati.  z.  Lo 

31*  Vi  debis  amulum  tuum  in  tempio  fin 
univerfis  profferii  Ifrael . 3.10 

3-  I-  Meli  jaccbat  in  loco  Juo  , ir  acuii 
ejus  caligadcrant , nec  poterai  di- 
dere  luccrnam  Dei . 5.1  j.6'4.1 .7 
* 4-  Non  expictnr  vrflimi j , cr  muneri- 
bus  ufque  in  aternum . u o 
■}■  Ij-  Arca  Pei  capta  cfl  . Cumque  i/le 
nominajfct  Arcam  Dei  , cecidi! 
de  fella  retrorfum , & fraPit  ccr- 
dicibut  mommi  cfl . z.  io.  ir 
li-  iS 

Si  i,  Non  crai  dir  de  filiis  Jfrael  me- 
lile Uh.  1 

IJ.  IU  Turnice  me  ,quod  confi ituerim  Saul 
Regcm. 

li-  Non  vidi!  Samuel  ultra  Saul  ufque 
ad  diem  mortis  fue.  q.io 

li,  Ij:  Comxrtimini,&intcrficite  Sacerdo- 
te! Domini.  1 g.  1 j 

1 8.  Doeg  ldumaus  irruil  in  Sacerdote s, 
& trucùbrvit  in  die  illa  oflogin- 
ta  quinque  dirne  defitto s epbod  li- 
mo.  I&I1 

2 5.  iS,  Traha  Domini . 1 1 1 

18.  6.  Non  refpondit  ei  ncque  per  Comma. 

ncque  per  Sacerdote s , ncque  per 
Tropbetas , j-1 0 

1 j.  Quare  inquieta/li  me  ut  fufeitarerì 
j.  10. 

12;  Crai  enim  tu  , & filii  cui  me  cum 
critis.  2-10 

19.  6.  Satrapi t non  placet  : rruerterc  er- 

go, ir  vade  in  pace . I J.  8 

EX  SECUNDO  REGUM. 

Cap.  i.  Verf.  g.  Q Ta  fuper  me  , ir  inter- 
ficc  me  , quoniam  te- 
nerli me  anguflia  , ir  adbuc  tota 
anima  mea  in  me  cfl . l.  S 

6±  l±  Surrexit , ir  umverfut  populut  , 
ut  adduccrent  .Arcam  Dei.  3 q.q 
zo.Quam 
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t o,  Quàmgloriofut  fuit  bodic  Rex  Jfrael. 

31:  11 

li,  Et  ìudam  , Ó vilior  fiam  plufquam 
fa  fi  us  jum  ; ó*  f rp  bumilis  in  o- 
cuìis  meis . 33.11 

_fL  1 8.  Fi/ii  aurcm  David  Sacerdote!  erant. 

z&x  4 

27.  Feceratque  lAbfahm  convivium  , 
quaft  convivium  regis . 27  5 

•»S.  Obfervate  cum  temu/entus  fuerit 
lAmnon  : pereti t ite  eum  , ó'  in- 
ternate , wAVf  . 25.  5. 

34.  d.  xAncilU  tua  erant  duo  fiii  , fw 
rixa/i  funt  adverfus  fi  in  agro  , 
nuìhtfque  erat  , fu/  w probìbe- 
repojfet . 25.5 
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am , f relifla  cfì , 73.  j 

1 l.  Vivit  pominus , ^ itm  cada  de 

c apilli  s filii  fui  fuper  terram  . 2 j.  3 
11.  «yo , ó'  rnwd  puerum  ^ 4bfa - 
lom.  25.  f 

4.  £**/  me  con/ìituat  judicem  fuper 

terram , »/  4</  veniant  omnes , 

f»/  babent  negotium , & jujìè  ju - 
dicem ? 24.  & 

4.  /«»/  omnia,  qua  fuerunt Mi- 

pbibofetb . 14.4 

Servate  mibi  puerum  lAbfalom  . 

m w/‘  ^Abfahm  , ^Ahfalom  filimi', 
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prò  te.  1J.1G 
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24.4. 

lo.  11L  ir*  fr<7/  Saccrdos  David  . 
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16. 


15. 


EX  TERTIO  REGUM. 
Cap.  2.  Vcrf 


vtfft  m iXnatbotb  ad 
agrum  tuum . 3 5.1 1 
27,  Bjecit  Salomon  ^ dbiatbar  , wr  w» 
cjfit  Sacerebs  Domini , w/  imple- 
retur  fermo  Domini , quem  locu - 
/wj  ty7  yS^rr  domum  Deli . 3. 1 1 
lo.  j.  Videns  bohe au/la  , offerebat in 

domo  Domìni , «0»  babebat  ultra 
fpiritum . 3i_-  8 

1 7»  2.*  Siccatus  efì  torrens  , noncnimp/u- 

vcrat  fuper  terram . 15.  S 

l8.  24.  Ego  remanft  Tropbeta  Domini  ~f<h 

lus,  33.10 


21.  4 Troiiciens  fe  in  ìtShtlum  fuum , 4- 

faciem  ad  parietem , ó* 
comedie  panem . ^ 1 * 

EX  QUARTO  REGUM. 


Cap.  I ix  Ycr£  6.1~  T .ty/g  0^  vìgeftmum 
V_I  tertium  annum  non 
in/ìauraverunt  Sacerdote s farta- 
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6*  q uod  placitum  e/l  coram  te  , 
fecerim . 42.  j.  ó*  1. 13 

^dddam  diebus  tuis  quindecim  annos. 
1.13. 

13.  fuit  quod  non  monfharet  eis 
Ez/cbias  in  domo  fua  , ó*  /»  onh 
ni  potejìatc  fua . 42.  5 

21.  1 JU  Cum  audiffet  Rex  verba  Libri  Le- 

gis  Domini  ,fcidit  vefìimenta  fua . 
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1 3.  Confulitc  Dominum . 3.  8 

1 3-  audierunt  patres  rtofìri  verba 
Libri  bujus  , ut  facerent  omne, 
quod  fcriptum  e/l  nobis . 18.6 

EX  L PARALIPOMENON . 

Cap.  il. Veri*.  1. 
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S tuum  fumus  , & 
caro  tua.  38.9 
JJ.  0 Si  quis  darct  mibi  aquam  de  ci- 
Jìerna  Betblebem , qua  efì  in  por - 
tal  40.  9 

1 £.  tìac  fccerunt  tres  robuflifftmi . 40.9 
13.  12.  Sanfìificamini  cum  fratribus  ve - 
y?r/x,  & afferte  ^Arcam  Domini 
Dei  Jfrael  \ ne  ut  a principio  , 
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paravi impenfas  domus  Domini  , 
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nus  drvittis,  & gloria,  27.6 
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LL'  1?  T‘r  manitrn  fumine  pmujjìt  tllum 
Domimi.  ' 4.1  ì. 


Cap.  z.Ver£l.  1 A Ecrevit  aiitcm  Salo- 
li/ moti  edificare  dormirti 
nomini  Domini  , & palanum  fi. 
H-  .±1,2 

4:  Sic  fac  mccum  , ut  adtfìccm  do- 
mum  nomini  Domini  Dei  mei  . 
49. 9. 

lìL  2:  Tropbetat  enim  mi  hi  malum  , & 
non  bonum . i 2j  2 

l9i  6*  Vide  te  quid  faci atis  : non  enim  bo- 
rni ni  s exercetis  judicium  , fed 
Domini . i*  i j.&6.  ].&  37.  l» 
2 A ron  ejì  enim  apud  Dominum  ini- 
quità* , nec  perfonarum  acceptto , 
nec  cupido  munerum . 2»  1 0 

1 6+  Mdolere  vo/uit  incenfum  fuper  al- 
tare tbymiamatis . zà*  6. 

EX  LIBRO  II.  ESDR/E . 

Cap,  4.  Veri*.  17.  /p  Difìcantiumin  muro, 

*.  M~*  à“  portantium  one- 

ra , & imponentium , una  manu 
jactebat  opus  , éf  alter*  tenebat 
gladi um . 12.  S 

*0.  In  loco  quocumque  audieritis  clan- 
gore m tuba  , /Mtfr  concurri tc  ad 
12:  & 


EX  LIBRO  ESTHER. 


Cap.  Verf.  io.TP  uiit  erg 
X.  lum , 


‘ ergo  Rcx  annui 
„ quo  utebatur , 
manu  fua  , ó*  *4;  ^ 

«w/i . 

IL  Df  populo  age  quod  tibi  placet . ^ 
14. 

A»  xsinnulum , quem  ab  Mman  rccipi 
jufferat , t radi  di t Mardocheo . 3 7. 

li 

S-  Scribitc  ficut  vobit  placet  , 

nomine  , jìgnantes  litterat  nomi- 
ne meo.  J7-  Li 

EX  LIBRO  JOB. 


Cap.  1.  Vcrf.  /'"'V  Vadam  autem  die  , 
v/  rw«f  voti  flint  fila 
Dei  snt  mflìjìcrent  co- 
ram  Domino  , affuit  /Wrr  rox 
ctiamSatan.  y.  I S 

1 1 . Extende  paululum  manum  tuam , & 

, ***  . 2^  S 

li  Qui  expefì ant  mortem  , /70/j 

Df/w'/  , quaji  cflbdientes  tbefau- 
- r«».  v .,,6 

».  4.  Sugi ttx  Domini  in  me  fune  , ^«4. 


EX  LIBRO  IV.  ESDRjE. 
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EX  LIBRO  JUDITH. 
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f"*-  30.12 

1 4:  ^ z//z  conjiderabant  faciem  ejus . 
I0.12, 


a ' 5 j... 
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ti  am  . 29.  & 
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Ij;  34.  Tater  , dimitte  Ulti  , non  enìm 
[cium  quid  faci  unti  29.  6. 

2$.  Si  tu  cs  Cbrijlus  , fialvum  fac 
tcmctipfum , & noi.  37.  1. 
40.  Ncque  tu  times  Dcum , quod  in 
cadetti  damnatione  es  * 37,  2 j 

42.  Domine  ± memento  mei  , a/w 

in  regnu  ni  hium . 37. 

1. 

43.  Jlfatfr  mecum  crii  in  par  odi  fi . 

16. 1.  * 37. 1. 

46.  Tater,  in  manus  tuas  commetta 
do  jpiritum  mcttm . 36.  I.  ó* 
29.  li. 

48.  Omnis  turbi  eorum  , qui  ftmul 
aderarn  ad  fpefìacu/nm  ifiud  , 
<fr  videbant  qua  fi ebani  , /»rr- 
cutientes  pt fiora  fua  tener te- 
bantur . 3 5. 1 . 

51.  //ir  w»  confenferat  confitto  , ó1 
atti btu  corum . 7.  io* 

EX  EVANGELIO  JOANNIS. 

Cap.  1 . Verf.  1 . T.&  principio  crai  Verbum  j 
1 & Verbum  erat  apud 
Deum.  28.  8. 

32.  Vidi  Spiri tum  defeendemem  qua - 
fi  co  lutti  barn  de  cotto.  28.174 

44.  Erat  autem  Tbitippus  à Betbfai - 

da-,  7.  12. 

• 2.  23.  Multi  crcdiderunt  in  nomine  ejus , 
videntes  fitgna  ejus  -,  qua  fa - 
ciebat  ; 7.  1 4. 

3.  17.  Fiìium  fuum  , ut 

Jahctur  mundus  per  tpfum  » 
41.  i; 

4.  6.  Jefus  fedebat  fic  fiupra  fontem  1 

16.  3. 

8.  Dif àpuli  ejus  abierant  in  ci- 

vitatem  -,  «f  cibo*  emerent  » 

2.  4. 

ì 3.  Qui  bibcrit  ex  aqua  * 


#0  ck&o  , bori  fisici  in  ater ■* 
num . S.  3^ 

13.  Veri  adoratore s adorabunt  Ta- 
trem.  io.  4.  ó*  35.  1 6. 

29.  Venite  , ó*  hominem  . 

29.  1. 

31.  Interea  rogabant  cum  dijctpuli  , 
diceutes  : Rabbi  manduca.  8. 

3* 

33.  Num  quid  aliquis  attulit  a man- 
ducare? - 8.  3. 

3 4.  D/c/f  f/J  Jefus  : cibus  c/i , 

//*  faci  am  voluntatem  ejus , 
mifit  me.  8.  3^ 

42.  ìpfi  a udivi  mia  , èr  ficimus , quia 
bic  efì  veri  Salvator  mundi  * 
29.  1. 

7.  Domine  , hominem  non  babeo  « 
39.  15. 

30.  No;;  pojfum  ego  a me  ìpfo  face - 

re  quidquam  . 37.  17. 

33.  Tefiimonium  per  hi  bui t ver  ita  ti  . 

28.  17. 

3 6.  Opera  , qua  ego  facio  , tefti mo- 
ni um  perbibem  de  me.  28.  17* 

6.  5.  er/iama  panes  ut  mandu- 

ccm  biì  7.  1 2* 

1 5.  Jr/kf  /wf/;  itcrum  in  montem . 

29.  6.  ò*  34.  6. 

39.  //rfi-  efì  autem  voluntas  ejus  , 
mi ftt  me,  'Patri s , ttt  om- 
ne,  quod  de  dir  Inibii  non  per- 
dam  ex  eo.  14.  io* 

7.  il.  Quarebant  cum  in  die  fefiìo  . 

19. 

37.  57  quis  filiti  ventar  ad  me , ò 
bibat  k 23.  2. 

52.  Scrutare  Script  urta , é1  vide,  qui* 
a Gali  la  a propbeti  non  furgir . 

20.  7.  . .*• 

8.  6.  Jefus  autem  digito  fcribebat  in 

terra.  25.  3. 

9.  Unta  pofì  unum  exibant  , inci- 
piente* a fieni  ori  bus.  ibi(j* 
i I . Va  de  , ó*  jam  amplila  noli  pec- 
care. ibici. 

44.  Vos  ex  patre  diabolo  efìis  * .3  6.  4 
50.  Ego  non  quxro  glori  am  meam : 
efì  qui  quarat , & j udii  et  » lo* 
12.  & 32.  io. 

5 6.  Abraham  Tater  vefìer  txultavit  > 
ut  videret  dieìn  me  ut»  . 29* 

1 5* 

59.  Tutetuns  lipides  -,  ut  jaccrcnt  in 
tum  \ i 9.  5» 

io» 
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Io.  io.  Fur  non  venti,  nifi  ut f metter , 
& malici , ir  fertili . 40. 1 4 

1 1 .  Bonus  paflor  mimam  fiumi  dot 
prò  ovibui  finis . 4.  2 . & 40. 
8. 

1 3.  Mtrcenarius  fiugtt  , ò non  per - 

linei  ad  eum  de  ovibus . 11.3. 

1 4.  Ego  fium  Tqflor  bonus . 1 4. 1 5. 
1 j.  tAmmim  meam  pano  prò  ensibut 

meis . 4.  i j.  & 1 fi.  9. 

18.  Nomo  tollit  etm  a me  , fied 
ego  posto  eam  a me  ipfio . 42.  3 
Iti  8.  Rabbi  , nane  quarebant  te  J fi- 
dai lapidare  , o iterar»  vadii 
illue  J 1 7.  1 2. 

II.  Lavar  ut  amicus  nofler  dormii . 

Iti.  12. 

23.  Diett  Hit  Jefius  : Re  farge  1 firaier 
tuus.  9.  1. 

48.  Si  dimittimus  eum  fic , veniem 
Romani , & tollem  nofirum  lo- 
eum  , & gentem  . 20.  7. 

12.  6.  Fur  crai.  7.  12. 

I $.  Ecce  mundus  tatui  ptfl  eum  abili . 
29.  6. 

29.  Turba  ergo  dicebat  tonitruum  efifie 
/alluni . *g.  1 7. 

Ì3-  I.  Cum  dilcxijfit  fiuos,  in  finem 
Jilcxit  eoi.  11.  3, 

I J.  Exemplum  dedi  vobis  , ut  que- 

madmodum  ego  feci  , ita  ir 
voi  faciali s . 21.  4. 

si.  Turbatus  efl  fpiriiu  , ér  prvte- 
fiatus  e/l  , ir  dixit  : <Amen 
dico  vobis , quia  unus  ex  vo- 
bis tradet  me.  21.  j. 

17.  Qmd  jacis , fac  citila.  32.  4. 

3 6.  Non  potei  me  modi  fiequi  : fic- 
queris  arnem  poftea . 37.  8. 

37.  trini mam  meam  prò  te  ponam . 
14.  16. 

*4‘  *>  in  domo  Tatris  mei  minfionet 

multa  fium  . 4.  1. 

•22.  Domine,  quid  fafìum  efl , quia 
naanifc/laturus  et  nobis  le  ip- 
Jum  , ir  non  mundo  ì 40. 
■5- 

i6.  Taracfitus  auttm  Spirimi  San- 
lìus  , quem  mitici  Tater  in 
nomine  meo  , iHe  voi  docebit 
omnia  • y . 1 2. 

30.  Venit  princeps  mundi  bujut  i 42. 
■5- 

tji  t.  Ego  fittm  visita  iS.  li 

5.  Sine  me  nibiì  pmrfiis  face, -e  . 

Tonio  I. 


31.  j. 

lo.  Si  me  porfiree,  funt , ó*  Voi ptt- 
fiequentur.  39.  4. 

16.  Cum  veneri t Parodimi  , quem 
ego  mittarn  vobit  a -patte  . 6. 

is- 
te. 32.  Ecce  venit  bora  , ut  difiperga- 
mini  tmujquifquc  in  propria  , 
ir  me  fio/um  relinquatis . 1 7. 7. 
ir  19.  2.  ir  39.  m.  > 

1 7.  4.  Opus  con/ummavi  , quoi  dedi/li 

mibi  ut  fi  aci  am  . 4.  2.  & 41. 
1 1. 

12.  Quos  dedifli  mibi , e uflodivi , ir 
rumo  ex  eii  perii t , nifi  filini 
perditionit . 1 4.  1 o. 

18.  Hi  CaUctm  , quem  dedit  mibi  Pa- 

ter , non  btbam  il/um  ? 14. 
16.  6-  41.  2. 

19.  12.  Omnis  , qui  fie  regem  fedi  , 

contradrtù  Qafiari.  20.  9. 

2 6.  Muìicr,  eccefiliut  timi.  36.1. 

27.  Ecce  Mater  tua.  7.  ij. 

28.  Ut  conj'umtnarctur  Scriptum  , di- 

xit : Sitio.  36.1.  ir  42.  II. 

29.  Sporgi  am  plenam  aceto  , byfijbpo 

emumponcntzt , obtulerunt  ori 
ejus.  46.  11.  ir  42.  1 1. 

30.  ]e/Ut  dime  : Confummatm»  efl . 

3 6.  1.  ir  42.  il. 

10.  4.  O imbatti  auttm  duo  fimuì , I j. 

7.  ir  32.  8. 

10,  idbierunt  dii ripulì  ad  femetipfos . 

3 S-  »• 

2i.  fojtfflavit  , ir  dixit  : vdccipìte 
Spiritttm  Sanfìum . 6.  1 5. 

27.  Dici t Tbamx  ! Infer  digitum  . 
40.  8, 

11.  7.  Dixit  ergo'.  Domimi!  efl.  1 2.  y. 
8.  vilit  auttm  dificipuU  navigio  ve- 

iitrunl . 7.  II.  <&■  1 2.  j.  ir 
14.  12. 

1 1.  Et  curii  tinti  e/fint , non  efl fieifi- 

fium  rete . 1 4.  1 3. 

1 5.  Simon  Joannii  diligi!  me  ì 12. 
II.  ir  14.  ij. 

1 7.  Pafce  ovet  meas . 1 4.  2.  ir  1 6. 7. 

1 8.  DitCrt  te  qui  in  non  vit  • 14. 

1 6.  ir  42.  4. 
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£X  ACTIBUS  APOSTOLORUM. 

Cip.  I < Verfj  f-JN  Scbut  itti t exurgens 
A Turiti  in  medio  fra- 
te «M*.  fé  6. 

14.  Ofltnde , quem  digerii  ex  bit  duo- 
, . Jai.  6.  3. 

4S.  Dedermt  fortes . 7.  7. 

4.  I*  Era»  c*o«rj  far  iter  in  eodtm  lo- 
to. 19.  y. 

y.  Ex  o»n>  natione  , qua  fub  calo 
tfì.  33.  4- 

3.  6.  Argentum , é aurum  non  efl  mi - 
.1  Ho  4.  8».i^  14.  7.  ó*  13.  6. 
i 7*  ìcto,  fili  4 ^fr  ignorarti iam  fecijiis , 

1 yfrtt/  è’Tr/nripcs  tefìrì . 36.  8. 

4.  27.  Cortvcneruat  veri  in  rivirate  ìfia 
18-  adverfus  fanttum  putrum  tuum 

Jefum  , quem  unxijìi  , facere 
qua  manus  tua  , confilium 
tuum  dccrc  veruni  fieri . $9.  6. 
3 2*  Multi t Udini s credenti um  erat  cor 
unum , <fr  JnfaM  * *3-  7. 
34.  Afjwebant  presia  corum  , f«* 
1 rcfidebant } é*  ponebant  ante  pc~ 
M Jet  Apoftolorum.  33.  io. 

5«  29*  Obedite  oportet  Deo  magis  s quàm 
homi  ni  bus  » $1.  7. 

41*  gaudente s , quoniam  dignt 

haliti  funi  prò  nomine  Jc fu  con- 
tumelia™ pati  » 1 1 . 1 3. 

6*  i.  F attuiti  ejì  murmur  Gracorum  ad- 
Vcrj'ut  tìebreot , co  qui)d  defpi- 
teremur  iti  minsfìerto  quotidia- 
no vidua  corum  o _ 23.  7. 

4.  Hos  verò  orationi  , ó*  minijìerio 
verbi  iiflantet  trimus  » 18» 
20* 

(5.  Hos  Jìatuenmt  ante  confpettum  A- 
pojìolorum i _ 23.  7. 

7*  22»  Eruditus  e/l  Moyfts  omni  fapien- 
tia  Asgyptiorum  » 5.  5.  ó*  22» 
6.  é*  31.  9» 

$8*  Domine  Jefu  * fufeipe  fpiritum 
meum . 36.  12. 

...  59*  -N*  Jìituas  tìlis  hoc  pece  ai  um  . 
3 6.  12. 

lo»  26.  Tetrus  verò  elevàvit  eum  , di- 
tens  : , & ego  ipfe  homo 

fumé  33.  io. 

34.  In  veri  tate  Comperi  > quia  non  ejl 
perfonarum  acccptor  Deus  » 37» 
S* 


OCORUM 

I y.  IO.  AVyar  7>./rr/  «yJri  , «jac  i»j 
fortore  potuimvs . z 9.  y. 

3 6.  Rmritntei  vifitetmet , inquibut 
pradUavasmet  verbum  Dei . 1 6. 
«. 

17.  18.  Ji'fK»  é1  quidam  veftrorum  T otta- 

rum  dixerunt.  9-  y. 

1$.  4.  Si  Spintum  Southern  aecepif/it 

tridente!  } 6.  9. 

40.  34.  -Ad  ea  , quo  nubi  opus  erant , 
minifiravtrsau  menni  qto . 9. 

1 1. 

11.  4y.  Hominem  Romanum  , ir  inda- 
mnttum  Hcet  ■ vobis  flagettere  ? 

10.  1 y. 

13.  6.  Viri  fratret,  ego  Tbarifaut  fum , 

fittus  Tbgrifaorum io.  1 y. 
ly.  CeftreM  appetto.  lo.  1 y. 

18.  30.  Sufcipiebat  omr.es , qui  ingredte- 
3 1 . banner  ad  eum  , pradicans  Re- 

gnumDei.  tS.  y. 

EX  EPISTOLA  D.  PAOLI  AD 
ROMANOS. 

Cip. 7-  Verf.  14.  /AUii  me  Uberabit  de 
Vv  torpore  mordi  bu- 
jut.  t.  13.  it  41.  1 4. 

8.  t y.  Abba  ( Tatcr . ) lo.  1. 

17.  Ueredet  quidem  Dei  , cobaredcs 

autem  Cbrijìi . n—  8.  9. 
49.  TriMogenitta  in  multi!  fratribut . 
10.  6. 

31.  Cum  ili)  omnia  nobis  donavi t ■ 

11.  7. 

3 4.  Qui  pròprio  Fitto  Juo  non  peper- 
ei t , fi ed  prò  nobis  omnibus  tra • 
didit  ilttem.  19.  ly.  dr  39.  7. 

9.  1 4.  Numquid  iniquità s % tfud  Detim  ? 

ìl-  4- 

to,  14.  Qjeomodo  ere  dette  ti  , quem  non 
audieruut  ? Qjfomodo  audient  fi- 
ne prodécemi  ì 18.4. 

18.  In  omnem  terramexivit  Jonut  ra- 

ra» , & in  finn  orbi s iena 
verbo  corum . 40.  1 S. 

18.  Talam  apparili  iiij  qui  me  non 
intemgabam.  . 31.  13. 

Ili  13.  Quamdtù  fum  Apoflolm  , mint- 
Jlertum  meum  bontri fico.  33.  9. 
33.  Qjtàm  incomprcbenfibilia  fimtju- 
Scia  ejut  J ly.  1 6. 

li.  3.  Sapere  , fed  f opere  ad  fabrieta • 
tem . 9-  I* 

4.  Nou 
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4.  Non  cumdcm  «Slum  babau . Ijj. 

s,  - ■ • • 1 

I j.  4.  Vwdex  in  tram  ci , qui  malum 
agii.  JJ.  li. 

• 4.  No*  y7»f  c atifa  gladi um  porta). 

?$•  jr  37.  j. 

1 13.  Nono  «rt  Afoni  non  babcnt  in 

bit  rcgionibut . 1 6.-  6. 

1 A.  I q.  K«A  vot  fapicntct  cjfc  in  botto , 
ir  / Implica  in  mah.  lo.  z. 

EX  EPIST.  L AD  CORINTtì. 

Cap.  1 . VcrC  1 g.  V! On  mifit  me  Cbri/ìus 
bapnzarc  , fed  C- 

vangelizare . lìL.  j. 

23^  Gentibus  auttm  Jlultitiam  . J. 

Ifi, 

16.  pVdfcxr  vocationem  ve/bram,  fratres^ 
quia  non  multi  fapicntcs  fecun - 
dùm  carnem.  J.  JL 

2 7.  Qua  Jluha  funt , 6*  infirma  mun- 
di digit  Deus  , «X  contunda t 
fonia . 3 l.  £. 

^8.  Ignobili  a mundi , 6*  coni  empiiti- 
li a elegie , & ea , qua  non f txnx  , 
Kf  m , g/x*  funt  , dcjhucrct  . 

3*.  5. 

30.  Fafìus  efl  nobis  fapientia  a Dco . 

J.  l_di 

2*  JL  Capienti  am  loquimur  inter  perfe- 
fìas . « fi.  i, 

5,  JV  cognovi/fint  , numquam  Do- 

minum gloria  cruci fixijfent . 3 fi, 

a. 

l_L  Qua  Dei  funt  , nemo  cognovìt , 
«i/F  Spiritus  Dei . 5.  L. 

Ì3.  Loquimur  non  in  dofjis  bumana 
fapientia  verbis , /ri  /n  doti  fi- 
na Spiritus . 5.  g. 

3*  il  Fundamentum  enint  aliui  nemo 
potefl  ponete  prater  id , quod  po- 
fitum  e/l.  io*  4. 

4.  L*  J;c  «or  exifìimet  homo  ut  mini - 
yfrox  , ó*  difpenfatorcs.  13.  3. 
1*  Hfc  jam  quaritur  inter  difpcnja- 
tores , «x  fidelis  quis  invenia- 
tur . 2*  2-  6 23.  2* 

7.  ottxrn?  £tférx , quod  non  ac- 
cepifli  ? SLautcmaccepi/ìi  , 
g/oriaris , f #4^  non  acceperis  ? 
3L  fi. 

9,  Turo,  fwoi  Z)r«x  nox  udpcfìohs  no» 
liffimos  ^néu  y tamquam  mor- 


ii 9 

ti  defìinatos . L I.  Ó*  13.  13. 

ó-  £9.  J. 

11.  Efunmus  , ó*  fuimus , ©*  w/ir 
jumus.  L L 6*  33.  g. 
fi*  3>  Nefcitis , quoniam  sAngclos  judica- 
bimus  ? 2.  1 4. 

4.  Saeularia  igitur  judicia  fi  babue- 
ritis , contemp t itile s , qui  funt 
in  Ecclefia  , illos  coiflituitc  ad 
judicandum  . 2.  Li.  cr  33.  g. 
&.  l Scientia  infiat . g.  7. 

g.  g.  £wx  militai  fuis  flipendiis  um - 
quam  ? g.  1 1.  ó*  Lfi,  13. 
io.  Quoniam  debe t in  fpe , qui  ara:  , 
4X4/?  . g.  l L 

16,  F*  miti , ft  non  evangelizavero . 

lL  i_. 

1 S.  J/nr  fumptu  ponam  Evangclium , 
wx  non  abutar  potefiate  mea  in 
Evangelio . g.  1 L ó*  40.  g. 
rfi.  aAercm  verberans . g.  li. 

X o.  4.  Bibebant  autem  de  fpiritali  , xon- 

Jequente  eos  petra . S*  14. 

4.  Txxr*  4»xxnx  rr<xx  Cbri/ìus . 8.  g. 
ó7  ìa.  4- 

1 1 . IL  v<fAnx  quidem  efurir  , */iirx 

xxx»  ebrius  e/l . 23.  3.  cr  38. 

14* 

IL  3.  26/00  pote/ì  dicere , Dominiti  Je- 
fus , »(/ff  in  Spirita  San  fio . fi. 
9- 

i?i  ll  7xr  fpcculum . 4.  L 

1 5.  43.  J’xr/A»  4 /iella  differì  in  ciati  tate . 
4.  2. 

54.  ^ibforpta  e/i  mors  in  vi  fiori  a . 
42.  12. 

;fi.  Stimulus  morti s peccatum  e/l . L 

Lfii  3.  ^«ox  probaveritis  per  epfflolas  , 
2ox  mi  tram.  23.  ÈL 

EX  EPIST.  IL  AD  CORINTH. 

Cap.i.  Verf.i  2.  Zorr«  n^7r<j  e/ì , 
Vj  xn  J implicita - 

te  cor tis  , ó*  /inceri tate  Dei , 
ó1  non  ;«  fapientia  carnali , /ri 
1/1  grada  Dei  converfati  fumtis . 

2XL  IL 

4.  Ig.  xaEternum  gloria  pondus . 4.  I_L 
3.  13.  Cbaritas  Cbri/li  urget  . Lfi,  fi, 
6*  27.  io. 

13.  7xo  omnibus  mortuus  <JÌ . il  g. 
ó*  33.  g.  ò*  40.  13. 

2fì,  Tro 


Digitized  by  Google 


INDEX  LOCORUM 


$42 

toi  Tro  C bri /io  legatiom  fungimur . 
1 6.  1 1.  ér  i6\  S; 

(L  4.  Exbtbcamus  mfmttipfis  Jìeut  Dei 
J.  mitti/ìros  , in  multa  patientia , 
in  tribulationibus , in  necefpta- 
tibus , in  angufliis  , «a  plagìs , 
in  careni  bus.  S*  £. 

1 4-  focictas  luci  ad  tenebrasi  5. 
14* 

In  Evangelium  Cbrifìi  , & firn - 
p licitate  communicationis  . io. 
& 

il.  £ Qponiam  gratis  Evangelium  Dei 
tvangetizavi  vobis . 2_.11. 

fi.  ejjctn  apud  vos  , & ege- 

rem  , jiir^Sr  ontrofus  fui  : in 
omnibus  firn  onere  me  vobis 
fervavi  i_d*  i_j; 

24.  Mini/hi  Cbrifli  ftnit  , ó*  «g?  * 
il.-  *1: 

ey.  7Vr  -w'iy/x  r*///x  fum.  io.  13. 
-81  Soli  ci  tutù)  omni uni  Ecc  le  par  uni  > 
*4-  g:  é*  2A:  2i 

ì 2.  41  indivi t arcana  nerbi  , Qua  non 

licet  borni  ni  loqui.  g.  7. 
1 4.  A7?*  ero  gravis  vobis  : Non  cnim 
aquari)  qua  ve  firn  funt  , /fi 
wx.  Léx  14. 

k$.  4.  «✓*«  expnimcntftm  quiriti s ejus , 

qtti  in  me  loqui  tur  Cbriflus  ? 
18.  ifL 

6.  Spero,  quòd  cognofcetis , ffr/4  »t>« 
fumus  reprobi . 18.  1 6 

ì o.  In  edificai  ionem , & non  in  de- 
firufiionem.  a a*,  ili 

EX  EPISTOLA  AD  GÀLATAS. 

Cap.I.  Vcrf.4.  r\  Edit  femetipfùm  prò 
peccati x noffris . 39.7 
1 4-  7/ofcicbam  in  Judaifmo  Jupra 
muli os  coataneos  meos . g.  7. 

2.  2*  Cornuti  cum  iì/is  Èvangelium  , 

gwi  pradico  in  Gentibus.  1^. 

fi. 

•4.  4.  Mipt  Deus  Filium  f tutti  , /4- 

ex  Mnliere . 48;  1. 

19.  Tcrfequcbatur  crxm . 2JL  9. 

il.  y^ibjcindantur^qui  vói  conturbavi'. 
28.  IL 

ÌL  7.  £>r#x  aw>  irridetter . gì*.  17. 


EX  EPISTOLA  AD  EPHESIOS, 

Cap.2.  Vcrf.  4.  p Roptcr  nimiarh  ebari - 
A frftaw  , dilexit 
iwx.  40.  L. 

4i  1 1 • 7qfìores  ér  DbElores  1 iJL  1 o.  cr 
igv  iL 

Lé.  Corpus  compatiti  it% , «ér*  connexum 
per  omnem  junfiuram  . ig.  8* 
y.  17»  Vt  exbiberct  ipfe  pbi  glorio/ a m 
Ècclcpam  , »mj  babentem  ma- 
culavi . 29.  1 2.  & 30.  1 7. 

37.  Sacràmcntum  boc  magnum  tft , 
/rwffOT  J/ro  in  Cbriflo , ó* 
1»  Ecckpa  * 10.  2f 

EX  EPISTOLA  A D 
PHILIPPENSÉS. 

Capti.  Verf.ij.  rxfffm'miittfaii  dif- 
JL t folli , ó'  effe  cuoi 
Cbriflo.  20.  1 j.  ó1  42.  g. 

*t  fi.  Fafìus  sbottimi  uftjttc  jH  mor~ 
tcm.  14.  Lfi.  é1  1 2.  ir 
4«j  II. 

9*  Troptcr  fuod  ir  £>r«i  esaltavi! 
Uhm.  ifii 

j.  l£  Imi! .torci  imi  tflote,  Ir  obfcrv.- 
ct  coi  y fui  ir.  amhil.nl  , ft~ 
cut  babai i formarti  noflram  . 

*9-  2i 

4.  Il  Gaudium  mcitm , 6“  toraiw  m». 
lfi.  li. 


Ex  EPÌSTOLA  A.O 
COLOSSENSES. 

Cap.Jt  Verf:  f JV  gnu  funi  onCnbi  tik- 

1 /.«ri  I. pienti.  • J.9. 
J.  2Jj  Win  </?  perfonamm  acccpiio  apui 
Deum . '37.  è. 

4.  5.  />/  ['apienti a ambulate.  20. 1 9 

EX  EPISTOLA  PRIMA  ad 
TIMOTHEUMì 

Cap.  ti  Vcrf.  1 J-.  Il  A lfcriardiam  Dei 
IVI  confecutus  fum , 
quia  ignorttmer  feci  i zz* 

tu 

i.  4. 
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i.  4.  Omnts  tornimi  vu/t  fahos  fieri, 
li.  9.  & 40.  1 j. 

J.  1.  Si  quis  Eptfeopatum  de fiderai  j 
bonum  opus  defiderat  . 11. 
II. 

5.  11.  Manus  cito  nemini  impofucris  , 

ncque  communicaverit  peccati s 
alienis . 11,  11. 

EX  EPISTOLA  SECUNDA 
AD  TIMQTHEUM. 

Gap.  2.  Veri.  4.  X T Emo  militane  Dco , 
i.  X implica:  J'c  negotiit 
facularibus . 35.12. 

ì-  J.  Troditores  babemes  fpcciem  pie- 

tati s.  28.  IO. 

4.  I . Ter  adventum  ipfius , ir  regnum 

ejus.  18.  5. 

7.  Bonum  ccrtamcn  cenavi  , cur- 

fum  conjummati  , fidem  la- 
vavi. t.  13.  ir  42.  12. 

EX  EPISTOLA  AD  TITUM. 

Cap.i . Verf.7.  rT™'  Vrpis  lucri  cupidum . 
L 9.  1 1 . 

9.  Ut  potcns  fit  exbortari  in  do- 
ttrina fana.  6.  3. 

il*  Turpis  lucri  grana  . 9.  11*  ér 

“7*  4- 

8.  Ut  is  j qui  ex  adverfo  ejì , ve* 

reatur , nibìl  babens  malum  di- 
cere de  nobis . 30.  2» 

7.  /»  omnibus  teipfum  prxbc  exem- 

plum  honorum  optrum  . 29. 
«4- 

8.  Nibil  babens  malum  dicere  de  no* 

bis  * 29.  14, 

1 2.  Ut  abnegante s impictatem  , & 
[acuì ari  a de  fideria  , fobriè , & 
ju/ìè  , ©*  p/V  vi'oamus  * lo* 
>5- 

EX  EPIST.  AD  HEBRyEOS* 

Cap.i.Vcrf.14.  "VyRoptcr  eos  , fu*  £.r- 
JL  reditatem  capiunt  fa- 
luti  s 1 13.  3. 

5*  5.  Ma  femetipfum  cl deificami  ut 

Tonti/ex  fiere t v 1 4.  18*  ó* 
31.  16.  ó*  32.  I ok 


7.  Trecce,  fuppìicationefque  ad  eum , 
yw/  i//«m  faivum  facete 

a morte  ojffbcns . 39.  12. 

6»  4.  Gufìaverunt  donum  ctelefìe.  3 2. 

7.  26.  Excelfior  cetlis  faSius . 30.13. 

lo.  j.  Jr\grediens  mundum  dicit  : //<*- 
y7/4OT  , cr  oblationcm  nolui/ìi  : 
corpus  autem  aptafìi  mibi . 39. 
2. 

31.  Horrcndum  ejì  incidere  in  manus 
Dei  viventis  . 3.  14.  ó*  42. 
1 6. 

Ha  2.  Suflinuit  crucem , confu fione  con- 
templa . 1 1 . 1 . ó1  2 9.  6.  ó* 
32.  3. 

EX  EPISTOLA  PRIMA 
D.  P ET  R I. 

Gap. 2.  Veri*. 5.  T^1  7*  ipfi  tamquam  lapi - 
JL*  des  vivi  Juper tedi  fica- 
mìni  , domus  fpiritualis  facer- 
dotium  fanSìnm.  8.  8. 

21.  Vobis  rclinqucns  cxemplum  , ut 
fequamini  vefligia  ejus . 29.5". 

25.  Tafiorem  , tr  Epifcopum  anima- 
rum  vejbarum . 39*6. 

5.  4.  Ck/w  apparuerit  Trinceps  Tqfio- 

rum*  12.  1. 

EX  EPISTOLA  PRIMA 
D.  JO  ANNI  S. 

Cap.3.  Verf.2.  T 7 Jdèbimus  eum  ficuti 

V . 4*  1* 

5.  19.  Mundus  totus  in  maligno  pofi- 
eus  efì . 20*  7.  & 39.  15. 

EX  LIBRO  APOCALYPSIS 
D.  JO  A NN  IS. 

Gap.  2.  Verf.  j\  /T  Ovcbo  candelabrum 
IVI  tuum  de  loco  fuo . 
26.  9. 

13.  negajìi  fidem  me  am  . 28. 

1 2. 

1 4.  tìabes  illic  tcncntes  doElrinam  Ba- 

laam . 28.  12. 

3.  IJ.  Ncque  frigi dus  cs  , ncque  cali dus  <. 
io.  12. 

1 6.  tepidus  cs  y incipiam  tc  evo- 
mere ex  ore  meo  . 32.  11* 

5.  9- 
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f.  Rtdemifli  noi  in  [anguinc  tuo  . fuptr  quatuor  pariti  terre,  j. 

4-  S-  1 J-  • 

io.  Fecifli  ms  Dea  nqftro  regnum  . 19.  li.  In  capite  1 jtu  diademata  multa. 

4.  5.  4*  5- 

8.  Ecce  equut  paHidus  , Ò qui  fe-  21.  IJ.  Habebat  menfuram  arundincam 
debai  fupcr  eum  , nome n il/i  auream  , ut  metintur  crtàta- 

Mori  ■ & data  eft  illi  pote/ìat  tem.  34.  12. 
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Tutti  fono  Terni  eccetto  due  Yy,  che  è Quaderno. 


IN  VENEZIA.  MDCCLII. 

Per  Sebastiano  Couti. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI , E PRIVILEGIO, 
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